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L Qarifiimo  Signor  T>aniel  ‘Barbaro 
nel  far  Stampare  'ina  parte  de  t Dia - 
loghi  del Sig.  Sperone , mio  auo  mater- 
no, non  filo  fi  mofirò  amor  etto  le  'ver- 
fio  l'amico , ma  pietofi  'verfio  quelle  ope - 
re,  che»  lui panuanc de£ne di  prouMecm 

così  honorata  rifolutione , che  quello , che  dall  ijtejjojuo 
autore  poco  mofiraua  ejfer  curato , fife  non  filo  resti- 
tuito al  proprio  padre , ma  come  degno  di  ejfier  letto , @T 
rilevo  > fofie  da  dotti  Stimato,  & hauto  caro  : Bene  egli 
occorle , <he  in  così  fenolo  fa  impresone  fumo  date  in 
luce  alcune  cofe , non  in  tutto  finitele  non  ben  reui- 
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fìe,  ft)  finalmente  altre  v»  poco  licentìo/àmente  frìt- 
te', colpa  di  quel  fecolo  , nel  quale  poche  cofe  p arenano 
poter  na fere, che  molto  non  fentifero  dell' acce rhità  de  i 
co  fiumi  di  quei  tempi , ne  i quali  lui  le  compuofè-, . 
73 ella  qual  cofd  auertito  in  pTogreJfo  di  tempo  il  Signor 
Sperone  , alcune  di  propria  mano  mutò  , altre  cor- 
rere , altre  affatto  Icuò,  ($p finalmente  per  intieramen- 
te appagarf,  ne  fece  'ina  lunga  giuRif  catione,  da  lui 
tipologia  nominata  ; opera  per  quello  che  ne  dice,  chi 
l'ha  veduta  fui  bora , non  folo  degna  del fuo  auttore-* , 
ma  fra  tutte  le  da  lui  compoHe  per  ogni  rifpetto  rìguar- 
deuole  molto.  Hot  a facendo  io  riflampare  quei  dia- 
loghi, ft)  feco  infieme  altri  molti,  ($f  con  quelli  la  det- 
ta apologia  ; ho  prefò  ardire  di  dedicarli  àV.S.  Illu- 
flrif.  & 'Reuerendtjf  fi  perche  quejìa  opera  con  tanto 
jìudio  in  lingua  T ofcana , compojla  da  vno  auttore  di 
tanta  fama,  non  dee  ad  altri  effer  raccomandata,  chr 
a Voi  Principe  mtendentijjimo,  &grandiJJìmo  di  quel- 
la protettore^*  : ma  principalmente  ancora  , perche 
non  mancando  mai  molti  emuli  ali  altrui  fatiche. l»  » 
ragion  voleua , che  io  prouedejfi  di perfona,  laquale  con 
l'auttorita , & valor  fuo , advn  fol cenno  ogni  procel- 
la dall' altrui  inuidi a commojfa^potefic , ($p  volcjfe  ac - 
quetare.  Aggradirà  dunque  V.  S.  lllujlrif.  & Re- 
uerendijf  quello  piccolo  dono,  riguardando  più  alla* 
qualità,  che  alla  quantità  dell' òpera  ; più  altXUttore, 
che  la  compuofe,  che  à me  che  gli  la  dedico ; più  alla  fua 
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innata  bontà,  che  amento  alcuno  che  l accompagni, 
fregandola  farmi  degno  di  pormi  nel  numero  ae  fùoi 
fruitori , // qualluoco  quanto  piu  è da  f chiaro,  ft)  il - 
lujirato  dalle  virtù  di  chi  lo  dona,  tanto  più  è da  mt_j 
riuerito , (g£r  filmato  ; fi)  nel  quale  ejfere  /’  vltimo , oltra 
ad  ogni  altra  gloria  fa  a me  grattatale , che  di  lei,  ò 
maggior  e,  ò migliore  non  offcrei  Jferare^ . fer  lo  qual 
mio  defiderio , f alcuno  è degno  di  tanta  gratia,f  fon 
quell'io,  ilquale  tanto  più  ardentemente  ne  fono  acce  fi* 
quanto  io fon  da  meno  di  ciafcheduno ,ft)  più  d ogni  al- 
tro che  mai  fofe  a V.  S.  IlluHriffìma , ft)  Keuerendijf. 
oh  li  gaio , farò  tenuto  di  riuerirla , & fruirla-, . fon  che 
pregandoli  dal  Signore  perlongo  tempo  ogni  felicita  hu - 
milmente  me  gli  inchino. 

Di  Padoua  zAdi  i o.  Luglio  1^96. 

Di  Vf  S.  Illujìrijjìma,  & 'Keuerendijf 
sfumili fimo fruitore 
Ingolfo  Conte  de  fonti. 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO  PRINCIPE  DI  SA- 
LERNO IL  SIGNOR  FERDINAN- 
DO SANSE  VERINO, 

DANIEL  BARBARO. 

O S P E R O che  l’oflitio  ch’io  faccio , tmndai> 
do  in  lucciono  il  nome  uodro,Principe  illudrif- 
fimo, alcuni  Dialogi  dello  eccellente  Me  (Ter  Spe 
I ron  Sperone , mio  honoratiifimo  amico,  ifcule- 

• ràmeapprdlò  la  Eccll.  V.  d’ogni  errore,  che 

perdale  cagione  mi  poteto  edere  attribuito;  per 
chedoue  inttauicne  il  Tanto,  Se  lineerò  nome 
dell'araicitia , niuna  colà  toibida , ò corrotta , n i pub  per  alcun  mo 
do  cadere . in  tanto  faròchiaro  à V.  Sig.  Se  per  qual  caufa  io  mi  fia 
niello  à publicare  gli  ferirti  altrui , &àchc  line  più  predo!  uoi 
Principe  mcritiilìmo,  che  ad  altro  lignote  habbia  uoluto  mdriz- 
zargli  : acciò  che  dimodrando  io  l’honedù  del  debito  mio , ritto- 
ili  apprello  cialcuno  d’ogni  altro  mio  fallo  perdono.  Vedendo 
adunque  ch’i  detti  dialogi  ogni  giorno  andauano  più  della  loro  na 
tia  bellezza  perdendo , quanto  più  di  mano  in  mano  tranfcritti,  Se 
per  tale  cagione fcorctti li  leggeuano.  Se  quello  che  è peggio,  da 
altri  erano  ufurpati,come  parto  dal  proprio  padre  negletto  Se  rifiu- 
tato, ho  uoluto,moilò  da  compadioneuole , Se  giudo  ldegno,altra- 
mentc  non  ricercando  il  conlèntimento  di  M.  Sperone  fargli  leg- 
gere , più  cadigati  che  fullè  poflibile,  & riconolcergli  per  figliuo- 
li di  chi  fono  Se  perche  mi  pareua  pure  non  sò  che  ombra  d’oden 
fione  indur  nello  animo  dclì’auttore,  publicandogli  fenza  la  paro- 
la fua  , ho  uoluto  ufare  il  uome  di  V.  S.  con  la  dolcezza , Se  digni- 
tà dclquale  io  mitigato,&  acquetato  ogni  acerbità, & dolore,che 
gli  porcile  in  alcuna  parte  uenire:  hauendo  già  conofciutala  de- 
uolione  fua  uerfo  V.  Ecccl.grandidìma;  in  legno  dellaquale, mol- 
ti anni  fono,una  gran  parte  d’i  detti  ragionamenti  uifudaluimc- 
dclìmo  autocrata , Se  fpctialmente  quello  d’Amore , dotto,  piace- 
uole,  Se  elegante.s’altro  fi  troua . E t perche  quedo  tra  gli  altri  è 11 a- 
to  in  gran  parte  allo  altiui  dominio  transferito,  ilquale  è pur  dono 
da  Vodra  Eccellenza  accettato,  dal  puro  affetto  di  M.  Sperone  of- 
• feritogli , Se  pei  tale  da  molti  Ululi.  Sig.  approbato , Se  conofciuto: 
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mVpatfo  che  fi  come  parte  ne  accettale  & gradite,  eofi  di  ni«a 
nc  fiate  ottimo  difcnfore , Se lafciar à uoi  folo  Signor  dign.ffimo 
quellap1  otettione,Iaquale  uolen  rieri  ((uà  mercè)piglicria  il  Signor 
Don  Diego  Vrtado  di  Mendozza,il  Signor  Don  Aluifc  D’auila.il 
Signor  Fulmo  Orlinoci  Signor  Conte  d,  Monte  ambafeiatore  del 
lo  Eccellente  Duca  d Vrbmo  in  quella  Città , la  Signora  Veronica 
da  Gambata  & la  Il  luflrc  Beatrice  Pia,  & molte  honoratilW 
perlonejche  hanno  tali  compoiìtioni  già  molti  anniuedute,&  tut- 
U aia  d elle  ne  cauano  non  manco  piacere , che  militate , per  la  di* 
gmtàloro  : ogni  giorno  leggendole,  & guitandole.Ne  uoglio  em- 
Dir  Ufoglièdi  digniffimi  tclbraoni, per  non  parere  di  uoler  prouar 
le  cole  mamfellc.Et  perche  Umilmente  quali  non  debita  polfelfio- 
ne  da  nonleguimo  hcrede , c llato  ufurpato  quello  altro  parlarne* 
to  doue  h tratta  della  cura  familiare, già  molt’anni  dedicato  alla  con 
forte  del  Mag.  M Pietro  Morefino,  Se  da  fua  Magmficentia.come 
un  ccloro  tra  lefae  Pm  care  cofe  tenuto;  ho  uoluto  darlo  fiso- 
ri,  infame  con  ano  libro  de  quattro  dettarti  del  dire,  à ciò  ninna 
cofa  che  d altrui  ueduta  fia,  rdlattcchc  non  riconolcettc  il  filo  uero 
> jficiandogiudicare  alla  Eccell.  V.  quanto  fia  debito,  & 
gmfto  1 ottico  ch'io  faccio  per  l'araico,riparando  à molti  danui,che 
gli  fopxaltanno  ; Se  forfè  eccitando  l'animo  fuo  à publicare  più  ca- 
itigate,  & intiere  tutte  le  fue  compofitioni,  lequali,  fchifiindoil 
uuio  comune  di  quelli  tempi , per  la  grandi  filma  fila  modeflia.im* 
p rimere  non  ha  uoluto.  Horas’io  quafi  del  tutto  inefperto  della  lin 
gua  Tolcana , Se  non  hauendo  altra  conofcenza,  fe  non  per  hono- 
rato  grido d’ogn’uno,  della  Sig.  V.  mi  fon  mefso  à fciiuergli,  Se  fe 
ancliot  a o per  negligenza  ,ò  temerità , incorrete  in  alcuno  erro* 
re  per  li  fatta  opcratione,  non  potrò  io  dall'humanitàdc  glihuo* 
mini  impetrar  degnamente  perdono-Ets’alcun a nebbia  di  comcf- 
fa  colpa  ofeurate  in  qualche  modo  fi  honcflo  debito  , non  farà 
egli  da  tanto  il  chiaro  nome  de  l’amici tia , che  illuflri,  Se  rafsereni 
ognicofa^&fe  pare  finalmente  turbato  futtepertalcaufailmio 
honoiatilhmo  Sperone , non  potrà  ualer  tanto  appre/so  di  lui  l’aut 
torità , Se  Immanità  di  Voflra  Eccellenza , che  gli  leui  dall'animo 
ogni  pcrturbatione  i farò  fine  coli  fperando , Se  le  per  fimil  conto 
ui  potrò  in  parte  alcuna  piacerete  ringratierò  fommamente  Id* 
dio, come  di  cofàcheinfinicamentc  difiderara,&  largamente  mi  fia 
*ata  Concetta:  bafciandole  mani  à Voflra  Signoria  illuflnffima . 
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DIALOGO  D*  AMORE 
TVLLIA,  BERNARDO  TASSO, 

Wì 

NICOLO  GRATI  A,  MOLZA 

j 

Ecco  appunto  Signor  Bernard  chi  faprl  damrf 

il  configlio,  che  non  habbiamo  da  noi  medefimi. 
TAS.  O Signor  Grana  aniorofo  à tempo  fiere 
TVL»  aWiuaro, che  non  ha  alcuno,  che  ci  configli  me- 
glio di  uoi,  & póga  fine  alle  noftre  lui  .GRA.  Bel- 
le  , & dolci  contefe  deonotflèi  le  uoftrc , & beato 
quel  giudice , che  ben'  faprà  terminarle  : ma  uoi, 
che  tanto  oltre  mono,&  sì  caramente  m amare,  come  ni  Iodio  no  i uo 
ftri  cuori  di  contendere  iufieme  i ò come  può  egli  eflcre , che  tra  uoi 
due  così  congiunti, &uniti,meZzo  alcun  s’interponga,  ilquale  finifea 
un  tal  piato  i T A S.  Perciò  folo  damo  diicordi , che  troppo  mi  ama 
lamiaSignora,tenendomielLa  da  molto  più, die  io  non  fono.  TVL» 
Anzi  uoi  iftimate  me' oltre  à quelyche  mi  lì  conuiene,che  oue  io  fono 
©bligatadi  ringratiarui  di  tanti  uerfi  permecómpofli , che  fanno 
al  mondo  così famofò  il  mio  nome,  non  fidamente  uoi  non  uoletc, 
che  io’l  faccia , ma  pieno  tutto  d’inufitaca  liumilcà,ogni  liofil  a uirtu- 
le  contra  ragione  riconofcete  da  me.  GRA.  Duoiui  dunque  fi» 
gnora  Tullia",  che’l  uofiro  Taflo  ui  ami,&  prezzi  oltre  modo  i TVL* 
Per  certo  fignor  mio  fi  rperciòche  io  temo,  non  fatto  accorto  dcll’er 
ror  fuo , ucndicandofi  dello  inganno,  cedi  di  amarmi  ; & iotorrei 
anzieilèr  fualemprc  mai,&  tanto  ani  ara, quanto  io  douerei,che  trop 
pp  amata  per  pochi  giorni . GRA.  Bafiiui,  che  egli  ui  habbianer 
tale,&  che  fi  appaghi  del  fuo  parere.  TAS.  Girne  Grada,  che  aite 
uoi,  dunque  sì  tolto  buona  le  fate  lùa  opinione  ? Veramente  io  non 
m’ingànno  in  amarla, fc  non  come  chi  è troppo  ardito, à pigliarcela  » 
imprefa,la  quale  umca,& auanzi  lcforze  fuejma lodandomi  ella  oltre 
il  douere,pat  che  ella  pur  turtauia  mi  colga  quafi  in  iicamb«o,&  altri 
amiperfcttamente,allacui  idea  miaffimiglia.  GRA.  Ciò  none  al- 
troché ripugnare  alla  efperienza,&  come  huomuagodi  gclofia,cotl 
unafirana  ragione  ingannare  il  fuofentimcntorchcfecllamama, 
onde  non  credo, che  dubitiate,  à ohe  fine  fauolcggiar  delle  idee,quel 
lo  cercando, che  non  vorrefte  mai  ri  t rollar  e f TAS. Qualunque  ama 
di  tutto  cuore , come  io  fò  io , non  può  ellèr  gclolo;  ma  tanto  è mag- 
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gior  la  mia  gelòfia  di  tutte  le  altre , quanto  la  donna'da  me  amata, ol* 
tic  che  è amabile  perle  (Iella,  con  una  fomma  fua  cortesìa  di  acca» 
rezzar  uolentieri  chiunque  uiene  à uederta,da  occalione  à chi  l’ama 
di  Dalefarle  il  filo  defideiio.  G R A . Ben  dà  il  luogo , Se  la  gentilez- 
za la  occafìone  del  parlare, ma  rinteUetto,&  la  uirtu  Tua,  cui  niuna  uil 
cola  non  dee  fperar  di  piacere>toglie  l’ardire  à gl’indegni;  ma  uoi  li- 
gnoragiudiciofa  fopportarcte  giamai  di  edere  annata  dal  uoftroTaf 
<o  con  gelolìa?  TVL.  Tropporeacofaèlagelolìa,ioillb  per  pro- 
ua,  cui  offendono  in  un  certo  modo  gl’amonefti  pii  del  Signor  Taf 
lo,  non  che  mille  altri,  che  nuouamente  potrcbhono  hora  i infiam- 
marlo, per  uendicar  la  fila  gelolìa  ,&  fé  quello  timore  non  filile  in 
me  nittauia , io  uolentieri  il  uederei  geloCo  ; lèmprc  ellcndo  fegno  di 
amore  la  gelolìa.  GRA.  Otriftofegn^di  buono  amore,  ò uil  pe- 
gno di  cofani  pretiofaiucramcntcuoi  lietcoflelìambiducdaun  gra- 
uiffìmo  errore,  Se  hor  dirouimqual  modo , le  mi  darete  audtenza. 
TVL.  Indarno  Ionie  ragioni,  oue  ha  gii  luogo  la  clpcricnza  : io 
per  me  mai  non  alno»  che  io  non  mi  muoia  di  gJolia,ne  mai  fon  (la 
tagelofa , che  io  non  àmnflì^&.udein,- onde  io  credo,  che  tali  fo- 
no tra  loro  la  gclofia^  de  l’amore,  qualcèil  raggio , de  la  luce,  il  ba- 
leno ,de  la  folgore-,  lo  (pirico  nollro , de  la  uita.  GRA.  Molti  acci- 
denti (bgliono  inlìeme  sì  Attamente  adunarli , che  il  fcpararli  è Cola 
force,  de  difficile,  ma  non  perciò  imponìbile:  però  auucgna  che  la 
bellezza  li  a quali  Tempre  co  Ila  liipdbia  , nulladimenoio,  c il  Tallo- 
conolciamo  una  ^enul’donna  sì  fattamente  tra  bella,  & humile , che 
non  Tappiamo  qual  piar  onde  tuttoché  ogni  gelofo  ami  , Se  moiri 
amanti  liano  geloli  ; mttauia  egli  può  bene,  Se  decedere  ,che  uno 
huoncio  ami , Se  non  lia  gelofo , Se  è forfè  cotale  amore  piu  perfetto, 
che  non  c l’altro , cui  accompagna  la  gelolìa.  T A S.  Cola  nuoua 
adiremo  ; ma  per  anello  ,che  giàiltnno  ,piuingeniofa,cheue- 
ra.  TVL.  Così  credo  ancor  io;  ma  quale  amore  li  chiami  il  Gra- 
fia il  perfetto  , à lui  tocca  il  difhnguere  : Ciò  fo  bene  io  , che 
gelofa,fi  come  io  fono  oltre  modo , tanto  amo  altrui  perfettamente  » 
quanto  me  BefTà , de  la  uita  mia  .GRA.  Quello  amore  è perfetto  , 
che  annoda  inlìeme  perfettamente  gl’innamorati  in  maniera,  che 
perduto  il  proprio  loro  fembiante , diuentino  e(lì  amendue  un  non 
•òche  terzo  , non  altrimenti,  chediSalmacc,  Se  d’Hcrmafrodito  li 
fauoleggi  : laquale  mutua.  Se  merauigliolà  unione  in  uarij  modi  li- 
gnificarono li  poeti , dicendo  un  di  e(n,  che  la  fua  Laura  portaua  fo- 
co il  cor  filo,  Se  altrouc  ,chc  quella  indiagli  luuca  dato  il  piu , de 
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meglio  , Attenuto  il  meno  . Quindi  ancora  hcbbero  erigine  rutti 
quanti  quei  priuilegij  amo  lofi , (ciolti , Se  diuerlì,  come  dii  dicono, 
da  ogni  humana , Se  naturai  conditione/pecialmcnce  quell’uno , ui- 
uere  in  altri , & m fe  lidio  morire  : che  cosi  come  nell'armonia  col 
{boa  del  uollro  leuto  uoi  confondete  la  uoce , & nc’profumi , che  li 
compongono  , l’ambra  ,il  mufehio,  Se  il  zibetto  alteratala  propria 
lor  qualità.  Si  tutti  inlìcme  adunati,  rendono  odore  aliai  piu  foauc, 
che  nopfaceuanofcparat»,  coli  all'hora  diuicn  perfetto  lo  amore  , 
quando  ambiduc  gl’innamorati  non  lon  piu  quello , che  elici  lolca-, 
do  unauolca , ma  midi  inlìeme  in  maniera  , che  ne  uno,  ne  due , de 
uno  , & dueueramente  podònoeder  nominati  : & non  da  fallo  in 
Graiuatica  dcli'uno , Se  l’altro  parlando  dire , tu  amate , Se  noi  amo; 
Se  per  certo, le  amor  uince  edà  natura  ardendo,  & agghiacciando , 
ferendo  , &lanando, uccidendo,  & dilatando  in  un  punto  , ben 
douerebbe  poter  fare  egli  à Tuo  modo  di  una  regola  di  Gramatica  t 
lènza  che  alcuno  ne  lo  ripielialfe . Tale  è dunque  la  perfezione  del- 
lo amore , di  cui  io  patio  al  preicnte , laquale  mal  può  hauer  luogo 
in  quel  cuore , oue  è ripolla  la  gelolìa,  molilo  horrendo , Se  picn  di 
paura  nella  li»  uida , nate  nel  petto  all’innamorato  non  d’altra  cofa, 
che  da  diletto , che  regni  in  elio , Se  ne  da  elente  il  riuale  : dubitan- 
do tutt’hora  perciò  pure  della  cóllanza , Se  della  fede  della  lua  don- 
na. TAS.  A mcparc,chenalcendo  in  talguifa.  Se  di  tal  radice 
fìa  buona  cofa  la  gelolìa  ; perciò  che  il  gelolò  continuatamente 
procurerà  di  eder  tale  in  uirtù , che  nulle , ò pochi  gli  lì  appareggi- 
no,&  con  timore,  che  muti  uoglia  la  donna,  maiuerlòlei  modi, 
ò codumi  non  cangierà . GR.A.  Coli  è buona  la  infermità,  & co- 
li gioua  il  nemico , che  l’huomo  ufo  à infermarli  fchiua  ogni  cibo  , 
che  da  mal  fano , Se  molte  uq^e  per  ben  guardarli  dalli  auucrlanj,  è 
piu  fedele  alli  amici  ; per  laqual  cola  , come  la  febre,che  menai* 
liuomo  alla  morte , perciò  è legno  di  una , che  non  la  fente,chi  non 
èuiuo,  coli  quantunque  da  innamorato  il  gelolò,  nondimeno  la 
gelolìa  è una  itrada , laquale  conduce  non  ad  amare,  ma  ad  odia-; 
re.  TVL.  Sarebbe  meglio  iniègnarmi  di  non  eder  gelala  , che 
me  nella  mia  geloda  lafciando  darc,biadmar  l’error  mio:  ma  quan- 
do fìa  mai , che  io  non  da  gdofa , hauendo  in  mente  ad  ogni  horala 
infinita  uiriù  del  mio  dgnor  Tafo,  onde  egli  è degno , che  maggior 
donna,chc  io  non  (omo  l’ami,  &honori.  TAS.  Cagione  ho  io 
di  ellcrgelofo,pcrciochc  il  mio  ualore  è poca  cofa  al  uollro  intelletto» 
Se  il  bene , che  già  sai  molle  ad  amarai,  none  noto  à me  iòlo  Se  quel 
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lo  da  ciafchedun , chc’l  conofce  palefementeè  ammirato . CRA.Ne 
voi  ò Tallo  il  ben  Tuo , ne  lei  la  uoftra  uirtù , ma  ambiduc  fa  gelofl 
Thauer  timore, che  quel, che  in  uoi  folamente  douereftc  amare,  e ha- 
uer  caro,  ui  uegna  à grado  in  altrui  ; & perche  meglio  ci  ila  palefc  la 
gelofia,faper  douemu.che’l  deiìdeiio  amorofò  è ucramente,qual  noi 
diciamo  hàma,et  ardore/Ae  qucfto, cerne  li  accede  in  noi  in  unpunco 
coli  in  un  punto  fi  fpt  gnercbbe,  le  la  fperanza  non  lo  uietafie , nell 
quale,  fi  coinè  il  foco  nella  candela,  fi  ferua  il  noftro  appetito;  perciò- 
che  ueduta,  & defiderata  naturalmente  una  bella  cola,  l'anima  uaga 
•di  poflederla  fi  paragona  con  elio  lei.ct  Ce  ella  è tale,  ò G da  à credere 
di  eficr  tale , che  fua  uirtù , ò l'altrui  cortefia  ne  potrà  Girla  godere  » 

Fià  e nata  quella  fperanza , onde  fi  pafea  il  iuo  acfidcrio  ,ilquale  al- 
hor  folamente  cnc  egli  ha  beuuto  tal  latte  è degno  di  eficr  chiama; 
to  amore.  Quella  uirtù  di  iperanza  , quella  figliuola  della  ragione* 
madre , & nutrice  dell'amor  noftro  turba , & contri  Ita  la  gelolia;  la- 
quale togliendo  alle  nofire  uoghe  il  uiuo , chiaro , & foauc  humore- 
della  fperanza , & il.  riuale  parendone  è finalmente  cagione  , che; 
quel  gentil  deiiderio , ilquale  amore  fu  nominato , hor  fatto  rab- 
bia , Se  furore,  non  altrimenti  fpenga , Se  diftrugga  la  charicà,  chc’L 
foco  faccia  il  papiro,  dapoi  chel'oliofi  confuma . in  quello  modo  la: 
gelofia.chccosicfcgnodi  amore,  come  c lo  aceto  del  uino,  eu»: 
allo  odio,  chela  con  fegue.TVL.Infegnateci  adunque  là  buona  ftradà. 
della  ragione  per  fuggir  beftia  sì  rabbiofa , come  è coftci . GRA.. 
Mal  potete  imparare  di  non  cflèr  gelo  fi,  n 6 fap  pendo  primieramete* 
in  qud  modo  di  due  amano  faccia  Amore  colle  lue  mani  quel  raro 
milto  merauigliofb.'Doucte  adunque  faperc,  che  così  torto , che  noi; 
amiamo  l’un  l’altro,fatti:accorti  deL  noftro  afteto  mille  penfieri  amo- 
toli  uolano  (empie  itali  due  animi  innamorati,tinti  ogn’uno  di  efli 
dd  colore  del  luo  obietto ,.  e tanto  limile  à quello,  quanto  è lacera 
alfuggello.laqual  cola  non  acqueta,  anzi  infiamma  le  noftreuoglic,, 
le  qual»  uaghe  di  maggior  gioia,  lalciandol'ombredacanto  ,.uannoi 
con.  tutti  i lor  femimenti  ad  abbracciarli  alla  ucrità, nella  quale, al'aho> 
taci,  trasformiamo  del  tutto,quando  in  tal  guifà,&  si  bene  noi  cono- 
fciamo>&  trattiamo  la  cofaamata,come  ella  e atta, che  l’huomo. go- 
da compiutamente  della  lùa  gratia , e tutti  acqueti  i fuoi  defiderij 
per  laqual  cofa  cofa.non  ben  contenti  del  ueder  folo  ,&  udire , il; 
rimanente  de’noftri  fenfi  con  ogni  ftudio  ci  affatichiamo  di  com- 
piacerne . Quindi  pafiando  alla  mente , Se  fottihncntc  conrfTo  lcir 
ogiii  uiuù.dcUa  couaraata  coniìdrrando  (pcrcwchc  non  folamen, 
à\  to. 
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te  lumo  occhi , Se  mani , ma  intelletto , Se  ragione  ) fc  elle  fono  ta- 
li» che  contemplando  fe  ne  diletti  l’amante,  già  è perfetto  l'Her- 
mafrodito  amorofo , ne  altrimcnri,  sì  che  egli  uiua,  (iamo  pollanti 
«li  generarlo  ; percioche  i fenli  fon  fcala  , Se  uia  alla  ragione  . 
Reità  à dire  (le  io  non  l’ho  «letto)  in  qual  modo  la  gclofia  fep- 
pia  interpoli»  malignamente  in  tra  l’amante  , Se  la  cofa  amata, 
uictando  loro , che  l'un  nell’altro  non  li  tramuti . TVL.  Di- 
teci in  prima,  come  ftia  inficine  ragione,  Se  amore,  che  già  sò 
io  troppo  bene, niuna gioia  amorofa  non  poter  edere  perfetta,  fo 
cialcun  lcnfo  non  li  congiunge  al  fuo  obietto , & li  fa  uno  con 
clTo  lui:  però  è mefticri , che  fenza  punto  fermarli, dall’occhio 
andiamo  al  penliero  , poi  dal  penderò  torniamo  ancora  aili  fen- 
timenti:  Ma  che  da  i l'enfi  alla  ragione  feccia  tragitto  l’amore,  io 
non  lo  prouo  per  me,  ne  pollo  credere:  che  fiaucro;  anzi  a me 
pare, unto  cller  maggiore , Se  piu  fcruentc  lo  amore,  quanto 
egli  è meno  dalla  ragione  temperato  ; che  ue  nc  pare  fignor  Taf- 
io?  TAS.  Forfè  è ucro,  cheio  habbia  amato  fenza  ragione  qual- 
che altra uolta,  hora  uoi  Signora  mia  ogni  ragione  mi  perfu ade 
adamare, Se  ella  altrettanto  di  dileito  mi  fa  Icntire  in  contcm- 

E landò  la uhm  udita,  quanto  i fenli  in  godermi  della  uoftrabcl- 
;zza  . TVL.  Con  quella  ragione  uoi  fodrirete  à partimi  da 
me.  Se  andare  habitareà  Salerno  ? Ma  fiate  certo,  che  tutto  che’l 
ualor  udirò  ila  in  fc  molto  , e degno  abietto  d’ogni  eccellente 
intelletto , tuttauia  ogn’altra  cofa  è nulla  alla  uollra  prefenza,  fen- 
za laquale  mai  non  ha  nero,  ch’io  mi  rallegri.  TAS.  Per  gra- 
fia non  ragioniamo  del  mio  partire, che  quel  rio  tempo  futuro , 
qual  hora  io  palio  ad  iraaginarlo,  turba  , Se  ofeura  oltre  modo  la 
miaprclcntctranquilità.  TVL.  Veramente  la  udirà  partita  c ma- 
ceria non  da  parlare,  ma  da  piangere;  peròè  bello  il  tacere  ; ma' 
le  io  nc  fedi  cagione,  come  uoi  liete  ; giullo  mi  parerebbe  il  do- 
lore in  cui  ella  mi  douedè  recare.  TAS.  Cagione  ne  è la  mia. 
forte , che , elfcndo  altroue obligat© , mi  ui  fece  uedere  ; Se  prefo 
prima  dalla  carità  del  mio  Principe,  mi  diede  inmanodiAmo- 
ic,  ìlqualc  connnoui  lacci  rilegallc  in  Vinegia  la  giàdonara  mia 
libertà.  Non  perciò  io  rifiuto,  ma  uolenticri  dentro  al  cor  mio- 
io  darò  luogo  al  dolore,  così  folo  fedì  à dolermi  , che  io  none 
oc  fornirei  u meta  della  pena,  che  piu  mi  afHigerà  il  «der- 
ni dolere  per  mia. cagione  , che  non  fata  il  male,  che  io  pa- 
tirò  nel  partirmi  » TVL,  O me  mifera  , o infinitamente  in- 
V ~ : " felice» 
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felice, fe  io  tuffi  fola  a’martirij  della  uoftra  parata;  horcofne  d’edere* 
io,  che  uoi  mi  atnalu,  &hauehì  cara, non  ui dolendo  il  lafciarmi» 
Doleteui  dunque,  le  uoi  mi  amate,  che  in  altra  guifachcinuolerui 
con  elio  meco  quali  egualmente  dolere, non  può  etfer  ch'io  mi  con» 
foli . Ma  come  c uero  (ignor  mio  Grada  quello,  che  dianzi  accenna- 
le , cioè,che’l  nolìro  amore  fia  in  maniera  perfetto  ,chc’l  Tallo , & 
io  fiamo  quali  nn’Hcrmafrodito,  luiando  lui  dalla  mia  prelenza  la 
fcruitù  del  fuo  Principe?  TAS.  Per  cortelìa  iignora  cara  non  Ira  m 
quelbone  il  mio  amore,  &in  ciò  contentateui  del uoltio proprio 
giudicio,  lenza  (piarne  l’altrui,  che  non  hall  mon  doperfona  alcu- 
na, che  ciò  conolca  meglio  di  uoi.  TVL.  Cosi  ne  folli  (ignora,  co- 
me io  ne  uiuo  ficura,di  ciò  ne  fon  tellimonio  le  uollrc  uaghe,  Se  leg- 
giadre rime,ondc  al  mio  nome  eterna  fama  acquetate;  le  quai  rime 
null’altra  cola , che  il  troppo  amore , che  mi  portate, non  u’indulTc  à 
formare  ;ma  fare  il  Grada  àluo  modo  una  miftione  amorofa, fuo- 
ri traggendo  la  geloha  mi  molle  à fare  quella  dimanda.  GRA. 
Bello , e lottile  è il  qucfito , Se  non  indegno  del  uoftro  alto  intelletto, 
cui  douendo  rìfpondere  potrei  dire , che  alcune  humane  operadoni 
fono  diuerlè , Se  altre  limili  allo  amore , & altre  communi , alle  quali 
così  amando , come  odiando  noi  ci  polliamo  appigliate  : Dunque 
che’l  Signor  Tallo  in  un  punto  feloni  ami.  Se  diiamià  me  par  colà 
im  podi  bile  ; Umilmente  non  ha  mai  uero , che  egli  di  pari , Se  ad  un 
hnc  illellò  ami  uoi  per  amore , Se  un’altra  donna  ; ma  che  egli  ami. 
Se  fcrua  in  diuerfe  parti,  & l’uno.  Se  l’altro  di  quelli  officij  faccia , Se 
adempia  perfettamente , non  c maggior  merauiglia,  che  ha, che  egli 
ami  uoi  (ua  (ignora , Se  ha  ftudiofo  di  poeha . Ciò  auuiene, perciò» 
che  tai  due  maniere  di  benuoglienza  hanno  nomi  Se  forme  diuerfe; 
lauoftraèamore,  quella  del  Prencipe  è carità:  luna  caffctdone  tra 
due  pari,  l’altra  è riuerenza , & honorc  ; chi  amò  piu , Se  piu  h mutò 
nella  colà  amata,  che  lì  faceilc  il  Petrarca  ? non  per  tanto  nn  fuo  cuo- 
re ihc  (To  non  meno  riueriua  il  Signoi  Colonna , che  egli  ardehe  per 
la  fua  Laura.  TVL.  A me  pare  ,chehauendo  luogo  nell’amor  noltro 
lalcruitù,  che  ha  il  mio  Tallo  col  Prence  in  maniera , che  ella  il 
diparta  da  me,  e Ilare  il  faccia  in  Salerno  non  ha  perfetta  nohra 
unione,ma  piu  lo  llringaal  fuo  Signotela  lèruitù,che  amor  con  me- 
co non  lo  congiunte;  nòlo  penfarmi,in  qual  modo  poha  ilcufare  tal 
carità  colui,  che  accufa  la  gelolia;laquak,  tuttoché  ha  fontana  di  mol 
to  amaro  in  amore,mai  nódimeno  non  è cagiona  dilontanàza.Ma 
tirano  certo  (opra ogni  colà  mi  pare  uditili  agguagliare  nello  inna- 
morato 
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morato  la  feruirùdiun  Signore  alla  uirtù  della  poeda , meflaggiera 
di  amore , conleruatrice  delle  Tue  gioie , (cercaria  de*  l'uoi  ponderi, 
confolatricc  del  dedderio , e tertimonio  dei  core  ; ma  quaKche  da  in 
altrui,  me  neramente  fenza  il  mio  Tallo  non  terrà  uiua  altra  cola, che 
la  lettura  dc\ierfi  fuoi,per  entro  i quali  non  leggerò  mai  le  mie  laudi 
& ilfuoaffetto,  che  io  non  uoli  à Salerno  ,& lui  malgrado  del  fuo 
Signore  tutto  in  Culle  ali  de'miei  penderi  meco  in  Vincgia  non  ricon 
duca.  Et  porto  che  io  ne  morirti,  poco  danno  mi  parerà  di  douer 
perdere x,ò xx anni  della  mia  uita, per  compiacerne à colui, che fà 
immortale  colle  lue  rime  il  mio  nome.  GR.A.  Hora  iouoglio  ben 
dire,  che  uno  innamorato uedendo  ,Sc  udendo  fenz’altro  polla  ellèr 
felice  ; Beato  uoi  dgnor  Tallo,  Se  fortunate  le  uortre  Mule,  delle  cui 
laudi  donna  bella,eloquente,&  à uoi  cara  lòpra  ogni  cola.con  gran- 
de affetto  arde,  & sfamila  di  fauellare.  Duoimi  Colo,  che  con  si  bel- 
le,(Scornate  parole  li  habbia  à difendere  la  geloda,  e temo  forte,  che 
non  ortante, che  ella  da  l’uno  de’piu  rei  tolchi , che  lbglia  beut  r lo  in- 
namuratOjCome  quello , ilqual  gullato  da  un  Colo , ne  attolca  due , Se 
li  uccide;  nondimeno  ella  condita  nella  cloquentia  di  cotal  lingua, 
paiaeller  dolce,  Se  (baue  maggiormente  comparata  alla  uortra  pani- 
ca ( parlo  à uoi  lìgnor  Tallo)  della  quale  niuna  cofac  piu  molefta 
alla  Tullia.  Ma  iouiannundo,ògentili(Tìina  coppia,  cne,fe  geloda 
non  c cagione  di  lontananza,  certo  ella  è origine  di  fàrtidiolirtima 
compagnia;  Se  poiché  uoi  ambidue  liete  macchiari(  come  fuol  dirli) 
di  cotal  pece,  Se  cale  dace,  qual  riccuerc,ne  all'un,  ne  all'altro  non  dee 
{piacere,  che  egli  d dica  la  uerità.  Però  fappia,chi  ama,  la  gelolia  ellèr 
legno  di  peggior  animo  nell’amante  uerlb  l’amato, che  non  è la  par- 
tita; perciochc’l  gelolò  uorrebbe  anzi  che  la  fua  Donna  bmtta.  Se  in- 
ferma à mone  mendicallè  la  uitafua  , che  lei  alcuno  altro , cui  ella 
piace  Ile,  immortale , Se  reina  facellc  dcll’uniuerlò.  Oltre  di  ciò  niun 
cortume,  n luna uirtu  nella cofa amata,  che  rnuoue  altrui  a lodarla, 
non  può  piacere  al  gelolò  ; che  quantunque  le  piu  date  egli  da  cale, 
& sì  (acro,  che  poco  uaglia  da  le , Se  da  poco  atto  à giovare, nondime- 
no la  m ìggior  grada,  che  li  da  fattali  e , che  hauendo  ella  ad  ogni 
hora  del  lenno  dio  , Se  della  dia  robba  meftieri,  (emprefoggetra , Se 
femp  e obhgata  Io  riuerifea , Se  inchini  : d’altra  pane  quantunque 
(tolte  ode  lodar  lalua  donna,  lei  altrettante  à d ritto, e à tono  fuol  bia 
fintare, & le  laudi  à lei  date  da  altrui  nulignamente  o leurare.  Se  ren- 
der uane,o  minori . Se  ingeniofa  è deferirta;  attuta,  e piena  di  fraude 
ne  laritragacc  fe  buona;  fciocca.  Se.  materiale  : (è  eloquente;  loqua- 
. «Cile 
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ce  : fé  honefta  rozza  Cofa  ; Se  inferi  fata  : fé  corte  fé  lulingluefa , e di 
doppio  animo,  Tempre  s’ingegna  di  dimoili  aria . Peggio  in  lèmma 
non  le  farebbe  il  maggiore , Se  piu  capitai  Tuo  nemico  di  ciò,  che  Tac- 
cia lo  innamorato  quando  è gelofo  ; ilquale , oltre  che  egli  le  inuidia. 
il  ben  (uo , così  dell’anima, come  del  corpo,  oltre  il  priuarla  dell'ami- 
citia , & della  grana  delle  periòne , di  che  ninna  colà  piu  sì  conuiene 
alla  Immanità,  mai  ne  di  dì,  ne  di  notte  non  lelaTcia  hauerpace,ò 
ripo(o,madcl  continuo  colia  importuna  lua  compagnialamolella 
aliai  piu  ,cheuoi  Signora  non  è per  Tare  colla  partita  il  uofiro  Tallo: 
die, Te  ella  è lieta,temc  il  riuale  ; le  penibTa,ha  Tolpetto,  nod  ella  il  ue- 
damaluolcntieritcosìad  ogni  attodella  Tua  donna  li  (buoi  toccai 
fo('piri  ,&  borii  rode  tacendo,  Se  hor  perduta  la  paticntia  grida  ,& 
beiti  mima  altamente  lei  ,iè  Hello , & la  fua  mila  codinone, ma  molto 
l’alci  ui  buona  maledicendo,  & tale  ingrata,  & disleale  appellando» 
che  non  Ta  forfè  il  perche  7 Adunque  cesi  eficndo,  chi  dira  mai  con 
uerità , che  uno  infermo  di geloiia  amialuui , ne  fe  Hello  f Ben  dirà 
ogn’uno  ,checiòconoice  non  eiler  fanabile  tal  malattia  , peròche’l 
gelofo  non  uede  coià,che  non  l’annoie , anzi  à guifa  di  rabbiofo  , cui 
nel’acqua,  che  può  lanario  il  can , chc’l  morfe,  lì  rapprefenta  ,di  tut- 
ro’l  ben  della  colà  amata , che  Tuoi  far  lieto  lo  innamorato,  cioè  à di- 
re bellezza , gratia , Tenno , uirtù , & altre  doti  cotali , egli  fa  il  ma- 
le, & la  morte  fua  , quello  dentro  da  le  conuertcndo  in  fofpcrto, 
onde.fe  lane  fufiè.lè  tomamente  nc  gioirebbe:  perche  non  fe  n za  ra- 
gione ufa  di  dire  il  Valerio  , la  geloiia  elfcr  limile  alla  peHe  pro- 
cedente dall’aere  corrotto , laquale  perciò  c morale  , che  quello  fi 
olfndc,che  respirando  ne  dcurtbbe  refrigerale,  & uiui  tenere. 
TVL.  O io  non  iono  geloià,  òuaric  fono  legelolie,  & tale  c quale 
la  dcfcriuerc  ,&  e tale  fatta  altrimenti  : che  tanto  è podi  bile,  che 
ioinuidij  al  Tallo  la  fdauemura, che  perciò  fole  mi  c grata  , òper 
dir  meglio  non  ingrata  del  tutto  la  lua  partita,  che  egli  è per  farla 
con  buona  gratia  del  lito  Signore , onde  utile , &:  fama  gliene  fucce- 
da . l’cr  tutto  ciò  non  feema  in  me  la  paura , che  altra  donna  piu  au- 
uemurofa  il  mi  toglia.ficome  io  iltolli  ad  un’altra, &quefia  clage- 
loiìa,  che  mi  aHlige.  GRA.  E uoi  Signor  Tallo  in  qual  guila 
fitte  gelolo  ne  uofiri  amori  £ TAS.  Non  d’altra  foggia  èmme  fat- 
tala geloiia, che  la  fi  proui  la  mia  Signora;  ma  di  giado  è aliai  mag- 
gior della  lua;percièche  altre  alle  fuc  rare  condtticni,  oltre  alla  oc- 
calionc,checgn’un, che  l'ama  ha  di  ellcr  Tempre  con  elio  lei , il  par- 
ti; mi  contra  lua  uoglia  mi  fa  temere,  non  polle  da  canto  le  mie  uc- 
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«ragioni  ben  conofciutc  'da  lei,  dubitando  tuttora, che  io  non  fal- 
figgi  il  mio  amore , faccia  etti  proua  di  uendicartt  : dunque  il  ualor 
filo , la  Tua  corretta , la  molta  ira , & la  poca  fede  ; apprettò  il  ueder- 
mi  da  lei  lodare  oltre  modo  , amandomi  ella  non  come  il  Tallo,  cho 

10  fono,  ma  come  tale , quali  lòn  molti , Se  io  non  fili  mai, mi  empie, 
A^colma  di  gelofia . GRA.  Ben  iàpeua  io,  che  quella  si  uilpaflìo- 
ne  non  poteua  haucr  luogo  tra  sì  gentili  intelletti  ; però  dianzi  non 
mi  guardi  di  dire  il  male,  che  ella  sà  fare  atti  innamorati  : Se  uoi  cre- 
dendo di  elle  r gelott , u’ingannate  uoi  il  etti  ; perciòchc  non  èuero, 
che  ogni  timore  Ila  gelolìa , anzi  qualunque  ama  perfettamente,  te- 
me,&:  honora  la  cofa  amata,ne  tal  paura  non  ettingue,ma  luole  ac- 
cedere la  fperanza;pcrciòche  una  uirtuolà  humiltà  il  piu  delle  uolte 
fiiol  far  degno  di  fua  mercede  il  modello,  onde  leggiamo  in’un  luogo 

Quella  eh’ amare, e riuerir  minfegna. 

Se  alerone 

Che  temere , e forarmi  farà  femprr. 

In  tal  guifa,  Se  non  altrimenti  io  giurarci , che  ambidue  uoi  temette , 
& pauentatte  l’un  l’dltro:  uoi  fignora ammirando  il  buon  uollro  Taf- 
fo , egli  inchinando  la  uirtù  uollra  : ma  chiunque  teme , ouc,&  quan- 
do egli douerebbe  lperare,  & diffidando  di  fc  medettmo  à gitila  di 
prodigo,  donaaItiuilafpeianza,diche£uirtutcellcr  auaro  ; già c 
geloJblo  innamorato,  le  innamorato  li  decchiamare,  . j 

Chi  uiuc  di  difto  fuor  di  {peraltro. 

Che,coG  come  chi  ha  fàme,&:  (chiua  il  cibo*  che  può  midrirlo.non  è 
affamato,  ma  rabbiolo,  così  lèmarcin  le  (Iettò  il  dcliderio  della  fila 
donna,ttei  landò  (òpra  il  riuale  la  dia  lperanza,  non  è amore, ma  gelo 
fìa;puo  bé  cllcre,&  fòrfeuoi  il  prouafte,chc  alcun  cuore  aniorolò  ui- 
na  un  tépo  intra  dueuincendo,  al  (in  la  lperanza , Se  uintocrtcndo  il 
timore;  ma  colui  c molto  piu  da  lodarli , ìlquale  fpera  lenza  temere; 
chc’maggior  gloria  c il  non  trouare,chi  olì  lèco contendere, che  nó  è 

11  uincerc  chi  l'ha  ferito.  TVL.Quclla  guerra , ch’io  lungo  tempo  ho 
hauuta,&  ho  ancor  dentro  il  petto  tra  la  lperaza,&  il  timore  non  la 
chiamate  uoi  gclofia^G  R A. Signora  mia  nó  : ma  gelolìa  non  è altro, 
che  la  uittoria  della paura,có  la  morte  della  lperanza.  TVL.  Dunque 
noi  errauamo  nel  nome, quello  hauendo  per  gelolìa,chc  non  è.GR  A. 
Voi  errauate  nelle  parole , Se  ne  fatti , che  pollo  ca(o,che  in  tal  batta- 
glia séza  uittoria  filile  riporta  la  gelolìa, milta  cllèndo  di  due  cótrarq, 

* uitio  l’uno, l’altro  uirtu;nò  può  e ÌTere, ch'ella  da  fegno  del  ucro  amore, 
di  cui  parliamo.TAS.A  me  pare  il  contrario,cioé,che  il  cótràRo  pre- 
detto colla  uittoria  della  lperanza  fìa  molto  buona.  Se  amorcuolc  ge- 

B loda. 
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lofia,  la  quale,bertchefìafegnodi  buono  amore,  tuttauia  ella  mi 
affligge  non  altrimenti, che  far  fogliano  una  città.lc  fue  ciuili  feditio- 
ni,  nelle  quali  uincendo  la  miglior  parte,  tanto  almeno  ne  fuol  pa- 
tire la  Republica , che  fianca, & lotta , quantunque  falua,  fe  ne  rima- 
re. GRA.  Beliainucrofulafembtania  , ma  allauollra  iententia 
non  conucneuole  ; pcrciochc.comc  egli  è aliai  meglio  per  la  noft(a 
città , che  tutti  quanti  lì  iìano  buoni  li  cittadini  ,òircisì  pochi,  che 
non  ardifcanodi  farii  incontra  a’migliori;  cofi  piu  ama  colui,  ìlqua- 
lefpera,  &non  teme  , chenon  fa  quello,  nel  cui  petto  coli  partito 
combattono  intieme  due  cotali  auucrfànj.  Se  uinca  poi  chi  fi  uuole; 
che  non  bene  farà  unito  alla  cofa  amata, chi  è diuilo  tra  le,  & male  fa 
troll  a re  pace  in  altrui,  chi  uuol  dar  guerra  afe  lidio.  TAS.  Vera- 
mente reacofaèlagelolìa,  laquale  non  pur  mi  attriHa  in  proluda  , 
ma  in  udirne  parlare  : primacra  in  me  una  battaglia  tra  la  lperanza, 
S<  il  timore , che  del  continuo  mi  trafiggeua  ; hor  tra  le  uollre  ragio- 
ni, Se  la  mu  ufanzaun’altianon  minore  fi  c cominciata:  che  tiedo 
il  uero,e  ildrmo,&  al  contrario  per  uiua  forza.  Se  con  mia  grandif- 
lora noia  mi  trafporta  il  coflume.  GRA.  Confòlarcui  lìgnor  Taf- 

10  , che’l  dolor  della  piaga  è buon  legno,  chc'l  ferito  comincia  d gua- 
rire. TAS.  il  dolor  del  rimedio  è bora  tale , Se  sì  fatto , che  meglio 
fora  lafciare  il  male  non  medicato  ; però  ò abbandonate  la  cura , ò 
confortatela  con  altro  nuouo , & miglior  empi  alilo , che  non  c que- 
llo , cheuoi  ufate  al  prelcntc , &come  noi  lungamente  in  biafìman- 
do  la  gelolìaci  contnllaile  ambidue , di  quel  uollro  (-{ermafrodito 
amorolojà  comtqun  noftro diletto  hora ui  piaccia  di  faucllare,  che, 
fé  bene  ue  ne  fòuuiene,  noi  non  comp  ielle  di  generarlo.  GRA-  La 
colpa  è uollra fìgnora Tullia, che  lui  fcemalte  di  quella  parte , che 
à Sariri , à Sfingea  Centauri  non  ardìo  toglier  l’anuchitd.TVL.  Di 
qual  fua  parte  T’ho  io  troncato,  onde  egli  redi  imperfetto  ì GRA. 
Della  ragione,fenza  la  quale  niuna  noilra operatione,lpccialmétt  lo 
amare, buona, ne  humana  può  riputarli.  TVL.  Maggior  moltro 
farebbe  ragione,  e amore  in  una  anima,  parlo  hora  fecondo  un  no- 
ftro Poeta,  che  non  fu  m Cren  il  fuo  Minotauro.  GR\.  Parlate  hor 
meco  fecondo  il  uollro  buono  intelletto , Se  dice  un  poco , clie  cola 
èamorc.  TVL.  loueramentenonlofbdirc;  maaltra  uoltadiceua 

11  Molza,  ilqualec  rhuomo,  cheuoi  Capete , che  troppo  ftrana  figu- 
ra farebbe  queUa,che  di  ragione, & di  amore  fi  cóponelle;&  che  ra- 
gione,ò ragioncuol  colà  chiamarlo  nulla  ragione  lì  conccdeua;fog- 
giunfc  apprellb , che  amore  è buono  dafe,  ucacndo  Tempre  dal  eie- 
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lo,auuegna  che  paia  efTer  cagione  di  alcuni  effetti  cardili.  Dicala  pof 
poetado,come  è Tuo  u io, che  hauedo  Dio(  Tua  mercè)  fatto  dono  del- 
l'intelletto à noi  huomini  à fine , che  alzando  (e  iòpra  le  della  la  Im- 
manità , fi  cógiungclle  có  elio  lui,uedcndo  farli  il  contrario,,?.:  che  la 
carne)  che  riceuea  rmtclletro,non  fittamene  non  lo  aiutaua  à fa  lire, 
ma  inuolto  (eco  nella  fua  polue  sì  l’aggtauaua,che  la  cima  ucrfo  la  ter 
raG  riuolgeua,‘Iungo,& giudo  lamento  tennero  i Dei  tra  loro,ridot- 
Upofcia  nel  lor  cocilio,uai  ie  furono  lefentctic  fopra  ciò  dectc,&  quel 
le  tutte  à un  fol  fine  rirauano;  ciò  era, che  ritogliendo  a',  no;  tali  il  mal 
donato  intelletto, grauemente  lì  uendicaflè  la  lor  fi>Ilia;ma  già  erano 
i {entimemi  del  corpo, Se  l’altrc  cofe  materiali  midc,&  conhife  sì  fat- 
tamente con  rintellctto,  che  nìun  fegnoui  fifirorgeua  della  fitaanti- 
cadiuinità;  Se  pareacofa  quali  imponìbile  il  Impararlo  da  loro  in  ma 
niera,che  puro  ancora , Se  intéro , come  già  era  alla  fua  della  fi  ridu- 
cete. Saturno , Se  Marte  uoluto  trarrebbero  uolcnticri , che  tutti  gli 
huomini  fi  uccideflcrorMcrcuriq  in  perpetuo  eflilio  uiui  legarli  in 
mezzo  al  centro  dell’vniuerfo:  Minerua  hauea  opinione, che  rutti  in 
bedie  fitramutadt-ro,  Se  di  quello  parere  furono  molti  delti  altri 
Dei  : Gioue,  fe  Apollo  ultimamente  nauendo  prima  con  loro  ragio- 
ni dimodro, quanto  fiilfe  medierirhumana  fpecicallalàlute,  Se  orna 
mento  del  mondo , configliauano , che  morendo  quei  primi  regal- 
ili migliori  poi  fuccedelleio , continuando  di  grado  in  grado  ni tt* 
la  loro  generatione,  mentre  che’l  cielo  fi  riuolgcttètuolleno  appretto 
eleggere  giudici,li  quali  doppo  la  morte  diuerlàmentetormentalTe- 
ro,&  aftliggellèro  le  anime  cattiuellc  tanto  almeno, che  ogni  uil  mac 
chia  terrena>chc  ad  ette  in  uita  Ritte  appigliata,!!  con  fu  matte  del  tut- 
to .Stranamente  piacque  à tutti  li  circondanti  queda  fententia.  Se  à 
quella  ogni  Diocicl  configli©  con  tutti  quanti  i fuffragij  loro  già  fi 
appredaua  di  confentire;  quando  Venere , checó  Cupido  nel  grem- 
bo fedeua  alquanto  in  dilparte  da  tutti  gl’altri,  leUata  in  piede,  & 
Gioue  fuo  padre  con  riucrenza  due,  e tre  uolte  guardato, quali  licen- 
za gli  domidattè  di  fauellare,có  uoce  piana»&  loauc  cosi  à parlar  co- 
minciò:Tacquero  i Dei,  Se  nella parre.oue ella  era, gloccbi e gl’orcc- 
chi  di  ciafchedun  fermar  liuidesì  intentamente,  che  d'altra  cofa,che 
di  ucderla,&  uditla  non  fi  modrana,chc  li  callellc.;lòlainenrc  certi  fo 
fpiri  interrotti  quà , Se  colà  rilonauano , li  quali, non  che  impcdillèro 
le  parole,  ma  tutti  ad  elle , come  il  tenore  al  fourano  » dolcemente  fi 
concordauano.  Padre  ( ditte  ella}  la  cui  clemenza uince  ogni  crro- 
u,Se  nò  c uinta  dalla  giulhtia;  già  lai  tu  bene, come  ad  un  lol  dc’cuoi 

fi  a cenni,- 
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icenài , Se  ì diletto  di  tutto’l  mondo  io  ubidiente.  Se  di  buona  uoglia 
tòlti  à produrre  quello  mio  picciolo  figliuoletto, hora  uedute  le  proue 
fatte  in  terra  dal’anima  rationalc,cui  di  beata,  che  nacque, il  conuer- 
far  tra  mortali  ha  fatta  degna  della  tua  ira , fpauentata  del  ("uocttcm* 
pio , temo  forre,  che  firmi  mente  non  m’intrauenga , Se  chc’l  dfcfidc- 
rio  di  rallegrare  altrui  col  mio  parto , in  doglia , e pianto  mi  fi  con* 
uerta. Dunque  come  al  paiTato  fi  è proueduto , coti  proueda  al  futu- 
ro la  tua  prudenzasìfattamente,cheogni  amorofo piacere  redi  tra 
noi,ò  udendone  altrui  confidare,  con  altra  legge  fi  man  di  la  giù  lo 
amoiCjche  l'intelletto  non  ui  difee  fe . Giulia  parue  la  tua  richieda, & 
le  parole  furono  molte  ; alla  perfine  doppo  un  lor  lungo  ragioname- 
lo tutti  in  concordia  deliberarono,  che  come  il  Sole  dandoli  falò 
fa  parte  al  mondo  del  fuo  fplendore , cpsì  A more  non  fi  partendo  di 
lor  medefimi  co’raggi  filli  della  fila  grana  l'ombra.  Se  il  ghiaccio  do- 
vette uincerc  dc’nodri  cuori , dettando  in  noi  il  defidcrio  di  confè- 
guire  lanoftradoituta  immoualità.Quiui  interrompendo  fiibitamc- 
te  le  parole  dfel  Molza , hor  come  è uero  (cominciai  io)  che  amor  fi  a 
cola  celettiale,  nafeendo  egli  tra  noi  della  bellezza^  uirtù  mortale? 
■MOL.  Niuna  fembianza  e piu  atta  à darci  à conofccscle  meratii- 
glie  d'amore,  che  fia  quella  del  Sole,  ambi  di  forza  quali  infinita, 
noti (Timi  in  altrui , & in  le  llcffi  inuifibili  per  troppa  luce,  chequcl- 
li  alconde  alla  nottra  uida  : però  lappiate, che  come  il  raggio  del  So- 
le fceuro  da  ogni  mortai  qualità,  feende  dal  cielo  , Se  di  rimbalzo 
fcalda,  & accende  ogni  cofa  ; coli  amore  dal  uilò , Se  atti  di  alcuna 
bella , & uirtudiofa  perlona  doma,&  sforza  le  nottre  uoglie:  apprefi- 
fo  ancora, fi  come  il  Sole  nello  fpecchio.oltrc  che  egli  arde,  «Se  incen- 
deva figura, di  chi  ui  mira , uiua  uiuacirapprefenta,  così  quanto  è 
piu  bello, Se  piu  uirtuolò  l'obbictto,tanto  piu  uolenticri,&  con  mag- 
gior forza  amor  ui  (Isole apparire, dando  à uederc  allo  amante  ,iui 
eflèr  polla  la lua  fommafelicità,allaquaIe  ardendo,  Scarnando  polla 
inalzarli  rche  quale  il  Sole  del  noftro  Cielo  materiale  illuminando 
la  terra  , leua  da  lei  certi  uapori , atti  à falirc  fino  alla  Luna,  fe  l’aere 
freddo, che  è lor  da  Iato  in  neue , òjn  acqua  nolh  tramuta  ; tale  il  So- 
le de’  noftri  cori  Amore  col  dolce  caldo  della  lua  fiamma  cria  in  noi 
nuoui  pcnficrijiquali  uaghi  di  altezza  fin  prelibai  Cielo  ci  recareb- 
bero,(equella  patte  di  humanitàVa'qnal  ragione  appd I tamo.trauia  n 
do  il  lor  uolo, quelli  in  batto  non  rauolgellc  .ponendo  loro  dauanti 
ogni  nottro  errorc.chc  può  intricardla  uita,  Ipecialmente  quelli  due 
idoli  di  udgari,  ambiiionc,  Se  utilità , TVJL,  Gran  cofa  mi  è à cre- 
dere 
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dere,che  amore,  il  quale uoi fate  Dio, prenda uirtù  da  una  mortai 
faccia  à far  tra  noi  le  lue  mirabili  operinomi  perche  più  torto  io  di- 
rei,amorc  naiccrc , & morire  con  eflo  noi , tic  eller  mortale,  come 
noi  fiatilo.  MOL.  Tutto  il  mondo  in  un  certomodo  è pieno  di 
Dio,fpecialmentenoi  huomini  fatti  à imagine,  &fembianzafua; 
da  noi  dunqueànoi  fteiìì  in  quanto  tali,  tic  siffatti  manda Amorle 
quadrella,  tic  le  fiamme  lue;  tic  di  dò  c gran  légno  la  cternitade  dello 
crtcrnoftro  , la  quale  in  generando  l’un  l’altro  noi  acquisiamo  alla 
noftra  lpecic;quindi  auuicne,che  luogo  ne  tempo  non  li  prefenue  al- 
lo amore  ; ma  chiunque  ama  perfettamente  Tempre  mai , c ouunque 
fìgjuuolchauer  léco  la  cofa  amata:  che  piu  f quanti  amano ,&  non 
fanno  dirche,  hauendo  à grado  nelle  lor  donne  una  certa  gratin, 
che  non  ha  nome  ? Laqual  gratia  per  dare  intendere  al  mondo, le 
effer  una  delle  tre  ninlè  compagne  à Venere  fpellc  fiate  di  fe  pi  iuart- 
flp,  chi  fi  tien  bella,  ci  fa  piacer  le  non  belle  , coprendo  in  effe  del 
fuo  fplcndore  ogni  difetto  carnale,  che  ci  potclTc  annoiare  . TVL. 
Deh  più  egli  edere,  cheucjfho , qual  pur  uolete  , chelìa  Amore, 
fia  ancor  cagione  di  tanti  errori , tic  di  tanti  mali , in  quanti  aman- 
do incoriamo?  MOL.  Gli  errori, &i  mali  m amore nafeono  da  noi 
•foli , la  aii  uita  non  è puro  intcHetto , ma  poco  fpi rto  con  molta  ter- 
ra, ondein  quel  modo  noi  riceuiamo  lo  amore,  che  al  Sol  da  loco 
la  terra , la  cui  mole  materiale  in  fuperfici  illuftrate  è dentro  ombra } 
tic  horore  : & quindi  uiene,  che  quel  che  è cibo  dell’un  de’ lenii, 
cfamf,  c fetc dalli  altri  quatro.  TVL.  Hor  non  può  edere,  che 
alcuna  uoltatutriin  un  punto  liano acquetati  lilcntimcnti  ^ MOL. 
Come  hor  non  è giorno  per  tutto’l  mondo  , ma’l  nodro  uelpro 
è mezza  notte  ad  altrui , tic  la  fiyra  di  quello  noltro  Htmifpcrio  è l’al- 
ba chiara  dell’altro,  il  che  adiuiene, perche  altro  corpo  èia  terra, 
che  noi  calchiamo , & altro  il  ciclo,  tic  altro  l'acre,  che  ne  circonda; 
quella  opaca,  quei  tralparenti  ; coli  e cofa  import)  bile  ,che  in  uri 
(ol  punto  gl’occhi;  & g l’orecchi  con  gl’altri  lenii  del  nodro  cor- 
po faccia  amore  lieti  delle  lùegioic  : quindi  j lòfpiri,  quindi  le  lagri- 
me', l’ire,*,  gli  Idegni,  quindi  la  gclofia  degl’amanti, quindi  finalmen - 
te  il  fadidio,  & la  noia,  che  recano  loro  quelli  ideili  diletti  amorolì 
troppo  daelfi  continuati , che  come  laterraj,  la  quale  il  Giugno  pafi- 
fàto  produllc  il  grano, perduto  il  (uo  uigor  naturale,  che  allo  Iplcdo- 
r e del  Sole  lì  cólumò,nó  frutrarebbe  ncll’aUUenire;pero  arandoti  è ri 
copei  ta,et  quella, che  le  era  lòtto, fatta  palelle,  hora  in  fua  ucce  uicn  le 
minata,  coli  gli  amanti  carnali  umane  i piaceri  loro  dalla  polsaza  di 
.j  r--.  Amo.  e. 
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àtnore  > hora  mirano,  horaalcolrano,  &hora  abbracciano  le  cole 
amate,  facendo  dell’un  de’  lenii  Ichcrmoad  un’altro,  finche’l  primo 
artàlico,&  affaticato  riprefa  forza , Se  ardire,  torni  alla  guerra  delle  fuc 
gioic.TVL.  Dunque  fon  mala  cofa  le  noffremembra,quando  per  lor 
cagioncil piacernoffroamorofòin  noia,&danoci  (iconuerte.NlOL. 
Anzi  alla  noffra  imptfi  fettione  fon  buona  cofa  le  noffrfc  membra  ; ef- 
fondo quelle  tra  amore, & noi  quali  un  folccchio,ilqual  ltuando  gran 
parte  del  fuo  fouerchio  iplendorc,  il  rimanente  ci  fa  portenti  di  (offe- 
ncre;altrimenti  all’apparir  del  luo  lume  la  noffra  debole  Immanità  al- 
la maniera  di  Semelc, quando  daGioue  in  propria  forma  fu  uditati  , 
cenere, Se  poluc  diuentarebbe.  T VL.  E portìbile,  replicai  io,  che  alfri 
goda  di  tal  diletto  lenza  ertercinnampratof’ Et  quel,cheintclc  lamia 
dimandatosi  rilpofe:  chi  reffò  mai  di  mangiare  per  non  affaticare 
lemafcielle:  ma  che  dico  io  ì Traggali  auanti  qualche  fflofofo,  che 
m’infegni  amare,  & difamarc à mio  fenno,  come  andare  , Se  fedi- 
te, & faucllarc , & tacere  , & altre  tali  operaiioni  : in  quante  forme  , 
per  quali  uic , con  quali  arti , Se  da  quatte  parti , che  non  fappiamo 

Benfare, ci  può  amore  artalire , Se  mal  noffro  grado  farli  lignorc  dcl- 
: noffre  mentiPloccrtoall’horanon  lo  intcndeua,ma  horami  aueg- 
go,che  le  parole  à me  dette  dal  grafi  poeta, furono  annuncio  del  mio 
Tallo , dal  quale  ogni  giorno  mi  manda  amore  nuoue  fiamme  ; ne 
quantunque  io  fia  certa  di  doucr  perderlo  finalmente  , li  fa  minore 
il  mio  incendio,  ne  fon  men  fua,  che  io  farci,  fc  io  folli  certa  di  ha- 
uerlo  meco  in  perpetuo:  ne  di  dò  amando  io , come  io  faccio,  mi  me» 
rauiglio  jmcrauigliareimi  bene,  lealli  huniani proucdimcnticedefo 
fe  Amore,  che  così  fatta  ragione  mille  fiate  conlìderata  , &ripctita 
da  me  nell'animo , all’horchc  ancora  non  era  lùa,  non  mi.hauellè  la 
libertà  cenferuata;  teucramente  le  quello  c uero,  che  dille  il  Mol- 
za,&  io  prono  colinomela  eternità  della  foccie  c anzi  dono  di  Dio, 
cheopcratione mortale;  cosi amore,cheè  (uo  inftrumento, non  dou- 
rebbe  foggiacere  alla  ragione  particolare.  Virtìrnoffra  è lo  attenerli 
dalla  uilta  della  gola;  uifiù  Jèl’crtèr  pieno  di  fortezza  in  amenduele 
fortune  ; turinolo  èjil  liberale  ; uirtuolillimo  il  giufto , che  al  cibo  à F 
oro , alla  prolperità , Se  auueriità  noffra , alle  pene , & a’premij  ( co- 
fe  mortali , come  noi  damo  , Se  ordinate  alcune  allo  ellcrc,  altre  al 
ben  ertere  della  pedona , òdi  una  città)  conligliandoe  ben  atto  di 
prouedere;ma  amore  ci  iuol  condurre  à tal  grado, che  hutr.anità  non 
può  lalirui  à fignoreggiare  ; ma  imperciòchc  pochi,ò  niuno  ha  hog- 
gidì  il  noffro  mondo , che  non  faueili  in  contrario,  ricalcitrando  ad 
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amore,  & opponendoti  la  ragione  ,laqual  dourebbe  inchinarlo,  il 
come  al  Molza  falle à me  dato,  falire  in  Ciclo  à (piare  i (cereri  di  Gio 
uc.  Venere , & alni  Dei,&  quelli  à guifa  di  Tantalo  riuelareà  mor- 
tali; io  direi,  cheall'hor  che  Venere  grauida  fatta  deluder  di  luo  pa- 
dre Gioue,partorì  A more,  & ogni  Dio  cosi  ccrreftre  , come  celellc 
fi  ne  allegrarono,  loia  l'anima  radunali.:  GRA  . Signora  Tullia  guar 
diui  9io,di  publicarc  i uollri  alti  penlìcri,&:  lìaui  ellcmpioqucl  Tara 
tale,  lo  qual  pur  dianzi  nominatene.  TVL.  Non  crediate,  clic  dir 
uolcflì  la  mia  nomila  per  mettere  in  ala  col  Molza , rroppo  c il  Mol 
za  grand’huomo , ma  io  uolcua  far  prona , fc  iolofapdTi  imitare. 
GRA.  Jl  Molza  è uero  poeta,  & ha  prioilegio  di  dir  menzogne , & 
fàuoleggiar  à (ua  uoglia,per  dilettare  chi  l’alcolta  ,&  non  è fcandalo 
l'afcoltarlo  ; però  mentre  uni  narrauate  le  cole  lue  non  interruppi 
la fauola;  ma  noi  tenete  della  Sibilla,  onde  fempre  debbiamo  cre- 
dere, che  uoi  parliate  per  uero  di  re,  & nó  à gioco, ne  à nuoto.  Ben  fa 
adunque, che  entrar  uolendo  in  ragionamento  Ululo  in  cielo, la  ftra- 
d a ne  filile  tronca  in  fui  cominciare.  TVL.  Lalciando adunque 
il  principio, e il  mezzo  della  parola,uenò.il  fine, «Se  mifermaro:  il  li- 
ne è quello,  che  la  ragione  di  amar  nemica  odia  , & pcifegue  ogni 
filo  diletto, &odiarà  lèmprc  mai. GRA.  Badami  potcua  il  uotlro 
irgegno,per  còtradirmiséza  rieoircre  al  Molza,ilquale(b  certo,che 
egli  haper  fola,cio  che  egli  dice  di  quei  Tuoi  Dei  poetici, & dcU’amo- 
rc,& deirincclletto , parliamo  adunque  dal  miglior  fenno  , che  lì 
. habbia,  della  ragionc,&  di  amore , liquah  fate  rumici , & ui  ingan- 
nate infinitamente,  fendo  fra elfi  quella  ueracc  amicitia,  chec  tra 
la  madre,  e il  figliuolo  ; perciòche  amore  per  fua  natura  uolen- 
tieri  alla  ragione  ubidilce  , & come  cieco  , che  egli  è da  fe , haper 
gratia,che  ella  à guida  gli  lì  auuicinijaicriméti  del  luo  uolar  queà , et 
là  altro, -che  male  non  li  douerebbe  allcttare  ; che  naue  lenza  goucr- 
no,  tanto  c piu  predo  al  lòmmcrgerh  , quanto  è fofpinta  da  mag- 
gior ucnto.  Ncu  ale  adire, che, perche  A more  cifia  cagione  della 
perpetuità  della  Ipicie,  damo  tenuti  per  lui  feguire  abbandonare 
ogni  imprelà,  così  honclta.come  utile;  che  grcuc  pefo  eia  eternità, 
(e  con  uirtù  non  è accompagnata  : pelò  Vlillc  lapien tillìmo  di  ogni 
Greco  al  Tuo  tempo  tolle  anzi  morire  in  ithaca  per  doucr  clferc  con 
faamcglieriepnlliro,cheuiuerfcnipie  nelle  delitie  diCalipfo.  Ma 
pei  graua , che  felice  immortalità  può  eder  quella  diun  genti  l’huo* 
bio  communc  à lui , & al  uulgo  ? a’dotti,&  indotti  ì a’buoni , & rei? 
Palio  piu  oltre  quella  mede  lima  eternità,  che  dà  amore  alla  noli» 
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fpcric  nella  da  egli  alle  bcftialif*  Se  alle  piante  ? Se  a’faflj^&  alli  eleiné 
ti  ? dunque  doppo  nulle  amorofe  fatiche,  & mille  affanni  ,in  amore, 
doppo  tante  ire  j&cotantildcgni  di  geloiìa  , doppo  i fofpiri  ,&  le 
lagrime  , doppo  la  pouertà,  doppo  l’infamia  del  Mondo , laqual  ua 
dietro  alli  innamoraci,  & finalmente  doppo  la  morte  limile  à quel- 
la di  Hcro,  & Leandro,  di  Tisbe,  Se  Pii  amo  , altro  acquiflonon 
haurà  fatto  lo  amante,  che  elTcre  eguale  ad  un  cane  rtolga  Iddio,  che 
unaparuollraami  mai;nc  amafle  mai  altra  uolra , ne  iia  amata  à tal 
fine.  TV  L.  Non  per  farli  eguali  à si  balle  colè  ; ma  per  non  eflèr 
inferiori  amando  deuemo  farli  immortali;  ma  certo  gran  forzaè 
quella  di  Amore,  quando  per  lui  le  piu  uili  colè  del  mondo  uanno 
di  pali  colle  piu  care . GRA.  Poco  grato  mi  parrebbe  elTcre  ad  un 
Signore,  ìlquale  tra  me , & un  ragazzo  non  dilcernclfe , ma  ambi- 
due  del  feruir  noflrocosì  diuerfo  guiderdonatlé egualmente.  TVL. 
E Ifcndo  il  guiderdone  eguale  alla  uoltra  fede  uoi  non  doucreftc  do» 
lcrui  : perche  almno  altro  foprailluomerto  li  prcmialTe  ; che  à uoi 
non  cauaro  il  Signore  > perche  ad  un’altro  lia  liberale'.  TAS.  Ve- 
ramente Signora  mia  egli  li  offende  non  pocola  gentilezza  del  fi— 
gnor  Grana  interrompendole  lue  parole;  ìlquale  dianzi  alle  uoftre, 
da  quella  fauola  in  fuori, die  così  grata  audienza  : Se  uoi  fignor  Gra- 
da nó  meno  errate  ucr  le  1 in  baiimàdo  il  fuo  errore;quando  il  uoftro 
lodar  douerelte.  Già  Venere  non  hcbbcilpomoda  Pari  per  ingiu- 
riar l’alt  re  due , ma  si  per  ellèr  piu.bella  , ò per  donarli  talcofa , che 
ne  Giunone , ne  Palla  non  gli  poteua  offerire  ; però  è bene , che  co- . 
me  la  lignora  Tullia  ci  fe  ucderc  il  fuo  Sole , uoi  limilmeAte  ci  con- 
duciate dauanti  alli  occhi  quello  uolìro  Centauro  comporto  diragio 
ne,  & di  amore,  la  noua  forma  del  quale  farà  àuedere  non  manco 
cara),  che  fufieil  lume  del  loie  , maggiormente  douendo  il  uoftro 
Centauro à miglior  fine  portare  in  groppa  grmnamorati,chcnon 
è quello  della  immortalità  della  Ipecie.  GRA.  Ecco  che  ioni  ubi- 
dito ,&  uoglio  eflèr  contento,  che  loamorc,che  io  mi  apparec- 
chio di  generar  nouamente  lia  nominato  Centauro  con  quello  patto 
però , cne  uoi  al  nome  appigliandoui , non  mi  diciatedopoi,tanto 
ellèr  migliore.  Se  piu  uera  la  opinione  della  Tullia,  che  lamia  nó,  è 
quanto  e piu  nobile , & uera  colà  il  Sole  del  Cielo,chc  noi  fentiamo, 
che  non  fu  mai  alcun  Centauro  finto  da  poeta  , ò da  dipintore;  ben- 
ché il  Centauro  habbia  un  fuo  luogo  là  fufo  in  Cielo  nel  cerchio  tor- 
to molto  piu  alto,  &àDiouicino,che  non  ha  il  Sole  il  fuo  carro; 
per  laqual  cofalafcùndo  Ilare  da  l’un  de’iati  tutto  il  uantaggio  delle 
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parola  , che  noi  formiamo  quando  , Se  come  ce  ncuicn  uoglia, 
& non  curando  con  quali  nomi  polliamo  piu  or 'nacamence  lignifi- 
cale Li  concedi  di  amorc,ma  al  fatto  uentndu,dico,  che  Amore  non 
èalcro,chedelideriodi  alcunacofa  , laquale  fia  ueramentc,  ò pa- 
ia altrui  cllcr  bona  , tlqual  defiderio  c di  altrettante  maniere  , 
quante  fono  le  nature  ncll'uniueriò  , perciòche  in  altra  guilà  de*- 
iiderano  gli  clementi  cialcun  di  loro  il  Ilio  luoro  , altramente 
la  pianta  , Se  l'herba  l’huinore , Se  altramente  gli  animali  1 lor  pa- 
ri) & di  coloro , che  intendono  altramente  à noi  huomini , Se  altra- 
mente alle  intclligenue  c dato  di  poter  confèguire  la  lor  propria 
felicità;  &,fe  ci  clecito  in  tal  materia  nominare  ìl.Faitor  dell’ 
uniuerfo , altrimenti  ama  Dio  il  mondo  da  lui  criato , Se  altrimenti  c 
elio  amato.  Se  delìderaro;  ma  ragioniamo  di  noi  medelimi . Certo 
egli  è ucrojche  noi  nafcinmo,&  moriamo  alla  maniera  di  bruii, non 
per  tanto  i cofhimi  noltri , Se  i modi  del  uiuere,  che  noi  teniamo  fon 
d’altra  foggia  , che  non  fon  fatti  li  befliali;  il  cheamiienc;  perciò- 
che tolti  fuor  delle  braccia  della  natura  , la  ragione, lenza  laquale 
nulla  farebbe  la  immanità,  con  nuouicibi , & più  delicati  ci  alli- 
euacila  , Se  nutrica  , liquali  cibi  , fe  io  inumidii  feriuredi  nomi 
alci  , & poetici , io  chiamerei  Nettare,  Se  Ambrolla  , tanto  da  quelli 
antichi  magnificati:  Direi  ancora  Umilmente,  che  lauerità  , che  io 
uidico,fli  giàafcofàda  alcuno  lotto  il  bel  uclo  di  quella  fauola,  la* 
qual narra, chc’l  padre Gioue  morta  Semclc fua  innamorata , le  traf- 
fe  Bacco  del  uentre  ,&  alla  cofcialo  fi  legò.  Se  coli  legato  lo  por- 
tò leco  fi  lungamente  che  di  imperfe  io  , che  egli  era, fatto  parto 
perfètto, degno diuenne di  ellcr  figliuolo  disi  gran  padre.  Vedu- 
ta adunque  una  bella  donna  , acciò  che  meglio  io  diftinguailmio 
animo,  non  altrimenti  piacciono  ali’huomo  le  file  bellezze  , chela 
colomba  al  fuo  pure;  perche  ne’brutti  animali  , così  ua  amore  per 
gl’occhialcore,  ò per  glabri  lenii,  & fiede quello  , Se  infiamma, 
come  ntll’huomo  ; fe  non  che  in  quelli  c così  rozzo  , Se  materiale , 
che  non  fa  altro,  che  quelle  uih  operaiioni , che  per  falutc  della 
lor  fpecic  iniegna  lor  la  natura  ; uue  in  noi  huornmi , co  i tolto , 
come  il  lentiamo  nel  cuore,  la  ragione  , che  alberga  alquanto  piti 
fidò  , uaga  , Se  lieta  di  nouità  ,cottefeincnte  il  raccoglie  , & da 
una  parte  conliderajido  con  diligenza  l’animo  , Se  il  corpo  del- 
la lua  donna  , poi  d’altra  parte  di  quai  gentili  , Se  honoreuoli 
effetti  polla  cllcr  cagione  jpirito  nobile  innamorato  , fpcrando 
pur  tuctama  non  pur  gioia  della  cola  amata  , ina  tanto  alto  pel  ' 
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A:  brillo , A:  cantò  le  file  facete  ,nel  nodro  calò  l’hauer  con  foco  df 
raeftichczza,  riuerirlo , lodarlo,  fi  come  fanno  gli  amanti , mi  pare* 
rebbe , che  fullè  opera  di  famiglio  di  11  alla,  & non  da  potea.  ORA  , 
Dunque  non  fenza  cagione douendo  io  per  compiaceli  nominar- 
lo Centauiro  ,iofei  patto  con  uoi,che  ne  alla  forma  , ne  al  nome  fi 
contendclle.Ma  ditemi uoi,che  tanto  di  celebrare, & feruire  Amore 
ui  dilettate,  & uan  tate,  non  ui  balla  egli  di  tale  amare,  quale  uiucte? 
TAS.  Forfè  che  si  .GRA*  Orche  altro  è lauita  Humana,  che  una 
milhtradi  (entimenti,  & ragione  ? Adunque  non  Amor  loiamen- 
ce , ma  noi  ancora  damo  Centauri  ,&  Amore  non  puree  milto 
di  huomo  , Se  di  brutto  , ma  d’infiniti  contrari) , che  lòno  uniti 
in  lui  folo , che  troppo  è lungo  il  contarli , Se  uoi  per  proua  li  cono- 
fcctc.Ba(li al prefentc, che lìa Centauro, che Jfa  gl’amanti  Hcrma- 
froditi , dando  alle  parti  di  cotal  mille  lalor  domita  felicità . TVL. 
Dite  almeno  à qual  di  elle  la  dia  maggiore  ,ò  all’amante  ò alla  cofa 
amata.  TAS.  Quali  , che  alcun  ne  dubiti.  TVL  Io  lon  quella  a 
che  fono  in  dubbio  di  quello  fatto , & fe  non  che  mal  uolcntieri  uc- 
gno  à interrompere  i ragionamenti  del  Grada , io  lo  grauerei  di  ri(l 
polla.GRA . Anzi  in  talguifa  uoi  finirete,  & perfette  farete  le  mie 
parole;  cherilóluendosì  facto  dubbio,  fiircmo  certi  di  alcune  co- 
le amorolc , che  bello  è molto  il  iaperle  : Ma  quello  dubbio  giudi- 
chi il  Tallo , al  cui  (lato  felice  ninna  amorofa  felicità  non  è da  efier 
paragonata:  TAS.  Poco  appreflò  ragionaremo  di  mia  felicità  ; 
Se  mollrarouui , come  egli  auuegna  , che  per  fua  troppa  felicità  al- 
cuna uolta  fia  infelice  l’innamorato  : Hora  Signora  mia  parlando 
del  uollro  dubbio , io  firn  certo , che  la  cofa  amara  , nel  cui  arbitrio 
ripone  amore  la  felicità  deli’amante,fia  felici  (luna  molto  , non  tan- 
to per  rifpctto  à chi  l’ama  , quanto  per  rifpctto  all’Amore  illclTb, 
ilquale , lì  come  dice  il  poeta,  del  continuo  alberga , Se  fiede  nel  uifo 
alla  cofa  amata  , & dalla  bellezza  di  quello  prende  uirtù  di  far 
cene  opere  nelli  amanti,  per  uero  dire  merauigliofc  ; però  leggia- 
mo nel  nollr®  principe , Se  padre 

Beata  fe , che  può  beare  altrui . 

Se altroue  parlando ellò allo  Amore 

Tua  uirtù  cadde  al  chiuder  de  begl’ occhi . 

Perche  io  direi, Amor  non  fidamente  unire inlìcme  gl’innamorati, & 
farne  quali  uno  Hrrmafrodko,ma  innanzi  à quello  giunger  fe  dello 
alla  cola  amata , Se  fòrll  lciin  maniera , clic  lui  Tullia,  Se  uoi  lui  pof- 
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damo  dire  ; il  che  accenna  il  Petrarca,  cofi  dicendo. 

Saltando  *Am  are  i begl’ occhi  à terra  inchina . 

'Con  quel  che  fegue  .Ma  lalciate  le  poefie  dilcendiamo  alla  clpcrieza: 
che  cola  credere  uoi,che  cerchi  lo  amante?  che  prezzi  egli  ne’iùoi 
fofpiri  f che  fi  ne  attenda  il  luo  defiderio  ^oue  ponga  egli  la  Tua  fpe- 
ranza  ?il  cor  fuo?&  il  ben  luo?fuor  che  nello  eller  amato  ? Dimanda 
rene  lo  innamorato  di  Laura , & udirete  ciò,  che  egli  dica  in  conio- 
lati  do  fc  dello, 

— forfè  in  ([uella  parte 

Or  di  tua  lontananza  fi  fofpira, 

Et  in  (j.  icsìo  penfar  l'alma  refpira . 

Se  poco  apprclfo 

Forfè  à te  flcjjo  uile , altrui  fe’caro . 

Hora  udite  gran  merauiglia  del  uodro  TalTo  ,cheoue  quella  fòla 
Iperanza  confortami , & lodeneua  il  Petrarca  tra  mille  affanni , che 
egli  fentiua  in  amando , l'elTère  io  certo,  che  noi  mi  amare  cotanto, 
quato  io  conolco  per  nera  prona, ogni  mia  gioia  uolge  in  mi(eria;che 
coli  come,  tuttocne’l  Sole  colla  lua  luce  ci  lia  cagione,  clic  noi  ueggia 
ino  ogni  cofa , nódimeno  troppo  affiliando  nel  luo  Iplcndorefi  per- 
de l’occhio  la  ui Ila;  cofi  lo  amarmi  uoi  olire  à quel  grado, che  fi  con- 
uicne  a!  mio  merito , mi  è (mifurata  felicità , dalla  quale  abbagliata  l* 
anima  mia  fmarrifee  il  fenlod'ogni  lua  gioia, non  altrimenti  clic  Se- 
mele  alla  prclcnza  di  Gioite  amante, di  baleni,  & folgori  circondato, 
perdeflclauita.Laonde  ioui  ho  pregata  piu,&:  piuuolte,  &notia- 
incute  ue  nc  riprego , clic  nóquanto  potere, ma  quanto  io  uoglio  mi 
amiate,  temprado  alquanto  tioffra  ineffàbile  correlia, acciò  che  dilpe 
rato  di  compenfarla  giamai,me  come  ingrato, & la  uita  mia  non  Ita 
sforzato  à odiare . T /L.  Pur  mi  giouerà  quella  tiolta  quel  troppo 
amore , eh  : io  ui  porro  ; che  poco  msn,  che  ui  armili , io  al  prclente 
ui  crederei  anzi  lino  ingeni&lò  Sp  ignuolo,  che  innamorato  neracc  : 
udite  adunque  da  me, per  qual  cagione  ui  doglia  tanto, che  io  troppo 
uiami.ct  apprezzi, che  le  li  effluii  ui  fono  certi,  può  bc  edere, che  u’in 
ganniate, nella  cagione; poi  giudichi  il  Graffa, alquale  è nota  la  ueri- 
tà.Chiunqne ama, come  ioamotioi,  muouelo  amato  ad  amare, la- 
qual  cofa  facendo  egli  di  buona  uoglia , ecco  fatto  in  un  punto  l’Hci- 
mafrodito  del  nodro  Grafia  ;nu  nó  facendo  ciò  uolentieri,&  aman- 
do per  uiua  forzaloamareàcuiegli  pcrauuentura  naturalmctc  uuol 
male,ò  non  molto  bcHe;tra’lcuor  di  lui, & lo  amore  nafeeuna  guerra 
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chc’l  £*  dolente  in  lua  «ita  , laqttal  guerra  tanto  piu  incrude- 
lifce  .quanto  i ueftigij , che  lo  amor  deGo  amante  gli  ha  imprefli 
nel  aiore.fon  più  profondi;  perlaqualcofa  conofcendo  quel  tale  la 
cagion  del  mal  fuo.cosi  lì  duole  di  chi  l’ama , come  farebbe  di  chi  1* 
hauede  ferito  .Ma  egli  c ben  uero , che  amandomi  uoi  come  dite,  8c 
io  uedo , uoi  u’inganatc  uoi  deflo  ;chc  io  sò  chi  fono, et  chi  bifogna- 
rebbc.che  io  fallì  per  ineritarlo;ma  ò iòYangiarò  uita , & farò  don- 
na del  uolcr  mio  , ò morirò  ncll’imprefa . GR.A . State  allegra  Si- 
gnora Tullia  , che  i dì  palfati  io  ho  ueduta  una  orationc  del 
Broccardo  *cofi  il  Cielo  naturalmente  à diucrfe  cole  fa  di  le  grafia 
à qual  piu, & à quale  meno,  fecondo  che  alla  lor  fpecie  c mellieri , 
adequai  tutte cofe  quantunque  tìano  communi  quelli  elementi  ,& 
altrettanto  à proportione  ne  godano  gl’ahgelli.t  pelei , & gl’altri  ani- 
mali, quanto  noi  huominine  godiamo  jnulladirneno  fra  tutti  loro 
dalCreator  d’ogni  cofa  l’huomo  folo  fu  eletto , nel  quale  imprimen- 
do una  imagine  di  diuinità.cgh  à le  Hello  oltre  ad  ogn’ultro  l’aflìmi- 
glialle.  TVL.  Quella ttodra  ragione  limile  c molto  alle  dipinture, 
le  quali  uolgarmétc  noi  nominiamolontani , per  le  quali  lono  paelì, 
oue  li  ueggono  caulinare  alarne  piccioleliguretre  , che  paiono  huo 
mihi.ma  (ottilracntc  confiderare  non  hanno  in  (è  parte  alcuna, che  à 
membro  fiumano  fi  rallìmigli;  però uorrei , che  uoi  pofpo  lelcpoe- 
iìe,  la  ferrotipia  udrà,  la  badèzza  , Scià  inconllantia  di  quella  uita 
inf.-Iicc,confidcra(T5,biafìmando  chi  l’ha  per  buona,  Se  ifculàndo  co- 
lei , fe alcuna  forfè  ci  uiue,  laquale  giouane,  Si  fcioccain  tale  errore 
dal  mal cOnfiglio lófpinta  .cerca  di  ul'cirne  , quando  che  (ia,  acco- 
llandoli cornei  guida  à coloro,  clic  ammonendo, 5:  aiutando  fono 
pollcntiàleuarla  da  ral  mi  feria.  Ma  ilBroctardtì  per  l’arriòr.che  egli 
portaua  ad  alcuna  tale, ò per  meglio  mo'lrareil  fior  d.l  Ilio  ingegno, 
non  pergiuditia toife  à fauorirccaulàsì  dishunc'la.  G!<A.  Neuilc, 
ne  bada  non  dicea  egli  la  cortigiana  ; lenii, & meon  'farnesi  bene,  la 
quale picdola  bora  ritiri  in  uno  edere  ,p:r  laqmt  cofa  egli  a:lài  piu  , 
che  pel  null’altra  cagione  fommamen  re  loda,  S:  h mora  la  cortigia- 
na, agguagliandola  al  Sole,  il  quale, perche  li  i cofa  a Ielle, non  (de- 
gna mai  di  farci  parte  del  filo  lplendore,  noi  ì guilà  di  balia  fcr- 
ucndo,  chel’honoriamo  : il  quale  mai  non  (ti  fermo , ne  femprc lu- 
ce in  un  lcgno,ma  del  continuo  murandoli , & hora  al  Tauro, hora  al 
Leone , Se  hora  ad  uno  dclli  altri  legni  aggiungendoli , l’ho  re,  & le 
(lagioni  diflinguendo,  con  una  inuariabi!  uarietà  firmalo  dato  del 
uniucrlò  .*  tale  Saffo,  tale  Corinna  , tal  fu  colei, onde  Socrate  (apien- 
ti (lìmo 
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tiflìmo,  Se  ottimo  huomo  di  haucr  apprefo , che  cofa,&  quale  fi  diC- 
(c  Amore  fi  gloriaua.  Degnate  adunque  di  efier  la  quarta  in  tal  nu- 
mero, & fra  cotanto  ualore,&  di  tai  noftri  ragionamenti  pregate 
Amore, che  ne  componga  una  nouelletta,oue  fi  (criua  il  bel  liofilo  no 
me,  non  altrimenti  ,chc  ne'dialogi  di  Platone  fi  faccia  quello  di  Dio- 
tima. Laqual  colà  acciò  fi  faccia  con  uoftra  gloria,infegnatcci  in  qual 
manieralo  amate  amadolacofa  amata,rauoualciad  amar  luitapref- 
fo  come  efier  pofia,che  alcuna  uolta  la  cola  amata  amado  odie,&uo- 
glia  male  allo  amante;  percioche  taifenientie  fon  grandemente  tra 
le  contrarie.  Se  dalla  commune  opinione  delli  huomini  diuerfe  mol 
lo,  & hanno  à punto  bifogno  del  uofiro  ingegno,  che  moftri  quelle, 
efier  uere,ò  certo  almeno  uerifimili.  TVL.  Farò  quanto  uoi  m’im- 
ponetcjma  con  un  patto,&  non  altrimenti,  che  poi  leggiate  una  ora- 
tione,che  io  ui  darò  fatta  pur  dianzi  da  uno  oratore, non  forfè  molto 
eloquente , ma  afiai  buono , li  io  non  m’inganno , & di  efier  buono 
deliderofo, laquale  ancora  che  poco  dica  rifpetto  al  molto,  che  ui  è à 
dire,  nó  pollo  creder,  che  uiua  al  mondo  una  cortigiana,  fia  pur  ar- 
ditale sà,  che  mille  uolte  in  leggendo  per  horror  non  nnpallidifca, 
Se  non  arrofiì  dalla  uergogna  : ma  leggeretela  folo . GR  A.  Per  l- 
amor dello  autto re,  ilquale  alli  atti  credo  conofcere , poi  allo  fide 
lenza  alcun  dubio  conolcerò,  uolentieri , Se  maluolentieri  verrò 
à legger  la  orationc;  ma  hora  udiamo  le  fuc  parole . TVL.  Io  non 
sò  donna  nata,laqual  più  ami  di  me,&  meno  intenda,che  fia  amo- 
re, & amare:amo  à mio  modo, ma  tutto  ciò  ,chc  io  ne  parlo, quale  io 
l’ho  detto,  ò udito  dire  da  qualch’uno,tale  il  ridico  ; fe  non  che  alcu- 
na fiata,  ò per  meglio  manifefiareil  mio  animo,  òàdilcttar,chimi 
alcolta,io  imagino alcune  cofe,  mentre  ragiono,  che  Dio  si  quanto 
fon  ucrc,ne  come  dette  a propofito.  Quello  adunque,  che  io  ui  dice- 
ua  pur  dianzi , cioè  che  lo  amante  tira  ad  amare  la  cofa  amata, e fen- 
tenzacommunemente,  detta  da  ogn’uno  : ò perche  Salamonegià 
la  infegnafie  ad  un  di  due , che  andarono  à lui  per  conlìglio,ò  per- 
che Dante  una,  & due  uolte  laconfèrmafic  : dille  quello  poeta  in  un 
luogo,difiinguendo  tra  huomo,&  donna  in  amare, et  in  ciò.fccc  afiai 
di  honore  alla  fila  donna. 

K^imor  ,cb'à  nullo  amato  amar  perdona. 

in  altro  luogo  dille  in  tre  uerlì 
lo  nidi  ma  di  lor  tratta  fi  aitante 
Ter  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto. 

Che  mafie  me  à farlo  [migliarne 


D’  A M O R E ij 

Sopra  i,quai  ueifi  più,&  più  uolte'confiderati,&  uerifìcati  da  me  udì 
te  iogno  di  un,che  Ha  dello . Lo  amante , come  à me  pare  è propria* 
mente  un  ritratto  di  quella  cofa,  che  egli  ama,la  qual  cola,  Se  giorni, 
& meli  confederando,  che  falò  amante  per  amor  fuo,può  perciò  me- 
glio /àpcre,ciò  che  ella  lia , & quanto  ella  uaglia , che  in  altro  modo 
non  fa; ne  per  uenino  altro  accidente  Tuo  proprio  non  potrebbeim* 
pararc-perche  gii  dille  il  poeta 

Ma  quante  uolte  à me  ui  riuolgete , 

Conofcete  in  altrui  quel  che  uoi  fiete 
Ama  dunquelacofaamata,  chi  ama  lei  in  quel  modo,  che  il  padre 
ama  il  figliuolo,  che  l’allimiglia  : pcrcioche  amore  non  c quello  ,chc 
fuona  il  uocabolojdoè  fare , Se  operare  qualche  cofa,  ma  è piu  torto 
un  certo  patire  ,&  lo  edere  amato  c uerbonon  paftìuo,  ma  atriuo, 
dico  fegucndo  le  regole  Gramaticali  del  nollro  amore,  nouo,&  mt- 
rauigliofo  Grammatico  non  di  lettere, (illabe, & dimeni, dia  di  cuo- 
ri humani  ; & ofo  dire , che  così  comeil  dipintore  con  tuoi  colori, & 
con  l'arte  fila  ritragge  il  fembiantc  della  perfona , & lo  fpecchio  illu- 
ftrato  dal  Sole  ritragge  non  folarnenre  il  fernbiartte.ma  il  mouimen- 
to  dello  fpecchiato,  coli  la  cofa,chc  li  ama,  collo  pennello.  Se  rtjledi 
amore  nella  faccia  , & nel  cuor  dello  amante  fé  lidia,  Se  ogni  cola 
Tua  , coli  dell’anima,  come  del  corpo  uien  ritragendo  mirabilmen- 
te. Il  che  fatto  in  quel  modo.che  nello  fpecchio  una  faccia  in  un  me- 
delimo  punto  uede , & è ueduta  da  fe , co/i  il  medelimo  amore , che 
innamora  lo  amante,  da  lui  alla  cofa  amata  inoltratole  cagione,  che 
quella  ideila  per  uiua  forza  ami , Se  gradilca  chi  ama  lei  ; tl  che  fi  fa 
ella  affai uolentieri , dilettandoli  umauia  di  rimirare,  & conofce- 
re  nell'altrui  uilo  fe  eller  pedona  amabile  Se  honoreuolc  affai  , di 
che  n iurta  cofa  può  eller  piu  grata  , à chi  ha  faccia  d’humanità. 
Piace  adunque  ad  ogn’uno  edere  amato , Se  apprezzato  dalle  perfo- 
ne,  ma  non  già  lempreuogliamobene,&:  compiacciamo  agli  amati 
ti , Se  per  certo  il  uoler  bene  à chi  ci  ama,  lenza  altra  aggiunta,  c (o- 
lamentc  amare.  Se  uoler  bene  àie  lidio,  non  in  iè  Hello,  Se  nel  cor- 
po filo, ma  nell’alr rui  ,oue  come  in  filo  proprio  fpecchio  l’anim? 
uortrauaga oltre  modo  della  fila  ideila  bellezza  gode.  Se  gioife 
di  contemplarli.  Voi  lignota  Grana,  ilqualc  nonfolo  , maò  co’ 
tutti, òquafi  tutti  gl’altri  huomini  uolcte  credere  Amore  eller  cc 
fa  materiale  , Se  alla  ragione  (oggetto  , direrte  forfè  altrimem  > 
cioè, che  auucgna  dio,  che  lo  amato  naturalmente  ami  l’amante  fi 
come  amante  , che  egli  è , non  per  tanto  egli  incontra  affai  uo* 
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*e,che  decorrendo  quel  tale,&  con  diligétia  curando  ad  una  ad  una 
la  códitioni  dello  amante,  le  quali, per  auuentura  non  fono  cole  coli 
eccellenti, come  li  pare, che  li  richieda,  elegge  al  fine  di  non  amarle, 
ò dihauerlcin  odio , non  altrimenti , chetar  folellèro  anticamente 
quei  gencrolì  Romani , liquali  caduti  in  mano  dello  auuerfario  ucci» 
dcuanolè  mede  lìmi  .odiando  non  ueramcmtc  lapropiiauira,  mali 
bene (opra  ogni  colala  Icrnitù , nella  quale  il  nemico  uolentien  li  ha 
uertbbc  uitu  temuti , li  come  aui  enneà  ValeiianocolRe  di  Perlì.i . 
Ma  altra  uolta  conchiufeil  Mc-lza  fecondo  le  aunonri  de’ poeti,  & il 
commuti  grido  del  mondo, Amore  non  poter  edere  Dio,&  loggiace 
re  alla  elettionedc’mortali  ; perlaqual  cola , continuando  ancorai 
fuo  modo  la  cominciata  limiiitudine, porrei  dire, che  l’amate, al  qua 
le  per  fila  fciagura,ò  per  difetto,  che  (ia  iti  lui, la  cola  amata  uuol  ma- 
le, tale  c il  melchino  nello  amor  fuo  ucrfo  lei  quali  fon  quelli  fpecchi 
cócauijondc  il  foco  accendiamoci  quali  illuminati  dal  Sole,nó  rendo 
nouerala  imagine,diehi  rii  mira, ma  li  abbai  bagliano  ffranamente. 
Se  gl’occhi offendono  alli  fpecchiati.  GRA.Io  non  fo,qiianto  (ia giri- 
li a cofa,  che  à parlare  de  fatti  di  Minore, che  ttoi,&:  il  Molzaconl'aut 
foriti  dc’pocti,  8c  del  uolgo nano, dite ellèr  Dio,  prender  debbiamo 
arguméro  dalli  ritrattici  iimgini,lequali,nó  e llcndo  altro, che  fogni, 
et  ombre  de  l’clIèrnoftro,maI  ci  pollono  darei  uedere lauditi  ncer 
cata.  TV  L.Or  che  altro  ètimo’!  mondc,fuorc  che  una  bella, & gran- 
de adunanza  di  ritratti  fatti  per  mano  della  natura,  laquale, hauendo 
in  animo  di  dipingerci  l’altezza  del  Signor  Dio  , & quella  non 
pollèndoin  un  luogo  folo  raccogliere,  produlle  infinite  ipecie  di  co- 
le, lcqùali  tutte  cialcuna  di  elle  a luo  modo  in  qualche  pane  Pallimi 
glialfc.  Il  fnondo  adunque  c tutto  inlieme  ombra,  <Se  effigie  .òri- 
ratto de  Ila  onnipotenza  di  Dio,  fatto  per  mano  dt  Ila  natura,  & èri- 
tratto  lo  amante , ritraggo  ancora  lo  Ipecr  hio , & ritraggc  lo  arteff  • 
•e;  ma  ifrirtatto  del  dipintore  è il  min  buono  di  tutti  gl’altri  .come 
quello,  che  della  uita  deli’huomo,  ò dell’animale  il  cole  re  dcll’cffre- 
tna  pelle  ci  rappreicnta , Se  non  ua  piu  i dentro.  TAS . Signora  mia 
Voi  fate  torto  à Titiano,le  cui  imagini  fono  piu  care  à grandi  huomi 
ni,  di  quelle  che  liiol  produr  la  natura,onde  paia, che  i fuoi  colori  ila 
n»  compolh  di  quella  hei  bamerauigliola,  laqual  gullata  da  Glauco, 
lccondoi  ucrlì  di  Ouidio,  fobicamente  in  Dio  marino  lo  trafmutò. 
ì£  lucramele  li  fuoi  ritraiti  hanno  in  loro  non  lo  che, quali  diurno, co 
»i*Ji  legge  delle  figure  di  Dedalo,  che  fa  flupirchirle  mira.  GRA. 
C$*to7  mano  lioggidì  è una  merauiglia  della  fua  arte,  onde  par- 
lane 


à 


D*  AMORE  a* 

lindo  de  i dipintori , fi  -tragga  Tempre  il  filo  nome  ; ma  torno  anco- 
ra al  lalciato.Lo  amante  adunque,  come  io  diceua,in  quanto  amante 
che  egli  è , può  elTer  detto  il  ritratto  di  quel , che  egli  ama  ; ma  que- 
llo amante  è tal’hora  di  sì  diuerfi  coltami , che  alla  maniera  di  qual- 
che tela  grolla , Armai  unta,  non  molto  bene  potrà  riceuere  in  Cc 
roedefimo  la  dipintura , che  li  fà  amore  nello  anipao  , ò riccuen- 
dola  alcuna  uolra  flranamente  di  dritta  in  torta  la  mutat  a : laqual 
«afa  non  altrimenti  dee  difpiacere  alla  cola  amara , che  ad  Alcf- 
fàndrogià  difpiacelta  TclTcr  dipinto  per  altra  mano , che  di  Apclle: 
perche  non  lenza  ragione  io  mi  doglio  di  nó  citar  capace  del  ritratto 
del  Tallo  in  maniera  ,che  io  tema  furie,  non  dtfdcgnando  lalòrte 
mia,  egli  al  fin  trota  una  donna,oue  Amore  con  maggior  maglieria, 
& miglior  fubbietto  conforme  à gli  alti. Tuoi  meriti  ìouoglia  fingere, 
et  ilcolpirc;ma  faccia  Amore  à Tuo  modo.à  me  fiatatai-fellcrc  amaca 
dal  Tallo, perche  ami  lui  fidamente,  c quella  picciola  gioia  confolarà 
ógni  mio  danno  in  maniera , che,  fe  io  non  uiuerò  lieta,  certo  alme- 
noio  non  morirò  difperata.  TAS.  Signora  miauollroulHrio  non 
c amare , ma  edere  amata , & io  anzi  debbo  citar  detto  uoltro  ritrat- 
to , che  uoi  mio  : c ben  uero,  che  uoi  mi  liete  così  cortefe , per  non 
dir  prodiga  diuoi  della,  che  non  contenta  di  eltare  amata  da  me, 
tacendo  fuora  dc’uoltri  termini  ut  fate  innanzi  al  mio  amore  si  fat- 
tamente , che  egli  ui  pare  non  pur'riceuerlo,  ma  precorrerlo,  & in 
effetto  non  è cosi,  altrimenti  pcruertirclta  del  tutto  la  condition  del- 
le cofc.  GRA.  Io  conofco  non  poche  donne,  le  quali  amano  gran- 
demente , ma  quelle  delta  fono  anche  amatein  maniera,  che  più  to- 
lto amate,  che  amanti  dourebbono  citar  nominate,  laqual  coiaio 
nonsò  bene , fe  cita  Ila  fegno  delta  petfettione,  ò impertauione  del 
fèllo  loro  ; però  guardate  (ignora  Tullia , non  credendo  di  hittnili- 
arui , uoi  ui  cflaltiate  ,&  magnifichiatc  ; & uoi  Tallo  all’incontro 
cólidorate  un  poco  meglio,  fc  il  titolo  dello  citar  amato  lia  maggior 
laudcVlla  uodra donna, che  none  qucldeH’amate.  TAS.  Certo  è 
infinitamente  maggiore;  conciofiacofa  che  citare  amato  non  uuol 
di r altro, che pofledere alcun  bene , del  qual  mancandolo  amante 
egli  ami,  & brami  d’haueme  parte:  &che  qticdolia  uero,prelitp- 
ponitimo,  che  A more  mi  delta  tutte  le  doti  della  mia  donna,  delta 
quali  cosi  goderti  fra  me, come  hor  negodo  nella  perlona  di  let.cer- 
to  amar lci,&  delideratla  farebbe  cola  louerchia/perciòche  ballati 
do  io  à me  dello,  quali  un’altro  Narrilo  non  curarei  dell'altrui  : & 
nel  uero  tale  ciò  amare  rifpetto  allo  citare  amato,  quale  è il  feruire  al  i 
?m*  : D Tigno- 
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fignorcggiare,  Se  il  ricenere  alcuna  grada,  rifpetto  al  darla  : pere- 
quai cola  ellcnd®  la  bellezza , & la  gracia,due  principali  conditioni, 
di  chi  è amaro , Se  desiderato,  molto  maggior  nelle  femine,  che  nc  i 
malchinonc  ; & all’incontro  l’amante  dorato  cflèndodi  piti  forte 
animo , Se  arto  meglio  ì fopportarc  le  àrtiche  amorofe  , come  damo 
noi  huomini,  i quali  per  ogni  llagione  hora  di  giorno , hor  di  notte 
tempo  con  gran  pericolo  della  tuta  nuotiamo  il  mare , fupcriamo  le 
torri, Se  penetriamo  animolamentc  la  profondità  della  terra  per  ap- 
prettare alla  donna  amatajben  polliamo  eflèr  ceru,qual  fia,&  quan- 
ta la  perfettione  di  elladonna.  Se  come  erri,  chi  ha  opinione  che  ella 
da  nata  non  ornamento,  ma  difetto  dell’huomo.  GRA.  Seciòc 
uero,  che  uoi  parlate,  fegue  adunque,chc  l’huomo  ami  piu  fieramen- 
te la  donnafua, che  ella  non  amami,  deche  ella  per  confegtiente  li 
ita  anzi  ingrata, clic  nò;  laqualcoia  prelcnre  la  (ignora Tullia  non 
sò  come  oliate  affermare . Io  quanto  à me  non  (blamente  l’aflèime- 
rei,  Screderei  di  dir  bene,  ma  arditamente  loggiungerci  ,chcl’ 
amor  noftrouerfo  le  donne,  come  è maggiore,  & piu  ardente, cosi 
è piu  pronto  ad  accenderne;  per  la  qual  colà  meritamente  loro  ama- 
te, Se  noi  amanti  nominaremo;  ma  ciò  c,  perciòche  tutto  quel  lo,  che 
Amore  dando  nel  cuore  della  donna,  non  può  in  ella  direttamente 
operare , tornando  à lei  dallo  amante , in  gitila  di  duce  uit  toriofo,ra- 
doppiato  il  uigore  reca  ad:effctto;cofa,pcr  dirne  il  uero  liberamente, 
con  diligentia  con  fiderata  piu  collo  da  biafimare,  che  da  lodare. 
TAS.  La  donna  amando  l’huomo  quanto  ella  dee,  berichc  il  fuo 
amore  à quel  dell’huorao  non  fi  agguagliailè,  io  nc  auara , ne  ingra- 
ta non  la  dirci.  Ma  per  grana  qual  beneficio  fa  egli  rimonto  alla  don- 
na nello  amarla  ? òcondchauctc  inferito  l’amor  dell’huomo  eilèr 
maggiore, che  non  è quel  della  dona  ? Non  può  ellcr , che  la  donna 
naturalmente  amata,  &defiderata  da  noi, piu  ami  noi, che  lei  non 
amiamo?1  Or  piu  collo  c uana,&  impropria  la  comparationdjhe  uoi 
fàcelle;  imperciòche  coli  come  non  fi  dee  dire,  che  quelle  raffi  fia- 
nopiu,  ò men  bianche  della  bianchezza  rnedélima , laquale  bianca 
nonè  , ma  ben  fa  bianche  elle  mura,' così ladonna,  propriamente 
di  lei  parlando,  non  ama,  ma  è amore,  onde  amiamo,  & iiamo 
amanti  nominati,  benché  il  uolgo  ignorante,  & non  capace  della 
Icicntia  di  Amore  parli  il  contrai io,dando  intendere  à le  lidio,  che 
l’amarnoi  una  donna  fiaà  lei  fomma  grada  perlaquale  uina  , Se 
morta  la  fi  facciamo  obligara.  GRA.  In  tutte  le  altre  conclufioni 
«pi  fommamente  mi  contentate  ; perciòche  pane  uoi  infestiate  di 
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belle  cofc , parte  con  belli  fpirti  mi  dilettate  ; in  quella  alquanto  rai 
dispiacete,  quando  afFerrnate,l’amantc  ammdo la  donna  Tua,  altro 
non  fare  che  desiderare  d’hauer  da  cSTa  parte  del  bene , che  ella  pof- 
Siede:  ccrto,fc  cosi  fulTe,amor  non  Sarebbe  amore,  ma  adnlatione, 
òpiu  toSlo  mcrcatatia  dei  uoleri  humani,li  quali  pur  con  Speranza  di 
alcun  guadagno  entrarebbono  nel  pelago  dello  innamorarli . TA  S. 
Egli  è forll*  mcn  male,  che  noi  facciamo  Amor  mercatante,  che  un 
tal uile,  &cattiuohuomo,  ilqual mendichi  la u ira  fua.  TVL.  Ho- 
ra  ha  egli  il  mondo  sì  temeraria  perSona  , che  ardifea  dire  Amore 
eflère  un  Sciamato  mendico  ? T AS.  Qualunque  crede  piangendo , 
Se  Solpirado  adogn’hora,&  magro, & pallido  nella  fàccia  farli  amar 
dalla  donna  amata,  tale  ha  opinione,  che  l’amare  non  Sia  altra’ cola 
che  Pellet  mifero.  TVL.  Io  harrci  giu  raro  in  contrario , che  fulfer 
tali  i Sofpiri , Se  lelagrimc  allo  inamorato , quale  è l’acqua  al  mare,  & 
alSolelaluce,anziqualeèlafpada  al  Cauallicrejquando  con  Sì  fat- 
te armi  Si  uedeifpugnarc  molti  cuori  duri  come  diamanti.  Diròdi 
me.  Se  dirò  cofa  tienili  ma , inogni  uoitro  atto  uoi  inoltrate  di  amar- 
mi infinitamente,*  ma  alcune  uolteio  houcdmonel  uoitro  pianto 
rifplendere , Se  sfau illare  uerSb  me  il  uoftro  amore , non  altrimenti  * 
che  raggio  di  Sole  in  puro , e trasparente  cristallo  ; Se  certo, le  quan- 
do uoi  partirete,  uedendo  uoi  le  raielagrimc, non  piangerete  in  mia 
compagnia , mal  Sia  iicuro.il  cor  mio  di  quello  amore, che  mi  portate- 
6RA.  SignpiTalIòfatemigratia,chenellccofe,cheui  apparten- 
gono, quale  ò quella  una, di  cui  Sì  parla  al  prcfente,io  Sìa  uoitro  auoca 
to , che  honelta  cofa  non  è , che  uoi  lodiate  uoi  Stellò  , nc  altro  può 
fare  chi  uuol  rifpondere  alla  Signora.Dicoadunquccon  uoflrabuo 
na  licentia , che  egli  c uero,chc  i Sòfpiri , 8e  le  lagrime  dclli  [innocenti 
muouono  altrui  grandamen te  ad  hauer  loro  compaSTìonc  ;nia  altra 
coSa^^iaucr  pietà  di  un  mendico,&altraèlo  amare",  &uo!er  bene 
allo  : onde, con  come  ad  un  pouerello  mal  l'ano  fenza  amarlo, 

ne  ac^^fzarlo  uolcticri  diamo  un  groilò , ò un  marcello  ,co!ì  à imo 
di  quelli  at'Hitti  di  amore, donna  faggia, A:  gentile  di  iguardo,ò  riio» 
&tal’hora  anche  di  una  parola  fenz’altro  fa  bene  ad  efil-r  cortefc; 
che,lè’l  dolor  dello  innamorato  è l'egno,  Se  fède,  che  egli  ama,  non 
dee  edere  però  cagione,  che  altri  ami  lui;  onde  io  non  credo,  che  per 
che  il  Tallo  piu , Se  piu  anni  lì  delle  à piangere  la  fua  partita,  mouellè 
uoi  ad  amarlo , fc’l  ualorfuo , Se  la uirtù  fua  non  lo  mcritaire.  Benché 
nel  Tallo  habbiamo  fpecial  priuilegio  di  farlo  amare  da  ogni  pcrlò- 
na , che  egli  è bella , & amabil  cola , che  fra  il  Suo  fenno  ammira- 
li a bile 
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bile , Se  proprio  Tao , poffa  hauer  luogo  uno  afferro , Se  un  cotale  ac- 
ro , communeà  tutti  gli  altri  huomini,  onde  i uolgari  gli  fono  egua- 
li; che  le  egli  altero  del  iiioualore  luuclle  à (degno  di  uiuere  ur- 
ta mortale  ; lauirtù  lua  farebbe  à gli  altri  di  minor  prezzo  anziin- 
uidiofa,  che  gratiofa  . Ma  in  qual  maniera  ambiduc  uoi  debbia- 
te piangere  la  ìua  partita  ,de  di  che  bene,  Se  male  ui  podi  eifer  ca- 
gione, dopo  ciò  poco  dimoftrarò  . Hor  Signor  Tallo  , feio  h& 
per  noi  fodisfattoà  gli  argomenti  della  Signora  , refta,  che  uoi 
per  uoi  llellòà  me,  «Se  lei  Sodisfacciate,  parendo  à noi  , che  in  pre- 
eiudicio  dcll’honoruoltrouilìaufcico  di  bocca , Amoreellcr  adu- 
latione , «Se  dclideriodi  guadagnare.  TAS.ogni  noftraopcrationc 
ha  per  fuo  fine  qualche  cola  da  noi  incefa,  dedclìderata  operando, 
de  ciò  è uno  di  quelli  tre , gloria  , diletto , de  utilità , liquai  tre  fini , 
benché  cal’hora  liano  uniti  in  un  lor  (iibbierro  in  maniera  ,che  la 
gloria  lia  dilctteuolc , & utile  ; gloriolo  ,Sc  utile  il  diletto  ; Se  glorio- 
la, de  dilcttcuole  lautilità:  nondimeno  si  fattamente  lòno  diuilì, 
che  àciafcun  dieflì  finirifponde  mezzo,  «Se principio  proprio,  il- 
quale  à gli  altri  non  li  conuienc . Ma  lafciando  da  parte  principio,  Si 
mezzo  di  operare,  pollo  dire,  che  le  luimanc  opcrationi  da  le  me- 
desime une  alla  g!oria,altreal  diletto, altre  aiutile  inclinare  * Ama 
adunque  la  donna, gioia, & diletto  dcll'uiuuerib,  non  per  dilct;o,che 
le  fucceda , ma  acciòche  dilettando , Se  giouando  ella  all’amante,  la 
la  uirtu  (iia,  «Si  la  fuacortclia  non  ancor  nota  lia  celebrata, & lodata  ; 
qiu-ffoè  il  bene, quello  ci!  premio,  quello  è il  fine  della  dona  amata , 
He  del  fuo  amore  uerfo  l’amante . lo  all’incontro,  le  huomo  ellcndo 
imo  uoi  non  per  mio  uti]e,nèpcrgloiia,mafoIamcnteperqucldi- 
Jetto, che  la uirtù,  «Se  bellezza uoltra può  apportare  à chi  la  cono- 
sce ; l«  brutta  eJlèndo,&  fenza  ualorc,io  non  degnali!  di  rimirar- 
ui,  qual  ragione  me  ne  dourtbbe  riprendere?  Siate  bella  al  Die fc n re 
quanto  potete,  «Se  la  bellezza , laquale  iltcmpo  ,òla  ìnfeM^^an- 
no  portanza  diminuire,  «Se  di  confumar&,  medicate,  «Se  j^HFcate 
con  la  bontà, fempre  mai  gioitane  , de  uecchia  farete  amata  .'Se  hau- 
ta  cara  dalle  perfonc.GRA. Non  purgiouanc,  «Se  uecchia,  mattiua, 
de  morta  di  quìa  mille  anni.  TVL.Inqualmodo?GRA.Ncllc  rime 
■del  uoftro  Tallò,nelle  quali  l’honore,il  nome, de  le  laudi  uollre  larari 
no  lene,  «Se  cantate  dà  chi  di  amor  Sentirà.  TVL.  Etinuidiate  per  a- 
ucntura.TAS.Siache  lì  jjuolc  de  ucrtì  mici , io  non  (on  fuor  di  Ipc- 
ranza,che  quanti  la  lor  poca  arte  biasimeranno,  altrettanti  ammire- 
ranno il  mio  grande  amore  fermo , de  laido  come  il  dialpro , il  qua- 
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#eètato, 8c  si  fatto, perche  all’incor.tro  noi  fìcte  tale,&  si  fatta, noe  bel 
la  Hi  corpo, & di  animo  sì  t ràlc  ffe (lì  proponionati.che  à sì  lx l corpo 
nulPalcra  anima  > ne  à qucft'anima  coipo  men  bello  li  confarebbe. 
GRA.  Quella  ideila  proponione  è ferie  àcor  trauoi  due,dalla  quale 
per  auentura  cominciò  à nalcere  il  liofilo  amore, che  file  grande  col- 
laragione:  perciochc  nèa  lei  amata  altro  amante,  neàuoiamante 
altra  amaca  fi  conuerrcbbc.TAS.Seciòèuero,io  hò  fpcranza,chc  in 
lei  altrettanto  di  gloria  operaranno  i miei  uerlì,  quanto  ella  ha  in 
me  di  diletto,  & di  uirtù  operato,  & quella  farà  la  terza  propcrtio- 
ne.  Ma  ritorniamo  à quei  miei  tre  fini , iquali  non  felamcntc  hanno 
luogo  nellamor  degli  innamorati,  ma  tra’l  padre , & il  figliuolo  da 
lui  prodotto , & nutrito  con  fperanza,che  la  parria,  la  famiglia:  & la 
fua  illclla  pedona  rotti, & indebolita  digli  anni, fia  dal  figliuol  fofié 
tata:  quindi  auuiene  generalmente,  che'l  padie  molte  più  ami  i fi- 
gliuolijchc  non  è amato  dà  loro , & fra  quelli  più  ami  d mafeluo, 
che  non  la  fontina, & de’mafchi  il  maggiore, come  qucllo,che  inni- 
si  à tutti  polfa  recare  ad  effetto  il  fine  fuo  dclìderato.  L’amicitia  fimil 
inentcCla  buona  dico  dalla  adulatione  dinerla,  onde  al  buon  tempo 
Teleo  & Piritoo:Eurialo,&  Nifo:Oreffe,et  Pilade  furono  amici  così 
leah)è  una  firada  di  noftrauira, nella  quale  nó  è da  credete,  che  mai 
cntrallè  alcun  huomo , fe  quella  ad  uno  di  quei  tre  fii .1 , ò a duc,ò  à 
tutti  non  conducelfe , il  che  altra  uolta  dillinguerò  ; che  bora  è tem- 
po,cheuoi  Signor  Grana  co’ i tiollri  dolci  conforti  confidiate  la 
mia  futura  partita , poi  diamo  luogo  al  Molino , & Capello , óc  altri 
degni  intelletti,  liqitali  il  dì  della  feda fetmri  1 loro  configli,(òno 
ufati  di  uifirar  la  Signora , poetando  ancora  eli» , &.  filolòfando 
Con  diòici.  TVL.  Il  conforto  della  partita  del  Tallo  fari ia mor- 
te,che  reftarà  ; che  effendo  tra  lui , & me  la  proportionc  del  corpo 
all'anima,  partendo  elio , tignale  è l’anima  che  mitien  uiua,  parti- 
rà feMniira  mia.  GRA.  Certo  innanzi  ad  ogni  altra  cola  io  ui  uo 
Ita  diSKmrarc , quanto  c grande  l’crror  del  Molza , che  uuole,  che 
amore  fia  negli  huomini  delfino, ò fato  uiclento,dalla  quale  opimo 
ne,  come  da  mala  radice  uengono  al  mòdo  mille  altri  pcniien,&  tue 
ti  folli, & cattiui,&  in  noi  fpecialmentc  certi  cócetti  falUdioli.liqualt 
uoléticri  fterperci  del  uollro  bello  miellctro;&  à ciò  fare  pi  édeua  fer 
teargomenco  da  alcuni  /degni  amorolr,liquaJitalhora  Ipengono.tal 
bora  infirmano  quello  foco, Iccódo  che  più,&  meno  impetuof  aulè- 
te (odiano  in  core  àgli  innamoratidegno  aliai  manifello,  che  amor 
Ha  uoftra  elcttionc,  ò aftettione  mortale, non  forza,  ò fotodei  Cielo 
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humana  c (Tendo  !a  Tua  nutrice , onde  egli  prende  cibo  » Scodellò» 
chefuole  ucciderlo, Se  ridorarlo.  Mauoi  pur  piena  di  paflìoncqual- 
hor  parlare,  òlbfpiratequedapartita,  m’imprimete  nel  petto  una 
imagtnedi  uoi  dcda,degna  di  tanta  compaflìone,  che  le  ragioni, 
che  io  douca  dire , mi  li  conuertono  in  tal  pietà , che  da  lei  fprona- 
to  forza  c affine,- ch’io  mi  riuolga  alla  partita  del  TalTo:  laquale 
non  nego  che  argutamente , ma  so  bene,  che  à gran  torto  uoi  fomi- 
gliaftc  alla  uollra  morte;  perciochenon  fempremai  che  l’anima  no- 
lira  lì  difeompagna  dal  corpo,noi  cediamo  di  uiuere , anzi  àuoler 
degnamente  Dio,  Se  natura  confiderai,  & intendere  uiuendo,è 
forza , che  l’intelletto  lìa  fcompagnaio  dalentimenti,  & fopra  quel- 
li tanto  ellàltatOjche  fumo  dclli  appetiti  carnali  non  gli  contenda  l’a- 
fpetto  della  felicita  dclìata.  Dunq;  fc  la  partita  del  uodroTaflò  farà 
altrettanto  in  uoi,  & nel  uolìro  amore,  à che  tantoramaricaruenc? 
& perche  non  più  tollo  lodamene,  lui  ringratiando  del  molto  bene 
che  la  fu  a andata  ui  apportarà?  Certo  Pellerprclinffc  alla  cola  ama- 
ta, & della  pei  Iona  di  lei  con  tutti  i fenfi  materiali  compiutamente 
godere  c gran  parte  della  felicità  dello  amante; nu  maggior  parte, & 
migliore  aliai  gli  può  amore  predare,  la  quale  da  uolgari  mal  co- 
nolciuta.  Se  (prezzata, egli  di  lpecial  grana  a’i'uoi  eletti  gentili  [uà 
compartendo  in  maniera,  che  allhor  neramente  al  Ibmrno  della  lor 
gioia  fono  arriuati , quando  altri  crede,  che  eflì  giacciano  in  fondo 
d’ognimifcria.  fioraio  non  intendo  di  replicare  ciò, che  dicede 
di  hauer  udito  dal  Molza  de  i fentimenti , Se  di  amore, ma  bene  ag- 
giungo alla  (ùa  fentenza,che,poi  che  udendo, & uedédo,&  toccarlo 
non  c felice  l’innamorato , acciò  che  inuano  noi  nó  ci  amiamo  l’un 
l’altro, forza  è ricorrere  alla  ragione,oue  ogni  nodra  opcratione,qua 
le  oro  al  fuoco  dee  affinarli.  A pprcllo,  come  nelle  gioie  amorofe  l’- 
un fcnlo  l'altro  impcdifce,così  ancora  l’anima  nodra  fuiata  dietro  al 
li  fentimenti  fuol  dilargarfi  dalla  ragione  sì  fattamente, che  non  che 
altro  il  dilettogliele  è prelènte  non  le  lòuuienc  di  rifguardare . Per 
la  qual  colà,  ancor  che’l  fenfo  fu  (le  capace  di  ogni  amorola  felicità; 
nondimeno  allhora  farebbe  degno  l’amante  di  eflèr  chiamato  feli- 
ce, che  la  ragione  fatta  alquantoìontana  dalla  battaglia  de’fentimétì 
li  dimodralle,  quella  edere  uera  amorofa felicità,  nella  quale  amore 
col  mezzo  delle  lue  membra, l’hauedc  podo.-percioche  il  darci  à co- 
nofcere  la  qualità  deiio  dato,  nel  quale  noi  ci  trouiamo,non  c officio 
de’lcntiincnti , ma  folamentc  di  quella  nobil  uirtù,laqualc  oltre  ad 
ogn’altrafà  l’huomo,  huorno  cioè  atto  ad  intendere  perfettamente 
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il  proprio  bene  , & l’altrm  : li  qnali  fcntimenti , benché  odano , ue-' 
dano  ,&  gufiino , non  però  fanno  che’l  faccino  ; onde  non  lenza 
ragione  fono  alleilrade,  che  fi  cominciano  allomigliari,  lequali  di- 
rettamente fenzafaper, che  fi  faccino  menano  altrui  al  luo  albergo 
defi  de  rato.  Bifogna  adunque  lafciaco  Ilare  da  parte  il  tumulto  de’len 
Omenti , & la  guerra , laqual  prefente  la  cola  amata  inuidiofi  ddl’al- 
trui  bene  fogliono  darfi  l’un  l’altro,  ridurli  al  porto  della  ragione , 
ouc  alla guila  de’percgrini  doppouariefonunc,ricchi  à cala  arriuati 
dirtinguiamo  di  partein  parte  tutto  il  dilettodi.che  amore  cófiifamece 
ci  caricò  iella  ribella  pianfe, quello  dille,  quello  afcoltò  ; quale c piu 
bella,  ne  piu  cortefe  di  lei  ? qual  piu  felice  di  me  5*  Se  ueramente;(ì  co- 
me meglio  ueggiam  lecofe,chefono  alquanto  lontane,  tanto  alme- 
no , che  tra  la  u lira , & il  colore  polla  hauer  luogo  alcun  lume  , coli 
aU’horacominciacfTcr  nota  all’amante  la  luaamorofa  feliciti,  quan- 
do frollata  da’fentimenti  la  ragione  à guifa  di  Sole  illumina , Iceglié- 
do  di  unain  una  tutte  le  gioie, lequali  melchic  con  quella  arrena  ma- 
teriale gli  pofe amore  nell’animo  • Perciò  io  non  uorrci,che  credefli , 
chela  ragione  in  quella  uita  prefente  per  hauer  titolo  di  diuina , 
{prezzati  totalmente  i diletti  del  mondo  {blamente  di  quei  del  Cielo 
ui  ragionalle.  Quella  farebbe  operationcnon  humana.ma  angelica 
{énza  carne,  & pura  luce  da  niun  uclo  materiale  adombrata  ?Ma 
la  ragione  noftra  propria,  &fpcciale  uirtù  , cioè  humana,  Come 
noi  damo , cui  è dato  di  regolare  li  appetiti,  & le  lor  guerre  acqueta- 
re, hora  ad  uno,  hora  ad  un’altro  uofgendolì,  primieramente  con 
gran  prudenza  lodar  i diletti  fcntiti,moftrando  à l’huomo,  quanto  à 
corai  diletti  Ha  obligata  la  mortai  uita, la  quale  priua  d’ognun 
di  loro  non  farebbe  altro  che  piantatoi  apprellò  dando  à conofcere, 
chelainuidia,chei  fen fi  portano  àfemedelimi,  uolcndoogn’uno 
edèr  primo  à goder  della  cola  amata,  confonde  il  ben:  delle  lor  gio- 
ie materiali , non  altrimenti,che  fc  in  un  delicato , & fontuofo  con- 
trito, huomo  golofo  tutto  ad  un  tratto  gridar  uolelfe  ogni  uiuanda  : 
infegnaloro  in  qual  modo  ì luogo,  & tempo  determinato  l’un  dop- 
po  l’altro  debba  operare  le  fuc  douute  anioni  «Voi  uedcrcte,  uoi 
udirete , ni  parlerai , in  tanto  dorma  la  mano , laqiule  fuegliata  cel- 
ano li  ahri , fin  che  chiamati  dalla  ragion?  uolcntiei  i fcruano  al  fen- 
foy  al  quale  naturalmente  per  fuoi  minillri  lòno  ordinati,  il  che  facen 
do , non  ui  pare,che  la  ragione  fia  ( come  io  dilli,  la  balia,  ò per  dir 
meglio  , il  Maggiordomo  della  cafa  di  Amore?  liucramentc.però 
da  qui  atlanti  non  fia,  chi  ardifea  di  feparar  dalla  ragione  l’amore  , 
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le  cui  prime  radici  nel  terreno  de’nollri  (énfi  appigliate  .finalmen- 
te fra  li  Ichictti , & lottili  rami  della  ragione  producono  il  frutto,  che 
pafce  il  cuore  dello  innamorato  . Infino  à qui  à me  pare  di  ha- 
uerui  moftroalfai chiaro, in  che  maniera  lo  amante, àuoler  edere 
compiutamente  felice , c sforzato  fard  lontano  dalla  cola  amata,  nel 
cui  colpetto  abbagliata, non  fa  operar  la  ragione,fenza  laqiulc  le  pa 
role , gli  fguardi,  l’udire , il  toccare,il  rifò , la  pace, il  ripofo , fon  tut- 
te coir  imperfette,  Scopre  di  huomo, che  fogni,  Se  ( quel  che  ad 
udire  è merauigliofo  ) il  cuore,  & l’anima  dell’amante  pur  dianzi 
fiamma, Se  fauille,  fubitamence  in  neue.Se  ghiaccio  fuol  tramurtarfi. 
TVL.  Veramente  lo  dar  lontano  dalla  cola  amata,  ma  tanto  folo, Se 
non  più , che  l'amorofa  memoria  rumini  il  cibo  , che  diuorarono  i 
fcntimcti,  è all’amante  nó  folamenteoccafione  di  farli  noto  il  bc  luo, 
ma  da  cagione  dmilmente  di  render  lui  di  giorno  in  giorno  piu  ama 
biletcheoue  prima,  come  inefperto  di  amore,  prcfentc  la  cola  amata 
fuor  di  propodto  horparlando,hortaccndo,hor  audace, Se  hor  pau- 
rolo  pargolcggiaua,  legni,  per  uero  dire,  che  molto  ami  , ma  poco 
fappia  l’innamorato  , poco  dapoi  quello  flelTb  dalla  ragione  ammo- 
nito , Se  in  le  dello  tornaro  di  una  in  un’altra  tutte  palel  a le  die  uirtu- 
di , cole  facendo,  che’l  fentimento  di  troppa  gioia  ingombrato  li  di- 
uietaua  operare . Ma  quella  è partita , che  ha  uicino  il  ritorno , qual 
non  fia  quella  del  Signor  Tallo  ; peròeuano  ildifcorfo,cheuoi  fa- 
cclle  per  confidarmi , lenza  cheuoi  non  parlalte  della  ragione  in 
quel  modo,  che  dianzi  io  dilli , lei ellèr  ribella,  Se  micidiale  del- 
la uita  amorofa.  Laqiul  ragione  : ma  meglio  è fol  le  , che  polpolla 
ogni  altra  materia  torniamo  al  partir  delli  innamorati, oue  alquanto 
di  tempo  rifpondendo,&  parlandoci  promettelle  di  dimorare  . 
GRA.  La  partita  del  uoltro  Tallo  ni  (là  si  filli  nell'anima,  che  à do- 
uer  trarnela  fuori,  forte  tenaglia  mi  fa  mrflieri  adoperare;pcr  laqual 
sofà,  le  iolafciofuorilelulinghe,  Se  alla  forza  mi  ridurrò,  tlolui  re- 
clute ad  oflefa  ; che  à ciò  fare  mi  llringe  il  uero , la  occalione , Se  1’ 
amore,  non  già  uaghezza  di  dilpiacerui.  Vcroc  dunque,  come  noi 
dite , che  poi  che  la  ragione  con  (uoi  ucraci  argomenti  hà  già  dimo- 
llro  all'amante  in  qual  maniera  alla  menda  di  amore  fi  regga, Se 
temperi  il  fentimento;  nuouo  delio  più  del  primiero  feruente  gli  in- 
fiamma il  petto  di  ritornale: torna.  Se  partitoli  un’altra  uolta  colla 
ragion  fi  configlia  : & quello  fa  tante  uolte  ,chc’l  fenfo  auuezzodi 
raffrontarli  con  diòici  , lènza  comandamento  allettare,  adempie 
tutto  il  Tuo  ufiitio  in  quel  modo , che  ella  ragione  ammonendo  Iblea 
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cktarli.il  che  fattola  ragione  naturalmente  nemica  dell'olio, et  fòla- 
mente,  pur  chfcella il uaglia,  di farli  eterna  defiderofa,  parendole 
eflèr  bailo  dominio  il  regger  fèmpre  alla  maniera  di  pallore  Ila  una 
greggia  difentimenti,erimofla  alquanto  da  tal  cura  familiare, corniti 
da  ieco  à penfarequanti , & quali  fiano  i diletti  Tentiti , alliquali  da- 
re alcuno  ordine,  che  dife  degni  li  dimodrafle,  lungamente, & con 
troppo  piu  fhidio  & c faticata , che  allafua  nobiltà  non  fi  conucniua. 
Vede  adunque,  & conofee  primieramente  la  bellezza  del  corpo  no- 
Aro  eflèr  ben  frale , & caduco,  ilqualc  in  un  batter  d’occhio , quali 
ombra, Se filmo trapa(Ta,&àguila  di  fiore  à quel  iòleidcllòinfùl 
mezzo  giorno  li  decolora, che  dianzi  in  Oriente  nalcendo  colag- 
gi dalla  rugiada  temprati  uago,  & frefeo  lo  dimoltraua . Vede  an- 
cora, Se  conofce  le  dtlettationi carnali  eflèr  dà  le  non  altrimenti  dà 
quelle  de’bruti  diuerfe , che  liano  li  caualli  non  dorai  dalli  frenati , ò 
dalle  piche  feluaggie  le  manfùcre , & parlanti  ; lequali , tutto  che  all* 
huomo  ubidivano,  non  fon  men  beftiedi  tutte  le  altre.  Vcdeap-t 
predo,  Se  conofce  niunamiferiaeflèr  pare  alla  uita  dc’lciauran , ti-> 
quali  fenza  alcun  nome  acqui  Ha  re  la  uira  loro  in  trillo  otio  confumai 
no,  tali  ueftigi  di  fe  lafciando  nella  memoria  delle  pe rione, quali  nell’ 
aere  il  uento , ò la  fchiuma  nell'acqua  c tifata  di  impriroerc:&  ha  per 
fermo , che  tutto  ciò , che  di  Circe  , & delle  beuande  di  lei  fauoleg- 
giaual’antichttà.diucntiuero  in  colui , ilqualc  dimenticandoli  dtef- 
ferehuomo  d’intendimento,  lenza  mai  una  folauolra  alzar  la  uiftx 
alle  delle,  che  di  continuo  lo  accennano,  altro  non  fanno  lino  alla 
morte,  che  trà  la poluerr,&  il  fango  di  queda  carne  uolgcrli  fempre , 
e riuolgcrd  ; dalle  cui  uili  operationi  gli  auuerfarij  di  amore  prclono 
un  tempo  argomcnto’à  douer  lui , Se  li  Tuoi  feguaci  malignamente 
uiruperarc , publicamente  afFcrmando,amore  edèr  figliuolo  della  la- 
feiuta , Se  dell’otio,  due  edreme  miferie  di  queda  uita  mortale  ; pec- 
che tanto  fono  alieni  quedi  cotali  dà  farlo  Dio,come  fc  il  Moiza,che 
men,che  humano  lo  dimano:  bedemmiauerametue  degna  più  rodo 
di  pena, che  di  riipoda  :perciòche amore,  quanmnqucDio  non  Ha, 
che  ciò  è l’altro  deÙi  due  cftremi;non  dimeno,  ò fia  ne’catnpi  trà  gli 
animali , oue  dicono  alcuni  poeti , che  egli  è nato , Se  à ferire , Se  m- 
fiammare  fi  cderciiò  dà  principio,  ò tra  Te  leggi,  Se  trà  gli  huomini, 
oue  egli  regna  colla  ragione,  oltre  che  tiene  di  quel  diurno,  cotnmu* 
ne  àgli  huomini,  die  alle  bcdieichedilTeil  Molza,  à maggior  cofaj 
& più  à noi  propria  pare  ordinato  per  fila  natura:perche  li  come  nel 
la  bellezza  del  corpo  proprio  obbtetco  dell'occhio  {rumano,  & dà 
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lui  folo  confederato , & gradito,  ripofe  amore  le  fauile  , onde  egli 
ardeflè  l’ina  morato  ; così  è ragione.;,  die  co  tal  foco  falendo  in  fufi» 
come  elio  fuoledplcndatanc’alto,  che  nulla  inda  y fe  non  l'Iuimana 
non  habbia  gratta  di  rimirarlo;  Laqua  l cola  fià  le  me  defim  a con  lì- 
dcrando  la  nollra  madre  ragione,  & conofcendo  ottimamente  la  Iba 
uirtù  ellcr  atta  non  folamcnte  àchfpenlare  con  diferetoordine  a’fen- 
timenti  del  corpo  le  lor  uiuande  materiali , ma  quelle  ancora  dentro 
alliquore  di  ièiècll3>Porere  in  modo  condire,  che  dolci  di  amare, di 
uili  care;  & di  corruttibili  incocrumbali'diuengano.  Similmente  con» 
fidcrandole  bellézze de’noftrimcmbri^ajle  quali  non  benrifpon- 
dono  quelle  de11’anima,ellccc  à noi  anzi  occahone  d'infamia,  che  di 
bone fladè' argomento, dal  prefenceal  futuro  rinolto , non  piu-  meli , 
ma  anni,  è luitriuiua  lontano  dalla  cofa  amata.  Nel  qual  tempo  in 
un  nobiL'  animo  ogni  amorofaoperatione  così  lieta,  come  dolente 
ficordata  ,&cflàmiòata  dallaragiane»:ralcfc&:lifactacofa  ditienta, 
cilene  Minerua  riè- A pollo  nonibn  fdegnofi  di.  riguardarla.  Cosi 
odo folerfifaré  dalli  diffidatoti  deli’ herbe.,  liqualrnnelchi'  iplicmc 
molti  dc’iìori  bianchi , ucrmigh  , & d'ogtri  colore,  la  cui  uaghezza 
ih  fcftuflr,  &sù  i loro  deli  non. durifccbbj grati  tempo  , quelli  Ifii-r 
landò  conlento,  6c  fbaue  foco  in  certo  humore  comic  nono,  onde 
adorniamo  lauita,3c  dopò  morte  icorpi  interi  de’nodri  amici  ci  con 
fèriuaino',  quindi leiblue, quindi lcodi, quindi  gli  heroiciiciolti,  Se 
legati  dclrtodro  Tallo;  liqualinotTifcherzando  , nè  rfpolàndocon 
ella  uof*  ma  tuttofalo,  ò nàie  mule  ridottoli  à perpetua  gloria  deir 
leiuf  rare  uiicù,con  molto  lionate  de’fuoi  amia  da, lui  lodati  ue’uer- 
jfi  fùoi  » hà  già  mandato  alla  (l  »mpa.Nelle  qiiai  rime  > oltre  che  il  uo- 
ftro.òc  filo  nome  alcuna uolta  uanno  ridrcrti  con  dolce  nodo  di  amo 
re  (nuoua  maniera  di  amorofaunione,  & più  d’ogn’altra  , che  detta 
io  habbia >merauigliofa,&indiflblubilc)  i fofpiri  , lelagrime , le 
fperanze,  i defidcrij , il  fuoco  ,il  ghiaccio  conxnttc  quante  le  pacio- 
ni , che  proua  amando  la  noflra  debole  humanitì,qual  noce,  òoli- 
ua Immatura  ,chcG  condifea  nel  zucchero,  dà  lui  in  dolce,  «Se  ialu- 
tiferocibo  alien  offre  menti  fon  tramutati . Del  qual  abopalcendo 
noi  la  cagione,  àmeglioamarejChe-nonhfàda’uolgari  , col  fuocf- 
fcinpio  mirabilmente  neoà  inducédaln  quello  modo  Orfeo  poeta 
anticliiilì mo,& nòbili rnmadomcflichuai  boni,  placaua  le  tigri , Se 
tra’icrpenti,  che  fono  i niorno  alla  noflra  ni  ta , lieto .,  & finito  da’lor 
uclem  agiatamente  fi  ripoiaua  : iiyqacflo  modo , 8c  per  quella  uia  la 
fua  amata  E undice  dal  profondo  dolio  abidojlcufta  , inai  grado  di 


D’  A M 0 R E 

none  à nuouauita  gioic/a  ricon'du ceuà,*$c  gli  farebbeuenaro  farro, 
le  uinto  dà  difordinato  appetito  troppo  tQftoji’fuoi  uolgari  diletti  di 
abbracciarla,&:  uedcrla  non  fuilc indietro  riuolto  : per  laqu.il  fua  in- 
continenza , come nouello  hotnicidadell’honordella  donna  fua,  dà 
«lcre/àuie,  & prudenti  matrone,  àguifa  d’intemperato uolgare , 
con  atti , & parole  ignóminiofè meritamente  fino  alla  morte  fu  lace- 
rato, e trafitto . Troppo  del  TalIo,&  di  uoi  molto  più  Signora  Tul- 
lia mia  cara  la  età  pretende , & la  futura  con  gran  ragione  fi  dorreb- 
be , Se  egli  troppo, Se  troppo  uoi  perderete,  lè  egli,  polposa  la  uirrù 
fua  alla  uofira  prefenza, una  ftabile  , & ferma  gloria,  che  all’uno,  8c 
all’altro  partoriranno!  fuoiuerfi,à  brieue,  Se  fiigitiuo,&  uolgar  pia- 
cetesi leggiermente  cambiale.  E t (e  quel  fiore  del  fino  ingegno,on- 
deal  pteiénte , Se  di  qui  à mille  anni  coglierà  il  mondo  alcun  frutto, 
in  pocolpatio  di  tempo  ( fciocchezza , ò prodigalità  uofira  ) fi  di£ 
perdeilè,  Se  guafialle  : io  certo  nenepnofeo  hoggidi  donnabcl* 
Ia  ,&  gentile  il  cui  ualore  lìa  tanto,  che  amandola'il  Tallo.,  come 
ama  uoi , egli  per  acquiftar  la  fua  grafia  , douellè  pui  un  lòl  giorno 
dà  poetare  a tenerfi  ? molto  meno  dee  egli  farlo  per  uofiro  amore, 
laquale  fecondofi  uofiro  giudirio  poco  a’fuoi  meriti  ui  agguagliate  : 
Voi fiete bilia , uoi  ualoroià, ma quefta uofira bellezza  ìlCiclo ilicf- 
fo,  che  laui  diede  , dopo  ciò  poco  interromperà,  &qncfie  uoftreì 
uirtudi  fenza  la  luce  de’uerfifuoiofcura  notte  di  obliuipne  in  fem- 
pitetno  fepcllircbbe . Adunque  non  /blamente  nou  gli  impedite  la 
l'uà  partita  ; ma  di  prudenza  ripiena, & dello  amore  elei  fuo  honore, 
& uofiro  con  grari  ragione  inuaghira,  con  altrettante  preghiere  ìn- 
ftantemente  icllicitatela  , conquantelagrimcui  apprclhuate  di  ac- 
compagnarla; Se  non  uogliate , che  l’eller  troppo  con  ella  uoi  gli  co- 
di cofia,  che  con  muna  altra  cola  non  li  potete  ricompenfare;  in, 

unto  diauipacelagelofia.  Se  fiate  certa  , che  ,ouunque  fictc  pefui- 


uere.ò  lunge , ò picllo  alla  fua  perlona,  egli  fia  liofilo , come  noi  fua , 
sì  perciò  che  oltre  ad’ogni  altra  (fe  io  non  m’inganno)lo  meritare , Se 


sì  pcrciòche  tutti  ifuoi  lenii  in  uoi  lor  donna  acquetati , altroue  non 
degnata  di  uguagliare:  temete  fole,  anzi  fperare,cheramorfuo  per 
fc  lidio  dal  fenlb  alla  mente  falito;&  indi  à guila  di  Ganimede  di  ter- 
ra in  Ciclo  portaco  , fàglia  tanto  aito,  che  la  gloria  del  mondo  ho- 
ra  lenirà  infinita,  picciola,&  haJlagli  fi  dimofiri.  Laqual  gratia 
lènza  uoi,  che  liete  lui, non  pur  di  lui,  non  può  haucre  dal  iuoua- 
lorc  : Ma  di  quefto  non  più , Se  contentate , che  io  taccia  , recando- 
ui  ad  ottmo  augurio  che’l  Cappello  , fif  il  Molino  uenendo  horà, 
4 uederui  pongano  fine  al  ragionamento  della  partita  del  Talli)  t 
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, LE  DONNE. 

MICHELE  BAROZZI, 
DANIEL  BARBARO. 
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Che  andate  penfando  cofi  (biette  M.  Dàniele  f 
ceno,  il  cielo  peripatetico  non  dee  edere  il  pararli- 
fo  dcli’anime  , che  duellandolo  ( come  uoi  fate) 
M.  uoinon  farede  fi  maniconico . D.  Ad  altro  ciclo 

crauolto  il  mio  animo, che  non  è quel  d’Ariftote 
le;ilqual cielo  qualunque  uolta  io’l  cólìderd col  fuo 
fplcndore  m’empie  il  petto  di  quella  nobile  me- 
fcauiglìà , che  uoi  chiamate  maninconia.  M.  Quelle  Cono  parole  che 
tengono  più  del  uerloiche  della  profa,  e facilmente  farebbono  inui- 
dia  al  Petrarca  ; male  parlate d’alcuna donna,  fiachi  lìuuol  que- 
fta  cotale , io  nòn  u’uitcndo,  fc non  dell’Obiza.  L).  Nc  io i’intcudo 
altramente;  machefapetedcll’Obiza  ,che  la  ucdeteiì  fadcuolte  , 
nè  mai  l’udifte  parlare  ? M.  Bada  ch’io  la  conofco  per  fama.  D.  Qua- 
le al  mio  corpo  è quella  ombra,  che  nulla  ,6  poco  gli  s’alTimiglia,  ra- 
le  è la  fama  di  lei  alle  uirtù  fue  ; al  cui  Ualore  ninna  fama  mortale  non 
è da  edere  pareggiata.  M.  Queda  lùa  fama,  laquale  per  auenturaè 
poca  cofa  alla  uerità  nel  mio  penderò  raccolta , mi  contenta:  uoi  ad- 
unque di  più  peifctto  intelletto , & più  aucnturoib  di  me , cui  c da- 
rò federui inficine  con  lei , e feco  à faccia à faecia  parlare,  fiere  obli- 
gato  di  farmi  pare  del  bene , che  ui  comparte  la  fila  amicitiaiciò  fa-- 
cendb  per  auentura  auuerrà  che  l'anima  mia, debile  cofialprefentc, 
fi  farà  ardita  di  (odener  la  uirtù  della  fila  prclcnza;  alla  quale  tante 
fiate  , con  tanta  indantia  di  uenire  miconfigliade.  D.  Beato  uoi  fe 
credeuate  alle  mie  parole.  M.  Ben  credea  loro,  ma  io  non  ofaua  ubi- 
dirle. D.  Hora  darete  che  non  potete , conciofiacola'che’lCaua- 
lier  (ho  marito  già  è difpodo  di  doucr  fra  pochi  giorni  cambiar  Pa-^ 
douaà  Ferrata,  ouehadi  molte  polfedloni  da’minidri  mal  gouer-* 
nate,  lequali  hanno  bilcgno  della  fua  cura.  Quiui  Ilari  ella  gran 
tempo,  che  uoi  nc  io  non  1’udiremo , nèitcdercmo.  M.  Non  fic  pe- 
rò che  1 iùo  nome,e  le  lodi  lue  non  mi  rimanghmo  nella  memoria  / 
con  làqtialelungc,ò  predo  ch’ella  ci  dia , lei  di  continuo  frà  me  me- 
defimo  riuerirò . Ma  che  dice  ella  del  fuo  partire  ? D.  Non  fe  ne  at- 
tedia , nc  fe  ne  allegra . M,  Pur  mi  diccdc  altre  uolte  , che  l’acre  di 
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Padoiii , certo  più  temperato  del  Ferrarefe,  era  migliore  alla  ina 
(aluce.  D.  Di  lei  Finteli  , che*  l’uno, e l’altro  paragonando,  fù& 
è anchora  in  opinione,  che  lindifpolìtione  del  liio  ftomaco  , la- 
quale lungamente  l’ha  moleilata,  non  d’altronde  iì  deriuailc,  che 
dall’aria  di  Ferrara  ; dalla  quale  egritudine,  poiché  i Padoua  ti 
cortduilcjdèd.l  tutto  liberata.  Mail  uolcr  del  marito  , & l’amor 
Tuo  uerio  di  lui  può  più  in  lei,  chela  falute  del  proprio  corpo.  Per 
laqualcofa  licome  làuia Signora,  meza  quali  rra’l piacere, c la  noia 
del  luo  andare  i Ferrara  , non  Inurba  , nè  li  contenta.  M.  Que- 
llo le  aulitene  per  cllèr  nroglic,cioè  lèrua  del  luo  marito,  al  cui  linie- 
re elHi  moglie  contrai  proprio  piacere  è di  piacere  obhgara.  D.  Quc 
Ile  ideile  parole  dille  il  B renio  una  fera,che  lì  padana  del  Tuo  partire, 
dalle  quali  nacque  all’hora  una  quelìionc,ch’i  molti  delle  perfonc, 
cheprefenti  ui  lì  troturono  per  molte  hore  diede  da  dire  : udendo 
alcuni  la  donna  elice  fatta  dalla  natura  al  fcniigio  dcll'huomo  , & 
altri  attenuando  il  contrario,  cioè  l’huomonaruralmentefoggiace- 
re  alla  lignoria  della  donna,  ma  di  quello  parere  frà  tutti  loro  due 
foli  furono  lenza  più  ; L’uno  fù  Monlignore  da  fan  Bonifatio  , la 
cui  cor  tei  e natura  molle  lui  ad  aiutar  quella  parte,  c’hauea  di  aiu- 
to mellieri  ; L’altro  eraun  lùo  Padouano,  ilquule,  olrra  quello,  che 
fi  fpereua  di  lui , con  tanta  efficacia  ne  ragionò  , che  alquanro  làpé- 
re  della  uirtù  delle  donne , ma  troppo  amarle  fi  giudicato.  M.  Som- 
mamente mi  mcrauiglio , che  prelenre  la  Signora  Beatrice , huomo 
nato  hauctte ardimento  d’agguagliar  l'Iuiomo alla  donna,  non  che 
prcponcrlo, come  li  fcce.D.  Fra  le  molte  uirtù, onde  ella  è degna  di 
riuerenza  quella  n’è  una;  che  ella  uuol  male  à gli  adulatori,  dilettan- 
doli d’alcolrare  anzi  il  lieto  1 fuo  danno,  che  la  menzogna , che  la  lo 
dalie;  fenza  che  ella  medeiìma  ha  opinione,  che  ogni  donna  per  fila 
natura  ( maggiormente  la  moglie)  ha  ucra  fertia  dclluo  marito;  log- 
giungcndocontradi  noi  (che  di  fua  forte  ci  doletu.no)  in  quella  ta- 
le lua  leruitù  effer  podo  m:to  il  ben  !uo,&  la  feliciti  filai  dille  nnchoo 
ra  molte  altre  cole,  che  lungo  fora  il  contarle  . M.  Tanto  più  uolea» 
rieri  ui  afcoltarò,quanto  mcn  tollo  uoi  finirete  di  ragionare.Dunque. 
féuoi  in'amatc,non  ui  lìagraue,  così  andando  di  riferirmi  le  lue  di- 
uinc  parole;delle  quali, le  noi  lète  quel  Barbaro  pten  di  giuditio,  che 
tempre  fode,  dolce  conùrua  dee  luucr  fitto  la  uoffra  mente.  D.Tflc 
to  cio,che  ella  hi  deno  alla  mia  prelenza , dal  primo  dì  che  io  la  unii 
per  fino  al  dì  di  hoggi,hora , c tempre  mi  lari  lenito  nel  core;  ma  la 
preferite  materia  nò  pur  da  lei , ma  di  altri  aliai  lungarno»  tu  dii  pa- 
tata. 
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tata , le  cui  ragioni  no:*  mi  do  santo  di  replicarle.  M.  Altra  uolta  l*al* 
uui  ragioni  mi  ridirete  ; Hora  à me  baila  d'intendere  ciò,  che  ella 
dille  per  la/iia  parce  . D.  Ecco  io  fon  predo  àpiacerui  ; c le  parole 
della  Signora  Beatrice  (quali  perioda  me  raccoltecon  diligenza)  il 
meglio  ch’io  fappia  efplicarc  : ma  à dò  fare  che  bene  dia, è medieri 
che  bneuememe  io  percorra  l’opinioni  de  gli  auuerfarij.fe  non  tutte, 
-quelle  almeno  di  Monfignordafan  Bonifatio;ilquale  nel  preponerc 
à noi  huomini  la  fèmimie  imperletiione  , fede  feceàchi  l’alcoltò, 
parimente  dell’ingegno,  «Se  della  correda  del  Tuo  ammodo  neramen- 
te uno  fui  di  coloro  , che  nel  contrario  s’adoperarono , ma  hor  m'ac- 
corgo del  error  mio, ch’egli  era  il  meglio,  che  depolta  la  grauità  filo- 
lotica  , non  à decidere  la  quedione,  ma  à dilettargli  alcoltanti  il 
jagianailedà  me;il  che  fece  diurnamente  Monlìgnor  lo  Conte:  ilqua 
le  inficine  con  quelfuo  amico  dille  cole  per  auentura  non  uere , ma 
per  la  lornouità  care  molto  ad  udire.  M.  Hora  non  contendiamo 
qual  uera  folle , ò qual  falla  de  le  già  dette  conclulioni;  ma  prefuppo- 
llo che  i circondanti, ciafchcduno  à fuomodo,  chi  per  diletto  d’al- 
trui , chi  per  far  proua  del  fuo  intelletto,  qual  ucramente  per  nero  di- 
re parlalle , uegnamo  al  fatto  del  referue  ; & cominciate  dà  chi  uole- 
te,  Ibi  che  nel  nome  della  Signora  Beatrice  poniate  fine  al  parlare. 
D. Dico  adunque,  che  dapokehe  due,òtrecìinoi  altri  furono  fian- 
chi di  fauellardcH  imperfcttione  della  donna  , dimoltrando  ho 1 con 
ragion  i,hor  con  cllèmpi  lei  darli  à moglie  dell'Intorno,  non  per  altro 
che  per  (bruirlo:  uolto  il  Conte  a!i’umtco,che  gli  fedeua  uicino,  fop- 
portaremo  ( cominciò  à dire)  che  la  uitru  delle  donne  ,non  mai  A 
pieno  eli  aitata  uenga  à man  de  pirati,  che  la  li  facciano  fchiatu  lenza 
iperanza  di  ricouerarla  i Quindi  riunito  alla  Caualiera  , Signora 
( dille)  io  non  difendo  ledonne,  ma  me  mcdelìmo,  & l’honor  mio  : 
ari  offende,  chi  ha  opmione.chcuoi  donne, olirà  ogni  cola  del  mon- 
do dà  me  amate  & lei  uite,  fiate  lcruedegli  huomini.  Adunque  per 
dimofirare  ad  ogni  uno,chc  ioftruo  uoi.nó  per  uiltà  del  mio  animo , 
ch’à  gli  altrui  lènti  iì  fbrcomctta,  ma  per  giuditio , ellcndo  uoi  degne 
del  mio  (eringio , io  tu  dico,&  mi  do  uanto  didimodrarlo  ; ch’ogni 
* donna  per  lua  natura , lì  come  donna  che  ella  è , fia  dell’huomo  li- 
gnora  ; allaqual  natura  le  il  coltume  è contrario  , ciò  auuienc  per- 
che noi  huomini  piu  robudi,&  di  maggior  forza  formati , cnc  uoi 
donne  nóci  nalcete,  uiolcntcmentcuoisiorziamo>&  tiranneggiamo 
furie  in  quel  modo.cbcghelicrciti  de’  Romani  cótra  le  leggi  della  Re 
publica  per  Ibi  za  d'arme  folcano  elcggercl'impcradore.,cui  il  Sena- 
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co  ubidifce , benché  coiai  uiolcncia  da  noi  fatta  alle  dóno  molte  uolte 
cede  al  douere;llche  nc’ fatti  d’amore  chiaramente  li  manifefhjilqna 
ie  fprezzatc  le  nollre  leggi,  per  lcquali  ingiullamente  ci  fletè  lime , 
fic’  uoftri  uolti  habitando,ui  fa  lignore  de’nodri  cuori.  Qniui  c l’arco, 
quiui  c la  face , quiui  lono  le  lue  laetteila  uoftra  fronte  c il  fuo  cielo; 
egliocchi  UoftriibngliEpiciclQdentroà’quali  eglittolgefe  delio; 
Noi  iugrac>,c  (cono! centi  di  tanto  bene  alparadifo  inuitàdo,  che  uoi 
donne  terzo  cielo  del  mondo , benignamente  dolete  à chi  uj  c fedele 
donare.  Iddio  ottimo, ma(Timo,inuilibilc>  immobile , et  immortale  lì 
c il  primo, fic  uero  ciclo  della  nodra  beaucudinc;>Wecódu  c quello  al- 
tro,che  noi  ueggiamo  tutto  /iellato , elicer  li  gira  d’intorno  ; tl  terzo 
cielo  liete  uoiict  legno  ne  ueggiamo, che  noi  donne, hó  come  noi  hor 
chiari, &:  hotaofemi  per  molta  barb.i,ma  pure  lempre,  e fempre  (è- 
renc  la  faccia,  quella  medelima  ( quali  cola  celellcQ  per  ogni  età  in 
uno  edere  ideilo  fin1  alla  morte  uiconlcruate.  Adunque  non  indar- 
no dal uulgo  Hello  uodro  eterno  nemico,  ctfnuuu  demente  parlan- 
do, liete  donne  chiamate,  che  -fé  lenza  alcuna  fatica  •iecó  le  ciglia, 
& co’cetmi  amorali  lignoreggiate  le  noi  tre  uoglie  ; Qui  potrei  dire 
di  chegentili  operationi  fia  in  noi  cagione  il  (eruiitn  , & ramami. 
Ma  quello  uogliot  he  (laudino  del  Bteuio,  &:  del  Varchi  ( due  fa* 
moli  Poeti  ) nelle  cui  rime  honorate,  nate  al  mondo  tra  le  catene 
amorofe,i  nomi  loro, liberi  fatti  d'ogni  humanaconditionc,  ion  di* 
uenuti  immortali  : dirò  bene  che  di  tali  operationi  non  curando  le 
nollre  leggi  ciudi, ma iblamente hauedo  riguardo  à’tìgliuoli,ch’à  be 
nefitio  della  Rcpub.  le  nollre  donne  ci  partorilcono , quei  doid.no- 
mi  d’uumoratodcnuaddà  amore,  in  due  parale,  maglie  & marito 
di  cóuertire  deliberarono; nel  qual  modo  uoi  lignore  de  gli  huomini 
dalla  Natura  create,  & confermate  dà  Amore, fece  feme  il  codumc 
uolgarc  5 dalla  quale  fciocchezza  ( ò per  dir  meglio  malignità  ) cf. 
fendo  offèib  olirà  modo  Amore,  alta  uendetta  dei  nodri  errori,  Gè  • 
conligliaio  didouer  prendere.  Quindi  aimicne  che  moglie  fatta 
una  belladonna  , quanto  ella  tiene  del  gentile  , e del  pellegrino  j 
Amore  accoglie  in  le  dello  ; Se  al  marito  afcondcndolo,  à gli  altrui 
occhi  cortefemente  luol  palefare  ; molti  nobili  , &altti  ingegni  ai 
icruigio  d’alcuna  donna  inuitando  : laquale  dalle  leggi  sfoczata , fer 
uauiuedel  fuo  marito  fotto  il  giogo  delle  lue  nozze . Però  ueggia- 
mo che  ad  ogni  huomo  coramuncmcnte  molto  piu  piacciono  le  me 
diocri  bellezze  dell’altrui  moglie , che  le  (upreme della  fua  propria 
non  fanno.  Quj  rife  ogni  uno,  & lpcdalmcnte  la  Signora  Beatrice, 
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# Maunaeofanon  raccrò,  che  la  donna  non  /blamente  noi  huo- 
mini , ma  fc  medelìma  regge , & gouerna  mirabilmente  ; laqual  co- 
fa  adiuicne,  prrciòche , cerne  l’anima  no  (Ira  è comporta  di  ragione 
cdi  Icntimeruo,  parti  belle, e gentili  ,ma  humanc  come  noi  fiamo| 
così  l’anima  dulie  donne  c comporta  di  lentimcnto,e  «l’Amore,  ilqua 
lein  ucce  della  ragione , facilmente  lìcna , & acqueta  i lor  deliderij. 
llqualc  occulto  mirterio  , con  intendendo  il uolgo  ignorante 
uc,  Se  palla  pubicamente  la  donna  ctler  nata  irrational  creatura, 
poco  meglior  delle  beftie  ; fciocco  argomento  , Se  degno  ceno  di 
chi’l  formò  ;perciòche  alcra  cofa  è 1’elfcre  irrationale(quali  fono  lebe 
ilio  ) Se  altra  cofa  c il  lcperai  la  ragione, & /opra  quella  operare, 'So- 
no adunque  le  donne  animali  anzi  iepra  rationah  , che  irrationali  : 
nelle  quali , Amore , quali  loro  anima , fà  quelle  ideile  operationi  » 
che  fà  ne  gli  huomini  la  ragione  ; ma  molto  meglio,  & più  tofto.Pc- 
ròogni  donna  gencralmcte  nell’età  puerileè  più  accorta,  più  inten- 
dente, più  temperata, & (à  parlare  alla  Padouana)  hapiù  della  don- 
na, che  non  ha  l’huomo  deìl’huomo,  quandoeghè  hucmotfegno 
adii  maniferto,  che  tutto  quello, ch’è opera  humananegli  huomini, 
cioè  dottrina , Se  cfpericnza , Ha  nelle  donne  diuinità  , che  uince  il 
tempo  nell’operare . Ma  onde  uegna  ( quel  ch’ogni  giorno  prouia- 
mo)  che  la  donna  piena  fempre  delle  fiamme  d’A  more , ama  poco, 
ò molto  afeonde  il  (uo  difiderio , falla  A more,  & la  Signora  Beatri- 
ce : Se  ella  il  dica  per  me  ; non  per  tanto  ( s’egli  m’c  lecito  il  fauellare 
à mio  modo ) non  per  altra  cagione , io  mi  pctdo  ciò  potere  auueni- 
re , fc  non  forfè  perche  la  donna , cui  di  continuò  lìcde  A more  tri  £ 
{entimemi,  fatia  de’  fuoi  interni,  fiior  di  fc  della  cofa  non  nona, clic 
la  dilerti’.fe  non  ch’egli  incontra  alle  licite  ch’altri  ardendo  della  iùa 
donna , /òrge  il  filoco  sì  chiaro,  ch’ella  inuaghifee  del  fuo  fplcndorc; 
&uolentiert  ( quali  nuoua  farfalla)  uolaal  caldo  delle  fue  fiamme; 
nelqual  tempo  la  donna  di  due  incendi)  abbrugiata,  molto  più  ama 
il  fuo  amante  , che  lei  non  ama  l’maraorato  : cui  lolo  un  fuoco  uà 
confilmando . Hora  à uoi  tocca  di  douer  dire  quel.ch’c  da  due  nel- 
la prelcnte  materia:  ch’io  n’ho  già  dctto,quel  ch’io  lapeua,&  nel  mo- 
do ch’io  leppi  ; cioè  con  parole  aliai  balle , Se  ali’obbietto  mal  coniie- 
neuoli  : fpctralmente  pur  dianzi  .comparando  ignorantemente  alla 
farfalla  la  dorna;laquale,in  tal  calo,  propriamente  parlar  do,  ad  una 
ucra,òcnon  fauolofa  Fenice  era  dà  elfer  paragonata.  Qui  pofe  fi- 
ne alle  lue  parole  quel  gcntibilìmo  Monlìgnorc,  Ibmmamcnte  loda- 
to dà  ciafchcduno , che  l’afcoltò.M.  Per  certo  meritamente  : ma  clic 
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£(T«  la  Signora  Beatrice  ? laquale  uoi  dite  edere  data  atiueriaria  al- 
la opinione  del  Conte.  D.  Hora  no»  uolle.ò  non  poteo contradir- 
li dà  gli  alianti  impedita.  Licjuali  parte  trà  loro , pane  con  edo’l  Con 
te  lungamente,  l’un  dopo  l’altro  parlarono.  A’quali  il  Conte  lòr- 
ridendo  cottefemente  ,non  afpettate  ( diire  ) ch'io  ui  rifponda,  che 
«guanto  io  feppi , tutto  didì  in  un  tratto  folo  ; ma  chi  mi  liede  da  la- 
to , che  non  fauella,  & alcolta  ( & quel  Tuo  amico additò, come  con- 
fètte d’opinione  ) me , & fé  ftelTo  difenderà  : ucrfo  ìlqualc  , tutti  in 
un  tempo  fi  riuolgerono  i circondanti;  chiaramente  ne  i uolti  loro 
inoltrando  il  defiderio  dell’alcoltare.  Ilquale, alzato  il  itilo, alquan- 
to per  la  uergogna  del  douer  dire  diuènuco  ucr  miglio , conuoce 
«juafi  tremante , Signor  Conre  ( cominciò  à dire  ) il  parlar  uodro 
uoi  diuidede  in  due  parti  ; lequaliuoler  difendere  ,òc  peccato  , ò 
non  èmedieri  : perciòchcil  prouar,chcle  donne  fiano  lignote  de’ 
nodri  cuori , è IbuerChio, si euidenti  fùrie  ragioni , che  à dò  ino- 
ltrare adducete  : mailuolerdireche  L’c Ile r moglie c u di t io  (erti ile, 
malignamente  da'  lecolari  ordinato»  è hcdemmia  ; dallaquale  ho- 
xa , Bc  Tempre  difértda  Dio  la  mia  lingua,  & la  uodra  per  J’aiienir! 
re.  Forza  c adutlqùech'io  taccia,oc’hiueridoà  parlare,  io  ui  ino- 
liti chel  bel  nome'della  mogliera  < comunque  il  uoigo  l’ufmpi  ) è 
nome  d'honore , & di  degnità , dalle  leggi  formato  à douer  fpeci- 
ficare  la  naturale,&  generai  fi gnoria,ch’fdaio  diede  alla  donna  lo» 
pra  noi  huomini  ; altra  cofa  non  importando  tal  nome,  Tallio  un 
«Jidinto  intelletto , in  qual  Caia  , & di  quale  huomo  determinato, 
fu  fignora  la  coiai  donna . Donna  nata  à comandare  : perche,  co- 
sì comelaSignoriii'di  Vinegia è un  certo  numero  di  Cittadini  tut- 
ti inficine  , tfogni  luogo  del  loro  imperio  lignote;  del  qual  nu- 
mero ogni  léded  meli,  un  gentiluomo  particolare  fi  mandai 
Padoua  per  podedà , cui  fòlo  tocca  di  gouemarla  ; così  l’humanui 
nodraèuna  Republica  d'ottimati.  Donne  dette  per  eccellenza, 
qoè  Signore  di  tutto’l  mondo  : frà  lequali  una  loia , ( & non  piu  ) 
da  noi  eletta  al gouerno  d’alcuna  cala,  propriamente  nominiamo, 
mogliera  ; il  cui  urtino,  conueneuolc  ueramcntealia  natura  dilei , 
è il  laper  regger  la  Tua  famiglia  ; conleruando  prpdenrcmcme  tut- 
to quello , enei  fuo  marito  ( certo  più  faticofo,  (Se  più  audace  ch’el- 
la none)  trauagliando  fuole  acquillare  : nel  qual  calo  , quale  e la 
uirtù  alla  fortuna,  quale  èia  pace  alla  guerra , quale  eliporto  alla 
temperta  , & alle  nollieoptrationi  il  fin  noitro,  e la  felicità  no'tra; 
tale  dire  debbiamo  che  fiala  moglie  al  marito , lc’l  marito  è mari- , 
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to , non  tiranno  della  fuadonna  : che  ben  può  efler  ch’uno  ignorili^ 
tedi(èmrdefimo,&  dell’ulKtio  che  glie  commeilò dalla  Natura, 
oltrail  luo  grado  falendo,diucgna  ardito  non  (blamente  di  farli  fer- 
ua  la  moglie/  ma  ctiandio  di  por  freno  alla  patria;  Se  malamente  con 
fraude , Se  (orza  tiranneggiarla  : ma  quella  è opera  dà  federati,  non 
di  fiauij  honcftihuommi:  quali  fumo  i legislatori  del  matrimo* 
nio;liquali  conolcendo  la  naturale  (èruitù.che  noi  dotiemo  alle  dot} 
ne,  quella  con  qualche  arredi  temperar  CQn/ìgliando(ì,eco(à  cici- 
glia da  credere  chJa mogli  fe  le  cleggelfero;  acciòche  diferui,  che 
ci  fa  amore  alle  no  ite  donne , con  lelor  nozze  nel  goucrno  della  fa- 
mìglia me ntaflì mo  di  farà  loro  cortfoiti  ; confetti  dico  non  afra- 
mente che ’l  corpo  noilrofia  contorte  dell’anima' à far  la  uita,che 
noi  limiamo:  per  cièche  fluita  ciuilf^  onde  humani  ci  nominia- 
mo , non’  è altro , che  la  moglie» , & li  marito  : quella  come  fin  no- 
ftro,  alla  quale  indirizziamole  noflrc  opere  ; quello, quali  minifiro, 
che  hauirtnd’operarlat  NcUaqiulcùnióne  il  marito,  eia  moglie 
di  mutua  fallite  li  dotano-:  Et  qucfto  fanno  „(fcóndo  che  l’uno  ^l’al- 
tro di  fero  dhierfamcnteconiidehui,  raiichio.*,?ifcmipa  fono  dà  ef- 
fer nominati,  Mafchio è ìlcorpo dellòhuomo , Se  come. tale, plfegli 
è,  padre  farti  de*  (boi  figliuoli:  ma  la  fua  anima  è fi.mina^afiu,ile  gr«- 
uida  fatta  della  diuinicà  della  dorma  , che  di  continuo  mhuipina*.di- 
uenta  madre  di  moho  bene Peri  dille  il  Poeta. 

L'un  con  la  lingua  oprdrj! altra  col  ciglio,  , . ,T  , 

* logloria  inlei  •,& ella ininé'ui) me  <.-*p , 0||},  ,,,  f.(£ 

Quello  fece  la  prouidentia  diurna  per  «dar  cagione  alla  donna, ch'el- 
la ami  l’huomo , com’é  amata  dà  lui  f Se  aH'imóijip., ch'egli  fia  'aip^. 
to,fi  com'egli  amafche  fèl’huomo  fòllè:cofetuàa,Ìmpiei  fetta,_iScmtj- 
ta  perfetta  la  donna,  l’uno  fempre  amaiebbe,.fenza  elici'  amato/ 
l’altra  amata  non  amerebbe  già  mai:  Coll  amor<ihpi);dileuo,  ma  po- 
ia,&  biafimo  recarebbi? alla  noli»  fperie.  fiora  io  comprando  ( dif 
feail’hora  Mellèr  Cardino  ) onde  nafta  che  fiija morato,  non  con- 
tento di  guardare , & di  ftuiellare  uà  più  oltre  con  la  iùa  donna;  Se 
per  cerro.lè  come  dianzi  afFermafle,clla  gli  iivgrauida  l’anima;è  ra-- 
gioneuole  che  uendicando  il  fuo  honorc  egli  adopri  altrettanto  nel- 
la perfona  di  lei  ; onde  par  pari  rimanghinoi  nc'  loro  amorì.Qul  ri  (e 
ogni  uno, da  lui  in  fuòri  che  fauellaua,ilqualo  con  un  uilb  anzifeue- 
ro che  nò.crede il  mondo  ( rifpofeloro)  che  l’clfcr  mafchio  uoglia 
dire  perfettione.  Se  difetto  la  femina.  Adunque  defiderando  di 
darai  à conofcerela  donna  eifer  cofa  perfetta,  uolgar mente  parlan- 
do » - do. 
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Joj  uì  potrei  dire  con  uerità,  tanfo  e(Ièr<mafchio,cioc  perfetto  il  fuo 
«nimo  (mercè  d’amore  che  ui  dimora  ) quanto  (emina  il  corpo  lùo 
coniequcntcmente  , perfeucrando  nella  metafora,  fu  mefi ieri , clic 
io  foqgiungeffi , l’anima  noftra  fatta  pregna  della nirtù  della  donna 
folcr  partorire  di  molte  buone  opcrariortiiche  come  nelle  faccende 
della  Republica,  il  fin  noltro  èia  patria;  il  cui  principe,  Se  le  cui  leg- 
gi,non  le  ftradc,  ole  mura  di  lei, con  ogni  Audio  di  conlcruare  in- 
tendiamo : così  ne’fatti  particolari , il  fin  dcll’huomo  è la  cafa,cioè  la 
moglie,  che  la  gouerna  ; dalla  cui  iriiagine  ( quali  reina  che  gli  co. 
mandi  ) molleil  cor  del  marito, ara,  nauiga,ora,  medica,  ltudia, 
& combatte  : opere  belle, e lodeuoli  molto,  ma  tutte  quante  , anzi  i 
fcruo , che  à lignote  conucnienti  : ilqtial  punto,  nonbeneintelod.il 
tiolgo  , anticamente  gli  fù cagione  di  molti  errori  f Se  lpccialmcntc 
dell’Idolatria . Che  mouendoh  di  continuo  dì  leuante  in  ponente,  il 
corpo  del  Sole , Se  col  fuo  lume  hor  lontano,  Se  hot  uicino  alla  terra, 
freddo, e caldo,  Se  uira,&  morte  appdrtàndone , diedi  à creder  la  pri- 
ma gente  (il  cuigiuditióoltre’lfcnfo  non  fi  (tenderla)  che  egli  tulle 
la  cagion  d’ognicofa,&  adornllo  come  fuo  Dio. E per  ceno  nel  go» 
uerno  della  famiglia l'huomo è il  (ole,  che  le  fi  moued  intorno,  non 
perfe  ftelTo,  ma  dalla  donna  informato:  laquale,  perciòcheà  gui- 
fa d’intelligenza,  non  urtando,  nè  (ofpingendo,  ma  come  amara,  Se 
defiderata  (mifterio  occulto  a*  uolgarì  ) muoue  l’huomo  ad  affaticar- 
li ; crede  alcuno , che  la  uita  donnefeafia  in  fe  fteflaoriofa , Se  ferua 
certo  del  fuo  maritotma  chi  ciò  crede,  creda  ancora  ficuramence  non 
che  l’anima  il  corpo , ma  che  egli  lci,oue,  e quando  gli  piace, moua,  * 
poeti  con  elio  feco  : creda  altrefi  che”!  bargello  co’  fuoi  lèrgemi , che 
prende , e lega  i catriui , fia  il  podeftà  biella  terra.  Ma  che  uò  io  tutta- 
uia  filofofando,  Se  argomentando  àfauor  delle  donne?  Condoli# 
cofa  che’l  uolgo [ideilo  fuo  perpetuo  anueifario  , quella  non  fola- 
mente  della  famiglia,  & delle  opere  alla  famiglia  ordinate  , ma  di 
tutto  il  lùo  honore , nc  l’habbia  eletta  Reina:  Se  neueggiamo  légno; 
che  l’offefeà  noi  fatte  dà  altrui  nell’hauere  nella  pedona,  molte 
ilare  non  pregati  da  alcuno , follmente  naturai  charità  à ciò  fare  in- 
uitandone , perdoniamo  aliai  uolentieri  : oue  al  duale , come  à quel* 
lo  che  (nella  donria,  l’honor  dcll’huomo  fuol  uiolare, il  far  bene  , 
fommò  male  uien  reputato.  Lungo  tempo  i Romani  con  p anemia 
foflennero  l’infinita fùperbia di Tarquinolor  Re,  ma  la  lullùria  di 
elle*,  tanto  ,o quante)  non  comportarono:  Se  incontrano,  Scipione 
affricano aliai  più  con  la  fua  fama  honciti , che  con  la  forza , & eoa: 

F » l’armi. 
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l’irmi  ,uinfei  cuori  de  gli  Spagnoli.  Mille  ertimpi , cosi  antichi  t 
tome  moderni , potrei  addurre  à moftrarui  quel  ucro  honore , cui  le 
roba  ,cui  i figliuoli , cui  la  patria,  cui  noi  medefirai  pofponiamo  , 
non  aferoue , che  nella  moglie  ; quali  gemma  in  Anello , rinchiuder- 
li : ma  l^ora.  tarda  c brieuc  troppo  alla  grandezza  di  così  nobile  ri- 
sanamento ;fcnza  ch’io  fono  perfona  naturalmente  più  ad  udire, 
che  à ragion  are  di  (porta,  mi  perfuade  à tacere.  Così  dalle , e cosi 
tace rte  qu.lPadouano,  dà  ciafcheduno  per  merauiglia  afcoltato: 
conciofiacofa  che  quella  forte  la  prima  uolta  ch’alia  prefenza  dell» 
Signora  Beatrice  ,‘oue  ogni  giorno rtupido  tutto,  Se  quali  fuori  di 
fé  m.*de:i  no  li  ritrouaua  ,fbile  udito  parlare:  ilqual  lilcntio  , buo- 
na parte  di  noi  rr»on  modelli  a,  ma  ignorantia  più  follo  , c balìezza 
d’animo  rputauamo  : uerfo  ilqualc  la  Signora  Beatrice  ( dopò  ua 
dolce  lofpiro ) tutti  gli  altri  afcoltandoiu  coiai  guilà  àfauellar  co- 
minciò . Cortelcmcntc  con  ragioni  alfai  colorate  uoi , 6c  il  conte  no- 
bilitali? » Se  fopra’l  cielo  inalzailc  laconduion  delle  donne  : hauen- 
doainbidue^licomeio  rtin>o)una  medclima  opinione,  cioè  che 
egli  lia  fomma  tnilèria  l’cller  leruo  d'altrui  ; iaqual  cola  io  non  cre- 
do, che  ue'a  fia:  che  coli  compia  lignoria  del  Tiranno  (cofa  in- 
giurta.S:  odiofa  ad  ogni  uno)  è piena  tutta  non  men  d’aftanni,chc  di 
peccati  ; cosi  all'incontro  lalcruuù  di  colui  ,cui  leruo  fece  la  (ita  na- 
tura , è giogo  lieue , e (oaue  molto  : Se  maggiormente  à Signore  ab- 
battendoli di  difcrcro  giudiuo.che’l  cuore,  e l’opere  de’  Tuoi  fedeli  mi 
ri,&  gradiica  aliai  uolcntieri.  Quello , Se  più  ancora  foletc  dite 
«oihuomini,  quando  infocati  dal  buono  amore, che  uoi  portare  alla 
«olire  donne  , pubicamente  affermate,  anzi  torre  di  iéruir  lor* 
(quantunque  Icarfe.e  crudeli)  che’l  rimanente  del  mondo  (igno- 
ivg^tarc.  Certo,  le  uoi  noi  dite  per  lufingarlc , creder  portiamo cho 
•evo  adiui  gna  per  una  occulta  proportionc  arnorofa,  che  è tra’ lor  uob 
ti,  è le  uolh  e maglie;  limile  à quella,  ch’c  tra  la  uirta,c  la  luce;  tra’l fiio- 
nu,  e gli  orecchi;  e tra  i fapori,  e lalingua,che  à beneficio  di  quella  uì 
ta  naturale  /la  notlra  madre  Natura  fece , e dilpofe  , eome  ueggia- 
mo.,Ntllaqiule  propouione  , Amore  , Natùra  , Se  Ragione  * ri- 
Itrmlcrolulicmeil  manto, & la  moglie,  si  fattamentc/chc  altrctan-» 
to , la  uirtuolà  moghera  , del  fuo  fcruire  al  marito  dee  gloriai fi;qiurt 
to  il  marito  del  comandarle,  ile  nel  uero  (fc  non  m’inganna  l’efpe-* 
riditi)  talee  l’huomo  rifpctto  alla  donna  , quale  eia  ragione  alli 
fcntimcntifliquili  mal  goucrnati  dà  lei , non  paiono  humani,ma 
bciluli  • P.  rciòchc  U nirtù  dc’coltumi , nc’noilri  animi  fcminili,  noli 


DELLE  DONNE.  45 

Jìartc,  ma  da  una  certa  confiietucìine  (mentre  non  difeerhendo  per 
noi  medelime,  tra’l  malese  j!  bene  di  queda  uita  ) ammaedratc  da  gli 
huomini, quello  operiamo, ch’à  noi  da  bene  di  douer  fare. Però  è me- 
ftieri,che  ienza punto  indugiarli  da’  primi  anni  del  nodro  elitre  qua 
do  1 anima  nodra  è pura  ancora, c (empiite  cola, non  legnata  d’alcun 
codumcnel  bé  fare  ci  eirercitiamodaqual  cofa  nó  fare  Tempre uoi  huo 
mini, liquali, molte  fiate  di  fanciulli  non  buoni,i5<t  di  pedimi  giouani, 
che  ci  uiuete,finalniente  con  artificio  della  ragione  peruoi  medefimi 
tali  diuenite;  che  non  mutati,  ma  rinouati,  e di  nuouo  nati  ui  dtmo- 
Arate . Adunque  bene  eueru  quel  che  noi  dite , che  le  donne  fi  fan- 
no donne  piu  facilmente , Se  più  tolto , che  gli  huomini  huomini  : 
nu  ciò  c legno  che  1 ellcr  d.onrva  è cofa  non  più  diuina.ma  men  per: 
fetta,chr  1 ellcrhuomenoh  è: con  laquale impcifcrtione,  può  anche 
e fiere , che  la  dotila  habbia  un  certo  fuo  ptiuilcgio  , d’mamorar- 
ui.di  laectarui  4 & d'accenderut  con  gli  drali , Se  con  le  fiammelle  di 
Venere*  intelligenza  del  terzo  cielo:  ma  di  cotale  uirrù  , non  è ho- 
ne(tu,chc  noi  ne  lìamo  più  altere  , che  della  Ina  la  calamita  j laqua- 
£X»sk  pietra  , com’è,  ha  uirtù  daHc  delle  di  trarre  ii  ferro  à le  della  : 
cola  diuerfa  dalla  (ita  fpetie  * Ma  di  quedo  non  più,  Se  alla  moglie 
torniamo , cui  d<  una  c(Tèndo,&  nata  àuiucre,  com’altri  tiuole,  è 
fbmma  gioia  ,&  felicità  il  Tcruirc  al  marito,  alquale  come  ch’egli  fi 
lìa,ò  bcnignojò  acerbo  , deue  la  donna  conformare  i fuoi  dclidcrij. 
Perche  come  la  fallita  della  uita  non  è il  (angue  per  (c,ma  la  buona 
Compledìone  , che  dalla  pace  di  mici  quanti  gli  humori  Tuoi  deriua- 
irej  onde  molte  fiate  conferuando  la  maninconia,  A:  la  colera  .fora- 
te le  ueneucrliamo  il  fangue,  che  (opra  abonda  ; cosi  la  uita  della 
mogliera, dee priuar fèdi Tc  della:  & rifiutando  1 Tuoi  dclidcrij  col 
liolcr  del  marito  ('quantunque  danno  ne  li  (eguilfe)  concordarli  af- 
fai uolentieri  :ilche  facendo,  alla  fine  il  dm  no  mutile,  & in  dolce 
l‘anuro,  per  lunga  confiictudine  le  lì  conti  erte  ; non  altramente,  che 
Ù Michridateiluelenodalui  mangiato  in  nutrimento  li  tramatali». 
Bella  adunque/.-  conueneuole  al  nolfro  propo  irò  Tò  la  rifpo.tadella 
moglie  di  Gierone:quando  dal  marito  riprefapcrche  del  nato,  che 
li  putiua  non  l'hauc  a facto  auueduio , dille  a lui , fc  hauer  tacciuto, 
per  non  fapcre,  che  quello  odor  filile  puzzo  : Et  per  certo,  in  quella 
guifa  chc’i  corpo  nolfro  non  li  pafee  di  fe  mcdelimo , ma  ha  di  cibo 
bilogno,che  mangiandone  lo  murilca.  così  limilmente  la  uirtuo- 
la  moglie,  nulla  ieiitendo  de’  fuoi  proprij  appetiti , (blamente  de  i de 
lidcrij  del  Tao  marito , dee  cercare  di  lattarli . Strana  padura  ( Di- 
rete 
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rete  uoi  ) , Se  non  degna  de’  uoftri  denti.Certo  io  noi  niego  , ma  fio- 
ra io  parlo  non  degli  huomini,  ma  delle  donne  ; alcuinomaco  na- 
turalmente non  fi  conuiene  altro  parto  te  guai  à quelle,  ch'inluper'- 
bcndoil  difpregiano;  & /cordate  del  grado  loro  , di  uiuer libere 
hanno  ardire  di  procurare . Perciòcheicoli  come  al  Leone  è pro- 
pria cofal’hauerlafebbre,  ficchi  di  quella  il  guariflc  , facilmente 
cotale  animale  non  più  leone,  ma  capra , ò pecora  parerebbe;  co/ì 
alla  moglie  c naturale,  non  dannofa  nè  uergognofa  conditione  il  fcr 
uirc  al  marito  : lenza  laqual  feruitù,  non  è donna  la  donna  , &rla 
fuauita  uiua  morte  dee  nominarli Io  mi  ricordo  la  prima  uoltt 
ch’io  uidi  Abano  ,&  li  Tuoi  bagni , grandemente  merauigliarmi  dei 
bollori  d'alcunc  fonti  ; ncllcquali , non  ortante  che  d’ogni  tempo 
lianocaldiflìmc,&fcruentifIìme  molto,  uiuono  pefei  d’una  natu- 
ra; liquali  non  folamcnte  nell’acqua  fredda  ( cola  contraria  alloC 
nafeimento  ) ma  nella  calda,  che  noi  facciamo  col  fuoco,  come  li 
pongono,  cosi  li  muoiono  incontanente:  alliquai  pelciolini  , nati, 
& unti  intal  luogo,  ottimamente  eira  mogliera,&la  feruitù  fua  uer- 
fo  il  marito,  lì  potrebbe  agguagliare  .-confìdcrando  non  ellèr  cola 
impolTibile, che  quel, ch^ ‘è  liiocoà  uoi  huomini  (ufi  al  frelco  della  li- 
bertà uoftra)  lia  à noi  donnc(  che  nate  liamo  per  ubidirui  ) un  fua- 
uiflìmo  refrigerio;  nella  quale  lèruitù , così  può  edere  ch’altuna  don 
na  infermi , Se  uiuamiferamcntc , com’egli  incontra  alle  uolte,  eh* 
altri  moia  dell’allegrezza  : òè  piu  rollo, ch’egli  è il  proprio  della  uir- 
tù , l’haucr  uicini  gli  affanni  : in  maniera , che  quello  roccia  alla  fa- 
llite del  corpo,  che  la  ragione  fuol  dilettare.  Etforfe  perii  peccati 
del  primo  Padre,  oltramifura  prolbntuolb,  quelli  di  uendicare  de- 
liberando , uolle  Iddio , chc’l  piacere  , c Phonorc  humano , follerò 
tra  loro  nemici, alla  cui  guerra  ( mentre  uiuiamo)  ci  ha  condanna- 
ti • Finalmente  ('qualche  lì  Ita  la  cagione  ) noi  hamo  in  terra  huo- 
rnini , & donne , quali  in  mezo  di  qualche  theatro , e d’ogni  intor- 
no per  ogni  parte  del  ciclo  (ledono  li  Dei , tutti  intenti  à guardare 
la  tragedia  dclPelTcr  noftio . Noi  adunque,  il  cui  hnealtracofacf- 
fer  non  dee,  chc’l  compiacere  à gli  fpctratori,  (biro  tal  forma  do- 
uemo  cercar  di  comparcr  nella  feena^he  lodati  ce  ne  polliamo  par- 
tire ,ilqual  ufficio,  molte  fiate  meglio  adempie  alcun  limo  flagel- 
lato con  le  carene , e co’  ceppi,  che  non  fà  Re,ò  Prcncipe  che  u’m- 
teruenga . Per  laqual  cofa  il  nortro  Ruzanre  ( nuouo  Rofrio  di  que- 
lla età)  lalcian  do  altrui  lapcrlbna,  e la  lingua  cittadinefca  .cotino- 
uamente  nelle  fuc  proprie  corpcdic  uclle , e parla  dà  contadino,  nel- 

qualc 
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quale  habito  , motto  più  apprezzano  icircoftanti  bruirti  fut  , & la 
grada  fui,  ch’dfi  non  fanno  l’altrui  inertie,  dentro  a’  panni  più  pre- 
tiofi.  Certo  cofa  imperfe:rac  ladonna  , maflìmamente  (c  lei  all* 
huomo  paragoniamo; ma  pcrciòche  tale  c fatta  dalla  Natura  , laqtial 
molla  dàOio.non  fuole  errar  nelle  fuc  opere,  creder  debbiamo,  che 
Cotale  imperfettione  le  fi  conuegna:  in  maniera  che  bene  ufata  dì 
lei  nel  grado  fuo,  non  capace  di  maggior  bene,  polla  farla  perfet- 
tamente. felice.  Ciecó , & muto, e pien  di  miferia  è queU’huomo , il- 
qual  mancando  della  lingua,  Se  de  gli  occhi,  due  principali  fiioi  fen* 
timcnti , non  può  uedere , nè  ragionare  ; ma  non  fon  mute  le  pian- 
te , ne  mille  fpetie  d’animaletti , clic  noi  ueggiamo  ogni  di, liquali  na 
tonalmente  natial  mondo  fenza  fauella  , non  folamentenon  fono 
miferi,  perche  non  parlino , ma  il  far  loro  parlanti  ( nuouo  membro 
alla  bruita  aggiungc-ndo  ) farebbe  lor  miferia , Se  grauezza  non  fop 
portabile . Serua  adunque  la  donna , poi  che  à lèruire  è creata , ma 
non  l’aggraui  tal  bruiti  ; conciofiacola  ch’ella  non  feruefi  come 
priua  di  libertà, & à guifa  di  fchiaua , ma  come  cofa,  cui  l’efler  libera 
tanto,  ò quanto  non  fi  conuenga  : mancando  per  fua  natura,  di 
quella  parte  dell’anima , onde  è dato  à uoi  huomini  che  uoi  debbia- 
biate ti gnoteggiarne • Tacque  all’horala  Signora  Beatrice:  poco 
dipoiftatafopradife.uolcreuoi  (ricominciò  adire  ) che  per  dui 
fegni  chiariflìmi  brieuemente  ui  fi  dimoitri  in  che  modo  la  feminile 
imperfettione fia namrale  proprietà  delle  donne, nort  altramente 
che  della  notte  le  tenebre^Quandoil  Còte,  leuatofi  in  piedi , oda  chi 
uuole^riipolc  a lei)qucfti  nuoui  miracoli , che  io  per  me  ( che  che  It 
dica  in  contrario)  fermo  fono  di  non  mutarmi  d’opinionc.Certo  in- 
■ fino  all’ fiora  ructredifendauate  la  (enfiti, & talvolta  fi  come  buona 
la  lodauate, quello  in  me  ftcllò  per  ue^a  prona  ucrificando , che  del- 
ia donna  fauolcggiafte;  uolencicriui  ho  udito  parlare:  hora.che  for- 
fè di  piacerci  fpiacendoui,  per  tor  uia  la  cagione , che  ui  fa  amare , & 
gradire, mi  uolete  far  credere  hoì  cilcr  cofa  imperfetta, & nò  benjdc- 
gna-dell’amor  noftro  ucrfo  di  uoi,Dio  mi  guardi  dall’afcolrarc . Deh 
non  partite  si  cofto  ( dille  al  Conte  il  luo  amico  ) Se  contentate- 
ui  che  la  Signora  Beatrice  dica,  &proui  ciò  che  le  piace,  della  don- 
nefea  imperfettione,  ch’à  tutto  quello,  che  ne  dirà  là  fua  lingùa,gli  oc 
chi,  il  uifo,e  l’ingegno  fuo, perfetti  (lime  cofe, il  contrario  moftrando, 
con  (ommo  noftro  piacere  facilmente  rifpondcranno.Tornò  il  Con 
tei  federe,  & la  Signora  Beatrice  forridendo,moftraua  pure  di  uoler 
feguitare:  Ma  il  Cardinal  foprauenne  , col  quale  il  rimanente  di 
quella  fera  in  graui,  Se  alci  ragionamenti  felicemente  fi  crapafiò. 
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•*  . Olmi  pregate  che  parlando  liberamente , io  ni 

{criua  s’ io  ho  opinione , che  una  fanciulla  natam 
. cento  fcflanralei  giorni,  & alquante  hore.ben  for- 

V mata  delle  fue  membra,  naturalmente  polla  ui- 

uerc  tutto  lo  fpatio  di  noftra  uita  .Bella  materia  dà 
ragionare , & dà  uoi  prudentemente  propoftami  : 
perciòche  qucftoè  calo, intorno  alquale  ogni  me- 
diocre intelletto  può  dilcorrer  probabilmente,  & ubidendo à gli 
amici , dire  al  fine  la  fua  opinione:  ma  pochi  fono,  ò niuno  , ilquale 
con  ragioni  infallibili  fia  badante  di  ritrouarnela  uerità . Ciò  auio- 
nejperoche la  natura  alcune  uolte, oltre  al  fuo  ufo(  colpa  fol  le  di  que 
Ita  mafia  materiale  ) con  nuoui  modi  non  più  tenuti  da  lei , fuol  for- 
nir le  fue  opre  ; delle  quali  opre,  una  forfè  c la  fanciulla,  che  mi  lcri- 
uete: che auegnadio,  che  per  lunghilTìmaefperienza  damo  cenile 
nofire  donne  nouemefi  foler  portare  i figliuoli  ; nondimeno  alcune 
(crte,alcunc  otto,&  alcune  diece  li  portano;  & tale  undici,  & tal  tre- 
dici, & tale,  ho  letto  che  gli  ha  portati  quattordici:  calo  forfenon 
menrarojcmcrauigliofo  del prefcnre,che  noi  trattiamo.  Credo 
adunque  ( quelcheioconfcllo  di  non  lapere  ) ellcr  cola  pofiìbile, 
cheuna  fanciulla  gene  rara  à dì.i6.d’Ottobre:negli  anni.i  5 jy.  tutta 
intera , Se  perfetta,  degna  à nafccre  il  giorno.  1 $ .dell'Aprile  leguen- 
te;  & uiua  tanto,  quanto  fuol  uiuer  communemente  ogni  femina 
humana  :&ofodirc,  che  alle  ragioni  de  gli  auueriarij  , facilmente 
fi  può  rifpondcrc  ;oue  alle  nofire  non  ho  rifpofia  , che  mi  contenti. 
Ma  perciòche  intorno  à quella  materia  , medici,  aftrologi  , Si  fi- 
lofofi  , ciafcheduno  à fuo  modo  fonoufati  didifputarc  io  non  co- 
me medico , nè  come  aftrologo  ( che  non  fili  mai)  ma  fidamente  co- 
me fiilolufo  , & cornerai  filolofo  , cui  è proprio  il  cercar  del- 
la uerità,  & quella  con  ogni  ftudio  procurar  d’imparare  , hopropo- 
flo di  ragionami  . Credeiluolgo  de’ fiilolotì  , & de  gli  idioti, ef* 
fer  cola  imponìbile , chcl’humana  creatura,  (penalmente  la  fenii- 
na , nafea  m lei  meli , sì  ch’ella  urna  ; conciolurcofà,  che  la  uirtù,  che 
la  genera , è ruen  forte , che  non  c quella  del  maichio:però , ben  che 
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la  ferri  ina  tiara  crrfraprima  del  mafehio,  e di  lui  più  torto  gioitane,  e 
più  tolto  ttecchia  diuenti  ; nondimeno , mentre  fi  generano , il  mac- 
chio in  $o.ò  4o.giorni  formato,  fi  lente  rncuere  nel  deliro  Iato;  ma  la 
femina  nella  parte  più  dt  bile,  po.giorni  tarda  àucnireà  perfurionc  : 
Non  è dunque  dà  credere,  che  manzi  al  letamo  melenafca  , eui- 
Mia  la  femina,  quando  mai  così  rodo  non  nacque, e uillè  alcun  maf- 
ehio: che  fe  ciò  fullè  potàbile , già  alcun  di  noi  il  doucrebbc  haucr 
flirto,  & le  non  nilloalmen  letto,  ò udito  dire  dà  altrui  ; laqual  cola 
non  è:  anzi  Arirtotele, è Plinio  chiaramente  il  negarono  ; lcriuendo 
ambidue,che  ir  anzi  al  fettimo  mefe  Thitomo  nato  nonèuitale,  ben 
è «itale  uencndo  à nafeere  nel  fettimo , meglio  nel  nono,  Se  molto 
meglio  ( fecondo  !om)  nel  decimo  : ma  nell'undecimo  mefe,  nèco- 
sì  bene , nè  così  fpello  nafciamo.-ntll’ottauo  .chiunque  nafee  in  Ita- 
lia, &in  Grecia  taro  uiuc:  ma  in  Egitto,oue  ha  femine  più  fecon- 
de , & più  fertili , che  le  noftre  non  fono , in  tal  mefe  cosi  li  nafee,  Se 
fi  uiue,comea!troue  fi  nafee , e uiue  ne  i ncue  meli . Quelle  in  lèm- 
ma, fon  ler.igioni  ,Se  le  autorità,  cheportbno  muouereil  uolgoà 
giudicare , che  la  fanciulla  , di  che  parhamef , non  naferflè  in  sì  bre- 
ue  (patio  di  tempo  ; ma  che  la  mad  re  di  lei  più , & più  giorni , man- 
zi al  giorno, che  mi  fcriuete,ne  forte  grauida;&  la  pregnezza  afeon- 
deflè  : ma  tal  giuditio  non  farò  io,  anzi  à chi  tl  fa  riuolgendomi,con 
ragioni  perauentura  più  naturali , e più  ucre  che  l’antedctrc  non  fu- 
rono , quanto  gli  inganni  cotal  credenza, m’ingegnerò  di  inoltrare: 
e nel  uero  Ce  Anfiotcle,  e Plinio  haucrtèro certamente  faputo  , ò cre- 
duto fapere  cotal  fecreto,  con  alcuna  ragione  la  lor  fentenza  confer* 
maicbbono.  Fù  adunque  la  loro  ncn  lcientia  mafede:  però  Ari- 
notele intitolò  la  fua  opera  non  della  feicntia , ma  dell’hiltoria  de  gli 
animali:nelqual  libro  in  molti  luoghi  è ripiouato  nó l’ingegno, non 
la  dottrina  di  lui , ma  folamcntc  l’cfperienza  : per  laquale , mo'te  fia- 
te  gli  ignoranti  meccanici  a’ietrerati  fon  preferiti . Quefto  uide , & 
Teppe  Se  ne  Arirtotele , però  parlando  della  perfettione,  Se  del  moui- 
mento  della  femina, e del  mafehio  nel  deliro  lato, c nel  manco,  afpet 
tandod’hoiain  hora,chc  la  natura  legge, e modo  mutando.falfificaf- 
fc  la  fua  fenrenza;lubitamcte  fóggiunfè,in  tal  materia,  non  ellèr  leci- 
to il  penfarfi  d’haucr  certezza  d’alcuna  cola  ; anzi  tutto  quello , che 
fi  fuoldiredegli  animali, non  fempre mai, ma  hor  quali  fempre, 
hor  le  più  uolte,et  hor  le  meno  ellère  atuienuto,  fimilmétc  dà  qui  in- 
dizi alpettai  cmo,  chec’inrrauegna.  Dunque  (“al  propofito  ritor- 
nando ) benché  tn ai  non  uedeife,  nè  udillcdirc  Arirtotele , che  alcu- 
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no  nafcefle  in  (ci  me(I,  non  e però,che  noi  debbiamo  inferire(  quel 
che  Arinocele  non  ardirebbe)  chc'l  fia  imponìbile  tal  nafeimento 
ben  il  uide,ò  Pudi  dire  Auiccnna, quando  egli  fcrille  ( ma  con  parole 
duri(Iime,colpa  forfè  del  traduttore^)  hauer  incelo  dà  donna* degna 
di  fcde.che  un’altra  donna  dopo  i quattordici  meli  partorì  un  fuo  fi- 
gliuolo ; alquale  già  cominciauano  à nafeer  i denti . Et  eh’un’altra, 
dopo  i fei  mefi , cioè  nel  termine  di  lei  meli, partorì  un  fanciullotche 
fedopoi  fei  mefi,  uoleflc  dire  compiti  ifci,&  già  entrando  ne’ fette, 
me  fi , non  era  il  cafo  sì  raro , ne’così  degno  di  merauiglia  , che  con 
quel  de  i quattordici  doueflè  edere  accompagnato:cllcndo  colà  no- 
titfiraa,che in  lèi  mefi  compiti,cioc  in  cento,  &ottanca,ò  in  cento,flc 
ottantadue  giorni  molto  bene  noi  nafciamo,euiuiamo:  ò d’un  fanciul 

10  può eilèruero  quel, che Icrillc  Auicenna,  pcrciòchepiù  torto  for- 
mato,più  torto  giunge  a perfectione,  c più  tolto  può  na(cere:ma  non 
Così  una  fanciulla.  Hor  fe  del  mafehio  il  mi  concedete,  prouerò  io 
che  della  femina  non  lo  mi  doucte  negare.Clie  quantunque  le  femi- 
ne  fiano  naturalmente  più  fredde,&  di  men  uigorc  del  malcfiio,  no 
dimeno  molte  donne  fono  (tate.  Se  lòno  ancora  perauentura  molto 
più  forti  di  molti  huomini.  Lequali  donne,  oltra  il  termi  ne,  che 
pare  lor  dato  dalla  Nacura,lanc,egiouani  uiifero  al  mondo  grà  tem 
po.  Onde  alcune  cento, e quiudeci;cenco,e  deccfeue;ccnto,e  trenta7 
due;  Se  ccnto,etrentafette  anni  fon  uiuuce  in  lcalia:&  di  quelle  cota- 
li,altre  Tanno  cinquanta  della  lòr  uita , altre  il  lèllantadue , & alcun' 
altre  il  fettantacinque(hon  parlando  d'Helilabedi,  nè  di  Sarra)han- 
no  potcato,e  partorito  figliuoli . Quelle  adunque  doucr  formarli  più 
torto  , 8c  più  torto  nafccre  di  molti  marchi  , non  dee  parerne  mi- 
racoio:fpecialmente,fc  la  madre  è di  ecfta  ctà,&  così  no  dùca , come 
appretto  ui  parlerò. Et  per  certo  il  cafo  datomi  fi  potea  meglio  deferì 
ocre,  che  uoi  à me  non  lo  defcriuclle  ; perciòche  della  età , Se  della 
completinone  della  madre  mi  doueuate  auuifarc:  lequai  due  colè , 
oltra  l’aere , oltra  il  cibo , Se  i pcnficri  > fon  cagione  , che  la  natura 
nonoprifemprcinun  modo  . Hor  trattandolo  quale  il  mi  delle, 
correi  faperc  (eilcndocofa  po  (libile  chela  donna  oltre  al  termine 
Confueto,tre,&  quatro  mefi,  porti  i figliuoli, partorendogli  hora  in 
undeci,hora  indodeci,  hora  in  tredcci,  hora  in  quatordici  me- 
fi) perche  ne  pare  impedibile  che  mezo  mefedi  quà  dal  termine 

11  partorifea  ? Certo  tarito  , &:  più  è contra  natura  quel  troppo, 
quanto  il  poco  del  nortro  cafo  ; ilqual  cafo  foli  quindeci  giorni 
ian  parere  imponibile,  chefc  quindeci  giorni  tarpana  à nafeerq 
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la  fanciulla, nafcendo  già  compiti  Tei  mefi, non  bifognaua  merauigli- 
affette'.  Qui  diri  alcuno  ( negando  i cali  narrati  ) che  la  donna,  . 
credendoli  di  portare  i figliuoli  oltra  gli  undeci  meli  , e ingannata 
dà  Ce  medefima  ; ilqualc  inganno  fi  è , ch’alia  femina  per  alcuno  ac- 
cidente,due,  & tre  milì  non  correranno  i fiioi  meftruijonde  il  uen- 
trele  s’enficra  in  maniera , che  ella,  & altri  fi  crederanno  che  ella  lia 
grauida;  intanto  dà  doucro  impregnandofi,&  à tempo  debito  par- 
torendo, il  fanciullo , che  lietamente  nafeerà  in  ncuc  meli, farà  cre- 
duto ettèr  nato  in  quattordici , e per  miracolo  fi  fcriuerà . Qui  pro- 
tetto à chi  m'ode , che  fel’hittorie  fi  niegano,  così  altrui  lari  negato 
Arittotele  ; come  à ine  Plinio , 8c  Auictnna  : onde  il  calo  prcfentc,  c 
tutti  gli  altri,ch’intraucngono  à i parti.fi  rimarranno  indecifi  ; con- 
ciofiacofa  che  in  tal  materia  più  ci  gioui  la  lettion  dell’hittoria  à ri- 
trouame’  probabilmente  la  ucrità , che  non  fanno  i lìllogifmi  dimo- 
ftratiui  : liquali  ( come  dianzi  io  diceria  ) mal  ui  pottbno  accommo- 
dare . Dunqne  aH’hiftoric  uencndo  ; narra  Pltnio  un  fuo  calò  , co- 
me in  Roma  un  parto  di  tredici  meli,  per  fentenza  del  podeftà  della 
terra  contra  un  ceno  fecondo  herede , fu  giudicato  Icgitimo:  prt  (ùp 
ponendo  il  pnrdcntiflìmo  Giudice  , alla  fpetie  dell’huomo  certo 
tempo  di  partorire  non  ellèr  dato  dalla  natura.  Dunque  in  tal  cafo 
la  buona  donna  non  s’ingannò:o  moh’altre  s’ingannanoìio  lo  con- 
fetto ;&fòriès’ingannano,  non  (blamente  in  darfiad  intendere  di 
. portaresi  lungo  tempo  i figliuoli,  maetiandioin  penfarii  di  pjrto 
rirli  ne  i noue  meli , e nc  i dieci  : & udite  in  che  modo  . Hoggi  ha- 
rà.  ladonnaifuoi  melimi,  euno,  e due,  e tre  mefi  innanzi  gli  harà 
hauutià’fuoi  tempi,  di  qui  àfei  meli  partorirà  , dicono  i medici, i 
quali  uogliono, che  in  noue  mefi  fi  partorifea,  ella  era  grauidj,quei 
tre  mefi  le  correuano  i mettrui  .Hor  dirò  io , fc  lembi  ione  le  lì  ino- 
ueua  nel  corpo,  ella  era  grauida  certamente  ; ch’ai  mouimcnto,  più 
ch’à’mettrui  douemo  credcrcrnaa  fc’l  fanciullo  non  fi  moucua , mafi- 
(imamente  giuntoli  tempo  del  mouimento,  chi  m'attìcurachc  quei 
tre  mefi  follepregna  la  donna^Ecco  adunque  che  infei  meli  molte 
uolte partorilcono le noftre  donne;  ma  il  uolgo  cieco, che’l  tiede, 
non  le  n’aucde , credendo  à’medici:  iquali  la  pregnezza  della  femi- 
na col  tempo  del  parto  ( cofa  incerta  , c dà  loro  non  cono/cibile  ) lo- 
co ufati  di  mifurare:  Et  Tappiate  che  quella  tale 'inccrtitudine del 
tempo  del  parto  ; non  (blamente  è ne  gli  huomini,  ma  ne’cani; 
iquali  portano  i lor  figliuoli  alcuna  uolta  la  fetta  parte  del  anno,  alcu 
n’alcra  la  quinta,  alcun’alua  la  quarta  : e di  quelle  ultime, i cagnolct- 
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ti,  poi  che  fon  nati,  infino  al  giorno  di  a' tette  fono  orbi  ; onegli 
altri  finiti  i dodici  giorni  incominciano  àiiedcr  lume.  Ma  pecche 
meglio  coiai  feemi  intendiamo;  noidouete  fapere  che  ogni  fpetie 
d’animale  incerto  tempo  dell’età  loro,  (ogliono  Tare  le  loro  naturali 
operationi;iiqual  tépo  dato  loro  dalla  natura,  i luoghi, i cibi,&  molti 
altriaccidcntifonouiàndiiiariare:  perciòche  l’huomo  marchio  dà 
quatto!  deci  anni  fino  al  fellàntacinque  luol  generare  nauiraltnen- 
te  ; pur  fu  alcuno , che  di  fcttaiua , e di  ottanta , e di  nouanta  anni  li 
generò  : alla  fendila  l’anno  quarantacinque  della  fua  età  , pare  elice 
dato  per  ultimo  termine  dcll’imprcgnarùj  Se  inanzial  dodicinoa 
comincia  ; pur  fù  alcuna , che  di  cinquanta , di  felfanta,  e di  lettan- 
taanni  portò  figliuoli , Se  in  alcuni  paelìlefemincdi  fette  anni , Se 
altrouedicinquecommuncmentcs’ingrauidano:  & meraoigliomt 
bene , che  quel  buon  huomo  di  nouan  ta  anni , non  dubitate  che! 
figliuol  nato  non  folle  filo,  ma  d’altrui  ; e che’l  fanciullo  di  quella 
donna  di  (ottanta  anni , non  fi  (limartc  parto  fuppolìto:  conciofia- 
cofa  che  i due  cali  nó  fon  men  rai  i,che  (ia  il  nafcerc  in  fei  melisma  fc- 
guiiiamo..  Al  fanciullo  ne’lcttc  mtflì  della  (ua  età,  & non  più  (ollo> 
nafeonoi  denti,  nè  pertanto  Marco  Curio,  & un’altra  donna  Ro- 
mana , quando  nacque, gli  haucua.  Il  rito  dopo  i quaranta  giorni? 
c’i  parlare  in  capo  dell’anno  ciècóceduto  ; nondimeno  Zoroaftro  il 
dì, che  nacque, (irife;  Se  il  figliuoldiCrdone’  lei  ineli  pattò:  Se  ua 
ceno  altro  ( li  come  fcriuc  un’A  Urologo  ) appena  nato, non  pur  par- 
lò, ma  profetò . Lafciamoftare*ilparlare,ilqua]ep:irteè  ulanza,  Se 
parte  è natura  : il  parlare  sì  torto , par  miracolo  proucnicnte  dall’af- 
lolutaonnipotenza  di  Dio;  che  diremo  di  quei  dei  denti  i certo ò. 
le  madri  loroquattordeci  meli  li  portarono  (.li  come  dice  Auicenna)- 
&clìcndoancorane’ucntriloro,uenne il  tempo  del  farei  dentisi 
lauirtù  informariua in  quella fcinina fu  sì  forte, che  fette  mcfi manzi 
al  termine  contueto  , fu  portente  di  fargli  i denti . Non  c adunque  ? 
che  noi  debbiamo  merauigliarci  della  fortezza  di  quella  nortra  fan 
ciulla;  laquale  foli  quindeci  giorni  inanzi  attempo  del  nafcerc  bea 
formata , e intiera  delle  lue  membra , non  fupevHuc , ma  necelfarie? 
fa  purtorita&cnchc  di  ciò  non  folamentc  la  fortezza  della  fanciulla  ? 
ma  ctiandio  ia  delicatezza  della  fua  madre,  ne  farà  (lata  cagione  : 1» 
cui  matrice, per  naturale  complcffione,ò  per  Tuie  de’  cibi.ò  per  l’età? 
ò per  mai  piu  non  haiucr  portato  figliuoli,piccola>&  debile  molto, nó 
potendo  rcfillcre  al  mouimento,òc  al  pefo  dell’Embrione, rotti  i pan 
nicoli,che’i  circondauano,  à hora,  e tempo  conuenicnte  à tal  parca? 
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marnali  tempo,  per  rifpettoal'.a  confuecudiuedell’altie  donne, 
id  lei  meli  lo  partorì. cerumcnrc,la  maggior  parte  di  quelle  don- 
ne , che  i lor  figliuoli  picrorilcono  in  fette  meli , fono  tali,  & sì  fatte, 
(}uali  dianzi  io  Micetta,  poter eflcre quella  noflra.  Nètti  doucte  me- 
rauigliaie,  che  la  quantità,  e qualità  dc’cibi  dì  lei  ufati , parte  gra- 
cida cifendo,  patte  inanzi  che  ingrauidallc  ila  cagione  d’acccle- 
rarle  il  fuo  parto;quando,per  tal  cagione,alcune  uolte  la  gallina  due 
otta  il  giorno  ci  pai  torifee.  Suole  ancora  a uueni  re  che  gli  animali 
feliiaggtjiquali  uiuono  uniformemente  la  uita  loro,  rade  uolce  con- 
trafanno alla  legge, che  diede  lor  la  natura  del  generare, et  del  par- 
torire: ma  i domefttci  non  cosi,  liquali  gouernati  da  gli  huomini,  e 
ben  pafeiuri  in  buono  aere,  olirà  le  forze  della  loro  lpetie,  par  che 
tentino  d’operaie  nel  colore , nel  tempo  del  parto , & nel  numero  : 
& Cc  forfè  noi  mi  credete,  comparate  à'colombi , tS:  à’potci  faluati 
chi  idomefticinoftri;c  trottatetela  uerità  Ceno  nell’opre della  na- 
tura molto  può  il  luogo(  come  ogni  un  salperò  ben  dille  un  grand' 
huomojchcil  luogo, non  men  del  padre, c principio  della  gcne- 
ratione delle  cole  ; ma  non  può  meno  la  diligenza , e l’artifirio  dell’ 
luiotno  : tlquale  con  cibi , & altri  uarij  argomenti,  piante,  c beftie 
forclticre  fa  diuenire  noltrali  : <Sc  la  natura  sforzando , che  in  altre 
parti  le  firmino  : de’  lor  frutti  abondantementc  ne  fa  godere  in  I ra- 
fia . Ma  afcoltatemi  intentamente  , sì  farò  io, che  per  l’tnanzi 
maggior  cagione  hauerete  di  doticrui  mcrauigliarc  ; intendendo 
che'I  pcnfìeio,elacogitation  della  madre.può  hauci  colpa  di  que- 
llo pano  merauigliofo . Etnei  itero  tanto  può  alcuna  uoliala  ima- 
ginaiionc , degli  liuomini , fuetialmente  della  madre  ( mentre  tifi 
attendono  al  generare  ) che  il  figlmol  che  ne  nalce , non  al  corpo, 
non  al  uolto , non  al  colore  de’  parenti;  mai  i penfieri  deloro  ani- 
mi mirabilmente  li  confati.  Però  configliano  i medici , che  ne! 
generare , procuriamo , che  i noftri  attimi  fiano  liberi  dalle  paffio- 
ni,<5c  dai  di  Icorfi  delle  do<tritie;alleqiui  pacioni  fieramente  ubi- 
difee  latiirtù  informatiua;  legno  ne  reggiamo , che  i generati  d* 
adulterio,  tri  paura,  Scarnare,  fono  peggiori  degli  altri  huomini  ^ 
& il  figliuolo  del  lauio  bene  fpcllò  fen:e  alquanto  de  1 pazzo.  Ma 
perciòche  rade  uolte  adiuiente,chc  i nolrt  animi  fiano  feioiti  da: 
. gli  affetti,  che  ne  periurbano;  però  auuiene  che  nella  lpctiehuma- 
ita  i figliuoli  fono  men  limili  alle  madri , de  a'  padri  loto  ,che  ncl- 
li  bruti  non  fono  :iquali  fenz’ altro  pcnliero  naturalmente  i ge- 
nerar li  congiungoao.  Bene  è lieto  ciac  anche  i bruti  animali  han-' 
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no  alle  uolte  certe  loro  imaginationi  fortifTme/per  Icquali  di  pa- 
dre, e madre  bianchiflìmi , nafeeranno  i figliuòli  uarij  ; & le  galli- 
ne >quaTl)oraauuiene  che  elle  combattono  i loro  galli, & combat- 
tendo li uincono ; imaginandofi  d’cdèr  galli,  fanno  ogni  atto  che 
fanno  i galli  : in  maniera  ch’alcuna  «olia  nalcono  loro  nelle  gambe 
que’dui  cornetti,  che  hanno  igallijliqualicomuuincmentc  lòfi  no- 
minaci fpcroni  : fimilmente  perauentura  , la  gentildonna  ( di  cni 
parliamo  )con  una  ferma  imaginatione  d'ingrauidarfi  , fi  cógiun 
fc  col  iuo  marito  ; allaqual  cogitatione  ubidendo  la  natura  di  lei, 
non  (blamente  s’miprcgnò.ma  aiutatali  del  luo  penficro, 'alcuni  gior 
ni  inanzi  al  tempo  dcll’altre  donne  partorì  il  (ito  figliuolo  dì  lei 
tanto  defideraro , Se  ima'ginato . Laqual  cola , chi  non  uuol  crede- 
re , che  lìa  no  (libile , noti  creda  ancora  alla  ucrità  : laquale , non  ha 
gran  tempo,  con  uniaerfal  merauiglia  fu  ueduta  da  i padouani.Ciò 
fu  che  un  gentiThiiomo- intendendo  una  fera  , che’ldì  (egucntcli- 
doiitua  eller  tagliata  1^  iella  , la  notte  tutto  canuto  diuenne  : Se  cosi 
fatto,  mentre  egli  uillè  ( che  molto  uifié  ) fi  dimorò  : facendo  fede 
ad  ogni  uno, quello  potere inun  gioitane  una  fila  forte  imaginatic- 
ne  in  ifpatio  di  dodeci  hore  ; che  anni  ucnti  della  fua  età  non  haue- 
rebbero  potuto . Ma  qual  fi  lia  la  cagione  di  quello  patto  sì  inufi- 
tato,  e così  nuouoad  udire,  ò la  fortezza  della  uirtù  informatiua,ò 
l’età, ò la  complcffione , ò l’imagination  della  madre , ò la  debolez- 
za , e la  piccolezza  della  matrice , ò l’ufo  de’cibi  ; porto  fermilTima 
opinione, che’]  partorire  in  fei  meli  una  fanciulla  tutta  intiera.  Se  ui- 
tale,  (la  cofa  non  mcn  podi  bile,  & naturale,chcfia  il  farla  in  otto, 
in  tmdeci,  in  dodcci,  in  tredeci.  Se  in  quattordici  meli.  Oltra  di 
ciò  (pofciachedelpoffibilefi  ragiona)  io  pollò  dire  con  ucrità  (c 
dimandatene  i me  elici  ) che  quella  poucra  gentildonna  ( pcuera  in 
quanto  dell’honor  filo  dubitiamo)  per  una  occulta  uirtù,che  è in 
lei , ò nel  portato  dà  lei , può  hauer  gratia  dal  cielo  di  partorire  in 
lei  meli  : laquale  occulta  uirtù , (ùrie  c limile  à quella,  che  è trà’l  fer- 
ro, e la  cahmita , & parlando  de  gli  huomini,  limile  à quella  ,cn  in 
un buon’huomo fi  ritrouaua; dalqualc  fuggiuano  i fcrpcnti,&fè 
sforzati  alcuna  uolca  il  mordeuano , fubitamente  moriuano:  limile 
ancora  à quella  occulta  uirtù , per  laqual  tutta  quanta  una  famiglia 
Romana  era  ficuradal  fuoco.  Se  dando  in  quello, non  fi  abbru gia- 
lla: ilcjual  pnuilcgio  hebbe  ancora  l’un  de’  diti  di  l’ino  : ò più  lo- 
fio fimilc  a quella  di  Vedilia  Cittadina  di  Roma  ; alla  quale  di  tre 
mariti , quattro  figliuoli,  tutti  in  tempi  non  ulìtati,duc  in  fetu  ,uno 
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in  un  deci  ; & finalmente  in  otto  meli  una  fanciulla  toccò  in  forte  di 
parto rirc.Certo  quello  è nero  che  dille  Plinio , che  molte  cofe  inan- 
zi  che  fatte  (iano,  gudichiamo  imponìbili . Et  tjòauuiene  peiciòche 
piò  alla  uoce,che  al  uerojpiù  al  fatto, ch’ai  pò  (libile, ■&  più  all’uib.che 
alla  ragione  guardiamo.Ma  s’alle  forze  della  Natura,  Se  à’cafi,  che  le 
fue  opre  accompagnano,  alcun  fano  occhio  riguarderà;  confideran- 
do  i miracoli,  che  noi  ueggiamo  ogni  giorno,  alla  feientia  dc’quali , 
il  nefiro  hutnano  intelletto  non  è pollante  di  pcruenire;  tale  forfè,  co 
non  granditlìma  meraviglia,  palliti  il  noftro  caiò:  ilquale,  rifpctto  i 
quelli, che  all'altro  donne, nc’ioro  parti  intrauengono , è aliai  mino- 
re, che  mediocre . Quante  fono  hora , .quante  furono  per  lo  pailato , 
che  tre,e  quattro, e cinque, e lette  figliuoli , uiui,  e fani  partorirono  in 
una  uolta?  lìmilinente  tale  uè  n'hebbe,  ch’in  una  uolta  dieci, dodeci , 
trenta, e lettali  ta  nedi/perdelIe.Tal  ferpen ti, tale  elefanti  ( e per  farue- 
re  le  fàuoie  ) tal  minorami.  Se  hippocentauri  fi  partorì . Taccio  mo- 
ftri  d'infinite  maniere  di  quattro  gambe, di  due  tefte,di  due  fcfiì.Tac 
ciò  ancora,  hot  le  pecore  dalle  uitellc  ; hot  le  lepri  partorite  dalle  ca- 
uallc  : d’un  fol  miracolo  pcrauentura più  ragioncuolc,ma  mcn  credi 
bile  di  tutti  gli  altri , ui  parlerò  : ilquale  in  tanto  farà  conforme  alla 
materia  che  noi  trattiamo , inquanto  all’intelletto  del  uolgo , molte 
cofe  in  le  uerilfimc , non  ucrifimili  parere  ui  moflrarò.Et  di  ciò  è ca- 
gione l’cllèr  auezzi  alle  cofe, lequali  fcmpre,ò  quafi  fempre  n’auuen- 
gono  : onde  quelle  che  rade  uolte  ci  apparcno , fono  iftimate  impof* 
libili  ic  Auuerois,il  quale  mai  non  credette  nè  in  Macometto  ,nèin 
C brillo,  mollò  da  probabile  ragione, diede  fede  alle  parole  d’un’A  i a 
ba  ; laqual  gli  dille  , che  1 itr  ouandofi  tutta  nuda  in  un  bagno  ; oue 
certi  ribaldi  erano  fiati  a lauarlì , del  feme  dà  loro  lparfo  ,e  confèr— 
uato  in  quell'acqua  calda  ,fenz'altro  fare  s’ingrauidò . E ciò  le  auuen 
ne  (fecondo  lui)pcrciòche  la  matrice  non  altramente  tirò  à le  il  lème 
dclPhuomo , che  tiri  il  ferro  la  calamita:  però  auuiene,  chela  don- 
na alcuna  uolta,  fenza  niente  di  diletto  fentire , congiunta  all'huomo 
s’ingrauida.  Dunque  per  le  ragioni  narrate,  io  concludo  il  nuouo 
parto  auifatomi,eliercolapo(Iìbile.  Il  qual  parto  perauentura,  non 
csìnuouo,òinuficato,com'altri  il  fa.Et  benche,hauédo ubidito à’uo- 
firi  precetti, liquali  non  piùoltra  fi  efieDdono,che  à farmi  dirla  mia 
opinione , qui  potè  (lì  far  fine;  nondimeno  uoi  farete  contento  ch’il 
fcruigio  già  fatto.con  una  giunta  fia  terminato:pcrciòche,così  come 
in  Sagunto  nobihtfima  città  di  Spagna  pano  rendo  à tempo  debito 
una  gentildonna,  il  figliuolo  quali  ufeito  del  corpo,  diede  uolta,- 3c 

quafi. 


5*  DHL  PARTORIRE, 

qua  fi  nafcere  non  ofafle  , con  augurio  certiflìmo  della  rcuina  di 
quella  (erra  ; tornò  nel  uentre  della  fua  madre  ; Così , /pere  , 

• può  edere  , che  quella  ncflra  fanciulla  , nelli  lèi 
in  eli  nafcrncìo  , alcuna  futura  felicità  alla  fua 
«fa  , & alla  fua  patria  fi  mouelle  à ligni- 
ficare • Allaqualc  felicità  , udendo 
Iddio  , ch'ella  fòllè  prefente  , 
quindici  giorni  , inanai 
al  tempo  degli  altri 

parti  accelerò  il  * ’ 

luo  nafei- 
men- 
to. 
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Sanza  è della  noftra città , SignoraComelia  mia 
cara,  i figliocci  al  battefimo  ,&alla  Crefimalo- 
rod’alcunprefcntehonorare.  Certo  non  per  bi- 
V fogno  che  n’habbiano,  ma  per  modo  di  faentino 

dà  noi  fatto , à moftrare  con  quanta  affotrionc  fia 
celebrato  frà  noi  cosi  diuiu  facraniento.  Niun  bi- 
fogno  douemo  credere  che  habbia  Iddio  dc’no-  i 
Uri  doni,  A:  degli  honori,  che  gli  facciamo,  nondimeno  in  memo- 
ria de’  benefitij , che  dà  lui  ricettiamo , rade  udre , ò non  mai  , fon 
«motigli  altari  delle  noftre  offrire.  Effondo  adunque-piaciutoal  mio 
Signor  uoftro  Padre, che  io  trà  molti  fuoi  feruidori  , furti  compare 
alla  uoftra  Crelima'  ( gratia,  laquale  non  ardia  di  defìderare)  torto 
farci , fe  contra  l’ufo  della  mia  patria , non  ui  mandarti  alcun  dono; 
ilquale  ( comunque  fia  fatto  ) non  altramente,  che  ne’tcmpij  le  lèa- 
tue  con  li  lor  finti  frtnbunrì , fanno  fede  à chi  le  mira  dell’alttui  uc- 
ra  religione,  farà  à uoi  teftimonio  della  gratitudine  del  mio  animo. 

Ma  qual  rara,  qual  gentil  gioiaui  darò  io  , diche  uoi  nuoua  fpofo 
poflìateleuoftrcnozzcadornare?  Certo  una  fola,  Se  nonpiù;la- 
quale  altra  uolra  dal  Peretto  alla  figliuola  donata , dopo  alquanto  di 
tempo(  come  arnefe  predatomi)  hebbi  grana  di  poflcdere.Laqual- 
gioia  , auegnadio  che  mia  cola  non  lia,  nondimeno  , nonà  me 
habiafimo  il  donarla,  nè  à uoi  l’accettarla  fi  dif  dirà;periòchc  in  ue- 
ce  d’oro  ,&  d’argento  (di  che  abondanoi  fortunati)  le  dicegliper 
dote , il  uniere  in  pace  col  fuo  marito  ; dote  rara  a’  di  noftri , & de- 
gna ucramente  di  cotal  padre . Laqtiale  dift nbuita  non  feema , Se 
lenza  laquale  niuna  ricchezza  alla  uirtuofa  irrogherà  non  dee  cara 
parere  : quantunque  per  uero  dire , si  ricca  gemma  nè  fua  colà , nè 
mia,  mauoftra  più  torto,  fi  dee  IH  ma  re  dà  chi  s’intende  del  fuo  ua- 
lore  : perciòche  fe  del  Pcrerro  fon  le  ragioni,  & mia  la  fatica  dcll’ac- 
coppiarle;  il  uero  eflempio  di  quelle  dà  niuna  altra  idea , clic  dalle 
rare,  Se  uiucuirtù  della  uoftra  felice  madre  non  accennò  di  piglia- 
re. Quella  adunque  al  prefente  in  brieui,&  uolgan  parole  rinchiu* 
fa  ui  mando  ; che  non  in  più  fino  metallo , non  con  maggiore  arti- 
lìtio,  non  ho  poter  di  legarla.  Che  quantunque  io  fia  certo  la  Si- 
gnora Adriana  uoftra  madre  co’fuot  materni  conforti,  infin’hora 
hauer  preuenuto  il  mio  dono;nulladimeno  io  non  temo  di  mandar- 
loui  indarno  ; che  non  poco  ui  dee  piacere,  che’l  Peretto  huotno  nc* 
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noAri  tempi  folo  perauentura  perfetto)  la  Tua  propria  figliuola  à 
quella  uita  inuitaAc  , laqualc  la  uoAra  cafa  dà  fc  mede-lima,  e lenza 
preghi  alpettarc,  molti,  & molti  anni  piima,  con  ogni  Audio  in- 
uitò.  Se  inuita  tuttauia.  Ma  perciòche  egli  è cofa  non  conueneuole , 
chcipreccttifantiAìmi  di  sì  eccellente  filofofo(comcogniun  fà^hc'l 
conobbe  ) dà  altra  pedona , che  dalla  fua  fi  conolchino  ; acciò  che  à 
lui  la  fua  gloria  , Se  à’  tuoi  detti  la  loro  follia  autorità  fi  conferui , io 
ho  propollo di  riferirgli  in  maniera,  che  non  ioàuoi , ma  alla  fi- 
gliuola  il  Pereito , ui  paia  udir  fauellat e . Voi  pofeia , qual’  hora  ui 
piacerà  di  riuolgere  in  uoimedefima  le  fue  dittine  ammonidoni, 
mutati  i nomi  delia  figliuola , Se  del  padre,  in  fcruidore  , Se  in  Si- 
gnora»non  mutando  la  carità,laqualc  nó  c minore  in  chi  fcriue,chc 
ella  folle  in  chi  ragionò,  uidegnarete  di  leggerle  . Dico  adunque, 
c’haucndo  il  Peretto , in  luogo  allai(  fecondo  la  fua  fortuna,)  hono- 
reuolc  maritato  una  fua  figliuola;  il  dì  dauanti,che  à marito  ne  la 
• mandaAè,  alcuni  amici  difcepoli  foco  à delìnare  inuitati,inlorpre- 
fenza  in  cotal  guifa  à parlare  le  incominciò:  Figliuola  mia , hoggi- 
maiogni  mio  uflitio  uerfo  te  è quali  fornito:  tu  generata,  tu  nutrita 
dame,  e lotto’l  reggimento  paterno.  Imo  al  di  d’hoggi  allcuata, 
tale  finalmente  hai  hauuto  à marito,  quale  à te  ( fecondo  il  mio  de- 
bil  giudùioj  fi  conuenia:  nè  altro  mi  refta,fe  non,fopra  la  dote  tua, 
infognarti  in  qual  guifa  la  uoAra  maritale  beneuolenza  fi  conferui , 
Se  accrefca:&  quantunque  la  maggior  parte  di  quefii  miei  ammae- 
for amenti fiano  communi  allo  fpofo,«5c  à tejnódimeno  fornendo  per 
fermo  che  i parenti  di  lui  non  ci  uiuano  indarno , à te  (ola  ho  indi- 
rizzati li  miei  confortijliquali  quanto  liano atti  à giouarti(però  che 
meTamoi:  mio  uerfo  te,  può  ingannarmi  aliai  facilmente,)  queAi 
noAri  leali  amici  libera  mente, Se  lenza  riguardo  lucrano,  liano  pre- 
gati di  giudicare.Quiui  (lodando  i difcepoli  l’infinita  modeftiadti 
Jotq  mae Aro  ) foggiunfe  il  Pere-ito . Niente  mi  mcrauiglto  ò figli- 
uola, die  tu  uada  a marito  si  lieta;  che  come  il  fuoco  (libito  nato  di 
quelle  legna  ; (egnendo  la  naturai  leggerezza  parte,  3e  uola  all’insùj 
oue  c forfè  chi  lui  afpetta  per  doucr  farlo  perfètto  : così  andando  al- 
lo ipofo  , nella  aii  compagnia  ogni  tuo  bene  cripoAo  ; uolcmicri 
me , c la  (biella  abbandoni/^:  dalla  cafa,  oue  nata , & u unica  fci  lun- 
go tempo , all’altrui , che  mai  non  ucdcAi , come  à tuo  albergo  dà 
Dio,  «Se  dalla  natura  guidata , ti  riconduci.  Certo  que-lio  egran  le- 
gno , che  le  tue  nozze  fiano  cofa  più  (oAo  naturale, che  uolontaria; 
uou-al  modo  de  gli  ammali  ,iquali,  lenza  conliglio  alpuiarc,  à fi- 
li * ' ne 
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neciafcuno  eli  conlèruarla  Tua  Ipctie , unilcono  inficine  Temine , Se 
tnaichi  lor compagnia;  per  laqual  cofa,quefti corali  uno,ò  due  me- 
li di  tutto  l’anno , ma  in  ogni  luogo,  e con  ogni  lor  pare  recano  à fi . 
nei  lordefiderij  : ma  noi  huomini  creature  di  maggior  cccellenria , 
ali  natura,  & ragione  Tuoi  gouernarc , douemo  hauer  atra  non  pur 
dell’efìere,  ma  del  ben’ edere  di  noi  ; intendendo  alla  generation 
de' figliuoli  non  fidamente  per  rendere  alla  natura  il  tributo,  di  che 
le  liamo  obligati, ma  etiandio  con  fperanza  di  racquiftare  à noi  def- 
fidi  molti commodi  ;perciòche quanto  di  benefitio  fi  conferifeeda 
noi  in  nutrire  un  figliuolo  nella  lua  tenera  età , altretanto  da  lui  lid- 
io deboli  fatti  dalla  uecchiezza  ne  riportiamo  : Yicilaquale  , Se  altre 
tali  famiglia»  operationi , tali  fono  l’un  uerfo  l’altro  il  marito  , Si  la 
moglie , quale  è in  noi  la  man  finidra  alla  delira  , c*hora  aiuta , hora 
è aiutata  dà  lei  Jpcrciòche  non  balta  Tempre  la  donna  fola  al  reggi- 
mento domeilico,nè  l'opra  ogni  faccenda  famigliare  fi  dee  l’huomo 
impedire:  quella  non  può  fareogni  colà;  Ardi  molte  à quelValtro 
fidisdirebbeoperarc:  per  laqual  cofa  non  è che  alcuno  fi  merauigli 
di  me , che  uecchio,  & padre  di  due  figliuole,  mortala  prima  , & 
lafecondamogliera,à  torre  la  terza  mi  conduce!!!:  conciòfollc  che 
ioilfcinon  tanto  per defiderio  di  nuoua  prole  acquilìare,  quanto 
per  gouernar  l’acquillata . Oltra  di  ciò , hauendo  io  in  tutto  lo  fpa- 
tio  della  miauita  te  (olamente , &la  tua  forella  , non  à’miei,ma  à gli 
altrui  commodi  gcnerato  , inanzi  che  l’età  uollradcl  maritanti  mi 
ui  togllcllè  dà  lato , mi  è paruto  di  prouederdi  perfora,  laqualein 
ucce  d’ambedue  noi , per  lo  (Iremo  de  gli  anni  miei  fedelmente  m‘ 
accompagnafièj&reggellè:  laqual  per  Iona,  non  mi  tìfendo  figli- 
uolo, doueua  almeno  ellcr  moglie;  che  inrino  ad  hora  nillun’.  altro 
più  ucro  amore  di  quel , ch’importano  quelli  due  nomi , non  ho  là- 
puto  mutare  :parte  adunque  con  la  prefente,  parte  ancoracon  lal- 
tredue  (Dio  permettente  ) lonuiuuto in  quel  modo,  che  fopra ogni 
cofa  io  uorrci , che  tu  tene!!!  colmo  marito;  perch’cmeghoagua- 
gliare  la  uollra  maritale  amidi. Sappi  figliuola,  che  coli  come  la  no- 
llrauita  principalmente  non  c altro  che  anima  , Se  corpo  ; fimile- 
menre  di  due  Iole  pedone  , cioè  moglie,  Se  marito,lon  compollcle 
nollre  famiglie.il  rimanete  cileni  lì  uede  rarionali,&  uratioiiali  ci  ca 
turc,(ono  in  quelle  quali  membra  atteà  rendere  liniere  le  nollre  Im- 
mane operaiioni.  Hora,  fc  nel  tuo uiuer  famigliare  brami  all’anima 
allorr.igliarglijin  quel  modo  mcdcliino,  ch’ella  anima  inuilibile  , &: 
impalpabile  dà  le  ficde.et  opera  dentro  del  corpo;  tu  limilmétechm 

Hi  fa 


<*>  DELtACVRA 

là,  <Jc  celata  nella  tua  cafa  comandando  , & operando  à’fuoi  bilb* 
gni  prouederaijaccioche  l’animo  del  marito  libero  fatto  dì  cosi  baf 
n penlicri  à più  lodate , &più  conucneuoli  imprelèpollàuol  gerii. 
Se  inalzarli . Pcròche  l’huomo  naturalmente  c più  forte, & di  mag- 
gior cuore  che  la  donna  non  èj«k  in  ciò  diicrctamente  ha  Iddio  ope 
rato , acciò  che  dentro , Se  fuori  di  cala  nostra  parte  cauti, p arte  ani- 
moli  acquilìando,  & l'acqu illato  faluando  ne  meniamo  la  uita.  La- 
qual  diueriità  di  natura  tra’l  marito , S<  la  moglie  è cagion  di  gran- 
didima  utilità;  non  tanto  nel  gouerno  diqne’beni,  che  da,  e coglie 
il  cielo , quanto  nc’ligliuoli  mcdelimi  ; la  generatione  dc’quali , lut- 
to che  ella  liacofacosì  al  padre,  come  alla  madre  commune,  tutra- 
uia  di  quella  è proprio  il  nutrigli  ;Se  ì quello  l’ammacltrargli  c ri- 
chiedo: l’una  balla  che  dia,  c mantegnaloro  lauda;  l’altro  più  oltre 
pailindo  con  fue  paterne  ammonitioni  ì ben  fare  li  perfùadr . Ma 
all’hoia  farà  dà  dirti  de’  tuoi  figliuoli , che  Iddio  uorri  che  tu  n’hab- 
bia:  hora procedendo  più  auanti  con  la  feinbianza  già  cominciata, 
cosi  come  l’anima  noltra  priua  dà  fedi  figura , Si  di  carne , quella 
prende  dalcorpo  ; Si  con  le  membra  di  quello  tratta , & conolce  le 
cole  lue.  Così  è ragione,  chel'cuo  marito  liail  cor  tuo, gl’occhi  tuoi, 
& la  lingua  tua  ; in  maniera  , che  quello  appunto  dica.  Si  pentì  il  tuo 
animojth’il  tuo  marito  ti  detterà . Grane  cofa  perauentura  ti  par  que 
che  io  ti  coftliglio  operare, fpoglian do  il  rao  arbitrio  di  libertà  , c 
foto mcttédolo  almiijma  pcnla  prima  fra  tc  medelima  alla  condition 
delle  cotìc: li  uederai  l’huomo  ellèr  tale  per  rilpetto  alla  dona , quale  è 
il  pa$orc  alle  pecorelle , alle  quali  farebbe  d'ino  Io  fpatiarc  à ior  ino 
do, non  altramente  cheil  lafciarli  legare  lia  ucrgogna  al  leone  : onde 
tanto  fonerai  meglio  à parlare, & rispondere, & ( come  li  dice^coti 
la  linguadel  tuo  marito  , qnantoè  più  dolce  cola  il  fuono  fatto  da 
noi  col  rrtezo  d’alcun  lòaue  ili  tomento  ,che  quello  non  é,ilqualc  dà 
(e  (ledè  fanno  formare  le  nollre  mani.  Ma  acciò  che  meglio,  Si  più 
chiaramente  la  uera  imaginc  della  tua  uita  ti  s'apprefenti  dinanzi , 
lordine  nuocendo  , compariamola  donna  nel  reggiménto  dell* 
famiglia,  non  x!Y anima  folamentc,  ma  al  corpo  ) & dà  quello  , co- 
me da  colà  più  pertinente  al  nollro  propolito  prediamo  occalion  di 
parlare  nella  prefente  materia,  . Bene  hai  ueduto , figliuola  mia , irt. 
qual  modo  ogni  corpo  dalla  fua  anima  abbandonato, freddo,  &fec- 
co  li  giace  fènza  lena,  & fenza fatiella  : altrctanto farai,  qualun- 
chc  uolta  il  uoler  del  marito  farà  dilcodo  dal  tuo  ) Se  lènza  che  tu  ne 
cerchi  il  perche , come  à luiparcrà,  liquide  cSanima  tua,  cosi  ad 
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•prtrc  ti  mouerai.  Vero  è,  che  lì  come  il  corpo  nodro  ha  perfc  defi- 
lò alcuni  accidenti  di  non  molto  tulore , qnah  fono  i colori  ; efesi  al* 
cuni  luoi  fatti,oltra  il  conligho  dei  luo  manto,  dee  poter  fare  la  itìol 
gliera,-fi  neramente, che  in  nmno  luo  atro  ( qual  ti  (ia)non  h dilpiac 
eia  giamai.  Conciona  cola  che  i'honor  della  donna,  ìiquale  è do- 
te» che  ogni  fiato  di  tritio  ucato  guada , è didrugge , non  liconfer* 
Ha  altramente,  chetici  uolcr  del  marito:  «Sco  iceli  cosi  fitta  concorj 
dia  mancala  cafa , iui  ha  luogo  linuidia  ; onde  non  alcritnenre,che 
dà  legno  rotto  lo.  Icoppio , elee  il  rumore , c la  malauocc  del  uol-' 
go , cofa  horrenda.Sc  paurolà  uelia/iia  uiuadaquale  ioleano  dipin- 
ger gli  antichi  tutta, alata,  Se  piena  d’occhi  con  cento  orecchie,  & 
con  mille  lingue,*  per  darci  ad  intendere , ch’ella  dice  aliai  più , che 
non  intende.,  nèttede*  Quitta  adunque  pei’  nullo  altro  nfcio,che 
per  le  rime,  Se  feilure , che  luol  far  la  difcordu  , che  c na’l  marito1, 
&la moglie  , corra  pian  ,pianoàlpùi*r  (cereo  domet’id;  & quel- 
li faputi , porta , Se  dniolga  in  un  momento  per  ratto  , aggiungen- 
doui  di  concjnuoqualchemeuzQgruL:  laqualc  hdiicnd  j in  (bracci* 
di urricà,  tirili  mondo  àuQlcnticrialcolrarla.* io  non  fole  lama nu- 
trice, quando  tu  eri  bambina,  fauoleggulic  con  dia  tecodellecart- 
oucciediMida;ma  ei  . fi  legge  , c’hauenrdo  fcboà  MidaRe,  per 
un  certo  luo  (degno  , cambiate i’orecchie  , Se  d’hunnnein  afimne 
mutate,  ooU’aliro  il  fapeua , che  (blo  un  fuo  fidato  ba rbicrc  alqtu- 
lc  ( pcrciòche  egli  il  lauaua  , Se  radeua  ) non  le  poteua  celare  : coltui 
adunque,  non  hauendo  ardimento  di  farne  motto  ad  alcuno,  ni 
potendo  tacere,  fatta  un  giorno  in  alcune  ualhuna  piccolafollà,  in 
quella,  guardandoli  bencdi  non  edere  udito,  pianamene**  ilpoleil 
lecrcto:  fiche  fatto , turata  la  buca, parendogli  dVller  fuori  di  gran- 
didimo  affanno , à cala  tuttolietr®  le  aè  tornò  ..  La  tea  a , oltra  ogni 
ufanza, per  diurna  g’ultida  grauida  fatta  di  quella  uoce,  produrle 
quantità  di  cannucce;  lequali  crcldute,  qualunc  he  imita  il  Uditole' 
percoteua.fonau  ino  propriamente  , ò parea  che  tonallcro  in  quei**1 
la  lingua  quelle  ideile  parole.-  Midi  Re  non  ha  orecchie  d’huomo,- 
i»a  d alino.  In  quello  modo  merauigliofo.tanro  , A: cosi  occulto 
difetto , Se  di  corale  perfima  lì  difoouerle.  Laqual  fauola , aitcgna- 
dio , che  ella  fia  finirion  dc’Pocti , li  fu  dà  loro  formata  ; à inoltrar, 
che  il  biadino , che  incorre  chi '3  io  offende,  in  procedo  di  tempo, 
non  fidamente  à’  luoghi  habitaii  dàgli  huomini,  ma  alle  lclue,  & al- 
le paludi  per  femcdelimofimanifclla.-  lequali  ( nendetra  forfè  del 
fumino  loro  fattore  ) ne  fanno  cooferoa:  Se  quello  à tempo  , quan- 
' ’ do 


€i  DE  LiL  A;  C V * A 

«lo  meno  s’afpctta , di  palefare  sì  argomentano.  Afa  qual  noftro  pec- 
cato più  offende  Domcnedio  della  dilcordia,che*è  trai  marito  , & 
la  moglie  ? ueramenteniuno.-conciofiache  ella  nafcafrà  noi  per  far- 
ci pri  Ui  di  quella  diuinità,  delinquale  la  prouidenza  di  Dio  a’ morta 
li , che  n’haueano  bilogno,  col  matrimonio  ha  uoluto  far  dono;on- 
de  in  quel  modo,  che  alcun  Signor  liberale  fommamente  soffón- 
derebbe qtial’horagli  fi  uietaffeilfariueoperclibcrali;  co$l  c coli 
dà  credere, che  le  maritali  ièditioni,  fopra  ogni  uitio  , lìano  odiate 
dà  Dio.  Segno  ueggiamo,  che  le  leggi  ciiiilicon.cgual  pena  calli* 
gano l’homicida,& i’adnltcro, che ouc quello, l’anima  diuidtndo 
dal  corpo,  fpegne  la  tuta;  quello,  partendo  trà  loro1  il  marito  , eh 
moglie-,  da  morte  alle  noltrc  famiglie  : l’uno  noi  |k  Hi;  Pai  troia  po- 
rta ita  nollra;  quello  i panticolari,  quello  ( quantoè  in  lui^necide 
tutta l’humanirà.  Dunque poicia  che  i’honor  ino , & l'utilità  della 
cala  nell’arbitrio  del  tuo  marito ,comelofplendore  nelSo'e,  è ripo- 
ffo;hauendo  io  ambiduc  in  quertamita famigliare,  con  firmbianza 
aliai  cohuencuole, all’anima,  &al  corpo  agungliato  jàguila d’otti- 
mo medico  jalquale  non  balla  di  conoicere  in  generale  in  chemi- 
lurad’humori  licontegnalafanità,ma  ha  melim  i ad  acquillarla,e 
limarla;  alcuna  cola  operare;  iella  che  io  riconfigli  , don  quai  ri- 
medi) uirtuoli,  tu  debbi  intendere  alla  curadicotale  unione.  Pri- 
mieramente tu  dei  fapcrc.che  le  parti  della  tua  cala  (bno  molte,  e di- 
ucrfe,  pel  cui  gouerno  diuerlamcnte,  fecondo  la  loro  diuerfità.è 
ben  fiuto , che  tu  proceda  : perciòche  d’altra  proni  Itone  ha  ir.efticri 
la  roba , altra  à i lenii,  & altra  ai  marito  è richiella.  I n quel  modo  di- 
co il  marito  ellér  parte  della  tua  cala , c (oggetto  al  tuo  leggimcnto  ; 
che  il  cuore  è parte  della  perlona  .‘ìlquale,  benché  lia  cuore  , cioè, 
principio  del  uiuere  , col  rimanente  del  corpo  nollro  dallo  doma- 
co  , e dalla  bocca  prende  il  cibo,  che  lo  nutrica.  Lui  adnnque,men- 
jre  in  cala  dimorerà, fciolto  dà’  (ludi)  delle  dottrine, et  dalle  ciudi  fac 
ccnde , in  tutto  quello , che  alla  perfona  gli  fi  perricne,  con  diligen- 
za gouernerai,  precorrendo  il  luci  dimandare;  non  pur  quello  be- 
nignamente adempiendo , eh*  egli  è urtino  della  irrogherà  altretan- 
to  per  lo  marito  curare,  quanto  per  le  ; è facendo  altrimcnte  , facil- 
mente elubirarebbc  il  marito  ciò  auenirgh  con  ella  le  i,  perche  ella  po 
co  il  prezzairetiJqual  dubio.di  molti  mali  nella  lor  cala,  (arebbe  cer- 
ta cagione . Nalce  alcuna  uolta  il  lbfpetto  di  si  occulta  Temente , che 
à molti  pare , che  à guifa  proprio  di  caprifico,  forga,c  germoglie  dà 
li  mcdciimo;  uera  cola  òche  la  nollra  ignoranza,  con  laquale  lpef- 
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I fe  fiate  gli  altrui  atti , e parole , à peggior  fine  tiriamo  » che  non  fu- 
ron  formare,  mirabilmente  è atta  à portare  di  cosi  fatta  gramigna: 
ma  il  mancar  tuttauia  à’ noftri  amici  di  quell’uffìtia,  chclor  deue- 
ano,e  radice,  laquale  lèrpendo per  entro  i noftri  Immani  penile* 
ri  ('comehelloiaà  muro)  fitfinuiluppa  li  fenrimenri,  quelli  conta- 
minando à fuo  modo  : non  altramente  che  far  fòglia  la  febbre  la  lin- 
gua, & il  gufto dell’ammalato* Ilche fiuto,  hoggimai  nonpuotei* 
huoino  cosi  bene  operare, che  la  fofpitione  appigliata  non  le  lo  re- 
chi in  difpetto;per  laqiul  cola  è dà  hauer  curache  pianta  così  cattiua 
non  adombri  le  uoftre  menti . In  tefigliuola , per  niuno  accidente 
che  ti  polla  aueniie,non  luurà  ioco,nò  uica;  li  quanto  amerai  il  ma- 
rito , alrreranto  ti  crederai  d’ellcr  amata  da  lui  ; & li  in  quel  modo 
che  donna  cllindo  farai  intenta  al  gouerno  della  famiglia  dentro  al- 
le portò  della  tua  cafa  ; peoferai  Umilmente, lui  ellcr  dato  nel  reggi- 
mento di  quella,  per  le  cofe  di  fuori  : considerando  con  diligenza  , 
ì quanti  rrauagli,&  à quante  maniere  d’impedimenti.ci  regna  fog- 
gcttilanoftra  ('per  cosi  dire  ) uirilità:lettere,armi,R.epub.Signorie, 
liti,inuidie,amiciric,&  fcdicionùonde  à Diopiacquedi  liberarne  uoi 
femine.  In  lèmma penlcrai  molto  bene,iuquanri,&quai  modi,& 
quanto  polla  fortuna  nell’utile  parimente, & neU’honor  de’  mortali; 
.allequali  due  cofe come  naturalmente  incliniamo  così  à bene  ab- 
bracciarle , molte uolte  c meftieri  che  dà  i diletti  ci  allontaniamo , e 
fpcualtnente  dall’eirereinlìemccon  le  moglieri  ; con  lcquali  noni 
poifibile  che  di  continuo  fediamo , nc  quelle  con  elio  noi  è honefto 
,quà,&làtrauagliare.  Miche  dico  io  f lappi  ligi  mola  mia, che,  co- 
me bene  annoda  una  corda,  qualunche  i fuoi  capi  parte,&  tira  in  di 
uerlc  panixosi  in  uarijluoghi,uariamenteopcrando,il  marito,  & la 
moglie,mirabilraentclalor  famiglia  li  ftabilifce . Dunque  ,fe  cosi  è 
non  lolamente  con  patienza,ma  con  lieto  animo  (oppotterai  la  lonta 
nanza  del  tuo  marito  ; colei  poco  lauia  tenendo , laquale  gclofa  oltra 
modo  non  per  benefitio  della  famiglu,ma  ò per  amorche’l  deltiie, 
òperodiodiferacdeluna,ciò  credaauenirlc  col  fuo.  Quanto  fin* 
hora  ho  parlato  „tutto  dipende  dal  tuo  uolere  ; ilquale  alfai  mèglio 
.puoi  goucrnare,cho  non  raltrui.Hor  prouedcndo,con  maggior  cu- 
ra alla  lèfpinon  del  marito , manzi  ogni  cofa  cu  dei  por  mente  , che 
ella  non  gli  lì  fermi  nel  cuore, che  tardi  farebbe  il  remedio  ; concio- 
fiacoià  che  dalle  furie  infernali , che  dali’abillè  il  portarono , con  tal 
.priuilcgio  folle  piantato  tra  noi  sì  maledetto  uirgu Ito  : che  ou’cgli 
nalcc , & tìorifcc  unauolta  , indi  giatnar  per  nullo  huinano  prouo- 
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dimrhTo iflon  (ipoteffe  fterpare . Qnindi  in  cafa Tua  CÌif««fte(lra  il 
Vi~orio(ò  maricojquindi  Hcrode  nel  proprio  letto  Mattane  Tua  mo- 
giic  fé  crudelmentemorire  : quindi , il  medelìmo  tre  liioi  innocenti 
figliuoli:  quindi  Thcfeo  il  Tuo  unico  Hippoliro  à menbro  à membro 
dilacerò.  O’mifeia Meramente  la  condition  di  color*  , liquali  per 
qual  li  uoglia cagione,  hanno  altrui,  ò fono  hautui  à (tipetto:  quelH 
fpctfè  Hate  fono  oppredì  dà  l’altrui  inlidie  ; quelli  eonrinuamcnrc  fi 
coniumano  con  la  lor  rabbia  : à quelli  è lèmpremai  fopra  le  Ipalle  la 
morte  ; quelli  non  hanno  giamai  una  fola  bora  di  uita,non  dirò  lie- 
ta , ma  ripolata . Dunque  à ben  prouedere  che  dà  (lecco  sì  ucleno- 
fo,  non  Ita  punto , &auelenaco  il  cuore,  & il  (angue  del  tuo  marito; 
opererai  in  maniera,  che  ogni  fembiantc,ogni  arto,  Progni  tua  opo- 
ration  ueifo  lui , Ha  tellimonio  di  quello  annue,  clic  lei  tenuta  à fiot- 
targli : ilqual’amore  ,uuole  eflèi;  nato , pcrciòthe  egli  ti  ila  marito: 
che  fé  qual  li  uuole  altra  conditione, cioè  à dire,  bellezza , Mobilità, 
ricchezza,  giouemù  , & fanica  , lequai  cole  à lui  con  molti  (noi  citta- 
dini lbno communi, ti moueflè ad  amarlo  ;cagion  darelìi dà  giu- 
dicare colui  fra  tutti  doucrti  eficr  più  caro  , lineale  maggiormente 
di  cotai  beni  abondadè  : onde , quanti  fblfero  quefti  corali  nella  no- 
ilra  città , altretanti  farebbero  i riui , per  liquali  ramina  del  marito 
di  trillo  humor  difofpitione  lì  uegnerebbe  ad  empiere . Sono  don- 
ne di  snperuerfo  gmduio,  che  per  tema  d’eller  tenute  lafciue  preferi- 
ti  i loro  mariti, di  ridere.non  che  d’altro , fi  (ludnno  di  guardare  : nè 
altramente  fi  moftranolchiue  dei  communi  diletti,  che  altri  fàccia 
dell'korribilicofc  : (folte  , icquahper  uoler  altri  trarre  di  fbfpetto, 
empiono  le  medelìme  di  gelofia;  pei  òche  qual’huomo  è al  mondo 
sì  continentc,ilqualc  trottando  nella  moglierc  unamaninconiafem- 
piterna , altrouc  non  cerchi  di  rallegrarli  fOltra,  che  così  rara  reite- 
riti fà  fede  più  collo  di  doppio  animo  che  di  bontà;di  chcniuna  co- 
fa  ha  il  mondo  più  atta  à nudrire , & confcruai  la  lòlpirione  nemica 
di  quiete,  & d’amore.  Ma  così  come  la  troppa  trìllina  della  matro- 
na è occafione  al  manto  di  goder  degli  altrui  abbracciamenti , cosi 
iluèder  nella  moglie  una  difordinata  baldanza,  da  materiadidu- 
bitare  ch’ella  d’unlblononficoncenri . A dunque  nc'conlueti  fol- 
lazzi  non  inuiti  la  donna  , nè  dà  fefcacdil  mariro;  maàguifadi 
£ elio  ,bquale  mai  dà  le  non  incominciai  parlare,  ma  fèmpre  mai 
alla  uoce  propolla  tutta  pronta  rifponde,  affai  uolentieri  rida  al  ti- 
fo ; & nelle  facendo  famigliati , con  egual  cura  pareggi  dello  (polo 
tpealieci  : & quello , non  mica  à guila d’adulatore  ; liquale , nuouo 
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omalcote  nell’altrui  uolontà  (olamete  fi  tinge  la  pelle, ma  con  gli  cf~ 
feti, et  col  cuore  in  maniera, eh’  egli  fi  uccia  dà  ogni  uno  la  méte  del 
marito  in  ucce  d'anima  moucre,&  guidar  lei  à cosi  fatte  operationi; 
perciòche  egli  Aon  batta(permiogiuditio)amarc,&  riuerir  lui  A à fe 
medcfima,ma  è metticri  che  tale  amore  à guifa  di  raggio  in  cnttallo, 
traluca  à gli  occhidelle  perione.Ccrto  figliuola  mia  la  purità  del  cor 
tuo  dalla  infallibile  prouidenza  di  Diojaqual  uede,&  giadifce  ogni 
bene,atrai  di  mercede  c'impctraràj  ma T citeriori  operationi, onde  i 
mortali  quel  di  detro  conoicono,gratia,et  bcneuoléza  ifinita  r'acqui 
Aerano  dal  tuo  mariro.Hor  può  egli  edere  i forma  d’huomoun.cuor 
dorfo,ò  di  tigre,  ilquale  amato  neramente,  & hauuto  caro  d’altrui, 

E>flà  attenerli  di  nó  amarlo, & apprezzarlo  quali  altretan  co?  Sono  lo 
ggi  d'amore  di  maggior  forza  che  noi  nó  polliamo  per  cógiettura 
illimarc.-ogni  debito, ogni  uffitio  di  huraanità  in  uarij,et  diueriì  mo- 
di fi  ricópenfa;fo!o  le  obligationi  amorofe, altramente  che  bene  ttia, 
che  con  elle  medelime,  nófi  pofiòno  agguagliare:&:fc  ciòcueroin 
ogni  amore,  e trà  per(one,che  mai  forte  non  lì  parlarono, oue  occul 
la  uirtù  di  chi  ama , à guifa  di  calamita  feco  tira  l’altra  ad  amare , che 
fia  adunque  di  due  famigliariflìmc  anime  ; lequali  amor  da  honefti 
temprato  con  legitimo  nodo  cógiunge  ? fenza  che  ciò  facendo  non 
(blamente  guadagnerai  la  buona  grana  del  tuo  marito, madà  te  ttef- 
fa  ogni  impaccio  di  douerc  ellèrc  dà  medi,  & d’ambaiciate  follecita 
ta,ritnouerai:cócieliacoiàche  l’amore, che  all’altrui  dónc  fingono  di 
portar  quetti  uani , naie  e il  più  delle  uolte  dalla  poca  beueuolcnza, 
che  s’intende  foler  regnare  trà  eilc,&  i loro  mari(i:onde  altri  piede 
ardir  di  recare  ad  effetto  i tuoi  dishonetti  appetiti. Hor  difendiamo 
hoggimai  alle  operationi  particolari,  nelle  quali  , chiaramente  rif- 

E tenda  ri  buono  amore,che  dee  la  donna  allo  (polo  : perciòche  qua  - 
inchc  ama  perfettamente  Tamia»; dee  Umilmente  haucr  calo  le 
cole  fue',  cioè  i’honore , & l'utilità  fua . Adunque  tutto  ciò , che  fin’ 
bora  intorno  alla  charitàdcl  marito  ti  ragionai , principalmente  uor 
lei  che  tu  intendelfi  della  perlbna  di  lui  . Hor  uenendo  alle  co- 
lè, guai  dati  figliuola  mia  di  ridurti  à deliberare, à qual  più  tottoiia 
dà  appigliarli  per  te,  trà  (utilità  , &Thonettà;chenon  hall  mondo 
altra  lue  così  diffide  dà  giudicare  ,*  ma  hauendo  per  fermo  tali 
due  colèeflèrli  due  occhi  di  quttta u ita;  l’uno dc’quali dà  fc  folo 
non  batti  à buon  fine  guidarne , quelli  cerca  d’accópagnare  in  mani 
era , che  mai  per  uciuno  accidente  che  ti  polla  incontrare , non  (ìa 
datinolo  l'honctto;nc  l’utilità  ucrgognofa  : per  laqual  cofa , Toro , le 
.-w  1 geni- 
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gemme, & tatti  gli  altri  predo fi  ornamend,  tanto,  & non  più  , ad 
honor  tuo , & del  marito  ufarai  di  portarc;quanto  alla  uoilra  fott Ur- 
na fi  confarà:che  male  honorarebbe  la  cafa  tua  una  nella  d’oro,  ò di 
feta  portata  dà  te,  il  cui  pregio  di  grolla  ufura  t’aggrauaflc  la  faculcà? 
t poiché  d’uno  in  altro  ragionamento  pailàndoci  abbattiamo  à que 
fto  propoiìto;  àuoler  meglio  manifeftailoytU  dei  fapere , che  la  ma- 
dre della  famiglia  in  due  modi  fuole  errare  nell’ adornarli  ; 1’uno  u© 
lendo  oltra  milura  di  ricchi  panni  abondarc , quello  in  Ina  uaniti 
difperdendo , di  che  k cafa  u reggerebbe  : l’altro , per  troppa  cura  y 
che  ella  mette  in  lifciarll  : ilqual  modo.  fe  come  il  primo , non  imptf- 
uerifee  il  marito,  certo , huomo  eifendo , (ultimamente  lo  dourebbe 
annoiare:  lalciamo  di  faucllar  della  gelolìa,  che  di  continuo  gli  arie- 
ca  iluederlaliinanzi  cori  una  mafehera  fulla  faccia  di  uermigJio,& 
di  biancojlaquale,  (ciocco  è chi  fi  crede  che  ella  porci  per  compiace- 
re al  marito;  (blamente  l’inganno , che  ella  gli  fa  con  tale  aitc,è  cola 
diuerfaiu  tutto  da  ogni  uera  amidi . Menzogna  ( come  tu  (ài)  fi  è il 
fallò  per  ucro  con  frodolenti  parole  uolcr  mollrare;ma  il  farli  bcllay 
in  maniera, che  fotto  uil  biacca  alcuna  donna  la  fua  naturale  uiuacità 
fèpelifca.è  bugia  tanto, i mio  parere,di  quella  prima  peggiore;  quari 
to  il  far  male  c maggior  peccato,  cha  il  dirlo . Grande  è adunque  la 
malicia  d'una  tal  donna,&  degna  parimente  di  punitione , & di  bia- 
fimo , fc  l’ignoranza  , che  l’accompagna,  tal’hora  l’ira  in  rilb  non 
tramutallc  : che  alcuna  n’ho  già  ueduta  à’  miei  giorni,  laquale  infer- 
ma à morte , credendo  forfè  col  farli  rolla , così  ingannar  la  fua  ma- 
lattia , come  il  uolgo  ingannaua  ; non  altrimenti  il  uilo , & la  gola  fi 
dipiugena,  chefe  ella  fòlle  non  à morire,  ma  à ballare  inuitata* 
Invagina  un  pocofrà  remedefima  figliuola  mia,  che  fpettacolo  folla 
il  uedere  in  un  letto  una  faccia  di  donna  d’olla  lblo , & di  pelle , con 
due  guancie  colorite  come  due  rolè  : empio  forfè  parrebbe  chiunque 
in  tal  calò , della  fua  uanità  fi  rideflè,ma  il  uedet  tutt ama,  come  leg- 
giamo ogni  dì , alcuni  madri  di  fettant’anni , co’lorouili  biformi; 
oue, benché  il  belletto  fia  folto,  nódimeno  così  proprio  per  entro  lui 
lo  fmorto  del  uccchio  ui  fi  difcerne.come  lòtto  à poca  calcinala  liui- 
dezza  d’un  muro  allumato  fi  man  ifeda:  I’alpetto,  non  fo,  s*c  più  tod© 
dà  lchernirc,che  dàodiare . Hor  faccia  altri  à fua  uoglia;tu.acciòche 
fimilmeme  non  t’intrauegna  , & rida  il  mondo  la  tua  follia , in  ucce 
degli  altrui  empiadxi , onde  moire  nobili  donne  la  perfona;,  & la  fa- 
ma fi  bruttarono  malamente, fenno,  & bontà  tratterai  ,*  ornando 
l'aiunu  tua  di  prudenza , di  calhtà , di  giuditia , di  patienza , di  eh* 
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tuo  no- 
li gran- 
ìcomin- 
honor , 
lachcl' 

elTer  parco  à niunolì  difconuegna , {penalmente  alle  donnejalleqnali 
par  naturale  quefta  uirtù, ‘nondimeno  molti  fono  gli  auanzi,alliquau 
non  è lodatole  ^accollarli . Abondi  adunque  , qua  fi  egualmente 
d*opra  ,&  di  cibo  la  tua  famiglia, l’uno  con  l’ altro  temprando  m ma- 
niera.chc  nè  orio.nè  fama  non  l'aflàlilca  giamaijfia  »1  luo  ripofo,non 
lo  ftareotiofa  ( che  fupeiba  ne  diuerrebbe  ) ma  il  mangiare  à ba- 
(tanza  : & il  tuo  imperio  Copra  di  lei  Ci  conofca  à gli  uratij  » & alle  la- 
. tiche  di  quella , non  in  tenerla  affamata  ,-or.de  uile,A;  di  tt  indegna 
diuenti,  Dee  anche  la  donna  della  famigha,con  gtar.difllma  elian- 
ti Girare  i malatirche  oltre  l’honor  che  l’arreca  così  pietc.a  opcratio 
ne , il  trouaril  fimo  nel  Cuo  fignore  compaflìone  al  luo  male , dolce 
rende  la  feiuiti.;&  nelle  aire  à le  pertinenri,falui  per  effer  pio  fede- 
le . Forfè  tu  nfpetti,  poiché  de  ferui , & degli  ufliti)  di  quelli  li  inco- 
minciò à faud!are,che  dilìinguerdo  le  mie  parole  il  numero,jl  IcHo, 
& l'età  loro  à parte , à parte  ti  diflinifea  ; ma  à ciò  ha  il  manto , oli 
parenti  di  lui  tliqoaiidopo  lui , à guifa di  due domeftict  dei, burnii, 
mente  riucrirai.Cottoro  adunque,  il  cui  uolcre  appo  di  te  dee  hauer 
loco  di  leggeri  mottraranno  in  effètto  tutto  ciò, che  à bello  ftudio  io 
t'houoluto celare: checffèndocidi  continuo  ciuilmentc unititi,  de- 
gna cofa  è da  credere»  che  la  loro  famiglia  lia  dilpofta  in  maniera  ; 
che  altro  quafi  non  ui  bifogni.che  proueder  di  pedona , kquale, to- 
gliendo loro  dalla  fatica  del  goucrnare,  habbia  cura , che  1 loro  aio 

«ada  inanzi,  5;  giutta  l'ordine  incominciato.di  bene  in  megl  io  li  elle 

guilca,&  cóferui;  che  così  come  quefta  città  di  Bologna  ha  luoi  certi 
Il  aiuti  , liquali  perche  ella  muti  gouetnatorc  , niuno  ancora  non 
gli  lafciò  d offèruarcjcosì  in  molte  cafc  di  cittadini  ben  regolate,  to- 
no leggi,  rioècòftartli  famigliati,  liquali  noutlla  donna  lotto  il  luo 
reggimento  ,piò  lotto  de  confermare.che  rinouarcjfpetialmente  tu- 
lio cllendochi  li  formò.  Adunque  non  c uero  ch’egli  fiamioufhuo 
■ il  piennmenre  d’ogni  tuo  affare  in  formarti/ tua  lì  ben  di  coloro, con- 
forme alla  cui  u fan  za, tu  lèi  per  reggere  la  tua  prouincia  famigliare  • 
miouflirio  li  è ,ufccrafod’alcuni  termini  generali,  con  mie  commu- 
ni ammonit  oni  dilporti  à bene  apprcderc  gli  altrui  cof1umi;nó  altra 
mente  che  far  foglia  il  buon  dipintore, -ilquak  unge  primieramente. 
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tiri,  & «fatto  fregi  sì  fatti,  liquali  in  ogni  età  facciano  bello  il 
tnein  guifa, che  chiunque  l’udirà  ricordare,lui  fcmprcmai  co 
didima  aftèttione  riuerifea  , èc  afcolu . Hora  fluitando  I it 
data  materia  ; così , come  qualunche  fpr la  uincc  l’hauere , c 
_ I mirrnoi  nrnCLirAi'  ci ) flH?inrC  % COSJj3UC2l 
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ouc  pofci*  fi  colonica  , & dipinga  ; àciò  fare  multandomi  la  tu* 
tener  a età , laquale  non  èst  acerba , che  io  non  fperi,  che  i miei  con- 
forti ui  debbano  fare  buon  frutto  ;nè  csì  piena  , ò cosi  matura  ( 
che  nuoua  ufirnza  non  ui  fi  polla  inertatc  : perciòche  ( fe , non 
m’inganna  la  mia  memoria  ) hoggi  appunto  fa  quindeci  anni» 
che  ci  ualcedi  ; nclqual  tempo,  la  donna  bene  allenata,  poco  ha 
ueduto  , (Se  udito  delle  cofc  del  mondo , Se  pur'  aliai  , non  le 
mancando  Toccatone,  ne  potrebbe  imparare  . Stando  adunque 
nemici  confini,  Se  frà  quelli  à mio  piacer  decorrendo , Se  à pro- 
pofito  ritornando,  dico, che  auegnadio  ch’egli  fia  bella.  Se  rara 
uirtù  d’una  donna  l’ubidire  al  marito  : turtauia  à me  pare  che*! 
ualor  filo  fi  conofca  principalmente  , nel  faper  comandare;  non 
Confondendo  gli  urtiti  della  famiglia  ; ma  il  fuo  à ciaichcdun  ri- 
cordando; aedi  ben  fare  ammonendo,  llqual  ordine  di  gouer- 
no  , ogni  fauia  mogliera  dee  operar  di  tenere  non  folamence 
co’famigliari , ma  ncll’hauere,ond’cllac  donna, & lìgnora;  quel- 
lo difponendo  in  maniera  , che  àloco  , Se  tempo  , fecondo  il 
bifogno  , facilmente  Ce  ne  porta  ualere  . Perciòche  d’altra  parte 
di  cala  ha  mestieri,  per  conlèruarfi  , ciò  che  palei  amo  ; altra  al- 
le uerti.  Se  altra  à gliftromenri  è dilpofta:  Se  di  cialcuna  di  co- 
iai cofe  , quello  , che!  di  continuo  mene  adoprato  in  un  luoco  » 
Se  quello  che  rade  uolte  trattiamo  , alcroue  c ben  fatto  che  fi  ri- 
ponga . A che  fare  non  niego  già, che  una  bella  cala  , di  uarie 
camere  accommodata  ( quale  forfè  farà  la  rua  ) (òmmamente 
non  ti  giouailè . non  per  tanto,  cosi,  come  aliai  uolte  fono  b tut- 
te pedone  d’huomini  sì  afeondono  merauigliofi  ingegni , così 
dentro  ad  un  mal  comporto  palagio , alcun  Regolato  intelletto  con 
bello , Se  difereto  ordine  può  gouernar  la  lua  cala  . Nuoua  ma- 
niera di  diligentia  , in  làpere  ottimamente  in  piccol  loco  mol- 
te cofc  ordinare, uidi  una  uolta  in  Vincgia  , menato  dà  mici 
amici  tedefehi  in  rialto  al  loro  fondaco  à ueder  la  danza  d'un 
mercatante  d’Augurta  : ouc  , oltre  una  innumerabile  moltitudi 
ne  di  pezze  di  cela  del  fuo  paefe  di  diuerfi  colori  : oltre  il  letto  0 
c lo  rtudio  dà  far  fue  cotali  ragioni;  oltre  à cento  uarietà  di  dro- 
menti  di  mulica  dà  penna  , dà  fiato  , &dà  corda:  oltrail  pozzo 
& tartufa  : olita  , alquanti  be’piedi  di  limoni , & d'aranci,  liquali 
haueuano  di  giardino  lèmbianza;  niuna  guifa  di  rtiomenti famiglia 
ri,  ò d’arnelè,  necertànj  alta  uita  d’una  famigli^,  hà  qual  fi  uuolc  no- 
bile, & ricco  lubitare  in  Bologna , di  che  quella  cotale  danza  non 
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fitrouaflTe  , <Sc  abondalìe  . Ma  quello  molro  più  era  dà  commen- 
dare , cK’efTendo  ella  d’ogn’mtorno  d’ogni  co m modici  piena, & 
d'hauerci  nel  primo  af petto  niuna  cofauifì  feorgeua  di’ riguar- 
danti ; che  ad  altro,  clic  i puro  ornamento  del  Idolo,  & dille 
mura  di  quella  , eller  poda  li  riputali!:.  Certo  in  mito  quel  tem- 
po che  io  dimorai  inVinegia  , non  uidi  cofa  più  notabile  , nè 
che  più  di  piacer  m’anccailc  di  quella  famigliar  diligenza  : pa- 
rendomi pure  , olita  il  diletto  , die  io  lentiua  in  guardarla  , la 
memoria  di  lei  douermi  in  qualche  modo  , per  1’  auenire  , 
giouarc  : il  che  hot  a fari  , le  hi  figliuola  cercarai  d’imirarla  : con- 
siderando fri  te  medelìma,  che  tutto  ciò,  chc'l  buono  huomo  fa- 
ccua  Colo  , Se  lontano  dalla  fua  patria  , in  una  camera  tolta  à 
pigione,  ite  chefei  donna  , cioè  naturalmente  itali  penlìeri in- 
clinata , nella  cala  del  tuo  marito  di  feriti  , Se  d’alberghi  à ba* 
danza  guarnita  , maggiormente  lì  conuiene  oirerturc.  'L’ordi- 
ne è neramente  ( qual  noi  diciamo  ) forma,  c perfemon  d’ogni 
colà  ; Se  s’cgliè  il  ucro  quel  , che  altri  dice  , che  tutto’l  mondo 
lìa  un’animale  uiuo  , & fallìbile  , come  noi  lìamo  , lenza  du- 
bio,  il  lùo  ordine  è il  cuor  luo  , Se  l’anima  fua  : lordine  è quel- 
lo , che  per  l’infinita  fua  eterniti  il  conferita  , Se  ’confcruarà 
femp:  e mai . Ma  non  fempre  il  nome  dell'ordine  m propria  for- 
ma ci  giunge  all’orccchie:  che  molte  fiate  il  ualoic  , & la  uircù 
fila  fotto  altre  uoci  particolari  uien  ricopeno  . Optila  uoftra 
bellezza  , quelli  femimli  ornamenti  altro  non  fono  , che  una 
certa  ordinanza  di  molte  membra  , Se  di  diuerfe  ricchezze  le— 
quali  aite  , ò natura  con  màellreuole  mano  in.  un  congiunga: 
nè  altro  lì  può  dire  armonia  , che  ordinamento  dimoiti  fuoni..  ' 
Ma  quale  ellèrcito  di  loldati  , le  cui  fquadre  confondino  inficine 
quei  dà  piede  col  cauaglicrc  ,con  le  bindierc  gli  impedimenti, 
lari  mai , non  dico  àuinccre,ma  i combattere  apparecchiato  ? La 
prudenza  madre  , Se  reina  degni  uirtù  , gloria  di  quella  uira  mor- 
tale , Se  ucra  loda  della  noftra  human  iti , ordina  , Se  regge  tri  noi 
i delìderij  del  corpo  , affitti  mortali  , onde  molte  fiate  il  talento 
liiol  perturbare  la  ragione  . Perche  uò  io  dietro  ad  ogni  cofa?  or- 
dine c la  ideila  ragione  , per  laquale  lòpra  ogni  creatura  ter- 
rena lìamo  inalzati  : ordine  c l’honeltà,  non  pur  runaj,cliedringc  , 
Se  frenaiconcupifcibili  delìderij  ;ma  l’altra  ancora,  oue  ogni  no- 
ftro  utile, come  ad  albero  uite,douerfi  appoggiare  poco  inanzi  ti  di- 
moflrai:  Se  acciochc  fenza  ordine  niuna  colà  lìa  , òpaiacllcr  buo 
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na  : ordine  latti  : órdine  fon  le  fcientic  : nè  prima  intènde  il  nolani 
intelletto  alla  cognition  della  ueiiti,che  l’ordine  ifteflò  con  le  lue 
m vai  fantiffime  gliele  prefenti  dinanzi . Per  laqital  cola, quella  infi- 
nita fchieradi  lidie,  onde  l’ordinatore  d’ogni  cola  feminò,  & dillin 
le  il  fao  paradilb,all’hora  primieramente  à conolcere  s’incominciò  , 
che  quelle,  fra  loro  ordinando, toro, leone,  ò altro  tale  ani  male,  fa- 
-aolcggiando’ far  nominate.  Troppo  alto,  perauentura  , poltra 
l’ordine  incominciato,  l’ordine  iflcllo  ci  ha  menati  àmimerar  le  lue 
lodi  ; però  difendendo  alla  nortra  materia , & teco  famigliarmeli— 
te  confiderandoquanto  parimente  di  difpiacere,&  di  danno  ti  po- 
terti: recar  la  confulion  della  cafa;  invagina, di  uedere  in  fu’l  tuo  gra- 
naio tutto  inficine  in  un  monte  folo , orzo,miglio,fromento,  Se  qua- 
lunque altra  maniera  di  grani, che  ni  lì  ufi  à riporre  ; & quelli,  all’ho 
ra  conuenirti  diuidere  l’uno  dall’altro,  che  tempo  forte  d'adoperar— 
li  : ceno  io  per  me, anzi  correi  d'ellcrne  prillo  del  tutto, che  pollèder- 
li  con  cosi  fatto  dilordine.  In  contrario , non  c minore  il  diletto, eh* 
noi  fenttamo,  in  uedere  una  cala  ottimamente  diipofta , non  di  ua- 
• rietà  d‘edtfitii,non  di  lèra,ò  di  lana, non  di  colori,  non  d’intagli  ador 
nata, che  fial’hohore,&  Putititi  di  colitiche  procurò  d’ordinaria;  h 
Adunque bgninofiraammonitionedà  mefparfain  molte  parole, 
in  due  precetti  rtrihgéndo,non  c altro  ilgouertur  la  foa  cala  , che 
vieto, & lineerò  am  ir  della  dònna uerfo  il  marito  : & nelle  cole  del- 
la famiglia  ordine, iSc  d ri igentia. Quelle  due  cofc  fon  le  radici  d’ogni 
tua  buona operarioncjil  nutro, oltra  l’utile, che  ni  n’haurai  fialaglo- 
rià, che  nula,  Se morta  ti  legttirà  :tu:to’l  relto  de’mici  configli  firn  fio 
ri,&  fi  ondi  ; alliqiuli'tornando,egft  è il  itero  fficom’io dilli)  che  co 
si  c ulhtio deikvmatrona  il  faper  comandare  , come  loperaredel 
feruidore  : con  tutto  ciò  non  fin  punto  rrjal  fatto  , ch’ella  uada  per  1* 
fua  ca(a,mouen  do  alle  ttolrc  cosi  le  mani, come  la  lingua;  & quello, 
parte  per  ifucglure  in  altrui  il  deltdcrio  dell’operare  ( comefanno  i 
Diton  Capitani, iiquali  al  bilogno,  horaillcnno,  horala  fpada  ado- 
pfindo,  (anno  edere  & capuani , & folcimi  ) parte  per  crtercirio  del 
• corpo  liio  ; loquale  il  troppo  otio  facilmente  corromperebbe;&  ren 
derebbe  mal  fono . Ninna  colà  più  la  natura  abboni  lire,  che  lo  (laro 
otiofo  : ogni  grane,  ogni  horribil  peccato , noccia  à città  , neccia  à 

? >rouincia , noccia  alla  fama  di  chi’l  commette , fuo!  tal’hora  ( sì  ma- 
a,  colà  come  èìalmcno  à’  federati  giouare; onde, non  folamécc  Hcr 
cole,  SeThelco,  ma  Falari  ancora  ,&  Buliri  toglie  il  mondo  à lo- 
dare : l’otio  lolo  non  panicene  ditela,  nc  lodala  danno  parimen- 
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te,  & uergogna  è ufato  à chi  gli  è amico , di  riportare . La  cui  ne-1 
turafc  noi  uogliamo  con  diligenza  confiderare , uouarcmo  quella 
nil  cola , tutto  che  ella  (la  nulla  dà  fé,  eilèr  fonte, & radice  di  miglia- 
ia d’infermità  così  dell'animo  , come  del  corpo/  pcròche  ben  poj 
temo  dar  leggi  alle  membra  dell’otiofo,  c quello  centra loruoglu, 
come  ci  piace,  con  prigione,  Se  confatene  riftingere:  ma  chi  pon 
freno  à'  pcnficri?  liquali  dà  niuna  faccenda  interrotti,uinti  da’  piace- 
ri del  mondo , uincone  finalmente  qual  fi  uuol  fano , & ninnolo  prò 
ponimento  : & fc  ne  uincono  alcuno , fi  uincono,  & sforzano  uolen- 
ticri  quello  deH’honeftà;feriza  laquale  ( come  altri  dicc^niuna  don- 
na, ncdonna,nètiiuanon  fi  dotti  ebbe  chiamare.  Quindi  , non 
lènza  cagione  Diana  calliflìim , Se  honellillìma  dea, fu  dà  poeti  de- 
ferirti à guifa  di  cacciatrice,gir  tuttauia  per  quella  felua,&  per  quel- 
la perièguitando  le  fiere:  quali  dir  ci  uolellero,  rade  uolte  fàlere  au- 
benire,  che  lì  concordino  inficine, & infieme  in  un  petto  medelìmo 
fi  uegghino  dimorare,  l’otio  , &lacaftità.  Qui  porrei  fine  alle  mia 
parole,  & intorno  alla  prefenre  materia  àballanzami  parrebbe  di 
naiier  parlato;  fela  Fortuna  lèmpremai  con  una  faccia  medeiìma 
dal  principio  alla  fine  ci  gouernallè:  ma  perciòche  egli  amitene  aliai 
fpellb  che  à guifa  di  Luna  ella  cambia  !embiante;&  ouc  dianzi  tutta 
lieta  fi  dimollraua,  poco  dapoi  con  folco , Se  maligno  occhio  fuol 
riguardarci  ; brieuemente  di  ciò  % che  negli  auuerlì  accidenti  per  to 
far  sì  conuegna , alquanto  intendo  di  ragionare  : delliquali  acciden- 
ti uolenricri  mi  fcordarci,  s’io  foffi  ficuro eh’  elfi  di  noi  no»  fi  ricor 
dallèro.  Et  per  certo,  figliuola  mia,  cotale  noltro  ammcdcrc,lo- 
quale  alcuna  (ciocca  peribna  à trillo  augurio  fi  rccarebbe , bene  ab- 
bracciato dà  te,  farà  come  uno  feudo  , in  render  uano  qualche  gran 
colpe  della  mondana  difauemura  . Dico  adunque  ,che  cosi  come 
diuei  fluenti  fono  atri  à cambiare  l’afpctto  del  Cielo,  laidi  fercno, 
in  tcnebro/b  mutando  ; così  uarie  fon  le  procelle,  onde  la  nemica 
fortuna  rompa , Se  fommergail  ripofo  di  quella'  uita;  dallequali, 
preghi  Dio  ogni  donna,  ch’egli  ne  guardi  il  marito:  ma  intrauenc- 
doglienc  alcuna,  dee  elTer  certa  la  moglie , Allenendola  con  pru- 
dentia , oltre  cheafiai  minore  la  lèncirà,  chiara , Se  eterna  fama  do- 
uerle  iuccedere . Non  è poca  prudenza  il  bene  ufar  la  profpcrità  ; 
ma  le  calamità  , & l’ingiurielàuiamente  pallàre,  finalmente  lo 
donne,  lcquali  di  debole,  e tenero  animo  fono  dalla  natura  for- 
mate, cuirtù  fenza  dubio,moito  più  bella,  & di  gran  lunga  mag- 
giore:per  iaqual  colà  Alceltc , Se  Penelope,  due  nobililfimi  cileni  pi  j 
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di  bencuoglienza , & di  fede, dopo  mille,&  mille  anni  pacati,  qua- 
fiujue,  Se  diuine  donne  meritamente  lodiamo;  lequali,fc  in  for- 
ce hauedèrohauuco  mariti  più  fortunati , forfè  piùripofata,  ma  cer- 
co  di  minor  gtido  farebbe  flit#  la  uita  loro.  Horala  uirtu!oro,ne 
graui.  Se  noiofi cali  d’Vlidè,&  di  Admeto,  come  fole  trànuuolico- 
noiciuta  , orna  felicemente  ilor  nomi  d»  gloriola  memoria.  Perciò 
che  egli  è faci!  cofa  il  trouare  una  donna  che  nelle  felicità  ci  accolti 
pagi»  ; maniuna  giamai , fe  non  buona , farà,  che  uolontariament* 
fottentri , Se  foglia  fopra  fe  della , pane  alcuna  delle  nodre  Iciagure. 
Cento,  & più  mogli  regnando,  hauetta foco  il  gran  Mitridate  ; ma 
uolta  in  ballo  la  lua  grandezza , poucro  , Se  uecchio  rimato , fola 
I ii  plicratea,non  come  don  ria;  ma  come  ferua  errando , Se  fuggen- 
do  con  elfo  lui , mentre  egli  uillè,  feriti.  Se  tollero  (eco  le  fue  mite- 
ne : ilqual  magnanimo , Se  amoreuole  atto  è cagione , che  nell’hi- 
ftorie de* fooi nemici, come uera,& fola  reina  di  Ponto  Ha  nomir 
nata,  & lodata.  Ma  che  dirò  io  dell’infermità  del  marito  i Certo 
fciocco  farei , s’io  m’allargalTì  in  parole  à uolcrti  mo  lira  re  con  quai 
modi , in  qualunche  fua  malattia  tu  l’aiutaflì,  Se  ferpifn  ; folo  uo  ri- 
cordarti l’amor  tuo  uerfo  lui  per  niuna  fua  infermità , così  dell’ani- 
ma,come  del  corpo, non  fi  douerc  iìnarrirc.nè  contaminare  giamai. 
Reda  alla  fine  che  dell’ingiurie  parliamo  : lcquali  alcune  uolte  han- 
no loco  trà'l  marito  , & la  moglie;  fi  ha  forza  fortuna  non  fidamente 
nell’  hauere , Se  ne’corpi , ma  negli  animi  de’  mortali  : ma  all’incon- 
tro ( fe  tu  uorrai  ) lo  fi  farà  la  uirtù  ; con  laquale  hor  (offerendo , Se 
tor pugnando, ti penga fatto  di fupeiarla  . Peròche  offefaà torto 
dal  tuo  mauro , non  meno  à te  tocca  il  punirlo;  che  ad  elio  farebbe 
fc  in  alcuna  cattiuità  ti  coglielle.  dunque  crràdo  l’huomo  per  igno- 
ranza, dudi  con  ogni  indudria  lauirtuofamogliera  à trarlo  d’er- 
rore ; che  fi  come  nell’infermità  corporali  l’un  contrai  io  l’altro  gua- 
rda; così  il  uitio  della  ignoranza  Ipegne,  & cadigala  cognitron 
dcllaucrità . Ma  perciòche  giuda  cola  non  è che’l  minore , Se  mrn 
buio  naturalmente  lenza  rilpctto  correggia  chi  può.et  la  più  di  lui; 
in  ciò  fare,  ufi  tal' arte  la  donna,  che  fenza  riprendere  il  lùo  mari- 
to, egli  conofca  il  Ino  fallo  ;Se  pian  piano  quali  come  dà  fc  ine- 
defimo , le  ne  rimorda;  che  molte  uolce,pcr  uqrgogna  di  confcllàr- 
ficolpcuole,  fi  fa  1’buomo  odinato  in  approuar  quei  difetti  ; liquali 
egli  haincodumedi  bialìrrjarc  in  altrui.  Proucggali  adunque  alti 
fdegni , Se  alleTcdttiom  maritali  ; Se  proueggali  da  principio , acciò 
chcì’ua,  per  la  lunghezza  del  tempo  in  odio  noa  fi  u arami . L’ira» 
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figliuola  tnta,quarunque  fi  a vitio  dà  douer  etfèrc  fuggito  dì  oginCU 
W3,&  valorofa  perfona,pcrciòche  il  filo fubitano  furore  turba,  & coi 
fonde  l’intendimento  ; nientcdimcno.curata  con  diligenria,  agilità 
difebre  quartana.laquale  non  uccide , ma  purga,Sc  lana  l’mf  imo; 
pare  in  non  lo  che  modo , ch’à  meglio  amare  per  l'auenirci  dupon- 

ri.  Ma  l’edio.quali  etilica, ò tabe,  che  ne  aliali fca  , bruendoli  » poco 
poco^l  foaiiillìmo  humor  dell’amore  lecca,  & fierpa  le  lue  radici: 
onde  mai  più  nè  frutto,nè  fiore  non  fe  ne  polla  fpcrare.  Vedi  hog- 
gimai  s’egli  è da  fare  ogni  cofa, perche  si  horribilc  infermità  nó  s’ap 
pigli  al  cuor  del  marito  : ogni  cola  intendo  io,  laluo  che  uitiofa,  ch’à 
tale,&  sì  fatta  cola  ogni  buona  perlona  c tenuta  di  preferir  la  lux 
morte, non  che  l’altiui  nemiftà  .*  & auuericbbe  ,perauentura,  chel 
marito, dopo  alcuno  fpatio  di  tc  mpo,à  più  faro , & più  intero  giudi 
tio  ridotto,  conolcellc  la  fila  follia,  Se  la  rrogliera  con  qutllalua  vir- 
tuola  difobedienza  ne  rimanclle  lodata.  Ma  alcuni  huomini  più  co- 
lo pei  naturale  lor  bizzarria, che  per  offcfà  à lor  fatta  incontanente 
x*adirano,&  non  capendo  la  rabbia,  quella  lenza  riguardo,  con  gri- 
da^ rumori, che  vanne  al  cielo,mandar.o  fuoii;di(prcgiandocgual 
mente  chiunque  li  para  loro  dinanzi  : addino  dc’quali  abbattuta  per 
£ia  (ciagura  la  donna,  cedendo  ,&  humiliandoli  conlerttera  la  lux 
grana  : conciofia  che  l’ira, & lo  fdegno  di  quelli  tali  è propriamente 
umile  alla  folgore  ; laquale  nuira,&  armi  rompendo, per  entro  le  co 
fc  più  molli  tutta  quieta.  Se  fenza  lor  danno  uà  trapallando  . Altri 
polcia  di  più  maligno  intelletto  trà  fc  llellì  mormorano  i dilpiaceri- 
che  lor  fanno  lcmogli  ; Se  quelli  con.motti , Se  atti  trilli,  & pungenti, 
oltra  modo, fono  ulati  di  palefare  : trà  liquali  tacendo, & di  non  ue- 
derc  infingendo, ma  opere,Sc  modi  rinouellando,  configlia! citi  che 
tu  viueffi.  Quelle  poche.di  molte  colè,  che  in  così  fatta  materia  a'oin 
huomo  eloquente  con  lue  belle,  (Scornate  parole  faucllarebbc  ; biic- 
ucmente,& quali  in  lèmma  t’ho  uoluto  raccogliere:  eh’ à tc  utile  , nó 
à me  gloria  ne  procurai.  Lequalicofe,  auegna  Dio  ch’io  mi  creda, 
ch’<  Ile  fi  fieno  ad  vdire  mcFauigliofe  ; ch'aliai  meglio  con  le  ragioni 
degli  antichi  Filolofi  fi  cóuengono,  ch’elle  non  fanno  con  li  costu- 
mi moderni  ; nondimeno  bene  apprefe  dì  tc , io  ho  fperanza  di  ve- 
derle produrre  di  molte  buone  opcrationi . Poche  compagne  troue- 
rai  certo  per  que“a  uia  ;che  non  pur  hora , ma  fimprt  mai  afpra , Se 
diferra  molto  fu  la  firada  della  virtù  ; mà  à molto  maggiore  nonore 
ti  condurrà  l'erto  lenncro  della  ragione,  ch’altrui  non  mena  il  pia- 
no, 6e  delicato  del  volgo.  Sola  ( fc  la  ueiità  non  m’inganna^)  nonfa- 
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Mi  tu  {ch'io  ti  giuro  per  queiramare,  che  già  mi  mode  a parlarti  ( fé 
non  fiauano  il  mio  deliderioj  ehe  mentre  io  ti  ragionai , quali  lem-* 
pre  mi  ftetre  manzi  una  bellidìma,  Si  giouane  donna  ; ne’cui  lode- 
itoli  codumi  m’eia  auifo  di  uedere  (colpito  tuuo  ciò, che  di  buono, & 
di  bello  coloriuanolemic  parole:  tanto  ancora  Dio  ci  comparte  del 
la  (ila  grana  II  valor  dcllaquale  d'altro  honor  degno,  che  di  quello, 
cheli  può  dar  lamia  lingua;  fpeffe  fiate  t’ho  ricordato,  & lodato: 

Sitando  con  ma  matrigna, & con  reco, lei  & it  matite, à nome  mudi  a 
oti,(bmmamentede(ideraua,ch’à  talmatronat'ailìmigliafli.Maho 
ra  è bello  il  tacere, ch'egli  è laude  non  mediocre  di  (auia  donna  ( che 
buia  ha  ) che  le  (uè  lodi, come  l’opere  chiuda,&  conregna  la  caia  iùa  *- 
Io  neramente  quanto  di  lei  (i  ragionarsi  (osò  io , ch’io  l’ho  veduto , 
& prouato:  conciona  cofa  ch'dlèndo  trà  l’altreuna  uohain  Vine- 
già  (come  lungo  tempo  per  alcuna  bifogna  fili  sforzato  di  dimora-* 
re  molli  mefi  ) dei  in  caia  del  dio  marito  ; Se  dà  quella  familiarméte 
trattato,  vidi,&  conobbi  aliai  chiaramécc  lei  elTer  tale  in  effetto, qua- 
le ioti  fignificaua  à parole.  Amore,  Óc  riuerenza  infinita tterfo  il  ma- 
rito : nei  goucrno  della  fui  cafa,ordine,&  diligenza, & regia  digni- 
tà in  faper comandare  ui  (ìjcorgeiu:  (empie  pace, Tempre  ConCor- 
dial’accompagnaua  .-pura  egualmente  l'anima,  Se  il  vitó;  Si  quella 
in  maniera, de  così  ad  arte  negletto  , che  ben  parea  che  prudemia  co 
le  proprie  mani, come  fuo  albergo,  dogn’intorno  la  componellè  , Se 
ornallè.  Mai  humile  baiamente, ne  mai  altera  fénza  humilcàjchc  dal 
cuore,  & dagli  occhi  Tuoi,  come  raggio  dà  della  , à dar  grada  ad 
ogni  (ito  atto  lidcriuaua.  O1  donna  rara,  donna  eccellerne,  donna 
diuirtù , Si  d'honore,chi  uerrà  mai,  che  le  vodre  doti  polfi  à pieno  , 
non  imitare,  mà  ainmirarc?ueramcnte, codcome  nè  bellezza  di  cor 
po , nèabondandadc’bcni  della  fonuna,giu(ta  il  loro  v(ò,non  ui  po 
(crono  rrarrc  negli  errori  del  mondo  : così  mai  non  lati  chel  uodro 
flome,&  le  uodre  laudi  non  mi  iieu  ti  de  nella  memoria  : onde  buo- 
ni, & gioueuoli  cilcmpi  ne  rragg/a  ftiora  qualunche  donna, 
di  bene  oprar  lì  con  ligi  ieri.  Ma  hoggimai  è dà  finire* 
chc’lrcmpoècorto  alle  Iodi  f'JC,&e  già  bora, 
chcquede  donne  tue  amiche  ('feconda 
la  loro  ufànza  ) inanzt  che 
: ai  efea  di  cjlà,ti  uea 

. _ • ghino  à 'vili- 
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DIALOGO  DELLA  DISCORDIA* 

INTERLOCVTORI, 

DISCORDIA,  GIOVE,  7’  , Zjl 
MERCVRIO, 

Lì.,.  ..  t a 

I. 

PARTI  Gioue, ch’io  lacuale  produflì,  Secoli-  , 
forno  il  mondo  , degna  lia  di  douer  edere  bialì- 
mata , & beftemmiata  dà  ciafchcduno  ? G.  Che 
D,  parole  fon  quelle  tue  i D,  Comc;non  fami  bene, 
che  in  principio,  fendo  il  mondo  con  fufo  in  ma- 

* i niera,chc  niente  non  hauea  nè  figura, ne  nome, io 

didinli  ogni  colà,  mandando  là  giù  à badò  la  fer- 
ie,ende  fon  nati  i mortali  :&quà  fufo  tirai  il  cielo:  alquale  diedi  uir 
fù  di  produrre  uoi  Dei,  che  al  pulente  il  reggete?Sappi  Gioiic  .cheti 
ni  lei  pronepote;perciòchc  io  generai  ilCiclo,  ilquale  fece  Saturno, 
«he  fù  tuo  padre.  G.  Qucrta  cola  mi  è molto  nuoua  ad  udire  : ne  mio 
padre  meaelimo  ( che  mi  ricordi  ) feppc  mai  tanto  à dentro  dtli’ef- 
Jer  luo, [quanto  fai  tù  » D.  Ricordali  almeno  d'hauer  hainitodà 
ne  la  lìgnoria  che  tù  tieni  : conciona  colà  che  la  diicordia.che* 
fù  tra  te, & tuo  padre , ti  fc  lìgnorc  dcli'uniuerfo.  Ma  luo  padre  fù  per 
fona, molto  ingrata, & maligna;  ne  lì  degnaua  ch’io  gli  fùlTÌ  paren- 
te,tenendomi  in  cafalìiaà  guilà  difchiaua,cen  uedimcnri  mrti  rot- 
ti,^ reptzzati  di  più  colori, limili  à quelli  delli  buffoni  : quantunque 
nonio  lafciaflì  impunito.  Perciòcnc  uinta finalmente  la  mia  lunga 
parie  mia,  rolli  à lui , & à te , che  non  laflìmigli , donai  l'imperio  di 
quelli  regni. Dunque  ragione  é bene  ch’io  mi  richiami  allatua 'giudi 
tia,  degli  oltraggi  uitupcrcuoli , che  mi  fon  fatti  ; laqualc  alcolùndo 
le  mie  ragioni,  ho  fperanza  che  del  in  io  male  l’incrdccrà  agramen- 
te; coloro  pcrleguitandi),  liquali  contral’honor  della  nollra  diuini- 
tà, fono  arditi  d’ingiuriatmi.G.  Per  Siige,  hora  regno  moke  facon» 
de  ; òe  non  ti  podo  afcolrarc.  D.  Alcolismi  meza  noia,  & non  più  , 
G.  A c par  poco  meza  hora,  ma  in  meza  hora  volgerò  mtzoilmio 
ciclo.  D.  Non  tanto,nò  ; benché  , per  udirmi  non  rollerai  di  u*.  dar- 
lo ; me  uendolo  lènza  fatica, come  tu  fai.  Melchina  me,  gran  dilgra- 

• tia  è la  mia. che  mrti  quàci  gencralmcte,e  più  coloro,die  più  mi  Iohq 
pbdgaii,  non  uogdonoudir  bene  di  nac,ònc  dicono  male  : almen# 
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folli  io  nata  mortalefG.  Per  certo  uolenricri  t’a(*coft«?  rei  ; (c  non  cVio 
temo  ti’  eficr  uedato  à parlarci . D.  Perche  ? G.  Perche  il  uolgo  di  - 
rebbe,che  confidiate»  con  eira  ceco , io  folli  fiato  il  /emulatore  del- 
le difcordie,  & dentali  .chctràloro  dà  hora  inanzi  germoglieran- 
no. Laqual  cofa.fenza  alatila  ma  utilità, nt’ofFendcrebbe  oltra  modo. 
D.O  farebbe  il  uolgo  degli  huomini  ateo  a farti  aleuti  male  ? G.Gr* 
demente, ò Dea, ci  pollbno  nuocere, Se  giouare  i mortali  : pcrcioche 
à loro  appartiene  il  facrificare,  & efF-rire  alli  nofiri  altari;liquali  pof 
fono  fare,&  disfare  à lorl'cnno . A loro  fimilmenccèdato  il  poter  far 
ne  hora  d’oro, (Se  d’argento;hor  di  legname;  Se  hor  di  pietra.  Se  di  ter 
ra;  quando  fani,S:tntien;qiiando  rorti,8c  impiagati.  Sono  ancora 
pollenci  di  !odarne,& ti  imperarne, conte  tu  fai. Più  ti  vuòdire,mauo 
glio  chctu  mi  giuri  di  tenermi  credenza.  D.  Congiuro  di  doucr  fa- 
re. G.  Noi  baila  il  giurare  in  tal  modo;  ma  giura  per  Stige.  D.  I» 
ti  giuro  per  FI  g.-tonre , Se  per  Lethe,fe  per  Stige  non  balla.  G.  Per 
Stige  bàlia.  D.  Per  Stige  giuro  di  tenerli  fecrcto.  G.  Sappi  ò Dea, 
che  il  Collegio  degli  liuomnii, quando  in  lieme  s’adunano, hanno  po 
•tere  di  transhum  inarlì,  & farli  cofe  diuine:  òde  molti  fono  hora  qui 

• fu  lo,  Se  mangiano , Se  beuono  con  efiì'noi  alla  nofira  inenla  ; liquaii 

• non  ha  gran  tempo, che-nell’inferno  imfcramentelanguiuano.  Han- 
no ancora uirrù  di  poterne  priuare della  nofira  beatitudine;  benché 
il  uolgo  di  grolla  palla , ch’à  pena  fa  d’eficr  uiuo , al  j>rcfente  non  (è, 
n’aucda.  Dunque  è da  portarli  talmente,  checonolccndolaforzalo 
fo.non  tiegna  lor  uoglia  di  tormi  il  Regno  : Se  sbandirmi  del  ciclo: 
èqui  entro  (comeun  cattiuo)  rinchiudermi.  Che  tufai  bene  che 
non  io,ma  e(Ii, n’hanno  le  chiauù  D.  Gran-  cofa  è quella-,  che  tu  mi 
dì;  ma  fa  cosijinetti  tra  me,&lorouna  nuuula,& potrannoueder- 
mi.G.A  buona  otta  m’ubidirebbonalenuuole;che  Ito  io  à far  con  lo 
ro?  dellequali  è lignota  quel  dimonio  di  mia  moglicra.  D.Per  tuo 
figliuolo  Hercole.nou  mi  negare  audienza,ma  perche’l  mondo  noia 
mi  conofca , uellimi  un  degli  habiti  di  tua  moglicra  : certo  riucllita 
in  tal  modo, ri  narrerò  li  miei  cali  : liquaii, fendo  giufto-(  come  tu  lei) 
non  palerai  fenza  aiuto,  non  che  fenzacompallione.  G.  Troppo 
mi  lei  importuna  : uattene  uia, ch’io  non  ti  uoglio  afcoltare.  D.  be- 
co Gioue.à  guifa  di  carte  fonocacciata  dà  te, ma  io  ti  giuro  per  Stige, 
che  come  à torto  io  ticeuo  quella  uergogna , così  feda  ch’io  farò  in 
terra, anderò  diuolgando  il  fecrcto,  che  pur  dianzi  mi  commetterti  ; 
te  farò  forfè  la  tua  rouina,  fi  come  io  fili  di  tuo  padre.  G.  Se  tu’l  fai*, 
come  /pergiura  forai  punita  , P.  In  che  modo  forò  punita?  Se 
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chic  quel,  che  mi  punirà?  G.  Da  l'Immutabile  prouidcnza  dc’fati 
fàrefli  cacciata  dd  mondo, A*  in  perpetuo  cflìglio  rilegata  nel  tarta- 
ro. D.  Haaendo  parimente  giurato  di  palelare,  & nafeondere  il 
tnofccrcto,  non  pollo  elide  le  non  (rei  giura. Per  laqual  cofa  doucn 
donc  cller  punita , procurerò  chc’i  tuo  danno  tempri  alquanto  la  pe- 
na mia  jallaqnalc  anderò  uclcnticra,icl  cli’io  (ia  certa,  clic  unauola 
tu  m’accompagni  nella  mifèriate  qui  rimanti*  G.  Fermatima- 
drc  mia, clic  la  ma  audacia  t’ha  ini  penato  audienza  : ma  come  far#- 
mo,che  l’altro  hicri  quel  diauolodi  Giunone  lì  corruccio  meco; 
& partendoli  portò  feco  le  velli  fue  ? D.  Hai  tu  quelle  di  Ganime- 
de? G.  Sì  bene.  D.  Dunque  dammi  alcuna  delle  fue  robe  ;òc 
fammi  mafchera, come  iu  vuoi;  lol  che  ni ’alcolti.  G.  Omadremia, 
come  hai  ben  fatto,  à ricordarmi  il  mio  Ganimede  : certo  mai  non 
noi fonuien  di  quel  giorno , che  m forma  d’Aquila  mtl  portai , che 
tutto  tutto  non  mi  rallegriiauegna  che  di  tal  preda  gran  tcpella  n’u- 
fcille , & il  cielo  fouqfopra  fi  nuclgcllc  : & fù  quello  perauentura  , 
una ddl’opre,  che  tu  fiutare.  D>  Mia  opra  non  già, ma  l’amor  tuo 
uerio  di  lui',  la  gclofia  della  moglie  ma, & l'altrui  inuidia  furon  ca- 
gione di  quel  romore;  & merauigliomibcnc.chetu  non  fappidi- 
itinguere  irà  le  mie  opre  ,&  l’altrui.  G.  Io  non  fo  alno,  !è  non  che 
molto  fummo  difeordi  io,  & Giunone,  con  molti  altri;  liquali  lòt- 
toipctiedi  confcienza,nn  riprcnduiaiio,clIorrandomi  àlalciarco- 
fa.ch’cflj  ai  deuano  di  poflèdcie  : & fu  hora,  eh’io  dubitai  non  gran- 
demente mi  nocelle  quella  difcordia:  benché  mai  non  mi  perniili 
di  hauciló rapito  . D.  Odi  Gieuc,iiuie  quante  le  mie  proprie ope- 
racioui  fon  buone  cole  dà  le;  & fe  tal’hoia  per  Sciagura  nc  uicn  fe- 
guendo  alcun  male  : o egli  c bene,&  par  male;  ò s’egli  c male,io  non 
ho  colpa,  come  apprcllo  ti  moftrarò.  G.  Intcmlo,  ma  egli  è rac- 
glio, ch’io  ti  trancila. Quello  c propiioqud  uclìimento,  nelqualeera. 
li  mio  Ganimede,  quando  io  il  rapì  : corto  à meza  gamba  dà  cac- 
ciatore,all’ulinza  di  Frigia.  O chcuaghezza  crailuedcrloin  tale  ha 
biro  : Uiderlodiumorarim  di  lui,  diuenirc  Aquila,  & rapirlo, fu  una 
colà  medefima  : le  uolefli , tutta  l’hiftoria  ti  narrerei  ; la  merauiglia 
che  ne  fu'in  terra  ; lafcdition  di  qua  l’ufo  ; il  modo  che  fi  trouò,&:  fi 
condulà  la  pace:  ogni  cofa  paxutaracnte  ragionerei:  che  parlar  di 
sì  fatti  cali  mi  diletta  infinitamente , parendomi  tuttauiadi  farli  pre- 
fenti  con  le  parole.  D.  Altrauolta  mi  conterai  le  tue  pattare  allcgrcz- 
zc  ; hora, per  qudl’amor  che  già  :i  prefe  di  Ganimede , piacciati  d’a- 
icoltarc  i mici  preferiti  dok)ri:«Sc  telone  cllcr  piena  dinnlèria,  mi,ti 

tende 
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tende  in  difpetto  ; l’elTer  dea  (come  tu  fei)  Se  nata  al  mondo  del  gdl 
uh  (Timo  lingue  tuo, pieghi  il  tuo  animo  ad  afcoltaimi  benignamen- 
te : & fiati  (lato  il  mio  minacciate  più  rollo  legno  di  delperationc, 
che  cagion  d’odio, ò di  l'degno,che  tu  mi  debbi  portare.  G.Drizza- 
ti  fuio  madre  mia  cara  Se  nò  piangere;  ma  parla, A'  dimmi  ficuramé 
tele  me  ragioni  : che  pietà  , non  umore  mi  coftringe  ad  udirti . D. 
Joparlcrò  Gioite  à fine  di  farti  pitto  Co  alla  mia  miliria;  non  con  ani 
mo  d’efler  lodata,  come  eloquente.  Muouail  dolor  lamia  lingua  ; 
parta, & dilpona  à fuo  modo  le  mie  parole;&  quale  io  il  lento  nel  co 
recale  à te  uegna  à l'orecchi  : che  lenza  cflère  altramente  artificiola, 
He  ornata,airai  tiperfuaderi  l’oiationmia,  à dolerti  di  me.  taquale 
di  tanto  non  fia  conforme  all’atfjnno,  clic  ouc  quello  continuamen- 
te m'afHige, quella  follo  fi  finirà  ; Se  ad  ogni  riducila  tua  s’inter  rotti 
pera.  Pcròche  qualunque  uoltacofa dirò  che  menzogna  ti  paia,  fot» 
contenta  di  dichiararla  : acciòchc  picciolo  error  dà  principio, non  fi 
faccia  grande  alla  fine.  Dunque  primicramicntc  ricorderaitidi  ciò, 
«he  dianzi  io  dicra,  cioè  ogni  mia  operationc  f flcr  buona  dà  li . G * 
Ben  lo  diccui.ma  non  mi  delti  ad  intendere.  D.  Hora  re  ne  falò  co 
folcente,  Tu  dei  Tape  re  che  tutto’l  mondo  c com  pollo  di  due  ma- 
niere di  corpi, l’ima  immortale,  l’altra  mortale  i lequali  grandemente 
fono  difcordi , &(  non  lono  fatte  ad  un  modo.  G.  Cosi  è.  D,  Pren- 
diamo la  prima, laquale  noi  dei  nominiamo  cclcllc;&  là  gitilo  è chia 
mata  immortale . Quella  è diuila  in  tante  pani,  quanto  è il  numero 
di  coloro , dalliquali  uien  gouernata  : perche  una  parte  n’hai  tu  ; Se 
l'altra  Martp; 'quella  à Febp  c commcfià;qutU’altra  à lua  lòrella 
Diana  : Mercurio , Venere , Saturno , ogn’un  mouc  la  lua . Benché 
dopo  l’tml.o  di  Saturno,  il  filo  cielo  li  dee  cflcre  llaio  cófilcato  da  te; 
Se  dato  (come fi  dice)  in  commenda.  G.  Parrebbcti  honclla  cola 
ch’un  dannato  à perpetua  ptigionc  nell’inferno,  leggere  parte  del 
paradifo  ? D,  Quella  cola  non  cerco  al  prefente  come  fi  llia-.mà  ben 
dico,il  lùccellbr  di  Satumo,non  douer  mouere  quella  parte  di  cielo, 
che  già  lua  fu;  altramente  ch'egli  la  fi  monelle,  quando  v’erafi- 
gnorc.  G.  Sai  perche  i perche  quella  maniera  di  mouimcnto  li  è 
naturale  ; Se  non  può  efièr  molla  contrala  natura  di  lei  ;uolgala  chi 
fi  uuole;  altramente  il  mondo  fi  guallarebbc:  Se  un’altra  uolta  in 
Chaos  fi  rieiuriebbc.D.  Sono  dunquetutte diucrfe,&  dilcordique- 
(le  iotc,óuero palle  cele iliali , l'una  maggiore,  più  chiara,  Se  di  più 
Veloce  giro  dell’altra  : Se  altrctanto  fi  dee  (dir  degli  aurigi  loro  . 
<m.  Senza  dubio.  Hora  laIciamo,ccme  fè  Tethi,  di  ciclo  a ballo;  Se 
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A/corriamo  con  l'io  tellerto,  per  tutte  quante  le  parrì  del  me udo 
tlioi  tale  Acquali  (parlo  delle  principali  ) quattro  fono,  & non  più: 
quelle  come  Rannodi  compagnia?  G.  Inquclla  guila,che  l'acqua 
li  può  dir  compagna  del  fuoco ; & l’acre  della  terra  , che  fono  con- 
trari. D.  Dimmi  Gioue,  comeprodulle  quelle  cole  fanoflra  madre, 
Natura  ? G.  Come  confcma , cosi  produfie.  D.  Hor  non  confciua 
fon  lite  ^G.  Con  lite  confciua.  D.  Dunque  con  lite  produllt  G.Cbsi 
pare.  D Che  cofa  è quella  lite, con  laqtiale  la  Natura  piodulTc,  & con 
Irma  ogni  cofà,  cosi  eterna,  come  caduca?  Tu  non  rifpondi  ^G. 
Gran  cola  c quella, che  tu dcfideii di fàpere.D.  Anzi  no  : pcròche 
ninno  c si  cieco,  che  non  ueda  me  pouercllaeflcrquella,conlaqtu- 
le  la  noli  ra  madre  Natura  produllc  ,&  confwuaogni  cofa.daqualc 
un  giorno,  trouafo  quel  gran  Cliaos,  che  ricordafli  pur  dianzi , co- 
fa  roza , & confufa , & niente  altro  che  immobile  pelo , priuo  di  fi- 
gura, & di  luce;  confoccndocome  fagace,  trouarlì  in  lui  Temenza 
di  mille  belle,  & leggiadre  cole,  finalmente  leuenne  in  penficroil 
fuo alto, «Se  merauigliofo  lauoro  : alqualerutta  fi  diede;  roa  non 
potendo  per  le  medcfma,  recar  ad  effetto  il  defiderio,  fece,  come 
far  fuole  ilfabro,iIqualedoaendofabricar  un  coltello,  forma  pii- 
mieramenre  il  martello,  onde  il  ferro  fi  batta.  Me  dunque  difeme- 
defma,dopo  lunga, & faggia  deliberatone  fenza  padre  prcdulfc 
in  quel  modo,  che  Minerua  fu  lènza  madre  prodotta  dà  te  : Se  in 
queU’hora,ch’io nacqui’, col  mio  aiuto  creò,  & dillinlc  ogni  colà: 
tale  il  mondo  facendo,  quale  fi  uede,  llqual  ingrato  nonmicono- 
fee,  anzi  finge  di  non conofeermi;  mcdifpregiando , che pe  gcn- 
tilezzadifanguehonorare,&perutilità  delle  mie  opcrationi , lo- 
dare, & adorare  è tenuto.  Pcròche  qnalDtoèal  mondo  più  anti- 
co, qual  più  utile  di  me?  Saturno  fu ’l  primo,  che  la  terra  infegnallc 
arare à’mortali,  Cerere  il  fromento;  Bacco  trouò  la  uitc;  Pallade 
dell’ara  meccaniche , Mercurio  delle  liberali,  fri  inuentore.  Grandi 
«Unirà  fono  quelle,  no’lniego  ; ma  molto  maggior  eia  mia;  dalla 
quale  fi  derinano  tutte  l’altre.  Non  rider  Gioue  ,che  la  uerità,  ch'io 
ragiono, & la  paflìon , ch'io  fopporto,  non  fon  degne  d’ellère  fcher- 
nitedà  te.  G.  Non  creder  madre  mia  cara,  ch’io  pigli  à gabbo  le 
tue  parole  ; ò*l  tuo  affanno  , ma  l’habito  in  ch'ioti  aedo  al  prefèn- 
«e,  alqnale  non  rifponde  troppo  bene  il  tuo  uolto,  mi  molle  à rifo. 
D.  Se  tur  guardali!  alla  cagione  perche  io’l  prefi  non  folamcnte  non 
ridcrelti  ,ma  piangerelh  con  ella  meco.  G.  Se  tu  ucdclfi  te  Bella  do- 
lente à morte^omc  tu  lei , non  potreiU  fare,chc  tujnó  ridcflì.D.  Mól 
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6b  peggio  mi  fi  conuienc,a!  dolor  ch’io patifeo;  che  non  fanno  le  uc 
Hi  di  Ganimede . G.  Anziranto  tif»  conuienc  quello  nuouo  habi- 
eo,che,à  far  bcne,mai  non  ti  dourcfti  veftir  altramente. Pcròche  habi 
io  tanto  discorde  dalla  pedona  che’l  porta, quanto  è quello, che  tu  ti 
■erti  j non  dourebbe  ellèr  d’altrui, che  della  Difcordia  medclima.  D. 
Gioue,Gioue  nelle  mileric  degli  amici  più  tolto  fi  dee  ellèr  pietolo, 
ehc  faceto.  G.  Già  per  quello  non  reitero  d’hauerticompalTione. 
D.  Dio  iluoglia,«iacome  ti  dolcrai  di  me,fc  tu  non  attendi  alle  mie 

{iarde  t G.  Come  non  attendo  alle  tue  parole  ? che  io  l'ho  tutte  ncl- 
a memoria:  hor  non  dicali, che  tu  eri  la  genitrice, & conlèmairicc 
di  tmto’l  mondo,  argomentando  per  la  dilcordia , eh' è tuttauia  da’ 
Corpi  colerti  à gli  elementari, & ne'cieli  tra  loro,&  negli  e'emcnti  trà 
loro  ; óc  che  nalcrfh  lènza  padre,  & che  tu  fei  mia  bilatia^  D.  Dun 
que  le  così  esorto  mi  fa’l  mondo  à non  mi  gradire, difprcgiando  cui 
egli  è di  nutrire  obligato.  G.  Quedoèueio:mafin’horalatuaora- 
Done  c llara  fedamente  narrartene, & non  prouafti  nilluna  cofi . D. 
Hor  che  cola  mi  bi  'ognerebbe  pionart-  i G.  Vogliono  alcuni  altra 
difcordia  ellèr  qiu  Ila, che  prodi! Ile , Se  conferua  il  mondo, & altra  te, 
& dicono  quelli  'ali, tr  i rioi  Ditcordie  regnare  gradiilìma  difcordia: 
eonciolia  co(a,  chel’unadmoi  è buona, & naturai  cofa,  I.iqur.lc  men 
appellata  «iini na  ; & l’altra  in  rutto  contraria  : laquale  non  dillinguo 
no  dalie  tre  furie  infernali.  Pcròche  gliodij,le  neroicitie,  le  guerre, le 
moi  ti ii!ol.*nrc,le  louinc  delle  cit  à,&  delle  prouintie;che  lono  tra  li 
mortali  : tutte  li  derituno  dà  co'lci.Pcrlaqualcofa,  fin  che  non  mo- 
ftn  ellèr  quella  uera  unigcm  figlia  della  natura  ; onde  ha  il  mondo 
Peilère,  & il  confcruarfì;  non  ti  dei  merauigliar  di  non  eller  riuerita, 
& adorata  dalle  pc rióne;  che  troppo  (ciocco, anzi  maligno  farebbe 
qualunch  • lodallè  Megera , Telifóne  , ò Aleno  ;<Sc  l’operationi  lo- 
ro. Che necredi  tu  Gioue ? G.  Per  Stige  madre  mia,  non  nc 
credo  nulla;  ma  molte,  &dincr(c  ragioni  m’inducono  à dubitarne  : 
primieramente  la  diueriitì  deli’operare , peròche  alcuni  effetti  di  di— 
lcocdia  lotto  falubri  molto,  daini  dan  noti  : una  crea,&conlèrùa,l’al 
tra  guada,  &dedrugge:  che  fc  tu  folli  dmina  (come  tu  di^ già  non 
do  ircrti  lakiarilcieTo,&  la  compagnia  di  noi  altri, per  andar  ad  habi 
tare  in  terra,  trà  li  mortali:  ultra  di  qudto  efsedo  Ifatacagion  d’ogni 
«ola.nontìbtfognair  dolendo  di  chi  Pudende, potendoti  uendicate 
àtua  pota,  guadandoli  mondo, che  tu  faceiii . Per  quelle,  & altre 
ragioni  ( ma  quelle  fono  le  principali  ) ciedono  molti, cosi  Dei , co- 
me hacmini,duc  edere  le  Difcordie  ; l'usa  cclcrtulc, l’altra  inferna- 
le: 
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letftmà  facitrice,  l'altra  diflruggitrice  delle  cofe  mondane:  &pet 
con feguen te, l'urta  buona  , l’altra  caniua  cola.  Lequali  ragioni 
(per  uero  dire  ) non  mi  pervadono  già  del  tutto,  ma  ben  mi  rendo 
no  alquanto  dubiofò  dell'eflcr  tuo.  L>.  Ver  certo  Gioue,  tu  parli  co- 
me fignor  giuflo , & accorto'  ilqualc , innanzi  che  fi  dia  à giudicar, 
cerca  d’intender  le  ragioni  delicparti;  & le  tutti  handleio  fatto  al- 
tro tanto,  io  nonferci  caduta  coii  /ùbitamente  in  quella  miferia’.  Ma 
(àppi  certo  che  li  io  folli  alcuna  delle  erine,come  tìngono  i mici  ad- 
uerlàrij , non  harei  facciadiuenirmi  à dolere  alla  tuajpielcnza  ,di 
chi  moHènde  ; già  non  fei  tenuto  fi  fciocco,ne  me  la  prolperità  rer» 
de  fi  temerai ia , ch’io  ardii ca  di  farti  credere  quello  che  non  c : chi 
là  meglio  dite  Enumero  di  tutti  quanti  li  dei,  cofi  terrellri,  &in- 
fernali,  come  cele  Ili  ? chi  meglio,  conofee  la  natura  delle  colè  , di 
te  ? chiuedepiu  allnnge  ? cln piu  didimamente  dtfeerne ogni  cola 
di  te  S*  egli  c forfè  pericolo  che  la  didanria  del  loco , la  ballczza  del 
centro, l’ofcnrita  delle tenebre, che lòn la giulò,  ti  toglinoil  lume 
in  maniera;  che  tu  non  ui  polli  uedere  ciò  che  fi  fa  ,&  ch’il  fa,  &co 
me  fi  fa . Veramente  colloro  che  fono  Ilari  prolòntuofi  à metterti  in 
dubiodelmio  llato,  meriterebbono  d’ellcr  puniti  come  rei  della  tua 
madia  : chele  quelli  tali , per  farmi  male(  quanto  è in  loro  )t’hanno 
priuato  di  làpienza,  con  laquale  comprendi  ; & di  prouidenza,onde 
gouerni  ogni  cofi:  fagli  un  giorno  lentirc , con  danno loro,quanto 
Ila  grande  la  tua  potentia  ; onde  fiano  efiempio  alle  genti,  che  dà 
<]ui  inanzi  non  ardifchino  di  gabbare  in  tuaprdèntia  la  uerità.Che 
s'alt  ra  dilcordia  fon  io , & altra  colei  onde  fi  dcriiia  ogni  cofa,&  el- 
la, & ioferoodilòordi  trà  noi; quello  farebbe  non  iolamente  dop- 
pi icar  ledifcordie , ma  triplicarle  ancora;  anzi  moltiplicarle  infini- 
tamente . Laqual  cofà , come  è fùora  d’ogni  ragione , cosi  è contra- 
ria aUVlpericinia:  peroche  il  mondo  non  liaalcia  difcordiache  me. 
locontinuamenteuadoquà  & colà  ; boia  fu  lo , bora  giufo;&  non 
mi  nalcondo  à nifiimo:  tutti  mitano,tutti’cono(cono  me  ; benché  po 
chi  mi  facciano  honore , qudl’alrra,  cheuien  detta  buona , & doli- 
na, come  è fatta  f*oue  habita?  cheucfle?  chi  uidefchi  parlòmai 
con  teco  ? dimmi  Gioue  la  ueritàyuedeflila  giamai  ì G.  Non  mai,ma 
egli  può  diet  e molto  bene  chi  ella  ila , «Se  ila  inuifibile . D.  In  che 
modo?G.  Inuillbile  à gli  occhi  del  uifo;ma  uillbile  à quegli  dell’in- 
telletto; quale  è la  raa,  et  mia  madre  Natura  y laquale  non  tocchia- 
mo, nc  uedemo,  ma  imaginiamo,  & contempliamo  nelle  co fe  fatte 
dàlci;perochcgli  effetti  dconoellcre  cóformi  alla  cagion  loro:onde 
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gli  effetti  fon  buoni, & diurni, le  caule  fono  bnoue,&  diuinc:Sr  in  co 
trario'fe  elli  fono  rei,  iloro  pnncipij  no  póno  eller  altri  che  cattiui. 
Liquali  effetti  diazi  diffinlì , Se  hora  diltinguc  doli  un'altra  uolta , ci 
dico,  tutte  le  naturali  difcordie , quali  fono  le  celefti,  5c  l'elemétari, 
effer  ottime  ;peroch e per  loro  lì  conleruail  mondo»  Quell’.dtrc, 
che  fono  tra  le  pcrfone  contra  la  natura  loro  ('perochc  naturalmen- . 
te  dourebbono  tutti  gli  huomini  effer  concoiai  tri  loro.;  clìèndo  na 
ti  lòtto  una  fpetie  medeima  ) quelle  fono  le  triffe  : lequali  ( quanto  è 
in  loro)  non  fono  confcruatrici , ma  piu  torto  diftruggitrici  dell’uni- 
uerfo.  Hora  non  par  ragioneuole  co(a,che  tali  due  maniere  di  difoor 
die , coli  difcordi , ucgnino  dà  una  fola  cagione  : per  laqual  cofa , te 
di  quelle.  Se  un’altra  dell’altre  hanno  fatto  autore  i filofòh  ; delli  qua 
li  è proprio  ufficio  lo  fpecular  lacagion  delle  cole.  D.  Quelli  filofo- 
fi,Gioue,nó  lòno^ltrojch’una  certa  maniera  di  gente  ociofa,&da 
poco  ; laquale  non  fa  far  bene , & non  ardilce  far  male  : Se.  perche-» 
quello  milèro  modo  tenuto  da  loro,  non  Ila  fchernito  dalle  perfone; 
ma  la  loro  uiltà  Se  ballezza  d’animo  fia  riputata  uirtù  dii  pregiano 
untati  ia  ( con  parole  però  ) le  ricchezze , come  colà  di  ucruno  u aio- 
re  . Non  lì  curano  parimente,  nè  d’honore,  nè  di  uergoena;  8c  tut- 
ti quanti  i piaceri,  & le  uolupcà  corporali  hanno  per  nulla,  Se  ne  di- 
cono male  : non  altramente  che  le  purcintelligenrie , «Se  non  di  car- 
ne ,&  d’offa  follerò  (lati  formati.  Danno  ctiandioad  intendere  al 
vulgo  ignorante , che  ftando  cimili  nelle  loro  camere  la  notte , qua- 
do  altri  dorme,  ucdono  quello  che  fanno  li  dei.  Milunmo  il  cielo» 
Se  i palli  liioi  penetrano  ncU’infcrno  ; intendono  i lecreti  della  na- 
tura : & di  ciò  che  ella  fa , coli  lòpra’l  cielo , comejnel  profondo  del 
mare , Se  nella  caucrnolità  della  terra , elfi  ne  trouano  la  cagione  : 
Se  gii  quella  loro  foiocca , Se  prclòntuofa  profelfione , n’ha  fatti  al- 
cuni fi  temerari)  , che  hanno  hauuto  ardimento  di  dire  non  effer 
Dio  ; ma  ogni  cofa  ellèr  fatta,  Se  goucrnarli  i cafo.  La  Luna  nafee- 
re , creltere , diminuire , Se  morire  ogni  mefe  ; il  Sole  ogni  mattina 
rifarli  di  neuo,  per  certo  coniungimento  di  molti  fplendori  inlie— 
me  : liquali , nel  lùo  andar  all’occafo , à guila  di  candela  ipegna , Se 
ammorzi  l’acqua  del  mare . Altri  mondi , altri  cicli , altre  teire,altri 
anni,  altri  mefi  trouarfi  ; che  non  fono  li  noffri . Gioue , Marte , Piu 
ione , ellèr  à guila  d'Echo,femplici,&  pure  uoci,  fenza  anima,  & 
lènza  corpo  ; imaginate  dalle  perfone  à terrore  de  gli  ignoranti: 
Se  mille  altre  coli  fatte  impietadi  ; lequali  niun'altra  ragione,  che 
la  troppa  pietà  di  chi  le  douea  punire , ha  fatte  uere  parere . A leuni 
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non  contentando d’ellèr  nati  mortali , fi  fono  agguagliati  li  noi  al- 
tri : & oueuiuiTono  menoche  huomini  ; morti  s'hanno  creduto 
diuenir  Dei  ; fi  ch’egli  è fòrte  cofa  ueder  qual  più  di  loro  fi  falli  ; Se 
qual  più  degno  fi  troni  della  tua  ira  . Dunque  alle  cieche,  & fee- 
lerate  opinioni  di  coftoro  non  dei  ir  dietro,  nè  parlar,  ò credere 
al  modo  loro  ; n*a  trattarli  dà  bellie , Se  dà  peggio  che  bertie , come 
quelli, ch’cgualméte  fono  vuoti  d’intelletto, Se  di  fentimcro , & non 
è diuerfà la  uita loro , dà  quella  d'un  legno  . Et  che  ciò  fia  uero, 
afcolta  l'argomentar,  ch’io  farò  ,&  uederai  due  co fe:  l’una,  ogni  dif- 
cordia , ouunque , Se  comunque  fia  fatta, eflèr  buona  , Se  naturai 
cofaj  l'altra  (s'alcunaue  n’ha,  che  fia,  ò paia  cattiua)  non  doucr- 
fi  però  moltiplicar  le  diicordie , ma  una  fola  eller  badante  al  gouer- 
no  di  tutto’l  mondo  in  cielo,  & interra  . Peroche  , così  come  una 
fola  natura  fù  quella,  che  produllè  ogni  cofa,  otto  cieli  ; quattro 
elementi  ; Se  finalmente  tutti  quanti  gli  habitatori  di  quelli: 
quelli  eterni  , quegli  altri  frali  , Se  caduchi:  Se  cofi  come  un 
medefmo  Sole  rilplende  per  tutto  , Se  con  un  folo  calore  , in 
un'hora  mede! ma  , humulo  il  ghiaccio  , & la  terra  lecca  fa  diue- 
«ire  : Se  come  una  medefima  Immanità  in  diuerfi  corpi  di 

E articolari  perfone  , fa  diuerle  arti  , conciofia  cofa  che  alcuni 
uomini  liano  lapiditi  , & pieni  d’altillìmo  ingegno  ; alcuni 
grollì  , & materiali;  intanto  che  più  torto  fi  conuegnano  con 
le  bertie  , che  non  fanno  con  le  creature  della  loro  ìpetie:  cosi 
non  dee  parer  mcrauiglia  , eller  al  mondo  una  loia  d.fcordia  ; 
&non  più  . Laquale  operi  diuerlàmcnte  fecondo  la  uarictà  del- 
le cofe  (bicordi . Similmente  gran  jditferentia  fi  trouadà  gli  ele- 
menti , alle  creature  perfette  maggior  dalle  cofe  mortali  , all' 
incorruttibili  ; grandirtìma  dalle  fpirituali,  alle  corporali  : non- 
dimeno quella,  de  quelle  altre  inlieme  fanno  un  Ibi  mòdo, ò uero  u. 
inuerfo.à  còièruatione  dclquale,chi  fa  una  cofa, chi  un'altra;ma  rut- 
to ad  un  fine;  non  altramente  che  facciano  le  Republiche  dclli  mor- 
tali^ elle  quali  u’ha  di  molti  magirtrati,  cui  diuerfi  uffitij  fono  com- 
mellì  ; à fine  lòlamente,chc  l’uniuerfità  fi  confemi . Dunque  la  dif- 
ferentia  delle  colè  lòggette  , non  è ballante  di  arguir  la  diuer- 
fità  delle  forme  ; nè  la  diuerfità  delle  pani  guada,  anzi  confer- 
ai il  tutto  : clfendo  la  diuerfuà  regolata . Se  che  do  fia  uero  ; po- 
niam mente  alla  difeordia  , laquale  chiamano  naturateli  filolofi. 
Quella  , quantunque  fu  una  cofa  medeima  , nel  ciclo  & negli 
elementi,  nondimeno  ella  opera  aliai  diuerfamente  qui,  Se  coiài 
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peroche  ella  ètra  i corpi  celefti,  non  perche  fi  corrompino  infieme 
l’un  l’altro , cilendo  eterni  : ma  /blamente  peroche  la  grandezza , lo 
fplendore,  il  (ito,  il  mouimento  di  quelli  lonodiueilì . Ma  gli  cle- 
menti (uno  dilcordi,  non  (diamente  perche  quello  lia  grauo,  quello 
leggiero,  alcuni  opachi,  altri  diafani,  & trafparcnti;  ma  fono  anco- 
ra contrai  ij . Il  fuoco  caldo,  Se  (ècco;  l’aere  caldo,  & humido;  l’ac- 
qua fredda  , Se  humida  ; la  terra  fredda,  & lecca . Laqual  diuerfità 
è cagione  che  dt  continuo  combacino.  Se  fi  dilli  ugghino  infieme. 
Con  tutto  ciò  non  è cotale  difeordia  così  dirtruggitnce , come  è me- 
no utile  alla,  (alutc , & all’ornamento  dell'un  merlò,  della  celelle:. 
conciolia  cofa  che  dalla  morte  degli  elementi  ne  nalca  ogni  creatu- 
ra perfetta  ,’fa(Tii  piante,  irrationali  rat  tonali  creature  : dello  dis- 

facimento delle  quai colè  fi  rifanno  erti  elementi  ;&  inqueftocon 
tinouo  mouimento  di  generatione , Se  corrnttionc  degli  dementi. 
Se  deU’altre  colè , fù  fatto  , Se  lèm  premai  durerà  il  mondo  inferiore 
nella  lùa  forma.  Peroche  quanto  fi  perde  degli  clementi , nella  pro- 
duzione dell’altre  cofe , altretanto  nella  corruttion  loro  fuole  acqui- 
ilar  la  natura.  Nella  qual  cadmica  ,&  circular  guerra , non  li  guar- 
da più  al  fuoco , che  all’acqua  , ò all’huomo , che  alla  formica  ; anzi 
uà  ui  pari  ogni  colà . Peroche,  come  quello  è morrai  cola  comporta 
di  quattro  contrai  i : così  è quello;  nè  più , nè  meno . Onde  propria 
mentein  quel  modo  mede(rno,che alcuna  ben  ordinata  città  non'ha 
rifpettonèà  gentilezza  di  (angue,  nè  à bellezza  di  corpo,  nc ad 
abondanzadi  beni  della  fortuna,  in  punir  altrui  delle  colpe  fuc:iu 
quel  modo  ancora , natura  non  cura  più  di  guadar  luna  particolar 
nobile  creatura,che  l’altra  uiletfolo  che  ella  lèrui  il  fuo  corto.  Dùque 
in  un  módolòlo  è una  Natura  fola , Se  una  lòia  Difeordia,  lènza  più: 
laquale  principalmente  attende  alla  ialucc  di  quello;  operando  di- 
uerlàmcnte,  lecondola  particolare  diuerfità  delle  creature  di  lui, 
mortali , immortali,  capaci,^  nude  d’intelletto,  & di  fèntimento. 
Dormi  tu  Giouc?òtnilera me, otte haueua porta  lamia  fperanza? 
che  faro  io  ^ oue  trouarò  aiuto , s’io  non  lo  trouo  qui  fulb  f1  G.  Ohi- 
mè madre  mia  cara , c’hai  tu  fatto  ? tu  m’hai  rotto  con  h tuoi  gridi  il 
piu  dolce , Se  il  più  diletteuole  fogno,  che  mai  fognarti  alla  ulta  mia. 
non  hai  tu  ancora  finito  di  ragionare  i I).  Chomi  gioua  ragionare 
tutt’hoggi  con  elio  teco,  lè  non  in’afcolti?  G.  Vuoi  ch’io  t’aicolti  dor 
mendo  i D.  Quello  nò , ma  io  uorria  che  tu  non  hauelfi  dormito . 
G.  Haucndo  dormito , non  può  ellèr  ch’io  non  haggia  dormito . D. 
Dunque  che  deggio  fare  i G.  Tornar  dà  capo . D.  Torto  torto  à tale 
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uerrò , che  più  graue  mi  ferà  il  ragionar  della  mia  miferia , che  il 
fofferirla  • G.  Madre  mia,à  te  fta  il  ragionare , Se  il  tacere . D.  Que 
(lo  è ben  uero  ; ma  le  io  taccio,  non  le  prouedo  ; & la  raddoppio  fé 
io  parlo . Olcia  di  quello  ho  paura  che  parlando , tu  t’addorinen  ce- 
rai un'altra  uolta.  G.  Hauendo  perduto(  come  tu  dì  ) l’honor , Se  la 
rtpucaiion  tua, poca  cola  ti  deurebbe  parere  perdere  ancora  una  ora 
tionc,  [>.  Ecco  Gioue , accioche  dà  qni  manzi  tu  lìa  pii!  attento  al- 
le mie  parole, & meno  t’increlca  l’udire;  non  parlerò  continuarne», 
te  dal  principio  alla  fine  tutta  l’iniention  mia  : ma  di  parte , in  parte 
tidimandcro;& turni  rifponderai.  G.  Son  contento, ma  parla, 
& chiedi  con  breui  parole.  D.  Volentieri . Dunque  cominciando 
dal  cielo , in  che  modo  fono  dilcordi  trà  loro  il  Sole  , Se  la  Luna  ? G. 
In  tanto  Tono  dilcordi , in  quanto  non  fono  grandi  egualmente,  nè 
rilucono  egualmente  ; Se  il  mouimento  dell’uno  è piò  tardo , Se  qua 
fi  córrano  all’altrui.D.E  naturale  quella  dilcordia?G.Naturalilfima» 
D.Pcrche?G.Perchc  tali  fumo  dalla  natura  crcati.D.  Buona, come  cì 
G.  Ottima;  conciona  coliche  dà  lei  dipenda  la  laliue  dell’uniuer- 
fi>.  D.  In  che  maniera  fono  li  cieli  dilcordi  dà  gli  elementi?  G.  Iti 
qlla  guilà  che’l  mortale  dilcorde  dall’immortaTe . D.  Che  di  ru  Gio 
ue , degli  elementi  trà  loro  ? G.  Madre  mia , la  dilcordia  degli  eie* 
menti  è molto  più  grane  > Se  maggior,  che  la  celelìe  non  c ; peroche 
non  (blamente  (bno  dilcordi , ma  contrarij , che  di  continuo  fi  dan- 
no guerra.  D.  Chiamafi  naturale  quella  dilcordia  ?G.  Naturale; 
dlendo  tali  fatti  dalla  natura.  D.  Pub  ben  edere, che  ella  fia  natura- 
le , ma  non  buona . G.  Se  ella  non  folle  buona,  non  fèria  natura- 
le . L>.  In  che  modo  lì  può  dir  buona , ellèndo  dillruggitrice  degli 
elementi  ^G.  Non  creder  che  ella  fia  dillruggitrice  degli  elementi 
in  guifa;  che  ella  gli  faccia  diuenir  nulla;  anzi  l'elemento  diflrutto 
fi  mura , & prende  forma  del  dclìrucnte . Oltra  di  quello , delia  de- 
ftruttione  degli  elementi , natura  produce  molte  altre  colè,  à falute. 
Se  ornamento  del  l’uniuerlò.  Dunque  non  è meno  genitrice,  che 
deftruggitrice  cotal  dilcordia:  che fe per  eflcr  defiruggitriecd’al 
cuna  colà  partkolarcnon  fi  douedè  dir  buona,  la  celelte,  nonché 
altra,  farebbe  cattiua  tlaquale,  fecondo  la  diuerlità  del  mouimento 
del  Sole,  hora  alto,  hora  bado;  quando  lontano,  quando  porpmquo 
alla  terra; hora  congiunto.  Se  hor  difgiumo  da  (ua  forella , c cagion 

Srincipale  della  corruttion  delle  cole  mortali.  D.  O lapientcriipo 
a,&ueramentedegna  dell’intelletto  di  Gioue.  Ma  onde  hanno 
che  ficonferuino  gli  clementi  adendo  la  dilcordia  loro  dclìruggi» 
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trice  di  quelli?  G.  Già  ti  didì',  che  l’uno  corrompe  l’altro , conuei- 
. cendolo  nella  forma  di  fe  mede  limo  : non  altramente , che’l  cibo  fi 
conucrtain  colui,  chel  fi  mangia . Dunque  una  medefitnadifeordia 
guadando  il  foco , produce  l'acqua  ; Se  la  morte  della  terra  fi  c hu 
uita  dell’aere . Più  ti  vuò  dire,  aucgnadio  che  naturale  fia  la  guerra 
degli  dementisi, che  mai  non  fi  troui  pace  trà  loro;  nondimeno 
alcuna  uolta  uengonoà  tale , che  fi  compongono  infieme  ; Se  fanno 
quali  una  cena  tricgua  di  compagnia.  Et  quello  auiene,  quando  le 
forze  loro  Ibnocllenuate  dalla  precedente  battaglia;  nellaqualo 
niuno  non  ha  hauuto  uittoria;ma  rotti , & fianchi  dalle  ferite , ’Ó^ 
dalla  fatica  pafiata,non  Iranno  poter  di  fepararfi,  Se  di  ritornar  à luo 
uhi  loro; non  che  d’ offenderli . Et  dà  quella  infermità  loro  fi  deriua 
il  rimanente  delle  creature  mortali  : coli  aeree.  Se  acquatiche , come 
terrene. Ne*  cui  corpi,poiche  un  tempo  mezotràuiui,  & morti  fono 
giacriuti  elfi  elementi,  cominciano  à dettarli  di  nouo  ; & à guifa  d' 
A ntheo  riprendere  ardire , Se  uigore  ; & cofi  riftorati , Se  riluttatati 
ritornano  alla'ptima  lotta  incinquale,  qualunche  di  loro  quattro  re- 
tti lùperiore,  necelfaria  cofa  è che  infieme  con  la  pugna  fìnifea  la  Ul- 
ta di  quella  tale  creatura.  Dunque  la  dittrordiadifiruggitricedcl- 
l’ altre  cole  moitali,èconleruatrice,  Se  rifioratrice  degliclementi.  D. 
Sono  dunque  cotali  dilcordie  molto  diuerlc dalle  celelli . G . Anzi 
unacofamedefma.  Peroche  tu  dei  faperela  natura  eflèr  follecita 
molto  al  gouerno  dell'uniuertt>;ilquale  mediante  la  fila  figliuola  dii- 
cordia  produflc.  Se  conlèrua:&  puoffi  l'uniuerlo  agguagliar  ad  alca 
na  città,ncllaqualeji’habbia  di  molti  mefiieri:  ognuno  de’ quali  fac 
eia  fila  arte  particolare;  ma  tutti  operino  uertuolamente  fecondo  le 
leggi  di  lei;pcr  lequali  fi  mantiene  il  filo  regno.Dunque  come  à pu  • 
blica  utilità  opera  il  calzolaio, il  fabbro,&  il  muratoretle  cui  diuerlc 
operationi  un’animo  folo,una  legge  fi>la,un’amor  folo  della  fùa  pa- 
tria,dirizza  , Se  guida  a buon  fine  ; cosi  diuerfe  parti  principali  dei 
mondo,  diuerfàmente  operanti  à fallite , Se  ornamento  di  lui , moue 
una  fòla  diicordia:&  così  come  il  legaiuolo  mentre  fabricacafia, 
ò lettiera, con  una  mano  medefina  hora  taglia,  hora  lega,hora 
batte  5>hora  giunge.  Se  hora  disgiunge,  fecondo  la  uai  ietà  degli  ftro 
menti  operati  daìui  ; così  uarie , Se  diuerfe  colè  mondane, mori  ali , 
immortali  ; animate , Se  inanimate , fono  tenaglie  ; leghe;  coltelli,& 
martelli,  eui  ufi  una  fòla  dilcordia  di  natura , à fòiìcntamento  della 
fua  fabrica  : illuftrando , mouendo  , uccidendo , & nfufcitando  le 

si* 


condola  dilpofitione  delle  cofe.D.  Veramente  tu  mi  contenti 
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quando  tu  mi  rifpondi,chcaItretanto  di  gioia  mi  reca  il  diman 
fidare  ; quanto  il  fapere  : ma  acciò  che  il  piacer  del  dimandar 
non  mi  tralporte  tanto  oltra  , chcio  non  ueda  l'entrata  di 
cosi  fatto  ragionamento  ; meglio  farà  alquanto  indietro  con  la 
memoria  tornare  . Se  ben  mi  ricordo  , parlando  della  dis- 
cordia del  ciclo,  Se  degli  elementi  tri  loro  ; & del  ciclo  à gli  ele- 
menti; & degli  elementi  alle  creature  mortali:  tu  midicelHelfer 
trà  tutti  quanti  una  fola  difeordia  , Se  non  più  : laquale  è buo- 
na^&  naturai  cofa:  buona  , per  rifpetto  al  filo  fine,  ilquale  è 
contentar  l’uniuerio nella  fua  forma  naturale,  per  rifpetto  alle 
cofe  dilcordi  , lequali  namra  fin  da  principio  fece  cotali , quali 
elle  fono  al  prefente . Ancora  fu  detto,  i quattro  elementi  infieme 
con  Tal  tre  cofe  mortali , fòlerii  dotare  di  mutua  falute  ; 8e  quale  dan 
no , tale  riceuere  : è cofr  Gioue  ? G.  coli  è proprio  come  tu  di  « D. 
Hora  è tempo  che  fi  parli  dell’altre  colè  mortali  ; Se  perche  più 
tolto  iìuegna  alla  fine  , trappallàndo  la  maggior  patte  di  quelle, 
dimmi  Gioue,  che  difeordia  è quella  ch’c  tuttauia  trai  Lnpo,& 
gli  agnelli  ;tra’l  Cane,  Se  la  Lepre  ; e tra’l  Falcone,  &la  Starna: 
cioè  le  è buona , Se  naturai  cola  come  l’altre  i G.  Buona  , Se  natu- 
rai cofa,  come  è quella  degli  clementi.  D.  Quello  come  può  ellcr 
che uero lia  ? conciofia cola che’l  lupo conofca  ,&  fegua  l’agnello. 
Se  fia  conolciuto  & fuggito  da  lui  : lequaicofe  non  hanno  loco  ne- 
gli clementi.  G.  Già  ti  dilli  io  non  eller  inconueniente  ch'uua 
mcdcfma  difeordia  operi  diuerfamente  , fecondo  la  uarietà  delle 
colè  dilcordi . D.Ben  lo  dicelti,  ma  l’occilìon  dell’agnello  è danno- 
fa  non  fidamente  à lui  Hello , ma  ctiandio  al  pallore  che  lo  polficde. 
G.  Baita  ch’ella  fia  utile  allupo  ; del  quale  coti  fono  cibo  gli  a- 
gnelli,  come  cil  pane  dell’huomo.  Peroche  non  l’uccide  il  lupo, 
come  l’uno  huomo  l’altro , per  odio  che  fia  trà  loro  ; ma  per  nudritfì 
fi  di  lui , come  l’agnello  delt’hcrba  ; Se  l’herba  dell’humor  della  ter- 
ra ,D.  Non  fono  pari  quelle  ragion  ; peroche  altro  non  pafeono 
l’herbe che l’humor  della  terra  : ma  allupo  fi  conuengono  molti, & 
diuerfi  cibi  ; per  laqual  cofa  occider , Se  mangiar , Se  fpecialmente 
l’agnello , non  par  natura , ma  eletttone . G.  Sappi  madre  mia  cara, 
che  coli  naturalmente  appetifee  il  lupo  l’agnello,come  l’albero  la  ra 
giada  ; quantunque  quello  conofca  il  fuo  palio  : quell’altr  o, 
[nò  daquale  cognitione  non  fa  eficre  l'appetito  non  naturale  : 
ma  ben  è cagione  che  la  creatura,  come  perfetta  ch’ella  c,  non  fi  co  n 
teutid’un  cibo  folo:  ma  che  trà  molti,&  diuerfi, alli  quali  s'eltende  la 
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-cognitione  di  lei.elrgga  non  (blamente  il  buono, & nece(Tario:ma  il 
Ynigliore,&  più  dilettcuole  al  gnfto.  D.  Hor  no  fi  dicecómunemen 
tc  da  nitri,  tra’l  lupo , A:  l’agnello , & tra  ’i  Falcone , & l’anitra  .«ller 
odio  mortale  ? G.  In  cjncl  modo  medefmo che  fi  lùol  dire  dà’poe- 
ti  il  So1e,&  la  Luna,  elTcr  i due  occhi  del  citlo,ilquale  però  non  ode, 
nè  uedetin  quella  maniera  dicono  i monaliti  lupo  ellèrnemicoall* 
agnello, et  altro  canto  dii  ebbono  dell’agnello,  & del  fieno, dell’huo 
nui&  del  pane,  dcll’herba  & della  rugiada  , (è  cotai  cole  Follerò 
uiue,&così  fuggilkro  , Se  folìcr fi-guite  dà  chi  lcmangia;  come 
fa  l’agnello  dal  lupo . Perlaqual  cofa  ,ucro  & propi  io  parlando,  Se 
fenza  metafora  alcuna , più  torto  li  de  dir  amico,  clic  inimico  il  lu- 
po à gli  agnelli  nlqualc  per  meglio  disfamarli  la  Fame , brama  che 
fè  nc  trouinoartai:&  ilquale,  le  potdle|,&lapeire,non  altramente 
glileminerebbe,  ricolg!erebbe,&  conlcruerebbe  lui  fuogranaio; 
che  faccia  l’huomo  il  fromento.  D.  Chi  potrebbe  rilponderc , altri 
che  tu, così  làuiamete alle  mie  dimàde?  fia  benedettoli  pen fiero, fia 
benedetto  il  difio , che  mi  acccfe  di  farti  fignor  dell'uniuerlò.  Pero 
che  chi  così  bene  concfce,  de  fapailard’ogni  cofa,  merita  ancora  di 
portarne  corona . Ma  perauentura  ragioneremo  tutt’hoggi  d’ogn’ 
altra  colà,  dall'huomo  infere  ? ilquale  ètale  là  gitilo  tra  it  creature 
morta!i,qualetulciincielo,trà  gli  altri  Dei£  G.  Tortogli  li  faieb- 
bc.D.  Dunque  che  diremo  di  lui?  direrh'o  forfedJla  dilcordia  degli 
elementi  nel  corpo  filo  ? G.  Di  ciòàbalìanza  lene  parlò,quando 
dicemmo  dell’altie cofedcquali  non  fono  più  mortali  di  lui,  nc  me- 
no comporte  di  quattro  contrari.  D.  Diremo  «iella  di  (cordia  dell’ 
anima  fua, mentre  il  lenlo  contraila  con  l’intelletto^  b pur  diremo  di 
quella  ch’é  tra  uno,&  altro  huomo.Pcr  laquale, ruine,incendij  ,mbe 
rie  morti  moléte  fi  ueggono  di  cótinuo  tra  le  perfone?  G.  Di  qualun 
diedi  qllcdue  più  ti  piace  parlare, dimàda,&  chiedi chc’io  ti  rilpoó 
derò  uolentieri.  D.  Hora  mi  di  perche  le  parti  dell’anima  humana_* 
fianodifcordi  trà  lorof  G.Peroche  l’una  è lcnfo,  l’altra  intelletto.  D. 
Quello  io  lo  fapeua  ,*  ma  io  ti  dimando,  perche  ella  fia  comporta  di 
cotali  due  parti?G. Perche  così  piacque  à chi  la  formò.  D.E  naturale 
quella  diltordia?G.Naturalc.D.Se  io  ho  bene  appiedò  le  tue  parole 
ogni  liuomo  naturalmente  porta  la  lua  guerra  con  lèco,cosi  nell’ 
anima,ccmc  nel  corpo.  G.  Così  è.  D.  Ch’opra  in  lui  la  guerra  del 
corpo  ? G.Tuttto quello  ch’ella  opera  nell’altrc cole  mortali  cioè 
uecchiezza,infermità,&  morte. D.  Che  cofa  fa  quella  dell’animaìG. 
Qui  fi  bifogna  diftringucrqconciofia  colà c’hora  uinca  una , & ho- 
ra 
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ra  altra  parte . La  uittoria  della  ragione  rende  altrui  uir  ruolo:  cioè 
forte,  giulto,libcrale, prudcnte,magnanimo, temprato, pieno  di  pie- 
tade , & d’amore . Ma  quell'altra , oue  teda  fuperior  l’appetito , fa 
l’ fauo ni o uitiofo,&  peggio  che  morto  : auaro,puiil!animo,dilloluto> 
iracondo, u iolento  à Dio,  à le  (le ilo, & al  proflìmo  ilio . Se  perche-*» 
naturalmente  ragione  dourebhc  regnar,  & Icruir  l’appetito;  quindi 
auicne  che  naturale  cola  càgli  huomini  l'eller  concordi  tra  loro.  Se 
contra  natura  l’ellèr  di  (cordi  ; come  anche  contra  natura  farebbe-»» 
che  l’un  fuoco  l’altro c(Ungucfl«;&  l’una  acqua  li  fcccallè  per  l'altra. 
D.Se  io  uoglio  ben  intendere  ciò  che  tu  di,  primieramente  mi  bilò- 
gna  ulcire  d’un’altro  dubio  ; ilquale  è quello . il  mouimento  della 
tua  fpera  in  che  modo  fi  può  conolcere  che  le  fia  naturale  ? G.  Per- 
che  non  fù  mai  ch’ella  fi  mouellè  altramente . D.  Similmente  il  ca- 
lori la  liceità  eder  proprietà  naturale  del  fuoco  ;onde  fi  può  com- 
prenderei G.  Pcroche  tèmpre  mai  ciòcca , Se  calda  la  fiamma. 
D.  L’huomo,  per  natura  hauer  iòlamente  due  piedi.  Se  quattro  ile» 
nallo  ; in  che  maniera  fogliono  giudicar  ji  philofophi  ì G.  Perdi» 
continuamente  nalcono  tali.  Se  sì  fatti.  D.  Guarda Gioue, come  tu 
parli],  perorile  io  n’ho  ueduto  à miei  giorni  parecchi  ,che  non  ibno 
sì  fatti . G.  Quello  è ucro  : ma  quei  tali  fi  chiamano  mortri  dalla  na- 
tura prodottijoltra  il  coilume,  Se  l’intention  fua.  D.  Onde  uiene  che 
la  natili  a opra  alcuna  uoltaoltra  l’ufo  de  l’itendimétodi  leii  G.  Diati 
Zi  ti  dilli  la  natura  ellcr  limile  ad  un  legnaiuolo  : dunque  come  quel 
cale,  quantunque  faggio  Se  eflèrcitato  nel  filo  mellicre,  può  errar  ; ò 
per  difetto  degli  llromentijòper  mancamento  della  materia  ,oue 
egli  ufa  di  lauorar;  laquale  pcrauentura  nò  farà  atta  à riceuere  il  lùo 
inihtiotcosì  naturafacendo  continuamente  diuerfe  colè,  alcuna  uol 
ta  fi  pecca;certo  non  per  colpa  di  lei, laquale  è fapientillìma,&  efper 
tifiima  molto;ma  per  mancamento  della  colà  loggetta;laqualcnou 
è capace  del  magillerio  di  lei  : 8e  però  che  le  cole  celefti  fono  tuttc_» 
perpetue,  inuariabili,&  immutabili  clfentic  : per  confeguen  te  niuno 
errore  può  in  loro  cadere . Per  laqual  colà, come  hora  fi  uolgono  il 
Sole,  Se  la  Luna, cosi  lèmpremai  fi  lòno  uoltati;  nc  mai  per  l'auenire 
dal  loro  corfb  fi  fmartiranno . Ma  là  giù  à ballinone  niuna  colà  non 
c fc  non  uariabile,  8e  corruttibile  ; in  continuo  trauaglio  lenza  pace, 
& lènza  ripolò  ; molti  Se  diuerfi  accidenti  ponno  diiturbar  l’opera- 
tionidi  natura;  & quelle  romper  nel  mezo;  ò ueraraentead  altro 
fina  cercare , che  non  è intelo  da  lei.  Quindi  gli  aborti  ; le  morti 
itnmaturefi  inoltri,  Se  altre  cotali  cole  mal  fatte;  lequali  nafeono  trà 
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4 mortali . Ma  non  sì  frequen  ti , ne  così  fpcfio;  come  fanno  l'aftre  ? 
cui  produce  ,&  conferua  natura  conforme  all’idea  del  fuo  animo. 

D.  Ben  intendo  ciò  che  tu  di;  ma  onde  uieneche  gli  huominiuer- 
tuofi  fono  sì  rari.  Se  infinita  è la  fchiera  de’  uitiofi  ? G.  Perche  facil- 
mente fi  diuenta  cattiuo  ; ma  ellcr  huomo  ueramente  da  bene, c difc 
fialiima  cofa.  D.Dunque  è naturale  all’huomo  Pefler  cattiuo?  G.Au 
zi  contra  natura  ; conciofia  cola  che  allliora  e cattiuo , quando  c (ù- 
perato  l’intelletto  dal  fentimento  : laqual  colà  gli  auienc  oltre  la  na- 
tura  di  lui , ari  c proprio  il  fignoreggiar  l’uniuerfo . Et  che  ciò  fia 
'Vero , pon  mente  à noi  dei , liquali  non  altramente  che  intendendo 
mouemo,  Se  reggemo  il  Ciclo, onde  fi  deriua  ogni  colà.D.Se  così  e, 
come  èlliuomo  cattiuo  cétra  la  natura  di  lui  fedendo  quali  fempre 
cattiuo  : ò come  nell’anima  fua  naturalmente  domina  la  ragione  ; fe 
rade  uoltc  fi  uede  à quello  fiato  eleuarc?G. Altra  cofa  è parlar  dell’a- 
mma,&  altra  del  corpo  deirHuomo,&dell’altie  colè  mortali.D.Duii 
que  non  fù  nniuerfalc  la  regola  addotta  da  te  di  conofcere,&  diftiti 
gucre  tra  le  colè  naturali, & non  naturali.G.A  tutto’l  refio  del  modo 
ecommune)eccettocheall'huomo.  D.  Onde  hal’huomoqueftofuo 
ipecial  priuilcgio  ? perche  non  rifponditu  Giouc  ? G.Pcrchetu  non 

Sarli  ì propolìto.D.Hora  no  è noftro  propolito  il  làpere  qual  di  que 
e due  cole  uincal’altra  naturalmente,  trai  fcntire,o  l'intenderc?G, 
Quello  fi  bene.  D.  Similmente , non  s’appartiene  à noi  di  conofcere 
quale  accidente  fia  naturale  d’alama  cofa,  A:  quale  contrario  alla  na 
tura  di  lei  ? G .Anche quello.  D.Dunque  liauendo  ciò  fare  imparato 
nell’altre  cofe;  perche  noi  m’infegni  nell'huomo?  del  quale  princi- 
palmente intenacuamo  parlare.  G.L’eflerti  fiato  detto  dà  med’intel 
letto  efier  quello,  col  quale  di  quà  fufo  reggemo  ogni  cofa,  doueria' 
foluer  la  queflk>ne,che  tu  fai.D.fo  harei  giurato  allhora  tu  mi  parlaf 
fi  folaméte  degli  intelletti  de’  dai,  de’ quali  intefi  la  tua  ragione;non 
di  quello  dell’huomo.G.Di  tutti  quanti  parlai.  D.Sono  adflque  tutti 
gli  intelletti  del  módod’una  (pccie  medelmafnon  ti  /degnar  Gioite^ 
che  la  mia  ignominia  è cagione  di  farmi  fare  così  fatte  dimande;la- 
quale  òiicufa,ò punifei  col  fuo  contrario;  cioè có  l’armi  della  fapien 
cia;non  con  ira,nè  con  corruccio.  G.Chi  nós’adirercbbe,uedendotì 
così  uaneggiar  d’una  propofta  in  un’altra,  togliendoti  dalla  cornine 
data  fieramente  s’io  l’haueflì  creduto  da  prima,  mai  non  ti  preftaua 
audientia^D.Dunqueparlandoà  ptopofito, dimmi  Gioue,  fono  fem 
precosì  canina  cofa  le  morti  dclleperfone,&  le  roincdelle  città, co- 
me tu  dii  G.Non  fempre, ma  alcuna  uolta  buona, alcuna  cartiua,'  fe- 
* * condo 
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todo  colui  che  lo  fa.D.Non  t’intcdo.G.Quefcc  cotali  cofe  hora  natiH 
sa  le  fi,  laquale  non  vuole  che  mima  colà  mortale  duri  cternamete* 
& allhora  fono  ben  fatte  ; Se  hora  le  fanno  gli  altri  huomini  ; liquali 
non  le  fanno  per  altro,  cheper  odio,  Se  per  difpregio  d'altrui  : & in 
quel  cafo  fono  mala,&  pem  ma  enfia.  D.Hor  non  può  elfer  che  l’uno 
«uomo  uccida  l’altro  per  falute  di  Ce  medefmo,  non  per  odio  di  lui* 
£.Si  bene.'O.AUhptaè  buona cofa  quello  homicidio?  G.  Buona,  óc 
naturai  cofa  nó  altramente  che  fi  a il  mangiar  per  fàmej&’chc  ciò  fi  a 
'Vero, le  fignorie  di  là  giuiò,lcquali  Ihidiano  inquanto  pofiono,  che 
le  lor  leggi ciuili  fiano  conformi  alle  naturali’ ,non  ne  pumlconoal- 
cuno.di  quelli  tali;co*ne  quelle  che  gli  hanno  non  per  micidiali  dal 
trauma  per  conlcruatori  di  le  medefmi.  D.  Dunque  uccidere  altrui 
non  è mala  cofa  da  fe;)ne  anche  per  rifpetto  all’agenref  ma  fidamele 
hauendo  riguardo  alla  fine  * G.  Coli  è.  D.Chcdirelli  s’io  ti  prouaifi 

Salunchc  cofa  l'huom  fi,  ò buona,  ò rea  chcella  fi  fia,eficr  fatta  di 
à fine  diconferuar  fe  medefino;  Se  non  altramente^  G.  Mai  noit 
fo  proucrai.  D. Dicono  alcuni  foler  guerreggiar  i mortah  à fine  di  ui 
qcr  in  pacc,come  anche  le  fatiche  della  formica  dell’adunarfi  il  gra- 
no Teliate , paiono  eller  fatte  da  lei  per  ripofare  f inuernara  ; 5:  coli 
&n no  l’un  contrario  elTer  uia  Se  fine  dell’altrotma  io  non  intendo  di 
(Ure  cutt’hoggi  sii  quelle  uniuerfalità,però  uenédo  à gli  elTempi  par 
titolari  ; io  ti  dimando  che  cofa  fpingelTè  Marco  Crailò  Romano  à 
4at  briga à gli  Parthi,che  mai  nó  i’haueuano  offelcrfG.Defiderio  di 
tarfi  ricco.D.Credi  tu  fequei  popoli  pacificaméte  gli  hauefièro  reca 
to  à Roma  Toro,&  l’argéto  loro;  ch’egli  però  nó  ThauelTe  accettato, 
nè  uobuo  far  fucile  nó  per  guerra  ? G.Non  credo  quedo.-anzi  creda 
che  uolenticra  in  un  medeimo  tempo  haurebbe  uoluto  polIèdere,& 
defiderare  tutte  quante  le  ricchezze  del  mondo.jD.Per  certo  m noa 
t’inganni.  Ma  Pópeo  Magno  con  che  animo  cóbattcua  contra  di  Mi 
«fidate  ? G.Con  animo  d’acquillarc  gloria  à le'.  Se  fignoria  alla  fila 
Repub  J).Pcrclre  córra  la  uoiontà  del  Senato  palsò  Celar  il  Kubico 
ne, dado  principio  all  cpie  Se  federate  guerre  ciuili?  G.  Per  farfi  Die 
tator  perpetuo  della  fila  patria.  Se  Impcr.di  mtta  la  terra.  D.O  defide 
oj  ucramete  cattiui.G.Pcr  certo  si.Perochc  alcune  delle  colè  già  det 
n°  iòno  da  cflèr  cercateraltre  fi  den  no  tentar  in  altra  maniera  che 
co  morte, & roina  di  tate  piène, & di  tari  reami.  D.  Duq;  nó/àpeano 

3i  gloriofi,  che  colà  fi  douefic  defiderare  de’loro:nè  i che  mó  fa  del» 
erata  acqllar{,G.Chcmerauiglù?elscdoJpprio  dell’huomo  l’errare 
^.Quelli  errori,qual  parte  Uft  dell'anima  humanas’G.Tintellettiua, 
m.ì  ì M jl  pHoi 
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D.  Hor  può  errar  l’intelletto.dulquale  dianzi  diceui  gouernarfi ogni 
cofa  i G.  Così  come  natura  non  erra  da  (è,  ma  per  colpa  del  fogget* 
to ; ò dcll’in (Irò mento  di  lei,  così  l’intelletto,  ilquale  in  (e  è fcnza  pcc 
cato,  congiunto  nell’huomo  à i lèntimenei  di  lui,  da  liquali  (i  derma' 
la (ùa  foientia,  s’inganna;  Se  pttolfi  dir  cotali  Tuoi  errori  ellèr  moftri; 
come  gli  huomini  di  quattro  piedi,&  li  caualli  di  due.  D . Hoggimai 
per  le  co fe  dette  da  te,  dou retti  efl'cr  chiaro  qualunche  cofa  (i  faccia? 
dalle  perfone;  farli  da  quelle, àcommodità&  utilità  loro.  G.  Non 
dir  così;  ma  più  torto,  che  ciò  che  gli  huomini  fanno , credono  ellèr 
commodo,  Se  utile  loro;laqual  cofa  non  è così;anzi  l’operationi  cat- 
tiuelòno  parimente  brutte,  & dannolè  à colui  che  le  fa.  £>.Hora  nou! 
difputiamo  in  che  modo diano  infieme  l’utilità  ,&  l’honeftà  ; batta 
che  ogn’huomo  operi  Tempre  mai  con  animo  di  farli  bene;quantun 
que  nule  gliene  (deceda.  G.  O che  bene  recò  à Pompeo  la  luaglo- 
ria,ò  à Celare  la  dittanira;lequali  forno  cagione  della  morte  di  quel 
li?  D.  Quello  è uero:  ina  elfi  credeuano  che  buono  fotte  per  loro, 
l’ettèr  gloriofo,  Se  lignore,  Se  per  quella  cagione  Tempre  mai  traua- 
gliomo;  lènza  dillo  ; non  chclperanza,  di  ripolire.  G.  così  c,  ma 
elfi  li  trouorno  ingannati  dalla  loro  credenza . D.  Già  quello  ingan 
no  non  fà  che  non  operallèro  à Talute  di  lè  medefmi  : 8e  per  confo* 
guente  le  loro  operationi  non  fono  cattiue,  ma  naturalijcllcndo  una' 
medeima  ragione  quella  de  i moftri  predetti  dalla  natura,&  la  loro.' 
G.Non  t’intendo.D.Ecco  Gioue,dianzi  dicelli  errare  alcuna uolta  la 
natura  nelle  Tue  operationi,  à produrre  colè, che  pia  nouità  della  for 
ma  fi  chiamano  moftri  : liqual  moftri  'per  diuerlì  relpetti  fi  pollono 
dir  naturali,  & non  naturali  ; naturali  inquanto  li  produce  natura.; 
non  naturali,  inquanto  non  intende  di  farli  tali . G.  Quello  è uero . 
Z>.  Se  tale  errore  auuenirle  non  per  ignoranza  di  lei , ma  per  difetto 
della  materia  ; per  laqual  cofa,  oue  la  materia  non  è capace  di  man-- 
camento,  come  è la  celefte  ; iui  (empi  e mai  Tono  uniformi  & perfèt- 
te l’operationi  di  lui.  G.  Così  dilli  .£>.  Appretto,  tu  alfimiglia- 
fli  l’intelletto  de  i mortali , ik  gli  errori  lùoi , alla  natura , à gli 
moftri  di  quella  ;&diccfti l’intelletto  non  Toler  mai  errare,  fe  non, 
quando  egli  è congiunto  tra  i (entimemi . G.  che  vuoi  ni  dire  per 
quello  £ D.  Voglio  dire,  gli  errori  che  fanno  gli  huomini  di  là 

fiufo,  intendendo,  Se  operando,  almeno  douerlì  dir  così  natura- 
, come  fono  naturali  gli  huomini  con  due  tede.  G.  Coli  fia , per 
foni  piacere.  D.  Non  lo  dire  per  compiacermi , ma  per  non  difpia- 
«<rc  alla  uerità,  Se  à tcmedelmo  : hora , fe  cofi  è , Teguita  ancora  che* 
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còme  è natura  catriua  in  generando  alcuni  mollri  ; coli  cattiuo  Ré 
l’intelletto,  ilquale  produce  fuc falfe openioni . G.  Ncquero, nè 
quella , non  è cattiti  a : ma  la  malitia  è lolamènte  della  materia . D. 
Hor  non  trappafla  quella  malitia , àguila  di  pioggia,dal  ferì  Co  all’in 
telletto  ? G.  Per  niente:  & quello  è privilegio  delle  cole  diuine,le- 
quali  congiunte  con  le  terrene  le  fanno  perfette  ; fenza  elTer  tocche 
dalTimperfcttione  di  quelli . Et  che  ciò  fia  uero,pon  niente  al  Sole 
ilquale  luce  egualmente  fopraogni  cofa,nó  dimeno  la  fera,  cofi  bel 
li  raccoglie  i lùoi  raggi,  come  quando  la  mattina  gli  difpiegò.  D.! 
Dunque  le  morti  uiolente,&  le  delira  «ioni  delle  prouincie,  non  fo- 
no cattiue  dàfejnèper  rifpetto  alle  cagioni  loro;  ma  fellamente  per 
difetto  della  materia  ; dallaquale , chi  le  produce, prende  cagion  di 
peccare.  G,  Dopo  tante  parole, che  fine  haranno  le  tuedimande? 
D.  Quello  . che  fia  al  mondo  una  fola  difeordia  ; laqual  lìa  natu- 
rai cola , ò bene  ò mal  ch’ella  faccia . più  ti iiuò  dire  ( & lìami  lecito 
quella  uolta  parlar  contra  il  patto  fatto  )elTendo  lecito  alla  natura 
operare  alcuna  fiata  contra  rintentiorte  difemedefma.  Tutte  quan 
te  l’humane  operationi,lcquali  altri  chiama  cattiue,fono  naturali;nó 
fellamente  come  motlri  della  natura,  ma  etiandio  come  fono  1 altre 
cole  fatte  da  lei, conformi  all’idea  del  Ilio  animo . conciofiacola,  che 
lie  gh  huomini  l’appetito  ( dalla  cui  uittoria,lì  dcriuano  gli  incen- 
diagli homicidiijle  raberie,&  altre  cotali  opcrationi  ) uinca  l’intel- 
letto naturalmente: nè  ualeìdir, che l’mtcllctto fia  gouernatordcl 
mondo;  peroche  l'intelletto  dell’huomo  è più  tollo  ombra  d’intcllct 
to,che  uero  intelletto . Ilquale,così  bene  naturalmente  depende  dal 
fentimento,nel  gouerno  della  perfonajcome  fa  ancora  nelle  fpecula 
rioni  delle  cofe  : che  fe  gli  huomini  fodero  per  natura  uirnio(i,&  da 
bene,non  farebbe  loro  piu  gloria  l’clTèr  giulli, fotti, prudenti, & tem 
pera  ti;  che  fia  gloria  al  fuoco  fcaldare , ò alla  acqua  il  bagnare . 8c 
perche  tu  non  mi  mena  in  altro  ragionamento,auucgnach’un  intcl 
Ietto  medefmo  folle  l’humano  & il  diuino,nondimeno  naturale  co- 
fa  farebbe  nell’huomo  la  ragione  ellcr  uinta  dal  fentimento:non  di 
Co  che  in  quel  calb,l’intcllctto  naturalmente  folle  foggetto  à i fenti- 
menti,  ma  dico  che  l’huomo , neiquale  natura  congiunte  ambe  due 
quelle  uertù,  naturalmente  fi  reggerebbe  più  tollo  per  appetito, 
che  per  ragiono . Lafciamo  llar  l’argomento  dianzi  fatto  da 
me , di  conlentimento  di  te  ; cioè  che  criature  humane  tempre , o 

2uafi  tempre  goue  ini,  & regga  il  talento ì hor  non  è naturai  cola  il 
ircllicre  ellcr  uinto  dal  cittadino?  Vogliono  quelli  philolophi  l’in- 
• tellctto 
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teHetto  fcender  dal  Cielo, ]&  à guifa  di  fbrartiera  albergar  nell'huo»  J 
no , già  dotato  di  tutti  cinque  i Tuoi  fcntimenti  : liquali  nalcano  ,Sc  . 
crefconoinfiemccol  corpo  diluì;  ouefono  incalmati . Dunque  non 
de  crtcr  piùmerauiglia  ch’egli  fi  uiua  più  torto  fecondo  i co  fiumi 
di  quelli , che  fono  cittadin i delle  lue  membra  ; che  fecondo  l’intel- 
letto, ilquale  non  è cittadino , ma  foreftiero  : & fé, è cittadino, e citta . 
«lino  (come  fi  dice)per  pcitrilegio,nonper  nafciraento.et  che  mcraui , 
glia  fia  il  Romano  uiuer,  anzi  fecondo  le  leggi  di  Roma, che  fecódo 
PAthenicfi?oltradiquefto,reflei  nato,  uiucre,&  morire  in  terra  tra; 
li  bruti  animali,  liquali  gouerna  l’appetito  , non  altra cofa,  fà  l’huo-  ; 
no  cotale  per  coftume;ilquaIe,  per  lunghezza  di  tepo,fi  conuerte’in , 
natura:che  fegl’huomini  s’allcuaflèro,&  nudrirtcro  in  Cielo  tra  gli , 
intelletti  puri  dominatrici  dell’uniucriò , non  per  tanto  fi  defièro  à 
feguitar  gli  appetiti , ueramentc  farebbero  moftri,  8e  degni  di  ri— 
prenfione , Se  di  pena  ; come  quelli  che  ciò  farebbero  date  medef-, 
nai , & lenza efièmpio  ueruno  : ma  in  terra,  oue  non  hanno  ch’imi-, 
tar  fenon  Orfi , Lupi , Cani , & Leoni , cui  regge  la  carne  ; lafciar  i , 
defiderij  del  corpo,&  à quelli  dell’intelletto  accoftarfi;à  guifa  di  pe- , 
regrino , ilqual  abbandonando  la  rtrada  tenuta , & mortrata  dalle.» . 
pcrfbnc  ; fi  metta  per  camino  lènza  fènderò,  non  è natura,  nè  elet-, 
tione,ma  più  torto  reuelarione,&  miracolo.  Per  laqual  cofa  chiùquc, 
ciò  fà,  nó  fi  de  rtupir  come  moftro.ma  adorare  come  diuino;  ilquale , 
uince  la  lùa  natura  medcfma.ch’io  nó  uoria  però  che  tu,nè  altri  ere- , 
deire,ch'ioertaltaflìiuitiofi,&iuertuofi  biafmalfi:anzi  dico, che  co , 
sì  come  colui  è veramente  buon  capitano  (Se  come  tale , fi  de  lodare  . 
dalle  pcrlone)ilqua!e  in  alieno  paefe,có  picciola  fquadra  de  fuoi  Ibi 
dati  rompa, & uccida  gran  numero  de  nemici,*prcndendo,&  ruban , 
do  le  loro  fòrtczzercofiqualùche  uolta  egli  aduiene  che  alcuna  buo- . 
na\  & uertuofa  perfona  con  un  lòlo  intelletto  prertatole  da  Dio , fii- 
peri  i fuoi  innumerabili  fenfuali  appetiti;  /penalmente  là  giufo,oue, 
come  in  loro  regno, triófano  tu  tto’l  refto  del  módo;querta  cotal  crea 
tura  fi  de  reputar  più  torto  diuina’,  che  humana . Peroche  calcata  la 
fila  humanità,có  Tali  della  ragione  uola  l'opra  di  fè;&  dellajnatura  di , 
lci:ma  come  l’ellèr  uertuolò  e cofa  lùperiore  alla  namra  dcH’huomo, 
così  l’eflèr  uitiofò  gli  è naturale;cóciofiacofa  ch’egli  fia  talc,nó  pchc 
iió  brami  Se  cerchiai  ben  fuotma  lòlamcte  p nó  faper  giudicare  per 
quale  rtrada  piu  lodeuolméte  ui  fi  porta  coadurre:ilquale  errore  na- 
turalmctccin  lui,&  nell’intelletto  di  lui; come  huomo  ch’egli  è:cioè 
come  eóporto  non  meno  di  corpo, & di  femimcnto,chc  di  ragione.^ 
, ' ~ ~ ~ G.Se 
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iG.  Se  Cefi-forte, come  tu  di,niun  uitiofo,per  male  oprar  non  fi  dotl- 
xebbe  uituperare . D.  Come  aflblutamente  alcun  uitiofo  non  è de- 
gno di  laude  ; cosi , per  rifpetto  al  uirtuofo  è degno  di  biafmo  ; il  cui 
paragone  lo  fa  parer  cattiuo  ; come  anche  la  cola  men  bianca  , alla 
piu  bianca  aggualgliata,non  per  bianca  ; ma  nera.  G.  Hor  non  fo- 
no cótrarii  tri  loro  il  uertuofo  e’l;uitiofo?  D.  Cótrarii  nò,ma  diuerfi 
A benc;ma  il  uei;o  contrario  del  uitiofo  è l’oriofo;ilquale  è cofi  moftro 
nella  fpecie  dell'huomo , quanto  all’anima  fua  ; come  anche  l’hauer 
due  tefte  è moftro  del  corpo  j effondo  l’huomo  creato  dalla  natura  i 
UÌuere,& operare  come  huomo,nonà  dormire.  Madicib  non  in- 
tendo parlarne  altramente:  per  laqual  cofa  riducendo  hoggimai  le 
cole  dette  da  noi  à propofito  della  noftra  materia  ; artài  bene  ti  può 
& dee  erter  chiaro , Vhumane  difeordie  ( chiamale  come  ti  piace , ò 
buone , ò cattiue  ) ellèr  naturai  cofa  ; & di  quella  ifteifa  religione 
che  fono  le  celeftiali,& elementari: ertendo  glihuomini  inguifa 
dalla  natura  comporti ,che  non  ui  può  hauer  loco  la  pace  ; lequali  di 
fcordie, tanto  deono  clfor  lontane  dà  biafmo, & dà  uituperio;  quan- 
to fono  fogno  dimoftratiuo  della  perfettionc  di  quella  fpctic . L’her 
be,&  le  piante  priue  d’intelletto, & di  fontimcnto,uiuono,  & moro- 
no  in  pace  in  quel  loco  mcdefmojoue  le  produce  natura:  nè  mai 
per  alcuno  accidcte,il  Pino  alla  Quercia , ò doe  pini  trà  loro  fi  H«do 
no  guerreggiare . Li  bruti  animali  ('parlo  de  gli  perfètti  comporti  di 
di  tutti  cinque  gli  fendmenti  ) non  ben  contenti  d’un  loco  & ‘d’uni 
cibo  foto,  nc  liauédo  altro  modo  di  contentarli, fono  cortretti  di  có- 
batter  infieme;pcr  laqual  cofi  il  Lupo  uccide  ,&pafce  l’agnello, 
il  Delfino  gli  minori  pefei  ; & l’Aquila  gli  altri  uccelli  ; quantunque 
( come  è in  prouerbio  ) Lupo  non  mangia  di  Lupo . Ma  le  creature 
humane, lequali  fono  perfettiffime  di  tutte  le  colè  mortali  ; per  erter 
parimente  dotate  d’intelletto , & di  fornimento, non  contente  di  ui- 
ucre  (blamente, moltiplicano  tuttauia  mille,&  mille  alti  i appetiti  ; li 
quali  finalmente  fono  cagione,  chenon  porgli  huomini  lèbeftie, 
ma  l’uno  huomo  l’altro  ; runa  città  laltrajl’uno  regno  l’altro  cerchi 
di  confumare  : tra  liqual  defidcrij  ritrouandomi  io  pouerclla.che  al- 
tro polfo  fare  fi  fton  operar  allor  modo  ? dunque  none  miaopera- 
tione  uccidere  altrui,  ma  del  foggetto;  &dc  gli  appetiti  di  quello: 
come  anche  nó  è mia  colpa  chc’l  foco  l'acqua  cófumajma  delle  quali 
tati  di  lui  lequali  fono  cótrarie  à quelle  dell’acqua . Ma  bé  è mia  col 
pa  (è  a ciò  só  fola)di  cóferuare  l’uniucrfo  nella  fua  forma;chc  tale  mi 
fi  la  naturai &có  quefta  legge, & co  quefto  ufiitiofui  produtta  dà  lei:' 
t . che  fc 
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fe  di  me  fteffa.  Zar  poterti  à miofènno,  non  creder  ch’io  AcHì  àdor 
termi  alla  tua  presenza;  ma  primieramente  con  femplici,  & pure  pa- 
role farei  palefi  al  mondo  le  mie  ragioni  :llqualc,  non  le  cerando, 
fenza  più  indugio,  come  fei,  così  disfarei  ogni  cola  r,&  farebbe  la 
mia  uendetta  maggiore  che  la  tua  non  fu,  quando  al  tempo  di  Deu- 
calione,  & di  Pirra  annegarti  ogni  colà , perochc  allhora  almeno  rc- 
florno  gli  elementi,  e’1  Ciclo , nella  fua  forma  ; ouc  hora  gli  confon* 
derei  di  maniera , che  mai  più  non  ritornerebbono  nella  primiera 
fembianza . Laqual  uendetta  mi  è si  fida  nell’animo,  che  per  recarr 
la  ad  effetto , fe  io  forti  mortale , m'ucciderei . Dunque  penfa  dà  te 
medefmo,  fenza  ch’io  la  deferiua  altramente, quanto  Ita  balla  la  mi* 
.mifèra  forte;  quando  per  ufeirne  tomi  di  morire.  G.  Perche  non  nc 
parli  con  quelli  filofon , dalliquali  uienc  la  tua  ruina  ; & mortri  loro 
con  tue  ragioni  chi  fei  ì D.  Oimc  Gioue  non  mi  li  nominar  più , hoc 
credi  tu  ch'io fìa  fiata  in  damo  con  loro  ? mille  uolte  ne  hauemopar 
lato  di  compagnia,&  difputato  quella  materia  : ma  tu  non  fai  ancho 
ra  come  fon  fatti . Alcuni  diloro  non  intendono  la  natura  de  gli  ar 
gementi;  alai  fingono  di  non  gli  intendere:  altri  rìfpondono  iru 
guifa,  che  par,che  diano  legge  al  Cielo,  & alla  terra.  Per  laqual  coli 
fianca  di  ragiona  re  con  erti  loro , à te  fon  ricorfa  ; come  à quello,  il- 
. quale, conofciuta  là  ucrità  male  dà  loro  trattata,  mi  rendo  certa,  che 
non  gli  lafcierai  impuniti.  G.  Meglio  ferà  ch’io  mandi  Mercurio  à 
fargli  intendere  le  tueragioni,per  uederecihche  uorranno  rifport- 
dere.  D.  Più  torto  mandagli  alcuna  delle  me  folgori;ò  tutte  inficine 
quante  tun’hanchemainon  fpendefti  faette  meglio  di  quefte,in  al» 
Cuno.G.BifògnapurCjòdarc  giuftamentequertafentcntia,hauendo 
udito  te,  udir  anche  la  parte  contraria.  D.  O fe  li  miei  aucrfarij  non 
uoranno  rifpondcre?G.  Allhora  non  ti  farà  dinegata  giuflitia.  D. 
Dunque  uegna  Mercurio  ; ma  eccolo  appunto;non  ti  nafcóder  Mer 
amo, che  miei  giunto  à tempo.  M.O  fei  tu  qui  madre  mia?  Pei  Sri— 
gc  nel  primo  afpctto  ti  tolfi  per  Ganimede  : che  nuouo  liabito  c que 
fto  tuo  ? Di  Deh  qgn  attendere  all’ habito  ch’io  porto  di  fora  uia  ; il- 
quale  mi  porto  torre, quando  mi  piace:  ma  piu  torto  pon  mente  al 
dolore  ch’io  ho  nell’animo;  onde  lón  ita  carca  gratempo,  fenza  no 
uare  chi  mene  fpoglic  : perche  caramente  ti  prego.  M.  Afpctta  tan 
to  eh’ io  dica  à Gioue  certe  parole, poi  c’afcolteròuolentieri.  Padre 
miojGiunonc  ti  fa  fàperc.G.  Vn’altra  uolca  figliuolo  : hora, per  mio 
amore,  non  ti  fìa  graue  d’intcndcre,&  notar  molto  bene  le  ragioni 
di  cortei;  Se  intefe, quanto  ptu torto potrai,riferirlc  à gli  fuoi  auuerfà 
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ri, & riportarne  rifpolla.  D.  None  mellieri  replicar à Mercurio  la, 
lunga  hi  fioria  delle  mie  pene  ; pcroche  egli  la  fa  coli  bene , come  io 
medeima,  come  quello  che  mille  uolte  (ìua  merce)  m’ha  dato  gra- 
ta,& benigna  audientia . Perche  fenza  altramente  informarlo , lui 
prego  ch’ai  preferite  uoglia  dire  à coloro  in  fauoredime,  tutto  ciò, 
ch’egli  fa , & può  dire  con  ucrità  . Figliuolo  falle  la  gratia  ch’ella  ti 
chiede, le  ru  non  lèi  impedito  foura  altra  fàcenda . M.  Non  ho  fa- 
cenda  che  lìa  badante  à fidarmi  da  farle  piacere . Dunque  lènza  in- 
dugiare, io  dirò:  tu  madre  mia,  afcolta  le  parlo  à tuo  modo.  Vdite 
creature  mortali,  cittadine  d’ogni elemento  : udite  cièche  ui dicci* 
primogenita  della  natura,  madre  del  Cielo,  genitrice,  dcconferua- 
tricedcU'uniuerfb.  Et  quantunque  lcrnie  parole  liano  communi  à 
tutte  le  cofe,che  fono  là  giulò  ; nondimono,  mia  principal  cura  lì  è , 
ch’elle  liano  intclc  da  gli  huomini  : liquali, meno  contenti  della  lòr- 
te’di  loro,chc  non  fono  gli  altri  animali , hanno  più  d’ammonitione 
mcllieri . Che  lòlpirate  ^ che  piangete  ? che  bialmate  ? duolui  forlè 
che  fiate  parte, Se  membro  del  mondo  ? quello  è gloria  al  Sole,  glo- 
ria alla  Luna,  gloria  à tutti  gli  altri  pianeti  del  Cielo . Duolui  d’ellèr 
rati  marcali?  già  la  uollra  mortalità  non  è proprio  uoflra,ma  d’altri 
tlTai  : liquali  ò s’allegrano , ò non  fi  pentono  d’clfer  fatti  corali  ; che 
fe  à uoi  Ioli  c dato  il  parlare,  & il  lapere  , quelli  doueteadoprarpiu 
lofio  à ringrariarne  natura,  che  à ramaricirui  di  lei  : laquale  fe  offeli 
•Vhauelfe  in  farui  nyirtali,  già  non  farebbe  fiata  li  fciocca,  che  dato 
'v’hauelTè  l’armi  da  farne  uendetta  : ma  coli  muti,  Se  fenza  intellet- 
to v’haurebbe  creati,  come  ella  fece  le  bellie . Duolui  di  ellcr  flati 
prodotti  rationali  ? certo  picciel  tempo  uoi  durerete  sì  fatti  ; che  co- 
me inanzi  al  nafeimento  di  uoi, ,rerra,  acqua, aere,  & fuoco  erauate; 

- cofi  in  quelli  quattro  ritornerete  per  morte . O duolui  piu  collo  di 
^ «on  poter  in  pace  gjodcre  la  uolba  humaitità  ? quella  hauenflsmon 
>;  jKrra,  Se  finceiaVca^jrwioKrfteftna  à guifad’oro  in  areni,  accompa- 
gnata, & contaminata  da  mille  infelicità  ; uccilioni,  rapine , Se  tra- 
dimenti; che  infettano,  & turbano  la  uollra  uita  : & lei , cheper  fe  è 
. ’ ^jppfa cara, &athaBile  molto, ui  rendono tuttauia  uile,  &difp$rta_  } 
bielle  quai  colè,  lènza  penlàrui  piirWfV,  ne  fate  autor  la  difèórcha,& 
• da  lei  (ola  le  conolcete  ? Per  certo  quello  è il  uoftro  dolore , quelle 

le  uollre  querele  : con  lcquali,  continuamente  andate  annoiati  do  il 
Cielo,  & la  terra.  Miferi  uoi , (ciagurati  uoi,  che  ui  gioua  con  lc_j 
, ■ fata  gioftrare?  quando  fùmai,  ò quando  per  l’auenirefèrà,  che  gli 
huomini  non  uccidi  fio,  non  rubbino,non  ingannino,  Se  non  tradi- 
” - ~ * . T • N fchino  t 
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fchino  ? no  ti  accorgete  quello  eller  uoftro  fped  al  priuilegio?iIquaIe 
natura  con  la  fu  a mano  nredclìna  fcriflc  in  fronte  à gli  uoflri  primi 
pa renti.aeaoche  tioglia  non  ucmllc  giamai  d’agguagliarui  alle  crea 
ture  dd  Cielo  ? Mileri  noi, non  tanto  per  la  rmiena^iella  quale  ui  ri- 
trouate, quanto  per  l'ignorantia  della  tua  cagione; pcroche  le  ben  ui 
{onofeelie  uoi  iteli!, -non  altramente  ui  lercbbc  grane  il  patire  le  uo- 
ftre  calamitarli , ch’egli  ha  graue  ail’albeto  ìJ  gir  carco  delle  liic  fine 
tc.  Volentieri  uof; alai  produrebbe,&  cóferuercbbc  di(cordia,fenza 
danno  de  gli  dememneome  fi  il  Cido.Volcntieri  ui  uederebbe  con 
tenti  di  pocacolà,comc fono  i bruti  animali  : tri  liquali  niuno  ollen 
de  l’altro  della  Ina  fpede.  Ma  rintdletto  diche  lète  dotati,  A:  onde 
andate  sì  alteri,  ui  s’interpone . ilquale  conofcendo  le  ricchezze , gli 
ljonnri,leuoIutcà,gli  imperi) mondani, «Se  mille  altre Cofesl  fatte, 
quelle  eliitinuinto.ò  dandout  à dniedere  cfTcr  buone,u’accendc  Olr 
ra  di  lorcdn gufa  che  mancando  di  poflèderle,non  ui  parrebbe, nè 
uorrefte  elice  huomini . Li  quali  appetiti  non  potere  recare  ad  «det- 
to, lènza  danno;  uergogna,  difpiacc re,  & roiuna  dell’ altre  perlpnc* 
Dunque  di  cosi  fitte  operationi  non  ne  fate  cagion  la  diKordia,cltff 
non  n’ha  cplpa;ma  le  uollre  inlàtiabili  uoglicdcquali,  à guifa'di  fan 
tolini  Iva  m o lì , ki  fi  n ga  n do,  & promettendo  fi  mena  dietro  il  uoftro 
intelletto.  Et  polio  arK  hora  ch’ella  ne  folle  cagionerei  però  non  do- 
tirelle  tutti  af  .rto  tiitupcrare  : condofia colà  che  mone , & pouerti 
d’alcuno  di  uoi.tìj  mia  & ricchezza  ddl’altro;&  ladillruttione  del— 
l'Imperio  d»  Roma  La  (lato  acci  elcimento  de  barbari . Duoque»cofi 
cllcndojonde  uieac  u:e  abritami  di’uoi  non  lodano  lei, quanti  ne  di 
cocjvmalef  per  certo  òl'A  fia  l*c  ingrata  ; o à torto  le  ne  duole  1 Euro- 
pa. I loi  qui  m’impol^cbi  mi  m«u, dò, che  punto  facefia  alle  mie  paro 
le.  Ma  amordi  ueiità , «Salclùkrio  di  trami  d’eriore,mi  fpingcà  le- 
guitar  alcun’alt  ra  giuruatperchc  chiaramente  Imeda  con  quanta  ra 
gionc  uo:  ui  doietc  della  uoilia  antica unùiecfàl madre  ditcordia.G» 
Mercurio  figliuolo  balia  hauer  riferito  le  lire  ragion  iden  za  clic  ni  ue 
n aggiungi  delibiti  jch’ingitiriarc  chi  non  t’ofLnde,non  è giuda  co 
fa.  IXNon  uolcndo  che  li  palli  alti  amen  tc;  tempo  (crebbe;  che  lì  fa- 
celTe  giullùia  in  ogni  modo;  rilpòndino  Ìj  tacciano  gli  annerirvi  : tu 
fei  chiaro  deli’eller  mio.  G.Non  ion  ancora  si  chiaro,  ch’io  non  po- 
tell!  circi  più-D.Hauendoti  moflro  due  coic,l’una,02ni  dilcordia  et 
fer  buona,^c  naturai  cofajl’alcra  (porto  ch’alcuna  ne  folle  cattiun)una 
fòla  per  d merli  rifperti,ellèr  buona, & cattiua;che  cofà  ti  mette  in  du 
bio  del  l’eflci  mioi1  G.Ben  hai  prouato  quelle  due  cofc,ma  nó  in  quel 
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«nodo  che  tu  dicefti  di  uoler  fare;cioc  l’ima  primaAl'altra dapoi;m* 
ambedue  inficme,  fenza  dillinguerc  luna  dall  altra.  Per  Jaqualcofa 
le  tue  confùfe  ragioni  m’hanno  niellò  nel  capo  un  certo  non  lo  che 
incognito>indiftinto:ch’iojió  me  ne  lolìulupparc.ZKBaftache  fiano 
piotiate.  G.Queftonon  balta, ma  bilbgncrcbbc  prottarle  neli’otdine 
Cfhe  fnron  pronolte.  D.Quelto  non  fa  »ulla.G.Ànzi  fa  aliai,  pe roche 
Lordine  & la  Jilpofirion  delle  cole  n aliata  in  diiicrlc  maniere, fa  pa- 
rer quello  che  non  è ; & che  ciò  fu  uero  > poniamo  che  la  tei  ra  folle 
qui  lu(ò,&  la  giù  abballò  la  Luna;ci  editti  che  in  quefta  coral  difno/i 
tione  il  mondo  fi  conlémallef>  D.Non  cJt’io  noi  ctcdo,però  che’l  lo- 
co liiperioi'é  è naturale  alla  Luna; «Se  l’inferiore  alla  terrajma  egli  era 
in  mia  libertà  propotier,  & dir  prima  di  quelle  due  cole  qual  mi  pia- 
cetn.G. Quello  è uero;ma  poi  cne  cosi  proponelti,co$i  dotieui  narra 
rc-,&hatiendo  fatto  altramente, non  fon  ficuro  di  non. efler gabbato 
da  te,  li  che’l  uero  mi  paia  fallo;&  il  fallo  aeree  come  anche  un  medef 
rio  colare  nel  collo  della  Colomba, & cleH’Anitra,  dkterfàtnente  di- 
fpoito  pare  hora  uerde,  & fiora  giallo.  0.  dunque  che  fi  de  fare?  G. 
Tornare  à pailare,&  quale  pi  ometti, cale  attendere.  £>.  Hot  quando 
mai  fi  finiranno  le  pene  mie,  non  dico  di  lòpportare,ma  di  parlare  » 

C. Così  poteui  piagerein  terra, come  qui  lulo. Z). Fa  cosi  Gioue, preti 
di  qual  parte  tu  uuoi  dille  mie  ragioni;&  parlili  lòpra  di  quelle  : ma 
non  mi  far  cominciar  ogni  colà  da  capo;  Ipecialmentc  per  cosi  lieue 
cagione.G.Par  bene  che  tu  Ila  pocoelperta  de  i coftumi  del  mondo, 
hauendo  per  niente  l’ordine,  Se  la  dilpolition  delle  colè . Vn  mcdcl- 
moefTercito  difpofto  diuerfamenre  uince,&  perde  la  guerrajuna  fac 
cia;un  pannoiima  tela  medel'ma,  fecondo  ch’ella  farà  collocata, bella 
& brutta  ti  parerà.  Vna  dipintura  lunga  una  fpàna,da  trauerfo  guar 
dara,fcrà  creduta  di  quattro  braccia.Dunquc  uolendo  ch'io  dia  ièn- 
tentia  fi nalc,proucdi  ch'io  oda  le  tue  ragiomordinararnentedaprm 
cipio  à fine.Lequali  ordinerai, non  come  ti  parerà, ma  cóme  fi  richie 
de  alla  n atura  di  quelle  : ponendo  dinanzi  da  mtte  le  generali,  come 
quelle  che  fono  più  note  ; & da  loro  ticncndoalle  fingolari;accioche 
le  tue  parole  liconformino  à gli  effetti  della  natura  : laquale  allhora  » 
dimoftreraichefia  ueramete  tua  madre, quado  cercherai  d’aiu tarla. 

D.  Se  cosi  bene  m’haueflèro  imparato  lillogizare  i filofofi  con  la  loro 
dottnna:eome  ingiuriàdomi  di  còtinuo,  tn’hàno  infognato  dolere; 
potria  ellcr  che  per  piacemmo  ritornaflì  à parlare  nella  maniera  mo 
ltrata.Ma  perciò  ch’io  fimo  no  meno  ignorante, che  dolente, fe  io  ho 
male  parlato  la  prima  fiata, male  parlerei  la  feconda, & la  terza;anzi 
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Unto  peggio  le  due  ultime  uolte  clic  la  prima  non  fei;  quanto  il  do-* 
lore  rinouato  per  le  parole, trarrebbe  à (e  l’intellctto;&  in  guilà  l’oc- 
caperebbe, che  io  non  ne  potria  dilporre  à mio  modo . Onde  in  ve- 
ce di  parlare,  & argomentare,  per  la  mia  parte,  piangerei , & fofpi- 
carei  la  mia  milcria . Per  laqual  cola  io  delibero  di  tacere  ; & fenza 
Altramente  ripeter,  nè  ordinare  le  mie  ragioni;  rimettermi  almo 
infallibil  giunitio  ; (è  per  hauer  detta  la  uerità  nè  filolòficamente,nè 
con  partitioncjòdifpofitione  oratoria  ( come  altri  fùol  fare)  ma  da 
lèmplice,&  pura  perfona  uota  d’artificio,& colma  d‘affunni;Iaquale 
attenda  non  à dilettar , ma  à dunoltrare  ,•  deggio  ellcr  à guilà  di  So-i 
crate,  innocentemente  condannata  da  tea  perpetua  raileria.  G.  Per 
quedo  non  ti  allòdio, nè  ti  condanno;  ma  come  giudice  più  tolto 
giullo, che  animofo,  dirtcrilcodi  dar  [emenda,  fin  canto,  che  udite 
'■Yn'altra  uolta  le  tue  ragioni , & quelle  meglio  intefe  ch’io  non  ho 
fatto  fin’hoia;  'vltimamentc  mi  rifoluain  fauor  di  ondeggia  cade- 
re quello  guidino.  D.  In  quello  mezo  io  rimarrò  nella  mia  miferia, 
& i tìlofbh  parricidi  trionferanno  di  me,  che  giàlbleua  trionfare** 
dcH’uniuerio.  G.  Qucdo  fia  poco  tempo, peroche  dimane,  ò l’altro» 
(c  io  non  iòn  didui bato , t’clpedirò . D.  lo  t’icitendo , tu  vuoi  dire-» 
quando  ti  parrà.  G.  Anzi  quando  potrò.  D.  Auegnachcildì  d’hog- 
gi  poco  utilmente  paia  ellcr  dato  compartito  da  me,  «Scic  mie  lun- 
ghe, & vere  querele  in  ucntoconuerfe,  paino  eder  tornate  in  uano  ; 
nondimeno  non  m’ha  punto  fallito  la  mia  credenza  ; però  che  io  ti 
“Venni  à pallore  non  con  (peranzaditiouarein  te  pietà,  ò giudiria» 
ma  acciò  che  tu  non  potclh  dire  di  non  hauer  ìnteio  ch’io  n’haucdi 
bilògno;  & con  que  la  finta  ignorancia  ricoprir  la  malignità  del  tuo 
animo . Ma  l’ingiuria  che  tu  mi  fai,  forfè  da  chi  fi-ila , mi  lèràuen- 
dicata  una  uolta , Ila  con  Dio.  G.  Spogliati  prima  la  ueda  che  non  è 
tua;  poi  ua  in  pace,  doue  tu  vuoi.  D.  Ben  pollò  haueimi  guadagnato 
Vrn  farfetto  parlando,  & piangendo  tutto  un  giorno,  quanto  egli  è 
lungo  dalla  mattina,  alla  fera.  G.  Che  hanno  à far  le  rueciancie  con 
le  robe  di  Ganimede  ì D.  Hor  dianzi,non  mi  diceui  tu  motteggian- 
A o, cotale  habito  ellcr  conforme  al  nome, de  alla  profedlon  mia?  per 
la  qual  colà,  «Se  perch’ogn’un  ueda  in  che  maniera  mi  fia  conucnuto 

{urlare,  s’io  houoluto  impetrar  audientia da  te, al  tutto  uoglio  quello 
arletto  per  me.  G.  Ah  federata  Megera,  dunque  ni  hai  ardimento 
d’offender  Se  rubar  Gioucin  cala  iua  ? Z).Quelta-non  uogìioche  tu 
la  chiami  offelà , m j più  rodo  un  légno  del  defidcrio  d’olfenderti; 
del  quale  fpero  godere  compitamente  una  uolta . 
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BEMBO,  LAZARO,  CORTEGIANO, 
SCHOLARE,  LASCARI, 
PERETTO. 

O odo  dir,  mefTcr  Lazaro , che  la  Signoria  di 
Veneti»  u’ha condotto  à legger' Greco,  «Se La- 
tino nello  dudio  di  Padoua:  èucro  quedo? 

I L A Z.  Monfignorsl.  BEM.  Cheprouifio-  . 

ne  è la  uo(lra_,  ^ LAZ.  Trecento  (cudi  d’oro. 
BEM.  Mcllèr  Lazaro  io.me  n'allegro  con  uoi, 
con  le  buone  lettere , Se  coirgli  ihidiofì  di  quel- 
le: con  uoi  prima,  peroche  iononsò  huomo  nellùno  della  uodra_, 
profèflione , che  andallc  predo  à quel  fegno , ouc  fece  arriuato  : con 
le  buone  lettere  poi  ; lcquali  da  qui  manzi,  non  mendicheranno  la 
'Vita  loro  pouere , & nude  ; come  fono  ite  per  lo  pallaio . m’allegro 
ctiandio  conlofludio,  Se  glidudiolì  di  Padoua;  cui  finalmente  è 
tocco  in  iorte  taleMaedro;  quale  lungo  tempo  hanno  cercato , & 
defiderato.  Mi  io  u’auilb,  che  egli  ui  Infognerà  fodisfar  non  tanto 
all’immenfo  dcftderioj,  che  hanno  gli  huomini  d'imparare;  quanto 
ad  una  infinita  fperanza  che  s’ha  di  uoi,  & della  uodra  dottrina-. . 
llche  fare  nuoita  cofanon  ni  farà;  cosi  fete  uiato  d’atfaticarui,  & con 
le  uollre  lodinoli  fatiche  operar  gloria  in  uoi , & in  altrui  uirtù . 
LAZ.  Monfignor , fempremai  io  n’ho  pregato  Domenedio,  che_j 
mi  dia  gratia  Se  occafionc  una  uolta  di  far  conofccre  al  mondo  quel 
poco  ch’io  sì>  ; ma  il  ualore,  & l’eccellcntia  di  quelle  due  lingue , lc- 
quali gran  tempo  fono  date  (prezzate  da  chi  doueua  honorarle_>; 
hora  che  Z)io  la  mi  ha  conceduta  ; ho  fperanza  di  fare  che  molti  huo 
mini  di  qualunche  età  & natione,lalciati  gli  altri  (ludi  da  canto, tut 
ti  à quedo  uno  fi  doneranno  : come  àqucllo,che  ueramente  può  lo- 
ro far  gloriofi  .BEM.  Chiunque  ui  conolce  porta  cotale  opinio- 
ne di  uoi . Ma  per  certo  noi  damo  giunti  à tempo , che  pare  che  il 
male  lungamente  da  noi  fofferro  uoglia  Iddio  à qualche  modo  ri- 
compenfarci:  peroche  in  ifeambio  delle  molte  pollcffioni  città 
della  Italia,  lcquali  occupano  gli  oltramontani , egli  ci  ha  donato 
l'amore  & la  cognitione  delle  lingue  in  maniera,  che  nellbno  non  è 
tenuto  filofofo,  che  non  fia  Greco , & Latino  perfettamente . Onde 
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égli  è (Iran* , & bella  colà  il  ucdcrci  continuamente  umere , 8c  par* 
lare  con  barbari , & non  hauerdel  barbaro.  Ne  (blamente  quelle-» 
due  nobiliflìme  linguc-,mala  Tofcana  poco  men  che  perduta,  qual» 
pianta  che  rinouclle,  c rifiorita  di  nuouc  si  fintamente  ; che  di  bre- 
ue  più  d’un  Petrarca , Se  più  d'un  Boccacio  ui  lì  potr  à numerarci  • 
la  Hebrca  fimilmente  comincia  ad  cilcrc  in  'prezzo . Peri  he  à me 
pare,  quando  ui  guardo , che  quefio  fia  un  certo  infilzilo  del  Cielo  » 
sì  fieramente ogn’u no  fi  dà  nello  fiudio  delle  lingue  : ilquale  folo'fra 
tutti  gli  altri  ci  fa  immortali  per  fama.  LAZ.  Degna  cofa  da  cre- 
dere che’l  Cielo  (labbia  curato  altre  uolte,  «Se  curi  ancora  della  Gre- 
ca, & della  Latina , per  laeccelientia  di  quelle  lingue  : ma  di  quelle 
altre  nè  il  Cielo  ne  ha  cura,  ne  deono  hauerne  i mortali  : à i quali  nè 
honore,nè  utile  non  può  recare  il  parlar  bene  alla  maniera  del  uol- 
go.  BEM.  Egli  eben  uero,  che  tanto  più  uolentieri  fi  douertbbe 
imparar  la  lingua  Greca , Se  la  Latina , che  la  Tofcana  ; quanto  di 
quella  quelle  altre  due  fono  più  perfe  tte,  & più  care . ma  che  la  To- 
lc a fia  da  /prezzare  del  tutto , per  niente  lo  direi  ; parte  per  non  di- 
re bugia , parte  per  r.on  parer  d'hauer  perduto ( tutto  quel  tempo» 
che  fpender  udii  in  apprenderla . Della  Hebrea,  io  non  nc  sò  nul- 
la : ma  per  quello  che  io  n’oda  dire,  quanto  la  Latina  gl’italiani  ; al- 
tretantoò  poco  meno  illima  lei  la  Germania-..  LAZ.  A me  pa- 
té, quando  ui  guardo,  chetale  fia  la  uolgar Tofcana  perrifpet- 
to  alla  lingua  Latina;  quale  la  feccia  al  uinozperoche  la  Volgare^ 
non  è altro  che  la  Latina  guada, & corrotta  hoggimai  dalla  lunghez 
zadel  tempo,  b dalla  forza  de  barbari;  b dalla  noflrauiltà.  Pere- 
quai cofa  gli  Italiani,  liquali  allo  lludio  della  lingua  Latina  la  Vol- 
gare antepongonojò  fono  lènza  gkiditio,uon  dii  cernendo  tra  quel 
che  è buono,  & non  buono;  ò priui  in  tutto  d’ingegno, non  fon  pof» 
Tenti  di  pollèdere  il  migliore.  Onde  quello  n’auiene , che  noi  ueg- 
giamoauenire  d’alcuna  Humana  compleflìone:  laquale  (cerna  di 
uigor  naturale,  non  hauendouertù  di  fare  del  cibo  iangue,onde> 
urna  il  fio  corpo,quelloin  H emina  conuerre,che  rende  l’huoino  da- 
poco  ; 5c  nelle  proprie opcrationi , il  fa  elTere  conforme  alia  qualità 
dell’humore . Ma  egli  fi  uorrebbe  dare  per  legge  ad  ogn’uno;  a’uol- 
gari  il  non  parlare  latinamente , per  non  diminuir  la  riputatone  di 
quella  lingua  diuina:  a’  literati,che  mai  da  loro,fc  non  collrctti  d’al- 
cuna neceilìtà,non  fi  pari  alfe  uolgare  alla  maniera  de  gli  ignoranti: 
accioche’l  uolgo  arrogante  con  l’elTem pio , Se  aut tonti  de’  grandi 
hu omini,  nó  prcndellc  argomento  di  far  conièrua  delie  lue  proprie 
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feratture;& ad  arte  ridurre  lafuaignorantia.  CORTEG.  Meflèt 
Lazaco ,quj  tra  noi  ditene  il  male  che  uoi  uoletc  di  quella  lingua  To 
fcanaifoLmentc  quello  non  fate, che  fece  l’anno  pillato  M. Romola 
in  quella  città; ilquale  orando  publicamentc,con  tante,  & tali  l'agio 
ni  bialimò  cotal  lingua;  ch'hora  tu, che  inizi  lutei  tolto  a’ellcr  mor 
to  famiglio  di  Cicerone,  per  hancr  bene  latinamente  parlatojchc  ui 
uer  horacon  quello  Papa  Tolcano.  L AZ.  Se  io  credei)]  bifognar- 
mi  pervadere  à'  /colati  di  Padaua,chela  lingua  Latina  folle  colà  da 
fcguitare,& da  fuggirla  Totcana;ò  io  nó  u’andcreià  legger  Latino; 
òlpercrci  che  delle  mie  leuioni  poco  frutto  lene  douellé  pigliare: 
che  da  le  fteiTì  no’lconofcendo;  giudicarci  che  eflì  mancallcro  d’in- 
telletto, non  làppiendo  diltmgucre  tri  i principi)  per  fenoti,&  tri  le 
conclufìoni  ; ilquale  difetto  non  ha  rimedio  militilo,  (linde  io  ui  di- 
co, chcpiià  torto uorreifaper  parlare  come  parla  M. Tullio  Latino; 
ch’ellèr  papa  Clemétc.  CORTEG.Ec  io  conofco  di  molti  huomini, 
che  per  elici  mediocri  Signori,  lì  contentarebbono  d’ellcr  mutùgià 
Don  dico , ch’io  fu  uno  di  quello  numero  : ma  dico  b - ne , &:  dicolo 
con  uortra  grada,  poi  che  il  difetto  c dal  mio  poco  intelletto , io  non 
uedo  per  qual  ragione  debba  l’huomo  apprezzare  la  lingua  Greca  » 
uè  la  Latinojchc  per  faperle  fpvezzi  mitre, coronexhe  le  cib  folle; 
Caro  farebbe  di  maggior  dignità  il  Caneuaio , o’I  Cuoco  di  Demo- 
Qhene,&  di  Ciccronejche  non  è bora  l’impcrio,&  il  papato.  BEM. 
Non  el  eggiate  che  M.  Lazaro  brami  lolamente  la  lingua  Latina  di 
Cicerone,laquale  era  comune  à lui, Se  a gl’altri  Romani, ma  infieme 
con  le  parole  Latine, egli  detidcra  l’eloquentia,&  la  lapientia  di  lui; 
che  fu  fua  propria, & non  d'altri  : laquale  tanto  più  eccellente  dee  ri 

fiutarli  d’ognt  módana  grandezza;  quanto  all’altezza  de’  principati 
i falc  per  iuccefCone,  b per  fòvee  : ouc  à quella  delle  feientie  monta 
l’anima  noftra  non  con  altre  ali , che  con  quelle  del  fuo  ingegno  ; &• 
della  (iu  induilria.Io  so  nulla  per  ri: petto  a quei  gloriolhma  quel  po 
co  ch’io  ncsb  delle  li»gue;nó  lo  cangierei  al  Marchelato  di  Matoua. 
LA  Z.  Io  non  credo  monfignor  mio  che  uoi  eleggiate,  che  molti  d^ 
Senator,&  de’Confulari  di  Roma, non  che  tutta  la  plebe  così  latino 
parhflèjcomcfaceaM.Tullio:  alli  aii  ihidij  piu  fu  Komaobligacu; 
che  alle  uittoric  di  Celare.  Onde  io  dilli,  5c  horadicodi  ntiouo.che 
più  iftimo  & ammiro  la  lingua  latina  di  Cicerone;  che  l’impetio  4i 
Augufto.Delle laudi  dellaqual  lingua  parlarci  al  prclènte,non  tanto 
per  lodisfareal  dclidcrio  di  quello  gctu’huorno  da  bene;  quato  per- 
che io  lon’obligato  di  farlo: ma  ouc  uoi  lcte,  nó  li  conuicnc,che  altri 

che 


X c>4  D IA  L O GOt 

che  uoi  nc  ragione  : Se  chi  facefle  altramente  ; farebbe  ingiuria  alla 
lingua;  & egli  farebbe  tenuto  profòntuolò . B E M.  Quello  uffitio 
di  lodar  la  lingua  Latina  per  molte  ragioni  dee  eller  uollro  : parte 

fierelTèrgiàdellinato  ad  infegnarla  pubicamente;  parte  per  eller-'  ' 
e più  partigiano  che  non  fono  io  , ilquale  non  l’iltimo  cotanto;  fi 
che  però  io  dilpregi  la  Volgare  Tofcana:&  anche  io  non  la  prepofi, 
fe  non  ad  un  Marchefatojoue  uoi  l’hauete  melfa  difopra  ali’imperio 
di  tutto’lmondo.  Dunque  i uoi  tocca  il  lodarla  : cne  lodandola.» 

1 aretc  grato  alla  lingua,  allacciale  il  nome  uollro,  & la  fama  uollra  è 
grandemente  obligata:  Oc  con  quello  buon  gentil’huomo  cortefe- 
menteoperarete,  ilquale  dianzi  non  lì  curò  di  confettare  di  Inuer 
anzi  dello  fccmo,chc  nò, pei  udir  uoi  ragionar  della  fua  ecccllentia. 

L A Z.  Et  io,  poi  che  uolete  cofi  ; uolentierf  la  loderò , con  patto  di 
potere  inficmen?ente  biafimar  la  Volgare , fc  uoglia  me  ne  ueri  à ; 
lènza  che  uoi  l’habbiatc  pernialo^.  BEM.  Son  contento:  mafia 
il  patto  commune , ohe  quando  uoi  uituperarete;  io  pofla  difendere,? 
LA  Z.  Volentieri . ma’  à uoi  gentil’huomo  dico , ch'io  pollo  benc_» 
incominciare  à lodare  la  .buonalingua  Latina,  rendendoui  la  ragio- 
ne,perche  io  la  prepongaaJla  fignoria  del  mondojma  finire  non  uc- 
ramente,  tanto  ho  da  dire  incorno  à quella  materia  : non  per  tanto 
mi  rendo  ficuro , che  quel  poco  ch’io  ne  dirò,ui  pervaderà  ad  cflcr— 
le  molto  più  amico, che  uoi  non  ficf,e  al  prefente  alla  cortedi  Roma. 
G O R T.  Quello  uoi  farete  dapoi . fiora  io  uoglio  perla  mia  parte 
che  qual’hora  cofa  direte,  che  io  non  intenda;  interrompendo  il  ra- 
gionamento,polla  pregami  che  la  chiariate.  LAZ,  Son  contento. 
Dunque  lènza  altroproemio  fare  io  dico  incominciando,chequan- 
tunque  in  molcecolè  fiamo  differenti  dalli  bruti  animali  ; in  quefra^ 
'Vna  principalmente  ci  difeofiiamo  da  loro, che  raggrumilo  A fefi- 
tiendo  comunichiamo  l’ur.  l’altro  il  cor  noftro  rlacpalcolà  non  pof- 
rfgno /%rel$  beftie . Dunqurle  cosi  è;  qncgli,più  «Striaci 
natura  de’  bruti,  ilquale  parlerà:  IcrTìiera  meglio . Per  laqual  colà 
chiunque  ama  d’ellèt  huomo  perfettamente,  con  ogni  fiudiifdte. 
cercare  di  parlare  , Se  fcriuerc  persamente  A chi  hà  nértà'dr  pò- 
terlo  fare  ; ben  fi  può  dire  à ragione  lui  éìlèr  tale  fin. gli  altri  lmcmi- 
ni, quali lòno  gli  huomini  ideiti  per  rilpetto alle  beftie.  Laqual  uer- 
tù  di  parlare,  Se  di  fcriuerc  i Greci,  Se  Latini  quali  ugualmente  s’ap- 
propriarono . Onde  le  loro  lingue  uengono  ad  eller  quelle, che  fòle 
tri  tutte  falere  del  mondo  ci  fanno  diuerfi  per  eccellenti  dalle  bar- 
bare; & dalle  irrationali  creature . Et  c ben  dritto  ; conciaia  coli 
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'Clic  tri  poeti  uolgari  niuno  lue  n’habbiajilqualeàgiuditiodc’Fi® 
rentini  polla  agguagliarli  à Virgilio,  ne  ad  Homcro 5 ne  trà  gli  ora* 
tori  à Demo(lhene,ò  Marco  Tullio.  Lodate  quanto  uolete  il  PetraC 
ca , Se  il  Boccaccio , uoi  non  làrete  fi  arditi  ; che  nè  eguali  però , nè 
inferiori  troppo  uicini  gli  facciate  à gli  antichi:  anzi  da  loro  tanto 
lontani  li  trouarete  ; che  trà  quelli  non  farete  oh  d’annoucrargli  • 
Hora  non  uoglio  nominar  d’uno  , in  uno  i icrittot  i greci , & latini 
di  grande  eccellenza,  ch’iononucrrciacapoinunmcfe  : ma  lòri 
contento  di  quef  » lue  coppie,  trouerafli  à coftoro  in  altra  lingua 
alcun  pare  ? Diròdi  me  : mai  non  fono  di  fi  rea  uoglia  , Se  fi  trillo  ; 
che  leggendo  i lorueili , èel’otationr,  non  mi  rallegri,  tutti  gli  al- 
tri piaceri,  tutti  gli  altti  diletti,  felle,  giochi,  filoni,  canti  uanno 
dietro  à quell’uno  . nè  dee  huomo  merauigliarfene,pcrochegli  al- 
tri iòllazzi  lono  del  corpo , & quefto  è dell’animo  .onde  quanto  è 
piu  nobile  cofa  l’intelletto  del  fenlò  ; tanto  è maggiore , Se  piu  gra- 
to  quello  diletto  di  tutti  gli  altri.  C Ò RT  E G.  Bcnui  credo  ciò, 
che  dicete  :pcroche qualunque  uolta  io  leggo  alcune  nouelle  del 
noflro  Boccaccio , huomo  certamente  di  minor  fama , clic  Cicero- 
ne none  . io  mi  lènto  tutto  cangiare:  maflìmamente  leggendo  quii 
la  di  Radico, & d’Alibech,d’Alathiel , di  Peronella,  Se  altre  co- 
tali , lequaligouernano  i fentimenti  di  chi  le  legge  » & fanno  far- 
gli à lor  modo.  Per  tutto  ciò  io  non  direi  douer  huomo  arguire  l’ec- 
cellentia  d’alcuna  lingua:  più  tolto  credo  la  natura  delle  cole  de- 
ferì tte  hauere  ucrtù  d’immutare  il  corpo , Se  la  mente  di  chi  legge . 
B E M.  Quello  nò, ma  la  facondia  è loia,  ò principale  cagione  di 
.farinnoicolì  mirabili  effètti . Se  ch’egli  fiail  uero , leggete  Virgilio 
uolgare, latino  Homcro,  Se  il  Boccaccio  non  folcano  ;&  non  fa* 
ranno  quelli  miracoli,  dunque  mellèr  Lazarodicciluero,  quando 
di  tali  effetti  pone  la  cagion  nelle  lingue:  non  proua  per  quello  la 
fua  ragione  non  fi  douer  imparar  altri  lingua,  che  latina,  & greca. 
Perocheiè  lanoltra  uolgare  hoggidì  non  c dotata  di  coli  nobili 
auttori  ; già  non  è colà  impoffibilc,  che  ella  n’habbia , quando  che 
fia,  poco  meno  eccellenti  di  Virgilio, &d’Homero;  ciòèchc  tali 
fiano  nella  lingua  uolgare,  quali  lono  colloro  nella. greca,  & nella 
latina.  L A Z.  Quando  egli  auuerrà  che  la  lingua  uolgare  habbia 
. ifiioi Ciceroni, ifiioi  Virgili) , i luoi Homeri , & i fuoi  Demolle- 
ni  ; ailhora  confighcrò  che  ella  lia  cola  da  imparare , come  è hora 
la  latina,  & la  greca.  Ma  quello  mai  non  larà  :conciolia  cola  che 
la  lingua  non  lopatilce  per  ellòr  barbara,  fi  come  ella  c ; Se  non  ca- 
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pace  ne  di  numero,  nè  di  ornamento  .Chefe  que’quattro,non  che 
altri,  l inalcdlero  un’altra  uolta,  &o>n  l’ingegno, & con  la  indtiflria 
medeiìiiia , con  laqualc  latinamente  poetarono , & orarono , par- 
lallero , <!fc  fcriueirerouolgai  mente  ; eilìnon  farebbero  degni  del 
nome  loro.  Non  uedete  uoi  quella  pouera  lingua  hauere  1 nomi 
non  declina  bili  ,iuerbi  fenza  coniugatione,&/cnza  participio; 
& tutta  finalmente  fenza  nilluna  bontà  ? & meritamente  per  cer- 
to .-conciolìa  colà  ,che  per  quello  che  io  n’oda  dire  dafùoi  leguaci, 
la  fua  propria  perfettionc  condite  nel  dilungati.  » a latina  ; nella 
quale  tutte  le  parti  dcll’oratronc  fono  intere,  & perfette,  chele  ra- 
gione mancane  di  biafmarla  ; quello  iuo  primo  principio,  cioè 
lcodarlì  dalla  latina, è ragione  dimollratiua  della  lua  prauità  . Ma 
che  ? ella  moflra  nella  fua  fronted’hauci  hauuto  la  origine,  & l’ ac 
crefcimenro  da  barbari,  & da  quelli  principalmente,  che  piu  odia 
nono  li  Romani,  cioè  da  Francefi,&da  Prouenzali;  da’qualinon 
puri  nomi, inerbi,  &:  gli  aduerbidilei;  ma  l’arte  ancora  dell’ora- 
le, & del  poeta  re  lì  de  riuò.  O gloriofo  linguaggio,  nominatelo 
come  ui  piace,  folo  che  Italiano  non  lo  chiamate,  eli  ndo  ucnuto 
tra  noi  d’oltrcil  mare,  &di  là  dall’alpi,onde  cchiufà  l’Italia  : che 
già  non  è propria  di  Francefi  la  gloria, che  flati  nefanoimunto- 
* ii,&accrefcitori;  ma  daU’inclinatione  dell’Imperio  di  Roma  in 
qua,  mai  non  uennein  Italia  natione  niiliina  fi  bai  bara,  & coli 
priua  d’humanirà,  Hunni,  Gotti,  Vandali,  Longobardi  , chea" 
guifà  di  trofeo,  non  uilafciartc  alcun  nome  ò alcun  uerbo  de  piu 
eleganti  ch’ella  habbia  : & noi  duerno  chcuolgarmente  parlando 
polla  nalcere  Cicerone,  ò Virgilio  ? Veramente fe  quefta  lingua 
(offe  colonia  della  latina  ; non  oferei  confortarlo:  molto  meno  il 
dirò,  ertendo  lei  una  indillinta  confiifionedi  tutte  le  barbarie  del 
mondo,  nelquale  Chaos prego  Dio  che  mandi  ancorala  iuadiicor 
dia:  laquale  ieparando  una  parola  dall’altra, & ognuna  di  loro  man 
dando  alla  propria  fua  regione  ; finalmente  rimanga  à quefta  po- 
uera Italia  il  filo  primo  idioma:  per  loquale  non  meno  f u riuerira 
dalle  altre  prouincie  ; clic  temuta  per  le  armi.  Io  ucramente  poco 
ho  Ietto  di  quelle  cofe  uolgari , & guadagnato  panni  d’haiicre  aliai 
in  perderceli  ftudiarle;  che  egli  è meglio  non  le  làpere  chefaperle: 
nia  quante  uolte  per  mia  difgratia  n’ho  alcuna  ueduta;  altretante 
mecomedclimoholagrimatolanoflraraifcna  , penfando  frà  me 
qual*  fù  già,  & quale  c hora  la  lingua, onde  parliamo, & fermiamo? 
& noi  uedremogiamai  Cicerone, 6 Virgilio  tolcano  piu  torto  rina- 
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f ceranno  Schiauoni.dhe  Italiani  colgati  ; faluo  fc  per  gioco  non  fi 
di  rà  in  quel  modo, die  i ièrui  fanno  il  lor  Re  ; Se  prigionieri  lor  po 
deità . Ma  tal  Virgilio , Se  tal  Cicerone , Mori , Se  Turchi  pollòno 
hauer  nelle  lor  lingue: però  pafrludo  unauolta  cóun  mio  amico,che 
molto  ben  s’intcndea  della  lingua  A rabefea  ; mi  ricordo  udir  dire, 
cheAuicenna  hauea  compolte  di  molte  opere  ; lequali  fi  conoièc- 
uanocll'er  lue, non  tanto  ali'inucndone  delle  cole;  quanto  allo  itile, 
nel  quale  di  gran  lunga  auanzaua  tutti  gli  altri  icrutori  di  quella 
lingua , eccetto  quello  de  l’Alcorano  • Dunque  come  propornonc- 
uolmente  Auicenna  fi  direbbe  Marco  Tullio  fra  gli  Arabi;  coli  con 
fello  douer  nafcere,anziellèr  già  nato,&  forfè  morto  il  Virgilio  uoi 
gare:  ma  dico  bene  che  tal  V irgilio  e un  Virgihodipinto.  Ma  il  buo 
no  , Se  il  ucco  Virgilio , il  quale  , lafciando  lombre  da  canto , do- 
ncrebbe  l’huomo  abbraccia  re, ha  la  lingua  latina,  come  la  greca  ha 
l'Homeco:  & facendo  alti  amente  fumo  à peggior  conditione  ,.che 
non  fono  gli  oltramontani, liquali  cllàltano , riucriicono  fornirla 
mente  la  noltra  lingua  latina;  Se  tanto  ne  apprendono,  quanto  pof* 
fono  adoprar  l’ingegno  ,iiquale  le  pare  in  loro  folle  al  defio;  mi  reti 
do  certo  diedi  breuc  laGennania,&  laGalha  produrrebbe  di  inol 
ti  ueri  Virgili) . Ma  noi  altri  luoi  cittadini,colpa,&ucrgognadcl  no 
ftropoco  giuditio  ; non  lolainente  non  l’honoriamo;  ma  àguifa  di 
pecione  sedutole  tuttauia  procuriamo  di  cacciarla  della  iùa  patria  } 
Se  in  iuo  luogo  far  ledere  quelt’alcra  : dellaquale  ( per  non  dir  peg- 
gio) non  li  là  nè  patria,  ne  nome.  C O RT.  A me  pare  mellèr  Laza 
ro  che  le  uoitte  ragioni  pervadano  altrui  à non  parlar  mai  uolgar- 
niente:?a  qual  colà  non  ti  può  fare, laluo  le  non  fi  fabneaife  una  nuo 
ua  città , laquale  habitallcro  1 letterati  ; oue  non  fi  parlalse  fe  non  la 
tino.  Ma  qui  in  Bologna  chi  non  parlalse  uolgarc , non  harebbe 
chi l'mtcnddse:  Se  pairebbeun pedante  ,i!qtulecon  gli  artigia* 
ni  facelse  il  Tullio  fuordi  propoiito.  LAZ.  Anziuoglio  che  coll 
come  per  li  granari  di  quelli  ricchi  fono  grani  d’ogni  maniera, 
orzo , miglio,  fromento,  Si  altre  biade  li  fatte,  dclhquali  altre  man 
giano  gli  huomini , altre  le  belile  di  quella  caia  ; coli  lì  parli  diuer- 
lamcnte'hor  latino , hor  uolgarc  ,oue,  Se  quando  è mellieri  .Onde 
fx  l’huomoè  in  piazza, in  uilla,  òin  cala  col  uolgo  , co’con ladini  , 
co’lèrui, parli  uolgare,&  non  altramente:  ma  nelle  fchole  delle  dot 
trinc,&  trà  i doti,ouc  potìiamo.&r  debbiamo  efser  huomini;  lìa  hu  . 
mano, cioè  latino  il  ragionamento.  Se  altretanto  lìa  detto  della  (cric 
iuta;  la  quale  &rà  uolgar  la  necelluà,  ma  laelcctione  latina,  malli  ma 
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mente  quando  alcuna  co /a  Icriuemo  per  denderio  di  gloria  : laquft^- 
le  mal  ci  può  dai  quella  lingua  , che  nacque , & crebbe  conia  no- 
ftra  calamità,  &tuttauia  fi  conferita  conia  mina  di  noi.  B E M.. 
Troppo  afpramente  acculate  quella  innocente  lingua  : laquale  pa- 
re che  molto  piu  uilìa  in  odio;  che  non  a mate  la  Iati  n a,  & la  gre- 
ca. Peroche  oue  ci  haucuare  promelfodi  lodar  quelle  principal- 
mente, & la  tofcana  alcuna  dolca  , uenendoilcalb  , uituperarc; 
hora hauete  fatto  in  contrario:  quelle  non  hauete  lo  lato , ik  que- 
lla una  fieramente  ci  biafimate;  ik  per  certoà  gran  torto  : peroche 
«Ila  non  c punto  fi  barbara , nè  fi  priua  di  numero , & d’harmonia, 
comela  ci  bautte  dipinta,  che  le  la  origine  di  lei  fu  barbara  da 
principio;  nonuoletcuoiche  in  ìfpatiodi  quattrocento ò cinque- 
cento anni  fia  diuenura  cittadina  d'Italia  ? per  certo  fi  : altramente 
li  Romani  medefimi , liquali  di  Frigia  cacciati  uennero  ad  habita- 
rcinltalia;farcbberobarbati.!eperfone,  i codumi,& la  lingua 
loro  iàrtbbc  barbara  .l'Italia, la  Grecia, & ogni  altra  prouincia 
quantunque  raaniìieta , & fiumana  fi  potrebbe  dir  barbara . Se  l’o- 
rigine delle  colè  folle  badante  di  recar  loro  quella  infamedenomi- 
natione.  Confdlo  adunque , la  lingua  noltra  materna  edere  una 
certa  adunanza  non  confida , ma  regolata  di  molte , & diuerle.  uo- 
ci,  nomi,  uerbi,  Scaltre  parti  d’oratione:  lequali  primieramente 
da  Itrane , & uaric nationi in  Italia  dillcminate , pia , & artificiofà 
cura de’nodri progenitori  infieme  raccolte:  & ad  un  tuono,  ;id 
Una  norma,  ad  un  ordine  fi  fattamente  compofe  ; cheedì  ne  for- 
marono quella  lingua , laquale  hora  è propria  nodra , & non  d'al- 
tri ; imitando  in  quedola  madre  nodra  Natura  tlaquale  diquattro 
elementi  diuerfi  molto  fri  loro  per  qualità  , 6c  per  lìto  ci  ha  forma- 
ti noi  altri  più  perfetti,  & piu  nobili;  che  gli  elementi  non  fono.. 
Imaginatiui  mefler  Lazarodi  ut  dere  l’Imperio,  la  degnila,  le  ric- 
chezze , le  dottrine,  & finalmente  le  perlone,  & la  lingua  d’ita- 
liain  forza  de’bai  bari  in  maniera , che  il  trarla  lor  de  le  manilla  co. 
là  quali  impo(Tibile;uoinonuorreteuiuerealmondo?  mercanta- 
re ? dudiare  ? parlare  uoi , & uodri  figliuoli  ? Ma  lalciando  da  par-- 
te  l’altrc  co fe  ; parla  rete  latino , cioè  in  guifia  che  non  u’intendano  i 
Bolognefijòparlaretein  maniera  che  altri  intenda,  & rilponda?? 
Dunque  unatiolta il  parlar  uolgarmcntc  era  forza  in  Italia  : ma  in  • 
procedo  di  tempo  fece  l’huomo  ( cerne  fi  dice)  di  quella  forza , & • 
necedità l’arte, & Pindudria  della lua  lingua.  Et  coli  come  nel 
principiodel  mondo,  gli  huomini  dalle  fiere  fi  difendeuano,  fiig- 
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fetido  ,&  uccidendo  fenza  altro  ;hor  pattando  piu  oltre  à bene- 
htio , Si  ornamento  della  perlina , ci  uelliamo  delle  lor  pelli  ; coli 
da  prima , à fine  (blamente  d’edere  intefi  da  chi  regnaua , parlaua- 
mo  uolgare  : horaà  diletto,  & à memoria  del  nodro  nome  parlia- 
mo ,8e  fermiamo  uolgare . O egli  farebbe  meglio  che  fi  ragionaC- 
fe  latino:  non  lo  nego,  ma  meglio  farebbe  ancora  che  i barbari 
mai  non  haueilèro  prefà , ne  diftrutta  l'Italia;  &che  l'Imperio  di 
Roma  folle  durato  in  eterno  ..Dunque  fendo  altramente, che  fi  deb 
fare  «‘uogiiam  morir  didolore  ? redar  mutoli  £ Se  non  parlar  mai’; 
fin  che  torni  à rinafeere  Cicerone  , &.  Virgilio?  Le  cale,  i tempij. 
Se  finalmente  ogni  artificio  moderno,  i difegni,  i ritratti  di  metal- 
lo , Si  di  marmo  non  lòno  da  edere  pareggiati  à gli  lamichi  ; doHe- 
mo  però  habitate  tra  bofehi  ? non  dipingere , non  fondere , non 
if:olpire,nonlàcrificare,nonadorar  Dio  ? bada à l’huomo melfer 
Lazaro  miocaro , cheeglifaccia  ciò  che  egli  fa , Se  può  fare,&fi 
contenti  delle  fue  forze.  Configlio  adunque  , &ammouifco  cia- 
feuno  che  egli  impari  la  lingua  greca , Se  latina  : quelle  abbraccia , 
quelle  habbiacare , Se  con  l’aiuto  di  quelle  fludij  à farfi  immortale. 
Maà  cutti  quanti  non  ha  parcito  ugualmente  Domenedio  nè  Tinge 
gno , nc’l  tempo . Più  ui  vuo  dire,  farà  alcuno  per  aucntura , cui 
nè  natura , nè  induttria  non  mancherà  ; nulladimeno  egli  fcrà  qua 
fiche  dalle  delle  inclinato à parlare,  &fcriuer  meglio  uolgare, che 
non  latino  in  un  fogetto,&  in  una  materia  medefma  .che  dee  fa- 
re egli?  Che  ciò  fia  il  uero;uedete  le  co fe  latine  del  kPctrarca , Se 
derBoccaccio,  Ragguagliatele  alle  loro  uolgari;  di  quelle,  niuna 
peggiore  , di  quede  niuna  migliore  giudicarete.  Dunque  da  capo 
conliglio,& ammonifeouoi  Melfer  Lazaro,  fcriuere.  Si  parlare 
latino , come  quello  che  aliai  meglio  fcriuete , Se  pai  late  latino,chc 
nó  uolgare:ma  uoi  gentil’huomo,  ilqualc , ò la  pratica  della  coi  te,ò 
l’inclinatione  del  uoltro  nafcimcto  flringe  à far  altramente  ; altra- 
mente configlio  :&  facendo  altramente  non  fidamente  non  uiue- 
rcte  inhonorato  ; ma  tanto  piu  gloriofò , quanto  fcriuendo , & par 
landò  bene  uolgare,  almeno  à’uolga  ri  farete  carotoue  malamen- 
te fcriuendo , Se  parlando  latino  ; uile  farede  a’dotti  parimente , Se 
indotti.  Neui  perfuada  l’eloquentiadi  metter  Lazaro  più  todoà 
diuenir  mutolo  ; che  componcre  uolgarmente  : peroche  cofi  la  prò 
(à , come  il  uerfò  della  lingua  moderna, è in  alcune  materie  poco 
meno  numerofa,&  di  ornamenti  capace  della  greca,  Se  della  la- 
tina.Iuerfihannolor  piedi, lor  harmonia, lor  numeri  : le  proli- 
• ~ * il  lor 
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M lor  flulTo  di  oratione,le  lor  figure,  & le  loro  cleganrie  di  parfare  j 
repeti tionijconuerfioni,  compleffioni , & altre  tai  cofejper  le  quali 
non  è forlè,come  credete, diuerla  una  lingua  daU’alcra.che  le  le  pa 
role  fonodiuerfe;l’arte  del  comporle, & dall’adunarle  è una  cola  me 
defima  nella  latina,  & nella  tofeana . Se  mellèrLazaiocincgallè 
quello;  io  li  di  man  derei,  onde  è adunque  chele  cento  nomile  non 
fono  belle  egualmente.nè  i fonetti  del  Petrarca  tutti  parimente  per 
feui  f*  Cerco  bifògnarebbeche  egli  diccllè, niuna  oratione , mun 
uerlò roteano  non  ellèr  ne  più  brutto,  ne  più  belio  dcU’altro  ,Jc 
per  coulcguente  il  Serafino  efler  eguale  al  Petrarca:  ò ueraiiicn 
te  confellarebbc  frà  le  molte  compolitioni  uolgari,  alcuna  più, 
alcuna  meno  elegante,  Si  ornala  dell’altra  trouarlì:  laqual  cola 
non  farebbe  così  ; quando  elle  fodero  del  tutropriue  dell’arte  de 
l'orare,  & del  poetare.  L AL  Monfignoreio  negai  la  lingua 
moderna  hauer  in  fe  numero , nè  ornamento , nè  còli  fonatoria , Se 
lo  nego  dinuouo,  non  per  elperientia  ch’io  n’habbia;  ma  pev 
ragione:  che  le  l’huomo,  lènza  punto  faper  fonare  nè  tamburo, 
nè  tromba;  Colo  che  egli  odaunauolta,  per  la  loro  fpiaccuolez- 
za,  pub  giudicare  quelli  non  edere  finimenti  atti  à foreharmo- 
nia,  nè  ballo;  così  udendo,  deformando  per  me  mcdelimo  que- 
lle parole  uolgari,  alluono  di  ciaicuna  di  loro  feparata  dall’al- 
tre,  fenza  ch’io  le  compona  altramente,  aliai  bene  comprendo 
che  diletto  pollano  recare  à gli  orecchi  de  gli  alcoltanti  , le 
profe.  Se  i uerllchefcfànno-.ueroè  che  quello  giuditto  non  l’ha 
ogn’uno,  ma  coloro  fedamente,  i quali  lono ulàti  a ballare  al  fuci- 
no dei  leuti,&  dei  tnoloni.  E’ mi  ricorda,  cllendo  una  uoltaia 
Venetia,oue  erano  giunte  alcune  naui  de'turchi,ndirein  quelle  un 
iomore  di  molti  llromenrijdcl  quale  ne’l  più  fpiaceuole.nc'l  più  no 
iolo  non  udì  mai  alla  uita  mia  : nondimeno  à coloro , che  non  fono 
tifi  alle  delitie  d’Italia, parca  quella  una  dolcemufica  ; altro  canto  & 
può  dire  della  numerontà  dell’orat'one, &deluerfodi  quella  lin- 
gua . Alcuna  uolta  qualche  confonantia  ui  fi  ritroua , che  meno  in- 
grata, Se  men  brutta  fa  l'unadell’altra.rria  quella  in  le,  è harmonia, 
&muficadi  tamburi, anzi  d’archibuli  Se  di  falconetti, che  introna 
altrui  l’intelletto, & fcre,&  droppia  fi  fattamentc;che  egli  non  è più 
atto  à tieeuerc  imprelfionedi  più  delicato  llromento , ne  fecondo 
queilooperare.Pcrlaqualcolàjchi  non  ha  tempo, òuertù  di  fonare 
ricuci  ,&iuioloni  della  latina;  più  collo  fi  de  Ilare  oriofo,  che  por 
mano  ài  tamburi,  & alle  campane  della uolgare, imitando  l’cllem- 
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pio  di  Pallade  : laquale , per  non  fi  diflorcere  nella  Taccia  fonando 
gitròuù  la  piua,  di  che  era  (lata  inuenm'ce:&  fu  ilei  più  gioii* 
il  partirla  date,  Se  non  degnar  d’appi  elTarlàfi  alla  Tua  bocca  ; che 
non  fù  utile  à Marfia  il  ricoglierla , & fonarla  ; onde  ne  perdette  la 
pelle.  VerodiceftcMonfignore  que’ primi  antichi  tourani  cfièie 
flati  sforzati  à parlare  in  quella  maniera,  non  udendo  con  filentio 
impattar  la  lor  uita  : Se  che  noi  altri  pollerie  ri  h abbiamo  fatto  dcl- 
l'altrui  forza  nollra  uirtù  ; quello  c ucro:  ma  maggior  laude  da  al* 
trui  quella  molenda;  chea  noi  non  reca  quella  uertù  . gloria  fui 
loro  l’eilerfolerti  nelle  milcrie;  ma  biafimo,  & (corno  è à noiaU 
tri , hora  che  liberi  femo , il  dar  ricetto , Se  conferuare  lungamen- 
te un  perpetuo  teftimonio della  noftra  uergogna;  Se  quello  non 
{blamente  nudare;  ma  ornare: altro  non  ell'endo  quefta  lingua 
uolgarc  , che  uno  inditio  dimoftratiuo  della feruitù  de  gl'italiani. 
Guerreggiando  una  uolta  la  uoftra  Republica , & non  le  baftando 
Loro , Se  l'argento  à pagare  i loldati  ; fece  ( come  fi  dice  ) (lampare 
_gran  quantità  di  denari  di  cuoio  cotto  coT  conio  di  firn  Marco; 
Se  con  quelli  (bftentò,&  uinfe  la  guerra  : Se  fu  (apientia  Venetiana 
quefta. nu  le  à tempo  di  pace  hauellèro  continuatoà  fpenderc que- 
fta moneta,  & à farla  di  giorno  in  giorno  più  bèlla.  Se  di  miglior 
corame;  già  (arcbbcccnuertita  in  auaritiala  (apientia. Hora  le  al- 
cuno ci  hauellc.ilquale.lprezzato  l'oro, & l’argento, faceilc del  cuo- 
io tclòro;  non  làrcbbe  egli  pazzo  coftui.’li  ucramente . Ma  noi  altri, 
cui  mancando  il  teiòro  latino  , la  noftra  calamità  fece  prouedere  di 
moneta  uoJgare;  quella  non  cibaftadi  (pendere  tuttauia  coluol- 
go,  che  alita  non  ne  conofcc,  nè  tocca;  ma  uenutone  fatto  di  ri- 
contarle perdute  ricchezze;  lei  tuttauia  confcruiamo  :&  ne  ilè- 
crcti  dellanima  noftra,  cucioleuano  (errar  l’oro,  de  l’argento  di 
Roma,  diamo  ricetto  alle  reliquie  di  tutta  la  batbarie  del  mon- 
do . CO  & T E G.  A me  pare  metter  Lazaro  che  que- 
sto non  (la  nè  lodar  la  lingua  latina , ne  uituperar  la  uolgare  ; ma 
più  tofto  un  certo  lamentarti  della  ruina  d’Italia  : laqual  colà , co- 
me è poco  fruttuolà^,  cesi  è molto  difcoftadal  noltro  proponi- 
mento; onde  nonni  uedo  partir  uolcntieri.  L A Z.  Paruiche’l 
biafmofiapoco  , quando  io  congiungo  il  nafeimento  di  lei  alla 
deltruttione dell'imperio, & del  nome  latino?  & l’accrcfcimcn- 
todi  lei , al  mancamento  dei  no(trointelletto?già  me  non  lauda- 
rete  in  queitamaniera,per  farmi  piacere.CORTEG.Ciònon  giu- 
dico biafimo, ma  mcrautglia  piu  tofto:che  gran  cofa  dee  eiler  quel- 
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la , di  cui  non  può  l’huomo  parlare,  tacendo  la  roina  di  Roma,  che 
fili  capo  del  mondo.  Se  che  quello  fiauero;  poniamo  che  non  i bar 
bari , ma  i greci  l'haueflcro  disfatta  ; Se  che  daindi  in  qua  parlalle- 
roathcnielegliltaliani;uoibiafimarefte  lalingua  attica  ,peroche 
l’ufo  di  lei  folle  congiunto  allaièruitù  noftra?  L A Z.  Sedò  fiato 
folle  ; non  farebbe  luta  gualla , ma  riformata  l’Italia  : perche  non 
(blamente  non  bialimerei  il  disfacimento  di  quello  imperio  ; ma 
lodarci  Dio , che  lui  battellc  uoluto  ornare  di  linguaggio  conuene- 
uole  alla  fua  dignità.  CO  RTE  G.  Dunque  maggiore  e il  dan- 
no d’hauer  perduta  la  lingua,  che  la  libertà?  LA  Z-  Si  lenza  du- 
bio  : peroche  in  qualunche  fiato  fia  t’huomo  ò fran  co  ò foggetto; 
fèmpremai  è huomo,  nè  dura  piu  dintorno  : ma  la  lingua  latina  ha 
uertù  di  fare  d’huomim  dei , Se  di  morti , non  che  di  mortali , che 
fumo,  immortali  per  fama..  Se  che  ciò  Ila  uerò  ; l’imperio  Roma- 
no , che  fi  diitcfc  per  tutto,  è già  guado  : ma  la  memoria  della  gran 
dezza  di  lui  conféruata  nelPhiftorie  di  Salurt io&  di  Liuio , dura  an- 
cora , & durerà  fin  che!  cielo  fi  mollerà  : & altretanto  li  può  dire 
dell’imperio,  Se  della  lingua  de’Greci.  C O R T E G.  Quella 
uertù  di  far  le  perfone  famofepermolti  fecoli  non  l’ha , che  iocre- 
da,  la  hiftoria greca,  Se  latina,  come  greca  , & latina  ; ma  come 
hiftoria  che  ella  è:  laquale,  in  qualundie  idioma  fia  lei  irta  dn  alcu- 
no, è fèmpremai  (come  alcun  dice)  teflimonio  del  tempo,  luce 
della uerità  ,uita  della  memoria,  maefira  della  uita  d’altrui , & ri- 
nouellamcnto dell’antichità.  L A Z.  Voi  dite  iluero  non  efier 
propria  quella  uertù  dell’hifioriegrcche,  «Sciatine,  non  che  altra 
lingua  ne  fia  partecipe:  ma  percioche  tutte  l’hiftorie  greche,  8e  ia- 
line non  hanno  hauutoral  priuilegio;  ma  quelle  fidamente,  lequa- 
li  artificiofàmenre  compofe  alcun’huomoeloquente  ; fendo  perfet 
tequelle  due  lingue.  Onde  gli  annali  di  Roma,liquali  lenza  alcu- 
no ornamento, con femplici,  «Se  ancora  rozze  parole,  narrauano 
gli  auenimenti-di  lei , non  durarono  molti  anni  : nè  di  loro  fi  par- 
erebbe; fe  altro  fcrittore,  quafi  da  compaflioi.e  mollo,  non  ne 
facede parole.  Dunque  fequelli  il  tempo  ha  fatto  diuenir  nulla  , li 
qualiatfai  doucuanojhaucr  d’elegantia,  efièndo  ferirti  latinamen- 
te; hor  che  fia  dcll'lùfiorie  uolgari  ? cui  ne  naturale  dolcezza  di 
linguale  arti  heiofa  eloquenti  di  fcrittori  non  può  fai  care,  nè 
gratiolè  giamai ? C O R T.  Non  intendo  ancora  ben  bene, in 
che  cola  confida  la  foauità  della  lingua , & delle  parole  latine  ; & la 
barbarica  fpiaceuolezza  delle  uolgari  : anzi , confellandoui  libera- 
mente 
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mente  làmia  ignoranza,  gratidiflimo  numero  de'  nomi,  Se  parti-' 
cipij  latini  con  loro  ftranapronontiationc,le  piu  uolte  mi  iùofUno 
non  foche  bergamafeo  nel  capo:  altvctanto  fogliono  fare  alcuni 
modi,&  tempi  de’uerbijallequali  parole  una  limile  delle  uolgarila 
•nollra  Corte  Romana  non  degnerebbe  di  proferire.  L A Z.  Ioui 
ricordo  gentil’huomo  che  l’auctorità  conciltoriale  non  è giudice 
competente  del  liiono.  Se  de  gli  accenti  delle  parole  latine:onde  Ce 
alcu n a uolta  la  lingua  latina  le  pare  tener  della  bergamafea  ; ella 
non  è però  bergamafea  : nè  perche  tale  fia  giudicata , più  ui  douerc 
merauigliare,  che  già  ui  fiate  merauigliato , hauendo  letto  m Oui- 
dio  Mida  Re  piu  ledere  lodare  lo  (Iriderò  delle  cannuccie  di  Pan* 
che  la  ioauità  della  cetra  d’A  pollo.  C O R T E G.  Ecco  io  fon  con- 
tento di  confettami , che  le  mie  orecchie  in  tal  calò  non  liano  hu- 
manc,ma  d’afino;là  uoi  mi  dice, per  qual  cagione  la  numerolità,<5c 
confonantia dell’orationi, &de’uerlidi  quella  lingua  chiamale 
nautica  d’archi  bufi  :conciolia  colà  che  i gran  maellri  di  cauto,cui  è 
propria  profelTìone  rharmonia;rade  uolte,  ò non  mai , fanno  can- 
to,o  mottetto;che  le  parole  di  lui  non  liano  Sotletti,ò  Canzoni  uol 
gati . quello  è pur  legno  che  i nollri  uerli  iòn  da  Ce  pieni  di  melo- 
dia . LA  Z.  Già  non  è,gentil’huomo  ( come  forfè  peniate  ) l'har- 
monia  del  canto.  Se  quella  delle  profe , Se  de'uerli  una  colà  mcdeli- 
xna;ma  molte  icmo,  «Se  diuerfe  :oude  non  folaraente  delle  cofcuol- 
gari;ma  de  Kirie  anchora,&  de  i Santus  fi  fanno  canti.  Se  mottetti; 
della  cui  harmonia  generalmente  s’intende  ogni  orecchia:  pero- 
che  quali  lono  i làpori  alla  lingua,&  à gli  occhi.  Se  al  nalb  , i colori 
Se  gli  odori;  tale  è il  iùono  àgli  orecchi  de  gli  huomini  : liquali  per 
lor  natura , Se  lènza  fludio  nei  uno  facilmente  difeeroono  tra’l  pia- 
ceuolc,e’l  difpiaceuole . Mail  numero, & l’harmonia  dell’oratio- 
nc,Se  del  ueriò  latino  non  è altro , che  artificioia  difpolitione  di  pa- 
xole;dalle  cui  fillabe, fecondo  la  breuirà,&  la  lunghezza  di  quelle  t 
naficono  alcuni  numeriche  noi  altri  chiamiamo  piedijonde  mifu- 
xatamente  camina  dal  principio  alla  fine,  il  ueriò.  Se  l’orationc , Se 
fon  di  diuerfe  maniere  quelli  tai  piedi , facendo  i lor  palli  'ungili , 
& corti, cardi  & ueloci.ciafchcduno  al  Tuo  modo.&r  è bcll’ai cesel- 
li inlìeme  adunare  fi  fattamente;  che  non  difeordino  frà  (è  liellì, 
ma  l'uno  all'altro.  Se  tutti  infiem®  liano  conformi  al  (oggetto.*  pe- 
roche  d’alaine  macerie  alcuni  piedi  fono  quali  peculiari  ; Se  frà  lor 
piedi, quali  meglio, quali  peggio  s’accompagnano  alloro  uiaggio: 
Se  qualunchc  pedona  quelli  à cafo  congiugne , non  hauendo  ri- 
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guardo  ne  alla  natura  di  quelli , neallecofe  di  che  intende  dira* 
gionareji  uerfi , & l'óra tioni  file  nafcono  zoppe;  & non  dourcbbe 
nurrirgli:&  di  quella  coul  melodia  non  nciono  capaci  gli  orecchi, 
del  uoìgo;nè  lei  altrefi  poilòno  formare  le  uoci  della  lingua  uolga- 
re;!a  cui  proli , io  non  io  dire  per  qual  ragione  iìa  numerola  chia- 
mata;fe  l’huomo  in  lei,  ò non  s’accorge  ,ò  non  cura  ne  di  fpondei», 
nè  di  dattili, nè  di  trochei, ne  d’anapedi;<fc  finalmente  di  niuna  ma 
niera  di  piedi  ; onde  fi  mouc  l’òratione  ben  regolata.  Veramente 
queila  nuoua  beiìia  di  profa  uolgarc,ò  è fenza  piedi,  & fdrucciola  ài 
guifa  di  hilcia;  òlla  quelli  di  ipeciediuerfa  molto  dalla  greca,  & 
dalla  latina:&  per  confcgucnte  di  cosi  fatto  animale, come  di  moilro . 
à calò  creato, oltra  il  codume,  & l’intentione  d’ogni  buono  intellet- 
to; non  fi  dourcbbe  far  nèartc,  nèicientia.1  uerfi  neramente,  in- 
quanto fon  fatti  d’undici  fillabe,non  paiono  in  tutto  prilli  di  piedi}, 
che  le  fillabein  loro  hanno  luogo,  & ufficio  di  piedi  : ma  inquanto 
quelle  cotali  podonoedèr  lunghe,  &breui  àioruoglia;  mai  non  j 
dirò  che  fia  diritto  il  lor  calle;(a!uo  fe  Monfignor non  dicelfe  le  ri- 
me edèr  l’appoggio  de’ uerfi,  che  gli  /ottengono,  6i  fanno  andare: 
dirittamente.laqualcofa  non  mi  par  uera:perochc,per  quello  ch’io  ■ 
n’oda  dire;  le  rime  fimo  pintodo  come  carena  al  ionetto,  & alla. 
canzone;che  picdi,ò  mani  di  uerfi  loro  ; & tanto  uog  lio  che  ne  fia  t 
detto  da  me  breuemente  certo  ; perrifpettoà  quello  che  iene  può» 
ragionare;ma  à baftanza,  fc  alla  uoftra  richieda , e troppo  forfè , fa 
alla  prefenza  di  Monfignore  fi  riguarderà  .vilquale  meglio  dima, 
cenofce,  8c  può  numerarci  difetti  di  quella  lingua.  BEM.  Que- 
lla coià  di  numeri, come  fi  dia , 6c  fe  coli  la  prola  ,come  il  Herfo  to» 
fcano  n’ha  la  fila  parte;  & in  che  modo  la  fi  nabbia , per  edere  atta» 
fàcile  da  uedere,  ma  lontana  dal  nodro  proponimento  ; hora  con 
«db  uoi  non  intendo  di  deputarla:  anzi  confettando  quello  edèr. 
uero,che  ne  dicede, non  tanto  perche  fia  ucro,  quanto  perche  fi  ue- 
da  ciò  che  rte  (egue,-io  ui  dico  queda  lingua  moderna,  tutto  che  fia-, 
attempatetta  che  nò;eder  però  ancora  adii  picciola , & lottile  uer- 
gajlaquale  non  ha  à pieno  fiorito  , non  che  frutti  prodotti , che  ella- 
può  farerceno  non  per  difetto  della  natura  di  lei , eden  do  cosi  atta 
à generar,  come  le  altre;  ma  per  colpa  di  loro,  che  l’hebberoin. 
guardia, che  non  la  coliiuorno  à badanza  ; ma  à guifa  di  pianta  icl- 
uaggia , in  quel  medeiimo  deferto , oue  perle  à nafccrc  cominciò ,, 
fenza  mai  nè  adacquarla, nè  potarla , nè  difenderla  da  i pruni , che 
le  fanno  ombra^’iunno  laicucainuecciiuu , & quali  morire . Et 
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!fe  que’  primi  antichi  Romani  fodero  dati  si  negligenti  in  'coltiuare 
la  latina,  quando  à pullular  cominciò  jpcrcerto  in  si  poco  tempo 
non  farebbe  dine  nuca  fi  glande  ; ma  elh , à gii  ila  di  ottimi  agrieoi* 
tori , lei  primieramente  tramutarono  da  luogo  fcluaggio  à dome- 
:fttco;poi, perche  & piu  todo,&  piu  belli,  Se  maggior  frutti  fàcellè, 
deuandole  uia  dattorno  le  inutili  frafche;in  loro  fcambio  l’innefta- 
’rono  d’alcuni  ramul  celli  maedrcHolmcntc  detratti  dalla  greca  : li- 
-quali fubitatnentc in guilale s’appiccarono,  <3cin gui fa  fi  fcrnofi- 
milial  troncojchc  hoggimai  non  paiono  rami  adottiui,  ma  natura 
li . Quindi  nacquero  in  lei  que’ fiori , Si  que’  frutti  sì  coloriti  del- 
leloquentia , con  quel  numero , Se  con  quell’ordine  ideilo , ilquale 
canto  edaltatc;liquali, non  tanto  per  (ua  natura,  quanto  d’altrui  ar- 
tifitio  aiutata , fuol  produrre  ogni  lingua.  Perochc'l  numero  naco 
.per  magidero  di  Thranmacho , di  Gorgia , di  Theodoro;  Ifocrare 
•final mente  fece  perfetto.  Dunque  fc  G reci, & Latini  huominipii 
fbilcciti  alla  coltura  dellalor  lingua, che  noi  non  fimo  alla  noilra; 
nontrouarono  in  quello,  fe  non  dopo  alcun  tempo  ,Sc  dopo  molta 
fatica , nè  leggiadria,  nè  numero  ; già  non  dè  parer  naerauiglia , fe 
noi  ancorano»  n’haucmo  tanto  che  badi.,  neuauolgare  : nè  quin- 
di dè  prender  huomo  argomento  à (prezzarla, come  uil  colà.  Se  da 
«poco.O’jlalarinaè  megliore  d’allài.ò  quanto  farebbe  meglio  dir 
.fu,  Si  non  è;roa  fia  data  per  lo  pattato , Si fia  ancor  tutuuia  sì  gen- 
til cofa; tempo  forfè  uerrà,che  d'altra  tanta  eccellentia  fia  la  uolgare 
dotata:che  le  per  edere  à nodri  giorni  di  niuno  date,  Si  mon  gradi 
•ta , non  ii  douellè  apprezzare  la  greca  ; laquale  età  già  grande  fii’l 
uafcimento  della  latina;ne’  nodri  animi  non  douea  laiciar  fermare 
le  radici  d'un’altra  lingua  nouella;3c  altrettanto  direi  della  greca* 
per  nlpctto  alla  hebrea  ; Concluderebbe!!  finalmente  dalle  uodre 
.preinefre,douer  elsere  al  mondo  fola  una  lingua , Si  non  più  ; onde 
Icriuelscre,  Se  parlaisero  li  mortalità  auucrebbc  che oue  uoi  crede 
tede  d’argomentar  fedamente  contra  la  lingua  tofeana  , Si  qcclla 
con  uodre  ragioni  edirpare  del  mondo;  uoi  parlarede  etiandio  con 
tra  la  latina,  & la  greca . benché  queda  pugna  fi  edenderebbe  non 
{blamente  contra  i linguaggi  del  mondo  ; ma  contra  Dio  : il  quale 
ab  eterno  diede  per  legge  immutabile  ad  ogni  cofacreata  non  dura 
ce  eternamente;  ma  di  continuo  d’uno  in  altro  dato  mutarli , hura 
auanzando , Si  hera  diminuendo , finche  Unifica  una  uolta,per  mai 

Eiu,po(cia  non  rinouarfi . Voi  mi  direte,  troppo  indugia  hoggimai 
. pi  rfèuione  delia  lingua  materna  ; & io  ui  dico  che  coft  è , come 
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dite  ; ma  tale  indugio  non  dee  far  credere  altrui  cffer  cofa  imponi- 
bile, che  ella  diuenga  perfetta  : anziui  pub  far  certo  lei  douerli 
lungo  tempo  godere  la  fua  perfettione,  qual’hora  egli  auuerrà  che 
ella  le  l’habbia  acquetata . Che  coli  vuoila  natura  : laquale  ha  de* 
liberato , che  qual  arbor  torto  nafee,  horifce,&  fà  frutto;  tale  torto 
inuecchie , Se  ti  muoia  : Se  in  contrario,  che  quello  duri  per  molti 
anni , ilqualc  lunga  ftagione  harà  penato  à far  fronde . Sarà  adun- 
que la  nortra  lingua, in  conferirli  la  fuadounta  perfettione  lun- 
gamente deliderata , Se  cercata,  limile  forfè  ad  alcuni  ingegni  ; 
liquali,  quanto  men  facilmente  apprendono  le  dottrinejtanto  dif- 
fìcilmente le  fi  Inficiano  uficirc  della  memoria . O' , ella  è tcilimo- 
nio  della  nortra  uergogna  ;elIcndouenutain  Italia  infieme  con  la 
roina  di  lei . Più  tolto  ella  è teftimonio  della  nortra  fulcri, & del 
nortro  buono  ardimento:  che  , coli  come  uenendo  Enea  da  Troia 
in  Italia, ad  honor  fi  recò  lalciare  Icritto  in  un  certo  trofeo  drizza- 
to da  lui, quelle  edere  fiate  l’armi  de’uincitori  della  (ua  patria;  co- 
sì uergogna  non  ci  può  cflere  l’hauer  cofain  Italia  tolta  di  mano  k 
coloro;chc  noi  tollero  di  libertà. Z>irci,finalmé:e,quàdo  ellèr  uolefi* 
ù maligno,più  tolìo  douerfi  honorar dalle  géci  ilSoleonéte,cheoc 
cidcte.La  lingua  greca  & latina  già  elice  giunte  alToccalo;  ne  quel 
le  ellcr  piu  lingue, ma  charta  folamente,&  iftehiortro  ; oue quanto 
fia diflicilecofà l’imparate à parlare; ditelo uoi per  me;  che  noa 
«fate  dir  cola  latinamente  con  altre  parole, che  con  quelle  di  Cice- 
rone. Onde,  quanto  parlate,  &fcriuete  latino  non  e altro,  che 
Cicerone  tralpofio  piu  torto  da  charta  à charta  , che  da  materia  à 
materia:  benché  quello  non  è fi  uotlro  peccato , che  egli  non  fia 
anche  mio,  & d’altri  aliai,  & maggiori,  Se  migliori  di  me  pec- 
cato però  non  indegno  di  feufa , non  pollendo  farli  altramente- 
Ma  quelle  poche  parole  dette  da  me  contra  la  lingua  latina  , per  la 
uolgare  non  dirti  per  uerodire,  lolouolfi  inoltrare  quanto  bene 
difenderebbe  quella  lingua nouella , chi  per  lei  far  uokllc  ditela; 
quando  à lei  non  manca  nè  core, nè  armi  d'oflèndere  l’altrui.RE  M* 
Con  tutto  ciò  lodo  fommamentc  la  nortra  lingua  uolgate , cioè  to- 
scana; accioche  non  fia  alcuno  che  intenda  della  uolgare  di  rutra 
Italia  : tolcana  dico , non  la  moderna  » che  ufia  il  uolgo  hoggtdì  ; 
ma  l’antica;ondelidolceméteparlornoil  Petrarca, & il  Boccaccio* 
che  la  lingua  di  Dante  fenre  bene,  & fipellt»  piu  del  lombardo,  che 
del  tolcano  ; Se  oue  c tolcano  ; è più  torto  tolcano  di  contado , che 
di  città , Dunque  di  quella  parlo , quella  lodo  » quella  ui  periùado 
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apparare  : quantunque  ella  non  fia  giunta  alla  fa  a uera  perfettione; 
ella  nondimeno  le  è già  uenuta  fi  predò  ; che  poco  tempo  ui  è k 
uolgere  : oue  poi  che  arriaata  farà  ; non  dubito  punto , che  quale 
è nella  greca , e nella  latina;  tale  fia  in  lciuirtùdi  far  uiuere  altrui 
mirabilmente  dopo  la  morte.  C ORTEG.  Dunque  fé  io  unrrò 
bene  Icriuereuolgarniente;  conucirami  tornare  à nafeer  tofeano^ 
BE  M.  Nalc«rnò;maltudiai'to(cano;checglièmeglioperauen 
tura  nafeer  lombardo,  che  fiorentino  : peroche  Fitto  del  parlar 
(co  hoggidi  è tanto  contrario  alle  tegole  della  buona  tolcana  ; che 
più  noce  altrui  l’ellcr  natio  di  quella  prcnincia , che  non  gli  gioia. 
CORTEG.  Dunque  una  perlona  medci'ma  non  può  eder  rofca 
per  natura , Se  per  arte  i B E M B,  Difiicilrnenre  per  certo  ; eden— 
do  l’uianza , che  per  lunghezza  di  tempo  è quali  comic rtita  in  natu 
ra,diuerfa  in  tutto  dall'arte.  Onde,  come  chi  è giudeo, ò hereti- 
co; rade  uoltediuienc  buon  chndiano,&  piu  crede  in  Chrido, 
die  nulla  crcdeua , quando  fù  battezzato;  coli  quaiunchc  none 
nato  tolcano , pub  meglio  imparare  la  buona  lingua  tolcana  ; che 
colui  non  fa , ilquale  da  fanciullo  in  fa , fempremai  parlò  pemcrlà- 
mcntc  tolcano  .CORTE  G.  Io,  che  mai  non  nacqui , nè  ftudiai 
tofeano , male  pollo  rilpondere  alle  uollre  parole  : nondimeno  à 
me  pare , che  piu  fi  connenga  col  uollre  Boccaccio  il  parlar  fiore» 
tino  moderno,  che  non  fa  il  bei gamalco.  Onde  egli  potrebbe  ellcr 
molto  be  ne  , che  huemo  nato  in  Milano,  fenza  hauermai  parlato 
alla  maniera  lombarda , meglio  apprendcllè  le  regole  della  buona 
lingua  tolcana,  che  non  farebbe  il  fiorentino  per  patria.*  ma  che 
egli  nalca , & parie  lonmbardo  hoggidi,  Se  diman  da  mattina  par- 
ie , Se  kriua  regolatamente  tolcano  meglio , Se  più  facilmente  del 
tofeano  mcdelituo,  non  mi  può  entrare  nel  capo:  altramente  al  ten> 
po  antico  per  bene  parlare  greco.  Se  latino;  farebbe  dato  meglio 
nafeere  (pagliolo,  che  Romano;  Se  macedone  , che  athenieiè. 
BE  M.  Quello  nò:  perche  la  lingua  greca.  Se  latina  àlor  tempo 
erano  egualmente  in  ogni  perlona  puic,&non  contaminate  dal 
la  barbarie  dcll’altre  lingue  . Se  coli  bene  lìpailaua  dal  popolo  per 
le  piazze  ; come  trà  dotti  nelle  lor  Icole  fi  ragionatta . Onde  egli  fi 
legge  di  Theophrado,  che  fù  l’un  de  lumi  della  greca  eloquenza, 
ellendoin  A chete,  alle  parole  edere  dato  giudicato  forediereda 
una  pouerafeminetta  di  contado.  COR  T,  Io  per  me,  nonio 
come  fi  dia  quedacofa;  ma  li  ui  dico, che  douendo  dudiarcin  ap- 
prendere alcuna  lingua;  più  tolto  uogUo  impalar  kiauna,  & la 
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grec  a,  che  la  uolgar  : laqualc  mi  contento  d’hauer  portato  con  elio 
meco  dalla  cuna  & dalle  fafeie , lènza  cercarla  altramente , quan- 
do tra  le  prole , quando  tra  ucrfi  de  gli  auttori  tolcani.  B E M.  coli 
facendo  uoi  fcriucte,  Se  parlarete  à calo , non  per  ragione  : perochs 
ninna  altra  lingua  ben  regolata  ha  l'Italia,  le  non  quell'una.,  di  cui 
ui  parlo.  C O R T E G.  Almeno  dirò  quello  che  io  haucrò  in  core  : 
& lo  (ludio  che  io  porrei  in  infilzar  parolette  di  quefty  , Si.  di  qual» 
intronare  , Se  difpoiTei  concetti  dell'animo  mio , 
onde  li  deriua  la  uita  della  fcrittura:  che  male  giudico  poterli  ufa* 
re  da  noi  altri  à lignificare  inoltri  concetti  quella  lingua  tofea,  ò 
latina  che  «Ila  fi  fia , laqualc  impariamo.  Se  elici  citiamo  non  ragio 
«andò  tri  noi  i noftri  accidenti  ; ma  leggendo  gli  altrui . Quello  à 
dì  noftri  chiaramente  liuede  in  un  giouane  Padouanodi  nobiliti]  - 
mo  ingegno  jilquale,  benché  allhora  con  molto  llu dio  che  egli  ni 
mettcj  > alcuna  cola  componga  alla  maniera  del  Petrarca , Se 
ila  lodato  dalle  pedone  ; non  dimeno  non  fono  da  pareggiarci 
ionati, & le  canzon  di  lui  alle  fue  comed ic;lcquali  nella  Tua  lin  qua 
■natia  naturalmente,  & da  ninna  arte  aiutate,  par  che  gli  elchino 
della  bocca  ;non  dico  però  che  huomo  I crina  nè  padouano,nè  ber- 
gamafeo,;  mauogliobenc,chedi  tuttc'le  lingue  d’Italia,  pollia- 
mo accogliere  parole , Se  alcun  modo  di  dire , quello  uiindo  come 
à noi  piace  ; fi  fattamente,  che'l  nome  non  fi  difeordi  dal  ucrbojne 
l’adiettiuo  dal  foftanriuo  : laqual  regola  di  parlare  fi  può  imparare 
in  tre  giorni,  non  t ra  gì  ammatici-ndle  fede  ; ma  nelle  corti  co’gen 
tilhuomini;  non  ifludiando,ma  giuncando  , & ridendo,  lènza 
alcuna  fatica.;  Se  con  diletto de’dilcepoli-.  Se  dé’precettoti.  B E M. 
Beneftarebbe,  fequelìaguilà  di  ftudio  baftalle  altrui  à far  cofa 
degna  di  laude , Se  di  merauiglia  : ma  egli  farebbe  troppo  leggie- 
ra cofa  il  farli  eterno  per  fama,  & il  numero  dé’buoni,  & lodati 
tenitori , in  piccol  tempo  diuenirebbe  molto  maggiore  , che  egli 
none.  Bifognagcntil'huomo  mio  caro,  uolendo  andar  per  le 
mani,  A:  pcrlebocche  delle  periòne  del  mondo,  lungo  tem- 
po lèderli  nella  fua  camera  ; Se  chi  morto  infe  Hello,  delia 
di  uiuer  nella  memoria  de  gli  huomini.;  Iudare,]&  agghiacciar'più 
uolte,  Acquando  altri  mangia,  de  dorme  àfuo  agio  ; patir  fame, 
&ueggiharc.CO  RTEG.  Con  tutto  ciò  non  farebbe  facilcofa 
il  diucmr  glorialo;  oue  altro  bifogna  che  lapcr  fauellare . che  ne 
due  uoi  mellèr  Lazarof1  io  per  me  lòn  contento,  contentandoli 
Monfignorc,  clic  la  uoftra  fentenza  ponga  line  alle  noftrelm. 
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L A 2'.  Cotefto  non  farò  io  , che  io  vorrei  che  i difenfori  di  que* 
fta  lingua  nolgare  fodero  difeordi  trà  loro  : acciò  che  quella , à gui 
fedi  regno  partito,  piu  agcuolmente  rouinallèroledillenfioni  ci- 
udi. C OR.  TE  G.  Dunque  aiutatemi  contra  all'opiniondi  Mon 
fignor , modo  non  (blamente  d all'  amor  della  ueiità  j la  quale  dou« 
te  amare,  & riuerire  fopra  ogni  cola,  ma  dall’odio  che  noi  porra- 
te à quedalinguauolgare;cheuincendolo,  uincerete  il  miglior  di- 
fensore della  lingua  uolgarej  che  habbia  hoggidì la  fua  degniti: 
dal  giuditio  del  quale , prende  il  mondo  argumento  d impararla 
&uiarla.  L A Z.  Combattete  pur  tra  uoi  due:  acciò  che  con  quel- 
le armi  medefme , che  uoi  oprate  contra  la  latina , & la  greca , la 
uodù  lingua  uolgarefi  fenica,  «Se  fiedingua,  CORTE  G. 
Monlignore , nè  à uoi  farebbe  gloria  uincer  me  debole  corabattit® 
ce,  & già  dauco  nella  battaglia  dinanzi  hauuta  con  melTer  Lazaro, 
nè  à me  fiauergogna  1’cirere aiutato  d’altrui  incontra  all’auttorità 
& dottrina  uoltra  : le  quali  ambedue  inficine  mi  danno  guerra  si' 
fattamente  jch’io  non  conofcojquaTpiù.  perche,  non  uoìcndo  mc(- 
fér  Lazaro  congiurar  conellòmecoadiiendermi  ; prego  uoi  lìgnd- 
re  Scolare, che  có  fi  lungo  filctt,o&  fi  attentamente  ci  hauete  alcolta 
ti  ; che  hauenJo  alcuna  arme,  con  laquale  uoi  mi  polliate  aiutare., 
fiate  contento  «li  trarla  filori  per  me  ; che  poi  che  queda  pugna  non 
è mortale  ; potete  entrami  lenza  paura»accoltandouià  quella  parte, 
che  piu  ui  piace  : benché  piutodo  ui  douete  accodare  alla  mia,  ou* 
fete  richiedo  ; <3 c ouc  è gloria l’eder  uinto  da  coli  degno  aucrfario , 
SC  H.OL.  Genulhuomo.io  non  pallai  fin  hora.perochc  io  non 
fiipea  che  mi  dire , non  eflèndo  mia  profellìone  lo  dudio  delle  lin- 
guc;ma  uolentieri  afcoltai  bramando , & (cerando  pur  d’impaia  - 
re.Dunque  hauendo  à combattere  in  difela  d’alcuna  uodra  lentcn 
za,  non  ui  polIcndoaiucare;io  uiconGglio,che  fenza  me  combat 
date  : che  gli  c meglio  per  uoi  il  combatter  Iblo , che  da  perfona  ac- 
compagnato , la  quale , come  inefperta  dell  anni , cedendo  in  fu’!  : 
principio  della  battaglia , ui  dia  cagione  di  temere  ; Se  fami  dare  al 
fuggire  ..CO  R T E G«  Con  tutto  ciò,  le  mi  potete  aiutare  , che  à 
pena  credo  che  fta  altramente , fendo  datosi  attento  al  nodro  con— 
trado;  aiutatemi , che  io  ue  ne  prego  ; faluo  fe  non  (prezzate  tal  qui . 
filone, come  uil  co(a,&  di  fi  poco  ualorejche  non  degniate  di  entra- 
re in  campo  con  efiò  noi . SCHOL.  Come  non  degnarci  di  par. 
lir  di  materia , di  che  il  Bembo  al  prelènte  ; Se  altra  uolta  il  Pereti© 
mio  precettore  inficine  con  roeficr  Laicati  con  nó  minor  fapientia. 
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che  elegantia  ne  ragionò  ? troppo  mi  degnarci , le  io  fapelTì , ma  di 
©gni  cola  io  Co  poco , Se  delle  lingue  niente  ; come  quello  che  della 
greca  conofeo  appena  le  lettere,  & della  lingua  latina  tanto  fola- 
mente  imparai,-quanto  baftalfc  per  farmi  intendere  i libri  di  filofo- 
* Ha  d’Atillotelediquali , per  quello  che  io  n’oda  dite  damellcr  La- 
zaro , non  limo  latini, ma  barbari  ; della  uolgare  non  parlo  ; che  di 
d fatti  linguaggi  mai  non  leppi,  nè  mai  curai  di  là  pere,  fillio  il  mio 
padouano:dclquale,dopoil  latte  della  nutrice,rr.i  fuiluolgo  mac- 
ero. CORT.  Pur  àuoiCQiiuerrà  di  parlar,  fe  non  altro;  quello 
v almeno,  ch'apparaftc  dal  Fcietto,&  dal  Lafcari  ; li  quali  cosi  buia- 
mente (come  uoi  dite)  parlarono  intorno  à quella  materia^. 
SCHOL.  Poche  cole  delle  inhnite , che  à tal  materia  partendo- 
no , pub  imparare  in  un  giorno, chi  non  le  alcolta  per  impararcepen 
landò  che  non  bilogni  impararle.  B E M.  Ditene  almeno  quel 
poco  che  ui  rimale  nella  memoria , che  à me  fic  caro  l’intenderle. 
L A Z.  Volentieri  in  tal  calo  udirò  recitare  l'opinione  del  mio  mae 
ftro  Feretro, ilquale,  augena  che  ninna  lingua  lapclìe  dalla  manto- 
tana  infuori; nondimeno  come  huomo  guidinolo,  Se  ufo  rade  uol- 
te  à ingannarli,  ne  può  hauer  detto  alcuna  cofa  co’l  Lafcarijchc  l’a- 
fcoltanamipiacerà.  Prcgoui  adunque,  che  le  niente  ue ne  ricor- 
da,alcuna  cola  del  fuo  pailato  ragionamento;non  ui  lia  graue  di  ri- 
ferirne. SCHOL.  Cosi  lì  faccia, poi  che  ui  piace:  che  anzi  uo- 
gho  elser  tenuto  ignorante , cofa  dicendo  non  conofuuta  da  me  ; 
che  difcortefe;rifiutando  que’prieghi,che  deono  elsermi  comanda 
menti,  ma  ciò  li  faccia  con  patto,  che  come  à me  non  chonore  il  ri 
ferirui  gli  altrui  dotti  ragionamenti;  così  il  tacerne  alcuna  parola, 
laquale  dall'hora  in  qua  mi  lìa  ulcita  della  memoriajnon  mi  ila  ferii 
toàuergogna.  CORTE  G.  Ad  ogni  patto  mi  lòttolcriuo,  pur 
che  diciate . SCHOL.  L’ultima  uolca  che  melsei  Lafcari  ucn- 
ne  di  F rancia  in  Italia, flando  in  Bologna , ouc  uolentieri  habitaua; 
Ruotandolo  il  Peretto,comeerauiodi  fire;un  dì  trà  gli  altri,  poi 
che  alquanto  fu  di  morato  con  elio  lui , lo  dimandò  mcller  Lafcari , 
Voftra  eccellenza  maclìro  Piero  mio  caro  , che  legge  quell’anno  ? 
PER.  Signor  mio  io  leggo  i quattro  libri  della  Meteora  d’Ari- 
iiotile . L A S C.  Per  certo  bella  lettura  è la  uoftra  : ma  come  fate 
d’efpolicoii  ? PE  R.  De’ latini  non  troppo  bene  : ma  alcun  mio 
amico  nvhafcruito  d'uno  Alellàndro.  LASC.  Buona clettione 
£acelle:peroche  Alelsandroè  Arillotilc  dopo  Arillotilerma  io  non 
crcdeua  che  uoi  favelle  lettere  greche . PER.  Io  l’ho  latino,noa 
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■«co.  L ASC.  Poco  flutto  douete  prenderne.PER.Perche?LASC. 
Perche  io  giudico  Alettàndro  Aphrodilco  greco, come  è.tantodi- 
uerfo  da  fc  medcttno , poi  che  latino  è ridotto  ; quanto  è uiuo  da 
morto.  PE  R.  Quello  potrebbe  ellèr  che  uero  fofldma  io  non  ui  fa- 
ceua  ditte-renna;  anzi  pen(àua,che  tanto  mi  douéllégiouarc  lalct- 
tione latina, Se  uolgare  (ieuolgare  ft  ritrouattè  Alettàndro)  quanto 
à’  greci  la  greca  con  quella  fperanza  incominciai  à iludiarlo. 
LA  SC.  Vero  è che  egli  è meglio  che  uoi  l’habbiate  latino;che  non 
l'habbiate  del  tutto,  ma  per  certo  la  uoftra  dottrina  farebbe  il  dop- 
pio Se  maggiore,  & migliore,che  ella  non  è*,(c  Ariftotile,  & A leda  ti 
dro  folle  Ietto  da  uoi  in  quella  linguajnellaquale  l'uno  (ertile, A’  l‘àl 
trol'cfpofe.l'ER.  per  qual  cagione?  L A SC.  Percioche  piu  facil- 
mente, & con  maggiore  elega  mia  di  parole  fono  efproflt  da  luti 
fuoi  concetti  nella  (ha  lingua,  che  nell’altrui.  PER.  Vero  forfè  di- 
rette,fe  io  folli  greco, li  come  nacque  Ariftotileuna  che  huomo  Ioni 
bardo  ttudic  greco,  per  douer  fard  più  facilmente  filolofo  ; mi  par 
cola  non  ragioneuole , anzi  difconumeuole,  non  ileemandod  pun- 
to,ma  raddoppiandoli  la  fatica  ddl'imparare:perciochernegliOj& 
più  totto  può  ttudiar  lo  (colare  Loica  lola,o  lolarr.entc  filoloha;  che 
non  farcbbcjdando  opera  alla  grammatica;(pctialmente  alla  greca» 
LASC.  Per  quella  tftcllà  ragione  non  doueuate  imparar  nè  latino , 
nè  grcco;ma  folamente  il  uolgare  mantouano;&  con  quello  filolo- 
farc.  PER.  Dio  uolelfe  in  feruigio  di  chi  uerrà  dopo  me , che  turti  i 
libri  di  ogni  Icientia.quanti  ne  lono  greci, & latini, & hcbrei;alcuna 
dotta  , Se  pietofa  pcrlona  d dette  à lare  uolgari  : forle  i buoni  iiloio 
fanti  farebbero  in  numero  aliai  più  (pedi , che  à di  nottri  non  fono; 
Se  la  loroeccellentia  diucntarebbe  piu  rara.L AS A . O non u interi 
do,  ò uoi  parlate  con  ironia.  PER.  Anzi  palio  per  dire  il  ucto; 
Se  come  huomo  tenero  dell’honor  de  gli  Italiani  : che  le  1 ingiuria 
de*  nottri  tempi , così  predenti , come  pattati  Molle  prillarmi  di  que 
fta  grana;  Dio  mi  guardi,  cheiofiasi  pieno,  nccoltarlod  inui- 
dia^,  che  io  defiden  di  priuarne  chi  nafeerà  dopo  me  .LASC.  Vo 
lentieri  u'alcolterb.lcuidailcordi  prouar mi  quella  nuoua  con 
elulione^;  che  io  non  la  intendo;  nè  la  giudico  inteUigibik-i. 
PER.  Ditemi  prima..,  onde  c che  gli  huomini  di  quefta  età 
generalmente  in  ogni  Icienza  lon  men  dotti  » Se  di  minor  prezzo  > 
che  giànonfuron  gli  antichi?  ilche  è contra  ildouer<u>  : con- 
dotta cofa  che  molto  meglio  Se  più  facilraentefiDollaaggiugne- 
tc  alcuna  cola  alla  dottrina  trouata  > chcttouarla  clalcmcdcumo  ? 
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t A S C.  Che  fi  pub  dire  altro, fe  non  che  andiamo  di  male  in  peg- 
gio ? P E R.  Qucdo  è uero,  ma  le  cagioni  Fon  molte,  tra  le  quali. 
Una  ue  n'ha,&  ofo  dire  la  principale:  che  noialtri  moderni  uiuiamo . 
indarnogran  tempo, concimando la  miglior  parte  de  noftri  anni;, 
laqual  colà  non  auueniua  à gli  antichi.^:  per  diftingucre  il  mio  par- 
larcjpoito  ferma  opinione  che  lo  lludio  della  lingua  greca,&  latina 
Zia  cagione  dell’ignoranria.-che  Ic’l  tempo,  che  intorno  ad  elle  per- 
diamo ,fi  fpcndeile  da  noi  imparando  filofofia  ; per  auentura  l’età 
moderna  generarebbe  quei  Piaioni, 5e  quegli  A rillotilijche  proda- 
ccua  l’antica . Ma  noi  uani , più  che  le  canne,pcntiti  quafi  d’hauer 
lafciatola cuna,  &cdcr  huomini  dmenuti;  tornati. un’altra uolra 
fanciulli, aluonon  facciamo  diece,  òc  uenn  anni  di  quella  uita,  che 
imparare  à parlare  chilatmo,chi  greco,  Se  alcuno  ( come  D io  vuo- 
le)tolcano:liqualUnm  finiti  ,.&.finito  conellò  loro  quel  uigore , Se 
quella  prontezza , laquale  namralmentc  fuol  recare  all’intelletto  la 
giouentù;allhora  procuriamo  di  farci  filofofi,quando  non  fiamo  at- 
ti alla ipcculationc delle  cole..  Onde  lèguendo  l’altrui  giuditio;al— 
tra  cola  non  uicne  ad  edere  queda  moderna  filofofia  , che  ritratto 
di  quell’anticarperòcofi  come  il  ritratto,  quantunque  fatto  d’artifi- 
tiolidìmo  dipintore,  non  può  edere  del  tutto  limile  alla  idea;  coli 
noi,  benché  forfeper  altezza  d’ingegno  non  damo  punto  inferiori 
àgli  antichi  ; nondimeno  in  dottrina  moro  fiamo  minori , quanto 
lungo  tempo  fiati  lùiati dietro  alle  fauole  delle  parolejcoloro  final- 
mente imitiamo  filofòfando,.alliqualialcuna  cofaaggiugnendo, 
dee auanzare la noltra  indudria.  L ASC.  Dunque  le  lo  ftudio 
delle  due  lingue  nuoce  altrui  si  malainére,come  uoi  dite, che  fi  dee 
fare  lafciarlo  i PER  Hora  nò, che  nó  lì potrebbe.'percioche  farti,. 
&lefcienriede  gli  huomini/ònoal  prelcnte  nelle  mani  de’latini,. 
Se  de’  grecùma  fi  fare  debbiamo  per  l’auenire,  che  d’ogni  colà  per 
tutto’l  mondo  {?odà  parlare  ogni  lingua.  LASC.  Comemaeltro 
Piero , che  è ciò  che  uoi  dite  ? Dunque  darebbcui  il  core  di  filoiòfa- 
re  uolgarmentc  ? &fenzahauercognitione  della  lingua  greca,  & 
latina?  PER.  Monfignorsì,pur  che  gli  amtori  greci, òclatini,fi 
riducedèro  Italiani  ..  LASC.  Tanto  farebbe  trasferir  Aiidotile 
di  lingua  greca  in  lombarda;  quanto  trapiantare  unnarancio , ò 
una  oliua  da  un  ben  colto  honicello,in  un  bolco  di  pruni. olirà  die 
le  colè  di  filofofia  lóno  pelò  d’altre  fpalle  ; che  da  quelle  di  queda. 
lingua  uolgarc,  PER.  Iohoperfermo,chelclingued’ogmpae-. 
fe » coli  l'arabica,  & l’indiana , come  la  romana  Se  i’athenielè  liana, 
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r3’on  medefmo  ualore,  & da’morrali  ad  un  fine  con  un  giudirio  for- 
mate,‘che  io  non  uor rei  che  noi  ne  parlale  come  di  cola  dalla  natu- 
ra prodotta;e(Ièndo  fatte,  «Sregolate  dallo  artifitio  delle  perfone  4 
'beneplacito  loro;non  piantatane  fereinate  : lcquali  ulìamo  lì  come 
teftimonitltl  noftro  animo  ; lignificando  tri  noi  i concetti  dell’in- 
telletto. tmdetutto  che  le  cofc  dalla  natura  create,  & lcfcienticdi 
•quelle,  frano  in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo  una  medefmajnoa 
dimeno , perciò  che  diuerfi  huomini  fono  di  diuerfo  uolere  ; però 
fcriuono,  & parlano  diuerlàmentc.  laquale  diuerlìtà,  Se  confuhone 
delle  uoglie  mortali  degnamente  è nominata  torre  di  Babel.  Dun- 
que non  nafeono  le  lingue  per  femedefime,  àguifadi  alberi,  òdi 
hct  be:quale dcbole,&  inferma  nella  fila  fpeciejquale  fana  Se  robu- 
fta , Se  atta  meglio  à portar  la  foma  de'  notiti  humarti  concetti  ; ma 
•ogni loro uertù  nafceal  mondo  dal  uoler  de'  mortali.  Per  la  qual 
colà, così  come  fenza  mutarli  di  coftunic,  ò di  natione,  il  franciofo , 
Se  l*inglde,non  pur  il  greco,  Se  il  romano,  fi  può  dare  i filofofarc  j 
così  credo  che  la  fua  lingua  natia  polla  altrui  compitamente  comu- 
nicare la  fua  dortrina.dunque  traducendoli  à noftri  giorni  la  fìlofo- 
fia  lèminata  dal  noftro  A riliotile  nc'  buoni  campi  d’Athene,  di  lin- 
gua greca-in  uolgare;  ciò  farebbe  non  gittarla  trà*  falli , in  mezoà' 
bofchi,oue  Iterile  diuenilfejma  farebbe!!  di  lontana  propinqua  , Se 
di  foreiliera,cheellac,cittadina  d’ogni  prouincia;forlè  inqucl  mo- 
do che  le  (peti  arie.  Se  l’altre  Colè  orientali  à noftro  utile  porta  aleuti 
mercatante  d’J  ndia , in  Italia  : oue  meglio  per  auentura  fon  cono  - 
fciuu-j^trattatejchc  da  coloro  non  fono.'cne'oltra  il  mare  le  femi- 
noroo , & ricolfero . Similmente  lelpeculadoni  del  noftro  Arilto- 
tile  ci  diuenebbono  piu  famigliarcene  non  fono  hora;  Se  p'u  facil- 
mente larebbero  inrefeda  noi , fc  di  greco  m uolgare  alcun  -dotto 
huomo  le  riducete.  LASC.  Diuerfe  lingue  fono  atte  à lignifi- 
care diuerfi  concetti , alcune  i concetti  de’  dotti , alcune  altre  de  gli 
indottila  grecaueramenre  tanto  fi  conuiene  con  le  dottrine,  che  à 
douer  quelle  fignificare,  Narara  ilteflà,  non  humano  prouedimen- 
to  pare  che  Phabbia  formata  : Se  fc  creder  non  mi  uolete  ; credete 
almeno  à Platone, mentre  ne  parla  nel  filo  Cratillo . Onde  ei  fi  può 
'dir ‘di  tal  lingua  .che  quale  è il  lume  Scolori,  tale  ella  fiaallc  diici- 
pline:fenza  il  cui  lume, nulla  uedrebbe  il  noftro  humano  intelletto; 
main  continua  notte  cPignorantia  fi  dormirebbe.  PER.  Piùto- 
fto  vuò  credere  ad  Ariftotile,&  alla  ucrità,  che  lingua  alcuna  del 
mondo  (fia  qual  fi  uoglia  ) non  polla  haucr  da  le  ftellà  priuilegio  di 
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figmiicare  i concetti  del  noftro  animo , ma  tatto  confida  nello  ar- 
bitrio delle  perfone.  onde  chi  uorrà  parlar  di  filofòfia  con  parole 
ttiantouane,o  milanefijnon  gli  può  elfer  disdetto  à ragione;più  che 
difdetto  gli  lia  il  fìlofofare , & i’intender  la  cagion  delle  cole . ucro 
è,  che , perche  il  mondo  non  ha  in  collume  di  parlar  di  filolòfia  le 
non  greco»  ólatino;già  crediamo  che  far  non  polla  altramentc:et 
quindi  uiene  che  iòlamente  di  cofe  uili,&  uolgari  uolgarméte  par- 
la^ fcriue  la  noflra  età. Ma  tempo  forfè,  pochi  anni  appretto  uer- 
rà,chc  alcuna  buona  pedona  non  meno  ardita  ; che  ingeniof'a  por- 
rà mano  à cofi  fatta  mcrcarantia:&  per  giouarealla  gente, non  cu- 
rando dell’odio,nc  della  inuidia  degenerati,  condurrà  d’altruiiin- 
gua  alla  nollra  le  gicie,&  1 frutti  delle  feientie:  Icquaii  hora  perfet-  , 
(aulente  non  guidarne, nè  conoiciamo.  L A S C.  Veramente  nè  di 
fama,nè  di  gloria  li  curreri,  chi  uorrà  prender  la  impreià  di  porcac 
lahloloh.1  dalla  lingua  d’Athcnc  , nella  lombarda;  che  tal  fatica 
noia  , biafimo  gli  rcccaià.  PER.  Noia  confellò,  per  la  nouità 
della  co  fa , ma  non  bialimo , come  credete  : che  per  uno  che  da  pii 
mane  dica  male  ; poco  da  poi , mille  ,& mille  altri  loderanno,  Se 
benediranno  il  Ilio  lludio;  le  uoi  liete  in  effetto  di  coli  iti  ano  pare- 
re ; che  non  ut  fate  à di  nollri  Reparatore  di  queua  lingua  uolgarcÉ 
.PER.  Perche  tardi  conobbi  la  ucntà;&à  tempo  quando  la  for- 
za dell’intelletto  non  c eguale  al  uoicre.  L A S C.  Coli'Dio m’aiuti;. 
Come  io  credo  motteggiate  ; (aluo  le  , come  fanno  i inalinoli , quel 
lo  meco  non  btaùmatc,clic  non  potete  ottenere.  P E R.  Monlignor 
le  ragioni  dianzi  addotte  da  me , non  fono  iieui  ; che  io  debba  dir 
le  per  ileherzart  : & non  è cola  coli  difficile  la  cognicione  delle  lin- 
gue ; che  huomo  di  meno  clic  di  mediocre  memoria , & lènza  in- 
gegno uertmo,  non  le  polla  imparare  ; quando  non  pur  à’doui , 
maà’forltnnatiathcnieli  , & Romani  lolea  parlar  eloquentemen- 
te Cicerone,  & DemolUicne,  <5c  era  incelo  da  loro.  Certo  anni,  de 
hiftri  mifera  mete  poniamo  in  apprender  quelle  due  lingue,  nó  per 
grandezza  d oggetco;ma  Iòlamente  perche  alio  lludio  delle  parole 
cótra  la  naturale  mclinatione  del  nottro  humano  intelletto  cmuol- 
giamo . ilquale  dcliderofo  di  fermarli  nella cognitione  delle  colè; 
onde  lì  diuétapcrfctco;nó  contenta  d'eilcre  altrouc  piegato;ouc  or 
nàdola  lingua  di  paroicttecdi  ciancie  relti  uana  la  nollra  mctc.Du 
que  dal  cótrallo  che  è tuttauia  tra  la  natura  dcU’anima,&  trà’l  collu 
■icdcl  noftro  lludio, dipéde  la  difhcultà  della  cognitione  delle  ligue 
degna  ueramente  nó  d’uuudu , ma  d’odio  ; non  di  fatica  ,ma  di  la- 
i ' ftidio: 
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/lidio:  & degna  finalmente  di  douerc  edere  non  apprefa ; ma  ripre- 
fa  dalle  pedóne  : lì  come  cofa,  laquale  non  è cibo , ma  fogno , «Se 
ombra  dei  uero  cibo  dell’intcllccto»  LAS  C.  Menric  Uui  padana* 
te  co  il  , io  imagi  naua  di  uedere  (crina  la  filolofii  d Arillotile  in  iin 
gua  lombarda, «Se  udirne  parlare  tri  loro  ogni  uile  maniera  di  gen- 
te; facchini,  con  radini,  baicaroli,  «Se  altre  tali  pedóne , con  cer  ti 
filoni, & con  certi  accentai  più  noioli,  «Se  1 piu  ftrani  ; che  maiudn- 
fi  alla’uica  mia  . In  quello  mezo , mi  li  paraua  dinanzi  ella  madre 
filoibtìaueilita  affai  pouerameme’(di  romagnolo  piangendo,^' 
lamentandoli  d’Anlloiile  ; che  deprezzando  la  fila  eccellenza  l'ha 
uellè  à talecondotta  ; & minacciando  di  nonuolerc  llarpiu  in  ter- 
ra ; fi  bello  honore  nNe  era  fatto  dalie  fue  opere  : ìiqualc  ifeufando 
fi  con  ella  lei , negaua  d’hauerla  otfefa  giamai  ; lemprcraai  hauer- 
la  amata, «Se  lodata.nè  meno  che  honeuolmente  haucrne  fcntto,ò 
parlato  mentre  egli  uilléjlui  ellcr  nato,  «Se  morto  greco,  non  bi  eicia 
110  nc  bergamaico , & mentire  cui  dir  uo't  l.c  altramente . alaqua  1 
uifione  drude  rauadie  uoi  ui  folle  prefènte.  P h IL,  Et  iole  uaco 
ui  folli  ; haru  detto  non  douerfi  la  fclofofia  dolere, pei  che  ogni  huo 
ino,  p.  r ogni  luogo,  con  ogni  lingua  il  filo  ualore  eiial  calle  ; quello 
farli  anzi  à gioì  ia che  à uergegna  di  lei  : laquale  fc  non  li  («legna 
d’albergare  ne  gli  intelletti  lombardi;  non  li  dee  anche  (degnare 
d’cllcr  trattata  dalla  lor  lingua. L India, la  Scitnia,  & 1 Eggitto, 
oue  habitaua  li  uolcnticri,  produlle  genti , «Si  parole  molto  più  lira 
ne , & piu  barbate , che  non  lono  bora  le  mantouane  ; & le  bolo- 
gneli . lei,  lo  lludio  della  lingua  greca,  & latina,  hauer  quali  del  no 
Uro  mondo  cacciata  ; mentre  l’huomo , non  curando  di  lapc  re  che 

fi  dica  ;uanamentelùole  impararti  parlare  ;&lalciando  1 intel- 
letto Uoi  mire,  fucglia  ,6c  opra  la  lingua.  Natura  in  ogni  eri,  in 
ogni  prouinda,&  in  ogni  habitocllèr  lempremai  una  colà  medefi- 
ma:  laquale,  cofi  coinè  uolenticrifa  lue  arti  per  tutto  1 mondo  , 
non  meno  in  terra, che  in  cielo;  & per  clìer  intenta  alla  produt 
tione  delle  creature  tallonali , non  li  icorda  delle  irrationali  ; ma 
con  eguale  aiutino  genera  noi , «Se  1 brutti  animali  ; coli  da  ricchi 

Earnnente,  & poucn  huommi,  da  nobili , «Se  uih  perlònc  «.on  ogni 
n gu  a,  greca  , latina,  hebrea,  & lombarda  , degna  d elici  e > 
& cono! ciuta  ,8c  lodata.  Gli  augelli , i pefei , & 1 altre  betic  ter 
rene  d’ogm  maniera^,  hora  con  un  luono  , hoia  con  altre»  > 
lènza  dillmtione  di  parole.? , i loro  alletti  lignificare  ; mono 
meglio  doucr  ciò  fate  noi  huomitii  > cialcuno  con  la  iua  liiv** 
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gua;  fenza  ricorrere  all'altrui.  Le  Teniture,  Sei  linguaggi  eflère 
Itati  trottati  non  àfalute  di  lci,laquale  (come  diurna  cnc  ella  è ) non 
hameftieridei noftro  aiuto, ma  Tòlam ente  à utilità,  Se  commodità 
nolìra  : acciochcabfenti  ,prefenti , uiui,  Se  morti,  maniTeltando 
l’un  l’altro  i /ècreti  del  core,  più  facilmente confeguiamo  la  noftra 
propria  felicità;  la  quale  è polla  neU'mcelletto  delle  dottrine,  non 
nel  iuonodellcparole:  Se  per  confeguente , quella  lingua , & quel- 
la (cultura  douerlì  ufare  da’ mortali , laquale  con  più  agio  appren- 
derne.•&  come  meglio  farebbe  ftato((efoft"e  (lato  polllbilejl’hauere 
un  ibi  linguaggio, ilquaìc  naturalmente  forte  utàio  da  gli  huomini; 
così  bora  effer  meglio  che  limonio  fcriua , Se  ragioni  nella  manie- 
ra, clic  meni!  (colta  dalla  natura:  laqual  maniera  di  ragionare,  à 
pena  nati  impariamo,*  Se  à tempo,  quando  altra  cofa  non  Temo  atti 
ad  apprenderei  altretanto  harei  detto  al  mio  maeftro  Ariftotile; 
della  cui  clegantia  dot  adone  poco  mi  curarci, quando  fenza  ragio- 
ne fodero  da  lui  (ditti  i luoi  libri:  natura  hauerlui  adottato  per  fi- 
gliuolo,non  pei  cller  nato  in  Athene,  maperhauerbene  in  alto  in- 
tefo,ben  parlato, & beneferittodilei:  lauerità  trouata  da  lui,  la  di- 
fpolitione , Se  l’ordine  delle  cole  : la  granita  ,■ Se  brenna  del  parlare 
elfer  lua  propria,  & non  d’altrijnè  quelli  poterli  mutare  per  muta- 
mento di  ucce  t il  nome  folo  di  lui  dilcompagnato  dalla  ragione 
(quanto  àmcLefferc  di  affai  piccola  autoritàri  lui  ftare.fe  (effen- 
do  lombardoTÌdotto}elleruole(lc  Ariftotile  ; noi  mortali  di  quella 
età, coli  hauer  cari  i (boi  libri  tramutati  neH’alrrnilingua  ; come  gli 
hebberoi  greci  ;Tnentrcgrecili  ftudianano.  liquali  libri,  contigui 
induftria  procuriamo  d’intendere  per  diucnireunauolta  non  athe- 
nieli  ; ma  filofofi  : Se  con  quefta  riipofta  mi  farei  partito  da  lai-. 

L AS  C.  Dite  pure  ,&defiderate  ciò  che uolete.  maio  fpero, che 
à dìuoftri  non  uedicte  Ariftotile  fatto  uolgare.  PER.  Peiciòmi 
doccio  dcllamifrra  conditionc  di  quefti  tempi  moderni , ne’  quali 
li  (tudia-non  ad  ellér  ; ma  à parer  fauio  : che  oue  fola  una  uia  di  ra- 
gione in  qualunchc  linguaggio, può  condurne  alla cognitionc  del- 
la uerità-;  quellada  canto  lalciata , ci  mettiamo  per  ftrada, la  quale 
in  effetto , tanto  ci  dilunga  dal  noftro  fine.;  quanto  altrui  pare  che 
ui  ci  meni  uicini  ,*  che  alìaicrcdeniod’alcuna-colàlàpere,  quando , 
fenza  ccgnofccre  la  natura  di  lei  polliamoti]  re  in  chemodolano- 
mtnaua  Cicerone, Plinio,  Lucretio , Se  Virgilio  tra’  latini  fcrmori  ; 
Se  tra’  greci  Platone, Ariftotile,  Dcmofthene  ,Se  Elchine  : delle  cui 
Semplici  parolctte  fanno  gli  huomini  di  quefta  etile  loro  arti,  de 

feientie  ; 


DELLE  LINGVE.  1*7 

fiaentie  ; in  guifa , che  dir  lingua  greca  , Se  latina  par  dire  lingua 
dluina  ; Se  che  fobia  lingua  uolgare  (ia  una  lingua  inhumana,  pri- 
ua  al  tutto  del  diicorfò  dell'intelletto  ; forfè  non  pei  altra  ragione  , 
faluo  perche  quella  una  da  fanciulli,  & lenza  Audio  imparia- 
mo ;oueà  quella  Irre  con  molta  cura  ci  conucrriamo;  come  a liu- 
gue,lcquali  giudichiamo  conuenirfi  con  le  dottrine,  laquale  fciocca 
opinione  è lì  hlb  ne  gli  animi  de’  mortali,  che  molti  lì  fanno  à ere 
derc.che  à douer  farli  tìlolòfi  balli  loro  fapere  fcriuere , Se  leggere 
greco,  lènza  piu:  non  altramente,  che  le  lo  fpiritod'Ariftotile.à 
guifa  di  folletto  in  crifiallo,  Itdlc  rinchiu  lo  nell’alfabetto  di  gr ec/aj 
&.con  lui  inlìeme  folfc  coftretto  d’entrar  lóro  neU*intellttto  à fargli 
profetùonde  molti  n'ho  gii  ueduti  à’  miei  giorni  fi  arroganti  ; che 
prilli  in  tutto  d’ogni  fetenza , confidandoli  fidamente  nella  cogni- 
tion  della  lingua,  hanno. hauuto ardimento  di  por  mano  à’  fuoi  li- 
bri ; quellià  gutla  de  gli  altri  libri  d’humanicà  publicamente  cfpo- 
nendo.  Dunque  à colloro  il  far  uolgari  le  dottrine  di  greciapar- 
rebbe  opra  perduta;  fi  perla  indegnità  della  lingua,  come  per 
l'anguilla  de  termini  dentro  à 'quali,  col  filo  linguaggio  c rinchiu 
là  l’i talia:uana  illimando  la  impreià  dello  fcriuerc,&  del  parlare  in 
maniera  che  non. l’intendano  gli  (ludiofi  di  tutto'l  mondo.  Ma 
quello  che  non  è fiato  ueduto  da  me;  Ipcro  douer  uederc  ( quando 
chefia)  chinafceràdopome,  Se  àtempochc  le  perfone  certo  piu. 
dote,ma  meno  ambitiolè  delle  prefenti,degnarannod’clIèr  lodate 
nella  lor  patria, ‘lènza  curarfi  che  la  Magna , òaltro  ftrano  paefe  ri- 
uc  tifati  lornomi:che  (è  la  forma  delle  parole,  onde  i futuri  filofij- 
fi.ragioneranno^&  fermeranno  delle  fcientie,làràcommunc  alla 
plebi  d’intelletto.  Se  il  fentimento  di  quelle  farà  propria  degli  ama- 
tor!i&  fiudiofi  delle  dottrine;  Icquali  hanno  ricetto  , non  nelle  lin- 
gue, ma  negli  animi  de’ mortali.  SC  HO  L.Giàs’apparecchiaua 
meflcr  Laicati  alla  rifpofta,  quando  foprauenne  brigata  di  gentil 
huomini,che  ueniuano  à infilarlo  , da’  quali  fù  interrotto  l’incomin 
ciato  ragionamentoiperche  /aiutati  l’un  l’altro  con  promeflà  di  tor 
nat  e altra  uolta,  il  Percrto,&  io  con  lui  ci  partimmo.  CORTEG. 
Così  bene  mi  difendette. con  l’ai  mi  del  macllro  Perette;  che  il  por 
mano  alle  uofire  farebbe  co(àfiiperf]ua:per  laqual  colà  auenga  che 
il  parlare  intorno  àquefia  materia  fofsc  uofira  profefiìone;  non  di 
meno  io  mi  contento  che  ni  tacciateima  del  foccorfo  predatomi, 
parte  da  l’auttorità  di  così  degno  filofofo,  parte  da  le  ragioni  ante 
dettelo  ue  ne  rendo  infinite  grane  ; Si  ui  prometto  che  per  fuggire 
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il  faflidio  dello  imparare  à parlare  con  le  lingue  de’ morti  ;(ègui- 
tando  il  configlio  del  maeftro  Peretto,  come  fon  nato , cosi  uoglio 
uiuere  i ornano, parlare  romano,  Se  fcriuerc  romano  ; Se  à uoi  ìiief- 
fcr  Lazaro , come  à perfona  d’altro  parere , predico  che  indarno 
tentate  di  ridurre  dal  filo  lungo  efilio in  I talia  la  uolìra  lingua  lati- 
na;&  dopo  la  rotale  ruina  di  lei , lolleuarla  da  terra  : che  (c  quando 
ella  cominciàua  à cadtre,non  fù  huotno,che  (ottenere ue  la  potcl- 
le;&  chiunque  alla  louinas'oppofc,  a grilla  di  l’olidamantefiìop- 
prello  dal  pelò;  hora  che  ella  giace  del  tmro  , rotta  parimentedal 
precipito  Se  dal  tcpo;qujl  Athleta,  ò t]ual  gigante  potrà  uantarfi 
di  rilcuarla  ? nè  à ine  pare  ,fieà  uolìri  (critti  riguardo , che  ne  uo- 
gliate  farpruoua  . conliderandoche’l  uoftio  lcriutrelatino  non  è 
altro, che  uno  andar  ritogliendo  per  queflo  statore,  & per  quello  , 
hora  un  nome,  horaunueibo , fiora  un  aducrbiodtllalùa  lingua: 
ilche  facendo  , fe  uoi  Ipcrate  ( quali  nuouo  Elculapio  ) che  il  porre 
infieme  cotai  fragmenti  polla  farla  rilulcitare,  uoi  u’ingannate; 
non  ui  accorgendo , che  nel  cadere  di  fi  iuperbo  edificio,  una  par- 
te ditienne  polirne,  Si  un'altradec  ellèr  rotta  in  piu  pezzi  ; liquali 
dolere  in  uno  ridurre, farebbe  cola  iinDofiìbiledenza  chejmolte  fi> 
no  l’alrre  parti, lequaliritnafe  in  fondo  del  mucchio,  òinuolate  dal 
tempo , non  lon  crollate  da  alcunotonde  minore , Se  men  ferma  ri 
farete  la  fabrica  ; che  ella  non  era  da  prima  : Se  uenendoui  fatto  di 
ridur  lei  alla,  (ua  prima  grandezza;mai  non  fia  uero,che  noi  le  dia 
te  la  forma, che  an  ticamente  le  dierono  quc’primi  buoni  architetti; 
quando  nona  la  fiancarono:  .in  zi  oue  folcua  eller  la  (ala  ; fatetele 
camere  ^confonderete  le  pone , Se  delle  fineftre  ^i  lei , quella  alta, 
queU’altra  balla  riformarete  ;iui  lode  tutte.  Se  intere  riforgeranno 
le  (ùc  muraglie, onde  primieramente  s’illuminaua il  palazzo.  Se  al 
tronde  dentro  di  lei  con  la  luce  del  Sole  alcun  fiato  di  trillo  uento 
emrei  a,  chefatà  infermala  danza,  finalmente  larà  miracolo  più 
che  fiumano  prouedimento  il  rifarla  mai  più  eguale,b  fimile  à quel 
l'antica,  ellendo  mancata  l’Idea , onde  il  mondo  tolte  l'ellcmpio  di 
edificarla,  perche  io  ui  conforto  à lalciar  l’imprela  di  uolet  farai 
fingolare  da  gli  altri  huomini,a(Faticandoui  uanamente  (enza  prò 
uottro,& d’altrui . LrtZ.  Perdonatemi gentilhuomo.uoi  non po 
i«  He  ben  mente  alle  parole  del  miomaellro  Peretto;  ilquale  non 
fellamente  non  tiaif  jua,come  uoi  fattejd'imparar  greco,  Se  latino  ; 
anzi  li  lanuntauad  ’ellere  à farlo  sforzato, defiderando  una  età,  nel 
la  quale  fenza  l’aiuto  di  quelle  lingue,  potè  ile  il  popolo  ttudiare , Se 
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farfi  perfetto  in  ogni  icientia . laqualc  opinione  io  non  laudo , ni 
tutti  pero  .'perche  quello  non  porto , quello  non  uoglio  ; dico  loia* 
mente  non  cllcre  Itaca  bene  intela  dà  noi  tonde  la  deliberattone  uo 
lira  non  haurà  origine  ne  dalTautotità  ,nè  dalle  ragioni , ina  dal 
uoftro  appetito  * loqualc  lèguite  quanto  u’aggrada  ,chc  alcretanto 
io  farò  del  mio  : che  fe’l  uiaggio  ,chc  io  tengo,  c piu  lungo,  & pia 
faticelo  del  uollro  ; per  auentura  non  fia  liuano;  Se  al  fine  della  mia 
giornata  à buono  albergo  lino , quantunque  fianco , mi  condurrà. 
BE  M.Meller  Lazarodiceilucro,  Se  u’aggiungoche’l  Perette  ia 
quell’hora  ( come  à me  pare  ) difputò  delle  lingue,  hauendo  rifpct- 
10  alla  filolòfia , Se  altre  limili  feientie . Perche  porto  che  uera  ha  la 
fua  opinione,  & coli  bene  potelTe  filolbfarcil  contadino,  come  il 
gentilhuomo  ; & il  lombardo , come  il  romano  ; non  è però  che  ia 
«gni  lingua  egualmente  li  porta  poetare,  Scorare:  conciolia  colà 
che  irà  loro  , l’una  Ita  piu  , & meno  dotata  degli  ornamenti 
della  prolà , Se  del  uerfo , che  l’altra  non  è.  Laqual  colà 
fu  trà  noi  deputata  da  prima,  fenza  farparola  del- 
,,  le  dottrine,  & come  all’horaui  dirti  , cofiui 

dico  di  nuouo , che  fe  uoglia  ui  uetrà  , 

mai  di  comporrei  canzoni,  b no  • - , 

utile  al  modo  uoftro, cioè  in  ^ > 

lingua, che  fia  diuerlà 
dalla  tolcanaj  et 

feuzaimi-  » 

tare  ' 

il  ..  ■-* 

Pc- 

. trarca,ò  il 

Boccaccio;  per 
auentura  uoi  farete 
buon  cortigiano;ma  poeta,' 
ò oratore  non  mai . Onde  tanto 
di  uoi  li  ragionerà , & farete  conofciu 
to  dal  mondo  ,*  quanto  la  uita  ui  durerà  l 
Se  non  più  .-conciolia  che  lauoflra  lingua  romana 
habbia  uertù  in  farui  più  torto  gratiofo , che  gloriole»; 
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VALERIO.  BROCARD O*  SO  RA NZO. 

/ - » ' ‘ 

ORA  mentre  che  noi  ridiamo, & giuochiamd.  ’ 
v ò Brocardo  , il  Cardinale  Don  Hercole  col 

Priuli , Se  col  Nauagero , in  calàTàmbafciador 
M Contarmi,  deono  edere  àquedione,  diiptiran- 

‘ dofià  loro  della  nodra  immortalità:  &quiui 

forfè  n’afpcttano , & duole  loroil  nodro  tarda- 
re. Perche  à me  pare  che  fenzaindugio  niuno> 
noi  andiamo  1 trouarli . laqnal  cofa , hieri  da  fera  in  fui  partirli  da 
loro , ragionauamo  di  douer  fare;  &quedo , le  non  per  altro , sì  al 
meno , perche  il  Soranzo  dudiofillìmo  giouane,  & non  bene  ufo 
di  loler  perder  le  fue  giornate,  del lùo elfer  con  noi  coglier  polli, 
alcun  forno  ; non  pur  otio  ; Se  follazzo.  B R.OC.  Io  ho  opinione: 
che  leder  prefente  a’ioro  dotti  ragionamenti , farebbe  indarno  per 
noi  : conciolia  che  alli  nolìri  ftudij  mal  lì  conficela  la  quedion  di- 
fpucata . perche  piu  tolto  conlìgliarei  che  fri  noi , cofa  parlando' 
che  ci  conuegna , fi  comparsile  quella  giornata  : Se  fia  la  cofa,  qua 
le  il  Soranzo  la  eleggerà  ;al  cui  feruigio  il  primo  di  che  io’l  conob- 
bi,di  tutto  cuore  m 'offerii  , Se  offèro  hoggi , Se  tuttauia^VA  L. 
Dite  adunque  ò Soranzo,  ciò  eh  e uipareche  noi  facciamo,  che’l 
parer  uoftro  daambidue  noiuolentieri  fi  feguirà.  S O R.  Forfè  ac- 
cettando le  uollrc  offerte  farò  tenuto  prolùntuofo  : ma  à mio  dan- 
no non  lo  farò.  Qui  daremmo  (le  egli  ui piace)  Se  à filolòfi  lo  fpe- 
cular  rimettendo , della  uira  ciuile.nodra fiumana  profedìone , al- 
quanto degnatele  di  fiuellaimi . Chiamo  uitaciuile , non  folamen' 
te  la  bontà  dc’codurai  col  moralmente  operare , ma  il  parlar  bene 
à benefìcio dcll’hauere, delle  perfone,  Se  ddl’honoc  dt’mortali  r 
laqual  cofaper auentura  ,è  uertù  non  men  bella  in fc dedà, òmeri 
gioueucle  alla  humanità  , della  prudentia,  Se  della  giuditia  ; ma 
in  manieradidìcile  da  potere  edere  apprefa,  Se  edèrcitata  da  noi 
chenulla  piò,  ioucramente  quanto  ho  di  tempo ,Se  d’ingegno,, 
uolcn ticri  tutto  dono  allo  dudio  della  eloquentia  ; il  che  faccio,  par 
le  Uggendo,  pai  te  fcriuendo;.  &quei  precetti  adempiendo  che 
Cicerone , Se  Quintiliano  conmolta  cura  (Indiarono  d’infrgnare  »; 
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eìnn  Wtto  ciò  io  non  ne  fò  nulla  ; ne  fò  s’io  fperi  fapcrne , fcriua , Se 
leggacjuanto iomiuoglia^A:  ciò  è perciò  che  à me  pare, che i 
precetti  dell’arce  loro  fònoinfinitijA:  Ipeffc  uoIte,(ì>chcio  m’ingan 
no)  l’uno  all  altrofì contradice:  onde  io  giudico.  Cicerone  edere 
(lato  oratore  molto  miglior,  che  rhetore:  li  come  quello  che  me- 
glio parla , che  non  ci  inlègna  à parlare.  Oltra  di  quello, io  fono  in 
dubio,lè  l’arte  oratoria  della  lingua  latina  fi  conuegna  con  l’altre 
lingue  , (penalmente  con  latofcana  che  noi  ufiamo  hoggidi  ; nel- 
laquale  io  hoopinione  che  à dilettare  alcun  manincontco,  imitan- 
do il  Boccaccio, qualche  nouella  fipoffa  fcriuere, Lenza  piu  ;coliue 
«mente  diuerla  dalle  treguifedi  caule,  lequali  da  latini  icrìttori  lo 
la, Se  generale  materia  della  loro  arre  rhetorica,  fi  nominarono. Da 
quelli  adunque.  Se  da  altri  tai  dubij  che  di  continuo  mi  s’aggirano 
nell’intelletto,  infin’hora  non  ho  donato  chi  mi  fuilluppii  che  di 
molti  che  io  n’ho  pregati  piu  uolte,  à tale  mica  il  fapct  e,à  tale  il  mo 
do  dell’infcgnarciuoi  aliai  ne  fapete,&  d’ogni  cola  dauoi  làputacó 
bello,  & dilaeto  ordine  liete  ulati  di  ragionare:  perche,  hora  che 
noi  potcte,io  ui  prego  che  de’precetti  di  cotale  arte, quanto  à noi  pa 
Te  che  mi  Ila  lecito  di  cono(ccrne,hberamentc  mifauelliatc.  VAL. 
Certo  egli  è il  uero  quel  che  noi  dite, che  la  rhetorica  è buona  parte 
di  nollra  uita  cùffie  j Lenza  laquale  rimane  mutola  ogni  uertù  : ma 
•ella  è cofa  da  ogni  parte  infinita,  Se  c difficile  parimente  il  trouac 
nicofi  il  principio,  come  il  fine]  quindi  adiuiene  che  Cicerone  in 
molti  Tuoi  libri  parlandone,  mainon  nc  parla  inun  modo:  come  è 
•adunque  po (li  bile  che  aH’improuifò  in  un  giorno,  tale,  Se  tanta  ar- 
te ui  fia  moftrata  da  noi  /BROC.  Quello  c cofa  rmpo(Iìbile;nè  la 
•dimanda  il  Soranzo;ma  al  prefente  d’una  par  tc  di  lei,  Se  fi  a la  parte 
chenoiuovrete  familiarmentcparlando,èben  degno  che’I  compia 
ciate.  V A L.  Io  per  me  inquanto  pollò, pronto  fono  à doueiii  pia- 
cere ;dica  ,&  chieda  ciò,  che  ì lui  piace,  che  io  ne  ragioni.  SOR. 
Mio  defiderio  farebbe  da  principio  facendomi, d’ogni  fua  parte  in- 
fino  à la  fine  informarmi:  fiche  ellere  non  potendo,  ditemi  al  me- 
no-una  cofa, ciocche  fendouffitio  dell’oratore  il  perfnader  gli  alcol 
tanti  dilettando , infegnando , Se  mouendo  ; in  qual  modo  di  que- 
lli tre , più  conuencuole  all’arte  lùa  con  maggior  laude  di  fe,  rechi 
ad  effetto  il  fuo-defiderio.V  A L.  Molte  cole  in  poche  parole  mi 
dimandate  : onde  io  comprendo  che  piu  fàpete  della  Rhctorica,che 
non  ui  auanza  impararne.  La  queltionc  è belliffìma,alla  quale 
non  laminando,  ma  deputando  rifponderò»  Voi  apparecchia- 
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t«ui  non  fidamente  ad  udire , ma  à contradire:  & cofi  faccia  i!  Bro- 
cardo,iI  cui  parere  nella  prefente  materia  per  auentura  ,làrà  diuer- 
fodalmio.  BR  OC.  Senza  altramente  penfarui,  il  mio  parere 
fi  è,che’l  d'ietto  fia  la  uirtù  deH'oratione;onde  ellaprende  la  bellcz 
za  t Se  la  forza  à perfùader  chi  l’alcolta  : che  porto cafo  che  l’orator, 
quanto  è in  lui  ,habbia  uirtù  d’infegnare,  <Sc  di  muouere;  infiniti 
fon  gli  accidenti  dalli  quali  impedito  non  puòfoinireilfiiouffitio.  * 
ciò  fono  la  bruttezza  del  corpo  fuo , la  difproportion  della  uoce» 
la  mala  fama  del  (ùo  cliente , la  dishonertà  della  caulà , Se  finalmen- 
te la  rtanchezza  de  gli  auditori;  liquali  lungamente  fiati  attenti  al- 
le parole  de  gli  auuerfarij , fchiui  fono  dairafcoltaierfcnzachc’i 
fuo  rnouere  altrui  ad  ita  , à mifericordia , b ad  altro  affetto  cotale  , 
dee  ellèr  colà  non  sforzata,  Se  per  confeguente  noiofa  ; ma  lòia- 
mente  piaceuole  à quel  cotale  cui  egli  moue , Se  fofpin  ge  • Segna 
ueggiamo , ch'à  precettori  dell’arte  non  ballando  il  darci  àcono- 
lccre  in  generale  in  qual  modo  l’orator  fia  portènte  di  connnouer  li 
noftri  affetti  ; diftintamente  quali  fianoi  coftumide  gioii  ani,  uec- 
chi,  nobili,  uili,  ricchi.  Se  pouerici  diinoftrano  : alle  nature  de 
quali  con  bella  arte  l’antedetto  lor  mouimento  uanno  cercando  de 
accommodare . Dell’infegnare  non  parlo,  che  non  ha  il  mondo  la 
maggior  pena  che  l’imparare  mal  uolentieri:  quello  fa  ogn’unor 
che  fi  ricorda  d’ertère  fiato  fanciullo;  de  fòlio  io,  per  quel  che  io 
prono  al  prefente  mezo  uecchio , fi  come  io  mi  fono:  che  mai  non 
odo  il  Roino,  ne  leggo  Bartolo , ò Baldo  (ilchefaccio  ogni  gior- 
no per  compiacere  à mio  padre  ) che  io  non  beflemmi  gl’occhi, 
gl'orecchi,  l’ingegno  mio.  Se  lauita  mia  condannata  innocente- 
mente à doucr  cola  imparare,  chenii  Ila  noia  il  faperla.  indarno 
adunque  d’infegnare , & di  rnouere  non  dilettando  ci  fatichiamo  -r 
Se  dilettando,  lènza  altro  ( quanta  èia  forza  del  compiacere)  fuma 
poilenti  di  perfùader  gli  alcoltanti,  riportando  la  dilìata  uittoria 
non  per  forza,  nè  quali  merito  di  ragione,  macome grada  à noi 
fatta  da  gli  afcolranti,per  quel  diletto,  che  nelle  menti  di  quelli  (iiol 
partorire  laorationeben  comporta  ,&  ben  recitata.  E meramente 
quelloè  buono  oratore,  ilqual  parlando  d'alcuna  colà  principal- 
mente, non  con  la  caula  trattata,  fi  come  fanno  i filofofi  ,nia  con 
] arbicrio,colnuto,&co]  piaceredegli  auditori  tenta,&: procura  di 
conuenirc,  quegli  allettandoin  maniera,  che  altrettanto  di  gioia 
rechi  loro  la  oratione  là,oue  ella  moue , Se  infegna  , quanto  fare  ne 
la  uegguraojtnentieei  l’adorna  per  dilettato . Et  quello  c quan- 
* - » - * to 
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Co  mi  par  di  dire  nella  prefonre  materia...  VAL.  Non  peniate 
di  coli  tolto  ifpedirui  dalla  imprefa  già  cominciata^,  che  le  ra- 
gioni , che  ci  adducclle-.  , quelle  meglio  non  dilhnguendo» 
non  fon  ballanti  di  farnecredcrc  la  oppenione  proporta-.  adun- 
que egl'è  meltieri  che  in  quella  cauli  tnedelima  argomentiate^ 
altramente-?  : il  che  fatto  , perche  al  Soranzo  pienamente  lodili 
facciacce,  piuuicino  facendoui,  con  bello  ordine  moflrarete  in 
chemodo,  & per  qual  uia  procedendo  cotal  uertù  del  dilettar  gli 
afcoltanti , polla  acquillarli  loratione  uolgare_>:che  itale  fine-» 
(foionon  m’inganno)  gli  udimmo  fare  la foa dimanda.  BRO- 
CARDO.  Molte  fonie  ragioni  per  lequali  fi  può  mortrar  chia- 
ramente il  perfetto  oratore-.,  dilettando  piu  che  infognando,  ò 
mone ndo  il  (uo  ufficio  adempire-»  : lequai  ragioni  , Itudiando 
«feller  bricue_> , perche  à uoi  piu  torto  il  douer  dire  uenii!c_> , de- 
liberai di  tacere-. . ma  fe  uoi  ò Soranzo,  cotanto  delideratcd’in 
tenderle-. , òc  ciòui  pare  che  molto  bene  al  fatto  noilro  partegna , 
io  che  ne  parlo  per  compiacerui,  uolentieri  incominciarò;  quin 
di  il  principio  prendendo;  Che  la  Rherorica  non  è altroché  un 
gentile  artificio  d’acconciar  beneu  , & leggiadramente  quelle  pa 
rote-., onde  noi  huomini  lignifichiamo  l’un  l’altro  i concetti  di 
noftri  cori.  Diremo  adunque.?,  che  le  parole  nalcono  al  mon 
do  dalla  bocca  del  uolgo , cornei  colori  dall’herbe-?;  ma  il  Gram 
maticodcll’orator  famigliare-?,  quali  fante  di  dipintore-.  » quelle 
acconcia, & polifce-?,  ondeilmaeftro  della  Rhetonca  dipingen 
dolauerità,  Se  parli.  Se  ori  à fuo  modo.  Che  fi  come  co!  pen 
nello  materiale  i uolii&  i corpi  delle  pedone  là  dipingere  lidi 
pintore, la  natura  imitando , che  cosi  fatti  ne  generò  ; cosi  la  lingua 
dell’oratore  con  lodile  delle  parole  hora  m fonato,  hora  in  giudi 
tio  , hora  col  uolgo  parlando  , ci  ritraggo  la  uerità  ; la  quale  è 
proprio  obietto  delle -perfone  f piculatiuc-?  , non  altroue  c!k_» 
nelle  lcole_?,  Si  tra  filqlofi  conuerlàndo;  finalmente  dopo  alcun 
tempo  à gran  pen^,  con  molto  rtudio  impariamo.  Et  è iluero, 
che  cosi  come  à ben  dipingere  la  mia  effigie--,  cartai  il  oe  dermi, 
fenza  altramente haucr  contezza  de’ miei  coltami,  ò lungainen 
te  con  elio  meco  domerticarlì , dipingendo  l'artefice  null’altra  colà 
di  me , làluo  la  ertrema  mia  lupe:  ficic , nota  à gli  occhi  di  ciafohedu 
nojfimilmente  à ben’orare  in  ogni  materia  balla  il  conofcere  un  cer 
to  non  foche  della-ucriià;chc  di  continuo  ci  ftà  innanzi, fi  come  colà 
laquale  nc  i nortn  animi  naturalmente  di  fapcrla  diiìcierou>uoU 
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le  imprimer  Domenedio.Puo  bene  cttere,&  fpefle  nolte  adiuieneì 
che  laignorantia  del  uolgo  l’oratore  affollando, colga  in  /cambio 
cotale  effigie  dipinta,  lei /(limando  lauerità . Può anche ettère  cito 
l'oratore  ori  affine  d’ingannar  le  perfone,  dando  loro  ad  intende- 
re, che’l  filo  difcgno  ha  il  uero,  non  del  uero  /imilmidinc  ; nelqual 
caffi ,queftocotale,non  ottante  il  ffio  ingegno  mcrauigJioffiy,  meri- 
tatebbe  che  fi  sbandirti  del  mondo  :& di  si  fatti  oratori  fi  deono 
intender  le  parole  di  chi  biafimalarhctorica;  cioè  coloro  che  ad 
altro  fine  la  eircrcitano,chc  l’induftria  ciuilc  non  la  formò.  Laqual 
cofa  non  pur  à lei , ma  à qualunchc  alua  piu  honoreuole , & utile 
arteè  tra  noi , facilmente  intraurene.  Hora  al  propofito  ritornan- 
do, certo  per  le  cofe  già  dette,  in  qualche  parte  non  fie  difficile  il 
giudicare  la  queftion  cominciata;perciò  clic  2 infornare,  flqualcc 
ttrada  alla  uentà,  propriamente  parlando,  non  ècofa  daoratorej 
piu  torto  c opra  dalle  dottrine  fpeculatiuedequali  fono  fetentienon 
di  parole, ma  di  cofe, parte  diuine,parte  prodotte  dalla  natura.  Re- 
tta adunque  che  noi  ueggiamo  quale  uffitio  fia  più  proprio  dell’o- 
ratore tra’l  diletta  re,  & il  mouere , fi  ueramente  , che  i nanzi  tra  tt<j 
un  corollario  inferiamo  ; cioèconciofia oofathe’l  pei  fetto  oratore 
tale  fappia,qual  parli; & quale  infogna  tale  impararti  ; troppo  erra 
chi  ha  opinione  chc’l  filo  intelletto, che  non  sà  nulla, fia  uno  arma- 
rio d* ogni  feientiarnon  per  tanto  fompremai  in  ogni  età  rari  furono 
non  pur  li  buoni, ma  i mediocri  oratori:&  à’di  nortri  fono  rariffimi 
in  ogni  lingua;  fi  è cofa  difficile  non  fidamente  il  fa  per  bene  la  uc- 
rità,ma  il  parer  di  laperla.Hor  di  querto  non  più;&  alla  lite  del  di- 
letto,&  del  mouimento  confentiate  che  io  mi  riuolga . Certo , na- 
turalmente parlando, ogni  diletto  fi  è mouimento, ma  in  contrario, 
ttando  nei  termini  di  quella  arte , ogni  oratorio  mouimento  è di- 
lettoiconciofia  colà  che’l  perfetto  oratore  muouc  altrui, non  per  foe 
za,&con  uiolcnua  in  quel  modo  che  noi  usuiamo  le  cofegraut 
ftU’infu,ò  le  leggieri  all’ingiù.ma  fempreuiaimuoue  lui  conforme 
all‘i nel ination  del  fuo  affettodaqual  cofa  non  può  ellèr  che  non  gli 
fia  oltra  modo  piaceuole,&  gioiofa  moltomc  ad  altro  fine  (fi  come 
dianzi  io  diceua  ) da’maertn  della  rethorica  fono  dittiate  minuta- 
mente le  difpofitioni  de  gli  a/colunti  :i  cui  affetti  col  muramento 
della  foruma,&  degli  anni  fono  ufatidiuanarfidaluo.accioche  co-  . 
noi ccndo  il  buono  oratore  oue  pieghino  le  paffiopi  de’  petti  loro  , 
iui  col  uigore  delle  parole , ftudie , de  tenti  di  ritirarli.  Et  per  certo, 
fe’l  mouimento  rhctorico  fotte  d’ alita  maniera, ogni  ingenua  per- . 
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fona  come  sforzata,&  tiranneggiata  dall’oratore  mortalmente  l’o- 
«Darebbe;  nè  pollò  credere  che  niuna  Republica,bene  ò male  ordi- 
nata, folc^ecllaamairelalibertijcomportallèà’fuoi  cittadini  l’et 
fercitaili  in  unaavtejton  iaqualenon  pur  gii  eguali, mai  magi  (Ira - 
ti,&  le  leggi  loro  di  dominar  s’ingegnafìero.  Reda  à dirui  in  qual 
modo  ci  diletti  al  mouimento , Se  onde  uegna  che’l  diletto  che  ne 
gli  affetti  dtll’hiiomo  partorifee  l’oratione,(la  mouimento  appella- 
co:che  tutto  che  cotai  cofe  paiono  alquanto  piu  filofofiche  che  ora- 
torie,tuttuuiacgl  i c bello  il  faperIe;maggiormente  che  alla  materia 
diche  parliamo, grandemente  lòn  perrinenti.Ma  della  prima  brie- 
Bemcnte  mi  efpedirò,  Che  fi  come  il  dipintore,  & il  poeta , due  ar- 
tefici adoratore fembianti.per diletto  di  nolfànnouerfi,  & imagi- 
nidi  diuerfe  maniere;quali  hornbili,  quai  piaceuoli  ,quai  dolenti  r 
& quai  lieti,colì  il  buono  oratore  non  fedamente  con  le  facetie,con 
gli  ornamenti, Se  co’numeri,ad  amore;  ma  ad  ira , ad  odio  Se  ad  in- 
uidia  mouendo^fuol  dilettar  gli  afcoltar.ti  .Io  ueramente  mai  non 
leggo  in  Virgilio  la  tragedia  di  Elilà,che  io  non  pianga.con  elfo  fic- 
co il  filo  male;  non  per  tanto  confiderando  conche  gentile  artificio^ 
ci  dipingeflè  il  poeta  l’amor  fuo,&  la  morte  fua,così  uinto.come  io 
mi  trouo  dalla  pietà, non  pollò  altro  che  fomraamente  allegrarmi  ; 
Ihqual  cola  non  dee  parer  marauiglia  à chi  per  troppa  allegrezza 
alcuna  uolta  fu  colli  etto  di  lagrimare.E’il  ucro  che  una  tal  lettione 
èpofiente  di  più,  Se  meno  commoucrmi/econdo  ché  & piu, Se  me- 
no fon  dilpolto  à compafTìoncjma  in  ogni  guifia  piu  mi  c à grado  il 
làgrimar  con  Virgiho,chc  non  è il  rider  con  Martiale.  Ma  tornan- 
do all’orationr,  à me  pare  che  in  quel  modo  che’l  trafitto  dalla  Ta- 
ranta, udendo  il  fiuono  conueniente  al  fiuo  morlo,  fi  leua  fufi>,&  fial- 
ta tanto  fin  che  l’humoij>erturbato  fi  nlòlue  in  ludore;&  quali  ma 
re  lènza  onda  queto  ftafli  nel  loco  filo  : firailmente , dalle  parole  dii 
uno  oratore  eccellente  mofso  ad  ira  alcuno  huomo  iracondo,  non 
lènza  molto  piaceresfioga  il  caldo  che  la  cóplcflìon  naturale, ò altro 
Uranio  accidéte  gli  nene>accefò  ncli’animoùl  qual  piacere, percioche. 
nafice  dacofia  per  lè  medefima  difpiaceuolc,&  noida  molto, che  nò 
diletta , fè  non  per  quella  conformità  ch’è  tra  lei , & l’affetto  dell’a- 
ficoltante  : laqualcofia  mofise  Philoffraro  efisendo  Re  della  fiua  gior- 
nata, à comandare  Scompagni  chedicoloroi  cui  amori  mifera- 
mente  finirono , fi  ragionafsc  ; però  è ben  fatto  che  propriamente 
parlandoci  piacere,non  diletta,  ma  mouimento  fia  nominato  : la 
cui  natura odiofia,  acciochcà lungo  andare  non  dii  faccia  fentire,, 

& altro- 
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& altretanto  per  fc  ci  an noie,  quanto  dianzi  nel  conformarli  all'af- 
fetto ne  dilettaua(conciofia  cofa  che  corta  (ìa  la  concordia  delle  cole 
non  buone  ) però  uolfero  i i hetori  che  l’oratore  brieuetnente  » & in 
poche  parole  fcnedouellèelpedire  . Etnei  uero  il  diletto  del  mo- 
uimento è come  un  rifo  nato  in  noi,non  diuera  allegrezza , ma  di 
follctico;  ilquale  continuato  da  noi  Hnalmcnte  in  doglia,  & fpafìmo 
fi  conuerte . Ma  le  fàcetie,  i motti,  le  fententie , le  figure,  i colorila 
elettione,il  numero,  & il  tuo  delle  parole,  lo  ufeir  fiioia  della  mate- 
ria, Se  alquanto , à guiia  d’huomo  di  lollazzo  defidt  rofo  per  lo  giar- 
dino dell’altre  cole  mone  gir  uagando  con  l’intelletto,  fono  cofe 
tutte  quante  per  lor  natura  lommamente  piaceuoli;  nelle  quali  di 
continuo  non  altramente  luol  compiacerli  la  noitra  mente,  che  de 
gli  odori, de’ Tuoni, Se  de’  colori  materiali  lì  dilettino  i fentimenti  del 
corpo.  VAL.  Fermateui  un  poco  ò Broccardo,  mentre  ancora 
(benché  da  lunge  ) noi  fourgiamo  l’entrata  del  cominciato  ragiona- 
mento,inanzi  che  la  dolcezza  del  diletto,  & del  mouimento  trat- 
tato ui  tralporre  piu  oltra,  non  ui  lia  graue  d’udire  ciò  che  à me  pare 
di  poter  dire  con  uerita  de  gli  effetti,  Se  de  mouimenti  di  quelli  : per 
ciò  che  io  ho  per  fermo,  che  l’oratore  principalmente  habbiacura 
non  di  commouei  e , ma  d’acquetar  le  procelle , che  nelle  parti  piu 
balìe  de’  nolìri  annuiti  raj’od  io,  & la  inuidia  (denti  contrari)  al  Ic- 
reno  della  ragione  ) fono  ufati  di  concitare  : Se  ciò  può  far  l’oratore 
non  folamcnte  nel  fine,ma  nel  principio  del  luo  lèrmone;imitando 
la  oratione  che  fc  Celare  nel  fonato  à fauore  de’ congiurati  prigio- 
ni . E1  il  uero  che  quello  iftellò  Oratore  che  ha  uertù  di  raffercnare, 
può  turbare  i fornimenti  : ma  chi  ciò  face,  ò èperfonacattiua,che 
male  adopera  la  lua  feientia,  quali  medico  che  auelena  gli  infermi  ; 
ò è di  farlo  colìretto  lendo  cola  impollìbilc  il  torre  altrui  fubitamen- 
tc  dallo  diremo  dell’odio , & nel  mezo  della  ragione  riporlo  ; lenza 
alquanto  fargli  fornire  dell’altro  diremo  contrario.  Laqual  cofàauo 
gnadio  che  ucra  fia.non  per  tanto,uolgarmentc  parlando,fiamo  ufa 
ti  di  dire  effer  proprio  dell'oratore  il  commoucr  gli  affetti  ; fecondo 
ilqual  modo  di  faucllare , fece  il  Soranzo  la  lua  dimandatperciòche 
il  mouimento  è à’uolgari  più  noto.  Se  pare  opra  di  maggior  forza 
che  la  quiete  non  è : lenza  che  la  maggior  parte  de  gli  oratori  orano 
à fine  non  d’acquetare,  ma  di  commouere  gli  alcoltanti.  Iouera- 
mcntc  per  una  terza  ragione,ho  opinione  che  all’oratore  più  parte- 
gna  il  commouere, che  l’acquetare;conciofia  coli  che  l’arte  foa  non 
follmente  turbando  (il  che  è noto  perle  medefimo)  ma  componen- 
do gli 
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do  gli  affetti , quelli  muoua , Se  fofpinga;  che  grandilfima  uiolen- 
tia deceder  quella  dell’oratore  ne'nolt vi  animi  qual’hora  à ben  fate 
ne  perlùadcf;  cola  oprando  con  le  parole  in  una  hora,  che  in  molti 
anni  uirtuofamente  uiuendo , à gran  pena  lùole  acqui  darli  il  filofo- 
fo.  h’orucdete  hoggimailèla  rhetorica  è arte  conueniente  alia  ci- 
mbri della  uira,&  alla  publica libertà  ;&lè  il  commouer  gli  affetti 
èoperatione  più,  b meno  all’oratore  honorcuole  dcll’in legnare.  Se 
dei  dilettare.  BRO  C.Certo  le  il  mouimento  oratorio  folle  tale,& 
fi  fatto , quale  dianzi  il  dilcriueuate , male  fece  l’A  riopago  a diuie- 
tarlo  à gli  atheniefi  : ma  io  non  uedo  che  egli  (la  tale;  con  lìderando 
che  l’oratore  nel  trattar  de  gli  affetti, ponga  mente  più  tedo  alla  età, 
& alla  fortuna  che  ci  pcrtuiba,  che  alla  ragione , cui  lòia  tocca  di 
temperarne . Ma  podo  calo  che  coli  fia  ( come  noi  dite  ) io  ho  per 
fermo,  che  cofi  come  per  le  ragioni  già  dette  concludemmo,  che  la 
dottrina  dall’oratore  à gli  alcoltanti  infognata  non  è feientia  di  ue- 
rità,ma  opinione,  & di  uero  limilitudine:  limilemente  le  quiete  de* 
/entimemi,  che  ne  gli  animi  humani  Tuoi  generare  la  orarione 
none  uirtù,  ma  dipintura  della  uirtù:  conciolia  cofachelauirtùè 
un  buono  habito  di  codumi , ilqualc  non  con  parole  in  indan  te, ma 
con  penfieri,  Se  con  opre  à lungo  andare  ci  guadagniamo.  *Ma  ac- 
ciò che  no  creggiatc  che  la  buona  arte  rhetorica  di  tutte  l’arti  R.ei- 
na,  fia  una  certa  buffoneria  da  far  ridere  ( benché  eghu'habbia  di 
quelli, chealla  cucina  l’aflimigliaronq)uoi  douete  faperc,che  del  nu 
mero  delle  arti, altre  fono  piaccuoli,&  altre  utili,  quelle  fono  1 e utili, 
lcquali  comunemente  nominiamo  meccanichctdelle  piaceuoli  par- 
te ha  uirtù  di  dilettare  l’animo, parte  il  corpo  delle  perfone;ò  parlali 
do  più  chiaramente  parte  il  fènfo , parte  la  mente  lùol  dilettare . La 
dipintura, & la  mufica, gli  occhi, & gli  orecchi  ; gli  unguentari)  il  na 
fo,il  cuoco  il  guftn;&  la  dufa  con  la  temperanza  del  caldo  foo  tutro'l 
corpo  con  magideriopiaceuolcjfonouiàti  di  confortare:  ma  le  arti, 
che  l’intelletto  dilettano,  quanto  al  propeffito  fi  conuiene  , fono 
due  ; cioè  rhetorica  Se  poefia  : le  quali , auuegnadio  che  altramente 
clic  per  gli  orecchi  pallando,  non  peruegnano  all’intelletto;  non- 
dimeno perciò  fono  da  elìèr  dette  intellettuali,  che  elle  fono  ani 
delle  parole,  idrumenti  dell’intelletto  ; con  liquali  lignifichiamo 
l’un  l’altro  ciò  che  intende  la  nodra  mente.  Certo  delle  uoci.  Se 
de’  filoni  è la  mufica  , con  la  quale  annouerando  i graui , Se  gli 
acuti,  quegli  in  maniera  tempriamo, che  diuerfi  ( fi  come  fono) 
fi  congiungono  inficine  à generar  l’harmonia;  che  non  pur  noi, ma 
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molti  bruti  animali  muoue  , & diletta  mirabilmente;  ma  la  thè* 
corica,  & la  poefia  fono  artifìci)  delle  uocide  gli  huomini , non 
come  giaui,  & acute,  ma  propriamente  come  parole,cioè  in  quaa 
tacile  lem  fegnidcU’intclIetto  , quelle  accordando  si  fattamente,, 
che  ne  riefrauna  confonantia  ; 1 aquale , metaforicamente  parlan- 
do , da*  primi  rhetori  al  numero  mulico  affi  migliandola  , numero 
anch  ella  fu  nominata  : lènza  il  qual  numero,  non  è oratione  la 
oratione  : Se  co’l  qual  numero  ogni  uolgare , & incrudito  ragiona- 
mento può  hauer  nome  d’ oratione . Ma  quello  è punto  che  à ben. 
uolulo  rnamfdtare  ( conciofia  che  in  lui  folo,  quali  in  centro  fer— 
miffimo,  è fondato  ildifcorfo  d»  tutta  l’arte  oratoria  ) c mellieri 
che  un’altra  uolta,  per  altra  liiada,noi  ci  facciamo  da  capo  ; confi» 
derando  che  tucto’l  corpo  della  eloquentia  quanto  egli  è grande,, 
non  è altro  che  cinque  membra , & non  piu , cioè  parlando  latina- 
mente, inuentione  ,difpo(itionc , elocutione,  anione,  & memo- 
ria. Infra  lequali,  fenza  alcun  dubbio  la  elocutione  èia  prima, 
parte , quali  fuo  cuore  ; & le  anima  la  chiamali! , non  crederci  di 
mentire  : dalla  quale  è , non  che  altro , il  nome  proprio  della  elo- 
quentia ; come  uiuo  da  uitauien  dcriuando . Et  per  certo  la  inuen- 
tione , ài  dilpofitione , fono  parti  che  alle  cofc  pcrtengono  : lequa- 
li nuotiate  nelle  fcientie,ua  ordinando  la  oratione  ; ma  la  terza 
per  quel  che  Tuona  il  uocabolo,  c propria  parte  delle  parole;  lc- 
quali  non  à calo , ma  con  giudiùo  eleggiamo , Se  elette  leghiamo 
Adunque  auucgna  che  la  eloctuionc  fia  un  terzo  membro  della, 
eloquentia,  diuerlò  molto  da’ primi  due;  nondimeno  ella  è luo- 
membro  si  principale,  che  nella  ideila  elocutione  nuoua  inuen- 
tione, Se  dilpofitione  oratoria  ui  fi  pollono  a nnouerare  ciò  è,, 

perciò  che  non  ciafcheduna  elocutione  è oratoria,  anzi  in  ogni  liti, 
guaggio  molte  fon  le  parole , lequali  uili  troppo ,.  ò uolgari  , ò a- 
lpre  ,òuecchie,  una  còlile  perfona  non  in  lenato,  òin  giuditio», 
ma  con  gli  amici,  & co’famigliari  parlando,  fi  guarderebbe  di 
proferire  : & guai  derebbefi  facilmente  fenza  arte  adoprare,fi>l  che 
un  tempodella  fila  una , con  gentili , difereti  huomini  folle  ufa- 
to di conuerfare:  male  parole  già  ritrouate  dolci,  chiare.  Se  fo- 
nanti , porre  infieme;  Se  oue  prima  dalè  medefime  alle  cole  li- 
gnificate s'accommodauano  , hertrìfe  delle  gli  accenti  loro  , Se 
le  loro  fillabeannouerando,  adunarle  » è artihtio:  il  quale.  Itilo», 
ò primo  fa orator l'oratore.  Et  ueramente,  fe  quello  è nero  che 
io  trouo  ferie  to  ne’  rethori , la  inuentione , 8e  dilpoficion  deile  co» 
• fe 
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fe  elTcreopra  più  torto  di  prudenti , 8c  accorti  huomini , che  di  elo- 
quenti oratori  ; folo  il  (ito  delle  parole  c tutta  l’arte  oratoria  : on- 
de uana  è la  quertione  del  dilettare , del  mouere , & dell’infegna- 
re.  Che,  come  il  mouere,  &l’infegnarc  (ino  frutti  d’inuentio- 
ne  ;lccui  parti  fon  proemio,  narratione,  dandone,  confirma- 
tion  jCCP-fntsrione,  & epilogo;  codii  diletto  fi  dee  dire  opra  del- 
la oratoria  elocutione.  Ford:  io  u’annoio  mentre  con  Icparole 
volgari , le  latine , Se  le  greche  uo  mefeoiando  ; & contri  quello  , 
che  io  ui  diceua  pur  dianzi , non  difeernendo  trà  le  parole , come 
io  le  trono  così  le  ammalio , & confondo . Ma  che  porto  io  ? cer- 
to quefta  è colpa  de’  noftri  padri  tofeani , li  quali  non  curando  le 
cole  graui  che  alle  dottrine  pei  tengono , fidamente  delle  amorale 
con  nouellerte,  & con  rime  fi  dilettarono  di  parlare:  ben  u’ha  di 
'quelli  che  fumo  arditi  in  tentar  le  fcicntie , ma  pochi  fono , & fen- 
zafama  ; & fi  antichi  che’l  ragionarne  co’  uocaboli  loro,  per  la  lo 
ro  uecchiezza , uia  piu  Urani  che  i latini  non  lono , farebbe  opra 
perduta,  lo  ueramente  qualunchcuolta  in  ucce  di  narratione,  di 
<onfermatione , & di  confùtatione  diuifamento,  condmumento 
& differmainento  dicefli , me  medefimo  tra  gl’intrichi  di  cotai  no 
Imi  facilmente  rauolgcrei  in  maniera , che  in  qual  parte  d’oratione 
forte  intrato  per  ragionarne,  potrebbe  ederelle  io  mi  (cordarti . 

E'  adunque  mcn  male  il  ricorrere  à’  forertieri,  le  cui  noci  in  tendia 
mo  che  a nollrani  che  non  s’intendano  imitando  i latini;  liquali 
ida’  padri  greci  le  dottrine , & le  paiole  prendendo , fcrono  lor  pri 
vilegio  di  poter  erter  romane,  & come  tali  in  lorièraigio  le  adopc 
tarano.  VAL.  Indno  1 qui  uoi  non  ufarte  parola,  che  alcun  uol 
gare  afcoltan  dola,  lène  douellè  marauigliare;  ma  procedendo 
più  olirà  uoi  incapparete  in  concetti  che  ragionandone,  a uole  re 
«rtcre  intefo , ui  da  mcftieii  di  proueder  di  uocaboli , che  ù gli  orec 
chi  d’Italia  d confacciano  un  poco  meglio , che  i latini  non  fanno. 

B ROC.  Ragionando  con  erto  uoi  nella  prefente  materia,  la  cui 
mente  di  gran  lunga  lemie  parole  preuicnc;  non  ho  paura  dido 
ucr  dire  uocabolo  che  peregrino  lo  cdftimiate.  VAL.  Auucgna 
dio  che  dell’arte  oratoria  trà  noi  pochi  & con  rtile  rimcHo  molto 
( quale  à camera  d conuiene  ) habbiate  tolto  à parlare  : nicntedi 
meno  io  uicondglio  che  con  quell’animo,  & in  quel  modo  ne  fa 
uclhate,  che  uoi  farcite  fe  in  pretenda  di  molti  cod  dotti , come 
ignorami  nc  ragionarte  : laqual  cofa  perauentura  auerrà , percib 
che’l  Soranzoduigcnuflìmoguardatore  de’ uoftri  detti,  quegli  in  - 
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uno  raccoglierà  ; Se  raccolti , non  potrà  fare' che  molti  fuoi  amici 
defìdcroli  di  nouità , non  ne  faccia  partecipi  .SOR*  Certo  in  fui 
partir  di  Vinegia  mio  germano  Meilcr  Gicronimo  Erettamente  mi 
comandòtche  mentre  io  ftcflì  in  Bologna  d'ognicofa  cheiogiu- 
dicalli  notabile  ne  lo  doueffi  auilàre;  & hollo  fatto  inlìn’hora; 
peniate  quel  che  io  farò  per  inanzi  di  cosi  nobil  ragionamento; 
dopo’I  quale,  per  mio  giudicio,uan  noi  Papi , Se  gli  Impcradori. 
BROC.  Ben  conoico  meilcr  Gieronimo,  alla  prelènza  delquale 
nè  parole,  nè  opre , fe  non  elette,  non  fon  degne  di  peruenire.  Ma 
uoi  Soranzo  ( Se  lo  che  fare  il  potrede  ) farede  bene,  detto  che  io 
m’habbia  mia  opinione,  quella  ideila  con  altro  Itile  defcriuere, 
che  non  l’udi  11  e da  me;  che  una  cofaè  il  parlare  priuatamente , $c 
da  amico,  sì  come  io  faccio  con  uoi;  Se  attrae  lo  fcriucrc  altrui  à 
perpetua  memoria  de’  paifad  ragionamenti  : Se  nel  uero , fe  ciò  ha- 
ucliì  penlato  allhor  che  felle  la qutftione,  ò io  taccua  del  tutto, ò 
così  todo  non  rifpondeua ; che  le  parole,  <5clc  cofeche  à cotale 
arte  partengono , Se  fopra  tutto  il  porle  infìeme,&  con  bello  ordi- 
ne cialchedunaà  fuo  loco  didimamente  el'plicarc  è fattura  di  molti 
giorni , non  d’un’hora , ò di  due  : ma  fc  io  errai  nell’incominciare, 
forfè  nel  profeguire  m’amendarò ;cheoue  io  penlauahoggidì  al- 
quanto uicendo  della  materia  di  tutta  l’arte  oratoria  fcheche  ione 
uppia)  liberamente  parlarui;  adoprando  quelle  parole,  con  le  qua- 
li ne’latini  fautori  dudiai  d’imparatla  ; bora  alcune  poche  colette, 
che  al  fatto  nodro  conucngono,brieuemente  percoteròicosì  ad  un 
tratto  pagato  il  debito  del  doucr  dirui  mia  opinione , Se  da’  feo- 
gli  delle  parole  latine,  nelle  quali  à lungo  andare  il  parlamento  fi 
romperebbe , bellamente  mi  guardarò  ; à più  fàggio  nocchiero  di 
me,lafciando  la  cura  di  douer  fare  fi  perigliofbuiaggio . Dunque  al 

fropofito  ritornando , benché  dianzi  fecondo  i rhetori,  io ui  duelli 
inlegnarc,  &il mouereeller  due  opre  d'inuentione;  conciofìa 
colà  che  quanto  moue  il  proemio.  Se  l’epilogo,  tanto  inlègnala 
fiarratione.  Se  confermatione;  nondimeno  mutando  in  meglio  mia 
opinione,  & colà  à cofa  proportionando , à me  pare  di  douer  dire 
cne  l’infcgnarc  propriamente  alla  difpolitione  pattegna  ; come  in 
contrario  la  confu  lìon  dellecole  ci  partorilce  ignorantia.  Adun- 
que fcmpreinai  co’lmouimento  lainuentionc,  & con  ladifpoli- 
tion  l’inìègnare,  ma  il  diletto,  di  che  parliamo  con  lafua  madre 
elocutione, forma,  &uitadeH'eloqucntia,  meritaincnteaccompa- 
gnareino.  Quindi  pallando  alle  tre  guiiè  di  caufe  dallo  oratore  con 
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fiderate,&  à tre  Itili  uenendo , cioè  tre  modi  di  dire  ; l'uno  all  altro 
con  mtlura  agguagliando,  ioli  congiuneo  in  maniera,che  la  caula 
giudiciale,  cui  è proprio  la  grauità  dello  Itile,  al mouimcnto,  de  in- 
Ucntioneila  dcliberatiua  co’l  Ilio  Itil  ballo, Se  minuto  alla  dilpolìtio 
ne,&  alloinlcgnare;  ultimamente  la  caulà  dimoltratiua  mediocre- 
mentc  trattata, alla  clocutione,&al  diletto,dirittamentc  lia  nlpon 
dente. Lequaicoleincotalmododif|x>ftc,procedendo  piùoltra  fa- 
cilmente fi  può  concludere , che  così  come  tra  le  parti  d’oiacione  la 
elocutione  è la  prima;&  la  canfa  dimoltratiua  c la  piò  nobile, Se  piu 
capace  d’ogni  ornamento  che  l’altre  due  non  loncs&  de  gli  Itili  del 
dire, il  più  perfetto, Se  più  uirtuolb  è il  mediocre;ilqualc  non  è auaro 
nè  prodigo, ma  liberale;non  Iuperbo,nè  abietto, ma  altero;non  auda 
ce, ne  pu!illamino,ma  ualorolo;non  lalciuio.nc  (tupido,ma  tempera 
tojcosì  il  dilato  oratorio  al  mouimento,&all'inlègnarcèben  degno 
che  li  preponga.  Però  ueggiamonó tempre  mouere  ò ìnlègnar  l’o- 
ratore  ; ben  quello  iltcllò  per  ogni  parte  d’oratione , in  ogni  caula  , 
con  parole  elcganri  itudiaredi  dilettavneiilquale  non  contento  del 
diletto  delle  parole, per  raddoppiarne  il  piacere,  & compitamente 
addolcirne  ricorre  al  gefto,&  all’attione  dell'orationjcondimento, 
ócmcle.  Se  zucchero  ìòauiffimo  de  gliorecchi , Se  de  gli  occhi  no- 
stri . Dallaquale  attione , per  quella  grafia  che  è in  lei , dipende  in 
guifa  la  uirtù  dell  oratione , che  ella  è nulla  fenza  cito  : la  quale  fen- 
tentia  da  Dcmoltene  data , Elchinelùo  auuerlario  poco  apprellò 
con  bella  prona  ci  infirmò;  mentre  leggendo  à’rhodiani  laoracon 
di  Demoflene , marauigliandofi  gli  afcoltanti  ,hebbe  à dire  nera- 
mente marauigliofa  cllere  fiata  la  oratione,elIb  Dcmoltene  recitan- 
dola;quafi  dire  uole(Ie,l'attion  del  recitatore  potere  Icemarc, 6c  ac- 
crefcer  forza  all’or  atione;&  in  maniera  da  fc  medelìma  tramutarla, 
che  non  parefie  più  d’ellà.V  A L.  Innanzi  che  il  Soranzo  conlenta 
che  dilettando  più, che  in(ignando,ò  mouendo  perfuada  laoiatio- 
ne,egli  affetta  d’intendere  conquai  ragioni  contra  la  mente  di  Cice 
ione  gli  prouarete,che  la  caulà  dimoltratiua  fu  più  nobile  dell  altre 
due;&  che  dc’fii!i,il  mcgliorc  lìa  il  mediocre:&  p certo  da  due  cota 
li  premeilè  più  tolto  falfe,che  dubbiolè.malamétc  fi  può  decidere  la 
quelito  dilputata.BROC.Qul  afpettaua  che  interrópefie  le  mie  pa- 
role;fendo  certo  che  ciò;che  io  difiì  della  cauli  dimoltratiua, de  dello 
itil  mediocre  fubitamete  rifiutarclte.Però  lappiate, «Se  fappialo  anche 
il  Sorazo,che  ragionàdo  di  cotai  cofe  có  una  (empiite  narrationc,dc 
lènza  alcuno  argomento,  io  hebbi  in  animo  di  congiungere  intic- 
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me  i tre  itili, le  tre  caufe,&  i tre  modi  del  perfuadcre,con  le  tre  pat- 
ti d'oratione  ; in  maniera  che  alla  aulendone  il  mouimento  nella, 
caufa  giudicale , con  lo  dii  grande  principalmente  corrifpondef- 
fe  : ma  alla  dilpofuion  l’infegnare , nella  caufa  dcliberaciua  con  lo 
ftil  ba(Ib:ultimamentc  il  diletto  alla  clocutionc , nella  caufa  dirao- 
ftratiua  con  lo  ftile  mezzano  propriamente  fi  rifèritfè.  Uquale 
ordine  da  tutti  i rhetori  così  greci, come  la  ti  ni, edere  fiato  oficrua- 
to.chi  le  loro  opre  riguarda , facilmente  giudicar^ . Laqual  colà  fe 
così  è (che  certamente  è così  ) uoi  medefimi  per  una  ideila  ragione 
argomentandola  oratoria  elocutione,  con  tutta  quanta  la  /chiera 
fua,alle  altre  due  parti  d’oratione  con  le  loro  ordinanze  debitamen 
te  preponente  : che  non  è honefio  il  buon  col  trillo  agguagliare  ; 
ma  il  buono  al  buono:&  al  migliore  il  migliore  ftile, parte,caufa  Se 
perlùafionc,  con  ragionato!  miiura  dee  pareggiarli.  Ma  de’ itili 
poco  apprefto  per  aucntura  ragionaremo;  & del  diletto  fi  è fauella 
toà  ballanza.  Dunque  alle  caule  uencndo,  come  ìodilli , così  ri- 
dico di  nuouo,  che  la  cauta  dimoftratiuaè  la  più  horrtuolc,  la  più 
perfetta , la  più  difficile,  & finalmente  la  più  oratoria,  che  niuna 
deH’altre  duefiaqual  cola  mentre  io  tento  di  dimoiìrarui,»  ui  pre- 
go che  con  guardando  alla  fama  degli  Icrirtori  della  rhetorica, 
poniate  mente  allauerità  : laquale  da  ragione  aiutato , io  mi  appa- 
recchio di  palefarui.  Perciò  che  altra  cofa  è il  parlar  di  quefta  ar- 
te,le  uene  iue,i  fuoi  membii,l'ofia,i  nerui,  & la  carne  fua  annoue- 
rando,&  partendo  i laqual  guilà  d’anothomia,  lei  infognando  con 
le  ragioni  operiamo;  & altra  cofa  è il  parlare  oratoriamence  al  uol- 
gojà’giudicijà’fenatori, quegli  allettando , Se  mouendo  ; fiche  non 
fcccio  al  preièntc . Forle  una  uolta  ( che  Dio  noluoglia)  il  farò  r 
quando, ubidendo  i mio  padre, la  uoce,&  il  fiato  che  ei  mi  donò , 
uenderò  ^litiganti . Hor  di  quello  non  più  ; Se  al  propofito  ritor- 
niamo. Io  ucramente  le  tre  caufc oratorie  per  li  lor  fini,  per  loro 
offici), & pei  le  loro  materie, con  diligeiuiaconfiderando,ró  polso 
altro  che  credere, che  la  caufa  dimoftratiua  fia  infra  mite  la  pricipa- 
le;H  cui  fine  è honeftàtla  cui  materia  è uirtù.  Se  il  cui  uffitio , è il  di- 
lettar l’intelletto , & di  ben  fare  ammonirlo . Quindi  nacque  il  co- 
llii me  nella  Republicaatheniefe,  pubicamente  ogni  anno  quei 
cittadini  lodare, i quali  fortemente  per  la  lor  patria  combattendo  » 
follerò  (lari  ammazzati . Laqualc  annua  orationc((è  à Platone  cre- 
diamo) lodando  i morti, & le  uirtù  loro , tutto  in  un  tepo  le  madri  • 
» padri,  & le  mogli  coufolaua  bcfligr.2n1cr.tc  > ma  i fratelli , i fi- 
gliuoli. 
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g|iuoli,&  i nipoti  che  dopo  lor  rimaneuano , à douer  quegli  imita* 
rc,&  farli  loro  limili  mirabilmente  accendala . Adunque  non  in- 
darno foleua  dir  Cicerone , muna  guifa  d’orationc  potere  clfer  nè 
più  ornata  nel  dire,  nèpiùurile  alle  republiche  di  quella  una  di- 
mollratiua  : i cui  precetti  hanno  uirtù  non  folamente  di  farne  buo*> 
ni  oratori, ma  à douer  uiuere  honedamcntc  con  bella  arre  ne  eshor 
tano;il  che  di  quelli  dcll’altre  due  non  auiene  ; con  elfe  quali  fpef- 
{ è fiate  guerre  ingiulle  perfuademo , & uendicando  le  nollre  ingii» 
rie , hor  gli  innocenti  offendiamo, hot  difendiamo  i noccnti.Con- 
fùfamente  per  auen  tura  più  che  io  non  debbo,  uò  comparando  fri 
loro  le  tre  caufc  oratorie  ; il  che  faccio, perche  io  defidcro  d’iipedir- 
menc,&  dar  loco  al  Valerio  che  s'apprclla  per  contradiretuoi  am* 
biduecol  uoflro  ingegno  il  mio  difetto  adempiendo,  di  parte,  in 
parte  le  mie  parole  ddlinguerete  . Adunque  Seguitando  il  ragio- 
namento , & frà  me  fteflò  conlìdcrando  cib , che  dianzi  io  diceua 
dcll’oration  di  Demollenc , fòmmamente  all’attion  dipendenti,ho 
fermiti] ina  opinione  che  nelle  caule  dcliberatiue,&  giudiciali,moi 
to  più  opri  la  natura  dell’oratore,& della  materia , che  non  fa  l'arte 
oratoriali  contrario  è della  ciufa  dimodratiua,nellaqualc  lcggcn- 
do,non  è men  bella  la  oratione,  che  recitandoiperb  ueggiamo  me- 
diocri oratori  bene  informati  delle  ciuili  materie , & aiutati  dalTat- 
tione,&  dalla  memoria, in  Senato,  Se  in  giuditio  loie r parlare  aitai 
bene;chein  tai  cali,  dalle  cofe  trattate  nalcono  ir.  noi  le  parole  Ac- 
quali concordate  con  li  concetti  dell’animo, ne  riefee  quella  harrao  * 
niache  fi  llupir  chi  l’alcoltxPer  laqual  cola  molte  fiate  ne  cornati 
dano  i.  rhetori,che  non  curando  della  uaghezza  delle  parole  efquifi 
te,ad  alcune  altre  non  cofi  belle, ma  proprie  molto, A:  di  gran  forza 
nell’efplicare  i concetti , uolgarmente  parlando , ci  debbiamo  appi 
gliarcima  nella  caufa  dimoflratiua  è mediai  non  (blamente  di  con 
cordare  le  parole  ài  concetti, ma  quelle  fcielte,  Se  dette  fi  fattameli 
te  adunare, che  pare  à pare,&  (inule  à limile,  con  bella  arte  fi  refe* 
rifca:&  quelle  ideile  parole  hor  raddoppiare, Si  replicarle  piu  uoltr 
hora  à contrari)  con  giungerlqimitando  la  profpettiuadenipintori 
iquali  molte  fiate,  il  negro  al  bianco  accompagnano , à fine , che  e 
più  bella,&  piu  alta,&  piu  illudre  ci  fi  modn  la  Tua  bianchezza.  Le 

3uali  cofc,tutte  quante  fono  puro  artitìtio,  ma  in  maniera  difficile,. 

le  aU’improuifo  poter  lodare,  buituperare  eloquentemente,  fa 
rcbbeòpramiracolofiuE'ilueroche  nell’altre  due  caufc , alcuna. 
Holtt  tona  bella , Si  cuna  ornata  ua  caminando  la  oratione  ; cioè  à. 
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direnegliepilogi,  «Sene’ proemi)  ; liquali  proemij , benché  pri- 
mi fi  profcrilcano,ncndimeno  fi  come  colè  più  oratorie.  Si  di  mag- 
gior magifterio  gli  ultimi  fono  che  fi  compongono  : Se  hquali  Mar-, 
co  Tulio  Cicerone,  padre  & Principe  de  gli  eloquenti,  douendo 
orare,  di  parola  in  parola  imparaua,  «Scà  memoria  gli  fimandaua. 
Adunque  può  bene  elfer  che  le  due  guife  di  caule , (cnatoria,  & iu- 
diciale  lianoà  gli  huomini  più  uccellane  di  quella  terza  demolirà  - 
tiua;  «Se  che  da  loro  (li  come  prime  che  li  trattarono)  Thifia,Co- 
race , ò altro  antico  oratore  l'arte  rhctorica  s’ingegnalle  di  genera- 
le ; ma  le  più  uolte  quel  ch’è  ultimo  per  origine , diuenta  pi  imo  in 

{terfetrionc  ; Si  Icmpt  emai  nell’humane  opcrationi , iui  è maggior 
’arufiiio , oue  il  bilogno  è minore  conciofia  colà  che  ne  i bilogni 
la  noiira  madre  Natura  per  fè  loia , da  niuna  arte  aiutata  c tenuta  di 
prouederne.  Naturalmente  con  le  zampe , &co’denti  pugna  l’Or- 
lo, Se  il  Lióne;  & la  damma  con  la  preltczzadelcoriòiùo  filòttrag 
geàringiurie.  Faillùonido  la  Rondine ; Si  la  Ragna  tcllcndoli 
procura  di  nutricarli  : ma  noi  huomini  creature  ciudi  con  l’aiuto 
delle  parole,  medi , Si  legni  dell’intelletto  con  gli  amici  dell’auc- 
mr  configliamo  ; & raffrenando  le  mani  dtll’iracondia  miniare, 
horda’nemici  à noi  prelenti  ci  difendiamo  ; hor  quelli  iftelfi  offèn- 
diamo . Poco  adunque  in  tai  cali  ci  pub  intignar  lai  tifitio  ; le  non 
ditponcre,  &oidinaic  l’inuention  naturale;  ma  nella  cauli  dimo 
(fratina  non  necellaria  alla  noiira  ulta , le  parole.  Se  le  cole  col  loto 
ordine.  Si  col  lito  loro  lono  puro  ai  teli  t io:  ilquale  lèminato  nella 
natura  delle  due  pinne , & dall’induflria  nudrito  diuennegrande; 
& nella  terza  de  mofiratiua , quali  terza  (ua  età , fi  fc  intiero, & per- 
fetto : Si  coli  intiero  & perfètto,  non  pur  ìllultra  la  buona  cau- 
fa  dcmoflratiua , uero  nido  del  iùo  (plcndore , ma  riflettendo  i lùoi 
raggi  i’altre  due  più  inferiori  (calda,  «Se  alluma  mirabilmente. Quia 
di  adiu  iene  che  nelle  caule  iudiciali  la  iullitia , Si  le  leggi  molte  uol 
te  lon  laudate  ; Si  bia  limato  chi  le  perturba  : & ne’conligli  delle  Re 
publiche  la  libertà,  la  pace,  Si  la  giuda  guerra  con  lomme  laudili 
elfaltano:  «Sci  tiranni  con  uituperiofon  lacerati.  Laqual  miilura 
d’oratione  nelle  Philippiche  di  Demolìcno , nelle  Verrine  «Se  Anto 
niane di  Cicerone,  riuicì  opra  marauigliofa . Finalmente  l’arte, & 
le  caule  otatorie  à’Icntimenti  di  noiira  ulta  agguagliando,  pollò 
di:  e che  le  due  prime  fono  il  fenici  del  tatto;  lenza  lequalinon  na 
fccua , non  uiucrebbc  la  oratione  : ma  la  caula  detnollratiua  ;orna- 
mento  della  rhctorica  ,c  occhio  Se  luce,  che  fà  chiara  la  uita  Tua; 
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lei  à grado  inalzando , oue  nulla  dell'altre  due  non  èpolTentedì 
peruenire.  Sia  al  mondo  un  buono  huomopicn  d’eloquentia , Se 
d’ingegno  ,ilqual  ufeito  della  fua  patria  lòlo  , & nudo  ( quali  un’al 
troBiante)  uengaà  darli  in  Bologna:  che  farà  egli  dell’arte  fila» 
fé  egli  accufa,ò  defendc.ecco  un  uile  auuocato  che  ucnde  al  uulgo 
lefueparolc;  fe  delibera,  non  fendo  parte  della  Republica,  iluoi 
configli  non  fono  uditi . Tacerà  egli,  Se  fia  fuauira  ociofa^non 
ueiamente  : ma  di  continuo  con  la  lua  penna  nella caufa  demolirà 
duabiafimando,  & lodando  la  fila  eloquenza  ellcrcitarà . Laqual 
cofa  non  per  odio , ò per  premio , ma  per  uer  dire , facen  do  in  po- 
co tempo  non  fidamente  dà’ pari  fuoi,  ma  dà’ Signori,  & dà*  Re* 
gi  farà  temuto , Se  fumato . Hor  quello  uollro  eloquente  ( le  non 
m’inganna  la  fimiglianza)  è il  ritratto  dell’Aretino.  BKOC.  Io 
non  nomino  alcuno;  ma  chiunque  fi  è , einon  può  eller  fenon 
grand’huomo  ,■  onde  à me  pare  che  quella  caufa  demonllratiua  ta 
le  fia  alla  fenatoria , Se  giudicale , quali  fono  le  dignità  ecclc  halli- 
che  alle  gì  aridezze  de’ lecolari:  quelle  fono  naturali  fuccedìoni, 
quelle  per  propria  indullria  acquilliamo . & coli  come  un  pardco- 
lar  gentilhuomo  fatto  Papa  i adorato  dà’  fuoi  fignorl  ; coli  al  buo- 
no oratore  ,per  la  (ua  caufa  demoflratiua , cedono  i grandi  del  mó 
do  : ch#il  caufidico , Se  il  Senatore  non  degnarebbono  di  guarda- 
re. Non  per  tanto,  onde  uegna  che  nell’altre  due  caufe  i patiamo- 
ti oratori)  per  lalor  granirà  non  fon  men  cari  ad  udire  dell’oratio- 
ni  demollratiue , non  è difficile  il  giudicare . Perciò  che  i foggetd 
di  quelle  due  (òn  cofe  tragiche  pertinenti, parte  alla  uita  della  per- 
lina,parte  allo  fiato  della  Republica  : ma  quella  terza  demolitati- 
uai  uiuiuiui,&  morti  i morti  lafciando  (lare  , fidamente  gli  altrui 
nomi,&  memorie, d’ogn'intorno  di  lode , Se  biafimi  ua  dipingen- 
do. Adunque, coli  come  il  ueder  pugnare  à corpo.à  corpo,  due  ne- 
mici in  camicia  con  le  coltella  affilate , è alpetto  non  men  grato  per 
le  ferite, Se  pel  fangue.chc  fia  il  combattere  à giuoco  ellèrcirato  da 
fchcrmidori  con  aneficio  marauigliefo  ; coli  le  caule  ciudi  altretan 
toperle  materie  trattate  fimo  ufatc  di  dilettarneiquanro  quella  di- 
mollratiua  cóla  fua  arte  del  dire, ne  reca  gioia, et  folazzo. Quindi  ad 
uieneffi  comediàzi  io  diceua)che  in  Senato, et  in  giudicioi  medio 
cri  oratori  uolétieri  le  afcoldamo;oue  il  difetto  dell'arte  col  (ogget- 
to di  che  ragionano, facilmcte  fi  ricópéfarma  le  orationi  demollrati 
uc  (fi  come  ancora  i poemi)  fe  nó  fon  cofa  perfetta , nó  è chi  degni 
aè  d’udire,  nè  di  'Vedere.  Et  quello  baiti  al  diletto , & allacau- 
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fàdimollratiua  ; uoi  Valerio  che  conofccte  i miei  falli , giudicateli, 
correggeteli  .VAL.  Può  beueller  quel  ch’é  detto  balli  al  di- 
letto , Si  alla  cauli  di  moli  ratina  ; ma  non  balla  à gli  Itili  » de’  qua- 
lijipecialmente  del  mediocre  ,11610  obligato  di  fauellare.  BROC. 
Per  una  illclla  ragione  potria  parlare  de  gli  ornamenti , Se  della 
forme  del  dire,  & dello  dii  mediocre  : conciolia  cofache  la  elo- 
cutione  c quella  parte  della  rhetorica  , con  la  quale.  Se  col  diletto, 
& conio  llil  mediocre  labuonacaufa  dimodratiua  fu  accompa- 
gnata da  me:  ma  quella  c opra  da  altro  ingegno,  & d’altra  indu- 
flria  che  dalla  mia;  fenzacbe  ciò  farebbe  uno  ulcir  fuori  di  quel 
propoiìco,  intorno  alquale  piacque  al  Soranzo  che  io-  fiutila  ili  » 
S O IL.  Come  Brocardo,è  fuor  di  propolito  il  ragionar  dello  lil- 
le , con  cilo’l  quale  laoratione  genera  in  noi  il  diletcojche  al  mo- 
uimento,  &all’inlègnarefacelteprouadipreferire?BROC.  O* 
ciò  è f uor  di  propolito  , òio  fon  fuor  di  me  {le(Iò,&  non  rintendo 
dome  io  deurei  : per  la  qual  cofa  in  ogni  guifa  io  ho  ragion  di  ta- 
cere. VAL.  Ecco  Brocardo  noi  confentiamo  che’l  parlamento  de* 
Itili,  quando  à uoi  piace , in  altro  tempo  li  ditfenfea . Hora  (il  che. 
negare  non  ci  potete  ) infegnatene  in  che  maniera , Se  quai  pre- 
cetti oireruando , il  tolcano oratore  in  ciafchcduna  destre  cau- 
le, polla  ornarli  di  quel  diletto,  il  quale  impredo  ne’  noli  rèa  ni  mi 
ne  perliiade  à douer  fare  à fuo  modo  ; che  con  tal  patto  uoi  rilpott 
delle  alla  queltion  del  Soranzo . BROC.  Guardate  che  à dir  colà, 
non  m’incùiciace  che  la  lingua  toicana  ui  faccia  haue re  in  diipec- 
to  ; che  molte  cofe  paiono  belle , Se  nobili  molto,  quando  lon  fat- 
te ; la  cui  origine  èuililfima.  Se  ripiena  d 'ogni  bruttura.  VAL. 
Già  àTcolari  di  medicina , per  fare  ogni  anno  una  anachomia  di 
corpi  humani  , Se  in  quelli  uedere  . oue , Se  come  noue  meli  ne 
porcino  le  nollre  madri , 8c  portati  ci  partorifeano  ; non  lòn  mcn 
care  le  belle  donne , che  clic  liano  a gli  idioti , che  tai  fecreti  non 
fanno  : però  dite  licuramcmc.chc’ì  parlamento  già  cominciato 
farebbe  nulla , fe  in  cotal  fine  ne  terminalle . B KQC.  Vorro  po- 
fciadie  m’infegniate  anche  uoi  i uoltri  modi  di  perfuadcrc  ; con 
liquali , benché  molto  m’oftendano,  me  al  prelente  fignoreggia- 
tc,  desforzate.  SOR.  Duolui  tanto  che  io  impari  ? BROC.  Per 
certo  sì,  pcrcioche  attendendo  alle  mie  parole,  uoi  impararete  , 
■quella  illellà  ignoranza  che  in  molti  anni  con  molta  indultria,  Se 
con  poco  honor  la  mialciocchezza  m’ha  guadagnato;  concionai 
cofa  che  i precetti  ch’io  u’ho  da  dire  non  lono  alt  rocche  l’hiitoria. 
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de  i miei  ftadij  , con  elfo  i quali  fon  fatto  tale , quale  io  mi  Inno . 
SOR.  Ogni  punto  mi  pare  una  bora  1 he  de’  precetti  mi  fauellia- 
tc , con  liqualt  brutti&  uih  ( come  dice  (le  ) diuenti  atto  a far  bel- 
la laorationeuolgare . Adunque  incominciare  , fe  uoim’amate; 
& quanto  più  facilmente  potete , dichiaratemi  il  uero,  che  non 
ha  faccia  diuerilìmile.  BROC.  Facil  cola  fie  Padoprarci  precetti 
liquali  intendo  di  dimoftrarui:  ma  al  mioiudicio  non  fon  colà, 
che  uno  ingegno  par  uoftro  debbia  degnarli  d’adoperarli  :pero 
uditemi , ma  con  animo  d’aroendarmi , non  d’imitarmi . lo  nera- 
mente finda’primi  annidcfiderandooltramododi  parlarci  di 
fcriuere  uolgarmente  i concetti  del  mio  intelletto , fc  quello  noi» 
tanto  per  douere  ellére  in  telo,  ilchc  c cofa  daogni  uolgare,quan- 
toi  fine  che'l  nome  mio  con  qualche  laude  tra  ifamo li  lì  nume* 
ralle-, ogn’altra  cura  pollpoftaallalettion  del  Petrarca,&  delle  cen 
to  Nouelle,con  fommo  lludio  mi  riuolgei  ; nellaqual  lettione  con 
poco  frutto,  non  pochi  mefi  per  me  medelimo  ellerciutomi , ul- 
timaniente  da  Dio  inlpirato,  ricorfial  noltro mcllèr  Triphon  Ga 
b rielle  : dal  quale  benignamente  aiutato  uidi , 6c  intelì  perfetta 
mente  queioue  auttori:liquali,non  fapendo  che  notarmi  douef- 
iè,  haueatraicorlopiùuolte.  Quello  noilro  buon  padre  primie- 
ramente mi  fece  noti  iuocaboli,poimi  dieregole  daconofcere 
■le  dcclinationi,&  congiugationi  de  nomi,  & uerbi  tofeani  : final- 
mente gli  articoli, i pronomi, i participii,gli  aduerbij,  & l’altre  par 
ti  d’oratiotiediilintamente  mi  dichiarò;  tanto  che  accolte  in  uno 
lecoferte  imparate, io  ne  compofiuna  miagrammatica-con  laqua 
- le  lcriuendo,io  mi  reggeuarin  maniera  che  in  poco  tempo  il  mon 
-don’hebbe  per  dotto;&  tienimi  anchorapcr  talc.SQR..  lnfin’ho- 
ra  non  ditccola  che  ci  pentiamo  d’udirla^Sc  cofi  Ipero  che  dtll’a- 
uanzo  aucrrà  *,  fe  col  maellro,  & con  gli  autton  antedetti  d’impa- 
rarlo  ui  configlialte.  BROC.  Dunque  al  rimanente  uenendo,  poi 
che  à me  panie  d’eller  fattoun  folenne  grammatico,  con  Iperan- 
ia  grandillìma  di  ciaichedun  che  mi  conofceua,iomidiedi  al  far 
uerlitallhora  pieno  mito  di  numeri,  di  fentcntie  > & di  parole  pe- 
trarchefche  boccaccianc , per  cerei  anni , fei  cofe  à mici  amici 

mai  auigliofejpolcia,  parendomi  che  la  mia  tienas’incornin  dalle 
ifeccarc(perciochc  alcune  uolte  rni  mancauat  uocaboli , & non 
hauendo  chedire  in  diuerfi  fonetti , uno  iflefsoconcetto  m’era  ue 
nuto  ritratto)  a quello  ricorfi  che  fa  il  mondo  hoggidì  ; & con 
grandillìma  diligcntiafci  un  rimario  ,òuocabolario  noi  gaie  : nel 
-n.j  ’ji  " T a quale 
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quale,  per  alphabeto  ogni  parola  che  grufarono quelli  due,  di' 
lentamente  ripopolerà  di  ciò  in  un'altro  libro  i modi  loro  del  de- 
fcriuer  le  cofe,giorno,notte,ira,pacc,  odio, amore,  p uira,  fperan- 
za,  bellezza  fi  fattamente  racolfi  ; che  nè  parola , nè  concetto  non 
ulema  di  me,che  le  Nouelle,&  i Sonetti  loro  non  ne  fodero  ci  lem 
pio. Vedete  uoi  hoggimai  à qual  ballezza  citiceli; 5c  ir»  che  llretta 
prigione, & con  che  lacci  ni 'incatenai . Mamolropiù  hodadirui, 
che  io  non  u’ho  detto  fin  qui  ; percioche  hauendo  io(come  diuoto 
d’ambiduc  loro)ogni  lor  cola  cosi  latina  come  uolgare  cralcorfo  ; 
& ueggendo  le  loro  cofe latine  per  rifpetto  alle  tolche , non  eder 
degne  de’norai  lorojgmdicai  ciò  doucre  aucnire.percioche  à uarie 
lingue  uarie  grammatiche, feguentemente uarie  arti  poetiche, & 
«arie  arti  oratorie  corrifpondetlero;&  che  il  Petrarca, & il  Boccac 
ciò  le  lor  uolgari  l’ape ndo, ma  le  latinc(colpa  Scuergogna  de  tem- 
pi loro)ignorartdo  .tanto  bene  tofcanamencefcriucdero;  quanto 
male  latinamente  poetarono , Scorarono.  Per  laqualcolalalciati 
Ilare  i configli  del  nollro  padre  me(TerTriphone,ilquale  à poetar 
uolgar  mente  con  l’artifìcio  latino  mi  richiamaua.teper  uolli  altra 
llrada  : per  la  quale  mettendomi  fon  giunto  à tale  , che  io  uedo  il 
male,&  non  lo  podo  fchiuare . Ma  perche  il  tutto  lappiate,  folcua 
dirmi  meder  T riphone  che  al  Petrarca  l’cdci  nato  folcano , & fa- 
per  ben  la  lua  lingua,  & in  contrario  il  non  fa  per  la  latina,  ben- 
ché l’arte  tenede,  lu  cagione  di  far'o  glande  nclluna  ; ma  nell’al- 
tra molto  manco  che  mediocre.  Ma  all’incontro  mi  fi  paraua  l’e- 
Ipericnza , percioche  à’dì  nollrila  città  di  Fiorenza  così  toi'can  a 
(come  è)  non  ha  poeta, nè  oratore, pare  al  Bembo  gentilhuomo  Vi- 
nitiano.  Adunque  potuto  harebbe  il  Petrarca  con  Virgilio,  & 
con  Cicerone  farli  cale  oratore, & tal  poeta  latino, quale  il  Bembo 
col  Petrarca,&  con  le  Nouclle  c divenuto  tofcanodaqual  cola  non 
c (Tendo  auuenuca>lègno  è che  in  due  lingue  ha  due  arti;  però  il  Po 
trarca  con  l’arte  fua  uolgare  componendo  latinamente,  fu  minor 
di  fe  dello, mentre  egli  (crillè  nella  lua  lingua  cofcana.  Confer- 
maua  mia  openione  il  vedere  ogni  giorno  alcuni  huomini  pur  co 
(cani  letterati,&  di  grandilCma  fama, liqu ali  colti  dal  Petrarca, & 
hor Tibullo, horaOuidio, hor  Virgilio  imitando  faceuan  uerfi 
uolgai  i;liquali,mezo  tra  uolgari,&  latini,parimcnte  k uolgari, & à 
latini  fpiaceuano;in  fraliquali  chiunque  con  nuouaguifa  di  rime, 
o lenza  ri  ma  niunai  latini  imitaua,  menoerrauaal  mio  parere; 
<c  con  giuditio  più  ragioneuolelc  poche  confondeua  : percioche 

togliea- 
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. togliendo  i'  uertì  la  rima , ò del  luo  loco  mouendola , fi. lcua  Imo 
gran  parte  di  quella  forma  uolgare  ; che  1 latini,  & loro  arce  na- 
turalmente abborrifee . Laqualcofa  fi  pronai  io  in  quel  tempo, 
quando  ( quali  nuouo  alchimilla  ) lungamente  mi  faticai  per  tro- 
ttare i'hcroico  ; ilqual  nome  niuna  guiia  di  rima  dal  Petrarca  cefi- 
futa  , non  è degna  dappropriarii . M incarni  ancora  à douer  cre- 
der così,  la  nolira  gu  ila  di  uerlo  ; ilqnale  contrai  precetti  latini 
lenza  piedi , & con  rime  non  è mcn  dolce  à gli  orecchi , nè  men 
leggiadro  nel  cambiare , di  qual  fi  vuol  de  gli  antichùd:  quai  pio 
di , poco  apprello  perauucntura  fi  parlerà . Vinto  adunque  dalle 
ragioni, Se  elperienze predette, à’primi  rtudij  tornai; & allhora , 
oltra’i  continuo  efsercitat mi  nella  lettion  del  Petrarca , laqual  co- 
■ là  per  fe  lòia  lènza  altro  artificio,  pud  partorire  di  gran  bene,  con 
maggior  cura  di  prima  ponendo  mente  à’fiuoi  modi  alcune  colè 
, olseruai  fiommaraeiue , come  io  credeua , al  poeta , Se  all’oratore 
pertinenti  ; lequali , poi  che  uolece  che  io’l  faccia,  brieuemente  ui 
cfplicarò . Primieramente  le  lue  parole  d’una  in  una  annoucrando 
& pefando  , niuna  uile , niuna  turpe,  alprc  poche , tutte  chiare, 
t tutte  eleganti , mi  fù  auifo  di  rurouarle,*&  quelle  in  modo  al  corn- 
imi ne  ilio  conuenienti , che  egli  pareua  che  col  configlio  di  tutta 
Italia  l’hauefsc  elette , Se  ricoltc . Infra  lequali  » quali  delle  per  lo 
, fercnodimeza  notte, ùluceuano  alcune  poche, parte  antiche, 
ma  di  uecchiczza  non  difpiaceuolc  ; huopo , unquanco , irniente: 
parte  uaghc,  de  leggiadre  molto,  lequali  qua  fi  gemme  belle  àgli 
occhi  di  ciaicheduno , (blamente  da’gentili , «Se  alti  ingegni  fono 
i adoprate  : quali  fono  , gioia , ipeme , rai , dillo , lòggior no , bel- 
tà, & altre  àlor  fimi  giùnti  ; lequali  niuna  Lingua  erudita  non  par 
lerebbe , nè  fermerebbe  la  mano,  fe  gli  orecchi  noi  conienti! se to. 
Lungo  farebbe  il  contami  didimamente  tutti  i ucrbi,gli  aduerbi). 
Se  l’altre  parti  d’oratione  che  fanno  illudri  i fuoi  uerhjma  una  co- 
fa  non  tacerò , che  parlando  della  fua  donna , Se  di  lei  hora  il  cor- 
po, bora  l'anima , hora  il  pianto  , hora  il  rifo , hor  l’andare , hor 
lo  dare,  hor  lo  idegno,  hor  la  pierà,  hor  la  età  lua  ; finalmente  hor 
uiua,  hor  motta  delcriuendo,  Se  magnificando , le  piò  uolte  i prò 
t prij  nomi  tacendo , mirabilmente  ogni  colà  dell’altrui  uocifiiole 
adornare  ; chiamando  la  teda  oro  hno.  Se  tetto  d’oro , gli  occhi 
foli , delle , zaphiri , nido  & albergo  d’amore  ; le  guancio , hor 
ncue  Se  rofe-»,  hor  latte-» , Se  foco  ; rubini i labri,  perle  i den- 
•_  ti ;la  gola  , Se  il  petto , hora  auorio  , hora  alabadro  apellando: 
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tc  quello  batti alle dittioni:  noi dalpoco che  iodico,  il  rimanen- 
te cheè  molto, per  voi medefimi  olìeruarcte*  Hor  uenendo  alla 
oratione,  nallaquale , quello  raro  huomo  le  parole , ch'io  ui  lodai 
con bellaartevà componendo , rilgnardando alla  copia;  iom’ac- 
corfichehauendo  detto  una  Uolta  lume  .foco,  catena,  diletto,do- 
lore,&  altri  tai  nomi, mai  i medefimi  in  quel  Sonetto- nó  ridice- 
ua;mainlor  loco  raggio,  luce,  fplendore,  fiamma,  ardore,  fa- 
' tirile  , nodo  , laccio  , legame  , gioia-,  piacere  , pena,  doglia, 
martiro  ,ftratio,  affanno , & tormento  lì  dilettaua  di  replicare* 
Oltra  di  ciò  io  comprefiche  egli  amaua  di  cuntraporre  t contra- 
ri], & à quelli  i propri j affètti , & le  proprie  opre,  propriamente 
parlando , di  congiunger  defideraua  ideila  difcordia  de  qit alcu- 
no all’altro  con  mifura  correfpondendoft , ulciua  foora  il  concen- 
to che fenteogn’uno;  & pochi  (anno la fila  cagione.  Maueramc- 
te  quellaera  cola  marauigliolà , & degna  certo  di  douereellere  oó 
diligentia  olFeruata  ; che  tai  contrarij , & tai  uoci , quali  fila  della 
filatela, in tcffèndolaorarionefonoordite in  maniera,  che  nè-a- 
fpre  per  la  nettezza , nè  troppo  molli , 6 allargate  ; ma  laide , pia- 
ne, Se  eguali  per  ogni  parte,  danno  in  (ìeme  le  lite  giunture:  ìlche 
itanto  maggior  uirtù,  quanto  men  della  prof  a i noftri  uerli  uol- 
*»ari  allelor  rime  legati  ,ion  tenuridi  adoprarla.Ma  percioche  nel 
la  oratione,  non  folaroente  le  dittioni  il  loro  fico  confideriamD, 

ma  forma , Se  fine  determinato  ; oltra’l  quale  non  fpatie,  è melile  - 
ri  di  ftatuirle:  laqual  cola  non  è altro  chel  numero  (coli  il  chiamor 
no  gli  antichi)  dclqual  numero  hoggi  promili , «Se  incominciai  ma 
non  compiei  di  parlami.  Accioche  piena  informatione  d ogni 
miottudio  portiate  ; uoi  douete  lapece  chel  noftro  numero , li  co- 

• me  quello  dcH’altre  lingue , propriamente  è milita»  della  grande®- 

. za  del  utrfo  : le  cui  parole  ben  difpofte , Se  ben  terminate  altretan- 

to,&più  piaccino  all’intelletto  quanto  il  fiiono,  quanto  la  uoce, 

quanto  il  mouer  della  perfona  ,& de’ picdidc  battitori,  Se  de  mu- 

fici  gli  occhi , Se  gl  iorecchi  Tuoi  dileture . Onde  il  giudicioal  té- 
jio  antico  forfè  in  Pronenza , ò in  Sicilia , quei  medclimi-che  era- 
no mufici,  & danzatori,  edere  ftati  poeti  : liquali  pareggiando  i 

"lor uerli i i balli , à i canti , & à i filoni , horfonetti  hor  canzone, 

• Se  hor  ballatte ilor  poemi  fi  nominarono.  E iluerochealtramcn 
te  mifurauano  i uerli  loro  i latini , Se  altramente  noi  uolgari  li  mi- 
fii riamo  .'quelli , che  in  fillabediuidendo  le  dittioni » di  elle  lillabe 
alcuna  lunga , Si  alcuna  bricuc  faccoano  ; leqqali  inficine  adunate 

uaric 
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nane  mifure , & uarie  forme  di  numeri  ( piedi  dicano  li  Icrittori } 
jambi,  trochei, fpondei  .dattili, &anapedi ne ueniuanoà  riufei- 
re:  con  elfo  iquali  iloruerfià  oncia  à oncia  li  mifuradero,  &nu- 
xnerallero.  Manoi  altri inoftriuc rii uolgaii con minpre arte, & 
con  più  ragion  misurando , frutto  eguale  à latini  finalmente  nc  ri* 
portiamo  : percioche  non  curando  della  lunghezza,  nc  breuità  del 
le  lìllabc  fidamente  contandole , quelle  in  uno  accogliamo  : Se  coli 
accolte  con  diletto  de  gli  afcoltanti  rendono  intiera  la  claufula , Se 
in  uerlo  ne  la  conuertono . llqual  modo  di  mifurare  è cofa  pura  , 
& lineerà  molto;  che  non  perturba  le  fillabe,  ne  le  parole  di  cui 
fon  parti  , /cerna , ò rompe  nel  mezo  r ma  nelor  luoghi  co’  lorq 
Tuoni , Se  intendimenti  lafciandole  ,fane,  Se  falue  per  tutto’luerfo 
Ie.ci  conferua  : lequai  cofe  non  fanno  forfè  i latini , o non  le  fanno 
li  bene  : iquali  conliderando  le  fillabe  rton  come  parti  di  dittione, 
ma  inquanto  bricui , Se  inquanto  lunghe  ; troncando  col  loro  fcan- 
dere  le  parole.  Se  non  parole  rendcndolefanno  numeri  che  non 
fon  numeri , ma  patii , ò braccia , ò altra  cola  cotale  mifiurante  la  o» 
ratione  ; non  altramente , che  le  ella  folle  una  fupcrficie  ben  con- 
tinua , ad  un  pezzo  foto  -ntlqual  cafo  fpelle  uolte  quello  à’  latini 
foole  auuenire  mentre  elli  fcandenoi  uerfi  loro , che  à latini , Se  à 
noi  con  li  cantori  aduicne  : iquali  concordando  le  parole  alle  no- 
te, fenza  curar  dei  lignificati,  fanbarbarifminon  fopportabili . 
Non  uò  però  che  creggiace  che  la  uolgarc  fcanlione  lia  puro  nume 
ro, ramo  che  lòie undeci  fillabe  , comunque  infieme  s’adunino, 
fàccianoiluerlòtolcanojmacmedieriinnumcrandole  anzi  che, 
all’ultima  lì  peruegna,alquanto  in  fu  la  quarta , ò in  fu  la  feda , ò in 
folaottaua  ledere  ,oue  ricogliendo  lo  Ipirito,  facilmente  infinoai 
fine  ci  conduciamo.  Bifogna  adunque  chela  quarta,  la  feda.  Se 
Iaottaua  fillaba  fia  cola  piana  ; in  maniera  che  la  uoce  già  faticata, 
commodamentc  ui  li  ripoli  , & adagio.  Però  non  è uerlo.  Voi 
che  in  rime  fparfo  afcoltatc  il  fuono,  uè  quello.  Voi  che  in  rime 
Iparfo  illuono  afcoltatc . Ma  bene  è bello , Se  buon  uerlo  con  tutti 
gli  altri  di  quel  Sonetto.  Voi  che  afcoltatc  in  rime  l'parfò  il  luono. 
Forfè  direte  con  qual  ragione  dà’  poeti uolgari  laundccima  lillaba. 
(quafi  luna  delle  colonne  d’Hcrcole)fù  polla  al  uetfo  per  termine,, 
oltre  alquale  non  li  mette  Ile?  A che  nfpondo  che  così  uolfero  i pri- 
mi padri  del  uerlo  di  queda  lingua  ; liquali  perauentura  mal  pote- 
uano  accommodarlo  à’  fuoni , à’  canti , Se  à’  balli  loro  j le  più  oltra 
lodidcndeuano-  O c più todo chcl nolUo uerlo  tofeano alliiora  è 

uerlo 
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Qerfo  perfetto,  quando  egli  cgiunto.alla  rima.  Adanque  perche 

1)iù  tolto  fi  conduccfic  ì perfetrione , di  fole  undeci  fillabe,  alla  più 
Unga,ilformarono,concedendoglipriuilegiodipoter  farli  pili 
brieue  : Se  col  configlio  di  chi  l’alcolta , alcuna  uolca  con  cinque  , 
ma  fouente  con  fette  fillabe  intieramente  pronunciarli . Molte  al- 
tre cofeui  potrei  dirdclla  rima,  ma  non  è tempo  da  ragionarne; 
però  paliindo  alla  proli  nofira-propria  materia,  nellaquale.fe  c- 
gli  u’ha  numero  alcuno , noi  il  togliamo  dal  ucrfo , Se  in  lei  lo  tra- 
piantiamo, omettiamo  . Facilmente  dalle  cole  già  dette  fi  puòcó 
eludere  che  i liioi  numeri  non  fon  dattili , nè  Ipondei , ma  fono  ap- 
punto imedelimi  che  noi  trouiamo  nel  ucrfo;  le  nonché  nerfo  ri- 
petendo in  sàie  quattro,  insù  le  lèi,  ò in  siile  otto;  nelle  lue  otto 
fillabe  terminando,  ha  più  certi  ,& più  noti  i fuoi  numeri  che  la 

E rote  non  ha.  nellaquale  farebbe  uitio  non  piccolo  fc  la  fuaclaufu- 
polata  alquanto  in  fol  quinto  palio,  totalmente  in  sù  l’undecimo 
fi  fermalle . Dunque  in  qual  modo  ui  dirò  ioche'l  Boccaccio  fug- 
gendo il  uerfo , la  oracionc  delle  lue  Centonoucllc  s'ingegnatfè  di 
numerarci  certo  quella  non  è iraprefa  di  Icherzo , nè  .io  l’ho  prela 
perche  io  mi  uanti  di  tonfomarla  ,&  condurla  à buon  fine  ; ma  ac- 
riocheconofciatcqualijScquaHtiinfin’horafono  fiati  i mieifiu- 
dii,  «Sedi  che  piccola  utilità,  dopò  lunga  farica,mi  fono  futi  ca- 
gione. Voi  hoggidi,  le  non  altro,  fi  al  meno  di  meglio  /pendere 
il  uoftro  tempo , che  il  mio  non  leppi  fare , impararete  à mie  fpc- 
fe.  Confiderando  con  diligentia  borie  parole,  lequaliula  il  Bo- 
caccio  ,&  di  cui  dianzi  ui  ragionai , horlalor  compofitione,  ho- 
ta  i fini  d'alcune  claufule , hor  le  materia  delle  Nouelle  ; ninna  cola 
mi  fi  paraua  inanzi  che  numerala , cioè  compita , Se  da  ogni  parte 
perfetta  non  tni  parerti  di  ritrouarla.  E il  uero  che  per  diuerfe  ca- 
gioni ciò  aucnir  giudi caua  ,Se  hor  natura.  Se  hora  arte  lo  efiltima- 
ua . Se  per  dirai  ogni  cofa , hor  con  gliorecchi  del  corpo , hor  con 
la  mente  deU’intelletto  di  coli  credere  mi  conligliaua . La  elegan- 
za , Se  antichità  de  uocaboli , co’  loro  liioni  piaceuoli , le  mie  orec- 
chie naturalmente  di  diletto  deiiderofe,  compitamente  addolci- 
ano ria  proprietà,  &trafiationc,  la  natura  d'alcune  cofe  perfet- 
tamente all'intelletto  rapprefentando,  fenzamodo  mi  dilettaua- 
no  . Fanno  anchora  in  un'altra  guila  numerale  le  fua  Nouelle  t 
pari , i limili , Se  i con  trarij  ; liquati  fi  come  è loro  natura , alcuna 
uolre  in  alcune  claufule pienamente  corri fpondendoli,  nel  parago- 
ne acquetandomi, non poteuanenon  contentarmi.  Per  laqual  ra- 
gione. 
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giotic,  à me  pàreuàdi  poter  dire  gli  auenimenti  di  Pinuccio,  & 4i 
Nicololà,  di  Spinelloccio  Se  del  Ceppa,  di  Cimonc,  di  Salabet- 
lo  ,d'Ambrogiuolo , A:  di  Bernabò , beffaà  berta,  ingiuria  aditi* 
giuria,  &.  calo  à calo  totalmente  quadrando;  le  lor  nouelle  far  nu- 
. merole.  Parla  anchora  in  alcuni  luoghi  boria  Licifca  .horBenti- 
uegna  del  Mazza,  hor  laiùocerad’Arriguccio,  hor  la  moglie  dì 
quel  di  Cbinzica,&  dice  cofe,&  parole  in  maniera  alla  pedona 
Cornicine  mi , ebe  par  che  intiera  ne  la  ritraggono  ; quello  Formati* 
doco’lpuroinchiollro,cheTitiano  lolcnniìfimo  dipintore  co’co- 
lori,  Se  con  l’arte  Tua  non  potrebbe  adombrate  .Mail  numeralo  di 
che  u'ho  detto  fin  qui , perche  può  edere,  & è forfè  non  poche  uol- 
te  da  niun  numero  accompagnato,  non  è il  buono  di  cui  ho  tolto  à - 
parlami  ; bene  è cola  da  farne  dima  , Oc  che  à trouarc  quel  ebe  cer- 
chiamo facilmente  ne  può  guidar e, Se  far  lume  : perb.pall  ando  piò 
olrra  al  componcr  delle  parole, & al  finir  delle  daufule,  come  doue- 
mo , arriuiamo.  Delle  quali  due  cole,l’una  non  è po (libile  che  feti* 
za  numero  (la  numcroià;Taltra  è fontana  del  numero, & d’oenijbe- 
ne  che  fa  perfetta  la  oratione . Adunque  incominciando  dalla  fon- 
tana, quindi  à’rufcelli  ucnendo,  à me  pare,  & in  edecto  è così , che 
l’oratione  delle  nouelle  è talmente  comporta,  che  chi  ha  orecchie 
non  inhumane,  facilmente  s’aucde  quanto  ella  tiene  di  perfetto,  Se 
di  numeralo  ; la  cagione  oltra  à quello  che  pur  dianzi  ue  ne  dice- 
ua,  non  le  orecchie,  ma  l’intelletto  dee  far  proua  di  ritrouare . Et 
per  certo  quantunque  uoltc  adiuienc  che  con  parole  gentili,  & fi 
tra  loro  adunate , che  nè  alpra , nè  aperta  la  loro  fabrica  ne  riefea , 
alcun  concetto  cfplichiamo;  altre  tanto  lenza  altro  numero,  è nu- 
merala la  oratione.  Ertale  èquella  delle  nouellctallaquale  fu  sì  in- 
tento il  Boccaccio , che  alcune  uoltc  uno.  Se  due  ue  rii  nafeendone, 
ò non  gli  uide,  bueduti  di  leuarnch  non  fi  curò;  ma  quali  helleraù 
caprifici,che  d a fc  fte  (fi  fra  fa  do,  Se  fallo  germogliano,  nelle  file 
profe  li  comportò.  Ma  coli  come  dalle  parole  ben  comporte,  fra 
le  raedeiime  alcuna  uolta  per  la  profa  delle  nouelle  nafeonouerfi, 
de  quali  quanto  lòno  migliori,  tanto  è peggio  abondare;così  in 
erte  molte  fiate , anzi  Tempre  uari j numeri  d oratione  parte  graui , 
parte  oaghi.  Se  leggiadri  fono  ufati  di  pullulare  con  elfi  : quali  il 
Boccadco  non  più  a calo,  ò per  natura  delle  parole,  ma  con  leg- 
giadro artifiticuià  legando  le  lue  lèntcntie,  quelle  in  quadro  ac- 
conciando ; fra  i termini  delle  lor  daufule  compitamente^ 
accogliendo  , 1 quai  numcti  moderando  la  oratione.  Se  la  uaghcz-  < 
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sa  del  corfo  fuo  con  piaceuoli  intoppi  (oauemente  affienando,  ha* 
nouirtù  non  fidamente  di  ddettarno,  nu  di  giouarne:  che  io. 
quel  modo  che  la  deprezza  della  perfona  con  la  pollànza  con  giun- 
ta , le  noftre  forze  fa  gratiofe , & rende  l'huomo  nei  difender  lì  p iù 
ficuro  ,&  nell’offender  piùimpetuofo,  Se  piiY  fiero  ; cosi  la  profa 
da  cotai  numeri  accompagnata  è più  cara  ad  udire;  Se  quei  concet- 
ti ch'ella  lignifica , con  maggiore  efficacia  ci  fuole  imprimer  nello 
intelletto.  Forfè  afpettate  che  io  ue  li  nomini  ? Se  che  introchei** 
lambì , dattili , Se  altri  piedi  cotali  latinamente  parlando,  gli  ui 
diftingua  i ma  indarno  affettate,  chele  nel  uerfòouc  nafeono,  Se 
onde  li  prende  l’oratione,.  non  lon  nomati  » nè  figurati  ; nella  pro- 
fa , oue  eflì  fon  peregrini , quai  figure , ò quai  nomi  più  loro  dare.- 
chi  ne  ragiona  <*  Adunque  à'  luoghidouc  cllì  albergano  conducen. 
doui , & quali  muto  additandogli , il  rimanente  al  uolìro  (ìndio  cór 
metterò.Ma  uoi  douete  fapere  che  così  come  la  cópolìtion  della  prò. 
là  è ordinanza  delle  uoci  delle  parole , così  i numeri  fono  ordini  del 
le  lilla  be  loro  ;con  li  quali  dilettando  gl’orecchi , la  buona  arte  ora- 
toria incomincia,,  continua,  &fini!ce  l’orationc  : perdoche  ogni 
daufùla,  come  ha  principio  così  hainezo  , Se  fine  z nell  principio, 
lì  uamouendo,  & afeende  : nelmezo,  quali  fianca  dalla  fatica* 
ftando  in  pie  fi  pota  alquanto;  poi  dilcende  , Se  uola  al  fine  per 
acquetarli  ..  Hora  in  quanti  luoghi  della  fua  uia  di  qua  dal  fine  deb. 
bia  pofarfila  oratione , Se  quante  lillabc  dal  principio  lia  lontana  la 
primapaufa>.non.èpreceuoche  nel  comandi, Accomandandolo,, 
ragion,  farebbe  il  non  ubidirlo;  fi  perche  la  prola  uole  ellèr  libe- 
ra, onde  il  numero  non  le  è legame-,  ma  compimento;,  fi-  per  (ug- 
gire il  fa/lidio  che  coi  medefimi  numeri  detti , de  ridetti  più  uolte,. 
ci  recarebbel’òratione  : li  anchora- perche  a fèntenrie>&  affetti  di- 
fpari,  pariinterualli  di  parole  non  fi  conucngono..  Che  lc’1  uerfi». 
non  faftidifee,  db  adiuiene  pcrche’l  fuo  numero  è puro  numero , Se 
quali  muro  della  fila  fabnea  ,*  il  quale  fmahato  con  alrri  numeri  più 
nlcuati , pa  ti  , limili Se  coiurarij , Se  d'ogn 'intornodi  rime , d’epi— 
theti , Se  di  ligure  dipinto  perde  il  colore  ; maggiormente  che  mol 
tc  uolte  il  fin  deluerfi)  è principio  * Se  talhor  mezo  dtlla  (ènte  mia: 

* ma  nella  profa unmedcfimo.numcro.è  delle  cole  , Se  delle  parole* 

però  abbondando  di  dipinture  farebbe  opera  affettata , non  ddette- 
uole  ; & oratoria , ma  ridicola,  Se  puerile.  Adunque  ricogliendo, 
le  cofc  dette , Se  fra  fè  (felle  paragonandole , concluderemo  una  me 
defima  oratione  per  diuerlc  cagioni  potere  eller  numeroià,  Se  noni 
« nu- 
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beila  rhetouca;  if* 

numerofa  : perciò  chc’ìuerfo  puòcfleruerfo  ma  di  parole  uiliflìme, 
& mal  compone*  &ètalhora  che  la  rima,  & quei  contrari) , Se 
quei  fimili  fan  fonora,  maafpra  molto  l'oratione  : & la  compoli- 
tione  elegante  Ipefle  fiate  guada  il  uerfoj  Se  non  uerlò  fa  giudi- 
carlo . Similmente  la  profa  alcuna  uolta  ben  compone  le  parole  nó 
belle, & altrauolta ie  belle malamenteua componendo;  &puboc- 
cotTcrc  ohe  fi  come  nella  mufica , bene  Se  Ipello  le  buone  uoci  di  (cor 
dano,  le  non  buone,  ò petulanza,  ò per  arte  lóno  tra  loro  eoa 
cordi,*  coli i pari, i limili,  &i  contraili , cofe  tutte  per  lor  natura 
ben  tiiònanti , qualche  uolta  con  uoce  afpra , Se  difforme , qualche 
uolta  fcioccamcnte , & à bocca  aperta  ua  efpltcando  la  orationo* 
finalmente  molte  fiate  intrauiene  che  la  proli  per Tetramente  com- 
polta , quali  fiume  del  proprio  co(fo  appagandoli , non  fi  cura  non 
che  di  giungere  al  fine , ma  di  potarli  per  lo  camino  ; Se  ua  lcmpre , 
* & (è’1  fiato  non  le  mancafie,  continuamente  tutta  fua  uita  cantina- 
xebbe  : però  à’  numeri  ricorriamo , hquali  attrauerfando  la  ftrada 
piaceuolmente  con  lufinghe , Se  con  uczzi  à rinfrelcarfi , Se  alberga 
sccon  lorola1nuitino,<knoniialendolaConelia,uoglinQ  ufarc  le 
forze , Se  per  bai  fuo,  mal  filo  grado , con  uiolentia  l’arrcftino  « 
SQR,  quella  legge  de  numeri  della  proli  oolgare  par  molto  incer- 
ta , Se  confu  la,  non  diftinguendo  ouc , quando,  & quante  fiate,*  di 
qui  dal  finedebbia  fermati!  l'oratione  ; nè  con  quai  piedi  camini,ò 
à qual  termine  fi  conduca  por  ri  pofarfi. Ma  che  c quello  che  uoi  dice 
fte.che  à (intende , Se  afferri  difpari , pari  interualli  non  fi  conitene 
gono iSe  come  c uero  che  nella  prola  più  che  nel  uerlo  ,*un  medefir 
mo  numero  lìa  delle  cofe, et  delle  parolejBROCfirieuemcntc  rifpp 
derb,uei(come  fate)atcentamente  alcoltatemi.  lo  pur  dianzi, dtll’o- 
ratore,ic del  mulicoy&de’  lor  numeri ragionaudoui,  hcbbià dire, 
<he’J  unifico  ponendo  mfieme  le  uoci  graui>et  acute , Se  co’  lùoi  nu- 
meri mifiirandole  compi  accua  à gli  orecchi,*  ina  l’orato  te  con  le  pa- 
role della  mente  fimtlitudini,  l’anima  nollra  di  folazzo  difidcroli  , 
•’tngegnaua  di  dilettare,  ^dunque  egli  è uffitio  dell’oratore  dii  pa- 
tole  non  fola  mente  ben  rifonanri,ma  intelligibili, & à concetti  Tigni 
ficari  corrdpondcmi  ; che  fi  come  ne  i ritraiti  di  Titiano , oltra  il  di- 
lègnojla  limiglianzaconfideriamo:&  fendo  tali  (fi  come  lon  uera- 
mcnte) che i loro  ellempi  j pienamente  ci  rapprefenttno , opra  perfet 
ta,&di  lui  degna  gli  clillimiamo:  coli  ancora  nell’oratione  conia 
tellura  delle  parole  , con  iloro  numeri , Se  con  la  loro  concinnità  le 
intcntioni  lignificate  paragoniamo  : procurando  che  le  parole  pro- 
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nun  tiare  fi  pareggino  alle  fcntentie  ; & coft  quello  ordine  le  figni- 
- fichino,  che  l’ha  notacela  mente.  Per  laqu.il  cofa,  fé  i concetti 
^ongraui,  le  parole  à douer  loro  rifpondere  decno  finii  di  iillabe, 
che  la  lingua  peni  alquanto  nel  proferirle  : tiano  fpeffi  i ripotì , Se 
non sindogie  il  finire  : il  contrario  nelle  parole,  Se  nelle  fencentie 
piaceuoli  ueggio  fare  al  Boccaccio;  & altre  tanto  polliamo  dir  de 
gli  affetti.  Perciò  che  i colerici  con  parole  all'hutaore  proporr  io- 
■atc  uolubili , Se  prefle  molto , ma  imaninconici  pigramente,  de. 
agguagliando  con  le  parole l’humore,  fono  da  ellcr  pronuntiatir 
che  auuegnadio  che’i  tofeano  nel  numerar  delle  (illabe  non  ponga 
mente  alla  lunghezza , ò breuità  loro,  sì , che  piedi  fc  ne  compon- 
ga ; non  dimeno  noi  prouiamo  ogni  giorno,  che  in  elle  lillabe 
con  più  tempo,  &piùafpramcate,  fi  proferirono  le  confonanti 
che  le  uocali  non  fanno . Il  che  Dante  confiderando , alcuna  uni- 
ta nelle  Canzoni,  & nella  comedia,  nona  calo,  ò per  confueto- 
dine , ma  à bello  Audio  delle  rime  molto  afpre , non  per  altro,fal- 
uo  perche  al  (oggetto  di  che  parlaua , afpro  molto , Se  priuo  al  rut- 
Co  degni  dolcezza , fi  conueniflero.  Ma  perciò  chc'l  poeta  altro 
non  vuole , che  dilettarne , & l’oratore  dilettando  ci  perfiiade  ; pe- 
sò è meAieri  che  le  parole  dell’oratore,  totalmente  fi  confaccian* 
à’èoncetti  lignificali  ; & che  i numeri  della  profa  cioè  il  principio  » 
il  mezo , Se  il  fin  filo,  uada  apparo  co*l  mezo , Se  co’l  principio  del» 
le  fententie  : il  che  de’  uei  fi  non  adiuime  ; i cui  numeri  non  da'con 
«etti  dell’intelletto;  ma  da’ balli,  filoni , decanti  fon  dependenti* 
tt  quindi  uTene  che  i perfetti  oratori  fon  rari  in  numero  più  che  i 
poeti  non  fono  ; liquali  auuegnadio  che  grandemente  liano  obli- 
gati  à’ior  numeri , e però  il  uerfo  paia  opra  Ubonofa  , Se  di  gran- 
didimo  magifterio;  nondimeno  certi  ellendo,  in  qual  fila  parte 
cotali  numeri  fi  riparine, lènza molcopenlarui  fufo,  fubitamente 
li  ritrouiamo  : Se  da  gl’orecchi  guidati , al  mezo , & al  fine  facil- 
mente con  elio  loro  ci  conduciamo  .[Ma  altra  cola  è la  profà,  laqua- 
le dilettando , <Je  perfiiadendo  con  gh  orecchi , & con  l’intelletto» 
fiamoobligati  di  mi  fura  re;  guardando  femprc  che  le  parole  non 
fiati  più  corte,  ò più  lunghe  della  fcntentia  lignificata:  che  cioè f- 
fendo, troppo olcura,  òtroppo  fredda  riunirebbe  la  oratiorie. 
Sono  adunque  ifiioi  numeri  meno  fenfibili,  ma  affai  più  nobili; 
un  po  più  liberi , ma  non  men  certi  di  quei  del  uerfo  : ma  non  ap- 
pare la  lor  certezza,  albergando  nelle  lèncentic;le  quai  fon  cole 
intellettuali.  E colò  dire, ciré  cosi  cyme  più  perfetta  c lamufica  delio 
* ^ ‘ uè 
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tre  noci  ,ehe  delle  due;  come  ancora  è più  perfetta  la  dipintura  d« 
più  colori , che  non  c quella  di  pochi  ; cosi  la  profa , nella  quale  ì 
gli  orecchi, <Sc  all’intelletto  li  concorda  la  lingua, è crariona  più  nu- 
me rota  deluerfo;cue  la  lingua, & gli  orecchi, due  Iole  membra  del 
notiro  corpo,  fono  ulate  diconucnirlì Quello  e il  conto  de'  (ludij 
da  me  fatti  lio’hora  nel  Petrarca  ,&  nelle  nouelle  con  fatica  gran- 
didima,  5 c con  quel  frutto  che  uoi  uedete  ; nè  me  ne  pento  del  tutto, 
fperando  che  i miei  errori  liano  altrui  occalionedi  doucr  bene  ope 
rare:  à me  non  già , ìlquaie  auczzo  A fallire  appena  ueggo  il  mio  , 
fallo  ; non  che  io  polla  ammendarmi  .SO  R.  Se  il  uollro  fallo  è li 
piccolo  che  uoi  peniate  à (lederlo,  lìa  té  certo  che  àgli,  altrui  occhi 
Betotalmcntcinuifibile:  però  potete  non  ne  curare.  BROC.  L’er- 
rore è grande  <5c  da  fe  dello  aliai  noto , ma  la  mia  uifta  ula  alle  tene* 
bre  della  ignoranza , tantoché  badi , non  iodifcerne:&  (che è 
Pe§§'°  ) u*nta  dal  lume  di  uerkà  non  può  attillarli  nel  lùo  Jplendo- 
re  . SO  R.  Per  grafia  additatemi  quello  errore,  Se  (e  la  uoftra  igno- 
tantia  ha  priuilegio  di  potermi  giouare  inlègnandomi  alcuna  colà, 
non  la  tenete  oriofa.B  R O C.  Molti  fono  gli  errori  onde  io  m i tro- 
vo impacciato;  ma  tutti  nafeono  dalla  radice,  di  che  dianzi  01  ra- 
gionai : cioè, che  l'arte  latina  dell’oratore.  Se  del  poetar e,lia  dmer- 
ia  dalla  tolcana  : il  che  è errore  à ciafcheduno  mamfettillìmotquin- 
di  argomento  che  le  mie  lunghe,  Se  puerili  olleruationi  liano  erro- 
ri;lpccialmente  quella  de’  numeri,  della  cui  hai  raonia  le  mie  orec- 
chie di  miglior  luonodelìderolè,  compitamente  non  li  contenta- 
no. S O R.  Della  materia  de*  numeri  pocohaurctcdafauellare,  fe 
à ianibi , Se  à dattili  non  ricorrete . ma  io  non  uedo  in  qual  modo 
Con  le  mifurc  latine , la  noftra  prolà  uolgarc  li  polla  far  numcroia . 
BROCARDO.  Ncioiluedo,  ma  altri  forfè  le  I uederà . SO - 
RANZO.  Primieramente  bi  fognerebbe  far uerli  diametri  ,Sc 
pentametri  in  quella  lingua , dando  loro  quei  piedi,  onde  ilati- 
iU  fono  ufati  di  caminare  : pofoia  alla  prolà  uenendo , con  quei  me- 
deiirm  in  altra  guifa  difpolii,  faticarli  di  numeraria^  : ma  ciò  è 
cola  imponìbile,  però  il  Petrarca , nè  il  Boccaccio  la  tentò . Noi  a- 
dunque  che  lòtto  lor  militiamo,  per  le  loro  ovine  uenendo  proemia 
modi  leguitarli'jcontenrandoci , che  dopò  loro  nel  loro  ordine, 
non  fecondi, ma  terzi  ò quarti  ci  nominiamo . B R O C. Certo  que 
Ilo  ho  fattoio,  mentre  io  era  d'opinione  che  la  nollra  arte  orato 
ria,  & poetica,  altro  non  folle  che  imitar  loro  ambidue;  prolà  de 
Berli  à loro  modo  fcriuendo,*  Se  al  prclcnte,piùche  mai  fedi,  il 
'•./  farei. 


YSt  dialogo 

farci , vinto  dal  piacer  ridia  lerrionc , Se  dal  difio  deH‘honore,t:h# 
fa  il  mondo à chi  gl'aflì miglia:  (è  ciò  non  fefl'e  che  Cicerone  in  al- 
cun libro  della  fua  arte  oratoria,  coiai  guifadi  Audio  da  Cai  bone 
adoprato,  grandemente  fuol  biafimare  ; lodando  all’incontro  il 
tradurre  duna  lingua  in  un'altra  i poemi,  Se  l’or  adoni  de’piùfa- 

moli:laqual colà  (per  uero dire)  ionon ho fattoiin  qui,  dubitan- 
do per  le  ragioni  antedetteche  la  fententiaforitta  da  Cicerone  del- 
le due  lingue  più  antiche , nella  moderna  non  elleguitf  c ; così  ulcio 
de  i primi  lìuclij , Se  ne’lecondi  non  fendo  olo  di  eilcrcitarmi , mol- 
ti meli  fono  uiuutootiofo;  Se  fe’l  V alerio  non  mi  coniglia  non  lo 
che  faiminell'auenire.  VAL.  Horaàuoi  tocca  di  coniìgharcil 
Sotanzo  ; però,  lalciandoi  cali  uoftii  ne  loro  termini  Ilare , con- 
cludete il  ragionamento  principato:  il  cui  fine  (^lcil  delideno  del- 
l’afcoltar  non  m’inganna)  ci  èlontano  parecchie  miglia  .BROC. 
Anzio  io  par lauade*  fatti  miei  ; perche  di  quei  del  Soranzonon 
mi  è rimalo  che  fauellare:  che  hauendo  detto  per  quai  ragioni , fe- 
condo me, il  diletto  fiala  uirtù  dcll’oratione , Se  lacaufadimoftra- 
tiua,  inquanto  io  pollo  , (opra  le  altre  elaltataj  oltra  di  ciò  della 
forma ddleirerdtio  che  uene  il  mondo  heggidi,  & de’ numeri 
quel  che  io  n’intendo , Se  quanto  io  dubito  ragionatoui  ; ò bene , ò 
male cheio nepatlallì , ioprctendo d hauer  nlpoflo  alla  queftio- 
ne  ; faluofe  io  non  entrain  tra  quei  precetti  infiniti  di  far  proemi), 
di  narrare, d’argomentare,  &di  epilogar  nell’oratione  ; òà  Itili, 
alle  figure,  àgi»  ornamenti  deidire,  òall’attione,  ò alla  memoria 
mi  riuolgelfi  ,*ò  de  gli  affetti , ode’ Itati  diftintamenteui  faucllaflì  , 
ilche  fare  non  fapcrei , fe  io  uoleflì , ne  douerei  lè  io  fapeflì  ; fendo 
cofa  non  pertinente , & fuori  al  tutto  diquel  propofito , intorno  ai- 
quale  ft  il  Soranzo  la  fua  dimanda.  V i\  L.  Bella uertù  farebbt 
quella  dell’oratore , fe  ragionando  fuor  di  propofito  dilettale  in 
maniera , che  chi  l’udillc  noi  difcetnelle.  BROC.  Altracolàcil 
parlamento  deU’oratore , & altra  è quello  del  retore  : l’uno  diletta 
l’altro , infegna , benché  io  fia  retore  atto  meglio à douere  impara- 
si, che  infegnaic  VAL.  Almeno  m’inlègnarete  rifpondere  à 
gli  argomenti  d’alcuni  grandii  quali  confclsando  (quel  che  uoì 
dite ) la  retorica  elTctc  arte,  laqualc  ne’noltri  animi  piacere.  Se 
gtatia  partorilca  ; feguentemente  non  ciuile  uenù , ma  pcruerfk 
adula  tione  fi  fanno  lecito  di  chiamarla , Se  come  uitio  di  mala  gui- 
fa  lei  sbandilcono  delle  Republiche . BROC.  Di  Platone  paf- 
fete , ilqualc  iu  pcriòna  di  Socrate , non  per  ucr  dire , ma  Polo , Se 

Gorghi 

t . • 


DlgHtzed  t 


DELLA  RHITO'R-TCA*  15* 

Gorgia  tentando)  con  quello  animo  biafirnb  latetiodca , che  altra. 
■Colta  à Thralìmacho , Se  Glaucone  le  laudar  l’ingiuftitia . Che  co- 
si come  fecondò  lui , à’eictadini , & guardiani  delle  Republiche  ,é 
uccellarla  la  mufica , arte  più  diletteuolc  che  utile  ; cosi  à’  mcdeli- 
tni  è buona  cofa  l’imparare  & leflerciiarfi  nella  retorica  ; gioia , Se 
difetto  deH’intelletto . Ma  acciò  che  molto  bene  il  mio  intento  ap- 
pren diate , uoi douete faperechei lèntimcnti de  gli  animali, dai 

3uali  come  da  colè  più  note  hè  ben  fatto  che  il  nollro  ellèmpio  pré 
iamo , in  (èntendo  gli  obietti  loro,  fe  buoni  fono  s’allegrano  -,  de 
fe  rei , cioè  dannolì  alle  uiteloro  » fono  ulàti  di  contriftarli . Adun- 
que , come  il  cane  ha  piacer  di  uedere,  Se  fiutare,  & mangiare  ci 
ba  che  io  conienti,  & li  difpiacciono  le  mazzate;  così  la  mence  di 
fapcre  dcfidcrolkfi  diletta  del  uero  ; Se  il  fallo,  colà  contraria  al  foo 
defiderio , fommamentc  per  fua  natura  abborrìfee  : Se  per  certo 
quale  è il  cibo  allo  Itomacho»- talee  lauerità  allo  intelletto;  mal* 
bugia c-ilueleno  che  lo  diftrugge  : Se  d’immortale  che  nacque, 
peggio,  che  morto  fa  diuenirìo  * Hora  à’  lenii  tornando , certo 
l’huomoè  animale  più  gentilefco , Se  di  natura  migliore , che  le  be 
die  non  fono  ; ilquale  folleuato  dalla  bruttura  de’  bruti  ad  altro  ab> 
tende  , che  ad  empierli  la  gola  : Se  molte  fiate , per  uedere  una  di- 
pintura, & udire  una  mufica,  fame.  Se  lète  patilèe;  togliendo, 
anzi  di  pafeer  gli  occhi.  Se  gliorecchi , non  fenzadanno  della  per- 
duta, elle  di  vtuande  materiali  nella  cucina  ingradarfi  . La  qual 
colà , fi  come  èuerade’lèntimenti.cosLha  loco  nell'intelletto;  al- 

Suale  Umilmente  dee  clfer  lecito  >Iàlciando  il  uero  che  lo  nutrica, 
cuna  uolta  per  dilettarli  ; poter  guftare  il  piaceuole  . Nelqual  ca- 
lo pcrauucntura,  il  noltro  humano  intelletto  è più  diuino , che  hu 
mano  ; perciò  che  inquanto  humano , cioè  nudo  d’ogni  dottrina , 
& d’imparare  dcliderofo,  corre  al  uero  che’lfatia  : ma  conuerlì. 
Ce  con  prole  per  filo  diletto  foherzando , fimile  è molto  alleintel- 
Jigentie lequali  non  per  fapcre  più  che  elle  fappiano , ma  per  fo- 
lazzo  folto  à'piedt  mirandoli , fono uaghc di  riguardarne.  Che  le 
noi  damo  filofofi,.  tali  à noi  fono  la  retorica  Se  la  poefia,  quali  i 
frutti  alle  tanole  dc’  fignori  ; liquali  dopò  cena  quando  fon  fatij ,. 
compiacendo  al  palato.,  alquanti  per  gentilezza  ne  mangiano  : ma 
à coloro  che  già  non  fono , Se  fon  per  farli  filofofi , le  due  arti  pre- 
détte fono  i fiori  ; che  inanzi  à i frutti  delle  foientic , le  menti  fora 
di  fruttare  dilìderofe  , quali  pianta  la  primauera  , lì  dilettano  di 
fiorire  * Al  uolgo  poi  che  non  fa.  nulla , nè  fa  pender  di  fapcre , Se 
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^ur  è parte  della  Repoblica  ,1'orationi , & le  rime  fon  tutto*!  cibò  i 
&tutto’l  frutto  della  Tua  uita.  llqual  uolgo  non  hauendo  uirtùdi 
digerir  le  (cientie , & in  luo  prò  conuertirle , de’  loro  odori , 8c  del- 
le loro  fimilitudim  gli  oratori  alcoltando , (uole  appagati!  : & cosi 
uiue , Se  mantienfi.  Dunque  io  nonuedo  per  qual  cagion  la  reto- 
rica debbia  sbandirli  delle  Republiche , lendo  arte  che  ha  per  Hi*» 
biette  le  noftre  Immane  operattoni , onde  hanno  origine  le  repu-j 
bhchciche  auuegnadio  che  l’oratore  con  ragioni  probabili  ,Sc 
anzi  incerte  che  nò , diletundo , Se  perluadcndo  giudichi , Se  leg- 
ga le  ciudi  joperationi  ; nondimeno  lòromamentc  c da  commen- 
dare , & d’haucr  cara  la  lùa  folertia  .-dallaquale  le  cole  noftre  peri 
lèttamente.  Se  propriamente,  inqucl  modo  che  il  loro  edere  lì 
conuienc , fono  trattate , Se  conti  de  rate.  Quello  dico  prclùppo- 
ncodocheuoi  lappiate  ( il  che  c noto  a«logn'uno)chcrhuomo$ 
mezo  tra  gli  animali,  &leintclligcntie;  però  condire  le  lleiroin 
un  modo  mezzano  tra  la  (ciciitia,  che  egli  ha  de’  bruti,  & la  fede, 
onde  egli  adora  Domenedto.  llqual  modo  non  caltrp  che  opi- 
nione generata  dalla  retorica , con  la  quale  il  uoler  luo,  3d’ altrui , 
co’  parenti , & amici , nella  fua  patria  ciuilmen^c  uiuendo , dee  cu* 
tardi  correggere:  chele  una  opra  mede  lima  in  itati)  tempi  dalle 
leggi  dctadinefche , hor  uietata , & hor  commendata  può  eflèr  tri- 
tio, &ucrtù;  ragione  è bene  che  le  noftre  Rcpubltche,  non  da 
feicntie  dcmollratiue , uere , Se  certe  per  ogni  tempo , ma  con  re- 
toriche opinioni  uariabili , Se  tramutabtli  ( quali  fon  l’opre , & le 
leggi  noftre)  prudentemente  lian  gouertiate.  Però  Socrate  dan- 
nato à torto  dell’ignorantia  de’  giudici , ubbidendo  alla  opinione 
della  lìta  patria , uolentieri  lì  fè  incontro  alla  morte  : laquale,  filo- 
foficamentc  argomentando , cerne  iniqua , Se  ingiufta  pena , do- 
uea  tentar  di  fuggire.  Etneluero,  come  il  filofofoufo  ad  inten- 
der null’altra  cola  faluoquclla , che  per  li  fenft  uenendo  gli  ua  al- 
bergare nello'intelletto , tanto  men  crede,  quanto  più  fa; cosi  il 
medefimo , ufo  all’opre  della  natura,  laquale  eterna  con  legge  eter- 
na , & incommutabile  i fuoi  effetti  produce , malamente  può  elle» 
re  atto  al  gouerno  della  Republica:  le  cui  leggi  per  honefte  cagio- 
ni hauendo  rifpctto  à’tempi , i’iuoglu , alla  utilità , alle  fuc  forze  » 
&:  all’altrui , fpelTc  fiate  da  un  dì  all’altro  mutano  forma , Se  fèm- 
biante  : però  li  creano  i magiftrati , hquali  non  altramente  regga- 
no loro , che  elTc  noi . Peròè  ben  fatto  che  con  feientia  non  necef- 
feria , hu  ragioncuole , con  perfetta,  ma  ali’efler  loro  perfectamcn- 
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te corrifpondente, l’oratore,  di  cui  parliamo, habbia  cura  di  conlcr-' 
rlarle:  che  (è  ilnofiro  intelletto  intendendo  fi  fa  fimile  alla  cola  iute 
(à;come  può  efièr  che  l’huomo  auezzo  à contemplai  la  iùfiantia,iSc 
le  maniere  de’  bruti, fi  confaccia  col  reggimento  della  città?  più  to- 
lto è da  creder  quel , che  ogni  giorno  ueggiamo,  che  quello  tale  al 
fuo  fa  per  fimigltandofi,  uada  cercando  la  (olitudine;  & in  quella  fi- 
lolbfando  fi  fepelifca.  il  contrario  fa  l'oratore,  la  cui  arte,  il  cui  go- 
ucrno,icuicollumi,&  lccuiparole  (ónocofe  propriamente  cutadi 
nc (che, non  credute, non  fapute,ma  perfuafe  con  maggior  dilettano 
nc  di  quella,  che  la  Icientia  diruoftratiua  dell’altre  cole  più  bade,  Se 
meno  à noi  pertinenti  ci  apporta  : che  maggior  dilettatane  è il  uc- 
der  (blamente, ò fenza  altro, udir  parlare  uno  amico  da  noi  amato , 
&hauuto  caro;  che  uederc, udire,  gullare , Se  toccare  tutte  le  beftiè 
del  mondo  : con  laqual  dilettatone  perfuadendo,  à fe gloria,  & fa- 
iute  à’iùoi  cittadini  luol  generar  l’oratore  ; non  altramente  che  coi 
diletti  carnali , gli  animali  lènza  ragione  generando  l’un  l’altro.fac 
ciano  intera  la  loro  ipctie,  che  altro  non  (cndola  no(ha  gloria , che 
opinione  che  hanno  gli  huomini  dell’altrui  lcnno , & ualore  ; ragio 
ne  è bene  che  la  retorica,  artificio  delle  ciudi  opinioni,  lenza  al- 
tramente filofofare,  ne’ notiti  nomi  la  partorita . Quanto  adun- 
que è piu  nobile,  Se  piu  amabil  cofadel  generar  dc’figliuoli  la  ne- 
ra gloria  frutto  eterno  della  uertù , per  laquale  à Dio  ottimo  maflì- 
moueramente  ci  aflìmighamoj  tanto  c piu  utile  alla  Republica  la 
buona  arte  oratoria  di  qual  fi  uoglia  (cientia;  che  delle  xofe  della 
natura  con  ragioni  infallibili  può  acquifiarfi  la  nollra  mente.  Voi 
adunque  Soranzo  (che  già c tempo  che à uoi  ìiuolgail  parlare, 
& in  uoi  il  finita , come  da  uoi  s’incominciò  ) continuate  l’impre- 
(à;&  allo  Audio  deH’eloquentia,che  fi  per  tempo  tcnta(le,horachc 
già  ne  è tempo,  con  tutto’l  cuore  donateui,  Se  coni hcrateui . Cono- 
lco per  molte  proue  il  ualor  dell’ingegno  uofiro;ilquale,ben  che  fia 
atto  àfapere,&  operare  ognicofa  che  à gentil’huomo  pertenga-, 
nódimeno,(è  à’fembianti  della  pcrlòna,  tcllimoni  dell'anima,  fi  dee 
dar  fede;cò fiderado  la  figura  della  faccia,&  del  corpo  uoftro,  i mo 
uiméti  di  quello,la  leggiadria  della  lingua,la  uoce  & i fianchi  pieni 
rntti  di  molto  (pirito, chiaramere  comprendo,  uoi  efièr  nato  à doue 
re  edere  oratore,  ilquale  nella  nofira  Republica  trà  fenatori , & trà 
giudici  accnfiate,&  deliberiate  ;ò  nella  corte  di  Roma  trà  literati 
uiuédo,pcr  diletto  del  mòdo, con  gràdifiìma  uofira  gloria, biafinu- 
do,&  lodàdo  cóponiate  Se  fcriuiatc:quale  ho  fpcràza  che  uoi  feretc, 
fa  accópagnado  có  la  natura  la  indultria,ùi  qlla  parte  riuolgerete  la 
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mente,oue  ai  chiama  la  uoftra  flclla;&  conrentandoui  d’cflère  huo~ 
mo , le  co  fé  himune  humanamentc  curarete,  Se  apprezzarete  ; che 
crtcndo  imagine  et  limigliazadi  Dio,ben  può  ballami  chela  uoltra 
/derida  ita  una  nobile  dipintura  della  medeiìma  ueritl  dilettante  la 
uoflra  mente  ; in  quel  modo  che  de’  ritratd  matei  iah  Tuoi  dilettarli 
lauifta.  Che  come  e/sédo  l’anima  radonale  forma, &uitade’noftri 
corpi, è immortale  belletto, così  ancora  creder  debbiamo, che’l  uero 
cibo  eh;  la  nutrica, fia,nó  feientia  mortale  da  noi  in  terra  acquiftata 
ma  alcuna  cola  diuina  cóuiene  al  Tuo  edere  dellaquale  alla  grà  men. 
fa  di  Dio  ci  palciamo  nel  paradifo  . Dunque  in  tal  cafo  (blamente  à. 
dilettar  l’intelletto  ftudiaremo , Se  impararemo;  dipingendo  con  le 
parole  lane  riti  ,laqoale  liberi  fatti  dalla  prigion  della  came;in  pro- 
pria forma  uedr,  &•  contempla  la  nollra  mente.  Di  cui  anco  officio, 
dee  ellcrc  il  decorrere  humanamentc, &quello  principalmenteco 
/idei  are  che  (ì  conuicne  alla  Immanità;  l’arte  oratoria  adoprando,. 
con  laqMale  in  quella  uitaciui!c,lenolhe  immane  operadoni  mode, 
riamo, & reggiamo.  Et  per  certo  come  icolori  materiali, dando  fer . 
mi  ne  i luoghi  loro, mandano  à gli  occhi  le  imagini  per  lo  cui  mezo. 
li  conofciamojcosì  il  uero  della  natura,&  di  Dio, non  in  fc  dello, che 
non  portiamo, ma  nell'ombra  delle  nodre  opinioni  conuenientc  di, 
fpeculare;  lequali  quanto  più  ne  dilettano,  tanto  più  douemo  crede 
re  che  liano  limili  al  uero , oue  c riporto  il  piacere , che  ueramente 
«e  fa  felici.  Ma  accioche  ncllo’mparar&cllèrcirarla  retorica,  quel- 
lo à uoi,che  à me  auenne,non  imrauegna;  appigliateui  intieramen. 
reà’conligli  demelferTriphon  Gabrielle  nuouo  Socrate  di  quella, 
etàrtccui  uiue  parole  bene  intefe  da  uoi,  più  di  bene  u’apportaran 
noin  un  giorno  lolo.che  à me  nó  fecein  due  melila  le  tuon  del  Boc 
caccio,cn(  draario  che  io  ne  canai. Quelli  non  men  cortefe.che  dot. 
to  uolenticri  il  fenderò,  che  à buono  albergo  conduce  co  diligentia. 
ui  mollrarài.con  quello  uno  il  Petrarca  & il  Boccaccio  leggendo,, 
non  pur  le  ciancie  da  me  olTeruate , Se  notate , ma  i fecreti  dell’arte; 
loro  non  ben  noti  à’uolgari , facilmente  penetrarete  : imparando  in 
qual  modo  etiandio, onde  uoi  latinamente, & grecamente  parlàdo, 
quelli  imitiate.  Se  loro  limile  diuentiate  .llqual  merter  Triphone  , 
le  hora  folle  in  Bologna, me  certamente  da  gli  errori  del  mio  palla 
to  ragionamelo, & il  Valerio  dalla  fatica  del  iuo  futuro,  pcraimétura 
libcrarcbbe-.terminandolaquellione  inmaniera,  che  poco,  b nulla 
u’.manzarebbe  da  dubitare. In  tanto  uoi  udirete  ilVaJerio,ilquaIefi, 
può  dir  lui  dopò  lui/alcui  patere(che  che  dianzi  io  diceflì)io  ui  eoa 
fono  che  uiattcniatc  VAL.Rcordiui.,  * * 
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VILLA  DELLA  SIGNORA  BEATRICE 
PIA  DE  GL  I OBICI. 


MORESINI.  PORTIA. 

P O R T I A mia,lafciamo  andare  i poeti  con  la 
Signora  Beatrice;  &uoi,  & io,  palio,  palio  li 
feguiremoì  che  io  ho  dadirui  di  molte  colè-» . 

XI.  POR.  Hoggi  per  mio  configlio , le  uoi  amate 
uoi  dello , non  lafciaretc  la  lor  dolci  (lì  ma  com- 
pagnia ;oue  gli  occhi,  & l’orecchie  uolhcno- 
Dilmenre(li  come  io  (timo)  fi  pafceranno.MOR. 
Se  il  liofilo  uifo,  &lauofira  lingua  leranno  tali  quella  mattina, 
quali  lèmprc  gli  ho  conolciuti;qitcrte  orecchie,  & quelli  occhi  non 
brameranno  altro  cibo.POR.  O gì  an  uirtù  il  dileggiare  una  gio- 
uanr;che  non  dite  coiai  nouelle  con  la  Signora  Beatrice  in  preferi- 
ta dell‘Alamanni,&  del  VarchtfMOR.  Con  quelli  più  mi  è hono- 
re  il  tacere,  che’l  ragiona  re  ; mauenturac  lauofira  ,che  non  cre- 
diate di  uoi  medefima  ciò  che  io  ne  prouo;che  la  fauola  di  Narrilo 
facilitiate  rinouarclle.  POR.Poi  che  liete  deliberato  di  offendermi 
ruttatila  con  le  lodi  falle  ; quali  uogliate  dire , che  parlando  la  ue- 
riti,nonpo(Iiate  non  biafimarmino  che  fola, «Se  fanciulla, non  lono 
atta  à renitenti , farò  lega  col  Varchi;  ilqualcuolentitri  (ìe  io  non 
m’inganno)lc  mie  ragioni  difenderà . M O R.  Più  torto  allegareni 
con  elio  meco:  che  io  ui  giuro  di  uendicanii  di  me  medefimo;  Ce 
mai  furti  sì  temerario,  che  io  olirti  annoiami ilaqualucndetta  farò 
meglio  che  non  farebbe  alcuno  altro  ; come  quello , che  sà  meglio 
che  mi  noceia , & che  mi  diletta,  che  non  la  hunmo  del  mondo. 
PO  R.  Soffiti  rebbcui  il  cuore  di  far  uendetta  di  uoi  ìm  aduno  t 
M OR. Voi  mi  parlate  del  caore,non  altramente  che  (e  io  l'hautilì. 
POR.  O douc  è egli,  fe  non  l’hauete  ? M O R.  Egli  è in  parte  che 
poco  fpero,&  poco  bramo  di  rihauerlo . POR.  Hot  che  fa  egli , fe 
uoi  il  (apete  O R.  Troppo  ilio  io',  ma  non  ardifcodi  dirloui. 
P O R.Piaccmi  molto  che  paura  di  delpiaccrmi  nuouamcntc  ui  fia 
tua  uu  nell’animo:  che  ciò  è fegno  che  uoi  mi  amate  ; dunque, 
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come  amico»  da  qui  inanzi  ficuramente  nouellarcte,  &poetare- 
tede’ cafimiei;  fcnza  temere,  che  io  chiami  alcuno  che  u 'inter- 
rompa , nè  rifponda  per  me . MOR.  De’  cafi  uoffri , cioè  à di- 
re della  bellezza , del  ualor,  della uirtù  uoflra,  nonpollb  falche 
io  non  parli;  made’miei,  che  non  lono  altro  che  defiderij  ar- 
dentiffìmi  , priui  in  tutto  d’ogni  fperanza  , fè  uoi  mi  dclte  li- 
crntia , uolentieri  ne  pariarei . POR.  Quelli  bada  che  gli  fcri- 
uiate.  M O R.  Dunque  debbo  alpettar  che  uoi  torniate  à Fer- 
rara; & allhora  , che  uolendo  uoi  non  potrete  clàudirmi , in- 
darno faranno  lette  le  mie  quelle  .PORTlA.Seil  lettor  del- 
le udire  lettere  è perlona  di  difereto  giuditio , 6c  le  querele  lon 
ragioninoli  ; lunge,  b predò  che  egli  ui  fia;  non  (ara  uana  la 
lettione . M O R 1 S 1 N I . Allhora  le  mie  querele  ritroueran- 
no compatitone,  che  quelli' monti  faranno  ualli;&  fatti ualli  ar- 
deranno; & che  Tacque  del  Bacchiglione  daranno  uolta,  Se  tor- 
naranno  à’ior  fonti.  P O R.  Ecco  fatto  ogni  cofa  : qui  fon  canne  , 
e paludi  ; colà  ardon  o i fallì  ; Se  quello  rio , oltra  l’ufo  d’oeni  altro 
fiume  , non  ua  fempre  all’ingiù  ; ma  llranamente  mouendoli , hor 
difeende , Se  hor  fale , cofc  rare , Se  à’miei  occhi  miracolofe  ; la  ca 
gion  delle  quali , per  la  lor  nouità  maggiormente  fendo  augurio  del 
uollro  bene , ilquale  io  amo,&  delibero , intenderci  uolentieri . 
MOR.  V no  ille ilo  principio  è cagione  degli  effetti  che  uoi  uedete , 
&d’alcuni  altri  non  minori  miracoli,  che  non  curate,  òu’in fingete 
di  non  uedere.POR.Deh  per  grana  fatemi  notacotal  cagione;che 
feio  l’imprendo,  non  cedo  al  Genoua , nè  al  Maggio . MOR.  Io, 
fe  la  prendo  una  uolta , non  cedo  à Gioue,  nè  à Mercurio . P OR. 
Come  adunque,  non  la  tenendo  , l’infegnarete  ^ M O R.  Mo- 
ffrarolam  di  lontano  con  fi  cuidenti  ragioni,  che  uoi  direte  ella  è 
delia  P O R.ll  Cielo,  ò il  Sole  nominarne  , che  è cagion  d’ogni 
cofa  : ma  ciò  è nulla  ; Ce  non  mi  dite  in  che  modo  , Se  à che  fine, 
faccia  il  cielo  al.Cathaio  , cotali  effètti  merauigliofi . M O K. 
La  cagione  che  poco  appreilb  ui  additarò  , non  è il  Cielo  , nè 
i fuoi  pianeti  , ma  mortai  creatura  ; in  maniera  merauigliofà , 
che  non  dotiemo  merauigliarci  , iè  gli  effetti  , che  ella  pro- 
duce , Ibno  miracoli  : Se  per  ’diftinguere  il  mio  parlare  , non 
c miracolo  de’ maggiori  che  polla  far  la  natura  , che  una  colà 
medefima  , in'  un  punto  & in  un’hora  , fia  in  fe  della  dolce  , 
& amara  ? pia  Se  crudele  ? oltra  di  ciò  fia  fame  , & cibo  , 
& ulta,  & morte  di  cialcuno , che  la  conofce  ì P O R T I A* 
i Certo 
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Certo  sì , ma  chi  c tale  fé  non  Amoref  MOR.Vna  donna  che  Tallì  - 
miglia.  POR.  Nominatela  quella  donna.  M O R.  Portiaè  illuo 
nome . POR.  Lingua  falla,  & bugiarda , mal  s’accorda  con  le  pa- 
role il  breue  rifoche  le  fegui.  Maprcgo  Iddio  che  quella  donna 
miracolofa  mai  non  ni  ami , ne  mai  creda  che  uoi  l’amiate  ; le  no» 
mi  dite  il  luo  nome . M O R.  Sia  con  patto , che  fc  non  quanto 
mi  piaccià,  mai  ad  altrui  non  lo  ridiciate.  POR.  Son  conten- 
ta . M O R.  O ingegno  diuino , otte  è hora  la  tua  uirtù  i è podi- 
bile  che  parlando  de’miracoli  delCathaio;  non  u’auediateche  la 
donna,  che  ne  c cagione,  non  è altri,  che  la  Signora  Beatrice  ? 
POR.  Hora  credo  che  da  douero  m Livelliate , percioche  gli  oc- 
chi il  urlò , Si.  i fembi ami , ucri  tcllimom  dell’animo  , & fopra  tur- 
co la  ragione  Iccrctaria  del  ucro,fi  concorda  con  le  parole  : ma  qual 
paura , ò uaghezza  di  dir  bugie  puote  hauer  luogo  nel  uoftro  ani- 
mo ; perche  il  nome  honorato  della  Signora  Beatrice  nella  battez- 
za del  mio,  quali  oro  nel  fango,  fepelilte  ,&  bruttale  ^ Oche  odo 
hoggidì . M O R.  Non  parlate  fi  alto  ; che  (e  il  Varchi  ui  udilte 
marauigIiarc,uorrebbe  intenderne  la  cagione:  così  il  no  (Irò  ra- 
gionamento , con  mia  graftdiflìma  noia  fi  romperebbe  nel  mezo. 
POR.  Non  è il  Varchi  di  così  poco  giudicio , che  parlando  con 
la  Signora , & con  i’ Alamanni  ; egli  ad  altro  attendellc , che  à uè- 
derli  ,Sc  udirli . MOR.  Quello  c uero,  ruttauia  il  rimor  di  chi 
ama , non  ha  legge  che  nel  gouerni  ; Si  anche  io  uorrei , qualun- 
che  uolca  mi  parlare , clic  mi  parlalle  sì  baiamente , che  parola 
non  mi  uenill'e  all’orecchie , che  io  non  toccali!,  & guftalìi.POR. 
Perdonatemi  Signor  mio  uoi  fiere  troppo  gololo,  à uolere  atteg- 
giare il  pane,  & il  Tuono  delle  parole.  MOR.  Intalcafojl’ellcr 
troppo golofo farebbe  nuoua  uirtù,  tanto  maggior  della  tempe- 
ranza , quanto  le  dolcezze  amorofe  ("proprio  cibo  del  nollro  ani- 
mo ) fon  migliori , & più  delicate  d’i  tepori  materiali  -,  communi  à 
gli  huomini , & alle  befiie  . POR.  Hoggi  ciò  che  io  odo  , Se  ciò 
che  io  uedo , è mi racolo  ; Ma  per  grafia  non  più  : & uegniamo  alle 
merauiglie  di  quello  fiume, di  quello  monte,  Si  di  quelle  uallùuoi 
inoltratemi  in  che  maniera  ne  lìa  cagione  te  mia  Signora.  MOR. 
Sarà  meglio  che  inanzi  tratto  io  ui  dimofiri  i miracoli  che  la  natu 
ra  operò, in  componendo  cotal  Signora  de’  con  trarij  ; iquali  dianzi 
ui  nominai  : quindi  palfi  à’con  crauj,  in  tra  li  quali  uiue^  muor  d> 
continuo  il  cuore, & l'anima  di  chi  l'ama  .POR.  Non  fe  mi  ama- 
le , che  quella  è opra  infinità  j Si  mate  ria  più  tollo  da’  Sonetti  deW 
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Y Alamanni , &del  Varchi , che  da  ftile  di  famigliare ragionatneft- 
to.  MOR.  Adunque  incominciando  dal  fiume.  Eglie'iuero, 
chc’l  Bacchiglione  giunco  al  ponce  del  Ballanello , udrebbe  nol- 
gerlì  in  fu'l  deflro  laco , Se  uenir  cucco  al  Cachaio  ; ma  ei  fi  patce  in 
due  rami , l'un  de’ quali , contrai  corfò  della  natura,  con  gran  fa- 
tica ua  à Padoua , forfè  ì dar  nuoua  à que'  gentilhuomim  della  ue- 
uuta  della  Signora  Beatrice,  & mudarli  à uederla;  cortefèmente 
•fterendoft , di  porcarncgli  in  fu  le  (palle  alla  porca  della  fila  llan- 
za,&puottì  dire  che  la  natura  dell’acqua  defeendendo,  lo  con- 
duce al  Cachaio  : ma  la  uircù della  cortctia  il  fa  faine  nella  città. 
O*  è Amore , che  sforzando  la  fua  natura , il  mena  Tufo  al  Cachaio? 
oue  ha  gracia  non  fedamente  di  mirare , ma  di  bacciare  ogni  gior- 
no le  mani , Se  il  uifb,  della  Signora  Beatrice . POR.  Sì  tene 
orditte  la  uoffra  fauola , ch’egliè  un  peccato  che  la  tediate  sì  breue  ; 
dunque,  per  allungare  la  fila  tela,  io  ui  dimando,  onde  fiache’l 
Bacchiglione,  poi  che  giunge  al  Cathaio,  non  fi  ferma,  come 
dourebbe  ; ma  ua  oltra , quafi  in  contegno  ; difdegnando  di  ripo- 
farfi?  MOR.  Nonuederhorad’incontrarfi  col  fuo  riuale,  ufi 
certo  fiume  di  poca  fama  ; ilquale  di  ucrfo  E ile , & Monzelife  uien 
correndo  al  Cachaio  : alqu.il  fiume  non  molto  lunge  di  qui , oppo- 
nendole il  Bacchiglione  gelofo , Se  di  continuo  combattendolo 
contrattandoli  il  patto,  è cagione,  che  cotal  loco,  uolgarmenre 
parlando,  la  baccaglia  fi  nominattè  • POR.  Son  contenta  del  fiu- 
me : ma  pattiamo  alla  terra . Se  dimottratemi,  onde  uicne  che  pre£ 
fa alpontc  del  Ballanello,  i campi  fono  eguali  alle  ripe;  lequaK 
fon  li  alte  al  Cathaio  ? M O R.  Quello  è légno  che’l  Bacchiglione 
laminando  al  Cathaio  ; ua  falendo , non  difendendo . Donete 
anchora  fapere  che  il  medefimo  amore  ,che1fàuenire  al  Cachaio, 
« cagione  che  dentro  à’ termini  delle  file  riue  non  fi  contenti  di  ri- 
manere: però  a fende  io  due  modi , per  lo  lungo.  Se  per  lo  trauer- 
fo . nelqual  modo  fé  condo , defiderando  d’approttimarfi  alla  ttan- 
za  della  Signora  Beatrice , primeramente  la  ripa , poi  la  piaggia , 
chclecuicina;ua  fouerchiando . quiui  giunto,  non  curando,  ò 
non  potendo  dar  uolta  > Se  nel  fuo  letto  ricoglierfi;  {lagnando,  è 
cagione,  che  la  cotta  diuenti  uallc  : Se  altretan to  fa  il  riuale  delle  lue 
acque . Dufnque  quindi  nafc ono  le  cannuccie , che  jnoi  uedemo 
da  tutti  1 lati  .MOR.  Non  crediate  che  il  macigno  di  quella  Hal- 
le da  (c  medefimo , mandi  fuor  le  cannuccie  ; lequali  naturalmen- 
te fuol  partorite  ii  pantano  delle  paludi  ; ma  quella  è grada  ipecta» 
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» che  fa  il  cielo  al  Cathaio , à benefìcio  della  Signora  , & di  uoi  :■ 
perciochc  anticamente  la  Canna  funna  bella  fanciulla  , ma  fcioc- 
ca,&  uana  oltra  inodo;laqualc  non  (apenda  godere  delle  bellezze 
del  corpo , meritamente  come  indegna  dellalua  forma , fu  da’  dei 
trasformata  in  cannuccia;Iaquale  al  ptefencc  d’ogn’intorno  di  ca- 
la uoftra  tra  quelli  fallì  nafeendo,  col  luo  ellcmpio  dee  ammonir- 
ui  ; che  uoi  donne,  ricordandoti!  d’eiler  donne,  per  ognitempo 
donnefeamente  uiuiate;fpecialmente  in  quella  età  gioucnile;atta 
proprio  à poter  giouare  a uoi  (le (le,  & altrui.  PO  R.  Se  io  non  me 
inganno,quellagiouene  haueanomeSiringajlaqualeda  Pane  dio 
delleuille,  (òmmamente  era  amata,&  hauutacara:mauoi  filofofi* 
die  credete  di  cotai  fauolé  ? parui  colà  polTìbile  , che  una  ftrmna. . 
diuenti  canna  ? MOR.  O'  Portia  mia  cara,  uoi  che  liete  si  bella 
gioitine,!  a uecchiezza,  ò Pinfii  mità  può  à tale  con  dui  ui , che  non 
parrete  più  donna  ;&quefloè  il  fcnfodella  fauola  di  Siringa. 

P O R.  0“  che  colpa  ho  io  del  mio  douermi  inuecchiarc  t & qual 
uoltra  arte  potrebbe  fare  che  lungamente  uiuendo,  non  inucc- 
chiatTì  giamai  i M O R.  Pollo  bene  inlegnarui  in  che  modo , uec- 
clna  eiiendo,non  ui  dogliate  di  uoi  medciìma  ; come  dio!  fare  chi 
fi  ricorda  nella  miferia,  del  buon  tempo,  che  egli  ha  perduto:  & 
per  certo  la  uecchiezza  è pur  troppo  cattiuacoià  da  le , lenza  ag— 
giungerui  l’amaritudine  dell’haucr  male  (pelò  la  giouanezza , la- 

2ualeèun  theforo  li  fatto;che  chi  più  il  dona, più  n’ha;&  meno  il 
:rua,chi  più  l’alcondc  Dunque  horacheuoi  ne  liete ricchi!!! ma,, 
datene  anche  sì  liberale;che  la  uecchiezza  ucnendo,uifùri  il  me- 
no,& men  pietiofòtchc  fecredelteche  la  natura  in  uanou'haueiie: 
daro  così  bel  corpo;  & ciie  la  uoilra  feliciti  noti  folle  altro  che  con- 
templare, & !àpcre(quafi  nuoua  Siringa^uaneggiarelle  come  una-, 
canna.  POR.  Quella  è una  di  quelle  prediche , che  fuol  fare  il  uo- 
ftro  compare  alla  Paula,  &à  me  MOR.  Beata  uoi.  Se  beatilfimo  il 
mio  compare  ; fe  i fuoi  configli  amoreuoli  hauellér  luogo  nel  uo- 
ftro  animo  ; che  à uoi  utile , & àlui  gloria , ne  lèguirebbe  .POR.. 
Merauiglia.che’l  non  liahoggialCath.no.  MOR.Cosìuogliono 
le  lue  lui  : ma  uiuetc  ficura , che  fe  il  corpo  c luiato  dietro  à gli  im- 
paccidellafamiglia , i fuoi megliori  pcn fieri  lòn  tutu  quanti  coni 
elio  noi.  POR.  Così  torto,  come  io’l  riuedo  , ub  pregarlo  della  ca- 
gione de’  miracoli  del  Cathaio.  MOR.  In  quello  calo , il  compare  • 
écon  mecod’una  medcfimaopinionejiàluo  ch’egli  ha  per  férmo,, 
«he  non  il  fiume,  ma  il  monte , fia  innamorato  della  Signora  Bea- 
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tirce  però  arde  come  uedete.  P O R.  Perche  arde  coli  da  Itili ge,  Se 
nó  piu  torto  ou’è  la  danza  della  fignorajlaquale  fi  pub  dir , che  gliè 
in  braccio  ? MOR.  Troppo  arderebbe,  ma  ei  fi  difende  co'lfiu- 
mc  : con  tutto  cib  è fi  calde , che  pianta  alcuna  non  uipuòuiuere, 
& quindi  uiene  (fecondo  lui)  che’luicin  colle  per  niuna  ftagione, 
non  c fiorito,  ne  uerde.  POR.  Perche  dite  fecondo  lui  ? M O R. 
Perche  io  credo  altramente  : & fòglio  dire,  ragionandone  co’l  con» 
pate.ch’i  fiori.  Se  il  uerde,  & finalmente  tutto  il  bellodicheil 
monte s’addornarebbe ; ènei uifb della fignora  Beatrice.  POR. 
O’chc  rare  bellezze, b ch’amanti  gentili  :già  non  fi  uanti  la  mia  fi- 
gnora d’hauer  furato  alle  piante  la  lor  bellezza  natia  ; & molto  me 
noch’un  fiume,  ò un  monte  ,fe  ne  innamori.  M O R.  Maggior 
gloria  fu  ad  Orfeo,  cantando,  trarfi  dietro  le  felue,  5c  le  fiere  do- 
merticarc;  che  non  fu  à Dcmortene  con  la  forza  dell’eloquentia  il 
perfuadere  gli  Atheniefi:bà  Cicerone  i Romani.  P O R.  Quelle 
fon  fattole,  & quell’altrc  fon  uerità.  MOR.  Attendiamo , noti 
alle  cofe  deferitte , ma  alla  forma  del  laudar  la  uirtù  ; fi  uede rem- 
ino alcuna  uolta  le  fattole  magnificare,  & far  più  illulhe  la  uerità: 
non  altramente  che’l  zero  (ìlquale  è nulla  da  (e)  giunto  à’numcri, 
le  decine  in  centenari , fuol  trammutarc . Non  ub  però  che  credia- 
te che  io  i (limi una  fauola  il  dir  ch’un  fiume , ò un  monte  lìa  inna- 
morato della  fignora,  in  guifa  che  l’uno  arda  , l’altro  afeendaper 
rimirarla  :chc  cofi,  come  tutte  quante  le  creature  del  mondo.ama- 
no  Dio,  chi  in  un  modo,  chi  in  alno;  qual  più , qual  meno,  quan- 
to à loro  edere  fi  conuiene  : cofi  i cofa  non  pur  potàbile , ma  ra— 
gioneuolc,  che  elle  amino  le  perfonc  : lequali,  oltraad  ogn'altra, 
ama  ,&  apprezza  Domenedio;  quale  ftinio  che  debbia  cller  la  fi- 
gnora Beatrice  : laquale  fendo  donna  di  raro  ingegno , Si  di  uirtù 
iiiulìtata , degna  cofa  è da  credere , che  più  dell’altre  , che  non  fon 
tali , Dio  ottimo  maffimo  di  fpeiiale  bencuolentia  uoglia  amarla , 
& gradirla.  A pprefTo,  cofi  come  alla  noftra  fpetiele  altre  fpetie 
mortali  fon  ordinate  per  fue  ancelle  ; cofi  pub  ellcr , che  al  feruigio 
della  fignora  Beatrice  quello  monte,  & quefta  acqua  paiticolare 
fia  dcrtinata  dalla  natura:  che  già  noia  dico  che  i fiumi,  b i monti 
alCathaiohabbinomente,nefentimento;mafiuò  dir  che  in  tal 
loco,  quello,  & più  fanno  naturalmente  le  creature  fenza  anima; 
che  fanno  altroue  le  altre,  cui  gouerna  la  elettione.  POR  T.Trop 
po  altamente  mi  fàutllate  di  materia  cofi  piaceuole.  M .O  R.  Vo- 
ilra  e la  colpa , che  difprezzatc  le  fattole  ; & tutto  quello  ch’in  V ir- 
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gilio,  drin  Homcro  ai  piacerebbe  di  Ieggcreihor  parlando  con  c£ 
io  meco  fchiua  (ìete  dell’alcoltare . l'OR..  Dunque  un’altra  uoln 
poniam  mano  alle  fiutole;  5c  con  lodi  più  intelligibili,  che  le  palla- 
te non  furono,  commendiamo  Tamia  (ignora.  MOR.  Ecco  Poma, 
miaintentionc(iè,chenoi  cerchiamo  della  cagione  degli  affetti 
merauiglioli,  che  noi  trouiamo  al  Cathaio;laquale,  ueramente  par- 
landolo è altro  che  la  fìgnora  Beatrice.Hora  perciò  che  ciò  facedo, 
fàcilmente  può  auucnire  che  così  tulio  à’fuoi  biafìmi , come  alle  lo- 
di ci  abbatteremmo  ( che  fè  ben  ricordate  io  ui  diceua  in  principio 
ch’ella  è fatta  di  più  contrarij)che  farò  io  ^ tacerò  i ò dirò  il  uero  che 
le  difpiaccia  ? P O R.  Se  alcun  biai'mo  le  lì  può  dare  à ragione, bia- 
fìmjtela  fìcuratnente.chc  non  pure  io,  ma  dia  della  (dia  gentilez- 
za) il  lòpportcrà.  M O R.  O Portia,  Portia  (maaccolbteui  un  po- 
co più, che  à dritto  ò à torto  ch'io  ne  la  biafìmi, non  uò  ch’alai  m’a- 
fcoìti  ) parui  forfè  che  le  fia  laude  che’l  cor  fuo-,  cor  di  petto  sì  deli- 
cato fia  duro , & freddo  più  del  monte,  & più  del  fiume  di  che  par- 
liamo ? P O R.  Non  u’intendo  .MOR.  Dice  il  Compare  che  la  (ì- 
gnora  Beatrice  tanto  ama  il  monte,  quanto  il  monte  ama  lei  :tcdi- 
monio  fono  i doni  d’alcune  colè  che  s’hanno  fatto  l’un  l’alrro . Do- 
nò i lui  la  (ignora  Teifer  piano,  & humile  : però  è facile  al  falireral- 
l’incontro,  diè  egli  à lei , con  la  durezza  de  fallì  , l’afpro,&  l’etto 
delle  lue  uie.  Quindi  i denti,  & affanni  di  chi  afeende  à feruii  la,  per 
leu  adì  nella  fua  grada.  Mach'èquedo  che  uoi  ridete  de’  bialimi 
della  lìgnor  a beatrice,  ouc  io  penfaua  di  uederliui  lagt  imare^POR. 
Io  mi  ridala  della  rozezza  di  quedo  monte-,  ilqualc  ha  animo  di  far 
-doqo  ad  una  gentildonna  di  preferiti  così  ièluatichi . Maqutl  fred- 
do che  ella  ha  nel  petto  , chi  fù  il  cortcfe  che  gliel  donò  t M O R. 
Senzadubbtofùilbacchiglione-,  le  cui  acque, da  chchcbbci  gratia 
di  bagnare  ìluilò,  &il  corpo  della  (ignora  Beatrice, chiare  & inelle 
oltra  il  loro  ufo  fon  diuenute.  POR.  Deh  clic  cola  è quella, che  i dì 
paflàti  io  udì  leggere  al  Barbaro?alcuni  ucrfi  al  mio  giudicio  bdlif- 
iimi:ne’quah,un  pallore  (Thirfi  credo  che  fi  chiamaua)  con  un’al- 
tro parlando , gli  dimodraua  per  qual  cagione  certe  acque  di  que- 
dauallefon  bollenti  oltra  modo:  ma  ei  parlaua  non  fola  mente-/ 
della  (ignora  Beatrice , ma  di  Cupido , de’  fìioi  Arali , & della  Tua 
face.  M O R E S 1 N I . Quedaèuna  egloga  del  fignor  Leo- 
ne Orlino;  nella  qualc_>,  falseggiando  de’ bagni  d’ Abano,  & 
di  fan  Piero,  con  leggiadro  andino,  fa  narrare  ad  un  pallore^ 
un  parlamento  di  Dei , ÓQ_  Dee  della  uillju  ; fatiri , fauni, 
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driade,oreadeamadriade,  Scaltre  tali diuinicà :lequali , lunga- 
mente  ammirando  la  bellezza,  l’ingegno,  & l’altre  doti  diurne 
d^lla  (ignora Beatrice , finalmente  conchiudeno , ch’Amore  mol- 
lò un  giorno  dalla  fama  del  fuo  ualore , laquale  (òpra  il  cielo  hauea 
recato  il  filo  nome , fcelc  in  terra;  & di  uedcrlo  defiderofo , al  Ca- 
thaio , oueella  era,peruenne  ; & per  tutto  con  diligenza  guardan- 
dola , troppo  più  bella , & più  ualoro(à  gli  parue , che  la  fama  non 
ragionaua.  Prefa  adunque  la  (uà  facella  lei  nell’àcque  di  quelle 
ualli  uicine,lùbitamente  ammorzò;  appreflb  gittò  uia  d’uno  in 
uno  i Tuoi  llrali . ruppe  l’arco , Se  puro , & nudo  ( quale  in  cielo  con 
la  fua  madre  habitaua)  nel  fuo  uilo  fi  collocò  : ouc  è.  anchora,& 
fina  lempre , fin  che’l  cielo  la  ritorrà,.  L’acqua  allhora  , ou’egli 
l'penfela  fila  facella , di  freddilfimadiucnnc  calda , & il  monte , Se 
il  fiume , dalle  faette  trafitti  ( quali  cofe  animate^)  mirabilmente, 
impararono à inamorarfi . POR.  Hor ch’Amore  è fenz’ar me K 
& è fi  curo  ^innamorarli , al  tutto  lòn  difpolla  d’innamorarmi . 

M O R..  Non  può  cflcr  fenza  arme  , albergando  ncgl’occhi  della 
fignora  Beatrice . POR.  O’  fono  armi  i luci  occhi;  che  nonio- 
no  altro  che  dolcezza.  Si  benignità  ? MOR.  Queftaènuoua 
arme , laquale,  da  che  Cantiche  fi  difpogliò , tifa  amore  à dar  guer- 
ra à’mortali  ; disfacendogli  à raggi  d’una  infinita  ioauità  . Mauo- 
lete  che  io  ui  configli  à innamorami  ficuramcnte  ? P O R.  Anzi 
io  ue  ne  prego , benché , fc  quello  c uero  che  uoi  mi  dite , cioè  che 
amando,  uoi  agghiacciate , & ardete;  che  uiucte  in  una  morte 
continua  ; che  temete  og  ni  cofa  ; che  fperate , che  difiate , & che 
deprezzate  : Se  finalmente  che  non  fapctc  che  faruùpar  che  amia- 
te mal  con  figliato.  MOR.  Certo  io  amo  mal  conligliato ;che 
benjconolco  il  mio  fallo  : ma  io  non  pollo  ammendarlo , perciò  che 
Amor  mi  è lìgnore,  «Scia  legge  ch’egli  m’impone  ( mal  mio  gra- 
do ) fer  ua  il  core  che  glie  foggetto . Però  amo  tanto  altamente,  che 
ne  il  merito , nè  la  Iperanza  non  ui  può  aggiungere . Ma  uoi  don- 
ne , nido , Se  forza  d’amore  lignoreggiate  la  fua  uirtù , difponen- 
done  al  modo  uollro  ; onde  uoi  può  regolare  il  configlio , che  non 
ha  luogo  negli  huomini  : ilqual  conlìglio  fi  è,  che.  amando  uoi 
facciate  in  gran  parte  il  con  trario  di  quel,  che  io  faccio;  che  ouc 
io  amo  una  donna  uirtuofillìma , bcllillìma , Se  nobihllìma  molto, . 
uoi  amiate  un  di  noi  ,che  liabeneun  buon  gentilhuomo  ; ma  an- 
zi brutto  che  nò  : tal  fono  io  , tale  è il  Panego , tale  è il  Compare  », 
Se.  tale  il  Varchi  farebbe;  le  non  folle  ch’egli  c poeta.  POR.  Per- 
i ciò, 
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«lò  appunto  ch’egli  è poeta , meritarebbe,  che  ogni  donna , quan- 
tunque  bella,  Se  gentile,  le  ne  douclTe  innamorare.  Et  altretanto 
mi  par  di  diredeH’Alamanni,ilquale,  al  miogiudiciocun  de’  np- 
bili  ingegni  che  mai  uedelìì  alla  uita  mia.  MOR.  L’Alamannù 
rion  (blamente  è poeta , ma  e bello , Se  delicato  oltra  modo  : 8c  chi 
e cale,  ben  che  meriti  il  uoftro  amore , nondimeno,  perche  è cola 
pericoloia  il  uolerli  bene  ; & facilmente  auuerrebbe,  che  amando» 
louoi , lenrirelte  delle  fatiille,  deighiaccio;  Ardi  quegli altri  di- 
ìagi  che  io  lento , Se  prouo  ogni  dì  ; per  uollro  bene , io  ui  conli- 
■glioche  non  1 amiate.  PO  K.  Io  terrei  anzi  un  lonctto  fatto  in 
mia  laude  , dall'Alamanni  ,ò  dal  Varcliùche  da  un  Principcun 
pielentc  di  mille  feudi  .MOR.  Perauuentura  uoi  l’harcfte  alla  fi- 
ne con  perdita  della  libertà  uolìra,&  della  falutcrperciò  che  alcune 
volte  quello  può  nelle  donne  la  poefia  dell'innamorato,  che  può 
tempi  e negli  huomini  la  bellezza  deli  derata  : onde  nafce  la  no- 
ma morte . Ma  io  uorreiche  uoi  l’amaftelìcuramente,  lènza  cofa 
lenti  re, che  pur  un  poco  ui  tormen  calle . P O R.  A me  pare  piu  to- 
lto uoi  uogliate  priuarmi  de  i diletti  d’amore , che  guardarmi  dal- 
le lue  noierchedaun  brutto  lenza  uerui,non  può  uenire  le  non  fa- 
ftjdioA  Ipiaceudezza.M  O R.  1 brutti  amati  dalle  lor  donne,  fo- 
no  umili  alle  noci  immature  ; lequali  fono  amare  da  fe , ma  condi- 
te nel  zucchero  diuengon  cibo  da  Jmpcrado  re.  Dunque  coman- 
date ad  n more, che  prendami  brutto,&  nel  lùodole:il  condifcaj 
& allhora  più  tiolentieri  l’allàggiarere  ,*  che  non  farete  un  belli Ifi- 
mo . P O R.  Poniamo  ch’egli  condilca  un  bel  giouane . M O R. 
Quella  è cola  impolT3biIe,per  ciò  che  libello  ha  un  fuolàporna- 
tu  rale  non  mcn  Ichiuo  del  condimento  amorofo;  che  lìa  la  noce 

del  inele,poi  eh  ella  è giunta  à perfeitionc  : lènza  che  un  bel  gio- 
uane,cono  feen  do  che  egli  c perfona  da  le  amabile, & da  douer  ha- 
uercarojha  opinione,  cheladonnachel’ama,  lìa  tenuta  ad  amar- 
lo : per  laqual  colà,  lupei  bendo  parimente  della  bellezza,  & della 
età  iua;rade  uolte  adiuicne  che  il  lùo  amorfìa  reciproco  : Se  tanto 
ami, quanto  è amaco,&  delìderato . Il  che  il  brutto  non  fa  : fpetial-. 
mente,  fe  egli  è un  poco  attempato  : Quando  col  conlìglio  della 
ptudentia  Cuoi  gouernar  gli  appetiti . li  quale  inamorato  della  lua 
donna, A:  diffidandoli  delle  doti  della  natura,  non  altramente  che 
fedelmente  amando, & humilmente  fcruendo , tenta  il  dono  della 
lua  gratia . P O R.  Dunque  fe  così  è, perche  amate  bella  Se  giouane 
donna  t* M OR. Pcrch’ Amore  il  comanda;  ilquale  è fignore  de 
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gli  huomini,  ma  feruidor  delle  donne.  POR.  Deh  fignormi© 
perche  ufeendo  de’ miracoli  del  Cathaio,  un’altra  uolta  liete  en- 
trato nel  uano  delle  mie  lodi  ì non  u’accorgete  ch’elle  non  merita- 
no d’elfer  trattate  con  le  penne  del  uoftro  ingegno  f*  lafciamo , la- 
feiamo  dar  le  bugie , & torniamo  alle  merauiglie  di  quelli  luoghi  : 
delle  quali  per  lalor  cagione  ui  deceder  caro  il  parlale.  Anzi  iareb 
be  il  meglio  che  uoi  parlade  delle  bifce,&  delle  zanzare.-onde  il  Ca 
thaiò  la  eflate  è danza  quali  inhabirabilc , allrgnandomi  la  cagio- 
ne, perche  bedic  così  noiolè , Se  sì  uili,  habbino  in  forte  la  com- 
pagnia della  lignota  Beatrice.  M O R.  Chi  sà  le  le  zanzare , & le 
bilcie  lono  gli  fdegni , & fofpiri  amorofi  del  Bacchigliene , Se  del 
monte  : che  io  non  credo  che'l  loro  amore  lia  più  felice  del  mio. 
P O R,  Se  così  folle , i foipiri  del  Bacchigliene  molto  bene  il  ucn- 
dicarebbeno  dichi’lfafolpirare;  perciò  che  le  zanzare  afpramen- 
ta  pungendone  > non  ci  lafciano  ripolare  : & le  bilcie  alcuna  uolta  ci 
fon  uenute  fin  nelle  camere  : Se  pur  l’altr’hieri  fotto’l  letto  dell’Ala 
* manni.  Se  del  Varchi,  ne  futrouatauna  grande.  Se  horribile;  & 
fil  fatica  l’ucciderla . MOR.  Forfè  quella  bifciafignificaua  la  ge- 
lofia , Se  l’inuidia , che  porta  il  fiume  à’  riuali  che  riceuetc  qui  den- 
tro ; Se  forfè  ninta  dalla  dolcezza  de  uerfi  de’  due  poeti  entrò  in  cala 
per  alcoltarli  : & fu  un  peccato  l’ucciderla  .P  O R.  Hora  il  Varchi, 
mentre  ragionauateui  guardata , &rideua  : poi  riuolto  alla com 
pagnia  dille  loro  non  fo  che  cola.  M O R.  Può  egli  ellèr  ch’egli  in 
tendcllè  le  mie  parole  ? P O R.  Forfè  ndcua  perche’l  nodro  ragio 
namento  csìfecreto,&  sì  lungo;  Se  non  gli  pare  che  iofiaperlb 
na , con  la  quale  un  par  uodro  parlando  debbia  Ipendcre  inutilmen 
le  il  fuo  tempo  . Et  certo  il  parlar  meco  indiiparte,  feparandoui 
dall»  fignora,  Se  da  loro  ( perdonatemi  ) è data  opra  perduta^, 
MOR.  O Varchi  inuidioib , sò  bene  io  di  che  egli  ride , ma  io  ne 
ringratioDomcnediOjcheilfuorifoè  un  di  quelli  d’Annibalc; 
sì  gli  è molelto  che  uoi  mi  diate  audienza . Dunque  andiamo  à 
rifponderli,  Se  difendiamci  dalle  lue  accufe.  POR.  Quanto 
m'increlce  che  uoi  tronchiate  l’incominciato  ragionamento . M O 
R O S.  Vn’altra  uolta  il  recarono  ai  lùo  fine.  Hora  c tempo  da 
difenderci  con  lo  fcufarci  * 
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o;i  O F V I l’altra /èra  ,oBichi  da  nobiliflima don- 

na inuitato  à giuocare , à tauole,  ad  arbitrio  del 
uincitore,  giuocai , & uinfi  felicemente . Hor  pen 
I fando  alla  mia  uittoria,  quel  che  io  uoglia  non  fo, 

& Ce  io  lo  fapeiTe,  a me  pare  cofa  imponibile,  ch’io 
fallì  ardito  di  pale/àrlo  ; onde  a tale  fon  gionto , 
ch’io  che  uiuo  della  fua  uita , ho  paura  di  riueder 
la.  BIC.  E’poflìbile,o Panico, chcquelta donna fiacolìpouera , 
e di  bellezza , & d’ingegno , che  ella  non  habbia  di  che  pagami  i 
PAN.  Anziè  ricchilltma,&d'ogni  guifadi  bene  fi  fattamente 
abondante , che  perdendomi  nella  copia,  io  non  conofco  il  meglio 
rc.B  IC.  Dunque  fatele  dono  della  uittoria;  & ella  di  tanta  cor- 
tefia , quanto  la  uoltra  farà , ui  farà  lempre  obligato.  P A N.  Ve- 
ramente il  farei  ,s‘io  folli  certo , ch’ella  crcdelle  che  tal  dono  folle 
opera  di  cortcfia,  non  rifiuto  da  me  fatto  per  ignoranza,  o per  uil- 
tà  del  mio  animo.  B I C.  Forfè  temete, che i uoftri  preghi  l’of- 
fendano, & le  fpiaccia  il  piacerui.  PAN.  Quello  nò:cheellaè 
nota  a fé  llellà , & conofccndo  Ce  ellèr  cofa  perfetta , & per  diucr- 
fe  cagioni  dilìderabile , & amabile  molto  ; non  dee  a noia  recarli 
fe  altri  l’ama , & delidera  : ma  temo  bene,  che  il  troppo  amor  ch’io 
leporro,oltrailmio  merito  tralportandomi , non  mi  meni  a pre- 
garla d’alcuna  colà , ch’io  non  fia  degno  dell’ottencre  ; onde  indi  • 
lcretofia  riputato*  Bi  C.  Noncuitiol’eller  poco  difcreto  per  trop- 
po amar  la  fua  donna  ; forfè  c uirtù  la  megliorc , che  polla  hauere 
un’innamorato  : conciofiacolà  ,che  i baldanzolì,  ufandolalor 
prontezza,  più  facilmente  recano  à fine  i lor  defidenj  che  i difcre 
ti  non  fanno  ; iquali , afpcttando  fempremai  loccalìone  d’una  ho- 
ra,  milèramente  i meli,  & gli  anni  fono  ufati  di  confumare.  PAN. 
Più  tolto  uoglio  uiuerein  dclideriofenza  fpcranza  della  lua  gra- 
na f che  col  mio  eller  profontuofo  indur  lei  a douer  far  lamia  uo- 
lontà.  BIC.  Altramente  par  che  amiate  la  uoltra  donna, che  io 
non  amo  la  mia , & forfè  quello  che  dalla  mia  uorrei  hauere , uoi 
dalla  uoltra  non  prenderelte*maiofonohuorao,non  Dio.  P A N. 
lo  qual  uiuo,  tale  amo  & il  mio  amore,  che  uoi  llimate  Ipirituale, 
è cofa  humana . come  fono  io , & la  donna  mia  : il  corpo , & foni- 
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ma  della  quale  fono  tali , Se  sì  fatte  cofe , che  qual  più  ami, non  sò 
Eilucro,  che  così  com'io  amo  meglio  di  uiuerpouero,  che  con 
ulute  , & con  inganno  arricchire  : così  uoglio  non  goder  del  mio 
defiderio,  che  contai  modi  fpiaceuoli,  Se  pieni  tutti  di  rincrefce 
uol  profon  rione  compiutamente  fornirlo . B I C.  Voi  di  uoi  lidio 
a uoifro  felino  farete;  ma  s’io  giuocallecon  la  mia  donna  una  co- 
tale diferetione , Se  uinceflìla  ; qualche  gran  colà  le  chiederci  j& 
crederei  di  far  bene,  maggiormente  militandomi  ella  à douer  giuo 
care  ; la  qualcofa  feqza cagione  ellèr  fatta , tutto.il  mondo  non  mi 
darebbe  ad  intendere.  PAN.  Come,  credete  uoi,  che  una  gen 
tildonna  con  elio  uoi  giuocalle  à tauole  l'amor  iùo,&  la  graria  luaf* 
Se  pollo  calo  ch'ella  fare  il  uoleBè , lòifrirebbeui  il  cuore,  che  il  gui 
derdon  della  uoBra  fede  alla  fortuna  de’ dadi  uanamente  lì  com- 
mettelTc  i B 1 C.  Credete  uoi  che  quello  inuito , e quel  giuoco  lì 
felle  a calò, Se  fuori  al  tutto  d’ogni  propofito  ? P A N.  Tolga  Iddio, 
che  così  degno  intelletto, come  è quello  della  mia  donna , lènza  al- 
cunhne parli, odopriniunacofa.  BIC.  Dunque, che uogliam 
due  ch’ella  intendellè  che  lì  giuocalle?  PA  N.  Certo  io  noi  sò,  Se 
non  è cola  ch'io  intenderli  più  uolontieri . B I C.  Procuriamo  d’in* 
tenderlo, & in  quel  modo  che’l  noBro  lumia  no  intelletto  lùole  ifpia 
re  ilecreti della  natura,  facciamo  proua  di  penetrare  per  entro  il 
cuore  di  quella  donna.  P A N.  Anzi  quanto  pollò  io  ut  prego,  che 
à trarmi  fuori  de  gli  errori,  & della  paura  che  mi  fon  filli  ntll’ani- 
mo,alquanto  dticor  ria  te  con  elio  meco  in  torno  à quella  materia 
conlìderando  primieramente  la  uittoria  della  mia  donna.-cioc  a di 
re,ifeuincendoclla  me , alcuna  colà  mi  dimandale  ; laqual  molto 
ualellè  ; o folle  degna  d’alcuno  amore  che  mi  porta iTe  : ò più  toBo 
per  la  quale  fi  conofcellè  delìderare  ch'iol’amallì , Se  hauellì  cara: 
forfè  il  mio  co’l  ilio  uolcre  agguagliando,  d’alttet3nto  la  pregarò , 
quanto  à lei  ( le  uinto  haueBe ) farebbe  parfo  di  commandarmi . 
B_i  C.  Non  fon  pari  le  ragioni  dell’uno  amante.  Se  dell’altro;  che  i 
priuilegi  delle  donne iòn  maggiori  de’noBrùma  alle  dimandeche 
purdiàzi  diBingueuatc,aggiungete(fcegliui  piace)una quarta  co 
i'ajla  quale  per  aucntura  ui  chiederebbe  la uoltra  donna;delideran 
do  di  conolccr  chiaramente  fe  uoi  l’amate , de  hauetc  cara  ; percio- 
che  le  più  uoltc  uoi  amanti  modcBi  iole  te  amare  in  maniera  le  uo- 
flre  donne  , che  non  ch'altri , nuelleiBcllè  non  fe  n’aueggono . 
PAN.  A me  pare  altramente , Se  ho  pei  fermo  che  gli  atti  Se  le  pa 
rolc  raodcBc  da  noi  ufate  alle  noBre  donne , oltra  ch’elle  fono  cole 
• • . in 
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in  le  amabili,&  gratiolc;  fempremai  firn  tertimoni  del  buono  amo 
re,  che  lor  portiamo  ; Se  in  contrario , le  parole  prefon  tuofe  fono 
fegnicertimnii.che  quelle  poco  apprezziamo.  BIC.  Ilpouerel- 
Ib  affamato  non  là  ellèr  modello  in  procurarff  del  pane  : ma  c lèin- 
pre  nel  dimandarne  oltra  modo  importuno , Se  faffidiofo  .PAN. 
Il  poueretto  non  ama  il  pane , ma  la  fame  fuggendo  corre  al  cibo  ; 
onde  ei  foftcnti  lauita  fila;  ma  io  amo  fommamente  le  bellezze , Se 
le  uirtù  di  cortei  ; Icquali  con  infinito  riguardo  di  non  parere  pro- 
fontuolò , riuerifeo , & inchino . Et  quantunque  grandemente  de 
lìderi  di  godere  del  fuoamórc,  non  e però,  che  hauendo  in  odio 
il  mio  delìdcrio  quello  cerchi  di  fatiare,& empierne  la  uogliaidun 
que  ragioneuole  cofac,chc  il  mio  amore  con  altretanta  raodertia 
na  accompagnato  da  mediche  quanto  mi  tiegna  fàtto.a  lei  tocca  di 
giudicareicertoinfin’hora  non  ho  mancato  di  procurarlo,  &uò- 
tentandolo  mttauia.  B IC.  Io  crederei,  c he  ia  llrada  della  mode- 
ftia,fi  come  uia  di  uirtù,folIc  cola  troppo  intricata;  laquale  difficil- 
mente,&  dopò  lunga  fatica  à buono  albergo  ci  conducellè,  Ipecial 
mente  ne’uiaggi  amorofr.il cui  fine  non  c altro,  che’l diletto,  & la 
gioia  che  ferba  amore  a gli  innamorati.  PAN.  Già  Dio  nonuo- 
glia  che  fenza  altro , io  ami  a fine  di  compiacere  l’appetito:' che  le 
ciò  foire,non  una  fola, ma  molte;&  tra  quelle  anzi  amerei  una  me- 
retrice, che  donna  nobile,  & uirtuo(à:dallaqualeauegnadio,che 
quello  haueredelìderi , ch’ogni  uilfeminetra  per  poco  prezzo  mi 
uenderebbe, nondimeno  non  in  altra  manieratile  gentilmente,  Se 
con  modi  di  lei  degni,&conueneuoli  al  fuo  ualore, (offrirei  di  pi- 
gliarlo. B I C.  O amore  marauigliolo  : ma  marauiglia  non  mi  dee 
edere, che  hauendo  uinta  la  uortia  donna  giuocando,  uoi  non  (ape 
te  che  dimandarle.'marauigliomi  bene  del  uolho  poco  ardimento, 
che  amandofi  moralmente  la  uoltra  donna.teniatc  afeofo  l'amore; 
Se  non  oliate  manifeftargliele  .PAN.  Non  le  e afcolo  ch’io  l’ami , 
ne  ho  paura  ch’ella  il  ueda  mal  uolontieri  : Se  conofcendò  aliai  be- 
ne la  bellezza,&:  la  uirtù  fua, Umilmente  conofco  quant’io  debba  de 
fiderare, & fperarejma  non  lo  già  comperare  al  uoler  luo  , Se  all’a- 
mor  ch’io  le  porto, il  noftro  giuoco.  Se  ia  mia  uittoriaiin  maniera  , 
che  io  oli  dire  di  uoler  uincer  alcuna  colà, che  alla  li da  gratia  perten 
garperò  dianzi  io  diceua,che  edaminando  con  erto  mecoil  fuo  ani- 
mosi operafte,che  ad  alcuno  de’  (boi  piaceri  le  mie  dimande  li  cori 
facefscro.  BIC.  Dunque , lecondo  uoi,  più  facilmente  li  può  com- 
prendere il  penderò  di  quella  donna,  che  conligliarui  nel  diman- 
dare . 
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darle.P  A N.Non  ueramente.BIC.  Anzi  d’ogAicofaamoiofa  co- 
sì ai  è lecito  il  dimandarle , come  il  rifjxjnderle . E"  il  uero.che  ciò 
che  parlano  conelfo  noi  le  noftre  donne  liberamente, & conforme 
1 lor  donnefca  fcmplicitù  ;.noi  con  molte,  Se  bene  ordite  parole  do 
uemo  attender  à lignificare , guardando  tèmpre  di  non  dir  cofa , 
che  acculi  noi  nè  di  fciocchezza,  nè  di  arroganza;che  à dir  il  uero, 
tanto  c cdiola  alla  donna  l’arroganza  delle  parole  , quanto  c dan- 
nofa  all’amante  la  modelìia  delle  parole , & de'  fatti , quella  teme, 
quella  fprczzaogni  cofa  : quella  di  le  medefima  confidando , l’al- 
trui  gratie  proprij  meriti  fuol  riputare,  quella  uile  à le  lìeilà , Se  di- 
fperando  di  cller  cara  ad  altrui,fi  fa  indegna  del  bene  oue  alpira  il 
luo  dcfiderio.PAN.  Voi  parlate  in  diucrli  modi,  Se  hora  il  si,  hora 
il  nòdifcndete.BlC.A  me  pare  che  uoi  facciate  altretanto,  quando 
una  cofa  medefima  hor  ncgatc,&  hor  affermate.  PAN.  Io  mi  fono 
uno,che  così  come  la  ragione  mi  ua  dettando , così  noto  & lìgnih- 
co;nè  mi  par  di  far  male,  qual’hora  io  cambio  le  mie  falle  opinioni 
alle  uere  d’altrui. B I C.Et  io  fono  huomo , ilqual  ( mercè  della  mia 
ignoranza)  rade  uolte  dilcerno  il  uero dal  uerifinule  : però  parlan- 
do probabilmente  una  iflella  mia  opinione, bora  acculo, hora  ifeu- 
fo,&  hora  laudo, & hor  uitupero;lalciando  à’dotti  la  fatica  del  giu- 
dicare. PAN.  Io, che  dotto  non  fono,  mal  sbdilcernertra  la  bugia. 
Se  la  uerità  ; però  parlandomi  come  uoi  fate,mi  confondete  in  ma- 
niera,ch’io  fon  quali  pentito d’hauciui  mellòin  parole. BlC. Amo- 
re è'cola  mobile  per  lira  natura',  ilqual  picciol  tempo  dura  in  uno 
eflère;adunque  meritamente  l’opcrc  uollre,  Se  penlieri  uoflri  fono 
inceni , Oc  confufi  ; che  come  priui  del  gouerno  della  ragione , cui 
fola  tocca  di  regolarli , uaghi  tempre  di  nouità  amorofa , non  con- 
tentano di  fermarli  : finalmente , perciochc  i nollri  ragionamenti 
deono  eflèr  conformi  al  foggetto  trattato; però' pattando  di  Ila  mate 
ria  d’amore,  à guifa  d’huomo  cui  egli  informi  à filo  modo:polìb,& 
debbo, ò come  io  uogliofo  come  egli  vuole,  d’u  no.  in  al  tro  propofi- 
to lènza  biafimo  tramutarmi.PAN.  Dio  mi  guardi  di  mai  amatesi 
leggiermente  uno  amico , non  che  lei , che  è il  cuor  mio , Se  la  uita 
mia.  B / C.  Lalciamo  Bar  l’amicitia,  la  quale  non  è l’amore  di  cui 
parliamo,  & fiate  certo  che  l’amore  che  noi  poruamoallcnollre 
donne,  non  è fatto  altramente . ma  da  che  uoi  non  u’accorgete  del 
modo, onde  amate  la  uolìra  dona; può  anco  eflère,che  non  lappiate 
qual  lua  cofa  fiada  amare,  & deliberare  ; Se  quindi  nafcechenon 
hauete  che  dimandarle.  PAN.  Quanto  più  amo , Se  mcn  sb , tanto 
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•iù  ho bifogno del uóftro aiuto;  «Se  anche  perla  noftra  amiciria, 
la  quale  molto  bene  io  conofcp,  fece  obligato  di  conftgliarmi  : pe- 
rò ditemi  chiaramente  che  debbo  fare  d.  quella  benedetta  difcro- 
tione;  la  quale  mi  fece  uinccria  mia  fciagura.  B i C.  Che  bilb- 
gna  affaticarli  tutto  hoggi  in  trouar  colà  da  dimandare  alla  uollra 
donna  f“  Già  potete  ellet  certo , fé  ella  è certa  che  noi  l’amiate , clic 
ella  ha  piacere  che  le  parliate  del  uoftro  amore  ; forfè  non  tanto' 
per  dcfiderio  che  ella  habbia  di  uenice  a conciti  (ione  ( che  ben  può 
ellere  ; che  non  uolendoui  troppo  bene , lommamente  li  diletti  che 
uoi  l’amiate , Se  preghiate  ) quanto  per  uedere,  con  che  atti , Se  con 
quai  parole  ui  moueretc  a mamfcftargliele  ; nè  altro  credo  che  uo- 
glia  dire  in  linguaggio  di  Cortegtanc  , quello  nome,difcrettione , 
il  quale  diferctamente  lignifica  una  licenza  non  arrogante  di  poter 
dire  con  altrui , Se  quali  fare  ogni  cola,  chi  à gentit'huomo  appar- 
tegna  : Se  tanto  credo  ch’ella  giuocallè  con  elio  uoi:  Se  non  lon  fùo 
ri  di  opinione , che  quella  accorta  Signora  , deliderando  di  chia- 
riilì  del  uoftro  ingegno , acconciamente  facendolo , li  lafcùdè  uin 
cere . Vedete  uoi  hoggimai  fe  hauendo  uinto,  uoi  ui  doucte  turba 
re,&bellemmiarela  fortuna.  PAN.  Quello  è buon  principio 
del  configlio  ch'io  ui  dimando.  B1C.  Anzi  elio  è il  fine  di  tutto 
quello  che  li  può  dire  intorno  a quella  materia  .PAN.  Sì  poi  che 
detto  mijharete  didimamente, & che,  Se  come  con  la  mia  dona  r«- 

Sionarò  ; che  a lei  udire , Se  à me  dire  fia  conuencuole  ; petciochc 
el  mio  amore  molte  colè  in  molti  modi  11  può  parlare , Se  nfpom 
dere.  BIC'.  Chi  può  comprender  configliando  le  colè.  Se  imo- 
di  particolari  delle  propode,&  delle  rifpode;lequali  fono  infiniti  ( 
peròeflìdimo  cheintalcafo  più  ui  polla  infegnar  l’occalione  del 
tempo , Se  del  luogo , inficine  con  la  dilpofition  della  donna  ; quale 
fempremai  non  può  eflèt  di  buona  tempera , chc’I  giuditio  de’  uo- 
ftn  amici . PAN.  Il  tempo , Se  il  luogo  da  ragionare  io  l’ho  lem* 
pre , fc  io  fono  ardito  di  prenderlo  ; & ella  pare  non  pur  dilpotla  ì 
douermi  a (col  tare , ma  molte  uolte  m’ha  inuirato,  perche  io  dillin- 
gua  hoggimai  la  difcretion  guadagnata  : ilche  fare  nonfapcndo, 
nè ofando,& tenendo  l’alldto  di  tanta  fuacortelìa,  molti  giorni 
ho  fuggito  la  fila  prelcnza  ; che  egli  è forfè  men  male  patire  il  dan- 
no del  non  uederla , che  la  uergogna  del  non  fapere , Se  non  olar 
fauci  lare . B 1 C.  Veramente  io  fono  uno  fciocco  a lafciar  darmi  ad 
intendere,  chcnonhabbiate  che  dimandare;  quando  così  bene 
de’uollricafi parlate,  dilhnguendo,  quai  fiano  i danni,  quaile 
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uergogne  del  uodro  amore;  & giudicando  tra  loro  qual  fia  da  prcn 
derc,  de  qual  da  lafciare  ; che  Ha  che  manchi  ogni  cola:  almeno 
fempremai  abbondarete  diquedioni  amorofe,  lequali  in  forma  di 
difcrecione  acconciando  » al  mio  giuditio  molto  haurete , di  che 
preghiate  la  uodra  donna.  PAN»  Se’l  mio  edere  in  dubbio , non 
lolamen te  dell'altrui  uoglia,  ma  de' miei  propri)  piaeferi , poteile; 
eflcr  materia  di  difiati  ragionamenti , uinccndo  mille  diferetioni ,, 
mille  nuoue  diferetioni  harei  cagione  di  dimandare  : perciochc 
oltra  ch’io  non  iòn  chiaro  de'defiderij  della  mia  donna , & per  que 
fio  io  uenga  ad  eilèr  in  forfè  della  mia  propria  fperanza  ; da  uno 
parte  le  uirtù  fue,  Lequali  in  numero  fono  infinite  *,&  rare,  tutte  ■ 
in  perfettione  r.d’altra  parte,  la  bellezza,  &la  grada  ; quede  nel» 
l'animo , quelle  nel  corpo  di  lei , quali  delle  ne’  loro  cieli.,  sì  fatta? 
mente  rifpiendeno;  ch’io  non  sòbene  da  qual  di  loro  principal- 
mente nafca  il  foco  ; che  mi  confuma  ; del  qual  loco  non  è minore 
il  timore  onde  io  aggiaccio  : in  maniera,,ch’appena  fento  di  me  _ 
medefimo  ; più  direi , ma  ho  paura  di  non  dir  cofa  che  toglia  fede 
elle  mie  paròle  ».  BIC.  Dite  ciò  che  uolete,  ch’ogni  cola  fi  può 
creder  d’uno  amante  modello  .PAN,  Dico  dunque  che  in  ogni  i 
parte  della  fuauita,cllaè  tale,  fic.lìfatta, chele.  ella  fotte  per  una. 
eolta  difpoftaapiaccri  d’ufl  de’  miei  fentimcnti.,  fenza  piu  ; qual, 
più  rodo  elegalfi,.  à douer  meglio  godere,,  non  faprei  giudicare . . 

B I C..  Se  quedo  è uero , che  uoi  mi  dite  ( pcrcioche  io  temo , che 
noi  parliate  nó  da  oratore  ,,ma  da  poeta)uoi.fctc  m .dubbio  di  colè 
inuero,piùchecerti(Iìme.  Io  ueratnente  anzi* terrei  un  baccioi 
(•lo  inuolato  alla  uodra  donna  (-quantunque  io  ne  douelli  dlcr 
condannato  per  ladro  ) che  cento  iguardi  donatimi . PAN,  Al. 
parlare  uoi  modrate  fapere , chi  è la  donna , dellaquale  noi  ragio-- 
niamo  BIC.  Per  certo  qualche  cofa  mi  fu  à creder  dilaperne,, 
«{guardando  alle  lode,  che  uoi  le  date  ; lequali  lòno  proprie  d’una 
Signora , il  cui  nome , non  che  altro , ha  uirtù  di  far  beato  chi  le  è 
fedele.  PAN.  Può  bene  eilèr  che  lamia  donna,  & lauodrafiar 
no  una  lòia  ,<Scnonduc.  BIC.  S’elleionduc  , certa  colà.è5,  che 
uoi  fognate  le  marauiglie,che  nella  uodra  fcoi  gete  : mafe  elle  fo- 
-ao  una  loia  ( benché  nna  non  vuò  che  ardiamo  di  nominarla)  hab- 
biatecura  d’cller  tale  concila  lei  nelle  parole,.  & nell’cprc , che 
non  bifogni  luegliarui.  PAN.  FuflL  io  dtdone’modi,  li  quali 
dourei  tener  in  amarla,  come  io  non  dorino  nel  giudicare  di  quan» 

.»•  henore  lei  & degnala  fua  uirtù  ; ma  laluamo  il  qucltionarc  da 
c J parte. 
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t pirte  , che  s’io  dormifli  > fommamente  mi  offenderebbe  chi 
mi  rompefle  il  mio  Tonno  ; & ( quel  che  molto  m’importa  ) di  tutti 
idubbij , ch’io  u'honarratrfin’hora,  prora  riamo*,  le  fi  può  fare, 
di  formar  una  difcrerionejla  quale  non  ila  indegna  de  gli  orecchi» 
Se  dell’ingegno  di  quella  donna . B 1 C.  I uoftri  dubbi)  ui  efeufa- 
Tannocon  elio  lei  d’hauer  taciuto  sì  lungamente  la  diferetion  giuo- 
cata.  Quelli  adunque  d’uno  in  uno,  ma  con  altro  ordine,  éhe'l 
.thè non  fcfte «contando , uoi  potete  foggiungere , che fc  ella, o al- 
tri non  li  rifolue  ,uoi  non  hauete  che  dimandarle . PAN.  Inte- 
rnatemi adunque  ad  ordinare!  miei  dubbi);  li  quali  dianzi  confa* 
temente  ui  recitai.  Ciò  u’integni il  di (ìdeno  della  fua  guuacoa 
la  paura  dcll’annoiarla.,  due  maeftri  dc’noltri  animi , dalli  quali , 
à’ior  configli  attenendone , facilménte  di  bene  amare  impariamo  1 
PAN.  Debb’io  credere.,  che  la  paura , ch’io  ho  nell’animo , fola 
•cagione  del  miocontinuo  lilentio  , mi  polla  fareloquente  i B 1 C» 
Con  quella  nuoua , &uirtuofa  paura  di  non  far  cofa  che  rechi  noi* 

• alla  uoftra  donna  , cacciarete  l’antica  : la  quale  teioccamence  ui  fa 
«temere  di  guardarla,  de  di  fauella  rie  ; che  fe  ella*  donna  di  quel 

Datore , che  uoi  cotanto  dfaltate , fommamente  Iedce  /piacere, che 
-l’amor  che  ubi  le  portate  in  così  uile  paura,fia  fcpcllito.  Se  brutto: 
Ja  quale , ragioneuòlmente parlando,  tra  le  gentilezze  d’amore. 
Don  dourebbe  hauer  luoco  nel  noltro  animo  .PAN.  Indar- 
no tentate  di  guarirmi  di  quella  prima  paura,  nel  cui 
gelo  fon  così  ufo  di  uiucre,  ch’io  non  lo  giudi- 
co infermità:  ben  defidcro  d'ifcufàrmene  .j 

c}.  con  la  mia  donna  : però  fiate  certo,  j 

• i.-fv  cheleionontemod’incominda-  . 

-!  " ■ re,ilconfigli(xdauoidato- 

roi  ultimamente  ,c®- 
•nie  potrò  il  me» 
gHo  , in- 
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Parte  Seconda. 

DON  HERCOLE  CAR.  DI  MANTOVA. 

M.GA  SPARO  C ONTA  RINI  AMB.  DI  VlNEGIÀ. 
M.LVIGI  PRIV  LI. 

M. BERNARDO  NAVAGERO. 

MONS.  M.GIOVAN  FRANCESCO  VALERIO' 
M.  ANTONIO  BROCCARDO. 

HOS  P ITE  PADOVANO. 

• Agionando  alcuna  uolta  con  clTo  uoi  del  noBro 

* uiuere  humano  uirtuolifsimo , Se  dottili.  Barba- 
ro , mollo  dalle  ragioni , & autorità  d’Ariftoti- 

R le  , io  ui  lodaua  i Hlofofì  , quali  uaghi  delio 

imparare,  allontanati  dal  uolgo  , Se  in  le  Beisi 
raccolti , altro  quali  non  fatino,  che  fpecular  tut- 
tauia  con  molto  Budio,  & contemplare  intenta- 
mente le  cagioni  delle  cofc;  ma  allo'ncontro  mi  si  faceua  quel  uo- 
Bro  ingegno  ulo  da’ primi  anni  à fpirarc  felicemente  i Iccrcti  della 
natura,  & di  Dio,  ilqual  ingegno  oltre  la  fila  prontezza  natia,  ac- 
cefo  oltre  modo  del  buon’amore  , che  uoi  portate  alla  uoBra  pa- 
tria lolo  ricetto  dell'honore  ,&  libertà  Italiana,  toglieua  al  Cielo 
con  fomme  lodi  quei  uirtuolì,iquali  uiuono  humanamente,cofe  o- 
perando,conlequali  mentre  honorano  fcmedelimi,  giouano  al- 
trui^ quà,&  là  trauagliando,  pongano  in  pace  iloro  Cittadini. 
Jo  neramente  uinto  all’hora  non  men  da  uoi , che  dal  uero,  uolen- 
tieri  m’apparecchiaua  di  cedere  à quelle  inuitte  ragioni , allequali 
in  sù  la  cima  dello'nrelletto  diede  luogo  il  mio  animo . Ma  noi  fof 
ferie  la uoftra  rara modeBia,  con  laquaie  uoi  imponeBe,  ch’c  fri 
loro  paragonando  con  diligenza  le  bellezze  delle  due  iute  predet- 
te, non  curando  de' nomi  de  loro  antichi  feguaci  , quali  per  a- 
' uuentura  troppo  amando , & cllaltando  fe  Belli , come  lor  piacque 
le  ci  dipinlèro  ,&  dilegnarono  con  maturo  giudido  , rifiutaci  lei 
manco  buone,  & le  migliori  approualsi . lo  adunque  d'ubidirui 
defidcrofojhauendol’occhiopiù toBoàqucl,  ch’io  debbo, chea 
2 l quan- 
di - >' 


i 


, r PARTE  SECONDA.  181 

quanto  io uaglio,  fcnon  guardando  più  oltre  ogni  uortro  piacere, 
come  uolerte,  cosìpromiti  didouerfare  : Se  uolemicri , Se  lol  che  io 
Doccisi , il  farei . Ma  chegiudicio  può  falciti  cosi  alca.  Se  cosi  no- 
bil  materia  come  è quella  delle  due  uite  dell’huomo  fpeculatiua , Se 
ardua,  un  d’allai  meno,  che  mediocre  intelletto , come  Ionio;  il- 
quale  tolto  già  dodici  anni  dalle  fede  delle  dottrine  alle  Corti  del 
uolgo , altro  hoggimai  del  Filofofò  non  ritegno , che  i panni  lun- 
ghi, forfè  , accioche  ricordandomi  per  tal  legno  da  qual  pace 
sù  quale  impaccio  ila  rumato  , continuamente  mi  annoi  li, 
memoria  della  mia  gioia  perduta . Certo  al  prelènte  nel  co- 
nofcerla  uerità  limile  Ibno  all’innamorato,  ilquaie  non  pollimelo 
in  propria  forma  ueder  la  Donna  Tua,  del  ritratto  di  lei  gl'occhi 
appagha  come  egli  può;pcrcioche  hauendo  io  finarrita  la  ftrada  del 
le  ragioni  dcmollratiuc,  lequali  dirittamente  conducono  all'alber- 
go delle  lciétie,uago  uódimcno  di  peruenire  alla  uerità, laquale  per 
natura,&  per  antica  con fuetudin e amo, & apprezzo  lopraogni  co- 
da,per  lo  lèntierode’probabili,&  pcrlualiui  dilcorrimenti,  metten- 
domi , giungo  à gran  pena  al  uenlimile , d’alcune  deboli  opinioni , 
lequali  non  Ibn  corpo,  ne  anima , ma  ombra  folo»  Se  Icmbianza 
del  ueroalpetto,  che  indarno  tento  di  riuedere.  Dunque  non  lèn- 
za cagione  1 miei  ferirti , ('che  fognando  il  mio  primo  lludio , per 
conlolarmi  qualche  uolu  mi  db  a lcriuere  d'alcuna  cola  ) lbno  tut- 
ti Dialoghi,  ne’ quali  lènza  uedere  il  berlàglio,  ouel’arcodcl 
uoflro  ingegno  uolcntieri  lùol  dirizzare  le  lue  fàette  à guila  di  Acc- 
He  commetto  i colpi  alle  nuuole  : nel  quale  tratto  molte  buone  per- 
lone , lequali  amo , Se  lbno  amato  da’loro,  alcuna  uolta  il  mio  buon 
uolere  Se  alcun 'altra  la  fòrza,  bora  l’arco,  boria  maniera  dello  Icoc 
care,  cortelcmentc  commendano  ; ma  l’artiHtio  del  Tacitare  ilqua- 
lc  propriamente  conli  (le  nel  toccamento  del  legno , che  la  narura  ci 
dellinò,  da  coloro,  che  la  nera  arte  pollèggono  nc’miei  colpi  di- 
florci , è piti  torto  deliberato,  che  comendato  . Ora perciochede* 
miei  amici  uei  liete  il  primo , Se  primo  in  guila,  che  come  il  legno 
di  Scorpione , ambe  le  braccia  per  lo  Zodiaco  (fendendo , prende 
il  luogo  di  un’altro  legno,  8e  Scorpio,  & Libra  Tuoi  nominarli , co- 
si uoi  nel  primo  fèggiodel  mio  a (letto  ledendo,  tanto  abbracciate 
delia  mia  mente , che  occupata  dalla  grandezza  del  uollro  amore, 
non  pub  dar  luogo  al  fecondo , ma  uoi  foto , fi  come  primo , Se  fe- 
condo amico  ama , Se  honora  di  tutto  cuore  ; però  c degno , che  à 
me  tocchi  il  fcruirui  ,Se  lenza  punto  con  elio  uoi  la  naia  ignoranza 
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ifoi lare,  à un  foluoftro  comandamento  metter  mano  alla  penna  * 
quello  Icriuendo  della  Ulta  attilla, & con  templatiua  ,chcncl  mezzo 
de'trauagh della  mia  uita  inquieta  mi  è permeilo  di  contempla 
re;  Ma  all’incontro  à uoi  folo,  oltre  ad  ogn'altro  è richiedo  il 
•difendermi  da  coloro  , iquali  leggendo  i miei  fcritti  , d’arro- 
gantia  per  auuentura  mi  acculeranno,  conofcendo , che  il  ragiona- 
re  delle  due  uite  deH’hunmo  * giudicando  le  cole  dette  da'Lati- 
ni,  ut  da' Greci,  iquali  anticamente  filofofarono  di  così  fat- 
ta materia,  none  imprefa  del  mio  ualore  : Benché  in  modo  di 
tal  lubietto  fatiellarò,  chc’l  mio  Dialogo  per  (dòlo  molto  bene  da 
gl'altruimorfi  li  fchermirà:  perciò  che  coli  come -poche  cofc  di 
quelle  molte,  clic  io  mi  apparecchio  di  fcriuere,  fono  mie  inuen- 
tioni , ma  tutte  quante , ò la  maggior  parte  furono  dettela  grandi 
huomini.&famofi  molto, dc’quali  alcuni  uiuono,&  uiucranno 
in  eterno  nella  memoria  de’buom  ; così  oue  & -quando , -&  da  cut 
iole  imparai  * & colfi  nella'frontc  al  mio  libro , chiaramente  fi  lcg- 
geràiondenon  (blamente  non  fperidouere ornarmi  delle  altrui  lau 
di  ; ma  polla  eller  riprefo , perchemale  ricontile  cole  ottimamen- 
te trattate  da  quei  intelletti . Laqua;  colà  facilmente  atiuerrà, colpa 
parte  della  mia  debil  memoria , laquale  )di  continuo  rctta  tutra  da 
diuerfi  penficrijmalamente  potrà  adunare  i concetti , che  à tal  ma- 
teria partengono  : parte  colpa  di  quella  lingua  uolgare , )aquale,u(à 
à lignificare  i penlieri , & le  operationi  del  uolgo  , ne'  filolòhci  ra- 
gionamenti poche  parole  dee  laper  formare  atte  à e (prime  re  le  opi- 
nioni desiderati . Et  forlè  da  me  (òlo  farà  il  difetto  , & mio  il  biad- 
ino, & la  colpa  :conciofia  colà,  che  quella  lingua  materna, con 
laqualea’noftri  tempi  non  altrimenti  parla  il  populo  Italiano, che 
già  parladccon  la  latina, & per  fe  della , non  men  di/polla  à ritrarre 
Je  cofe  graui , & gentili , che  le  uili , & plebee  ; quello  ogni  giorno 
prouiamone’uoigari  componimenti  dimoiti  nobili  ingegni,  (pe- 
nalmente nc’uodri,  iquali  hoggimaiuannodi  pari  con  quei  Lati- 
ni , che  tutto’l  mondofuol  i iucrire , & lodare . Mancando  adunque 
di cotai lodi, come foccrto, che  mancheranno i miei prelcnti  ra- 
gionamem  i,mio  fia  i!  peccato , che  poco  fappia  le  non  nno,  del- 
la forte , laquale  contradando  a’principij  del  mio  laper  poco,  ò nul 
lo.m'lubbia  laldato imparale à douer  (criuere  latinamente,non  mi 
configli  chi  mi  uuol  bene,  che  anzi  ucgho  parlare,  come  huomo 
parla  hoggidì  à beneficio  della  Patria  lènza  titolo  di  gtand’huomo, 
che  non  giouando  ad  alcuno , con  fama  di  cllèr  buon  Ciccronian* 
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miniar  le  mie  carte  co’colori , Se  con  la  elegantia  delle  parole  lati* 
«e  : lequai  parole  molto  più  uolenticri  ».  Se  con  maggior 
frutto  legge  il  mondo  in  Virgilio  » Ouidio  , Gice* 
rone,  Quintiliano , & altri  antichi  Romani  » che 
, ne*  moderni  non  fanno  , a’ quali  corali 

accenti  fon  peregrini.  Hor  fu 
qui  fine  a*  prohemij , 

>i  che  già  [ 

tempo  >che’l Cardinale  Don  Hércole  & il  Con- 
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ICO  adunque  che  l’anno  di  Chrirto  ijl^f 
douendo  il  Papa  Clemente  vij.  Carlo  V. di  Spa- 
gna coronare  à Imperadoic  in  Bologna*  par- 
D uealPritili,alNauagcro,  & al  Broccardo  con 

cfTo,iquali  à quel  tempo  io  dimoraua  in  Vinegia, 
che  tutti  infieme  uedclsimo  celebrare  cotal  rara 
folennità  rquiui  dimorando , & le  più  uolte  al- 
loggiando in  cafa  di  M.Gafparo  Contarini , all’hora  ambafeiado- 
re  della  Signoria  di  Vinegia , un  giorno  tra  gli  altri  auuenne , chel 
Cardinal  di  Manioua,  come  quello,  che  per  difio  d’imparare  al- 
cunauolta  il  facea;  uenne  à uederlo  ,&  il  Valerio  con  lui,  tri  li- 
quali poicià  che  le  accoglienze  furon  finite , polli  à federe , uolto  il 
Cardinale  all’ A mbafciadorc  in  tal  modo  à pailar  gli  cominciò . 
CARD.  ConofcoSignor  Ambalaadore  che  al  prelènte  la  uirtù 
uortra  più  torto  sì  dee  adoperare  in  dar  fine  alle  guerre  d’ltalia,che 
in  decidere  le  quillioni  di  hloiòha  ; ma  il  delidet  io,ond’io  ardo  di 
intendere  in  qual  modo  i hlofofi  naturali  priui  della  gratia  di  Gie- 
sù  Chrirto  conofcellcro  l’anima  noftra  elici  eterna  , & immortai 
creatura, laqual  colà  noi  Chrilliani  certamente  per  buona  fede  lap 
piamo , fù  cagione, che  non  guardando  alle  facendo,  che  uoi  trat- 
tate , ricordandomi  lolamentc  del  uoftro  eller  filolòfo,  hieri  da  fe- 
ra quali  di  notte  ui  mandalsi  il  mio  Seneca,  ìlquale  con  elio  uoi 
configliandoli  me,&feftHìò  per  lo  fenderò  delle  ragioni  pcripa- 
theiice  conduceITè  à tal  uerità";  ma  fecondo  che  meritaua  la  mia  im 
portuna  dimanda, mi  è auuenuto, perciò  che  dopò  un  lungo  dilcor- 
10  da  noi  fatto  intorno  à quella  materiali  lui  non  sò  : ma  io  (lanco 
dalla  fatica,  & incerto  più  che  mai  filisi  di  quelle  uie  naturali  die- 
di uolta,&  nella  prima  ignoràtia,onde  credetti  d’allontanarmi  più 
non  potendo  , fermandomi  mal  contento  mi  ripolài , hauendo  in 
animo  di  mai  più  non  tentar  di  partirmene,  le  non  guidato,  da 
noi  • Hoggi  adunque  chc'l  Papa  per  fentirfi  alquanto  della  Perfo- 
ra indifporto,  non  ui  può  dare  audientia  , parendomi  di  non  o f- 
fenderc  alcuno  fè'l  uoftro  otione’mici  bilògni  fi  ellercitallè  , fon 
uenutoàtrouaiui  , acciò chcin  un  punto  me  da  ignorantia,uoi 
da faftidio deliberiate, promettendoui , che  rilolutaperuoila  pre 
fente  difficoltà  percola  bella,  & difficile,  che  Indiandomi  fi  pa- 
ri dauanti,  più  non  fono  per  annodami,  fin  tanto,  che  acquetatele 
ciudi  moleltie  agiatamente  polliate  contemplare,  & hlofofàre. 
A MB.  Signor  mio,  uoi  potete  eller  certo, che  così  come  ne  gen- 
tilezza, 
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tilezza  di  (angue , nè  altezza  di  degniti , nè  giouentù,  nè  ricchez- 
za,  colè  tutte  pei  lor  natura,  Se  per  noltronlb , a’uottri  lindi  j dil- 
fconneneuoli,infin  hora  non  uilùiornodalla  pena  deli’imparare; 
costl’ellere  Ambalciadorehora.nèmainon  mi  torti  dal  cottu- 
tne  d'accomunar  con  gl’amici  quei  pochi  beni , che  itiol  donare  à 
chi  l’ama  la  buona  madre  filolofia  : perche  deliramente  uoi  ui  po- 
tette (cordare  di  tutti  gl’altri  accidenti, che  pei  fontina , ò per  con- 
figlio della  mia  Patria  mi  fono  infoi  no, battendo  à mente , che  io 
lem  hlolòfo , onde  il  parlare  ogni  giorno  delle  materie  trattate  da 
A ritt.  Se  da  Platone  /pecialmente  cosi  util i , Se  honorcuoli , come  è 
quella  della  noftra  immortalità,  pon (blamente  non  mi  moietta, 
ma  aggrauato  dalle  mondane  facendc-,hàuirtutedi  confortarmi . 
Et  pollo  cafo , che  in  ragionar  di  filolofia , io  trauaglialsi  altretran- 
to,quàto  io  faccio  nè  traiamoti  di  quetta  p.tce;il  buono  amor, che  io 
ui  porto,  parte  perle  uottre  uirtù , parte  per  lo  diiio  del  lapcre.on 
de  fiate  infiammato , ilquale  al  mio  giuditio  non  è degno  di  minor 
laude , della  bontà  de’cottumi , ogni  affanno  mi  tornerebbe  in  di- 
letto; dunque  lènza  riguardo  di  di , & di  notte,  quando, de  quan 
to  uipiace  ,ucnite,  mandate,  dimandate:  ch’io  per  me  non  ibia- 
mene rifponderò  uolcntieri,  ma  le  uottre  dimando,  oue  io  penfi 
di  ragionare àpropolito liberamente  procurerò:  che  mal  per  me 
farei  fiato  mandato  Ambalciador  dalla  mia  Republtca  à procurar 
il  ben  lùo , fe  conil  a la  natura, & coniùetudine  mia  di  cercar  di  la- 
pere,  mi  fi  uictallc  il  filolofare  . Son  contento,  le  egli  è polsi- 
bile  , che  mi  (oluiate  ambedue  quelli  nomi , laqual  cola  condente 
te  fatto  hauetè infin  hora;  non  fi  potcndociò  fare , anzi  uoglio  non 
edere  non  Ambalciadore  , ma  uiuo  , che  non  filofofo  iendo 
cola' molto  più  nobile,  Se  più  propria  all’humanità,  il  laper  laca- 
gion  delle  cofe , che  non  fà  il  uiuere  in  pace  ; ma  mentre  di  noi  me 
definii  fauelliamo,il  tempo , ua  trapalando , ilquale  con  più  dilet- 
to de  gl’afcoltanti  fi  goderebbe  ragionando  della  immortalità  del 
la  noit  ra  anima , che  ripetendo , come  facciamo,  io  i miei  cottumi, 
uoi  1 uoftri  rilpctti  : che  alla  nottra  domellichczza, quello  hoggi- 
nvn  è (iipeifluo,  quello  à molti  farebbe  utile  (pecialmente  al  Priu- 
li  ,&  al  Nauagero , iquali  con  non  minor  deliderio  logliono  udi- 
re i parlamenti  delle  dottrine , che  hora  liano  per  uederc  la  corona 
tion  dell-  Impcradoic.  PR  (.Ancora  che  ogni  uottroragionamen 
toci  fia  raro  oltre  modo  operando  ne.’nolln  animi  lempre  mai  hor 
l'cicntn  ,Hor  uireòj  nondinuro  il  ragionar  urto  uri  giorno  dl.Ct  s» 
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alto  (oggetto , come  è l’anima  racionale > & di  sì  nobil  conditione  , 
come  è la  Tua  immortalità , ci  è gratia , laquale  oltre  ogni  gratia  de 
liderata  da  noi , per  la  grandezza  di  lei, non  ardiuamo  di  dimanda 
re , & dimandata à tal  tempo  difpcrauamo  dell’ottenerc  : molto  a* 
dunque  douemo  ellèr  tenuti  à Monf  Cardinale , ilquale  ci  dia  ca- 
gione di  udir  colà  in  Bologna  per  laquale  più  uolenticri  ci  larcm.- 
mo ucnuti , che  per  ueder  conlacrare  lo  Impevadore.  A M B.  Hab- 
biatc  cura  M.Luigi , che  la  uollra  Iperanza  non  ui  prometta  di  me, 
(è  non  tanto,  quanto  io  badi  ad  attendenti , però  che  la  mia  orano, 
ne  non  è per  ellèr  li  copiofa  di  lententie , nc  così  uaria  di  opmio  ni,, 
come  lono  le  lettioni  del  uoftro  ftudio  di  Padoua,  della  dottrina.de! 
quale,  fono  come  reliquie  poche  cole,  ch’io  ui  dirò,  che  poi  che 
io  uenni  in  Vincgia , non  è flato  il  mio  ftudio  inucntione , o acqui- 
lo di  alcuni.nuoui concetti,  ma  (blamente  ripctition  de  gli  antichi», 
mentrecosìlùiato,  come  era  dietro  al  uiuer  Cittadinclco  , alcuna 
uoltaalla  mia  prima  profedìonc  contemplando  mi  riuolgea;  da. 
me  dunque  intorno  nella  prelènte  materia  non  afpcttate  di  udir 
ciò  che  udirete,  & forfè  udifteinfin’hora  dal  noftro  Genoua;  ma. 
quel  tanto,  & non  più,  che  al  trauiato  intelletto  dopò  una.  lunga, 
peregrinationc  da’  primi  (ludi , Se  da  fe  mede  lìmo  riferirà  la  me- 
moria^ NAP.  Benui  piace,cheuoi  parliate  con  quelli  patti  . Si.- 
curamente  potete  con  quelli  patti  parlare». che  di  noi  due  non  hà 
alcuno  sì  di  lapere  dcliderofo , che  quello  brami  imparare , che  uoi 
ui  liete  (cordato;  certi  ellendo  ciò  auuenirui  non  per  difetto  della, 
memoria , laqual  male  fappia  guardare  i tbefori  dell’intelletto;  ma 
più  torto  per  eccellenti! , Se  perfettioni  di  giuditio , ilquale  diuilò. 
loro  da!  piombo , l’uno  fprezzi , l’altro  elegga  di  conferirne  «. 

A MB.  Guardatcui  Nauagero  dagli  inganni , che  fi  altrui  il  trop 
po  amore,  che  noi  poniamo  à gli  amici , ilquale  c un  gran  ciurma- 
tore (è  nelle  lodi  de  gli  huomini  può  giocale,  óc  metter  mano  à fuo. 
modo.  Ma  da  che  egli  mi  è lecito  di  negar  di  (aperciò  che  io  non. 
sò , & confellàrc  di  non  hauer  in  memoria  ciò, che  io  mi  (òno  (cor- 
dato , già  non  pur  di  filolòfia  : & di  Loria , ma  di  Poclìa,.&  di  leg- 
ge ofarò  di  (pura  re . Per  laqual  colà,  fe  finta  i filofofici  ragioname- 
li,.il  Valerio,  ò il  Broccardo  alcuna  colà,  òdi  Virgilio,  ò di  Bar- 
tolo fa  ranno  uaghi  d’intendere,prcmectoàguifa  di  quell’antico, 
fophiftadi  fodisfare  pienamente  ad  ogni  loro  dimanda.  VAL. 
Hora  per  me  llia  Virgilio] in  dilparte,  benché  il  uortro  intelletto 
con  non  men  certo  giuditio  foglia  errare  in  Parnalòtrài  laureiti. 

dell*. 
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delle  Gjc  piaggìe , che  in  Liceo  con  gli  Academici  palleggiare. Ma 
fe  pur  hoggidì  .dando luogo  allemiediinande,  bautte  animo  di 
honorarmi  , &giouarmi  ; vnataleuencfjtò,  che  non  loloio,  Se 
il  Broccardo  , ma Monf.Cardmale, i'e io  non  m'inganno,  ogn*-l- 
tra  cola  lalciata  Ilare , ni  pregherà  drjrifpolla.  CARD.  Come  io 
mi  habbia  ringrr’.ùarol’Ambalciadore  dcll’hauermi  inlegnato  cor 
tarfetneme  lamerità ricercata, fol  ,che’l tempo  il  contenta  lui,  del 
rifondere  , & noi  del  chiederli  alcuna  cola , onde  impari  quel,che-. 
io  non  sò , pregherò  uolenticri  : ma  egli  ha  tanto  da  dire  nella  ma- 
teria propolla,  che  il  giorno  ilquale  per  la  natura  della  llagione  c 
breuilsimo,  fàcilmente  non  fari  pari  al  lòggcito, ilquale  non  c tnen 
bello,  che  ampio,  & del  quale  più  è honcllo  il  non  cominciare, 
chcl  non  finii  di  parlarne . VAL.  Bene  è ueroqud , che  uoi  di 
te, però  innanzi , che  egli  incominci  a rilponderui , uorrei  ulcir  del 
mio  dubio,  nel  quale:  ragionando  con  elio  uoi  l'Ambalcia.mi  han- 
no pollo  le  lue  parole,  nelqual  dubio  mentre  io  fonolòmmerfo.mal 

(lofio  attendere  ad  altra  colà  altro,  onde  laquiflion  delle immorta- 
ità  della  nollra  anima  per  me  indarno  difputareitc,  Se  rifoluerelle 
hoggidì.  A MB.  Per  certo qualchegran  dubio  deceder  quello, 
occupandoui  la  fantalia  in  maniera  che  , ad  altro  intendere  non  le 

Ecrmctta  : per  laqual  cagione , & perche  il  dubio,  come  non  dite, 
a origine  dalle  mie  proprie  parole  , panni  di  eller  tenuto  di  fare 
cgn’opra , perche  n’ufciate . Ma  io  non'pollo  far  nulla  lenza  licen 
tia  di  Monlìg.Cardinale  fendo  iua  la  giornata.  CARD.  Quan- 
do io  fidili  lictiro  di  haueretin  dì,  come  è quello  di  qui  à un  mele, 
nolentreri  conlèntirci  ,che  il  prefente  à uoltro modo  fi  dilpcn  falle: 
maquandomai  raggirerà  quello  giorno^?  BROC.  Non  rima 
•gna  per  quello  di  compiacere  al  Valerio , & fargli  dono  d’un  mez- 
zo di . C A R D.  Poi  che’l  noltro  molto diuoto,  Se  religiolò  Bloc- 
cai do  da  parte  di  Dio  ei  promette  così  lunga  uacatione , io  per  me 
fono  contento , che  l’auanzo  di  quello  giorno  lìa  conceduto  a1  Va- 
lerio, ilquale  hauendo  riguardo  al  fuo  honore,è  tenuto  di  Ipender- 
lo  anzi  come  Theloro  con  molta  induflria  acquillato,  che  come  co 
fa  donata:  ma  bclHlsimauorria  eller  la  quellione,  & oltre  anodo 
partenere  à’ mortali,  alla  quale  debba  cedere  il  parlamento  giaco 
minciato  della  nollra  immortalità . VAL.  Scnzadubbiolaqui- 
ftione  è belliflìma,&  è ben  dritto,  fendo  nata  dalle  parole.  Se  dà’ 
Concetti  del  Sig.  Mmbafciadore  : ma  non  tanto  la  fu*  bellezza, qua 
to  la  debolezza  del  mio  intelletto  fù  cagion  di  preporla  al  comincia 
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to  tag ionamcnto , alquale  di  tanto  fari  conforme  al  mio  dubbiot 
che  oue  in  quello  fi  douerà  difpenfare  della  noftra  anima  , quale  el 
la  ila  dopò  la  morte  del  corpo,  inqu^Ho  miodclla  (uitadell’huo- 
mo,  mentre  egli  uiue,ragionaremo,  confiderando  probabilmen* 
ce,  cioè  nel  modo  che  io  polla  intendere  le  ragioni  che  Udiranno, 
à qual  di  due uitetrà  la ciuile,  laqualc  tratta  le  noftre  fiumane  actio- 
ti , &r  la  iìlolofia  contemplante  la  cagion  delle  cole  debba  l’huomo 
appigliarli . lo  da  prima  foleua  credere’,  & barello  giurato,che  un 
gentilhomo  Vinitiano  ad  altro  line  non  (tadialle  hlofofia  , faluo 
che  per  giouate  alla  lua  Repub.forlè  nella  maniera  che  ni  prdente 
far  ueggiamo  all'  Ambafciadore  , ilqual  ufo  di  ipeculare  i fecreii 
della  natura , leggiermente  per  entro  i cuori  de’  Principi  dee  palla- 
re  con  lo  intelletto:  horaun  dubbio  di  quella  fede  mi  hanno  niello 
le  lue  pa  role  oue  e dille  di  non  uolere  non  clfer  uiuo  le  egli  non  fuf- 
lehloloio,&  molto  più  conueniriì  alla  natura  dell’huomoil  con- 
téplar  hlolofando , che  non  fa  il  uiuerc  in  pace.lequai  cofe  io  no 
le  intendo  ben  bene,ma  uolentieri  lo  intenderci,  certo  non  per  me  , 
che  inuccchiato  nella  mia  guila  di  uiuerc,uoglia,&  di  coltami  dilli— 
cilmenterinouarci,mapcrcoloro,chehano  tempo  di  riconofccrlì, 
iquali  fatti  accorti  de’  loro  erron,per  auuentura daranno  uolta  al  ca 
mino  della  lor  ulta  men  buona, ben  conlìgliati,  ad  un  megliore  can 
gieranno.  A MB.  Certo  uoi  non  ci  farete  ingannati , che  dal  uollro 
guidino  propolitione  di  maceria  manco  bella  non  lì  alpettaua  da  ra 
gionare,ne  men  bella  materia  dauanti  à così  nobil  brigata  li  conue 
niua  di  proporre,laqual  cola  pei  auuentura  non  è lenza  diuina  in* 
fpirationejc  auuentura , molti  hauendo  per  ferma , che  quinci  dipé- 
da  la  rclòlution  della  noitra  immortalità.  Ma  perciochc  nò  è alcuno 
tra  noi,  cui  non  traili  il  fapere  qual  uicauiuere  principalmente  gli  li 
conuegna,ò  la  docta,ò  la  uirtuola,&  che  infin  hora  d’una,  & d’altra 
non  habbia  fatto  alcun  làggio,pcrò  c cofa  conuenicn  te, che  in  tratta 
dolaqueliione  propofta  liberamele  dica  ogn’uno  l'uà  opinione, che 
in  un  cotal  paragone  di  diuerli  pareri , quali  Luna  tra  le  (Ielle  della 
fua  notte  lercna,frà  le  molte  bugie, che  argomentando  li  fpegnera- 
no, lucerà  meglio,&  più  chiaramente  lauerità  ricercata.  PRl. Beati 
noi.Nauagcro  douendo  hoggi  imparare, le  alla  quiete  dello  lludio 
di  Padoua  li  dee  proporre  à ragione  il  Bullo, 5c  rcBulIb  dell’Ambio 
rione  Viniriana.  A MB.  Non  arrolite  M.  Bernardo,  che  molti  dot 
ti, de  grand’huomini  lono  (lati  di  ciò,  & fono  ancoi a aliai  dubbioli: 
che  iol  una  delle  due  ulte  hà  le  tue  laudi  più  ucre  le  tue  ragioni, 
w.  C . l'al- 
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l’altra  fi  le  ha  ben  tanto  apparenti , che’dce  ellèr  riprefi)  chi  s’jngan 
na  ntl  giudicare.  Ringratiate  pur  Dio,  che  iti  dia  lume  da  dubbi - 
tare,  conciofia  cofa  che’l  dubitare  non  è altro.cheoccalion  di  fape  • 
re.NAV.Ionon  niego  M. Luigi  di  ellèr  in  folle  del  modo  di  menar 
lamiauita;maildìd’hoggi,  piaccndoà  Dio,  porrà  in  certezzai 
mici  dubbi), & lon  contento,  che  la  Tentenna  di  quelli  due, qual  che 
ella  fia,uada  innanzi  : che  à due  megliori  di  loro  non  faperei  nchia 
marmi  : che  Te  dotto, & contemplai iuo  è i’A  mbaTciadore,  il  Valerio 
è uirtuo(o,&  attiuo , in  maniera,  che  nell’una  proTefiìone  tanto  è 
l’uno , quanto  è l’altro , nell'altri  Tolo  il  ucro  harà  uirtù  di  dilàggua 
glia  ili , quel  di  loro  efialtando  ilqual  meglio  à quello  fi  abbracciar 
rà.  VA  il. Hoggi  Dio  mi  guardi  di  ledere  come  giudice  prò  tribu- 
nale; alcuna  uolca come  arrogatocomparirò,&:alThora  non  la  ui- 
ta  mondana, dalla  quale  non  ho  mandato , ma  me  lolo , il  me'  ch’io 
iàppia,di  fenderò;  dando  aii’Ambafciadore  occafione  di  farne  chia 
la  la  aeriti , alla  cui  prima  rifpolia  facilmente  fon  per  tacere',  tic  ri- 
manere TodisTatto.-  C A R.  Come;  horch’cciò  che uoi  dice  f1  già 
non  è quella  materia  da  Ipacciarlène  in  due  parole  tuoi  Thauetc  pio 
polla, uoi  tutti  hoggi  quanto  hà  di  giorno  nè  parlerete, che  qua» 
tunque  l’autorità  delTAmbalciatore  grande  in  uero  predo  ad  ogni 
uno  meritaméte  Ila,  à prezzo  infinita  ; m tal  caTo,  & lon  ficuro  di 
non  offender  la  tua  modeilia;tanto  uaglio, che  ella  gli  uaglia,quan- 
to  il  uero  l’apprezzerà.  Contraditegli  adunque  parte  per  honor 
uollro  difendendo  lauoffra  uira  morale , laquale  honora  uoi , Arci- 
gni uoltra  operatone, parte  per  chautà  di  noi  altri , iquali  giouani 
ancora, & ancora  liberi, & da  nullo  habito  d’alcuna  una  impudici» 
quella  lìamo  per  léguitare, che  la  ragione  ci  additerà.  A MB.  Qui 
doue  alla  uerica , che  cerchiamo,  dirittamente  con  ogni  lludio  deo 
no  intendere  le  noftre  menti , non  è ben  fatto  l’haucr  riguardo  alla 
autorità , dietro  alla  quale , le  più  uolre  ci  diluiamo  dal  uero  in  ma- 
nieratile meglio  fora  il  rimaner  otiolb.  Dunque  liberamente  par- 
lando, tic  alle  ragioni  uenendo  , alle  quali  come  à’  Tuoi  fpec- 
chi  per  piacere  à chi  lo  fece,  ri  fa  hello  il  nollro  intelletto;  ri- 
fondendo al  Valerio  io  direi,  checonciofia  cofa  che  la  uerità 
ha  la  fine  del  camino  contemplatine  , ma  la  llrada  delle  uir- 
tù meni  altrui  à operare  à benefitio  delle  perfone  ; quanto  è 
più  nobile  il  uero,  d'ogni  colà  immortale  , come  mortale»», 
fendo  Iddio  propriamente  la  uerità  , tanto  per  confeguentc_» 
uicne  à ellèr  più  nobile  il  fìlofofo  del  uirtuolo , Se  nobllifs.o!trc  ad 

ogn’al- 


1*0  DIA.  DELLA  VITA  ATT.  ET  CONTEMPL. 

egn’altrala  fuauiracontemplatiua.  Nè  acglio  credere  , che  per 
utile , che  ci  apporti  rattiua,ò  perche  il  udgo , gli  honori , uoi  più 
bella , & di  uoi  più  degna  l’cftimiatc  : auegna^he  parlando  di  quel 
buon  utile  non  uolgare  quanto  è meglio  lo  arricchir  l’intelletto  del 
teforo delle  lcientic , che  dell’oro  materiale  hauer  piene  le  borie, ta 
toc  più  utile  àl'huomo  la  Ipeculajrionc  dell’attione  ; lènza  che  egli 
è più  honorcuolc  profellìone  il  liberar  l'intelletto  dalli  impacci  cct 
reni,tra(correndo  con  le  fucati  di  fpera  in  fpera,  ogni  luogo  della 
natura,  & di  Dio,  che  gli  appetiti  del  noflrocorpo, quali  altrettali 
ti  cannili  con  la  briglia  , <k  con  lasfctza  dilla  ragione  dome fticarc, 
& correggere  . Ciò  non  fanno  i uolgari , a’  quali  non  è lì  nota  la 
potenza  immateriale  , onde  intende  la  noftrr.  mente , cornee  quel 
la  de’ fentimenti,  intorno  à' quali  i mortali  con  bell’arte  fanno  al 
mondo  loro  uirtuofe  opcrationi  : che  fel  fape fiero , fapen  bbono  li- 
milmente , che  le  uirtù  de’  collutni  tali  fono  alle  Icientie  1 peculati— 
u« , Ijictialmente  alla  naturale,  quali  fonoi  figliuoli  all  ’hor  Padre1, 
& alle  cagioni  gli  clfetii , per  la  qual  colà  conotcendo  naturalmen- 
te quanto c uilcofa l’oro, «Se  l’ariento  nella fua  lpecie  , oltre  à ciò 
di  che  materia  comporti , & à qual  fine  fòrmi  gli  huotnini  la  natu- 
ra, mai  per  niuno  accidente  nc  auari , nè  intemperati  diuerrebbo- 
no,&sépremai  pergl’amici,per  la  patria,  & pei  I’honor  loro  lofieri 
rebbono  di  morir.  Et  p certo, chi  è buono, &fi  bene, quello  c chefà 
quello.che  egli  è tenuto  di  faconde  chi  nó  c tale  le  più  uolte  finge 
di  eficr  tale  p defidcrio  del  fauor  popolai  e, ò per  paura  de’  magiltra 
ti,&  delle  leggi , delia  Città  : ma  il  hlofufo  ilqual  lènza  biaiimo , ò 
pericolo  alcuno  potrebbe  fare  altrimentc,liberamcnte  tratta, & con 
tépla  la  cagion  delle  colè.  Dùquc  le  noi  lògliamo  ammirai  e chiun- 
que ua  per  lo  mondo, & mentre  naira  le  colè  uifte  con  grandifiìma 
attentione  dependiamo dalla  tua linguache  diremo  d’un  tale,  il- 
quale  non  partendo  dalla  fua  camera , guidato  dalla  calamità  dello 
intelletto,  ueda,&  noti  con  diligenza  ciò  che  fece,  òfàrà  mai  la 
natura  fin  che’l  Ciclo  fi  mouerà  i pollò  adunque  concludere  qnan 
to  à più  nobile  delle  Republiche  de’  mortali  la  Cclcfie  Republica, 
uera  patria  de  noftri  huniani  intelletti  ; quanto  fono  più  genti!  po- 
polo le  Hierarchie  delle  intelligentie,  che  i Remani  ,ò  1 Vmitiani 
non  fono  ; quanto  è più  giufio , & maggior  monarcha  ( lè  il  para- 
gon  non  è Iciocco)  Dio  ottimo  malìimo , che  non  è il  Papa,ò  l'im- 

! «latore  ; tanto  efier  più  nobile,  ve  più  honoreuole  la  dottrina  del- 
a uirtù , & ri  contemplar  dell’operarc.  Con  quella  mia  opinione 

in  Ita 


PARTE  SECONDA.  i9i 

in/in  bora , (aperte , hò  menato  la  mia  uica  fpecillatiua,&  menerol- 
la  potendo  fallo  infin  alla  morte  ,lèil  Valerio  con  più  euidemi  ra- 
gioni il  mio  errore  non  mi  dimortra . P R.  i.  Già,  le  Dio  mi  fà  gra 
eia  di  poter  fare  di  me  medefimoà  mio  (cono, Joloà  ciò  non  (are* 
tesina  che  può  dilli  in  córrario  ^ V A L.  Che  c quello  melEer  Luigia 
così  torto  alfentirte  alla  ragion  dell’ Ambafciadore  ? Dunque  ouun 

3uc  egli  piega  iui,  come  (mine  all'ingiù  con  tutto  l’animo  difcen- 
ete  è certo  al  prefente contro  il  patto , che  noi  facciamo , quello  iti 
noi  ha  potuto  l’autorità  del  fuo  nome, che  dourebbe  potere  i (illogi 
fmi  demortratiui . Ma  uedete  diuerfi  effetti  in  diuerfi  intelletti  par* 
tomi  da  una  irtelTa  cagione  : Voi  tenete  per  certa  ogni  cola  da  lui 
detta , tic  prouata  ; io  del  tutto  fon  dubbialo  ; lenza  che  à me  pare , 
che  b nfpoila  da  lui  (atta  fuori  udendo  della  dimanda  non  decida 
laquiilionc.  C AR,  Volentieri uoriei». che  cosi  come  l’ A mba- 
(ciadorenel  prelente  ragionamento  pofegiufo  quali  ufi  cofa  l’auto 
riti  concedutagli  dacialcheduno , cosìuoi,ò  Valeiiu  per  poche  ho 
re  fpogliaik  Lbtfcttion,  che  uoi  portate  alla  uortra  uita , accioche  li- 
beramente, tic  lènza  alcuna  animolitàlolocol  lume  della  tagionc 
fi  cercali?  del  ucro,  che  bramiamo  di  ùtrouare . B R.  Acciò  fare 
broglierebbe  che  dii  pillanti  flirterò  huomini  nè  uirtuoli , nè  doni . 
PIU.  A nzi  dotti , tic  uirtuoli  egualmente , quale  à proprio  l’Am- 
bafciadore  ,ilquale  non  per  mancar  di  uirtù,  ma  per  amor  della  ue 
riti  nule  innanzi  lo  fpeculare  alloourare . V Ab  Hoggi  dunque 
mi  tacerò,  che  auegna  Dio,  che  io  mi  creda  daellcr  huomoda  be- 
ne , nondimeno  ciò  lo  io  , che  io  non  sò  nulla  delle  fcicntie.  A MB. 
Quella  cofa  è impolsibile,cóciolia  colà , che  la  uirtù , tic  la  fuentia , 
Come  fono  torcile,  così  fono  compagne,  lequali  nate  in  cielo  ad  un 
patto,  leelero  inficine  qui  giulo , nè  mai  uanno,!e  non  inlicme, co- 
me all’incontro  uanno  inlicme , tic  ìpliemc  nacqucrotnè  gl’abilfi  la 
ignorantia  col  uit  io,  perlaqual  cofa,  fendo  homo,  fi  come  io  (o,che 
uoi  liete , tic  di  uirtuce , tic  di  honore-,  non  può  etlerc,  che  uoi  non 
fiate  filol'ofo,  non  dico  Stoico,  ò Accademico  nomi  Urani,  &a’uol 
gari  mcrauigholì , ma  amatore à inquilition  della  uerità.  Se  dili- 
gente eftimatore  della  cagidn  delle  cole  . V A L l)a  hora  innanzi 
io  non  miuoglio  merauigliare  ,chc’l  Priuli  perliiafo  dall’autorità 
uoftra  fenza  troppe  ragioni  habbia  il  dubbio  per  certo, poi  che  io, 
chelòn  certodi  non  haucr  imparato  più  allcuoftre  parole,  cheà 
me  mcdelimo  conlcntendo mi fo  àcredeic  di  faper  qualche  colà: 
dunque  confortato  daquertanuoua  credenza  cótro  la  uortra  rilp« 
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fta  arditamente  ragionarò , incominciando  da  que(lo\:aporche  po- 
llo cafo  ,chcl contemplare  fiauftitioperauuentura’più  nobile  del- 
l’opraruirtuofamente  , nondimeno  non  fegue  che  alla' mta  con- 
templatiua  più  che  all’attiua  debba  l'huomo  accodarli  ; anzi  il  con 
trario lèiiedouerebbe inferire,  Jconcioua  colà,  elici  contemplare 
lietamente  è diuina  operatione , & non  è noltra  futura,  le  non  for- 
fè per  una  certa  fimilitudine  di  parlarne,  oue  Patto^dclla  uirtù  fre- 
no ancora  de’  fenfitiui  appetiti , è humana  profctfione  propria  no- 
flra,&  non  d'altri , perche  i me  pare , che  ciò  che  dianzi  dicerte  del 
la  uita  contcmplatiua  ,&  attilla  , pollTa  eller,  ueroJ,'ma  non  rilpon- 
da  alla  mia  dimand  i . AMB.  Nonuiparceglibenfattodelleui- 
te  propolle,  potendo  farlo , non  uiuiamo  la  più  pei  fetta  V A L. 
Si  lietamente , fèndo  propria  la  più  perfetta . AMB.  Perche  efli- 
miate,  eller  cola  più  propria],  & piiVconueneuoIe  alla  natura  del- 
l’huomo  l’operar  uirtuof  amente,  che  non  c il  contemplar  la  cagion 
dtllecofef  VAL.  loilui  dirò;  eglièiluero,  che  frà  le  anime  de’ 
uiuenti ,così  pure,  & celellfi, come  mille  delli elementi,  fola  l’ani* 
ma  Humana,  è compolla  d’intelletto,  & di  fenrimento;  la  cui  pa- 
ce, quaPhora  pace  ui  fi  ritroua  ,|non  c altro  ,Jche  la  uirtù  de  cotu- 
rni, b almeno  non  è lènza  cotale  uirtù  ; ,con  quella  tal  compolìtio- 
nc.  & priuilegiodell’h'iomo  pollo  da  Dio  infra  le  cole  dell’uniuer— 
fò  nel  dritto  mezzo  tra  gli  animali , & le  intelligentie  participando 
delle  loro  condittioni;  Dunque  non  è proprio  deH’huomo  il  lentie 
fenza  più  communeà  lui,  & a’  brutti,  nè  l’intender  fedamente,  co- 
mune à lui,&  à gli  Angioli , majben  è proprio  di  lui  l’operar  uirtuo 
fameiite , congiungcndo  co’  lentimenti  la  mente , quelli  come  log- 

J ;etti , quella  come  Reina , & fpctial  profeflione  della  natura  de  gli 
luomini:  peròà  uiuerehumanamente  li  come  huomini , * che  noi 
liimo  più  rollo  dou».  mo  operar  ciuilmenre , che  contemplare  , nè 
fpeculare.A  MB.  Da  qui  innanzi  chi potrà  dircon  uerità  ,cheuoi 
nó  fiate  filolòfo?Veramcce  io  nò  lohomo  lè  nò  hlolofo,ilqual  fi  chia 
ramenteincosi  brieui  parole  dillinguellccotai  ragione  : Dunque 
trattando  con  elio  uoi  hlofoficamcnte  le  filofofiche  quellioni,  uoi 
douete  làpcrc , che’I  contemplare  tutto  lia  opera  dell’intelletto , tut- 
tauia  à ciò  fare  non  men  concorrono  i lèntimenti , che  nel  far  Pope  - 
ìe  uirruofe  contemplandoli  quelle  cole , lcqual:  entrando  in  noi  per 
le  Brade  dt’fcntimenti  paleli , & à gli  interni  uenendo,  finalmente 
li  conducono  all’intelletto , però  non  è uero , che  un  cicco  nato  lap 
pia  ' HKre,&  la  ragion  de’  colori,  nc  la  natura  d.’  filoni  può  ul- 
te n- 
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Tendere  chi  nacque fordo;  Per  laqual  cofa  congiungendo  lo  ipc— 
culai  e con  un  bel  nodo , l’intellettaco’  remimenci  per  confcguente 
non  èmen  proprio  dell'haomo  lo  fpeculare,  che*!  farle  opere  uir- 
tuofetbcneècofa  più  nobile  .come dianzi  ui  dimolìrai.peiòàqud 
lo , come à più  nobile,  «Se  più  pei  fette  ellcrcino,  che  polla  farcia, 
humanirà  hlolofando  dee  appigliarli  la  nollrauita.  N A V.  Jìebe 
ne  inceli  io  udì  dire  da  quei  fiiofofi  Padouani , che  il  contemplare 
è commune  in  uno  cerco  modo  a*  mortali , & immortali  intelletti. 
AMB.  In  quelfhoradouelte  anco  udir  dire,  che  poiché  il  noftro 
intelletto  compitamente  farà  ornato.de  tutti  gli  habiti  fpeculatiui , 
& attilli , all'hor  farà  poflente  d’intendere,  anzi uedere  con  fintei» 
letto  le  intelligcntie  del  Cielo , così  l’ultima , come  la  primi , quali 
in  quel  modo,  che  ellcueggono  le  medesime.  Pcrlequai  parole 
nere  , ò falle,  che  elle  fi  fi  ano  , noi  potete  comprendere , che  di 
due  modi  il  contemplare, l’unocnoltro,  & lpeculaciuo,  l’altro  è 
de  gl’ Angeli  : onde  per  quel,  che  Tuona  il  uocabulo,  lo  fpeculare 
una  cofa  non  uuol  dir  altro  , fatuo  intenderla  in  ut/imagine, 
che  fia  rifpofta  nc’  fentimenti  come  in  fuoi  fpccchi  : nel  qual 
modo  ftudiando  la  mctaphilìca  , fpeculiamo  le  intelligenric . 
Ma  il  conofccrle  à fàccia  a faccia  , come  elle  fanno  fé  Itcllc  , Se 
come  dicono  alcuni  , che  noi  faremo  nel  noftro  flato  felice  , 

J giunti  al  fin  del  camin  dello  fpeculare  , e uedere , e conofcere 
oro  ne’  proprij  al  petti  , & nel  lor  lume  medefimo  lènza  ue- 
tro  , ò criltallo  , che  alla  uifta  ne  l’apprefenti  . Dunque  ficu- 
Tamente  pofsiamo  dire  , che  le  dottrine  fpeculatiuc  lono  pro- 
prie de  gfhomim  , fi  come  fon  le  morali.  CARD.  Deh  che 
•dite  di  quei  due  modi  del  noftro  intendere  ? è egli  cofa  cre- 
dibile, che  dopò  molto  filofofare  in  alcun  tempo  di  nollra  ui- 
ta  , ueggiamo  Dio  intendendolo  , come  fanno  le  mtelligen- 
tic?  Certo,  fé  così  fulfc  , al  mio  giuditio,  pinta  barelle  la  lite 
per  la  uita  lpeculatiua  , la  uiitù  farebbe  bene  à inchina- 
re , riuerirc  le  feientie  , fendo  altrimenti  , tì  come  io  cre- 
do , che  fia  ( pcrcioche  ne  Ariftotcle  nè  Platone  , in  null’altra 
maniera  , che  con  l’aiuto  de’  fentimenti  non  fpecularonoj  infin 

2ui  fon  col  Valerio , & co’  nirtuofi , & da  filofotì  mi  diparto, il  cui 
udio , per  quel  che  io  prouo  in  me  dello,  anzi  c quefoone,  che  co 
gnitione  di  uerità.Fano  fede  di  ciò  le  molte,  Se  uarie  opinioni  de  gli 
antichi , Se  moderni  filofofati,iquali,  chi  con  una , chi  có  l’altra  lua 
coflgic ttura,ma  tutti  quati  probabilmente  quato  pollyn  il  meglio  fi 
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affaticano  di  trouare  la  cagion  delle  cofe  , nota  folo  à colui  , ilquale 
conforme  alla  bontà  fua  creò  il  mondo  > Se  le  cofe , Se  le  cagioni  di 
quelle . Dunque  l’intendere  fpcculando  non  è intendere  ‘perfetta- 
mente  la  ueriti , ma  ò ombra  > Se  fembianza  della  perfetta  fcientia* 
chehalddiodeUaueritàtmal’efTer  buono  cioè  dotato  de’ buoni 
habiti  uittuofi  è fpetial  priuilegio  della  natura  dell'  huomo  , ilquale 
folo  è forre,  folo  è giudo,  folo  prudente  , fol  temperato.  A MB» 
Ciò  che  io  mi  creda  di  quello  intendere  à faccia  à faccia  leintelligen  » 
tie , ilquale  fecondo  alcuni  è il  Paradifo  della  nodra  felicità , quan- 
do dell’anima  rauonale  fauelleremo,libcramcntc  ui  conterò,  & co- 
folìàndoui  al  prefente,  che  altrimenti,  che  fpeculando  non  inten- 
diamo , poco  fappiendo  di  quede  cofe  mondane,  Se  molto  me- 
no delle  diurne , Se  non  negando,  chela  nodra  feientiaper  la  fua 
inccrtitudine , rifpetto  a quella  di  Dio,  fia  come  l’ombra  alla  iteri- 
ti: ùmilmente  non  negando , nè  affannando  però,  ma  (blamen- 
te ammettendo  quel  cotanto , che  uoi  dicede  delle  uircù,  delle  qua- 
li poco  appretto  perauuentura  ragioneremo , io  direi , che  così  co- 
me auegna  Dio , che  le  mattematichc  fiano  feientie  nel  primo  gra- 
do certilfime , il  che  non  fono  le  natu  tali , ò le  metafiùce  ; nondime 
no  riguardando  anzi  alla  nobiltà  del  foggetto,  intorno  al  quale  fi- 
loiòùamo,  che  alla  maniera  del  dimodrar  matematico , ilquale  è 
ttrada certa, &diritta,mì conducerete àuilfinc;  più  honoriamo  i 
filofoù  che  ì tnatcemacici  non  facciamo } così  auegna  che  l’huomo 
per  lùa  natura  lì  polla  far  uirtuofo , ma  non  dotto,  nondimeno  più 
norrcuole  conditone  lì  de  clìimare  , che  Ila  neU’huomo  la  dottri- 
na, che  la  uirtù.  Prendete  de’  uìrtuolì  il  megliore,  che  mai  hauef- 
fc  la  ulta  attiua , chic  egli  colhù  le  non  pallore , ò mandriano  di  u- 
na  greggia  di  rozzi  appettiti  » o domatore  di  moke  fere  ì lequali  di 
continuo , come  à Solfa  ì Tuoi  cani  gli  danno  incorno  alle  gambe  i 
quale  è dunque  ad  un  Cittadino  dc’maggiori  di  Meftrc  un  de' mi» 
dirai  geualhuomini  Veuitiani,i!qual  perche  manchi  di  quegli  ho- 
nori  iupremi,chc  hanno  i primi  della  Città , pure  è libero,  Se  gen- 
ùl'huomo,ulc  appuntocil  uirtuolo  al  filoìofo.  Alle  Metafore , che 
Uoi  uùte  lènza  altro  argomento  pongali  incontro  la  cfpciienza  no 
dicomu , ma  uodra  , «Scie  prouatcìn  uoi  ifaUo,che  cosi  bene  inten- 
dete «come  fanritc  togliendo  à Diola  imperfctrione  del  uodro  cor- 

Ci , non  togliete  à noi  huomini  fa  nodra  propria  perfcraonc , por- 
quale  intendiamo , Se  lappiamo . V A L Sriatnoal  giudiuo  del- 
ia Kepubhca  di  Vinegia  poiché  dianzi  fa  norainaltcs  certo  il  fuo  iu- 
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fàllibilcon figlio  nello  elegger  de  magidratidi  gran  lunga  prepone 
i ulrtuofi  a'  filofofi  ; 8c  fà  gran  fenno-,  percioche  cosi  comò  non  iftà- 
te  che  l’oro  Ha  metallo  più  prenotò  del  ferro , nondimeno  i coltel- 
li (òn  di  ferro, non  doro,  cosi  i gouerni  della  Città  à douer  uiuere 
huinanamencea’buoni  huomini  più  che  a’ dotti  fi  riccomandano. 

E ben  ueto,  che  così  come  l’cltè  dei  pomi  delle  coltella  alcuna  uol- 
ta  fi  fanno  d’oro , ò d’argento  à ornamento  de'  Cauallicri , fpecial- 
mcnte  quando  fono,  ò innamorati,  ò Signori , iquali  le  fanno  tali 
non  à meglio  ferire , ma  ad  apparer  più  leggiadri , cosi  il  buon  Cic 
tadtno,  fe  buono  cllèndo.e  filolòfo  fia  in  pace,fol  che  uaglia  eflèr  ta 
le  per  ornamento  della  fua  uita , potendo  fare  altrimenti  : che  ben 
può  edere  il  Senatore  buon  Cittadino,  lenza  edere  filofofòi  ma  no 
può  edere  nèCittadino,nèhuomo,iènonèbuono,  &dabene.O- 
peri  adunque  per  ogni  tempo  prudentemente  la  nodra  humana  na- 
tura, contemplando  alle  uolte  mentre  c in  orio  super  le  cime  delle 
dottrine  Ipeculatiue  la  ragion  di  qualche  effetto  ; ma  non  in  guifa , 
che’l  diletto  del  contemplare  dall’opcrar  lo  diparta,  & hauendoui 
alcuno  ilqual  allontanato  dall’amor  della  Patria , entro  alle  fchole, 
ò nel  filo  lludio  fedendo  altro  non  faccia  che  fpcculare , fia  pur  cer- 
to codui  che  la  fua  fpada,  che  hi  l’elle,  ò il  pomo  dorato  non  è di  fer 
ro, ma  di  legno,  colà  bella  àuedere , mentre  è polla  nella  guaina, 
ma  da  far  tenir  pazzo  chi  leportadè.  A MB.  Horasi,  che  bifo- 
gnacon  nuouaartefchermirmida’colpidi  così  acuto  argomento 
con  elfo  ilqualc  uoi  mi  parete  un  fòldato  non  filolòfo,  ò Cittadino. 
Per  laqual  cofa  fe  in  quedo  allalto  mutuato  tardo  alquanto, & pen- 
fofo'più  dell’utàto  comparirò,ifcufimi  il  pretènte  pericolo, onde  fu- 
rono licuri  i padati  ragionamenti.Dico  dunque  alquanto  uolreggi* 
doper  lo  dcccato, che  perciò  che  la  uita  attiua,&  contemplaiiua/lo- 
no  leale, & fentieri  al  nodro  dato  felice  ,-à  non  errare  in  eleggerle  i 
meftieri,  che  noi  lappiamo,  quanti,  &quaifiano  inoltri  fini , ne’ 

3uali  fia  ripoda  la  nodra  propria  felicità,  Se  all’hora  per  quella  dra 
o d’una , ò d’altra  delle  due  uire  ci  metteremo , laqual  drittamente 
à miglior  fine  ci  guiderà . Ma  dell’humana  felicità  in  due  modi , in 
quanto  tocca  ai  propofitofiamoufati  di  ragionare.l’uno  confiderà-  • 
do  uoi  detsi  fi  come  huomini , che  noi  fumo:  l’altro  confiderando- 
«c  non  come  huomini, ma  come  parte  dcll’uniucrfo  : che  così , co- 
me cole  cóuengonn  a gl’elemcnti, mentre  etsi  danno  nella  loro  fim- 
plicità , che  à loro  defsi  in  compofitione  ridotti , & fatti  pane  del 
9>ido  tanto,  ò quanto  non  fi  conuengono:  petcioche’l  loco  nella 
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fila  {pera  ù come  fuoco , ch’egli  e,  arde  pure,  Se  diilecca,cucalle  co 
fé  da  lui  composte , uita,&  polfo  luole  arrecare,  così  all’huomo , in 
quatohuomoconlìderato,lommarncre  alcuna  colàlta  bene,  laquar 
lcà  lui  Hello,  li  come  membro  dell’uniueifo  tanto, ò quanto  non  li 
conface.Cibaduiene,  perciocheconlìderatom  un  modo  è più  peiv 
fètrodi  le  medelìnv>alrrimenteconliderato,comc  il  fuoco  ,ilqual 
nel  proprio  luogo, c imperfctto,&  uil  corpojma  ne’  mirti,  oue  fuori 
di  iua  natura  per  lalute  deU’uniuerfo,li  congiunge  co*  iùoi  contrarij 
tantoè  cofa  più  prctiofa  quanto  c più  cara , Se  ualpiù  lacolamirta 
dello  elemento.Oico  adunque  cibprelùppolto^che  la  una  delle  uir- 
tù  forlè  è propria  deirhuotnoconliderato  come  huomo, il  cui  line  è 
conferuar  le  inedelìmo  in  cafa  fua,  de  nella  fua  patria  , quali  in  fua 
fpera  ciuilmente  uiuendo,  Se  aiutando  i fuoi  Cittadini  : laqual  colà 
non  li  può  fare.  Ce  nell’anima  humana  ad  una  fomma  giurtitia 
fommj  fortezza , Se  temperantia  con  lumino  fenno  non  li  con- 
giunge, nelqual  modo  con  (iderandoi  fuoi  gentilhuomini  la  Re? 
publica  Vmitiana, nello  eleggerli  à conliglirri  ,&  a Senatori  loda 
il  dotto , ma  il  meglior  preferifee  , Se  ciò  £à  hauendo  anzi  ri- 
guardo all’utile  di  le  rteila  , che  à gl’almii  menti  , alqual  utile 
principalmente,  più  che  al  horreuole  foglio  no  intendere  le  Repu- 
bliche  .In  tanto  che  delle  Itelfe  uirtù , quelle  lodanofommamen- 
te,  lequaipiù  ad  altrui,  che  al  uirtuoib,  che  nè  è dotato,fon  prò 
fìtceuoli  j oue l’altre  clic  non  fon  tali,  tutto  liano  di  maggior  gra- 
do , molto  ammirano,  macomecolèmen  genei  ali,  Se  che  in  co- 
mune non  facciano,  poco,  ò nulla  lonulate  di  commendarqquc- 
fto  è quanto  all’Immanità  in  le  medelima:  hor  uenendoà  conlì- 
deratla,  come  membro  di  quello  corpo  infinito,  che  noi  chia- 
miamo uniuerfo , nelqual  modo  confiderato  il  fuo  fine  non  è altro, 
faluo congiungere  inliemc  le  colè  alte,  8e  le  infime,  tra  lequali 
nel  dritto  mezzo  polèl’huomo  Domenedio,  quali  chiaue  à chiu- 
dere l’arco  della  lua  fabrica.  Certo  null’altra  ulta  le  fi  conuicne, 
Ikluo  quella  delle  dottrine  Ipeculatiue , con  laquale  Dio , Se  gli  An- 
gioli contemplando,  & oltre  à ciò  le  altre  forme  materiali  d’ogni 
maniera  con  lor  materie  intendendo , & ogni  cofa  à guifadèhoipite 
Dell’albergo  dell’intelletto  accogliendo, mirabilmente  in  iè  Hello  a- 
duna  leder  ddl'iiniuer  lo.Qu  ì adunque  come  uedetc,con  due  fini,& 
due  uitc, lequali  fono  rtradaàquei  fini, ha  due  ftati  dcll’huomo,  ò 
più  torto  due  maniere  d’intendere  un  lòlo  Hato,&  un  folo  eflcr  del- 
f duomo  : de’  quai  finirò  delie  quai  ulte,  petciochc  è bifogno , che 
» ’ * l’uno 
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l’ano  all  labro, come  imperfetto, à perfetto , Se  penultimo  , a ultima 
fi  a indrizzato;concioliacofa,che  ne’ulnmi  pan  mete, nè  egualmente 
perfetti  pollbno  cttcre;lènza  dubbio  alla  tuta  contemplatili! , come 
à aita  perfetta, naturalmente  c ordinati  la  buona  uita  delle  uirtùmel 
la  quale, come  in  fuofine  uolle  Dio, che  fi  ripari^  adagia.  l’ero  po- 
niamo cafo,cbe  ali’huorao  Ha  leuata  la  occalione  dell’opera ruirtuo 
fàmente, laqual  colà  per  diuerfe  cagioni  può  auucnire,&  forle  auen 
ne  una  uolta,&  ricordar  ui  douete.che  tra  le  molte,&  diuerfe  laudi , 
che  in  bneue  due  diede  Atitt.all’amicitia,queila  nec  una,  cheoue 
gli  huomim  fono  amici, non  è mellierigiutticia;  che  farà  egli  in  tal 
tcmpo,che  degno  fiadi  le  dello, laluo  fpctulare,&  filulofarcf’  fpccu 
Lindo  fapeua  Adamo  ogni  cofa  nel  Paradilo  terrcttrc  métre  e*  uille 
innocenie.altrimentijil  magidero  del  mòdo, pur  mò  crcato,(àrebbc 
flato  una  mole  lenza  ordinefnódtmeno  non  era  egli  ancora  nè  uic- 
»uolo,nc  uitiofo;nè  lo  haremo  noi  dilcendenti,fe  di  peccare  li  rima- 
neua;bene  haremo  (peculato, & contemplato  felicemente  lacagion 
delle  colè.  Però  tornando  alle  ragionile  non  è dubbio,che’l  uiriuolb 
(ale  è le mp re, Se  si  fatto  nelle  fàcende  della  Città, ò della  guerra,  ne* 
quai  luoghi  la  Prudenza, Fortezza, Giulhtia^Sc  Temperanza  del  fuo 
buon  animo  hà  occalione  di  cllercitarcrper  laqual  colà  meritamen- 
te ogni  fua  opera  prima  è tutta  di  pericoli, & di  fatica;  però  allotto». 
& alla  pace,come  à lùo  porto, (iè  ne’pericoli,  & ne’  trauagli  di  que- 
lla uita  non  riponete  la  uodra  ìbmma  feIicità)con  ogni  (tudio  dee  o- 
perarc  di  pcruenire.llqual  otio,&  laqual  pace  altriméti,che  contem 

E landò  non  polliamo  co  dignità  trapallire.Sonoadunq;  il  line  del- 
1 uita  dell’huomo  lelcientie  Ipeculatiue  pcrlcquali  la  nollrà  mente 
feparata  da  gl’appctiti, iSc  dal  corpo  oltre  noi  (lelsi  portandone  con 
infinito  diletto  uà  palleggiando  à fua  uoglia.  V A L, Forfè  molto  po 
irebbe  nel  mio  intelletto  la  antedetta  ragione  ,fe  io  uedeiG  che  ella 
potette  pur  un  pocoinuoittel!b:maà  nó  douerlc  alsétiremi  è else- 
pio la  uollra  uita, totalméte dalle  parole  diuerfameilaqual  benché  io 
creda  che  in  un  medelimo  puto  prendette  delle  lciétie,&  delle  uic- 
tù  lugo  icpo  dauanti,chc  uoi  ui  dette  nell’operar,cótéplatte,&  filoio 
làfte.AMB.Dourefte  cóbattcrmi  có  eguali  armi  alle  mie,  fenza  ar- 
mami della  mia  proptiaautorità , onde  dianzi  mi  dilàrmb  il  Card- 
che  non  dolendo, ch’io  mene  uaglia  per  aiutarmi,  già  nó  è honefto, 
che  ellaucgna  ad  offèndermi . H O S.  A i litiganti  molto  pottono 
aocere  lènza  alcun  giouamento  le  loro  proprie  confezioni:  però/i 
JÉinno  CapitulijChc’l  confettarli  pregiudicale  nó  riUeua  ilncgarli.. 

* amb.  * 
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A MB.  Per  amor  uofiro  fon  contento  di  render  conto  di  meme« 
defimo,  & della  mia  uita , che  à loro  infamia  non  fon  tenuto  di  do 
ner  farlo  :douete  adunque  làpere,  che  mentre  io  uifsi  filofofo  nè 

{>iù,nèmcno,cra  huomodi  carne, &d'olfa,  come  fono  al  pie- 
ènte  , onde  molte  fiate  abbandonando  il  mio  uoloà  guifad’Icaro 
dall’altezza  dell'inrelletto  in  mezzo  il  mare  de’  nofiri  affetti  materia 
li  mi  conueniua  difeendere  ; tra  liquali  quello , che  più  mi  affogaua 
fiera,cheefiendonato  Gentilhuomo  Vinitiano,cioc capace  d’al- 
cuni  honoii , proprij  doni  di  quella  patria , fortemente  temea,  che’l 
mancarne, come  io facea,  folle flimatodouer  procedere  anzi  dal 
non  ualere  ottenerli.,  che  dal  uoler  rifiutarli  ; Si  tenendoli  da  qual- 
cheduno,che  mia  folle  la  colpa , che  cleggeffi  di  non  riceucrli , du 
bitaua  non  fi credellc  dal  mondo  ciò  poter  auitenire  più  torto  per 
alcuna  uolta,  che  in  me  fuffe  di  non  olarli  accettare , che  per  gran- 
dezza del  mio  penderò , ilquale  altroue  riuolto  non  degnafiè  di  ri- 
guardarli .Vinto  adunque  da  così  fatta  paura, (&  qui  impari  à mie 
Ipefe  prouederfi  di  un  forte  animo, che  non  fi  pieghi  per  li  crolli  del 
uolgo,  che  è fermato  di  fpccularc  ) al  defiderio  degli  honoii  della 
mia  patriaio  mi  arrendei  uolentieri.  Ncllaquale  prigione  hòfpc- 
ranzadi  non  filar  lungo  tempo,  chcholechiaueinmia  mano , & 
non  cihàhuomo, che  polla  credere,  che  io  uolefsi  , ò fapeffemene 
partire,  però  guardia  non  mi  fi  fi . Ioucramente  in  quella  Danza 
noiofà  fono  ìtale  condotto,  che’l  cibo,che  all’allàggiar  mi  fu  dol- 
ce, hor  che  io  ne  ho  pieno  lo  Domaco,  cdiuenuto  amanilimo. 
HOS.  A ciò  fare  è meDieri  due  colè,  l'una,  che’l  uoDro  proprio 
appetito  fia  I atollo  di  quegli  honori,  che  ui  può  dar  la  uoDra  patria, 
benché  tutti  non  gli  gufiate  : l’altra, che  la  ragione , onde  è retta  la 
Republica  Vinitiana, non  habbia  fame  del  ualor  uofiro:  quella  in 
uoi  loto  poiché  il  dicefie  è credibile:  quella  al  giuditio  di  ciafche- 
duno,cneuiconolce,nonèuera,  nè  uerifimile  . A M B.  Male 
ftarebbe  quella  Republicafe  ella  folle  ridetta  allo  ftillato  del  mio 
ualore  ; che  foficntallè  la  fua  uirtù  ; & d’allai  peggio  Darei  io,  (è  io 
mi  fendisi  fi  debo!e,che  io  non  porellì  dar  uolta , Se  ritirarmi  nella 
mia  propria  proftflione.  Ma  uoi  molto  haueteda  ringratiar  Do- 
menedio , che  ui  fè  naicere  Cittadino  di  una  Città,  laquale  con  que 
fio  che  ella  abbonda  di  ogni  dottrina,  èficurada  ogni  allatto  di 
ambinone , onde  agiatamente  potete  infino  alla  morte  continuare 
laimprefadc’uofìrifiudifpeculatiui.  PRl.  Poichoegli  tace, io 
dirò  qualche  cofa  di  quelli  impacci,  che  gli  dimezzano  la  buona 

firada 
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ftrada  del  contemplare  : però  che  così  come  uoi  l’amor  della  patria 
con  unftro  honore  ; così  lui  la  charità  de*  fratelli  con  fuo  gran  dan- 
no hà  impedito, Se  filiate  dal  cominciato  proponimento  ; ma  altra 
uolta  gli  difli , Se  li  ridico  di nuouo , certo  egli  hà  fatto  gran  male, 
& pocofenno;percioche  oltre  il  danno  prefente(uendetta  forfè  del 
torto  » che  egli  fà  à fe  lidio, non  altrimenti.che  (e  egli  folk  di  (è  me 
defimo  micidiale)iia,danni,&  inganni,#  ingratitudine,  onde  ma- 
noli  afpetta , fon  per  effìjre  il  guiderdone  del  filo  '(eruigio . VAL. 
Già  polle  giù  le  ragioni  con  mmaccie  di  profetia  fi  combatte  hoggi 
dìpcrlauitafpeculatiua.  PRi.  State  cheto , # udirete  con  quai 
ragioni  entro  in  campo  per  uoicontra  à quelle  che  dianzi  dille  lo 
Ambafciadore  della  uita  contemplatiua , perciochc  à me  pare , che 
intender  rhuoroo  come  parte  del  mondo  fiaintcntion  generale,# 
à lui  con  le  altre  colè  communi , ouc  un  fine,  & una  fila  una  uiuelti 
gauamo, che  a lui  folo  fi  cóuenille  : però  è cola  fuor  di  propofito  il 
ailUngucre  le  due  maniere  del  noftro  edere.  Senza  che  intenden- 
doli lnuomo,  fi  come  huomo  che  egli  è.noi  l’intendiamo  come  li- 
na cofa , qualche  ella  fia  per  fe  ftante , oc  intiera  nella  lua  fpctie,  il- 
che  moftra  perfettione  ; ma  intendendola , fi  come  parte  dell’uni- 
ucrlò(concioliacola , che'l  tutto  come  c maggiore , cosi  c migliore 
delle  lue  parti)noi  l’intendiamo  in  un  modo  uile  molto,  & imperfcC 
to , onde  malamente  gli  fi  conuegna  ? uita , & fine  perfetto . Fi- 
nalméteà  me  pare,che  per  cógiùgerc  le  cole  alte  alle  ballè  nell'or- 
dinanza dei  mondo  non  fu  meftieri  lo  (pcculare . In  effetto  la  ca- 
gion delle cofe , badando  ài* huomo, che  la  fua  anima,  come  for- 
ma in  telici  tualcjtegna  alquantodella  natura  ccleffe,  & come  colà, 
che  fentc.habbia  altrettanto  di  terreno,#  materiale.  Per laqual ca- 
gione , benché  è uiua.ouofo , piccolo  mondo  uicn  nominato.  V AL. 
Merauiglia,che  dubbitafte  una  uolta.  A M B.  b ben  dubbito,#  per 
certo  (è  tale  io  foluo  , quale  egli  dubbita , ofo  dice  d bauere  à pieno 
rifolca  la  qucffionc  delle  due  uitedcU’buotno:  ma  oue  io  manchi, 
uoi  Prudi  apparecchiareui  di  fiipplire,  acciochcà  guiiàdi  Achille 
col tnedefimo ingegno, onde feriffe uoi lleflò,cioè  ìauiu  contcnv* 
platiua , uoi  la  Uniate  : maneggiamo  primieramente  le  li  può  dire 
con  r agio neuole  limili tudined'huomo , hor  come  huomo  conlidc- 
rato>hor  come  parte  del  mondo  effer  limile  al  Cittadino,  confide- 
rai» nella  fila  uita  dtulc,  hot  come  padre  di  fila  famiglia  dentro  à* 
termini  della  lua  cala , hor  in  quanto  egli  c Cittadino , cioè  figliuo- 
lo  della  fila  patria,  # aU’imra  liipoudctò  j che  lè  quel  tale  confide- 
rà» 
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Tato  per  rifpetto  alla  Patria  è piu  nobile  di  lè  medefimo  confiderai 
per  nlpctto  alla  iua  famiglia,  laqual  cofa  facilmente  fi  può conoice 
re  alle  lue  opere,  1<  quali  tèndo  publiche , fono  forti,  magnanime, 
& gloriole,  & (c  prona  te  forlelono  utili:  ma  le  più  uolteibno  tuli, 
& meccaniche  ; fi  nza  dubbio  per  quella  if^cila  ragione  l’huomo, 
come  huomo  confiderato,c  men  nobile  di  le  medefimo  come  mera 
biodcll’uniuerlo.  Più  dirò,  8c  non  filante  lame rauiglia,  chec  per 
Eirne  il  Valerio, il  pur  dirò  quello  più,  cioè  l’huomo,  come  huo- 
mo  elfer  meno  huomo  di  fe  medclimo,conlìdrrato  inquanto  mem 
brodell’Vniuerto:  anzi  bucino  non  è le  non  fbr/cin  quel  modo, 
che  l'huomo  morto  lì  Itici  dir  huomo , che  coli  come  l’occhio,  il  pie 
<le,&la  mano,  (blamente  mentre  lono  parti  con  tutto  H corpo 
congiunte , lon  uero  piede,  ueramano , & ucro  occhio , ma  fepa- 
rati,  perche  lon  priui  dille  opere, non  lon  tali  in  effetto;  cofi  l’huo 
mo  per  le  lolo  conlidei  ato  non  unito  con  l’altre  membra  del  mon- 
•y  do1,  benché  giufio,  & prudente, non  è huomo,  (c  non  in  uiltaj 
ma  uero  huomo  è colui  , ilquale  contemplando  ogni  cofa  , cosi 
mortale , come  immortale , con  bei  nodo  intellettuale  lega  in  (e 
ftcflb , il  rimanente  dell’uniuerfo,  che  quantunque  la  nofira  ani- 
ma naturalmente,  &da  Iella  partecipe  in  un  ccitomodo  della 
eficntia  di  tutto’l  mondo;  nondimeno à bene  unire  in  le  filila  la 
moltitudine  delle  colè  .emefiieri,  che  ella  lenta,  & intenda  in  ma- 
nieia,  che  con  l’atto  del  contemplare  a’icnti  menti  fi  congiunga  la 
uofira  mente  tllcbeauuiene  mentre  ella  fpecula  alcuna  co(a,& 
nelle  miaginiapprrlèntatea'lcntimenti  uedequcllo , che  luogo,  <3c 
tempo  non  ci  rconlcriuc  , che  cofi,  come  àuolcruiuere  ciuilmen- 
te,non  balia  l'habito  della  uirtù  ; ma  è bifogno  con  elfi}  l'habito  al- 
cuna cola  operare  a benefitio  della  lua  patria;  & forfè  quello  è 
quello,  che  dice  iluolgoper  un  filo  motto,l’habito  non  fall  Mona- 
co ; coli  l’anima  humana  non  con  la  ellentia  (blamente  ; ma  con  la 
cfientia,&conl’opere  del  congiungere  in  le  medclima  come  in 
centro,  tutto  il  cerchio  delle  altre  cofe:  & mancando  di  quello 
ufhtio  non  altrimenti  che  mano, ò piede  non  pur  inutile,  ma  cor- 
rotto meriterebbe  ellér  mozza,  acciò  che  da  lei  à gli  altri  membri 
del  mondo  non  y’auuentafle  tal  malattia  di  incurabile  negligenza. 
Hor  qui  direi  una  cofa,  che  non  mi  par  da  tacere,  fe  fofib  lecito  li 
melcolare  le  colè  credut^/con  le  prouate  ; ma  prima  finirò  di  ri- 
« fponderui,  polciapiacendoui  porremo  mano  alla  fede,  &à  quel- 
la le  ragioni  dame  addotte  per  la  uita  contemplatala  Dio  permet- 
tente 
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tentccercaremo  d’accomodare.  Refta  adunque  che  io  dica,  che 
l’huomoc parte  del  mondo, Neanche  tal  pane  , che  comel'oc- 
chio  frà  tutti  1 membri  del  noftro  corpo  folo  lente  i dolori;  coli 
l’huomopcrluanatuia  intellettuale  hi  priuilegiodi  adunate  in  (e 
ftello  le  altre  cole  del  mondo  : però  è proprio  dell’huomo  il  con fi- 
derarle  come  tal  parte  non  altrimenti  che  egli  lia  proprio  dell’oc- 
chio il  contideralo  come  cofauedente  : laqual  conlidcratione  non 

E ut  è propria  dcll’huonto , ma  elìèntiale  alla  Tua  natura,  per  laqua- 
icolailconliderarlo  altrimenti  ,cioèd  dir  perle  lidio,  & li  come 
huomo  jchceglic , ben  che  paia  importar  perfezione  ,in  effetto 
non  è coli,  anzi  è il  contrario,  douendo  cllèr  conlideraro  propria- 
mente in  quel  modo , & à quel  fine , qualche  li  fia , che  lo  ordina  U 
natura.  P R . O fol,  chelani  ogni  uil.a  turbata;finite  uoi  il  terzet- 
to ò Biocca rdo,  lè  non  lo  uietail  Valerio , poiché  lònuerli  del  no- 
ftro Dante.  BRI).  Duo  piu  torto  quegli  altri,  che  fono  ancor  eli» 
di  Dante , s’io  fui  del  primo  dubbio  di lucllito . Per  le  fonile  paro- 
lttte  bricui,  Dentro  ad  un  nuouo  più  fili  irretito  : anzi  àdue,  e tré 
altri, che  m’inmluppano  lo  intelletto . ma  ogni  nodo  della  ragion 
naturale  al  puro  lume  della  fede  di  Gielu  Chrifto  leggiermente  li 
Icioglierà.  V A L.  Mafratantouoidcgnareted’inteiuìercpei  qual 
cagione  io  mi  inuiaffì  per  lo  fenderò  delle  attioni , che  io  non  uor- 
rci  che  credelle , che  à calo  mi  fulle  mollò  più  torto  à operar* , che 
a filolofarc:  ma  all’hora  non  conofceua  lo  Ainbafciadoieper  lo  cui 
cordiglio  potea  tenere  il  uiagg  io  delle  dotrine  fpeculatiue  : bora  il 
conolco,  ma  tardi , che  giunto  al  fin  della  mia  uita  mortale , non  è 
honelto,  nè  poflibile,  ch’io  torni  indietro,  & uecchio  & fianco  co- 
me io  mi  trouo,dia  principio  à quello  nuouo  camino  della  uita  con- 
te mplatiua, che  al  mezzo  per  auuentura  non  giungerei  si  làrti  mor- 
to-Dunque  al  fatto  della  mia  uita  uenendo,  egli  c ilueroche  fra 
ine  Hello  con  diligenza  conliderando  le  maniere  del  uinere;  che 
noi  (eguiamo nelle  Cittadi,  nelle  quali  come  io  fon  nato,  & cre- 
iamo , coli  e mi  gioua , & giouò  lempredi  dimorare*  io  le  uidi  el- 
fer  tre , percioche  da  una  parte  à eli  artefici  uedcua  fare  cotali  loro 
mdlieri,&  manuali  ellcrcinj  : d'altra  parte  quafi  à quella  contra- 
ria uedea  lèderli  i filofoh , iquali , fe  non  che  molto  parlauano(che 
la  lètta  de'  pittagorici(quafi  herefia  ahhomincuole  già  è fpcta  a’  dì 
nortn)  harei  creduto,  che  otiolà  folle  Hata  la  uita  loro.  Ma  nel 
mezzo dcll’unaparre,&  dell  altra, che’il  mezzodellaCittàlà  d’in- 
torno alla  piazza , & al  Palazzo  del  reggimento  loro  fedendo, ho- 
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mandando» hor  le  mani,  & horla  lingua  mouendo,  operandoli 
uirtuo(i,&  le  loro  opere  altro  non  erano  > che  paci , guerre  pene», 

Siremio  biafimi,  &odij  •,  de  altre  cofe  (ì  fatte,  hor  aque’primi  nel- 
doro  botteghe  lenza  rilpetco,  & con  parole  anzi  altere  che  non 
andaua il  popolo  ,Se  non  curando- delle  perfonede  gli  Artigiani», 
ma  del  continuo  (prezzandole , & alle  uolte  odiandole  con  loro  uti- 
le delle lor  merci s’accomodaua  ..Mai  filolofi  con  riuerenza  dalla 
lunga  fi  lalu tatuilo,  amtnirando.cialcunolaeccellenzzadc’loro  in- 
gegni diurni  j ma  poco  amandoli;  che  la  loro  malinconia  pareua. 
diucrladal’amicitin,  degli  huommi  quei  di  mezzo  pauiupaua-^ 
nodtll’ellermi  perciò che.non.lcnzalocoutile.fi  honorauano,  Se. 
da  ogn’uno  comune  men  [cerano  amati , & hauti  cari  ; .lequai  cole 
confiderandà:  io  fumana  tale ellèr  la  uirruofà  profellione  delle at- 
tiue  perfone  alla  fpeculatione  de  ’filofofi , Se.  fattioni  ( per  coli  dire) 
de  gli  Artegiani  ; quale  alla  muficaè  l’Arithemetica , Se  all’arte  del . 
nauigarela  Icientia  delli  pianeti’,  che  è’infirgna  l’ A Urologia:  me- 
ritamente adònqnc  lauita  attiua  alle  altre  due.,  come  à leruo  Rei-  • 
na  mi  pareua.dì  proferire , poco  appiedo  meglio  hauendo  guarda  . 
to  alla  natuia.dclie  tré  uite  antedette,  confederando  come  > Se  quaa  i 
to  tutte  tre  ci  appartengono  ; la  fattiua  al  corpo , la  fpeculatiua  alla 
mente, dea  tutto  l'huomo  l'àttiua  ; altre à quello  confiderando . 
chala  prudentia  > la  giullitia , la  fortezza , dcla  temperanza , & gli-i 
altri  habitiuirtuofi%  non  per  loro  natura , ma  per  un  termine,  che: 
è loro  polio  dalla  ragione,  olcrealqualenoné  lor  lecito  diualicare  » , 
fono  dette  uirtù,  perciò  che  troppa  prudenza  è aduna,  troppa  ru-, 
ftitia  è crudeltà , troppa  temperanza  , flupidezza,  Se  troppa  foctez-  - 
za  beflialità  ; giudicai,  che  colì  come  il  fidiaco , il  cozzone,  Se  iLma-- 
rifcalco  fono  artefici  particolari  dipendènti  daun  comune  arcifiuo» , 
ilquale  pur  trà  noiragionando , l'arte  diremo,  del  caualcare,  de  co- 
fi.  come  quella , Se  altre  opcrationi , che  al  combatter  partengono  » , 
fono. di  arti  particolari , Icquah  ad  una  piuma  Se  comune,  cioè  a di-  - 
re  alla  milita^  ; come  a capo  fi  riferilcono  ; de  da  quella  fon  rego- 
late, colile uitc de  gli huotnini,.nellequali  fiora  intendiamo,  hor 
facciamo , hor  qualche  colà  operiamo  (già  fapete  che  cola  c fare.  Se . 
che  operare  ) dauna  arte , Se  profeflìon  gcneralefon  dipendenti; , 
laquale  à parlarne  lenza  fognarli  * cioè  a dure  come  di  colà , che  iia  : 
non  come  di  ombra,  che  paia  edere  , è la  una  ciuile , laquale  hauen- 
dó riguardo  al  bifogno  ; che  hà  l'uno  huomo  dell’altro.  Se  che  han- 
no {otti  di  tutti  quanti;  le  tre  uite  predette  conlcfue  leggi  gouerna,  , 
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laqual  aite  enfile,  cofi  comune  come  è , ò è diuifa  da  quelle  tie  fin» 
golaride  gli  artefici,  de’tìloIòfi,&  de  uirtuoll,  ò congiunta  con 
tutte  tré  principalmente  fi  attiene  conia  uita  delle'  uirtù;  in  quel 
modo , clic  la  iniliua al  pedone,  Se  al  Caualiero  comune  , molto 
meglio  , & più  nobilmente  nel  Caualiere  , che  in  quel  da  pie- 
de non  fa,  (piega  , & inoltra  la  fila  eccellenza.  Mollo  adunque 
da  cofi  fatte  ragioni-,  alla  parte  mortale  y come  à colonna  della  ci- 

• enfile  profclfione  con  rutto  ! cuor  m'accollai , dlimando  quello  elle 
re  un  legnodcllafiiauera  pericttione,che  l’altre  uite  della  bontà  di 

- quella  una  in  quanto  pofiono  fono  uface  di  preu alerti , il  che  no  fan 
no  l’una  dell’altra,  però  non  {piace  à gli  artefici,  che  come  dotti 
'non  (ono,così  fi  dicadaogn'unocheelsi non  fanno  filofofia,  nèof 
fende  i filofofi  , chiunque  dice  loro  in  lui  uiiòche  ellì  lìano  iùcfper 
ti  de  gli  eirercinj  meccanici  ? ma  à quelli , Se  quelli  fomma  ingiu- 
ria farebbe  loro  chi  uiriofi  li  nominalle  : L'altro  légno , che  la  uita 
della  uirtù  fullèuita  pfetta  al  mio  giuditio  era  quello , pchc  che-bene 
stendiamo , Se  contempliamo  i iccreti  della  natura , Se  di  Dio,  no 
fiimo  btioni,(énon  filofofi , nè  per  ben  fate i giubboni , Se  le  calze 
fiano  buoni  le  non  fattori  ; ma  il  buono  habito  della  uirtù,  mettcn- 
'don  pace  con  la  ragione  tutti  quantii  (enfimi  i appetiti , c cagione, 
< che  «hi  è ben  uirraolò , non  in  parte , ma  tutto  c buono  ; per  conlè- 
guerte  nè  buon  (arto,  nè  buon  filoiofo , ma  huomo  buono  degna 
mene  uien  nominato.  ben  lapeua,òperdir  meglio  udiua  dire  da 
chiTapeua  in  molli  modi  rhuomointéder  le  Hello  , Se  in  un  modo 
'Confileratoeller parte delmondo,hauendo ufficio  di  congiunge- 
re nel  uo  intelletto  tutto  il  mondoquanro  egli  è grande  ; ma  io 
•guardaipiù  tolloà  quel  che  egli  èueramente,  chea  quel  thè  lì 
'■  crede, òumagina di  poter  cllere  ; Se  uedendolo  creatura  ciuile 
mi  parcuaben  fatto  il  con  fide  rarlo,1  fi  come  parte  della  Città  non 

• del' mondo,  laquale  è tenuto  di  conlèroare  in  concordia  -,  6c  unio- 
ne di  pace  :na  non  può  farlo , le  primamente  non  è unito.  & paci- 
ficato con fenedeiimo in  maniera,  che  gl’afFetti  non  diicordino 
dalla  ragione,  nècrcdibile  mi  pareua,che'l  magilleriodci  mondo* 
jlquale  Dio  fe«,&  conlerua  dipendere  dal  uoilro  intendere  fi  fat- 
tamente, che  l’cnorantia  de  gli  huomini  folle  atra  à difordinarc  il 
iuoordine,  pcrocredeua  elici  proprio  deH’huomo  il  hauer  cura 
di  le  mede  fimo,  d*lb  patria , Se  delle  leggi  della  Città , lalciando  à 
Dio  ilgouernodiqu-llecofcchenonlbggiacciono  al  noilro  ai  bi- 
trio , & ticotdauami  lauti  letto  una  bella riipolla , data  à Filippa 
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di  Macedonia  da  un  gentilhuorao  di  Grecia,  ilquale  dimandato 
particolarmente  da  lui  delle  guerre  di  Grecia , delle  qual  i mortraua 
ertele  in  un  gran  pallierò , Se  diiìar  di  acquiftarle , liberamente  ri» 
fpolè,  che  egli  attendere  à pacificarficonfua  mogliera,con  laqua- 
le  del  continuo  hauea  guerra  domellica  , & delle  altre  non  li  inv? 
pacciarte  ilaqual  guerra  domertica.  Tempre  hà  l’huomo  neH'anitna, 
non  che  in  Cafa , ò nella  Città,  Te  la  uirtù  de’  cotlumi  non  accordai* 
Te  le  Tue  interne  dilcordie  ; che  hauendo  noi  di  continuo  da  l’un  de* 
lati  del  nortro  animo  un  uitio , dirò  così  l’auaritia , dall'altro  lato  il 
contrario  cioè  à dire  la  prodigalità , iquali  ad  ogn’hora  ci  puntella' 
no  licore;  a'tro lchcrmo.che ci  difenda , non  ntrouiamo , làluo  il 
iederfi  nel  dritto  mezzo  tra  quegli  ecccllenulìimi  nelle  braccia  del- 
la Virtù , ouc  i lor  colpi  non  giungono  ; nclqual  mezzo  ella  aduna  i 
nortn  affetti  in  un  groppo , Se  Te , Se  loro  con  legami  della  ragione 
riltringein  maniera , che  ne  eglino  uitiolì , ne  ella  uitio  può  diue- 
nire.  Laqual  cofa  facilmente  auuerrebbe , (e  fuor  del  mezzo  de- 
terminato ,òpiù  auanti  trahcilero,  b più  in  dietro  li  ritirallèro.Dui» 
que  Te  alla  uirtù  de’  colhimi , per  laquale  buoni  huomini  ci  nomi* 
namo.con  alcuna  arte  poniamo  termine, oltre  alquale  non  pafsi,»* 
tenendola  tuttauiain  quella  Tua  mediocrità , maggiormente  pai*4' 
mi,  cheallc  dottrine  lpeculatiue,lcquali  in  parte  ci  Tanno  buoii>  ^ 
douelic  dar  legge  : laqual  non  Tempre  mai , ne  ogni  cofa“ci  pere*** 
ielle  di  contemplare , per  laqual  colà  Tellcre  huomo  jtuttaiua  Uta 
filofofo , hauendo  ardire  di  (piare  1 lecreti  delTaHÉllo,  Se  del  C-do 
nó  menuana,  che  arrogate  profertìone  mi  era  auifò  di  ritrouala,& 
per  certo  lo  Ipecular  di  cótinuo  nó  curàdo  nè  di  parenti,nè  damici» 
nè  di  patria , nè  di  famiglia , ò men  curandone , che  dell’att»  del  co 
templare  parrebbe  opra  non  pur  uana,  ò arrogante , ma  pena  tut- 
ta di  pigntia , Si  di  crudeltà,  li  R O.  Torto  ned  rete  che  eli  è buon 
Chtiihano,non  dee  menar  la  fuauita  super  le  fòghe  delfc  dottrine 
fpeculatiue.  PRl.  Molto  meno  dourebbe  egli  riporhinfrà  le  Tpi 
ne  delle  ciuili  Taccnde.  BRO,  Et  quello  ancora,  fèti  non  mi  pé- 
to , ui  mollrerò  ; ma  prima  udiamo  quel , che  uuol  din  Monli  gnor 
Cardinale,  ilquale  dir  potrebbe  taicofc»  che  feufanobe  il  mio  ta- 
cere. C A R TX  Poche  cofc  ho  da  dire,  e in  nor  molte  parole 
quelle  poche  raccoglierò . Ma  e mi  pare  che  la  u>a  delle  uirtù  lìa 

I)iù  grata  à Domenedio , che  non  è quella  ddleiàerktie  mondane  » 
equali  in  Cielo  fon  riputate  Iciocchezze  , conandandone  Giesù 
Chrillo , che  tanto  amiamo  Tun  l’aiuo  quanta  noi  llcTTìf'  ilqual  ma- 
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dato  difficilmente  otferua  il  filofofofpcculariuo.ilquile,  per  quel  » 
che  diise  l’ A mbafeiadore  ama  l'ordine  de  ll’uniueriò  più  ,die’l  prof- 
ilino, ò Ce medeiimo : ialuo fé  non  diceise l’Ambafciadore,  ch’egli 
è più  prodi mo  à 1 huomo  la  natura  de  gli  animali , & dclli  A ngioli, 
iquali  intende  , Se  contempla»  che  non  fon  gli  huomini  della  iua 
fpetie.  A MB.  Brieuementepariafie,mabricuemctenon  uipuò 
effer  rifpoilo  : percioche  in  poche  parole  uoi  confondete  di  molte 
colè , lequali  in  non  molte  parole  non  è pofsiblle , che  io  ui  dirtin- 
gua . appodateui  dunque  per  douerefsere  molto  più  lungo  all’udi- 
re, che  uoi  non  fufte  nel  ragionare  jperciocheà  me  pare,  che  le 
feiemie  lpeculatiue  non  lon  icicntic  mondane , ma  dmine , con- 
templando, come  elle  fanno , hor  le  cagioni  per  loro  effètti , Se  hor 
glicifetn  per  le  cagioni  naturali.  Se  diuine, dalle  bafsealle  altifsi- 
me  ,Sc dalle fommeall’infime  con  bello  ordine  procedendo:  le- 
quai  feiemie  alcune  uolte  ci  fono  certe  in  maniera  che  egli  non  è ue 
ro,  che  i celelti  intelletti,  benché  intendano  più  gentilmente  pof- 
fano  haue  ile  più  certe.  Latriamo  ilare  le  mattematiche,  non  cre- 
dete, che  per  ragion  naturale  fumo  certi  Dio  ottimo  maisimo  ei- 
fer  uno , immortale  incorporeo,  & cagion  d’ogni  cagion  delle  co- 
fer’non  icte  certo , clic  gli  elementi  inno  corpi  generabili.  Se  cor- 
ruttibili,etchc’l  Ciclo  nó  è punto  così?  Amiamo  il  proisimo, quella 
c cola  ben  facta,maegli  è meglio  l'amare  Dio, con  tutto  l’animo, & 
con  tutto  il  cuore , ilquale  non  conoiciuto  non  fi  può  amare , nè  al- 
trimenti , che  bene  liba  fi  può  conofccre , che  per  l’ordine  dcll’uni 
uerfo , ilquale  à guifa  di  fpecchio  la  fua  ièmbianza  ci  rappreiènta  ; 
& con  lecofe  ordinate  ci  fà  una  fcala,  per  laquale  di  gtadojn  grado 
oltre  al  Ciclo  ci  códuciamo.Dunque  le  feienne  fpeculatiue,  lequali 
fono  humana  pei  fettione,&diipo(itione  diurna, non iòn  pazzie, ò 
iciocchezze , non  odiofe  à Domcnedio,  quando  per  loro  mezzo 
noicenofciamola  fua  bontà  ; Se  conoiciuta  la  amiamo.  Ma  chi 
diceise , chel  uolgo  cofa  pazza , 8c  udiofa  le  ri putalsc  pazzie,  Se  co- 
me tali  fommamente  leodiaise,  & (prezzale,  tale  con  ucrgogna 
delle  Città,  è delloruiuereciuile,  direbbe  il  ueto,  lequali  troppo 
intente  alla  utilità  del  guadagno , quelli  fogliono  bialimare,  Se  ha- 
uer  per  niente , iquali  non  curando  della  grandezza  della  fortuna, 
fidamente  de’  Tcfori  delie  dottrine  fpeculatiue , quanto  poisono  il 

Eiù  le  menti  loro  arricchifcono:  lequai  Città  all’incontro,  quelli 
annopcrfauij  ,iqiulicombattendoco’lor  nemici  ,ò  con  arti  gli 
ingannano  > ò con  forza  gli  uccidono  9 òli  uadiicono  con  trattati  $ 
- ..  &chc 


'io*  DIA.  DELIA  VITA  ATT.  ET  CONTEMPL. 

& che  a’  tempi  dì  pace  mercarantando  fanno  tutti  gli  accorgimenti 
del  comperare , del  Deridere , & dd  permutare  à benefitio  della  lua 
famiglia , & nel  gouerno  della  Città  con  la  memoria  delle  cole  pa£ 
Tate  non  folamenreaLprelcnte  proueggono,  ma  preueggono  l’auit» 
nire  giudicando  delle  pene , Se  de  premi  j , della  laude , & de’  bia.fi— 
mi  altrui  non  telo  alle  opre , ma  fpclse  uoltc  a’  uolti , <5e  a’  panni  del 
«-  le peifonetdcllaqual  fapientia tutta  humana  come  ueggiamo  cioò 

incerta,  & terrena  meritamente  credere,  douerfi  intendere  la  (cien 
tia  delle  parole  diuine,  ciora  dire,  che  la  (cientia  del  mondo  è (ciac 
, chezzaà  Domencdio,  come  in  contrario  la  feientia  di  Dio  da  co- 

tai  fauij  mondani  c giudicata  (ciocche  zza , iquali  le  amallero  Dio, 
o’  lor  proflimi,  mani  loro  utie  con  l’alttuidaunonon  ccrcarebbo 
no,  ne  i lor  proflimi  non  giudicarebbono,  toglie  adunque  del  mon 
do que’ duoi mandati dmini la  fapientiamondana,&la  mondana 
feientia  hanno  sbandito  dclCielo  que’dui  precetti  diuini . Non  co- 
li fanno  le  fcicntie  fpeculatricc,lcquai  principalmente  ci  fanno  ama 
re  ,&  conolcere  Iddio , & infognandole  al  prollimo  impariamo  di 
- farlo  eguale  a noi  llelfi  . Horain  che  modociò  non  ittanteà  Dio 

ottimo  malTimo  meglio  à grado  per  bene  operate  uegniamo, che 
non  facciamo  per  bene  intendere, & fpeculare;  breuemente. mi 
sforzalo  di  .moftrarui  ,ma  prima  quello  , che  un’altra  uolta  con 
due  parole  accennai,  forza  con  non  molte  ui  additerò  ; cioè , che 
. fèndo  Adamo  innocente,  fatto  ad  imagine,  & fìmiglianza  di  Dio, 

degna  colie  da  credere , che  per  non  Ilare  otioio’l  fattore , & le  co- 
le fitte  col  loro  ordine  fpeculadè  conofcendo  le  Hello , come  parte 
dell’uniuerfo.  Se  come  patte  fi  fitta,  che  congiungendo  nel  luo in- 
telletto col  creatore  le  creature  piccolo  mondo  fi  nominalTè  ; poco 
«ppreilo  peccò,  & peccando,  oue  prima  la  falliti  dalla;  uerità  didin 
guendo  tutto  à Dio,  & al  bel  ordine  delle  coièeraufito  di  riguar- 
dare ; hora  à fe  Hello , li  come  huomo  il  ben  dal  male  difeerneudo, 
hebbe  ardir  di  riuolgerli  ; però  cognobbe  fe  eHèr nudo, & cono* 
fccndolo , delle  foglie  del  fico , fe  , & lua  moglie  il  roei  che  lèppc 
coperfe;  laquale  hilloria chiaramente  diHingue  tra  le  due  uitedei- 
l’huomo , dimoHrandone , che  la  uita  contemplatala  euita  (empii- 
te, & antica,  &quafi  per  fua natura  innocente  , & la  uitadelTat» 
doni,  onde  l'huomoà  le  (ledo,  al  filo  bene,  al  Ilio  male,  al  luo  ho- 
note,  alla  fuauergogna,  al  timore, alia  fuga, alle  acculi , alle  ifcu- 
fe  alle  arti , alla  agricoltura , alla  moglie , a 'figliuoli , cofe  tutte  per- 
tinenti al  noflrourucr  ciuilcfuoleimendcrccon  tutto!  corc;  E una 
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nita per  diabolica  fitggeftione  nata  in  noi  nouamente  di  piccati 
del  primo  Padre,ò  almeno  con  elio  lor  concepita  , però  è cola  non 
ragioneuole  che  Diol'dmi , & gradilo , forfè  egli  ama  la  iùa  uen» 
detta , con  laquale  deH‘hora  in  qui  ha  perlèguitata  cal  ulta;  Se  infi-* 
no  al  fine  perleguiterà;laqualucndcttanonèalrro,chele  fatiche, 

& gli  denti , che  leniprcmai  l’accompagnano;  per  liquali  molte  fia 
te  noi  medclimi  lodiamo;  non  meno  , che  Dio  la  odi]  per  li  pecca» 
li,  piace  adunque  alla  diuina  bontà , che  tali  affanni  (opponiamo 
con  patientìa  ; quali  così  facendo  confidiamo  d’hauerlo  odelo,  & 
alla  ucndetta,lì  come  giuda  allentiamo:  che  fil’oprcuirtuofe,  per 
Ct  loie  fòdero  badamedi  farnedégni  della  lùa  gratia , forlc  fi  come, 
dice  il  Poeta  . . 

^Meiìiernon era  partorir  Mari&j.. 

BUO.  Non fiamo in  Chicli, come credèteM.' Luigi»  ma  più 
lodo  nel  giardino  del  Paradifoterredre , oue  fendo  innato  hoggi- 
dì  per  una  grande  auuentura .anzi ch’io,  n'efca  tra  l’hcrbe , e i fiori 
delle  fuc  prataric.à  mio  diletto  alquanto  intendo  di  ipatiarmi,  che 
tornaioinBolognanull’altracolàlbn  peruederc  tutto  il  prefente 
Nòuembre,  faluo  ghiaccio;  Si  pruina..  Voi , che  la  fera  à queda 
Hora  folete  ridere  con  Cardino  Capo  di  uacca, potete  andare  à tro-  t 

natio  ; ma  fe  redatc , iolònprcdo  ad  attenderai  la  impromefla,  che 
pur  dianzi  uifei  delle  due  uicefpeculatiue,  & attiue,  chiaramente 
modrandoui  che  nell  operar,  nè  il  contemplare  i fecrcti  della  natu* 
ra , & di  Dio  non  fon  colè  da  Chridiani,lè  dalla  fede,  & dalla  cari- 
tà non  fon  accompagnate , Se  fon  contento  per  compiacerui,  d’in- 
comuiciac  dalla  uita,  che  uoi  uorrete . P RI..  Con  tal  patto  tutta 
notte  ui  afcolterei  uolentieri , fperando , che  con  uodri  argomenti 
altrettanto  di  gioia  mi  arreca  rede, quanto  fuol  face  Cardino  co' 

fuoi cpitafij . Dunque  per  me  incominciate  onde.  Se  quando  ui 
piace,  benché  incominciando  dalla uita  contemplatiua  con  mag- 
gior mio  piacere  potrebbe efière  , ch’io  ui  alcokalfi . B R O.  In- 
cominciando dalla  uita  contemplatiua,  tanto  hò  da  dirai,  che  ol- 
tre al  debito  pollo  farai  una  buona  giunta,  & concludere,  ciré  tal 
uita  non  fia  humana,  nè  chii diana  • Ma  à ciò  fare  la  fua  origine, & 
le  lue  opere , Se  la  maniera  dell’operare  bLenemcntc  percorrerò  per 
cioche  fe  egli  è il  uero , che’l  Padre  A damo  fpeculalle  m i Paradi/oa 
non  però  è di  credere, che  eifpeculallè  in  qual  modo , che  noi  fac- 
ciamo al  prefente  ;la  fila  feientia  era  graua  del  <uo  fattore , la  nollra 
èiludio  , & melina  : Dio  aifhoraicaz’altro  mezzo  con  le  fue  ma- 
ni 
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'gìoni  dell’operc  della  natura , & di  Dio , allequali  noi  non  potia- 
mo dar  legge,  ma  configliatc,  5e  non  conlìgliare , tali  ficonucn- 
•gono  fofferire  , quali  fon  fatte  con  un  bello,  Se  gran  nome  non  più 
incelo  da  alcuno  fù  chiamata  fpeculatiua,  allaquale,  oltre  gli  og- 
getti antedetti, conlìgnarono per filo  loggetto  1 filofofi  una  parto 
di  noftra  anima  leparata  dalle  altri  inlìn  hora  da  niun'altro  fuor  che 
da  etiì  trouata , laqual  loia  non  curando  del  rimanentedclTanima , 
onde  ella  è capo  lì  uantauano  d'adoperare.  In  quello  modo  della 
■inuidia,  Se  uiltà  Humana  con  gran  malitia,in  molto  odo  nacque  al 
mondo  la  uana  ulta  contemplatila,  & in  parte  ti  come  nacque, 
creicele.;  perciò  che  naturalmente  odia  iluolgo  delti  artegiani, 
i gentilhuomini,  che’lgouernano;ei  gentilhuonoini , i quali  non 
fon  tutti  perfetti,  bene  ipeifo  fogliono  errar  gouernando,  i cui 
'errori,  benché  un  tempo  ti  celino  , finalmente  fon  conolciuti , on- 
•de  mancano  di  autorità,  laquale  nonché  altro,  il  continuo  ufar 
con  gli  altri  huommi  è ulato  di  Immune.  Dunque  la  ìngrantudi- 
ne  de’  uolgari  giunta  à’pcccati  de’  Gentilhuomini  fumo  cagione , 
che  in  diipctto  de. gli  ateiui  odiati  gli  otioti  ipeculatiyi , iquali  nul- 
la operando  non  pollono  cllcr  inuidiati  da  alcuno,  & contempi  an- 
gelo non  ti  dimcllicano  con  altrui , Se  errando  nel  contemplare  1 lo- 
jo  errori  non  hanno  giudice  ,che  lipunilca,  come  huomini  da 
qualche  cofas’ammirallcro , Se  rimirallero;  aggiungendoli  in  lor 
fauore,chechiparattoàtrouarela  cagion  della  terra,  &ddcic- 
lo , molto  meglio  parcefl'cr  atto  à operar  quelli  effètti , che  al  citta. - 
dino  pei  tengono , fèdi  farli  non  iifdegnaffe.  In  tal  modo  nac- 
que, & crebbe,  & uiflcun  tempo  felicemente  nella  follia  dt’uol- 
gari  lauana  uita  contemplatila.  Se  più  che  fonerebbe,  iè  le  pro- 
prie lue  opre,  allequali , più  che  al  norr, e,  ò alla  faccia  ti  dee  atten- 
dere ; non  palcfauano  la  lùa  fciocchezza:  pcrciochc  non  ballando 
ì’fpeculatiui  il  gloriarti  di  faper  certamente  i principi)  delle  cofe 
materiali,  lequali  ftando  ei'innanzi  continuo,  non  par  cofa  im- 
ponìbile il  conofcerle  intieramente  con  l’angdicapurità,  Se  con 
la  grandezza  di  Dio,'  hebbero  ardir  di  uoler  prendere  domefti- 
chezza , e quindi  nacquero  i moilri  di  quelle  loro  opinioni,  cioè  à 
dire  della  eternità  de!  mondo , del  numero  delle  intelligenze , del- 
la potenza, ’&  prouidenza  di  D io  ; lequali  non  meno  federate , che 
temerarie  totalmente , quanto  è in  loro  detraggono  con  la  bellez- 
za del  mondo  la  buona  fede  di  Giefu  Chrifto , delie  fanno  parte  to- 
gliendo quc’fondamcnti  fopta  i quali  ti  fabrica,  patte  in  diipctto 
_ . ...  Dd  rcnden- 
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rendendola  à gli  intelletti  degli  huomini  ,i quali  pei  maluagia  coir- 
fuetudine , un  alle  tenebre  delle  ragioni , fpeculatitle , lchiui  lono 
de’  raggi  delle  reuelationi  diuine  . Riderebbeno  quelli  uani  le 
nelle  foro  Accademie  con  un  cotal  argomento  fi  riproualle  la  loro 
Uita  fpcculatiua  , conciolia  cofa  che  quello , che  è à noi  ignominia 
cioè  u negar  Iefii  Chrilto  , lìa  trà  loro  de'  primi  honori , che  polla 
hauereun  filolòfo:  ma  io  parlo  con  Chrilliani , nelle  cui  menti  nè 
difputando  , nè  affermando  non  dourebbe  hauer  luogo  unaopi- 
nionc , laqualc  folle  atta  à macchiare  loro  le  anime  di  si  odiolo  co- 
lore. Forfè  direte  ,nonfono  tutti  i filolofi  di  una  illefla  temen- 
za, che  fe  un  crede,  come  argomenta,  mille  de  gli  altri,  che  ar- 
gomentano, come  c lì  credono;  hot  qui  ringratio  mellcr  Dome- 
ncdio , che  la  lor  tirannia  per  molte  fette  partita  Ila  in  dilcordia  tra 
fe;  onde  è uenuto,  che  alcun  di  loro apollatando,  dalle  loro  falfe 
religioni  c tornato  à rauuederfi , & alcun’altro  confutando  gli  al- 
trui errori  il  proprio  fallo  palefa  : che  auegna  Dio , che  di  due  con- 
tradittorij , cioè  à dire  Dio  è Dio  non  è , Dio  è finito , Dio  c infini- 
to , Dio  prouede , Dio  non  prouede  ; fe  l’uno  è ucro , l’altro  non 
polla  elTere , che  non  lìa  fallo  ; però  è forza , che  le  lo  lloico  ha  ra- 
gione, torto  habbia  l’Epicureo;  nondimeno  amendue  ne’loro  tor- 
ti ,&  nelle  loro  ragioni  malamente  co’lor  feguaci  s’ingannano;  e 
I’error  di  colui , che  difende  la  ucrità  perauuentura  il  peggiore: 
conciolia  cofa,  che  ciò  facendo  egli  pecchi  per  arroganza  ; oue 
quello , che  per  lo  falfo  argomenta  può  peccare  per  ignoranza , 8c 
debolezza  d’ingegno,  così  il  darli  ad  intendere  di  conofccreà 

{fieno  per  la  uia  delle  ragioni  fpeculatiue  una  uerità  laquale  per  fo- 
a fede  li  polla  intendere,  è aliai  peggio,  che  le  andando  lempli- 
cemente  per  lo  fentiero  del  mondo  incappiamo  nella  bugia  : l’uno 
prende  tal  uia , perche  nato  à pigliarla  naturalmente  de.idera  di  ue- 
dcrnelafine,  l’altro  innanzi,  che  egli  fi  inetta  in  maggio  ha  in 
mente  un  fuo  fine,  alquale  così  andando  quali  un  nuouo  Nen** 
brochfifàà  credere  di  peraenire.  E ciò  per  toccare  il  ragiona- 
mento , che  interruppe  il  Valerio  con  quai  ragioni  demollratiuc  Io 
ignorante  Epicuro  riprouando  la  uerita  potea  prouare  , che’l  no- 
ftro  fiumano  intelletto  folle  colà  mortale  ? con  quale  incanto  la  na- 
turale filofofia,  la  cui  feientia  àguifa  di  albero  erge  al  cielo  ifuoi 
rami , ma  hà  radice  ne’fentimenti  materiali , & è in  loro  piantata  , 
farà  morire  una  cofa,  laquale  fia  creata  immortale?  à fitniglianza 
di  Dio.9  All’incontro  che  priuilegio  di  Caiuliere,o  di  Conte  noa 
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{Jalarino,  ma  angelico  hebbe  Socrate , ne  Platone  di  entrare  in  Cie- 
o , Se  palleggiando  à Tuo  modo  per  lo  infinito  della  eternità  uc- 
derui  l'anime  de*  mortali;  Se  poco  apprelTo  all'Accademia,  che 
l’afpcttaua  recarne  certa  noueila  ? con  quali  ali  di  Dedalo  ì con  qual 
carro  di  Helia  uolò  egli , ò montò  egli  sì  alio  i Laudo  il  defiderio 
dell’alcendere  in  cielo  con  l'intelletto  ; bi.ilìmo  il  darli  ad  intende- 
re di  teca  ilo  ad  effetto  col  porre  inficine  luna  insù  l'altra,  in  unfi- 
logifmodue , ò tie  propolìtiont  fpeculatiue,  imitando  i giganti» 
iquali  (opra  ella  Pel  io  , & fopra  Pelio  intiero  Olimpo  per  combat- 
tere il Paradifo:& prego Gioue, che  fulminati  quegli  orgoglio^ 
alle  belle  anime  de*  fedeli  mandi  in  terra  della  fua  grana , la  quale 
à guifa  d'acquila  le  porti  in  Cielo  à goder  dell’ambrolìa , che  uiH 
mclco . Tali  adunque , Se  li  fatte  lono  le  opere  de*  hloiòfì  fpccula- 
tiui , lequalifono  lì  note,  che  non  li  pollono  diflimulare , ma  la 
maniera,  che  elfi  tengono  ncll'onerare  non  è nota  le  non  à pochi , 
che  fe’l  vulgo  laconolccllè , tal  di  loro  le  ammira , come  cofa  ce- 
leltnle , che  come  pazza  la  Ichermirebbe;  ma  à chiarirla  anche  lei, 
poniamo  un  poco,chelanollra  anima  folle  un  corpo,  cheli  ue- 
dcllè,&  troualIè.( che  anche  il  Principe  de'lìlofoiì  alcuna  uolta 
per  inoltrare  ciò,  che  ne  legue,pon,  che’l  cielo  Aia  feimo)  certo 
in  tal  calò  la  noftra  mente  , con  laquale  noi  contempliamo , Se  con- 
templando ci  congiungiamo  con  Dio,  farebbe  il  capo  dell’anima  » - 
Se  l’auanzo  farebbe  il  bullo  ; Dunque  il  filofofo  fpeculariuo  non  fa- 
rebbe altro,  làluo  à guifa  di  paralitico,  mouerc  il  capo  fermo  te- 
nendo il  rimanente  della  perfona,  Se  mouendoli  alcuna  uolta  di  * 
qui  a là,  tenendo  limatila  gli  occhi  alle  ftelle,  oue,&  quando  ca- 
minallèroi  piedi , non  laperebbe,necurarcbbcii  di fapere , onde 
i iiioi  palli  più  tolto  ebbro,  ò firn. morato  il  dimoltrarebbofto  con 
diletto  de' riguardanti , che  non  hloiofo  . Ma  procediamo  più 
oltre', & uegniamo  à lue  maggiori  milèrie degne  anzi  di  compaia 
lione  ,che  di  riiò,  imaginandone  in  che  modo  porcile  uiucre  al 
mondo  quello  nuouo  animale  con  la  fua  teda  leuata  .-pcrcioche 
non  folamcntc,  non  berebbe,  ne  mangiarebbe,  ne  itererebbe, 
ma  conoiccndo  in  un  certo  modo  fe  cilcr  cofa  attaà  nutrirli , & à 
refpirare  come , ò quando  hauelle  fame  » nò  fete,  nè  che  bere.ò 
che  mangiare  fi  douelle  per  fe  flcfTo  non  faperebbe.  Inculandoli 
folame  me  l'uniuerfal  delle  cofefenza  intendere  i Angolari , iquali 
conofciutida’  fentinu-Dti  non  contempla  la  noltra  mente.  Noti 
ridete  M.  Luigi»  che  in  quella  fauola  imaginata  io  u’ho  nioltro  il 
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Degniamo all’attiua,  & ueggiamo,  come,&:  quanto  fia  uirtuofb, 
& da  bene  chic  huomo  di  coiai  uita  . P R I.  Se  altrettanto  direte 
della  uita  delle  uirtù  .quanto  di  quella  delle  dottrine  dicede , lun- 
gamente afcolteranno  uoi  folo  tutti  quelli  Signori.  B R O.  Non  è 
lungo  il  ragionamento , ilquale  in  conuenetiole  /patio  di  parole , 
molte,  gran  cole contegna;  quello  bene lunghilsimo  .che  una  pic- 
chila cofa  in  più  parole  uà  difendendo  : laqual  cola  non  sò  fare  io . 
Ma  per  elici'  più  brieue , lafciando  fare  la  origine  delia  uita  delle 
anioni,  laquale  non  fu  forfè  altrimenti,  chela  formalIcrAmba- 
feiadore  ; dellefue  opere , cioè  a dire  delle  uirtù  de’  coltumi  breue- 
mente  ui  parlarò  : uoi  uditemi , oc  gitidicarere  : perciò  che  primie- 
ramente in  quanto  io  pollò , ui  prouerò,  che  lagiuftitia , & gli  altri 
habiti  cofi  fatti  non  fanno  buono  chi  fe  ne  ueft etpoicia  uoglio  mo— 
ftrarui  .chela  uirtù  none  habito,  il  quale,  come  altri  dice,  difticii- 
mente  fpogiiamo',  ma  più  torto  è leggerilTìmadifpohtione , laqualc 
picciol  tempo  ci  Uà  intorno,  finalmente  potrebbe  elitre  ch’io  con- 
clude!!! , chele  uirtù  de’ collumi  non  efsendo  ben  chrilliane,  (òno 
niuj  di  malaguifa  jlequali  io  nonuedoin  qual  modo  per  un  conti- 
nuo operare  pofsa  in  buone  cangiarli  ; onde  cofi  come  il  leuare  al- 
to più, Oc  più uolte una  pietra  manda  lei  all’insù,manonla  rende 
leggiera;  coli  l’habito  della  giuflitia,  & della  fortezza  ; ilquale  mol- 
ti atti  iterati  fon  pofsenti  di  generare,  giudi,  & foni  può  farne* 
ma  non  migliori,  ò men  rei . Nonèdunqne,  che  non  deggiamo 
merauigliarli , fe  : uirtuoli  del  mondo  per  lo  fènderò  della  loromo 
ralità  ad  altro  fine  non  tendono , che  ad  una  uana  lor  gloria , nella . 
quale  mille , & mille  anni  pollano  uiuere  felicemente  i lor  nomi,& 
le  laudi  loro  alla  memoria  delle  perfonerche  coli  cornei  contem- 
plarmi perla  molta  domedichczza.cheparlorod»  hauerecongli 
intelletti  del  Cie!o,intendendoli,&  contemplandoii.fi  fanno  à.  cre- 
dere, chele  loro  anime  fiano  colè  celediali,&inciò  hanno  pollo 
ogniloro  felicità , cofi  i morali  operando  , comeeffi  dicono,à  be* 
nefitio  di  molti , non  ben  contenti  de  gli  anni,  che  Iddio  dedina 
ad  una  uita  particolare , degna  colà  par  loro, che  mortoli  corpo , la 
fama  loro  uiua  a prò  con  le  Repubhche,&  con  gli  Imperi)  confèrua 
ti,&  gouernati  da  loro,  della  qual  uana  gloria  non  mi  pardi  dirne 
altro , fàluo  rimetterci  à tutto  quello, che  già  ne  fcriflè  un  fuo  fedele 
amatore,  alquale  non  badando  d’hniicine  empiute  le  epidolc  le 
orationi  , & le  quidioni  filolòfice,  temendo  per  auuentura  non  le 
file  laudi , & l’amor  fuo  uerfò  lei  tra  le  altre  macerie  lì  dilperdellèr 
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ano  fpccialeuolumeuolle  farei  filo  nome,  ilqualeuano,  cornei 
il  lòggettopergiuditio,  fi  comeiojcredodi  Dio,  di  tutto  le  altro, 
chc’l  titolo  non  ci  lalciando  è in  uano  tornato . Vorrei  bene  impa- 
rare i n che  modo  la  uirtù  de’  collumi  fendo  mezzo  trai  troppo , Se 
il  poco , fia  noHro  habito  humano , che  l’uno  all'altro  di  quelli  det- 
ti mie  attuilo,  che  contradica:  cheoue  l’habitoda  fe  Hallo  è una 
fórma  fi  fatta , che  fempre  mai , & quali  tempre  uuol  durare  in  uno 
ellere , il  mezzo  none  niente  da  (è  , ma  è meno  rifpetto  al  troppo , 

& troppo rilpetro  al  meno.  Ma  prima  ,‘che à ciò  uegniamo , con- 
fide mino  con  diligenza  quale  (iella  per  quello  mai  di  peccato,  che 
intorno  intorno  corriamo  guidi  altrui  dirittamente  à quel  mezzo, 
che  chiamiamo  uirtù.  Certo  la  natura , & la  feientia  delle  file  cole, 
ci  luce  molto  in  tal  calò  , ma  non  tanto , che  balli , & tanto  fplcnde 
la  (danza , ò ccnluetudine  della  uita , quanto  la  illumina  la  ragio- 
ne ; ma  la  ragione  ci  fuol  far  lume  in  due  modi  ; l’uno  con  la  lucerna 
della  equità,  l’altro  con  la  lanterna  d*alcune  legge,  e (laiuto,iquai 
lumi, come nafeono da diuerlcfauille, coli  rilucono  diuertàmen-  * 
te  in  tanto , che  quantunque  alle  uolte  l’un  per  l’altro  lì  accenda , Se 

(irmela  forza,  & uigorc  , nondimeno  molte  fiate  egli  incontra,  che 
'uno  fpegne , Se  ammorza  l’altro , uincendo  hor  la  legge  , & hor 
la  equità  ; ciò  adiuiene  perciò  che  le  più  uolte  le  noflre  leggi  citta- 
dinefche  dall’utile , &•  la  equità  ièmpremai  par  che  nafca  dalia  ho- 
nefià  : onde  coli  come  non  fempremai  Hanno  inficine  futilità  , Se 
l'honeHà  ; coli  rall’hora  le  leggi  dalla  equità  fi  lcompagnano  : ncl- 
qual  calo  è meHieri  di  confellare , che  come  i uiti)  trà  loro,  coli  an- 
co paiache  tra  loro  lì  contradicano  le  uirtù  : perbòruna,&  l'altra 
è non  buona  colà  ; ò ambedue  in  diuerfì  tempi,  & per  diuerfi  riipct 
ti  fono  hor  buoni , & hor  rei  habiti , forfè  in  quel  modo , che’l  pel- 
lione,i!qualeù  buona  cola  il  Giennaio,  èreoil  Luglio,  óe  l’Ormi- 
fino , che  è lì  buono  la  Hate , diuenta  reo  la  uernata , Ma  io  uorrei , 
che  le  udii  dell’anima  follerò  fatte  altrimenti , & d’altri  panni , che 
non  fon  quelle  del  corpo; & parrerebbemi  ragioncuole , che  la  uir- 
tù folle  habito , ilquale  fi  uefiillc  una  tioira  per  non  Ipogliarlo  mai 
più  : &lcqueHononfipuòfare,all'horaioardirei  di  concludere, 
che  cotali  habiri , iquali  hor  ueltiamo , hor  Ipogliamo  non  fon  buo 
ne  uirtù,  ma  più  colto  quella  è buona  uirtù,  col  cui  conlìglio  fian- 
do  in  mezzo  tra  la  equità , Se  le  leggi , hor  à quelle  , Se  hor  à quel- 
la guardiamo , &all’hora dimanderei  qual  ragione,  à coiai  mezzo 
d conducciic  : poco  apprciso  procedendo , conte  già  fei , potrebbe 
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else  re  » ch’io  ui  prouaffi , che  quel  mezzo  tra  la  equità , & le  leggi , 
che  non  hà  nome  fùfste  dromo  non  mezzo , &che  tia  t-fso , flcua1 
altro eftcemonuouo  mezzo  s’interponefse,  &.pofcia  un’altro  ,& 
un’altro  in  maniera  , che  di  quello  ordì  ne  di  uirtù  , & di  uitij,  Tem- 
pre andando  più  oltre  mai  à capo  non  fi  ueaebbe.  Quello,  ch'io 
dico  della  Iullitia  in  una  iflefia  Città , le  cui  leggi  bene  fpefso  dalla 
equità  fi  dipartono  ;doucte  intender  per  tutto’l  mondo  di  tutte  le 
altre  uirtù , lcquuli  in  diuerfi  paefi  fono  uarie , Se  diuerfe  forze,  an- 
zi fecondo  la  diuerfità  delle  ufanze ,& de’ Climi, che  de'giuditij 
della  ragione,  iquali  in  ognitempo , Se  per  ogni  luogo  dourebbero 
cfsere  di  una  maniera . forfè  pare  ad  alcuno , ch'io  toglia  al  mondo 
le  lue  uirtù  : certo  io  faccio  , che  ciò  farebbe  torre  al  cielo  le  delle,  e 
il  di  del  fole , & il  iòle  priuare  dello  fplendore  ; ma  dal  uolto  delle 
Uirtù  leuo  il  uelo  d’una  antica confuetudine,  che  non  le  laida  uede- 
re  ; Se  uo  fpronando  la  (Irada , per  laquale  al  uero  mezzo  di  quella 
ageuolmente  ci  conduciamo  : laquale  ilrada,fc  natura,  ò ragione, 
òufanza,  laqual  non  regolata  dalla  ragione  , tanto  è peggiore, 
quanto  è più  uecchia,  none  badante  di  dimodrame  ; certo,  ò il 
mondo  non  l’hà,ò  haucdola  non  la  conofce;che  Tei  continuo  efscrd 
tai  fi  nelle  opere  della  uiitu,fènza  regola  di  ragione  fefse  altrui  uii> 
tuoiò;in  quel  modo,&  nó  altrimenti  faremo  giudi,&  prudend»che 
fon  parlanti  le  pichc:onde  le  uirtù  de’  codumi  farebber  colè  celedi, 
non  humana  profcfljone  ; laqual  cofa,  cornee  contea  la  opinione 
del  mondo , coli  è colà  falfilsima , Se  coli  falla  come  è,non  può  na- 
feere  altronde , fe  non  dal  darli  ad  intendere , che  dà  noi  defsi  da- 
mo atti  à fare  le  noftreopereuirtuolè,  in  quel  modo,  che  gli  arte- 
siani fanno  far  le  loro  atti  : Se  non  epunto  coli  ; che  auegoa  , che 
la  uirtù  fianonoftra  profusione;  nondimeno  non  fono  nofirafat- 
tura , ma  fono  dono , Se  ptiuilegio  di  Dio,  che  le  fa  buone  conia 
fila  grada,  adempiendo  corteferacntc  il  difetto  della  natura,  fc 
della  ragione,  * 
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DIALOGO  DEL  fG  I V D I T I O DI 


XENOFON  TE. 

IL  CARDINAL  D’ARAONA. 

TORQVATO  CONTE. 

PAVLO  MANVTIO. 

ANTONIO  SCAINO.. 

L Cardinal  d’Araona  nella  fua  età  giouenileè 
molto  humano , Se  gentil  Signore , & tanto  la- 
uio , & difereto  , quanto  alcun  altro  del  Tuo 
I Collegio;  e non  è punto  men  letterato  ; hor 

peni!  il  mondo  quale  egli  polcia  lia  per  douer 
elfeie  nella  perfetta . Parla  adunque  di  molte 
colè  cortefemenre  con  gran  giuditio  ad  ogni 
hora  , fpetialmente  alla  tauola , ouc  egli  hi  tempo  da  ragionare , 
nò  manca  mai  chi  l’afcolti.  Quitti  un  giorno  di  quella  cita  te  ha- 
Mcndo  feco  à mangiare  de’  Baroni  Torquato  Conte  ; de' letterati» 
ilManutio,&loScainode’Cortegiani,  con  altri  molti , che  affai 
fapeuano  delle  feientie , Se  delle  uirtù , de  erano  ufi  di  dl'ercitarle,, 
fù  chi  dille  di  Senofonte , che  egli  al  luo  tempo , nobiliffìmo  nera- 
mente per  la  eccellenza  de'  rari  huomini  ualoroff,  che  allhor  fio- 
rirono, fu  fopra  ogni  altro  marauigliolò,  giunte  hauendo  in  li 
fleffò  perfettamenteidiuerii  doti  ; lequai  diuife  fra  gli  altri , ciafcu- 
na  di  effe  orna  i lor  nomi  di  eterna  gloria  : conciofia  cofa , che  egli 
fcriueffe  elegantemente  lue  orationi  dimollratiue,pari  almeno  nel- 
la eloquenza, li  non  maggiori, delle  Ilòcratiche:  ne’  Dialoghi  non 
lia  minor  di  Piatone,  ma  ben  filolòfo, come  lui . Va  nePa  hifto- 
*ria  col  fuo  dii  piano  , Se  loaucà  mano , à man  con  Tucidide  ; qual* 
hor  più  lì  alza , & rifuona  : fu  capitano , che  nelle  aflutie  della  mi- 
litia  può  dirli  un’altro  Lilàndro;  e come  Nicia  religiofo , & ualo- 
rofo  quanto  Alcibiade  : non  pei  tanto  non  fdegnò  mai  ( folle  ami* 
citia,òmodellia  fua,  che l’una,  & l’altra  è uirtù,  ònon  è certo 
lènza  uirtù  ) di  celebrare  il  fuo  Agelìlaojuiriuerire,  quali  ce- 
dendoli, lui  ammirare,  e pene  men  che  adorarlo;  Se  fu  in  ciò  len- 
za effempio : allequai  laudi  pofciache ognuno,  con  gran  ragione 
H come  io  credo , alienti . li  Cardinale , che  intentamente  alcolta- 
ua  già  tutti  gl’altri  tacendo , cosi  à parlar  cominciò  . Io , che  qui , 
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lino  per  imparar  ila  chi  sì , uolen rieri  fempremai  foglio  afcoltard 
uoftri  dotti  [azionamenti;  ma  fuor  di  modo  piti  che  altra  noie» 
habbia  fatto , li  hora  ho  quelli  con  gran  diletto  afcoltatii  rimem- 
brandomi per  lor  cagione  di  tre  perioue,due  delle  quali  io  hò  ama- 
te ioura  le  ahre,hor  nuerilco  la  lor  memoria , la  terza  amo , quan- 
to me  Hello  : T O R.  Molto  àciafcu  no,  che  qui  parlaua , dcee£ 
fercaro  ,che  la  fentcntia  da  eflì  data  intorno  al  pregio  di  Scno- 
fonte,fia  confirmato  da  tre  sì  grandi  perfone,  quali  elfcr  deono 
coloro , cui  tanto  amate  , Òe  amade , hor  riuerire  i lor  nomi.  C A R. 

A me  conuiene  più  il  tacere , che  il  ragionare  dilla  lor  grandezza  , 
fcnzachein  ragionandone,  troppo ulcirei del  primo  nodro  pro- 
ponimento, onde  il  partirmi  nonèhonedo.  Maquai , che  fullèra 
quelli  mici , ò liano  ancor  tuttauia , fecero  anche  eflì  molte  parole 
altre  uolte , Si  ai’coltarono  chi  lefacea , delie  orationi , Se  delle  hi- 
ilorie  di  Senofonte  ; delle  laudi  di  Agelilao  ; Se  dello  amor  di  Seno 
fonte  uer  lui,  con  qualche  cofa  della  militia , certo  non  conferman- 
do così  del  tutto  ogni  uoftro  detto  ; anzi  talhora,  Se  bene  (pedo 
contradicendoli,  & riprouandonc  alcuni  4i  loro;  è il  uero , che  ef- 
£ non  dettero  in  un  giuditio  sì  generale , come  fù  quel  d'hoggidì  ; 
ina  difendendo  a’particolari , Se  hor  la  hidoria  de’ Greci  ; hor  le 
orationi  della  eccellenza  di  Ageiìlao  da  lui  compodc  confidcran- 
do,  molto  dilIcro;&  molto  idirui  darebbe  chi  lor  detti  ni  ridi- 
«eflc.  TOR.  Signore  quedo  filentio  così  profondo , che  uoi  udi- 
te allauodra  tauola  , palla  altamente,  & ptiega  Tempre  in  fua  lin- 
gua , che  uoi  diciate  chi  fono , & fumo  quedi  nodri  amici  ; Se  ciò  , 
che  ditterò  di  Senofonte , & di  A gehlao  : C A R.  E'  faci]  cola  il  dir- 
ci i nomi  delle  perfone  ; ma  non  e facile  il  riferirui  le  loro  parole  ; 
le  perfone  fùr  quelle  tiè,  il  Marchefe  mio  padre,  dio  germano  quel 
di  Pefcara , Se  la  S.mia  madre  : quel  che  eflì  difsero , uolen  (ieri , fe 
coi  uolete , il  me  ch’io  fappia , ui  ridirò  .TOR.  Come  dite  fc  noi  * 
cogliamo  ì Certo  Signore  chi  uolcntieri  non  ui  afcoltafse,  uolcn- 
cieri  farebbe  lordo.  MAN.  Et  degnamente  farebbe  tale , benché 
talfofsemal  uolentieri.  SC  A.  O'  egli  indarno  udirebbe.  C A R. 
Cortefemcnte  uoi  sforzareded  doucr.  parlare  chi  ragionale  mal 
uolentieri;  maio  diliderodrcompiacemi , fc  non  che  io  temo  di 
non  piacerai  parlando.  TOR.  Della  militia  , della  Oratione^ 
della  hidoria  di . Senofonte  , Se  di  Agelilao , uoi  ridirete  quel  che 
vi  difsero  quedi  tré . C A R.  Sento  , che  ancora  non  fono  incelò  ; 
dico  adunque  più  chiaramente  parlando;  che  uolentieri  ui  ridirò 

&e  quel 
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quel  che  già  difle  il  S ig.mio  padre , Se  udì  dire  al  fuo  germano  di 
Pefcara  con  M. Iacopo  Sannazzaro  della  militia»  Se  della  hiftoria* 
di  Senofonte»  di  Agefilao  » Se  del  libello  delle  Tue  laudi  : T O R. 
£t  non  per  tanto  uoi  pur  ci  dite»  (è  noiuogtiamo  afcoltaruLCAR- 
Si  ueramence»  Se  ciò  non  fenzà  ragione. T O R.  Certo  io  non  tro- 
no quella  ragione,  fedì»  non  filile»  che  io  la  prenderti  da  una  im- 

inen fa  dirti guaglianza da  quelle  à quelle  perfotìe  : C A R.  So,  chi 
fiete  Signor  Torquato  , Se  sb  chi  fono , con  me  inficine  tutti  quefli 
altri  ; però  parmi  di  douer  dire  non  mi  frollando  dal  uero , che! 
giorno  d’hoggi,  àquell’altro  di  tanto  fi  polla  agguagliare  ; eh*- 
come  all’hora  tra  certi  grandi , & famofi  ai  cotai  cofe  fi  ragionb  » 
Cosi  ancora  con  alcun  grande  fé  ne  ridica  hoggidì  ; Se  ecco , che 
uoi  qui  fiete  qual  fù  all’hora  il  Marchefè  »hora  intendo  quel  di  Pe- 
fcara ; Se  fe  le  profe , ò per  dir  meglio , perche  le  profe  di  M.  Pao- 
lo Manutio  non  fono  men  nobili  » che  fiano  i uerfi de  Sannazzaro  * 
horfarà  egli  in  fuo  luogo. lo  dopbuoifendo  figliuolo  di  queldeL 
Vado , & relatore  delle  cofe  dette , come  egli  fù  già,  debbo  dirmi 
il  Sig.  mio  Padre  j.nè  lo  Scaino  ci  farà  indarno , b per  nulla  : Or 
perciochc  nè  io  interuenni  a’ior  primieri  ragionamenti  ».nè  à me 
quelli  il  Sig.  mio  padre  , ma  egli  in  prima  à mia  Madre  ,.ella  à'  me- 
pofcia  li  riferì  ; confidcrando  prudentemente  ,come  horaauuifo» 
che  di  si  farti  ragionamenti  più  che  difauole  di  Romanzi  un  gio» 
uanetto  qual  era  à quel  tempo,  porcile  trarne  alcun  prò;  Ioau- 
■edendomi  che  tutto  quel , ch’io  ui  ridirò,  pallar  ui  debba  àgli 
orecchi  per  tante  bocche , & per  tante  lingue,  & quelle  tutte,  ho* 
di  fanciulli  , hor  di  Donne»  non  altrimenti  per  auuenmra,  che 
dell’ima  Echo  l’altra Echo,b  Iri  nafeada  Iri , onde  allo  ultimo 
quella  fiaca , Se  quertaofeura'  diuenti , lènza  la  uoflra  licen  tia  no» 
mi  pareadi  parlarne  ; però  dirti,  fe  uoi  uoletc*  MAN.  Ben  adun- 
que potete  aire  quel  uerlo  fòl  fen  za  più . 

Qm  Thfbo  pater  omuipotens , nibi 
— ’Phabus  apollo 

"Prciixit .. 

T OR.  Diremo  pofeià  noi  a litiche  dalia  ifleffii  radice , ondè- 
temere  di  fauellare  uegna  in  noi  il  defiderio  dello  afcoltarui  : tante 
dar  fogliono  alle  cofe  Toro  di  peifettione , & di  autorità  cotai  fan- 
ciulli , Se  tai  femine . C A R.  Scaiho  mio,  à uoi  tocca  à dir  la  terza. 
S C.  Quel,  che  fcherzando  mi  dimandate, io  di  buon  core.  Se  dal 
miglior  fènno , che  mi  habbia,pofl'o  bora  dirai  co»  più  ragione» 

che 
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itht  io  non  haueua  nella  Iicenda,  che  chiedeuare  del  fauellarej-pe* 
tò  dico > che  li  'fanciulli , & le  fonine , quando  Con  tali,  quali  hort 
fono  li  nominati  , non  foto  adornano  de'  nomi  loro  li  famigliai  ra* 

Sionamenti;  ma  fon  poilcnti  di  vender  nobile  ogni  poema:  quin- 
i Virgilio  non  ben  contento  di  fu-  combatte  re  quei  liioi  fortilfimi 
Herot  Turno, Eoea,Tarconte,  Se  altri  tai  glorioii,  arma  Tulio  , Se 
Camilla,  & fi  lor  dire  & far  cole,  cui  ogni  età,  de  ogni  fedo  anzi 
debba  portare  tnuidia  , che  oiidir  di  ammendarle  : duoimi  lòto  nel 
noftro  calo, che  due  lì  fatte  pedóne,  donna, 3c  fanciullo  non  lón  per 
dirci  niunacofa  delle lor  proprie,  ma  qui  interuengano  folamento 
& riferircene  dell’altrui.  C A R.  Facto  ardito  :pev  tante  laudi,  di 
•«fcoltatore,  che  clTcr  deurei,  fauellator  diuevrò . Douete  adunque 
faperc,  chei  due  March  eli,  come  amatori,  che  femprc furono  di 
letterati , dando  in  Napoli*,  haucr  folcano  in  codume  di  dimorarli 
quali  ogni  giorno  una  buona  pezza  con  M.lacopoSannazzaro;  la 
aomedichczza  dclquale  per  fua  natura,  & creanza  fufempremai 
à ogni  qualità  di  huomini  utile , hor  reuolc,  & diletteuole  pur  aliai. 
Or  e fli  un  giorno  id  à uederlo  , lui  tremarono  con  Un  fuo  amico 
parlando  Se  cdèrfcco  à quedione,non  altrimenti,  che  fogliono 
edere  nelle  -lor  fchole  i filoiofanti , dall 'ogni  Santi  al  Natale  : Ma 
poi  tacendo  ambidui , dille  il  Marchefcmio  zio  à M.  Iacopo  San- 
«lazzaro , noi  uegnauamo  à goderci  de’  cominciati  ragionamenti, 
à dar  cagione  di  rinouarli , ma  d’interromperK  non  ci  penfam* 
«no  : dunque  à elE  continuateui  , cheuolentieri  ui  afcoltaremo.  Già 
fette  fi  erano  le  loro  honede  accoglienze , e già  lèdeuanli  a 'luoghi 
loro,  quando  il  Marchcfe  così  parlò , cui  il  Satmazzaro  rifpofe-»» 
La  modcftiaxli  quedo  giouanegerttilillìmo,  & lèco  inficmc  la  me- 
Tauiglia  ,cheiomi  facea  di  certe  fuenouiradi,  mifcm  lilentio  le 
nodre  lingue,  non  già  la  uodra  prefenda,  anzi  ella  mi  inulta à 
romperlo  ,conlidcrando,  che  una  gran  pane  del  nodro  piato  è 
più  da  uoi  che  da  noi , Se  non  è indegno  del  uodro  alto  giuditio: 
«a  innanzi  ,chc  più  ne  parli , farò  in  prima,  alla  manieradi  chi  la 
morte  hà  uicina , uoi  prefenri  una  profetia  ; cioò , che  il  giouane , 
«hemi  accompagna  nc'dudij , òcperetade,  ò per  riucrcnza  par 
che  hora  (ìegua  i miei  padì , fe  la  danchezza , ò la  negligenza  no’l 
ferma,  fe  egli  non  piega  nell'un  de' lati , lafciandoil  dritto  del 
filo  camino , ò fe  tra  la  uia  noti  cade , ò non  fi  ferma  per  negligen- 
za , lènza  alcun  dubbio  è per  andar  tanto  auand  ucrioil  fuo  termi- 
ne dedina  co,  che  li  collidimi  faranno  primi,  ò tra' primi  ultimi 
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«erto  non  faranno  eglino:  arrolsò  il  gioitane  alle  parele,ò  allegrez- 
za è uirtuofaurrgogna,che  lo  tingerti  di  tal  colore  :feguitò  poi  il 
Sannazzaro , fi  come  apprertò  ui  narrerò . Hot  uoi  Scaino  Hoggi- 
dì , perciocheuecchio  non  liete,  ben  tal  farete , ò che  io  (pero , qual 
douereeirerequel  fuo  amico  annuntiòii  Sannazzaro,  le  non  ui  è 
incommodo  lo  adagiami  in  quello  noftro  dialogo,  terrete  il  luogo 
dicoralgiouane:  cui  lo  Scainoanche  egli  un  poco  di  tal  honorc 
arrollato , udendo  dir  non  sò  che  il  Cardinale  ilpreuenne,  &for- 
ridendo , quali  licentia  gliene  chiedclle , cosi  riprelè  il  ragiona- 
mento. Il  Sannazzaro  in  quel  giorno  fopra  una  taiiola  tcnea  da- 
mmi il  uolume  di  tutte  l’opre  di  Senofonte  ; lo  quale  aperto  quali 
à piotiar  con  le  file  parole  alcuna  cofa  da  lui  predetta  nel  difputare  , 
& quà , Se  là  riuolgendolo , fermoflì  al  (jn  là  in  lu’l  libello , oora- 
rione,  che  ella  li  dica  delle  gran  laudi  diAgelilao;  poi  pregò  il 
giouane  da  lui  iodato , che  ne  leggerti  una  particella  ; ciò  fu  quella), 
oue  egli  parla  non  della  prima  battaglia , che  A gelilao  partito  de 
Alia , fè  contra  i greci  in  Europa  ; ncllaquale  con  forza , & arte  mi- 
fe  in  fuga  laCaualleria  di  Tertaglia , che  prima  in  uifta  li  riputaua, 
ma  la  leconda , oue  egli  dice  cotai  parole  in  lodandola . 

t^arrabo  autem  (J pugnarti » etenim  huiujmodi  futi , quali r no* 
Sira  temperate  aliaprorjus  nulla . 

Ver  a cofa  è,  che'l  fuo  giouane  uolfe  legger  tutta  quanta  quella 
battaglia  da  capo  incominciando  così . 

Voflridie  fuperati  r >4  c baici  r Thafu  tnontibus • 

TOR.  Debbo  interrompermi  un  gran d’honore,  che  uoi  mi 
fate , non  meritandole  ? L’honore  è quclto , che  uoi  Sig.  Illuftrilfi- 
mo  di  Senofonte  parlando,  non  pur  le  cofeda  luidelcritte,  ma  le 
file  proprie  parole  à una  à unaci  dillinguetc , per  fermo  hauendo 
meclIèruoi,òil  Manutio,che  tutte  à mente,  quante  elle  fono  do- 
gete hauerle  nelle  due  lingue  ; ma  il  fatto  ftà  altrimenti , & non  lòfi 
degno  di  opinione  così  cortefe  ; perche  acciò  che  a*  lordi , quanto 
à me  tocca  non  ragioniate,  fate  per  gratia,  che  Senofonte  nel  fuo 
■olume  ci  fia  in  perfonapereiler letto qualhor  bilògni , delia  lati- 
noperche io  lo’ntendajde  noi  ancora  così  facendo,  imitaretno 
affai  meglio  il  ragionamento,  che  tolto  hauete  à dillinguerci , eh* 
noi  nice.te  pur  dianzi,  che’l  Sannazzaro  haueua  il  libro  dauanri» 
& à quel  giouane  così  lodato  faceua  leggerlo,  quando  era  tempo* 
SC.  Et  io  al  giouane  così  lodato  in  ciò  almeno  (imigliandomi , 
•errò  in  mano  il  uolume , Se  oue , quanto  farà  melticri  lo  in  crodur- 


* PARTE'  SECONDA.’  sai 
rò  à ragionare.  Venne  il  uolume  di  Senofonte  latino  fatto  ma  non 
da  un  lolo , che  l’oratione , che  fu  la  prima, era  opra  del  Filclfo, 
la  hiftoria  di  Beirarion  Cardinale,  & lo  Scaino,  dal  Cardinale  am- 
monito , cominciò  à leggerlo  nella  oratione  allegata , & inleggen- 
dolo il  Cardinale  notò  le  cofe , che’l  Sannazzaro  altra  uolta  con  el- 
fòli  giouaneallaprelènzade’  due  Marcheli  parlando,  haueailli- 
mate  notabili , lequal  furono  in  tutto  cinque . La  prima , che  lo  et 
fcrcitodi  Agelilao  non  era  punto  minore,  nè  meno  ornato  ,chc 
fòlle  quello  de’  Tuoi  nimici , & ciò  fi  legge  in  tre  luoghi , l’un  dice 
il  fatto  , & la  fila  cagione  in  quelle  ideile  parole . SC  A. 

boc  dìfturus  uenio , quod  & multi  pauciores , (3  longi  in 
firmioret  copias  babens  congrefius  fit. 

CAR.  Tutto  ciò  dice  di  Agelìlao,& liegue. 

SC.  T amen etenim fi hxc  dixerim  ,uidear certi  & ^ igefilaum 
amenti * , (3  me  ipfum  fluititi*  denotare, fi  ewn  Uuitm. », 
qui  maximarum  rerum  periculum  temere  fubiijfct . 

CAR.  L’altro  luogo  così  ne  parla  continuando  . 

S C.  Qumpotius  bue  cum  in  reaimiror , quod  copiar  nibìlopa 
ucioresquam  bofliu  efìent  comparar  it.  CAR.  Hot  al  cimo,  chcgliè- 
uicino.SC.  Confpiciebantque  inuicem  falattgrs  ipfie  pari  admodum 
appara  tu  ,&  xquites  utrinque  pari  adcrant  ferè  numero.  CAR. 
^Quella  è adunque  la  prima  cola,  che  in  Senofonte,  come  notabile 
fé  il  Sannazaro  notare:  la  lècondaera  quella,  che  colle  laudi  di  Age 
frlao  tocca  alquanto  di  quello  ufficio,  che  ali’oiator  conuenia , però 
icriue  coli  .S  C A. 

T^arrabo  autem , & pugnam,  etenim  huiusmodifuit  , quali: 
nofìra  tempeftate  alta  profus  nulla . 

TO  R.  Con  quai  parole  di  quelle  poche  tocca  l'uffitio  dello  ferie— 
■ore  Senofonte  ? certo  le  laudi  diAgeftlao  par  che  lìan  polle  nella 
. grandezzza  di  quella  pugna. C A R.  Forza  è dire, che  dall’uffiuo 
dello  fcrittore  ci  renda  cenno  quella  parola. 

jqarrabo autem , (3  pugnam  . 

MAN.  Cioè  forza  e ragione.  T O R.  Io  male  intendo  quella  ra- 
gione. C A R.  Afcoltando  la  intenderete  ; che  quella  è una  delle 
materie, onde  quel  giorno  fpetialraentc  lì  disputaua , parendo  qua 
fi  di  uoler  dire  Senofonte,  clic  egli  la  pugna  non  narrerebbe,  le  dò 
non  folle , che  quella  fu  la  maggiore , che  h face  Ile  al  fuo  tempo  ; 
però  hauendo  egli  detto  » 

Nas- 
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Harrabo  autem  & pugnam. 
loggiunge  pofcilj 

Etenim  buiujmodi  fuit* 

Hor  palliamo  alla  terza  cola  notabile»  laquale  fil  quella: Ma 
Boi  douete  laperc  cbe  li  due  clTcrciti  di  Agefilao,  & de  gl'altri  G re- 
ci furono  ordinati  in  tal  modo»  che  Ageulao  lì  come  Rè  di  Spar- 
tani hauea  la  delira  ne*  Tuoi»  $c  li  Orthomenij  fuoi  collegati  la 
manca  mano  della  ordinanza  : all’incontro  gli  Atcnieli,  con  li 
Thcbani  la  delira  banda  tenerlo  » & la  finillra  gli  argiui . Or  di- 
fpofti  così  gli  elTerdti , dice  il  libello,  che  i buoni  Argiui  non  folle* 
tendo  non  che  altro  l’alpetto  falò  di  Agcfih  o , fenza  combatter 
dicr  tutti  tiolta , de  fani , de  falui  in  Hcliconc,  onde  cran  modi  fi  ri* 
cornarono  » Cc  quelle  fenolo  fue  purole  « 

S C.  ^Argiui  quieta*  defilai  acim  uequaquam  full  inutili 
quin  fuga  in  Hcliconcm  ferctcpcre. 

C A R.  Ma  perciò  che  conuli  Argiui  fuggimotiìa  ,<osì  iThe- 
bani  in  contrario  uinlcro  »il  corno  de  gli  Orchomenij  ; de  conueni* 
Ha  » che  Agelilao  à douer  uincerc  compitamente  la  pugna  » hauen- 
do  rotti  gl*  Argiui  contra  Tebani  ,fi  come  fece»  li  riuolgelfe , quin- 
di nacque  la  quarta  cofa»degna  in  uero  di  eder  notata  per  più  ra* 
gioni , coracudirete  j ma  lo  Scaino  legga  egli  in  prima  la  bella  im- 
prefa  di  Agelilao  » con  la  maniera  forte  , de  magnanima  da  lui  te- 
nuta nelloalTàlir  li  Tebani. 

S C.  lata  bine  *Agefilaum  fortori  profeto  uirum  appellare  Ucet 
indubitato . 

CA  R.Eccopofciailperche. 

S C.  ’Hpn  enìm  miffima  eligebat, 

C A R.  Poi  dichiara  il  perche. 

SC.  liccbat  ei finenti  Hoflmarbire,  ubi  infequi  ueluìffet, 

poftemos  corpore , quodfacere  certe  uoluit  ,/ed  aduerfa  fron 
te  cum  T ebanis  acerjhne  dimicauit . 

C'AR.  Poche  adunque  farle  parole  di  quella  quarta  notabil  cofa  ,* 
che  nelle  memi  di  que’  Signori,  non  gcneralkroqualche  notabil 
penfamento . Hor  notiamo  la  quinta  cofa,  laquale  è primadi  paro- 
le oratorie  , fe  elle  non  lono  poetiche , che  doprc , ò mod  i della  mi- 
liti! ; de  lono  ferine  parte  in  lui  fatto , parte  finita  gii  la  battaglia  $ 
ficgue adunque  coli  dicendo.  S C A. 

I taq-Jumma  ui  congrejjifericbant,  pugnabant,  necabant  morìe - 
bant  wrjicquc  clamor  qtdfquan  aderat , ncque ftlcntium  itemi 

fi* 
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fed quadam  erat  eiufmodi  rei,  qualemiraq ; , ac  pralium  pr^cbucrat. 
TOR.  Ecco  bel  trat  co  > di  un  certo  mezzo  , che  è tri  le  (Irida , Se  il 
filentio  de  combattenti, ilquale  altroue  fe  ben  ricordo,  hò  già  le  tto^ 
& par  , che  lodi  i faldati  ufi  alla  proua  delle  ferite.  Se  uolentieri  fo* 
feualeggerIo  .se  A.  Forfè  oltre  il  Giouioin  Appiano  il  legge/re 
la  oue  cgji  (crifle  il  conflitto , che  fi  fe  a Modenatrai  Venetianidi 
Àrido,  & di  Antonio.  TOR.  Certo  io  l’ho  letto,  ouunque  lettoio 
me  l'habbia,di  che  no  poco  mi  marauiglio  » che  io  non  credeua;ch« 
quegli  antichi  >che  tutto  Zepperò  ,pone(Ièr  mente  allo  imitarli  l'un 
l'altro;  ma  io  penfaua  ciò  eliere  opra  moderna  per  lo  difetto  delle 
fconearti;  dclqual  difetto  pur  troppo  abonda  la  nofera etade,imper 
fetta  in  ogni  fpecic  didifciplina  ; parlo  tèmpre  rifactto  attempo  mi 
gfiorc.M  A N.  Sempre  al  mòdo  per  ogni  (ècolo  i fecondi  nelle  feie* 
tie,e  nell’arti  iprimiloro  inumarono  r A: ecco  Cefare  ad  Alcflàn- 
dro nella militia,& Filippo, &Filopemcne  alTomigliarfì ad  Epa» 
minonda,& nelle  lettere  alcuna  uoltaà  Cicerone  Virgilio,  Se  à 
Virgilio  Liuio,  Diodoro  à coftui  alcuno,&  alL’altro  G iotèpp  e.  Lati- 
ni , Grechi  > Se  Hcbrei-,  poeti  i Hidorici , & oratori-.  Se  tutti  quelli 
il  Saludio  h Se  in  che  poi?  in  una  certa  cofetta , che  io  uuò  pur  dirla  , 
fe  uoi  uolete  pofeia , che  d' ella  mi  è fbuuenuto:  Dice  Saludio . 
Tugnam  illampro  ormi  belli  futuram  ti  Pirgilia  imitando  • 
primus  turnas  inmfit  agreflex  - 
lAcncas  omtn  pugne . 

llche  Liuio  ridice  pofeia  nel  primo  affronto  fatto  in  Italia  frà’Ca— 
ualieri  di  Scipione,  Se  Annibale,&  il  medefimc  fi  Diodoro  nel  li* 
broXI.  Se  finalmente  Giotèppela  nel  principio  della  (ùa  guerra 
giudaica  : Se  il  Giouio  ultimamente  nelle  fùc  Hidorie,  pur  non  è 
altro  quella  cofetta»che  un  certo  calò  dalli  Scrittori  per  fupcrftiti  o- 
neoflciuato;  hor  peniate  quel,  che  far  (ògliono  della  ragione.  Se 
dell'arte,  che  tanto  uale:  Certo  Virgilio,  non  pur  altrui , cioè  Ho* 
mero  Ennio,  e Catullo , ma  le  medelìmo  ancora  ne’uerfi  intieri  per 
più  fiate  imitò,  quelli  togliendo  dalla  Buccolica  alla  Geòrgia;  Se 
talhora anche ndl’altaEneida riponendoli:  laqual  cofa  fi  altrefi 
Senofonte , ilquale  con  uno  ideilo  artificio  à tre  fue  opre  pon  fine, 
•Ila Pedia,  all’ A pologia,ì’detti,‘&: fatti  di  Socrate;  Se  anche  uo- 
glio , che  uoi  fappiate , che  queda  pane  di  Senofonte , che  uoi  leg- 
gete , & leggede  in  quede  laudi  di  Agefilao , un'altra  uolta  rileg* 

Seme  udendo  leggerle  , Se  non  altre  parole.  S C.  Quoda  colà  co- 
edendo»  come  ci  dice  il  Maoaàe  ,che  non  diciamo  bora  noi, 
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« * « txcrcitus  covgrejji  r/sent , tenam  fanguint  rubefattam  ;cadd 

ueratum  amicorum  t uni  hoftiurn  inuiccm  iacentia,  clypeot 
perforai  os , con  fratta  j haftas , diftrittos  gladios  , alias  gami, 
ali os  in  corpose  > alios  adbuc  in  manibus . 

'C  A R.  Et  qui  fia  tine  alla  lettura  della orationc.  Ma  ò Scarno  raio 
che  ni  par  egli  d i Senofonte  con  quei  Tuoi  uini , & con  quelli  mor- 
ti^SC.  Parmi  oratore  quanto  eilcr  polla  matauigliolo.C  A R. 
Perche  noi  dite  Poeta  ? S C.  Perche  i Poemi , che  io  lòglio  leggère, 
non  fi  compongono  in  profa.  C A R.  Hor  le  Comcdic  tolcha- 
nenon  fi  fanno  elleno  in  profa  la  maggior  parte , & migliore  ? 
S C.  Forfè  fono  elleno  per  dirne  il  ucro,anzi  Dialoghi  ,che  Come» 
die;  ma  già  la  ufanza  di  quella  lingua  incontra  l’arte  delle  due  altre 
può  in  noi  tanto , che  le  f a dire  , Se  parer  comedie.  C A R.  Può  be- 
ne  edere , che  ciò  fia  nero  ; ma  hor  più  auantcnonèda  dirne;  che 
.altro  habbiamo , & da  parlare,  & da  udire  aliai;  &ègià  tempo 
- da  metter  mano  all’hilloria , perche  fi  ueda  tutto  efier  uero , quan- 
to hà  predetto  il  Manutio  dello  imitar  fe  medefimi,ridicendo  que- 
llo grande  huomocofe,  & parole  nella  lùa  hifioria,  che  hauea  già 
detto  oratore-.per  grafia  dunque  non  ui  fia  graue di  legger  bora  nel 
«quarto libro  la  illelfa  pugna,  lo  ueramentc  quando  fia  luogo, ui  fer- 
tnarò  ; oc  lòn  ficuro , che  molto  bene  lenza  altro  dirui,  miintende- 
rete  : ma  cominciate  da  quello  capo . 

S C.  Voslrid.ie fuperatis  ^ cbaicis  Vythi * montibus , 

•C  A R.  Replicate  come  parole  dell’oratione.  S C A. 

Toflridie  fuperatis  cbaicis  TithU  montibus . 

•C  A R.  Scendiamo  a’picdi  di  quelli  monti  , & feguiriamo  con- 
tinuando. 

SC.  Traflabat  pedititm  numero  ^dgefilaus . 

:Cofa,che  apertamente  non  uolledire  nè  dir  douea  neH'orationé 
•dcmollratiua.  SC  A. 

lAcquitatus  utrinque  par  erat , c<eternm  pugnam  quoque  enarra - 
bo  , cui  parem  tttas  noflra  nullamuidit  • 

'C  A R.Éccoui  indente  le  due  notabili  prima , & lèconda  da  noi  di- 
pinte nella  orationc  ; hora  alla  rerza . 

S C.  Vix  ij  ad  teli  iattum  appropinqua  uerant , cum  qui  ex  ad 
uerfo  ileterant  ,in  fugam  ucrtuntur  ; nec  àrgini  ^ tgefilai 
excapere  militcs , (ed  protinus  in  Heliconem  confugerunt . 
CA  R.  Non  fù  fi  chiaro  ncll'oration  Senofonte  .come  egli  c hor 
nella  hifloria,ouc  ci  dice  la  ucrirà  : perciochc  il  fuggir  uia  dclli  Ar- 
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giui  innanzi  , che  fi  uenillc  alle  mani  à ben  lor  biafimo  lènza  fine  » 
ma  non  è laude  di  Agefilao;  forfè  fu  laude  d’iin  altro  buon  precet- 
tore jchct  nfegnò  loro  cotal  dottrinala  prima  uolta  che  in  quella 

Suerra  colli  Spartani  pugnarono»  & quel  maeltro  fu  Arillodcmo , 
quale  innanzi,  che  Agefilao  tornalTe  in  grerìa,  con  poca  gente 

Se  il  gran  campo  de’collegati , & delli  Argiui  Ipetialmcntefò 
gouerno  ; ma  di  ciò  appi  elio  : hor  palliamo  alla  quarta  colà . 
SC.  Hic  <Age filatati  magnanimwm  fine  controuerfia  appellare- 
licei  > non  enim  quod  tutijfimum  eroi  elegit , nam  cum  facile 
terga  abeuntium  cedere  pojfet,  « fronte  tamen , & lateribus. 
T bebanor  inuadit  .TOH. 

Dite , à fronte , lateribus  l 

S C.  Cofi  dice  l’hiftoria .. 

TOH.  “Hpngià  cofi  l'oratione  . 

C Hi  Yoi  dite  il  uero  S.  Torquato  : ma  dice  foto  cofi.. 

Sed  aduerfafronte  cum  T bebanis  acerrime  dimicauit .. 

T O R.  In  cofi  poco  di  (patio  grandemente  li  fà  lontana  , e diuer» 

• là  dalla  orationc  l’hiftoria  ; & qui  hà  più  di  parole  ,_&lèco  iniieme 
ha  più  dell  arte  della  militia , che  non  haucua  nella  oratione;  ma. 
di  fortezza  ,&  grandezza  d’animo  non  lo  già.  C A R.  Altretan- 
to,ne  dille  all’hoi  a il  Marchelè,  & mi  è caro  , che  delle  colè,  che 
io  trattare,  con  bon  giudicio,  alcuna  uolta  uoi  precorriate  il  dir 
mio  : Ma  hor  forniamo  diritrouare  le  cinque  cole , che  fi  notaua- 
no  nell  hiltoria  ; perche  fi  ueda,  cheTunaairaltrarilponde  à pieno 
per  ogni  parte; &polcia,  che  della  quarta  fi  è detto  aliai , andia- 
mo  alla  ultima,  che  ci  è uicina  ; laqual  letta  dallo  Scaino,  io,fe  l'ngt- 
gno  mi  aiuterijfarò  proua  di  rifèrirui  con  quanto  Audio  li  due  Mar 
die  fi  col  Sannazaro  , & colgiouanele  ellaminaficro  tutte  cinque,, 
lenza  (cordarci  della  impromeila,  che  allo  Scaino  fàcemmo,doè 
di  dii  e qualche  cofa  di  quelli  uffitij,  che  proprij  fono,  òdcono  et 
icte , & delli  Hiflorici,  & delli  Orato  ri:  leggiamo  adunque  in  que*- 
fta  parte  la  quinta  colà .. 

SC.  lbiTbebani pugnandi  neceflìtate coatti , Jùbito in  hofiem 
c onuerfi  pugnam  fortiter  cient . 

CA  R.  I Tebani  da  Agefilao afiàliti non  fimigliorono gli  ArgiuiJ. 
•he  uia  fuggirono  pria,  che  gli  urtalfero  gli  Spartani:  ma  uolti  à lui. 
valentemente  fi  difenderono  una  bona  pezza  : però  dice 

i C.  Scutis  utrinq-,  propelluntur , feriimt,  pugnantjn termina 
eadunt , clamor  nullus  eratt  net  tamen  filentium  »fcd  mqrs,, 
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qualem  ira  fimul , & pugna  tdere  folent . 

*C  A R.  Qucflo  è quel  tratto , che  à uoi  piaceua  Signor  Torquato, 
■Se  non  difpiacque  allo  aurore , però  il  d lise , Se  ridille  : fegue  il  fine, 
che  i morti,  c il  campo  della  battaglia,  alla  maniera  di  Michelatl- 
gel  o mirabilmente  ,non  pur  dipinge  ,ma  intaglia, 

S C.  Iaccbant  ubi  pugna  commifia  erat , pronti feue  cadauera  Jan 
guine  concreta , de  fratti  clypei , enfes  euaginati  nonnulli  in 
manibns  iacentium , quidam  uulneribus  infixi,  falttm  pajfm 
cruore  manabat . TOF^ 

’Viue  parole  (ón  tur tequ erte,  benché  de'  morti  fauellino.  & fomiti  a- 
menre  con  elio  lor  fi  conuengano  : per  lequali  da  hor  ainnanzi  ter- 
rò piò  caro  il  romazo,  che  la  fierezza  di  tale  afpetto  à Senofonte  ap- 
poggiandofi Teppe  allèmbrar  co’fuoi  uerlì . C AR.  Ecco  à giu- 
•ditio  di  quel  romanzo-,  qual  che  ne  folle  il  compofitore  Pulci,  ò 
Pulciano , non  eller  fola  ,che  fai  parole  liano  poetiche,  & non  hi- 
ftoriche  , nè  oratorie  ; onde  il  torìc  dall’altrui  prola , nell’altrui  iin- 
-gua  per  adornante  le  noltre  rime  uolgari,  fia  diferetione,  Se  non 
furto-*  & lei  romanzo  perciò  ui  è caro  ; uili  alloncontro  dourebbe— 
roeflèrui  le  due  fctitturc  di  Senofonte  ; ilqualeellcndo  di  lira  natu- 
ra , Se  industria  atto  à formare  lìbei  concerti  j & parole-,  non  le  ufi 
pofeia  come  doura  ; ma  non  curando  del  ualor  loro, fa  lor  due  uol— 
te  di  male  inpeggio  un  gran  torto  : percioche  leuando  quelle  del 
xegno  loro , ciocdel  nettò, in  cima  alquale,  come  in  lor  foggio, dou- 
rebbono  elìèr  locate  » primieramente  dentro  à’confìni  dcll'oratio- 
«c  1 ilegolle , poi  nelle  hifloria  , quali  in  prigione  più  bafsamente  le 
incatenò.  T O R.  fornai  m'intendodi  quello  legno,  & di  que- 
llo carcere , Se  dello  effilio  delle  parole  ma  giudicaua,  che  bello  fafi 
le  il  romanzo,  perche  era  limile  à Senofonte,  dame  belliflìmo  ri- 
putato. CA  R:  <Jiànonuoglio,che  uoi  crediate , che  io  mche 
intenda  ben  bene  : anzi  hora  parlo  coll’altrui  fiato , cioè  del  gioua- 
ne  del  Sannazaro , ilqual  daquefla  pane  entrò  a parlar  della  hiflo- 
ria , Se  loco  infieme  della  oratiònc  ; Se  difse  cofe,  che  rare  uohe  fi 
foglion  dircà’di  noflri,  fèndo  ufànza  de’litrerari  moderni,  da'Cor- 
tegiani  btneofseruata , lo  darti  al  quia  di  ciò,  che  dicono  quei  no- 
ftri  primi,  fenza  cercarne  il  perche;  ma  noo  fon  nouc  fèlipon  mcn 
te  alla  buona  arte  del  bene  fcriucre  ,6:  faucllare,  onde  gli  antichi 
far  gloriofi , Se  da  quella  atte  non  totalmente  per  auucnturafi  di- 
(boltaua  il  buon  giouane , (quando  egli  difie , chele  parole  di  qucfla 
quinta  notabil  colà  fon  da  fotta  ,non  da  Hiflorico,ncda  Orarorcj 
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Se  Ce  » al  giuditio  di  <;enofonte  fon  da  Oratore , & da  Hiftorico , di* 
cendole  egli , come  pur  dice , quando  egli  è hiftorico , «Se  oratore  , 
certo  egualmente  non  pollono  ctter  da  tutti  due  ; ma  fi  lono , lenza, 
alcun  dubbio»  più  da  Oratione , che  da  Hittoria,  fi  come  quelle , che 
aliai  più  Tuonano»  che  non  ragionano  : dunque  Te  proprie  lono 
dell’oratione , Senofonte  le  pretto  polcia  alThiltoria , quali  in  quel 
modo , che  à qualche  nano  tal’hora  fi  pone  indotto  cappa , ò man- 
tello di  alcun  grande  huomo  ; onde  ogn'un  ueda  ciò  etter  furto  , ò 
prettanza:  laquale  inettia  , chi  è colui,  che  polla  meglio  conolce- 
re  di  Senofonte  f «Se  conofciuta  amendarla  ? Douemo  adunque efi- 
Ter  certi , che  ciò  facelle  quel  huomo  non  Icioccaraentc , nè  ò calò  > 
ma  à bello  ftudio , Se  per  più  all’hor  non  potere  , che  non  c Tempre 
in  bona  tempera  il  bon  Icrittore , Se  fpelle  uoltefa  le  lue  cole  con 
intentione  di  poi  disfarle, quando  che  fia;  in  tanto  non  fi  ftà  in  odo,, 
ma  Talea  il  pattò,  che  gli  è dauanti,«5t  per  loquale  tornando  à cala-, 
à Tuo  bell’agio  caminerà:  forle  lo  Tpauentò  la  fatica  di  haucie  à Ceti - 
ueredueuolte  diuerfamente  una  iftettacofa  ;laqual  temenza  per. 
auuentura  fpinfe  Virgilio  à dir  due  uolte  quei  Tuoi  tre  uerfi . 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  bracchiti  circuiti . 

Ter  frufira  comprehcnfa  manus  effugit  imago . 

Tot  leuibus  uentris , uolucrique  Jimillima  j'omno . - 
Delle  quai  uolte , come  hora  è qui , tanto  fù  inetta  quella  feconda 
nel  lètto  libro,  quando  A nchife  uien  uerfo  Enea.  Se  leco  polcia  per 
lungo  Tpatio  retta , & fauella,  quanto  da  prima  là  uerioil  fin  del 
fecondo  nello  fparir  di  Creula  fa  opportuna  : Se  folle  auuenne,  che. 
i’artifitio  del  bene  Tcriuere  ottimamente  da  Senofonte  làputo,  fu  in. 
lui  uinto  dal  troppo  amore, che  egli  portaua  ad  A gcfilao,  che  dub- 
biando non  lì  perdette  delle  Tue  laudi  il  libello , tutto  polcia  ridil- 
le male  nella  Tua  hittoria  : cioè  fuori  il  decoro  hiltorico , quanto  be- 
ne hauea  detto  primieramente  nella  Oratione:  coli  ucggiamoper 
lo  Palazzo  Tarmi  de’  Papi  co’lor  colori , Se  lor  nomi , non  lolamen 
te  cller  porte  per  le  cortine  ,&lòpra  i canti  delle  muraglie,  òinfa 
le  porte  de’corridori , Se  delle  Cappelle , ma  nelle  dalla , nelle  cu- 
cinc,&  ne’chiallòlini,  perche  di  k>i  lia  memoria  { Se  un  priuato  te- 
ner lainfegna  , Se  Io  leudo  di  qualche  Principe  lùp  Signore  per 
nitri  i luoghi  della  lua  cala  lordi,  ò mondi  .cheli  liano  elfi  : «Se  èchi 
perdi,  che  Senofonte  per  eilaltar  Te  medefimo  , con  Ibi  poeti  elio, 
netti  due  luoghi  ci  deicnucllè  quella  battaglia,  per  falla  prima  col- 
le parole  di  tutte  falere  della  Tua  età  ; coli  dicea  quel  bon  gicuane, 

ou 
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cui  rifpondca  ilSannazaro , dia  in  difpartc  il  Poeta,  Se  parlino  ho» 
ra  quelli  due  foli,  cioè  l'Hillorico,  Se  l’Oratore . Ma  per  dilhnguer 
lè  molte  cofe  dauoi  mifchiate  in  quello  quali  proheinio  dituctoii 
uoflro  ragionamento;  dite  in  prima,  fe  Dio  ui  aiuti,  perche  egli 
paia  ad  alcuni,  che  Senofonte  per  honorfùo  con  tanta  cura  due 
uolte  ci  dipingere  tal  pugna , Se  da  lui  tanto  (limata  : polcia  dire- 
te, perche u i paia, che  Ageftlaofia  troppo  amato  da  Senofonte: 
direte  appiedò , fe  uoi  credete , che  Senofonte  facellè  prima  l’hifto 
ria,  che  narra  il  fatto,  poi  ne  lodallè  lo  amico;  il  qual  ordine  par 
naturale  traile  due  arti,  ò le  più  rodo  in  contrario  fattoli  libello, 
ouc  egli  il  loda  altamente , Se  molto  in  ciò  li  compiace , difcefc  po- 
lca ali'hiiloria , nella  quale  giunto  egli  al  palio  di  quella  guerra,  Se 
non  douendo , ò non  fappiendo  parlarne  meglio,  ne  peggio  dirne,  ; 
intendendo  in  un  mcdelìmo  lùono  reiteralle  le  ideile  colè , o paro- 
le, che  giù  non  credo , che  uoi  creggiate , che  Senofonte  ad  un  tem 
po  li  delle  à far  le  due  opre  quella,  e quella;  Se  molto  meno,  die 
r.Oratione,  Se  l’Hidoria  uadano  apparo  ne’modi  loro , Se  che  tri 
loroniunacolà  non  lia  diuifa;  ma  che  elle  inficine  accomunino 
ogni  lor  robba  , <5e  arnelè  : merauigliauanfi  li  due  Marchefi , chc'l . 

< Sannazaro  pregalle  ilgiouanedi  parlare  , parendo  loro , che  Taf- 
cintare  gli  (ielle  meglio:  pofeia  li  auuidero,che  egli  il  faceua  per 
uolere  edere  efperto  li  del  luo  ingegno,  & fi  dc’lludij , che  egli  po- 
neua  nella  lettura  de’  boni  Autori  per  auanzarli  nelle  Icientie,  Se 
forfè  ancora  defideraua  d’haucr  pienidima  cfperienza  della  mo- 
delha  di  lui , laquale  in  uero  c il  condimento  delle  dottrine , Se  del- 
le uirtudi  in  cialcuno  huomo  ciude , fpetialmcnte  ne’giouani;  Se  dà 
lor  grada,  Se  fauore.lo,chehoincodumedillèil  giouane  di  con- 
fettarmi de’mici  errori  à coloro , che  bene  intendono  la  bona  uia, 
&ladimollranouolenticri,  htira  tanto  di  miglior  uogliailfarò, 
quanto  itale  mi  trouo  innanzi,  che  (opra  ogn’altra  perlona  (apri 
conofeerci  miei  difetti  ,*  Se  de*  palliaci  potrà  ammonirmi, che  più 
rlton pecchi  nello  auuenire,  Se  come  lperoil  farà.  Dirò  adunque 
liberamenteciò,cheiopenfai, denotai  intorno àqueda  materia, 
incominciando  dal  capo,  il  qualcapo  pareami  clfcre  quel  troppo 
amore  di  Senofonte.  Or  quello  amore  , benché  io  mi  creda,  che 
egli  nalcede  dalle  uirmti  di  Agcfilao , però  dille  il  Poeta , 
viri  virtus  animo . 

nulladnncno  egli  c da  credere,  che  con  Pedilio  di  Senofonte  fi 
confcruadè  Se  crefceflc , xlquale  ediho  llcrpò  del  tutto  la  inuidia , 
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che  rrà  due  pari  in  profetinone  ,&  nelle  patrie  diljpari  naturalmen- 
te /boi  germogliare  : perciò  che  polcia , che  Senofonte  fù  dalla  pa- 
tria sbandito  , uolendo  egli  pur  tuttauia  uiuere , Si  oprare  da  quel 
grand’huomo  che  egli  era,  ne  da  fe  rtefso  pofsendo  farlo  fu  conflrec 
to  d'accompagnarfi  ad  A gefilao ; ilquale  in  Sparta  regnando , per 
confeguente  in  un  certo  modo-tuttala  G ree  ia  fignorcegiando, era 
Greci,  che  lo  ftar  feco  onta,  nè  biafimo  non  poteua  elsereà  Seno- 
fonte  : Quindi  nacquero  le  tante  laudi,  non  pur  di  Re  Agcfilao;ma 
feco  inficine  del  Regno, dalla  Republica,  & qualche  uolta  d'ali  un 
Spartano, che  da  lui  folo  fu  ccnofciuto;  qual  fu  quel  certo  Clear- 
cho , per  lo  aii  poco  ualme , (e  dritto  cilima  Plutarco , mileremen  • 
te  con  tra  Artaxerlc  peidcttc  Ciro  la  uita,  e il  regno  difideratc;  Ciò 
nondimenoeglicin  maniera  daSenofonte  lodato, che  Annibaie, 
& Cefare , gliene  potrebbe  portare  inuidia  : Ma  torniamo  ad  Age- 
fdao,& feco  inlieme  al  fuo  regno  ;ueramente -le  tante  laudi,  che 
diede lor  Senofonte,  porto  calò,  che  all'uno,  c all’altro  fi  conue- 
mfsero,  certo  il  dargliele  non  conueniua  ad  un  genti  l'huomo  di 
Athene,fiperciochelaciniltà  Atheniefcerain  tutto  dallaSparta- 
na  diuerfa,ondc  fo(se  impoffibile  cofa  il  lodar  quella  lenza  gran  bia 
limo  della  fua  propria,  & lì  che  Athene  in  quei  giorniuinta  c pre- 
fa dà  gli  Spartani,  non  poco  tempo  co’l  lor  fauore,  fu  da’luoi  trenta 
tiranneggiata,  Se  fin  al  uerdecondotta  : grande  adunque  altre  mo- 
do fu  quello  amore  di  Senofonte,  uinto'bauendo  nel  fuo  affètto 
quel  della  Patria,  della  cui  carità  con  honor  fùo  non  potnu  egli 
sbandirli;  però  amore  non  amicitia  l'ho  nominato,  cui  rifponde- 
tia  quali  tentandolo  il  Sannazaro, -uoi  adunque  fè-cofi  fu , che  non 
diccfte , che  taleamore  fofse  in  lui  nato  dall’odio,  che  egli  portaua 
alla  Patria,  poi  che  ella  à tortoli  fu  interdetta  ? perciòche  l’odio 
per  fua  natura  ,diceua  il  giouanemai  non  è fème , b radice  di  alcu- 
no amore,- bene à calò, ò per  accidente,  che  fopragiunga,  non 
poche  uoltefuol  confettarlo  , Se  accrelcerlonel  qual  fenlò  difsc 
il  Poeta. 

Ma  fpefio  f un  contrario  l'altro  accenje . 

Et  nel  ueio  Agcfilao , le  diamo  fede  alle  hirtorie  perle  /iterare  ùir- 
tù  fu  molto  degno  di  riuerentia,^  di  amore  , petb  Plutarco  lo  ac- 
compagnò con  Pompeio  con  tale  amor  Senofonte  uolfcandar  feco 
di  Grecia  in  Afia  contri  Artaxcrle,  Si  d’  Alia  in  Grecia  contra  la 
léga,chelifèaddofso  de'fuoi  denari  Ai taxerlè, feco à paro  con 
quello  amor  ritornò , militò  foco , come  un  de  fuoi,  nella  battaglia 
• •_  ” di 
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di  cui  (1  parla  ; p*rò  didì, che  per  Tuo  honore  oltre  lo  amore  di  Age 
filao  la  chiamò  pugna  lènza  alcun  pari  al  Tuo  tempo,  & tale  per  uè* 
rola  fì t parere  ; cagion  fu  anche  quello  dio  amore , che  egli  à gran 
torto  facefscogni  opra  di  render  picciola  ,&  ofcurarc  confi  Fatte 
ombre  di  parolctte  affollate  la  gloria,  c il  pregio  di  Epaminonda 
pareggiato  da  buon  giuditio  (incero  à Bacco , Se  Hercole  Tebe , Se 
«he  efser  tale  in  Italia,  qu«Ieegli  in  Grecia  era  fiato , fu  à Pompcio 
il  maggior  honore  che  far  fipelse  il  Petrarca . Ma  di  tal  torto, come 
Dio  uolle,  giuda  mercede  ne  relè  à lui  Diodoro,  quando  di  quella 
imprefa  cofi  magnanima  , & memorabile  d’hauer  condotto  di 
Alia  in  Grecia  per  tanto  fpatiu  , per  tanti  fiumi  , 8c  per  tanti 
monti  ; doppo  la  morte  di  Ciro  giouanc  una  miriade  di  gen- 
gente  greca  in  diipetto  di  vn  millionc  di  Perfiani , Diodoro  Sicu- 
lo gli  toglie  al  tutto  ogni  honore, Se  nè  dà  il  uantoChirilbfo,nè  mi- 
ca ancora  chi  tuor  gli  uoglia , oltre  la  imprefa  del  iuo  ritorno  la  hi- 
ftoria  apprefiò , che  egli  ci  fendè  fin  da  principio  di  quella  guerra , 
& farne  auttore , col  iuo  medefimo  celli  monio  un  Temifiogene  Si— 
racufmo  : quelle  parole  del  Cardinale  mollerò  à riib  il  Manutio;& 
dimandato  perche  ridedè  ,cosl  riJpofe?non  c dubio  fc  à Senofonte 
correggiamo , che  Temifiogene  Siracufin©  compuofe  anch’egli  u- 
nahifioria  di  quellaafcefi  di  Ciro  giouanecontra  il  fratello  di  Ar- 
taxeriè , Se  del  difeender  de’  greci  al  mare  tornando  à cala , dapoi 
che  Ciro  morì  ; per  tutto  ciò  non  direi , che  Temifiogene  fiide  egli 
auttore  di  quella  Anarcaxi , che  hor  fi  legge , come  fattura  di  Seno- 
fonte,  &feio’ldicedì  contradirci  al  teftimoniodi  molti  grandi , & 
&nol  direi  con  ragione,  conciofia  cofa , che  quella  Anarcaxi  fia 
molto  fienile  alle  altre  cofc , che  ueramente  fè  Senofònte;ondc  ogni 
uno  ueda  „ che  ella  è lei  forna;  Se  nonhabbiamo  di  Tcmiftogc- 
ne,cheiopermeiàppia,nuiraltracofa,che’Inome  Iblo,  co’l  pa- 
rangon  della  quale  fi  polli  credere  il  sì , ò il  nò  di  cotal  dabbio:  V ìd- 
de forfè quell’altra  Anarcaxi  à Diodoro,  Se  delle  gclledi  Senofon- 
te più  ad  altrui , che  à Senofonte  credendo,  tutto  prefo  da  Temi- 
fiogene ciò,  che  egli  fende  di  quella  impreli  per  honorarne  Chi- 
rifofo:  E r Temifiogene  perauuentura,  uioro  dall’odio, ch«  all’ hor 
uiucua  fra  Athenieli&Siracufani,  così  poco  di  Senofonte  parlò, 
come  in  contrario  per  troppo  amore  ^enofontc  parlò  poi  troppo 
di  Agefilao.  Et  di  quello,  filo  troppo  amore , none , che  troppo  ue 
ne  dobbiate  merauigliarc , confiderando , che  Senofonte  per  quel  • 
lo  amore , che  egli  portò  à Ciro  giooaue , fece  à filo  modo  del  pri- 
~ * *"*  Bio 
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mo  Cirouna  hirtoria  del  nafeimento  alla  morte , che  chi  uolelTc  per 
proprio  nome  chiamarla,meglio  farebbe  fe  egli  "romanzo  la  nomi- 
nane: Ma  che  ? era  Socratico  Senofonte,  & amando  alla  maniera 

di  Socra  te,  che  non  altro,  che  amar,  ne  potcua  altro  infognarli, 
era  sforzato  di  troppo  amar  quelli  amici , che  per  le  rare  lor  condi- 
tioni  sì  fattamente  erano  amabili , che  non  parcua , che  lì  potdlèro 
tanto  amare , quanto  à'  lor  meritisi  conueniua . C A R.  In  fumma 
1'hiftorie  greche  fon  tutte  piene  di  una  animofa  eloquenti,  che 
toglie  loro  la  autorità  ,*  lequali  hiftorie , fc  nelle  imprefe , che  ci  de- 
fcriuono , molto  tengono  del  Poema , la  cui  anima  fi  dice  cller  la  fa 
uola , non  fi  dee  l’hnomo  fcandalizare  , perche  non  poco  ne  fento- 
no  anco  nelle  parole  ; però  il  buon  Sannazarro  in  quello  noltro  ra- 
gionamento, lalciò  il  Poeta  in  difparte, quali  egli  hauelTe  per  mag- 
gior fallo  ne’  Greci , che  l’Orator  forte  Hiftorico , ò che l’Hiftorico 
folle  Oratore,  che  non  haueua,  che  l’uno,  & l'altro  folle  Poeta. 

T O R.  Per  gratialafcifi  l’odio  in  difparte  di  Temiftogene  , Se  di 
Diodoro,  che  poiché  fù  Siciliano,  pocoera  amico  à gli  Atheniefi; 
& ritorniamo  à quel  troppo  amore,  che  già  die  à (criuerc  à Senofon 
te  di  molte  cofe,&hor  dà  à noi  di  ragionarne:  CAR.  queltrop- 
po  amore  nelle  parole  del  giouanehtbbe  un  tal  fine,  che  così  come 
elio  fu  Icmpre  con  Senofonte,  & da  principio  fpinfe  lui  à far  cole 
malconueneuoh  alla Socratiadilciplina,  così  fù  foco  quando  egli 
fcrifse  quclta oratione;  ma  uiapiù  forlc  quando  egli  fcrilse  l’hillo- 
ria  ; i cui  falli  afsai  più  fono , Se  maggiori,  & molto  meno  ifculàbili, 
che  non  fon  quelli  della  orationc.  Taceua  il  giouane  ,&  in  tacen- 
do parca  penlai  fi  di  dire  ancor  non  sò  che,  perche  in  uero  hauea 
da  dir  qualche  colà  ; ma  il  Sannazarro , quali  fùcgliandolo  dal  foo 
penfiero;  Voipuruolete,cominciòàdirli,  che  egli  fia  errore  l’efo 
fere  Hillorico  nella  oratione,&  oratore  nella  Hiltoria , fi  come  fù 
Senofonte,ma  nonl’hauete  perùprouato;  ne  porto  accorgermi, 
che  di  prouarlo  intendiate,  fe  tutto  altroue  pare  erter  uolto  il  corlò. 
Se  il  palio  di  quello  uortro  ragionamento  : cui  dille  il  giouane , uo{ 
tentando  mi  di màdate, ch’io  proui  cola  da  fo  notiflìma, quale  è qfta 
una,chel’orationc,&  la  Hirtonafianoartifitij  trà  le  diuerfipli  loro 
fini,  & lor  modi , benché  una  ideila  fia  la  materia  dall’una,  & l’al- 
tra confederata :&  non  pur  ciòèperfe noto,  ò come  noto  dee  pre- 
fupporli  al  prelente , ma  è cofa  chiarilsima,  che  le  uite  delle  pedone 
da' buoni  autori  defcritte,lìano  erte  un  terzo  artifitionon  men  di- 
fìintodagh  altridoi , che  liano  i doi  tra  le  rtcrtì  -,  chiamo  uite  tutta 
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quella  open  di  Hutarco.&rdiDiqgeneunagranprane,-  non  gii  al 
Oine  altre, chealla  grandezza  della  foratura , che  li  è lor  uolta  d'in- . 
•torno  farebber  corte  parate;  ben  dite  il  uero  riTpofe  lui  il  Sannaza- 
to  j ni  a così  uuole , chi  le  fa  fcriucrc  ; pcdaqual  c«f.i  mai  infin’hora 
benché  da  molti  fòllecitato,  non uollifcriucrne  pur  una  fola;  cer- 
to ciTendo , che  l'ubidire  i chi  ciò  comanda, è ignorantia , che  non 
-hi  feufa  : anzi  ilfìngere  che  ciò  li  fiacomandato,  è feufa  tifata  dallo 
ignorante:  così  diceuaquel  gioitane.  Non  è dunque  per  tal  ragione 
punto  ben  fatto,riprefe  il  giouane  , che  Senofonte  nella  orationo 
narrila  pugna,  che  deenarrare,  & narra  poi  nella  Hi  fioria;  &e- 
•gualmenteè  mal  fatto,  benché  fi facciacon  men  parole,  che  nella 
bidona  togliaàprouare,  che  Agelilao  fia  magnanimo,  douendo 
farlo , come  hauea  fatto,nella  oratione , laqual  fatta  con  gentil  mo- 
do da  Senofonte  degno  della  Sirena,  che  gli  tcmpcraua  k penna, 

10  fon  fìcuro  per  le  file  proprie  parole,  che  egli  appresoli  defTc  à 
icriuer  l’hilloria , oue  poicia  che  giunte  al  palio  di  quefla  guerra , 
giudicando  col  filo  grandifsimo  affetto,  che’l  ragionarne  altrimen- 
ti , che  egli  facellè  nellaoratione , cioè  narrando  femplieememe  le 
colè  fatte  da  Agelilao  , folle  quali  uno  ifeemamento  della  fua  glo- 
ria , & tepidezza  dell’amor  filo  ucrfò  lui , fuori  ogni  Hiflorico am- 
maellramento,uincendo amore,  chetuttouince,  dello  fcrittore  la 
■ragione , come  poi  uinfe  del  dipintore , quando  Apelle  ri  trar  uole- 
-ua  la  fuaCampalpe,  rutta  quanta  quefta  battaglia,  Se  della  prima 
non  sò  che  parte  ; quale  ci  la  fetide  nella  oratione  , tal  poi  refcrillè , 
JSc  per  così  dire  intarliò  nella  Hilloria,  fpcdalmente  colle  parole  da 
4ùi  tifate  là  nella  quinta  cofa  notabile  , prima  in  fui  fatto  , poi  dopò 

11  fatto  nel  campo , quando  egli  parla  di  quei  fuoi  morti  • fcccoui  un 
fegno,  che  l’orationc  èia  prima  fatta, & la  feconda  è l’hillot  ia.  L’al- 
tro c il  modo  del  ragionare  da  lui  tenuto  nella  feconda  notabile, ouc 
>«gli  died  così. 

T^arrabo  autcm,& pugnam. 

Lequai  parole  come  ben  danno  al  libello,  cui  non  'tocca  narrare 
il  fatto,  ma  quello  ornare,  & magnificare,  perdarne  laude  ad  Age 
filao  ; pcròfi  feufa  non  già  amendandofi  dello  errore , ma  la  cagio- 
gione , che  à ciò  lo  fpinfè  allignandone , quali  dir  uoglia,ben  sò  che 
io  fallo  narrando  un  fatto  ordinatamente  nellaoratione  dimodrati- 
«12 , ma  hò  ragion  di  falli re,qu andò  io  narro  una  pugna . 

Qua  huiufmtdi  futi, quatti  noflra  temperiate  alia  prorfus  nulla. 
Tornò  à dir  da  principio , che  tai  parole,  come  fon  proprie  dell’ora- 

G g rione, 
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rione,  cui  ftàhcm  ,'haueiìc'uetti  ;n  tal  modo , così  il  ridirle  non  E 
Tichierto  all’hifl-  • a , il  cui  ofHtio  icndo  il  narrare  tutte  le  cofe, qua- 
le elle  (cno  pie-  , ò grandi  che  elle  fidano,  fol  che  ella  narri  la 

ucrirà  , & non  la  narri  fuor  di  propofito,  freddamente  lo  li  fa  dite 
J^arrabo  autem , & pugnetm . 

Et  lo  allignarne  il  perche  è colà  al  tutto  agghiacciata:  il  dir  pofeia. 
nel  quarto  palso  notato  tutto  uolgendofi  ad  Agelìlao  >&  di  fortez- 
zalodandolo,  chiaramente  mi  fi  conolcere,  che  quella  parte  èco- 
fa  propria  della  oraticne.il  cui  obietto  è Agelìlao  con  lcfuc  laudi,& 
horloprclliallahilìoria,  fi  comedianzi  dicerno,  che  le  preilò  le 
parole  : conchiudo  in  filmina  che  quelli  errori  di  Senofonte  ci  (ono 
legni  dcmolìraciui , che  contra lordine  naturale  delle  due  arti , ciò 
fono  Hillorica , & Oratoria  , l’ultima  fatta  fufic  l’Hiftorica  , alla- 
qualc  nè  file  parole , nè  fuo  obietto  potea  prellarfi  dalla  oratione,nó< 
ancor  nata . Or  quelli  cuori,  fendo  elfi  fatti  da  Senofonte  pel  trop- 
po amor  dell’amico, non  già  per  manco  di  difciplina,nèdi  giudi tio». 
tanto  fon  liinge  dallo  accularli,  & riprenderli  ; che  poco  manca,, 
ch’io  non  li  lodi , &li  preponga  al  diritto  : lodarcbbeli  ccrtamen-- 
te  un  Lacedèmonio  per  patria,  confiderando , che  coli , come  trà 
naturali  Lacedemoni)  nóera  beno  ,nèuirtuolò  ilgiulto,il  forte , il 
prudere, ma  colui  folo, che  alla  lua  patria  giouafie,  qualche  fi  folle 
tal  giouamento,  & comunque  egli  il  face  ile  ; Se  in  contrario,  chi 
le  noceua, &faccua  male  Iblea  li  dir  uitiolò,  benché  à ragione,  Se 
con  gran  uirtute  la  danneggiale  :cofi  ancora  appo  loro  bono  ora- 
tore, nè  bono  Hi fiorico  nonii  dee  dire  chi  bene  fcriuela  uerità,. 
adempiendo  i precetti , che  ci  fon  dati  comunemente  da  tutta  Gre- 
cia intorno  à quelle  due  arti  ; ma  fi  quel  lolo  ,che  sà  darlo- 
de  all’amico,  quando  l’amico  gli  è cala, patria , & honore  ,ficome- 
eglièallosbandito,chcfiriparancl,fuofauore.Tacqueilgioua  ne, 

& quei  Signori  l'un  uorfo  l’altro  fi  riuolgeuano  forridendo..  Ma  il 
Marchefe  tìfiò  guardando  il  Signor  mio  padre,  parui  dille , per  tut- 
to ciò , che  quella  pugna  di  Agelìlao  comra’greci , fia  la  maggiore 
in  filetto , che  fi  facelTe  a quel  tempo  t Si  egli  à lui , quella  dille  fià 
bella  pugna,  & la  maggiore,  che  latta  follcda  Agelìlao  contra’G  re 
ci  ; ma  al  giuditio  di  Laufania ,.  & del  uero  non  già  maggior  delle-** 
due , che  i Greci  fecero  l’una  à Mantinea contra  lui , l’altra  à Leut- 
tra  conti  a ifuoivfonza  lui;  perciò  che  quelle  furia  roina  della  fua 
patria  Si.  dello  Imperio  Lacedèmonio , che  innanzi  à quelle  Ugno— 
teggiaudo  la  Grecia  facca  temerli  da  tutta  l’Afia  :&  ho  per  fermo, 

che 
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«Tie  Senofonte  tal  parandone  accennando,  non  per  altra  cagione 
contrai!  douerc-,  tanto  quella  una  afsaltafse,  che  per  toruia  parte 
del  biafimo,iènon  del  danno  ,iieìqualecaderono  gli  Spartani  nei 
detti  luoghi  prima  A Leuttra  ,pofciaàMantinea:nè  tal  menzogna 
dee  far  bugiarda  l’Hiltoria , non  (èndo  fua,  ma  dal  libello  predata* 
le  ; fi  come  ancora  l'oro  predato  non  fa  altrui  ricco,  ma  debitore  ; 
cui  il  Marchelè,  ridedo  alquanto  diquellomotto,moftra  diHc  egli, 
cheuoiuogliate  , che  una  battaglia  polsa  eller  bella  fvnzadser 
grande;  sì  neramente  fiipofeà  quello  il  Signor  mio  padre  ,&  tal  fiì 
quedadi  Agelilao,  grande  forlèper  lagtandezza  de’doi  clserciti 
•tutti  Greci, doi  de’maggion  per  dirne  il  uero  ,che  prima  >òpoi  fi 
facefscro,  tion  raerrtionando  i nauali  ; ma  non  fu  grande  nè  pei la 
forza  dc’combattenti , nè  per  lo  numero  de  gli  uccifi , anzi  fu  pìc- 
ciola  fuor  di  modo  : ben  fù  belliflìma,  &:  fenza  pari  perla  bellezza 
al  fuo  tempo , perciò, che  la  uettoria  de'corni  deliri  contra  i lìniltri, 
quali  egualmente  acquetata  ;polcia  il  combatter  l’un  contra  l'altro 
i uettoriofi , A:  il  perdente  non  clTer  rotto , ma  ritirarli  ; riempe  lei 
■di  molta  gratia , Acdilegno;  onde  pari  più  torto  giuoco  ,chc  mor- 
tai pugna  ; Se  anzi  finta  dallo  fcrittore  alla  maniera  dclh  romanzi, 
che da’foldati operata. Già  fi  taceuanoli  due  Mar chcfi  , quando 
iiolgendcrtì  il  Sannazaro  al  mio  Zio , &ooi  Signore  cominciò  à dir 
li  udirete,  òdomandarete  pur  tuttauia  hoggidi,  lènza  altro  fare? 
Per  gratia  dite  ancor  noi  qualche  cola  di  cosi  latte  materie , ò giudi- 
cando le  cole  dette , ò alle  uodre  ponendo  mano  ,*  delle  quali  non 
cuoi  ragione , che  ricco  fiate,  & aliato  ; alqual  rifoole  il  Marchefc. 
Volentieri  con  tutto  l’animo,  quanto  ho  potuto  dono  ito  dietro  al 
dilcorlò  di  quedo gioitane  pien  d’ingegno  da  lui  fatto  intorno  à 
detti  di  Senofonre,altra  uolta  con  diligente  confiderati  da  mc;non 
già  al  mododa  lui  tenuto  al  prclcnie , ciò  è a dire,  ponendo  mente 
qual  lia  l’ufhtio  dell’oratore , Se  qual  fi  a quello  dello  Hidoricofnè 
•in  qual gii  ila  li  due  u filiti  j fofser  forniti  dallo  fetittore  ; clic  ciò  è co- 
•fa  da  erudito,  Se  fludiofò  di  bone  lettere  ; onde  io  fon  molto  alieno: 
ina  alla  maniera , chefuol  tenere,  chi  in  leggendo  l'Hidorie,  cerca 
in  tflc  di  qualche  coliche  alla  militia  partegna-;  che  le  egli  è Hiflo 
rico  alcuno  nelle  due  lingue  honorate,che  pienamente  fappia  info- 
gnai e al  Soldato  quel,  che  à lui  tocchi  di  adoperare , li  nè  fù  un  Se- 
nofonte, tale  forle  fra  gli  altri  Greci , quale  è Celare  tra’Latini;  Se 
è ben  degno  /quando  in  loro  ambi  doi  Tempre  il  fare  andò  di  pari 
con  eli#  il  dire,  & egualmente  furono  accorti  a opcr  are,  & a lcri- 
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•ere  : Dirò  adunque  alcune  colè  della  railitia,che  io  già  notaua  ntfl 
la  Tua  hidoria;  «Se  fo che a’fordi  non  parlerò,  che  uoi  fapete  ogni 
cofa  , & di  queda  arte  al  mio  illudre  Signor  Cugino  poco  auanza  * 
che  imparare:  della  oratione  tanto  dirò,checomc  panie  à chi  rx- 
gionaua,  che  l’oratione,&rhiftoria,  contrale  leggi  dell’una,  & 
l'altra  troppo  infieme  fi  conuenilsero  , &perciò  prima  aliai  gentil- 
mente feppe acculare , poi  ileufare  Senofonte;  coli  in  contrario 
tempre  à me  patue , che  quella  parte  d’Hiftoria  primieramente  al- 
taoratione, onde  nacque  poi  à fe  della, e alla  ragione  contradicefie;. 
ne  mai  sì  fare  hò  faputo, benché  più  uolte  il  tentaflì.nè  sò  ancor  tut- 
tauia,  che  io  ponga  in  pace  le  lue  parole  : quella  è forfè  unanuaua 
arte  di  Senofonte  da  lui  trouata  per  far  honore  ad  Agefila»  ,cioè». 
che  à meglio  le  fùe  battaglie  ritrarci , agguagliando  Io  flilc  allarmi» 
Icriua  in  guifà,  che  le  parole,  che  ne  ragion  ano,  fiano  elle  infieme 
à quidione,&comeicrillc  delli  dueclferciti  , elle  ancora  intrà 
fe  non  men  di  loro  animofamente  . 

Feriant , pHgnent , intcrrimant  cadeant . 

Rilèogn’unoà  cotai  parole:  ma  il  Sannazaro,  cui  fpetialmentefi 
indirizzauano , cofi’parlò  ; Io  sò  ben  certo  Sig.  Marchelè , che  le 
parole  non  /blamente  di  Senofonte , ma  di  qualunque  altro  Hi  do* 
rico, al  modo  uoltro  Ichicrate  impararanno  à combattere,&  uinccrà 
quella  parte,  che  farà  lòtto  la  uoltra  infegna  , con  laquale  non  li 
può  perdere  imprefa  alcuna;  ma  ben  mi  c caro  oltre  modo,  che  an- 
che in  leggere  uolontieri , & apprezzar  Senofonte  fiate  aliai  limi- 
le à Scipione  A ducano , che  mai  da  fe  non  lo  dipartiua-  Cui  il  Mar* 
chefe  per  gratia , dille,  diano  hora  chete  le  parolette  ben  pettina- 
te , che uanno in  bocca  alla  corte,  & uegnano  oltre  le  rabbuffate 
della  militia:  ma  perche  tutte  non  l’ho  à mente,  Se  è medieri  à be- 
ne intenderle,  che  tutte  fi  odano.  Voi  dottilfimogentil’huomo, 
dille  egli , al  giouane  riuolgendofi,contcntateui  di  rileggere  il  uo- 
ftro  quarto  notabile  ; ma  rileggetelo  nella  Hidoria , onde  hora  in- 
tendo  di  fauellare,&  il  giouane  ubbidiente,  così  alThoralo  rileg- 
gete, come  al  prelcnte  uoi  Scain  mio  liete  pregato  di  uoler  fare. 

S C.  Hic  lAgcftlaum  magnaninum  fine  controller fta  uirum , ap- 
pellare  licei ; non  enim  quod  tHtiffmum  crat,elegil:  nani  cum 
facile  abeuntium  terga  cedere  poffet , à fronte  tamen , & In- 
teri bus  T bebanos  inuadit . 

CAR.  Or  quedo  quarto  notabile  dille  il  Marchefe  e Iter  contrari» 
ad  altre  parti  di  quella  Hidoria  »,&  pugnar  leco  gagliardamente, 
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ma  eflèr uinto  coli foletto , dalla  lor lega , & feco inficine  dalla  ra- 
gione^ ciò  modraua  in  tal  modo,  dalla  ragione  cominciando: 
Vno  efsercico , diceua  egli  fenfatamente  parlandone , ilqual  cami- 
ni, ò in  campo  aperto  dia  fermo,  non  perb  ancora  alloggiatola 
quattro  bande  fi  pub  a(Talire,dalla  fronte , dal  dolio , dalli  doi  fian- 
chi: dietro,  &dauanti,  quali  egualmente,  fuol  fard  forte  da  chi  il 
conduce  in  maniera , che  quinci , ò quindi,  che  egli  fi  attaglia,  lèn- 
za punto  difordinarfi , nè  indebolirà , parimente  li  pub  difendere: 
Qupda  è dottrina , che  per  fe  uera  nella  militia  c anche  tale  da  Se- 
nofonte ì (limata  ; ilquale  nel  terzo  libro  de’  detti,  & fatti  di  Socra» 
le  in  fua  perfona  parlando , con  gentil  modo , quale  à tanto  huomo 
fi  conuenia , non  pur  l’approua,raaproua,  E beneiluero,che  le 
Veflèrcico  è in  uia,&  è da  tergo  aflalito,non  pub  combattere,  & 
caminartuttauia  , 'ma  c sforzato  à fermarli , ilche  da  fronte  non 
gl’interuiene, colla  quale  mentre  combatte,  uà  fempre  auanti  ,ò 
per  aggiungere  ouc  e inuiato,ò  per  urtare  il  nemico  : quindi  auuea 
ne, che Agcfilao  incaminando  ; all’hor  chei  Tettali,  che  dietro 
gli  erano  incominciarono  à darli  briga , fermò  lo  elfcrcito , Se  fen  • 
za  punto  confonder  gli  ordini,  tolta  una  pane  di  queicaualli,  che 
egli  haueua  feco  nell’antiguardia,  Se  mandatala  à'dircttani,  Se  del» 
le  fpalle  in  un  batter  d’occhio  fattofi  il  petto  , (ottenne  prima  con 
poca  penai  nemici;  poi  con  bella  arte  incalzandoli , alla  perfine, 
ruppeli,fparfeli;uccifèli:fimilmentc  non  molto  dopò, un  certo 
Gilo  fuo  Polemarco  fopraprefo  depreda  carcola  notte  , mentre  i 
Loeriglitenner  dietro,  fol  da  coppa  adalendo,  fi  fu  egli  anzi  te- 
muto da  gli  aduetfarij , che  eflì  a lui  fodero  paurofi , & hor  leggia- 
mo quelli,  due  luoghi . 

S C.  ^Agefilaui  uer»  par  Macedonia™  in  Tcfialiam  profeflus 
tfl , qtiem  Larijfei  ( parla  anche  d’altri , de’  quali  io  taccio , 
perche’l  parlarne  è foucrchio)  à terge  adoni , nouìfftmoi 
premere  caperunt  ; at  ille  agmìne  quadrato  incejjit , difperti 
tis  à fronte,  & à tergo  cquitibus  ; uerum  ubi  inftantibus  à ter 
go  Tbefialis  ultra  progredì  eji  inhibitus . 

C A Ri  Cib  hauer  letto  nel  primo  luogo , ci  pub  badare  ; il  fecon- 
do fimile  a lui  è quedo  altro . 

SC.  Lor eiboflempr <tda  onuflum  fub  nofte  adoni , nouij/imos 
carperò  ceeperunt . 

C A R.  Et  poco  appretto . S G 

lacedemoni j conucrfo  agnine  illos  exeppert , nonullor  quoque  in 

terfe- 
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terfecetuf.qua  propter  Locri  hoftcs  à tergo  [equi  ueriti.C  AH* 
Fin  qui  Fc  legger  la  prima  uolta  quello  altro  luogo  il  Marchefc , 3c 
con  la  Hirtona  di  Senofonte  la  fua  ragion  confermò;  laqual  dicem 
moefser  quella,  che  uno  clsercito  ilqual  camini  con  mun  altro  fu» 
«lifuantaggio , non  è afsalito  alle  Ipalle,  che  di  sforzarlo  i fermarfi, 
Ct  che  le  I palle  fon  pari  al  petto  in  fortezza , & pauentofo , fi  come 
è quello  a’ncmici.  Ma  fe  lo  efsercitoè  circondato,*  non  è pur 
fedamente  per  dritta  riga, ò dalle  reni,  ò dal  uolto,ma  dalle  colle  è 
battuto , cioc  fempre  con  fuo  pericolo,nè  si  far  poco , fe  può  faluar- 
fi  ; non  (laro  adirui  al  prefentc , quante  uittorie  da  quanti  Duci  in 
tal  forma  folsero  haute  de' lor  nemici  che  ciò  farebbe  una  lunga 
Hiftoria  ; bafti  hor  parlarne  colle  parole  di  Senofonte;  ilquale  nel- 
la battaglia , che  fatta  fu  da’  Lacdcmonij  incontra  a'Greci  della  con 
giura  innanzi  che  Agefilao  to rnalse in  Grecia , non  con  altra  arte, 
che  di  cerchiarli , & dall'un  fianco  afsalirlr,  tutta  fà  romperla  pri- 
ma uolta  quella  gran  lega  di  A rimoderno  Spanano,*  ciò  indu$ 
luoghi  ci  mani  fella  ; Se  quello  e il  primo. 

S C Curri  turo  thenienfes  tutti* 

*/ ichxis . CAR. 

Fermateui  alquanto , hor  mi  fouuiene , che  tutta  quella  prima'bat- 
tagliadi  Aiiftodemo  fu  fatta  leggere  dal  Marchelc.maS  qualfì- 
fieil  facelse,non  mi  ricorda.  Ecco  bella  relationedi  coli  fatto-ragio- 
namento , ecco  cfser  ucro  quel , che  io  ui  tliffi  dcl:a  paura,  che  io 
pur  hnuea  di  mancare:  coli  attendo  alle  mie  prometèe.  T O R.  Non 
uene  caglia  Signor,  che  alla  maniera  del  famedi  quel  buon  frate 
Cipolla  , nel  ricordamene , & per  uoi  dir , bilognando , io  fon  per 
efserni  di  qualche  aiuto.  C A R.  Credete  forfe,cheiofcherzi? 
T O R.  Se  non  fcherzate, io  hò  parlato,  dal  miglior  linno.che 
io  mi  habbia  : perciò  che  io  penfo,  quanto  al  mio  credere,  di  faper 
dire , per  qual  cagione  il  Marchefc  facefseleggercdillintamente,  & 
à parte  à parte  tutta  la  pugna  di  Arirtodemo  ; ben  potrebbe  efsere 
che  mi  faliilse  la  mia  credenza.  C A R.  Voi  mi  hauete  racconcia- 
to , però  caro  lo  mio  Scaino  leggete  torto  quello  altro  poco  d’Hi- 
rtoria , che  l'afcoltare  il  Signor  Torquato , mi  è molto  tardi.  S C. 
Meglio  è dunque , che  io  non  mi  faccia  da  capo , fi  come  hauca  co- 
mincia to  ; ma  legga  iol  le  parole  del  circondare , & ferir  da  colta. 
C A R.  Voiditebene.se  A.  Diròprimail  timore,  che  di  ciò  heb 
bel  o li  A tenielhpolcia  l'efFetto , che  alla  paura  feguì . 

yltbenicnfes  nejcgregarentur  ,fequcbantur,  quamis  circumuen 

tionis 
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tionis  ccrnerent  periculum . 

Bice  apprellò  l’Hiftoria  degli  Spartani  parlando.. 

Cumquc  aciem  dircxifìent , ducei  quemque [equi  precipitine,  ac 
extcnlo  longe  uadebant  cornu  ; Jicque  in  girum  fleflentesha- 
fies  circuniUre  nitebantur . 
conclude  alfine. 

^it  lacedemoni}  ^4 tbenienfes , cum  quibus  conflìxere , egregi f 
uincunt , atquc  uudique  circundantes  detruncant . 

C A R.  Hor  tornate  allo  a libito  dato  da’  Locri  al  Polemarcho  di 
Agcfilao , Se  rileggetelo  interamente.  1 

S C.  Lacedemoni j conuerfo  agnine  i llos  excepere  ; nonnullos 
quoque  inter feccrunt  ; quapropter  Locri Hofìcs à tergo  fequi 
ueriti , à Interi  bus  HI  01  incefiebant.  C A R. 

Vòlfefi  quiuiilSig.mio  padre  al  Marchcfe,&  Sig.  dille  in  un  al- 
tro luogo  parla  ancora  Senofonte  della  paura,  che  (èmpie  hebbero 
gli  Atheniefì  d’ellèr  cerchiati  dalli  Spartani:  cui  il  Maichefe,  ilue- 
ro  dite  rilpofe,  però  leggali  dopò  gli  alte i,benchc  Ila  il  primo  di  tut 
ti  loro,  Se  quelto  è d’elio  ò Scaino.  S C.  Qui  di  un  configlio  par- 
la l’Hilloria,  che  quella  lega  come  c ufànza,  innazi  a’fatii,faceua, 
& coli  dice. 

V erum  cum  de  Duce  certarent  ac  de  inslrucnda  acie , & quo  pa 
fio  ordine s explicarent , ne  phalangc  contrafi a ab  bofiibus 
circumucni)  entur}di(Jiderent,&  rem  in  lengum  protraberent . 
C A R.  Or  per  tal  luoghi , leguì  il  Marchele,  per  quelli  detti  di  Se 
nofonte , fc  quello  è ucro , che  noi  leggemo  dello  allàlir  degli  cllèr- 
citi , dietro , dauanti , da’fianchi , certo  fallò  conuirne,  che  ila  quel 
nollro  quarto  notabile,  che  nello  allatto  dato  a’Tcbani  da’lati  chia- 
ma magnanimo  Agcfilao  ; condofia  cofa , che’l  dar  da  colla  al  ne- 
mico fia  più  fìcura  battaglia,  chenon  è il  darli  dietro, ò dauanti: 
non  fu  adunque  cotale  allalto  nè  magnanimità  ,nc  fortezza;  allu- 
na ,&  arte  fi  bene  ; Se  arte  propria  acrili  Spartani  : onde  il  lodarne 
il  fuo  Agcfilao  pofsa  ballare  alla  amidtia  di  Senofonte  ; che  fe  egli 
il  loda  di  hauexe  accolto  in  fuo  aiu  to(primo  notabile  il  chiamauate) 
non  minor  numero  di  loldati , che  fd se  quel  lega  ; molto  me- 

glio potea  lodarlo  dicendo  iluerodi  hauer  fàputò  io  accorgimen- 
to del  ben  dilporlo  al  combattere,  allicurandolo  de' la  uittoria.  Pa* 
re  adunque  molto  più  accorto , ò meno  ardito  nella  oratione  Seno- 
fonte,  oue  lodandoli  Agelilao  d'  fortezza  tace, &leua  quella  paro 
la  lateribus , quali  tema  la  fua  prefenza , che  non  è hor  nella  hi  (to- 
na. 
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ria , oue  ei  la  pone , Se  non  per  tanto  chiama  magnanimo  Agefilao» 
Più  uoglio  dire , uoi  giudicate  il  mi©  detto,  che  pollo  cafo^h^  Ag« 
filao,  nel  dar  da  fianco  a’Tebanipotefli  dirli  magnanimo  » 

7fon  enim  quod  tutiffimtan  erat  elegit . 
egli  algiuditio  della  orationc  di  Senofonte  in  un  altro  luogo  farcb^ 
f ° * temerario , Se  ciò  uederetc/e  li  rilegge  il  uollr* 


S C.  T^eque  hoc  diìlurus  ucnio , quod , Ci  multo  pauciorcs , Ci 
longc  infirmi  orci  copiai  habens  ctngrejfus  fit , tamen  et  enim 
fi  héc  dìxcrim , uidear  certe  , Ci  *Agcfilaum  amenti*  > Ci  mi 
ipfum  fluititi^  denotare , fi  curn  laudem , qui  maximarum  re- 
rumpericulum  temere  fubqJJ'et. 

Più  non  dico  à prouarui  quel  che  è da  (e  manifello;  ben  uoglio  dir- 
la quel  , ch’io  mi  creda  della  cagione  di  quello  filo  centradirfi , & 
parlar  fuori  d'ogni  ragione  in  maniera,  che  tramutato  in  Agefilao» 
li  come  auuienc  à chi  troppo  ama , non  lìa  nè  paia  più  Senofonte  ; 
egli  amando  il  fuo  Agefilao  oltre  ogni  termine  conucneuole  uolu- 
toharebbe  non  fidamente,  che  egli  uincefscinimici,  ma  che  len- 
za elfi  i Lacedemoni  Tempre  perdefsero  le  lor  battaglie  ; però  uin- 
cendo tal’hora  ,comepurfccero,fenza  lui,  da  Ariltodemo  con- 
dotti ; uoluto  harebbe , che  taluittoria  altro  non  fufse,  ncfidicef- 
fe  che  puro  cafo,ò  temerità  : & ua  tanto  oltre  contraponendofi  al- 
l’altrui ualore,  per  gelofia  di  Agefilao;  che  tralportato datai  co- 
ftume, à Te medefimo.quaTi  altri  fia,  alla  perfine  contradicc,  Se 
ecco  come  il  uimoltri:  Ariltodemo  alquanto  innanzi , che  Agefi- 
lao tornate  in  Grecia , con  uno  elsercito  di  Tuoi  fanti  non  più  che 
j 3 mila , & noueccnto caualli  rompe loeTsercito  della  lega,  la  fan- 
teria della  quale  non  era  meno,  di  14*  migliaia,  &:  due  migliaia 
i caualh  : ilche  non  fa  Agefilao,  ma  con  più  fanti.  Se  non  minor 
caualleria  , che  quella  fofse  de’  Tuoi  nemici , uince  egli  al  fine 
la  pugna  letta  , riletta,  & da  uoi  tanto  confiderata  ; non  pel* 
tanto  non  fi  curando  eh  Ariltodemo,  dà  pur  collui  tutto  l’honor 
df  Agefilao  ; hor  dicendo  liberamente  quella  bugia  , per  ifce- 
mar  l’altrui  gloria , che  la  Tua  pugna  fù  lenza  pari  à quel  tempo , Se 
hor  lodandolo  di  cofa  indegna  d’ellcr  narrata,  non  che  lodata,  le 
ciò  non  Tu  ile , che  di  tal  laude  malignamente  uuol  fare  il  biafimo  di 
Arillodemo  ; Se  ciò  è quando  egli  dice;  & uoi  da  prima  il  notalle, 
fheloellcrcitodi  Agelilaoerain  numero  non  diTuguale  al  nimico. 


:y  S ***  & -t  ò * b A i A ! a x4i  : 

<5olo(&pirtKe  decenni  di  dire/ccrme  pur  dianzi  Arirtotfemo  hjfw1 
««fatto)  farebbe  (lata  temerità  ; cosi  ditegli*, come  fapctejpo*1 
■>$°co  app^flb , neluoffro  quarto  notabile  ,iron  ricordando  del  pr»' 
prio  detto , ma  i fe  ftefio  fubitamente  contradicendo,  forte, & ma-- 
gnanimo  per  non  Ichiuare , ma  farli  incontra  à maggior  pericolo*'4 
uuol  che  poi  Tulle  il  (ito  Ageiiiao  iurfo  aperto  diluì  dicendo,  per1 
■ iionorai lo >tque(le paróle  non  ben  prudenti.  1,1  • '•> 

?Ì4n  cnim  quoti  tutìffirnum  erat  elegrt . 1 

TOR.  Fatemi  granai  che  di  prefentc  lènza  altro  indugio,  per^ 

• c-he  hor  nè  ètempojio  fàccia  prona  di  ricordami  dello  (cordato  ; Se 
tutto  infieme  dica  una  colà , di  che  pur  hora  noi  ragionando , mi  è’ 
fcuuenuto,  & temo fbrte,chefè più  tardo  à parlarne , nonmifpa-- 
rifea  dauaiui  . C AR.  :Lagratiaèfa^ta:anziiope^méue^ep^te, 
gò  decelerando  di  riuouare  còl  uoffrolume  quél , che  hò -perduto;' 
Abedèretuicóin  quii  modófappiate  entrare  cui  giuditio  per  eni> 
tto  l'anrn‘iodiquel'Ma'rChefe  ,à  (piar  colà-,  onde  altra  tiblta  per  à— 
ttuentiitauoi  noli  tìdiffo  parlare.  TOR.  Pria  della  mia , che  non1 
è-l)tnga,*:,lì  cornitene  alle  cofe  dette,  poi  della  uoftra  ragionari? 
fo  rma  è quella  ; che  laoratiene  là , ouedla  parla  del  grande  ellèrei- 
CO  di  A gefilao  perciò  lodandolo,  &T  conchitidendo , chel  fomentare' 
con  moltoardire -,  & con  poche  forze  à'  pericoli , che  fopraflanno 
nelle  grancofo,è  thanifellaterherjtà,  non  puofè  mente , comedo^» 
«euk  àlle  citconllantie , Se  condizioni  di  quellaguerra , aHequafi^' 
chi  non  attènde,  non  ptfo-confaldo  giuditio  dar  loda,  ò biadino 

• alleperfone,che  u'imrauengono  : lecirconlfantie  fon  tutte  quelle  , 
che  Ageiiiao  ellèndo  in  A ha  cornea  Artaxcrlè,  all’improuilo  dalla' 

t -foa  patria  ammonito,  eontra  il  piacer  di  ftfteflo,  per  ubidirle  pat- 
titi Europa  à difènder  lei  da  tiitta-Grecia  già  congiurata  à dtftrug-’ 
gerla;  ecco  adunque  partirlo  d'Afiasforzato , Se  fubito  èonuenen-1 

• doli  ; anziché taoua,  confideraFe  chi  feto  meni  delle  Tue  genti  allà' 
difdà  della  foa  Sparta , Se  chi  alla  guardìa-de'  nuoui  amici  acqó  rifai 
ti  per  honor  fuo , Se  commune  utile,,  li* laici  dietro  neirAiia,onde  à 
forza  in  pm  parti  diuider  debba  lo  elìèrcico  già  raunato  eontra  A ri- 
merie iqueltoc  quanto  toccò  di  fare  ad  Ageiiiao  lènza  più,  &quà 
to  puote  oprare:  del  rimanente  cioè  aggiungere  alle  fuc  genti  di  no- 
tte genti  il  lòccorfo , & procurar  di  cougùwgerle,  per  farle  eguali  à* 
«mici , non  tanto  à lui , quanto  alla  patria , che  l’afpettaua , Se  pu- 
nta farlo , fi  richiedeua  : & ciò  Fece  ella  prudentemente,  benché  lo 
taccia  lo  Hillorico,  adunando  ad  Ageiiiao  tutte  le  gemi  di  Ariltode- 

hH  mo 
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mo.clic  da  fe  (Ielle  fapeano  uincere , non  pur  combattere  j Ma  Se- 
nofonte non  nominò  Aridodemo,sì  per  Far  credere»  che  A gelila* 
folle  egli  folo  lo  autore  dello  aggrandir  del  iùo  elTercito  ; però  nello 
loda  come  fù  Ietto  ; & li  perciò  che  temer  potea  nominandolo  » nè  li 
mancaua  di  che  temercjnon  la  feconda  ui teoria  li  conofcefle  dallo 
autor  della  primarlaqual  cofa  non  era  laude  di  A gefilao;  è anche 
cofaueri(Iìma,'cheAge(ilao  tornando  in  Grecia»  non  potea  Fare» 
che  noncamtnalfe  pel  dritto  mezzo  de* Tuoi  nemici  » & che  in  {an- 
dando fe  gli  nemici  uoleuano,  era  sForzatoà  pugnar  (eco  ad  ogni 
bora , quale , & quanto , che  egli  fi  haucflèlo elTercito  ; Facciami  Fa 
de  di  ciò , che  io  dico , elio  mcdelimo  SenoFon  te,ilquale  fe  non  ifcu 
ùi  con  tal  ragione  ,ò  per  dir  meglio  neceflità  la  fua  A narcaxi  (dico 
Anarcaxi,&  dourei  dirla  ddcela)giu(lamente  lui  giudice,  può  elice 
reo  di  una  infinita  temerità  .Vero  è dunque, che  nè  il  tornarfena 
co’  fuoi  pochi , poiché  più  non  nè  hauea  , nè  può  te  hauer  da  Fe  del* 

Co , nè ilcombattcr  contracotanti, che  intorno  gl’crano  tuttauia». 
nè  luogo  hauea  di  canfarfenc , douea  chiamarli  temerità  c oltre  eh* 
in  numero  i Lacedemonij  rade  fiate erana  eguali  , non  che  magr 
giori  de*  lor  nemici  ; & gloriauanfi , che  non{curauano  pur  di  fape? 
re  quanri  e (fi  fodero , lol  che  fàpeflèro  oue  trouarli  : laqual  loro  prò* 
fe flionc è li  perle  manifèda , che’l prouarle c lòuuerchiotperò deb* 
ho  conchiudere, che  Ariltodcmo  non  fé  da  pazzo^ma  da  Spartano^ 
combattendo  con  queiliioi  pochi  contrai  molti  de'  fùoi  nemici  ,*  Se. 
fel  medefimo  folle auueniuo  ad  A gclìlao  ,-Cuiera  fòrza  il  combatte- 
re  qual’hor  paredèallalega,  egli  a.ragione,  che  non  hàluogo  cé- 
tra la  forza  ,non  fi  dicea  temerario  itrafcurata  farebbe  (lata  ben  1* 

Tua  patria, non  fi  penfando  di  ailìcurarliil  camino, ma  lafciandol# 
non  ir  folo  alla  fua  difefa.nc  prouedendoli  di  lòccorfo . CARO.  * 
O Dio  uo Ielle , che  ipete  uolte  da  così  fatte  in trapofte  mi  folle  rot- 
toti ragionamento  ;Sc  lappiate,  che  lo  rompeltc  nel  mezzo. 
TOR.  Poco  apprcfso  iLrappiccaretc  continuandolo,  lì  come  i* 
Ipevo  afsai  Facilmente  rprouiii  in  tanto  d’indouinar  qualche  cofa, 
tuia  maniera  di  Daniello,  non  del  fogno,  ma  del  difcorfbgiuditio- 
Co  di  quel  Marchclè  ,deLqual  pub  dilli  con  uerità  quel , che  dicea 
Senofonte  della  battaglia  di  A g edlao , da  troppo  amore  inganna- 
to ; lui  efser  dato  fenza  alcun  pari  al  lùo  tempo  iilqual  dilcorfò  pet 
la  diuerfità  dclli  fhidij  Facilmente  può  ulcir  di  niente  ad  un  Cardi» 
naie, che  rintendefsealtrauolta,6cpuorfì  in  teda  ad  un  foldato,chc 
non  nè  udilscnaai  ragionare . Die*  adunque  che’l  ualor  fuoà  tyt 
i ■ “ " ~ nonlfir 
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notiflìmo/if  le  paiole , che  uoidicefta , & che  io  notai  molto  bene 
iella  battaglia  di  Ari  llodemo, ch’egli  (è  legger  di  parte, in  parte, mi 
da  à credere,  che  egli  il  facefse  per  cópararh  à quella  altra  .cui  da  il' 
«itolo  Senofonte  della  maggior  del  fuo  tempo  docciò  die  compara* 
dola.lì  giudicante, che  cornee  prima  nelloordine, cosi  ancora  nella 
'Eccellenza  non  c feconda  à quell'altra:  ciò  mi  credoio,  che  dir  ut 
lefse il  Marchele,  percioche  anche  le  io  ne  parlafsi  piango n in- 
dole farei  lo  illelso  giuditio  ; hor  fe  io  miappoluuri  diflinguete 
•tal  puangone , che  à me  non  tocca  di  dir  più  nuance;  ma  afcoltare  il 
'"Marchele , comunque  ciparliò  colla  liia,ò  colla  bocca  del  luo  nipo- 
te : Ma  fe  altro  diise  da  quel,  che  io  penfo.  C A IL  Non  più, 
non  più.fol  quello  difse , Se  nuli  altra  colali  Marchele  ; Se  lo  proui 
molto  bene  con  le  parole  di  Senofonte . TOR.  O quella  proua 
come  udirei  uolenneri.  C A RD.‘BenPudirete,ma  non  da  me  , 
Ze  ofo  dir  che  ui  piacerà , che  anche  io  me  n’intendo  d’indouinare. 
TOR.  Da  cui  adunque  udirolla  ? CAK.  Dauoimedclimo.cbe 
Ufapeteafsaimeghodiciafcuno  altro,  horche’l  Marchele  non  è 
qui  giù.;  che  con  ragion  la  làpete?  TOR.  Balla  dirla , laquale  et 
la  fece  ;ilchc  uoifolo  potete  fare  al  prelènte,  non  fendo  in  Roma 
la  Eccellenza  di  uoflra  madre,  onde  dà  prima  noi  Papprendelte  v la 
quale  fe  hor  fedelse  alla  uoflra  tauola , non  sò  penfarmi,  che  perche 
molto  ne  la  pregailì , mai  confenufse  di  poner  Hnc  al  ragionameli— 
to,  che  noia  far  cominciafle.  C A R.  Et  io  fon  certo,  che  la  Sig, 
mia  madre, mai  non làrcbbesì  difeortefe , che  delle  fuc  facclsc  il  fi- 
ne alle  mie  parole  .TOR.  Perche  adunque  non  la  imitiamo  am* 
bidoi  i uoi  figliuolo,  Se  io  fèrnitore  ì C A R.  Anzi  io  ui  priego  del 
lo  imiurla,&  lì  come  io, con  tal  patto, neo  lafcierò  fenza  hne  il  ra- 
gionamento,delqual  diceua,  che  io  era  al  mezzo , quando  à parlar 
comincia(lc,cosìuoi  di  quello  altro  uoflro  farete  apprciso  alerei  tan- 
to,conunuandoui  al  parangone  delle  due  pugne,  alqual  uoi  delle 
principio, & conchiudendo, che  delle  due.Ia  prima  pugna  di  Arillo 
demo  con  minor  numero  di  ibidati  fu  aliai  maggior  c,<5c  più  memo 
rabile,per  darle  il  titolo, che  già  le  die  Senofonte , che  quefla  noflra 
non  fu  ; non  ollante  che  nel  fecondo  notabile  Zia  detta  pugna  iènaa 
alcun  pan  à quel  tempo.  TOR,  Quel  paragone  pi  inferamente  ftà 
inuentionedel  Marchcfe,&  hora  è uoflra  rclarionc;chehà  dunque 
tghdi  mio  ? CARD.  None  più  mia  la  rclatione;fol«ua  ben 
cllcr  mia  : ma  la  mia  dcbol  memoria  non  fu  polsente  di  rito. 
Stria,  Se  pofsedexla  come  duuca  , di  man  le  cadde  ; Se  perdef- 

Hi,  fi, 
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fi, -con  gran  giudirio  la  ritrouafte  ; la  ci  moftratte  i cc ne  diccfté  r 
il  principio,  hor  farebbe  egli  mia  cortefia , che  come  mia  la  finifi- 
fi  ?“ Riie  ognun  dolcemente , & (opra  tutti  il  Signor  Torquato 
dello  argomento  dal  Cardinale  adoprato  i n darli  parte  delfuo  mo- 
dellino ragionamento  ; Se  cofi  dille  ridendo  Vinto  fono  con  gran  - 
guadagno,  mia  dhjencdo  nella  mia  perdita  la  opinion  del  Marche* 
ie  : Tate  uoi  line  all  a uoftra  parte  da  me  interrotta  ; io  di  queft’altra*  < 
che  pure  uoftra  , ma  indonnata  dame,  quando  fialuogo,mi  ifp©-- 
dirò  : CAR.  Eccomi  predo  per  ubidirui:  gii  prouauamo  ,feui  ri- 
membra, che  nello  allatto  dato  a'Tebani  Agelilao  nè  forte  fu , nè  ' 
magnanimo  ; ma  ben  prudente,  & attuto , quanto  eller  puoflì  nel- 
le battaglie  ySc  l’argomento  da  noi  formato  prendeua  modo , Se 
figura  dalle  parole  di  Senofonte;  hor  ueggiamu,  che  ci  fa  dir  la  ra- 
gione: egliè  uerilfima  cola,  che  Agelilao  da  Ccfifo,  Se  a Il’on con- 
tro da  Citherone  moire  lo elTercitodc’nemici,  fiume,  «Se  monti  po- 
co dittanti  :&ciluero,  che  Agefilao  fenza  combattere  & ueduto  * 
à pena  uenne.  Se  uinlc  mettendo  in  fuga  colla  prelèntia , tutto  quel 
corno , che  gli  fi  oppofe , che  di  ragion  non  fù  meno  , che  la  mo- 
ti dello  elsercito  : d’altra  parte  i Tebani  Tuoi  auuctfarij  non  gii  co-' 

. fi  facilmente,  ma  combattendo  per  uiua  forza  ruppeio  il  corno  deU 
liOrtomcnij  ad  Agelilao  collegati;  che  fi  fc  loro  dauaoti  : In  tale  ‘ 
fiato  trouadoli  l'un  capo , & l’altro  parte  uinto,  parte  ainccnte,fit 
nuntiaio  ad  Agefilao  lui  permettente , gii  coronato  per  uincitore, . 
li  T ebani  uettoriofi  elsere  hornai  combattendo  dentro  a' ripari  del 
-li  Ortomenij;  per  laqual cola fchierati  i Itici,-  ratto inutotti  alla 
! uolta  loro  : Or  egliè  cola  credibile , che  gli  Tebani  ancor  etti  udif- 
fei’uoua  detti  lorcópagni,  comeuilmente  lafciato  il  campo  fenza  * 
combattere  in  HeUconc  fi  ntrouafsero  ; perciò  che  riordinata  le  lo- 
ro fichiere  più  non  curarono  di  perfeguir  gli  Ortomenij;  mauolti  in  • 
dietro  i gran  pafsouerfo  Hclicone  fi  indrizzarono  per  riunirli!  ‘ 
gli  Argiui.feguitandoli-Agefilaotuttauia;  dunque  in  talcafo  coli 
narrato  daScnofontc,  & in  tal  modo  l’un  campo,  & l’altro  dilpo- 
fto , meritamente  dille  il  Marchefe,  che  Agefilao  non  per  fortezza 
ò grandezza  di  animo,  ma  per  ragion  militare  non  diede  in  quelli 
alle  fpalle  ;&  era  quella  la  fua.  ragione;  che  Agefilao  tutto  haura 
intero, & frefcoancorailluocorno  , fenza  morte,  fenza  ferita,  à 
fatica  alcuna,  &animofo  per  laprclènzadilui,  &per  la  gloria  d«l 
nome  fuo,  laquale  indufse  molti  Afiani  à nenie  leco  in  Europa  , 
giudicando  di  douer  giungere  a sua  certa  uettoria;  & era  loro  crc- 
" \'<i  r jfli  — - - fcfijUO 
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fciuto  Taiiirno  per  quella  61  g3  dclliauei  fari),  che  non  ardirono  <K 
tfpettai  lo>:  perche  dunque  ciò  è à dire , à qual  line  tenne  egli  die- 
tro  aTcbani  ì Se  dal  fin  Tuo  ditse  il  Marcheie , comprenderemo,  fé 
4? coppa,  ò dalla  fronte  doneaafsalirli , fecondo  l'arte  della  mili- 
titi : certo  uolcr  fermare  li  Tebani  già  ad  Helicone  uicini  perafse- 
diarli,  Se  incommodatli  farebbe  fiata  una  uanità  :nc  poteua  egli 
fermarli  per  dare  in  efTì  alle  fpallc,conciofia  che  i Tebani , ò fciol- 
taméte fuggendo. come  gli  Argiui, b ritirandoli  pafso  palio  fenza 
cóbattere.ddòl  gli  feudi  ad  oprando ,ò  trattenédo  Talsaliocon  qual* 
che  debole  fcaramuccia,  fatuamente  *ò con  poca  perdita  in  poco 
•d’hora  fi  riduccuano  à gTallogiamenti  : era  dunque  far  poco,  ò nul- 
la il  batter  loro  alla  retroguardia, •&  cofa  indegnadi  Agedlao  frefeo, 
intero  , deuettoriofo  , per  lo  cui  honore  damo  tenuti  d’hauer  per 
fermo , che  la  fua  intefa  fu  à combatterli  non  à fermarli , & à tal  fi- 
ne li  feguicafsc:doueua  adunque  lafciar  le /palle  del  feguitato  , & 
fard  incontro  alla  fronte  ; laqual  fermata  à combattere  era  meflic- 
ri , che  fermo  (iefse  in  fui  campo  il  rimanente  di  quello  cfsercito  »ò 
da  trauerfb  fuggifse  rotto , difperdv,  fendo  lor  tolto  l’andar  diritto 
uerfo  Helicone,  con  la  fpcranza  della  fa  Iute:  uuol  forfè  dir  Seno- 
fonte  , ri  fpofe  lui  il  Sa  n uazaro , che  A ged  lao  anzi  uolendo  con  tut- 
to’l  corno  de  gli  inimici  combattere , cne  conia  codafcaramuccia- 
re , ò fermarli , ciò  da  fortezza , Se  grandezza  d’animo  : non  uuol 
ciò  dir  Senofonte  , dicea  il  Marchefè  ; Se  neramente  non  lo  dgqi  • 
deano  le  fue  parole,  nè  lo  può  dir  di  ragione,  anzi  in  quel  punto  uol 
lo  ragione  più,  che  fortezza,  ò grandezza  d'animo,  che  Agedlao 
. doucfse  far  ciò , che  fece , & non  altra  cofa;  Se  ecco  non  era  egli  con 
quel  iuo  corno , quale  io  pur  dianzi  il  deferiffi  ? d ueramente  : hor 
all'incontro,  quali  è da  credere, che  cfler  douclsero  li  Tebani  £ lat- 
iti afsetati , feriti  , Se  morti  nella  battaglia  de  gli  Ortomcnij  : & fc 
etti  tali  non  erano , per  qual  ragioncior  petfèguì  Agedlao  i Se  non 
piò  torto  effi  lui  t quando  adunque  douea  combattere  Agedlao; 
fperando  nincere  , Se  uincendo  dar  forfè  fine  alla  guerra  ,fe  all’ho- 
• ra , all’hora  non  combatteua  ? non  rintana  la  maggior  parte  de’fuoi 
nemici  f*  &la  migliore,  d come  egli  era,  uettoriofa?  non  erano  effi 

f'ià  in  Helicone  ? ne’  lor  (leccati , b prcfso  à quelli  deuri  i che  i uo- 
euali  egli , per  lo  migliore , ò per  fortezza , Se  grandezza  d’animo 
anzi  il  dì  dopò  nel  forte  loro  alsalire  tutti  adunati  ,8e  già  ripofati, 
che  di  prefente  in  campoaperto  ,fòlo  una  parte  combatternc^Con- 
chiudo  in  forama,  che  quel  combatter  di  Agedlao  contta  Tebani 

à quel 
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I quel  tempo  , pofsendo  fare  altrimenti , Se  indugiarlo  ad  un’altro 
giorno , de  il  combatterli  dalla  fronte , pofsendo  batterli  dalla  cop- 
pa  , tutto  lèmpre  fù  artifitio , de  ragion  di  guerra , non  fortezza , è 
grandezza  di  animo  >onde  il  libèllo.  Se  mcn  l’hiftoria  di  Senofon- 
te debba  dar  lode  come  egli  diede  allapeffona  di  Agefilao.Ma  che 
diremo  del  dar  da  fiancoycome  pur  fece  a’Tebani  <*  dnòcofà  fen- 
fata,  & H perfemanifefta,  che  lo  inefpcrto  non  pur  l’efpe ito  della 
•nilitia  parimente  potrà  uederne  la  uerità  ; Se  quella  cd'efsa,  che 
con  cib  fofse,  Agefilao  tenendo  dietro  a'Tebani  uenifse  loro  ò dal- 
le fpalleòdal  fianco , perche  da  fronte  uenendo  non  feguitati  -,  ue- 
nendo  dietro , ma  li  incontrati  h'  harebbe  ; oltre  il  uant aggio  del  la 
militia , che  di  ciò  far  lo  ammoniua , & oltre  l’ulo  del  far  coli , ìl- 
quale  fù  proprio  dclli  Spartani, fu  egli  adulto  dalla  natura  del  carni 
tiare  ; & feguitarli  l'un  l'altro,  -di  dardi  fianco  a’  Tcbani , de  ciò 
farprima,  che  dalla  fronte  li  combattelse  : liquai  Tcbani  morti 
feriti,  de  affaticati  nel  primo  afsalto  dclli  Orchomenij  , de  Ipa- 
ucntati  anzi  che  nb  dada  uiltà  degliArgiui,  feuinti  furono  con 
qualche  danno  ( perciò  che  in  uero  la  maggior  parte  , benché 
dauanti  afsalita  al  difpetto  di  Agelììao  in  Helieonejfi  ricon- 
dufse  ) non  è da  farne  fi  gran  romorc  , come  ne  fanno  li  -doi 
nota  bili  .sì  cheperciò  Agehlao  forte  ìde  magnanimo  fpetialmente 
iiriputafse,  de  che  tal  pugna  à tutte  Paltre  di  quella  età  doueffi 
dirli  fupcriore . •Qui  mi  taccio, perche  altro -dir  non  ini  auarzajho 
ra  à uoi  tacca  Sig.Torquato  di  poner  fine alla  uódra  parte , parati» 
sonando  didimamente  la  prima  pugna  di  A rimoderno  con  la  pre- 
lente di  Agefilao  : io  ue  nè  Jafcio  il  luogo , il  tempo,  de  la  occafione  • 
T O R.  Le  parole, che  uoi  focefte  ultimamente  per  dar  i me  «oca- 
(ione  di  dir  l’auanzo  del  mio  giuditio  indouinatoò  farro  cafo  , ò c» 
non  lungo conliglio , nel  parangon  delle  due  pugnc,mi  die  cagiott 
di  Ipcrarc , che  uoi  parlaflì  in  mia  uece  ; de  uolca  dir  fra  me  fleUb  » 
ecco  al  fine,  che  la  ragione  hà  pur  luogo  concia  raduna,  de  la  di- 
gnità;dc  hora  sforza  la  confcienza  del  Cardinale  ad  adempire  quel 
u dirio , che  pcrjuigor  del  filo  ingegno  giunto  all’arte , e alla  autori- 
tà , mi  perfuaic,  che  folle  mio  :ma  m'ingannb  la  lpcranza  ;Io,  per- 
che debbo  pur  ragionare,  fe  dottamente  non  pollo  follo,  allegra- 
mente il  farò,  de  anzi  forle  oltre  i miei  termini  trafeorrerb  fauella» 
do , che  io  fìa  per  darmi  di  quà  da  loro, così  fon  uago  dcll’ubidirc  : 
ntafe  io  confondo  nel  mio  lermonc  i notabili,  che  uoi  da  prima 
con  ù chiaro  ordino  ci  didirt  guelfo , iicufimi  il  non  hauer  impara- 
te# 
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te, nè  mai  lludiate  le. buone  resole  del  fauellarc  ; che  fé  io  l’haucd 
lèpuce, con  quelle  illelle  ini  ditendeua  dallo  argomento,  che  mi  có- 
uinfe , infegnando  con  elio  loro  à me  dello , à qual  di  doi  toccale 
dir  la  opinion  del  Marchefe,  òà  chi  nè  è certo,  òà  chili  diede  ad 
indonnarlo  : hora  al  fatto . La  grandezza  delle  battag  he  può  mi* 
furarli  in  più  modi , ma  non  già  dritti, nè  ragioneuoli  tutti  quanti 
che  IpelTc  uolte  in  dò-fare  li  guarda  all'ufò  delle  l)rouincie,&  dc’lè- 
còli,nonrareal  danno,&all'utile,che  la  feconda  ; lòucnteil  nome 
de’  Capitani-,  tal  bora  il  cafo,&  la  lòtte  le  fi  iilimar  memorabile:  <9e 
altrimenti  giudica  il  uulgo , & altrimenti  lo  interelTato  : le  battaglia 
duili,  quante  elle  furono,tutte  fùr  grandi  per  cfler  fatte  tra  quelli, 
antichi  Romani,, che  fur  sì  grandi  nella  militia  jmala  Pharfalica 
per  la  Eccellenza  delli  due  Duci>Pompco,&Cefare,fù  aliai  mag- 

g’ore  ditutte  le  altre:  Se  più  di  quella, ma  per  un’altra  ragione,  quel 
diOttauio,&diMarc'Antonio,oueilpremio  della  uittoria, fò 
Veramente  la  uniuerfàl  Monarchia  :ledue  di  Mario  incontra  iXcu- 
toni,&  Cimbri,le  due  di  Celare  contra  i Heruiji&  gli  Helueti  j ; Se 
quella  terza  contra  i Germani  di  Ariouilla,  per  la  fierezza,  di  quel* 
le  genti, per  tanti  uiui,  che  combatterono,  Se  per  si  pochi , che  lì  lai 
uarono, furono  pugne  grandiffimc;  Ciro, Dario , Xcrfe  , Arta- 
xerfe  ; gli  Affili j , i Medi , gli  Vnni  ,.i  jGothi  , . Se  altri,  popoli  cosi 
fatti  faceano  dicroti  guerreggiando,  che  erano  inquinerò  fenza  fi- 
ne ; Se  il  medelìrao  più  di  una  uolta  fecero  i Mori  in  Ifpagna , [hora 
acquiilandola,hora  perdendola;  perciò  adunque  le  lor  battaglie 
meritamente  fur  lèmpre  dette  grandiffime ..  Vinfe  Lucullo  có  po- 
ca gcnte*&con  grande  ardire  il  grande  eilèrato  di  Tigrane,  aper- 
tamcntc  aliale  naolo,& perciò  fare  aarcando  fiumi.  Se  falcdo  col- 
fu  Timoleonnon  cosi,maprefoungocodioccalìone  di  un.  certe 
fiume,che  sia  pallàuano  i fuoi  nemici.,  Se  aiutato  dalla  tempefta:. 
che  in  luo  tauor  panie  dilcendere  di  cielo  in  terra,  con  unalquadra 
di  cinque  mille  luoi  fanti  à piede  > Se  mille  foli  caualli,  ruppe  loff- 
ie rei  to  Canaginefc  ,.che  fù  fet  tanta  migliaia  di  gente  eletta , tanti 
uccidendone  de’  più  nobili , quanti  altra  uolta  non  furono  uccifi  di 
quella  gente  in  una^fbla  battaglia  : faccioni!  p cello  alle  nollrc  due, 
dallequali  fon  troppo  lunge  le  nominate,  la  battaglia,  che  fèLif- 
fàndro'per  mare , rompendo  Tideo , Se  quelli  altri  Duci , che  fue- 
ccdcucroad  Alcibiade,  fu  gran  battaglia , benché  ella  folle  anzi 
Volpina, che  Leonina,  pcrciocbe’l  fin  della ucttorìa  fu  la  prelura 
di  Athenr,&  grande  qudla,che  il  Rè  Filippo  fece  à C cionca; n elle- 

quale 
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èjuale  fi  combattè  dadotlero,  & laucttoria  da  lui  hauuta  tolfealk 
Grecia  la  autorità,  & la  libenà:&fè  gran  pugna  con  poca  gente 
P^ppidala  prima uolta contrai  Spartani,  nella  quale  cominciò  fo- 
ro inlegnare,come  fi  perda-,  laqual  arte  non  sì  penfauano  di  mai 
douere  imparare , (petialmcnte  lindo  etti  in  numero  à gli  aduerfa- 
rij  fiiperioxi:  ma  affai  maggioie,fu  la  feconda,  che  fi  fè  à Leuttra, 
onde  la  terza  cominciò  ànafcerc^preflb  à Mantinea  alla  prcf'enza 
di  Agefilao,ma  dalla  morte  di  Epaminonda  interrotta  reflò  imper- 
fetta: Siamoal  patio,  & è già  tempo,  ehe  lé  due  noftrrfi  paran- 
gonino.  Maperciocbe,feiodcbbodirnela  uerità,  niuna  d’efli 
non  fò  gran  cofa,  il  paragone  uorrebbe  farli , non  per  fè  tibie  con- 
ftdcrandolc , ma  per  rifpetto  alla  perfettione , che  può  tiouarfi  in 
alcuna  pugna  ; laquale , li  in  tante  delle  non  fi  è trouata , che  fi  de 
farei  C A R.  Tanto  cercarne  con  la  memoria,  non  con  la  mia^ 
che  Tene troui  alcuna  orma.  TOR.  Già l’hò trouara,  & ella'i  ta- 
le , cioè  perfetta , & tale  à uoi  parerà  i malapeteonde  apprenderti' 
di  trouar  l’arte  del  comparar  le  batta  glie,  6c  imparar  daunafola.qua 
li  elTer  debbano  tutte  l’altre  à uolerecller  perfette , ò apprefiare  alla 
perfettione  da  M,  Angelo  da  Caiano,  che  infegna  lettere  à’mieì1 
figlioli:  bora  udite  in  qual  modo  .-dice  il  buon  uecchio,  cheli  fuo' 
Ai  illotele , dalla iHiadc  d’Homcro  formòquell’at te  poetica  > otte  ei* 
cimollra  quale  elTer  debba  il  Poema  Eroico,  Epico il  chiattianó1 
gliEruditi,&dalla Edipo, per  fopranorrie tiranno,  che  fià Trage- 
dia di  Sofocle , prende  la  regola  da  fabricar  le  Tragedie  ; dice  ap- 
pretto, che  Cicerone  dalla  oration  de  Demoltene,  inutolara  della 
Corona, tolfeà  formare  quel  Ilio  perfetto  Oratore:  Hor,percioche 
à me  pare , che  la  battaglia fatia  à Zainatfrà  Scipione,  & Annibale,, 
fia  tra  le  pugne , quale  è la  Iliade , & l’Edipo , & la  oration  della  Co 
rona,infràl'altre  opre  del  lormeftieri  , ióconla  regola  di  quella* 
una  le  noftrc  due  indurando,  quella  dico  di  quelle  due  douerfi  ha- 
uere  per  maggiore , che  men  li  feofta  dall’alta  cima  di  quella  ter-* 
za  ; laquale  ètànta  per  molte  file  conditioni  giun  ti  ’infieme  à far  la* 
cofa  perfètta,  che  tutte  l’alrre  battaglie  fi  pofson  dir  mediocri:  per**' 
ciocche  quì’ui  concorfèro  due  inuitriflimi  Capitani  ,&  nelle  cofè' 
della  militia  fi  bene  accorti,  & ette  rei  tati , che  all’un  di  loro,  che1 
piti  di  gente  abbondaua , pàruc  eflerbene  à filo  uopo  di  chieder  pa 
ce  al  nemicojfic  all'altro,  chcmenohauea  la  metà  non  parue  male' 
il  non  accettarla  :&concor!er*  quelli  Jdue  Duci  con  doi  efierdti, 
quali  cgiialnjentmelle  uu  toric inuecchuti, l’un  tutto  molle  del  no* 

Are 
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Aro  fangue  latino,  l'altro  carico  delle/poghe di  Spagna , Si  Affrica» 
■&  dibatterono  querti  due  di  colà  degna  del  ualor  loro»cio  fu  lem— 
perio  di  due  Republiche  tanto  grandicelle  de’maggiori  none  me* 
moria  j & quelle  due  naturalmente,  & per  lunga  ulanzafrà  fc  ne- 
miche j Se  combatterono  in  guifà,che  coli  come  primeramente  no 
à enfo,  ò con  frati  de , ma  di  comune  confèntimento,  il  giorno  dato» 
Se  promeflò  ciafcun  di  loro  à (uo  agio,&  con  quelloordine,  che  più 
lor  piacque, lì  piiofein campo  fchicrato , neilelquai  cofe  moflrorno 
fenno , Se  fidanza , & uno  egual  defìdei  io  di  poncr  fine  una  uolta 
eoll’armi'in  mano  alla  lunga  guerra, poiché  la  pace  non  la  fapea  ter* 
minare  ,cofi  apprclló  uenendo  a’fatti  nel  dar  principio  alla  pugna» 
Se  quella  pofeia  in  uanj  modi  iterare,  & continuare  con  la  morte  di 
lutti  quali  i perdenti , Se  di  gran  parte  di  uinritori  l'odio , Si  il  tu- 
tore ,chc  in  loruiueua  fi  apertamente  manifèrtarono , che  non  ha 
mai , che  con  gran  laude  dello  infelice  non  fe  nc  fcriua,  & ragioni. 
C A R.  Quelle  colè  Sig.  Torquato  non  dille  ali'hora  il  Marchefè-; 
per  confeguente  io  non  potea  riferirle  ; fi  perdeuano,fe  io parlaua; 
lon  tutte  uortre  : mauoi  che  dianzi  ci  diceuate  di  non  intender  l'ar 
ledei  dire,  Se  che  in  parlando  confondetene  ogni  colà,  come  il  di- 
certe  con  uerità  i T O R.  Non  fon  mie , nc  quelle  cofe , ma  de  gli 
.Hirtorici , che  faucllarono  di  quella  pugnai  non  le  diceuail  Mar- 
ch eie  , che  il  far  parola  di  Scipione,  & Annibale,  quando  fi  par- 
la di  Agefilao  , è dottrina  del  precettore  de’  miei  figliuoli  , cui 
il  Marchefè  per  auuentura  haurebbe  hauuco  à difdegno  -,  Se 
fc  io  promilì  di  ragionar  delle  cofe  file  , non  però  dilli  di 
fauellarne  al  fùo  modo,  cioè  fappicndole  conte  lui , &comc  lui 
dirtinguendole;  ma  apponendomi  non  lènza  molta  confu  (ione, 
ilche  è proprio  di  chi  indouina  : Se  hor  nc  fiamo  alla  proua; 
ma  dirò  prima  , che  la  battaglia  di  Tama  per  quelle  rare  fùe 
conditioni , è la  mifura  di  tutte  le  altre  , che  fon  grandiflime 
riputate  ;■ maggiormente  di  quelle  due  , che  meno  fono  , che 
mediocri  con  tal  ragione  confiderandolc  , che  così  come  bo- 
ra è la  cofa  , laqual  participa  del  perfetto  , Si  meglior  quel- 
la , che  n’hi  più  parte  , così  è grande  altrefì , Si  bella , ÓQj 
bona  nel  gener  fùo  la  battaglia  laqual  di  quella  hà  fembian- 
xa,&  miglior  quella,  Se  meglio  fatta.  Si  maggiore  , che  più  ha 
fente  ,&  ritiene  , Si  tal  fùquelladi  Ariflodemo  , rifpetto  ique 
fla  cosi  lodata  di  Agefilao  ; ma  à ciò  prouare  leggiamo 
prima  fi  come  fece  u Matchcfe  , urna  la  pugna  di  Àrirto- 
. / i»  demo 
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demo , lafciando  flar  quelle  parti , che  ci  fon  note  hoggimai.lequai 
fon  queftc,che  nel  configlio  de’collegati  gli  Atheniefi  hebber  pau 
ra,  non  gli  Spartani  li  drcondafiero  nella  battaglia»  fin  chehebbc 
-effetto  lalor  paura , & fi  conobbe  per  quel  che  auuenne , che  fé  tc- 
meano  : Haucuano  anche  di  che  temere. Quella  c una  parte  da  tra- 
palare fenza  leggerla,  perche  fu  letta  . L’altra  dee  edere , che  quel- 
lo efferato  d’ Ariftodemo,  che  fii  fi  grande  in  uirrù,  non  era  in  nu- 
mero, ma  che  una  loia  metà  dell’adunanza  de’Collegati.  SCA.\ 
Dunque  da  qùeflocapo  cominciarono .. 

Caler  imi  Lacedemoni f * 

C R.  Più  Tufo  alquanto  meglio  farebbe  di  cominciare , per  be- 
ncintendere  l’ordine,  & il  numero  delli  due  elferciti,  ò dirli  almen 
Lenza  leggerli.  M A N.  Et  ciò  farebbe  aliai  meglio  ; che  la  millura 
della  lettion  latina  colle  parole  uolgari , in  una  profa , che  fentir  uo - 
glia  del  numcrofo,c  fIranacofàadudire.SC.  Strana  è certo  fenza 
alcun  dubbio, fi  come  nuoua,  inufitata;  ma  è più  breue  d’affài , Se 
men  fofpetta  a’iettori , che  pura , & femplice  non  farebbe  ; perciò  , 
che  fe  quelli  luoghi  di  Senofonte , cui  al  prefente , Se  altra  uolta  fi 
conrradiffe , follerò  letti  in  Tofcan  uolgare,  credcrcbbcfi  fàcilmen- 
te^ tanta  c dell’huomo  l’autorità) che  cai  difetti  coli  riprefi  anzi  fofl 
fero  dal  traduttore , che  dallo  autore  ; tanto  più  crederebbefì,quan 
to  meno  fi  ritrouallc  di  che  adempierli  $ onde  alla  fine  ('quel , che 
hor  facciamo  in  principio  ) uerrebbe  il  giudice  ad  ellàmmar  (òpra 
ciò,  il tellimonio  latino,  come  più  degno  d’elfer  creduto  perla 
fua  nobile  antichità , che  non.  è il  nollro  comune , Se  pur  mò  nato 
idioma  ; ilchc  farebbe  una  lunga  fauola . M A N.  Quello  è uero,5e 
tanto  uero , che  egli  ci  harebbe  di  quelli  ancora , che  non  contenti 
.td’un  tellimonio  d'un  foreflieri , quantunque  nobile  più  oltre  an- 
darebbero,  Se  crederebbero,  al  Greco  lòlo  . Ma  lo  fcrittort-# 
per  la  cui  induflria,  nel  noflro  cafo  l’autor  Cieco  parlallè  bene 
Thofcanamente  ( già  prefuppongo  , che  fìa  , chi  feriua  , co- 
me hor  parliamo  ) fuggendo  il  biadino  di  ficonfufa  millura  acqui 
ftarebbe  una  chiara  gloria  della  fua  imprefa.SC.  Quella  gloria 
di  ben  tradurre  qualche  cola  dell’una  lingua  nell’altra  , al  giuditio 
di  non  sò  chi  fuole  iltimarlì  non  molti  foldi , Se  ècollui  un  di  quel- 
li,  che  già  1 ha  fitto  p piu  fiate, & fallo  ancor  tuttauia,fe  gliene  uien 
qualche  uoglia  : ma  fallo  foloperfuo  efiercitio,  paleggiando  per 
f altrui  l'ale , quando  egli  è fàtio  delle  fue  camere  , Se  fallo  fiftnpre 
fenza  fperanza , nc  dilìdeno  d’acquiftar  gloria  perciò , forfè  util- 
1 4 mente 
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mente  il  farebbe  co'fiampa  tori  accordandoli  ,lè  non  fbfie,  «he  I* 
faticagfièpiùodiofa,che’ldifagio,&lapoueità.  C A R.  Porle 
è degna  quella  materia  , che  altra  fiata  à bello  ftudio,&à  lìia  porta 
fe  ne  ragioni,  &non  à calò,  come  huorn  farebbe  hoggidi,  non  è 
già  degna , che  hot  debba  cederle  un  coli  nobile  ragionamento/ 
nobile  il  chiomosi  per  le  colè , Se  la  perfona  confi  de  lata , Se  sì  pec 
quelle , che  ne  parlarono , & per  qucllaltra , che  ne  parlaua  al  pre« 
lente  : però  parmi , che  ella  rtia  cheta , & laici  dire  al  Sig.  Torqua- 
to lenza  interromperlo,  lo  quanto  à me  ucrairtimola  opinion  del 
Maiiutio,  la  autorità  del  cui  nome,  in  ogni  Ipeue  di  dtfciplina  mi 
farà  fompre  ragione  ; ma  tutto  il  patto  , che  noi  facemmo  di  doùet 
leggere  Senofonte , & quel  latino  ,più  dee  potere  alla  nortra  tauo- 
la  di  qual  fi  uoglia  legge,  ò ragione , che  addur  fi  polsa  in  contra- 
rio ; che  lèi  prelènte  ragionamento  cuna  imagine , come  efser  uo- 
le , Se  un  ritratto  dtil  naturale  dall’altro  uero , che  quei  Signori  ci 
generorno,  tutto  il  iùoofiitio  null’altracolà  elser  dee,  che  procu- 
rar d'imitarlo;  & molto  male  lo  imitarebbe , fe  tal  non  fiilse , brut- 
to, ò bello , che  egli  riefea , qual  fù  lo  eisempio , cui  hor  tentiamo 
d’afsomigliarcn  perlaqual  colà  le  quella  fù  una  rairturadidue  lin- 
guaggi, &di  feri crura,  & di  uoce,  colè  anche  else  tra  fe  diuerfe» 
Si  fù  milhira  di  diuerlè  piofclfioni,come  fon  l’arte  della  milina,  Se 
deirhiftoria,  & della  ìhettorica  ,ilche  più  Uranio  ci  dee  parere» 
qual  inerauiglia  , fc  quello  uoft  ro  è liora  tale,  & fi  fatto  f Me  faccia- 
brutto, quale  io  mi  fono,  quel  dipintore,  che  uuol  dipingere  la 
mia  lèmbianza , & l'harò  caro  oltre  modo , giudicando  d’efser  ri- 
nato nc’  fuoi  coloritma  fe  egli  Idegna  di  bruttar  Taire , e il  pen  nello 
nella  figura  del  corpo  , filali  incelso , ò finga  un  uolco  a fuo  modo, 
che  palli  i termini , che  ci  fuol  porre  la  natura.  T O R.  Non  è 
del  tutto  lènza  ragione,  che  uno  ignorante  fi  ftia  tal’hora  fra*  litte» 
-rati  ; oue , le  non  infogna  ,nc  impara , fi  almeno  in  qucfto  modo, 
che  già  fi  difse  nell’odio  crefcct  l’amore , fuole  egli  dar  delle  occa- 
fioni  di  ragionar  dottamente,  come  hò  fatto  iohoggidi  ,chc  non 
hauendo  difiintamen  te  à memoria  ogni  parola  di  Senofonte , on* 
de  à parlar cominciafte,ioui  richiefi di  faruenireil  uolume:ilqual 
letto  latinamente  al  bifogno  per  amor  mio,  ch’io  non  l’mtendo 
nella  fua  lingua,  dà  hor  cagione  di  difpu  tare  a uoi  dotti,  lè  ciò  è be- 
ne, ò mal  fitto  :&  perche  uoi  hor  per  ragione,  &:  hor  pei  patto 
parlandone,  hauete  detto  hora  elser  benc,&  hor  male  mefeniare 
il  leggere  col  parlare*  & Tuna  lingua  coll'altra,  io  parlandone^iet 
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^uel  ch’io  ferito  in  me  fteflo,  ofo  dire  ciò  eller  bene  ferapremai  7 
perciò  chc’llcggcrlo, come  fi  è fatto;  mihagiouatonon  poco,  & 
torte  non  hi  nociuto  ì uoi  dotti, che  ioui  chicJel&i  latino che  fe  io 
non  era,uoi  faceuate  uenirlo  greco, quale  egli  nacque;che  alla  perfi- 
ne non  potcuatesì  lungamente  parlar  di  lui, lènza  lui;&  le  egli  gre 
co  ucniua  in  uuola,queda  midura  del  ragionare,  & del  leggere  ui 
riufciua  tanto  piò  diana, & maggiore, quanto  la  lingua  greca  è pià 
diuerla dalla uolgare,che la latina none;  & leggendoli  greco noa 
fipallàua  alla  uolgar'lingua , laquale  è uno  delli  c. tremi , le  non  per 
mezzo  della  latina , laqual  cofa  era  miltura  di  tré  linguaggi,oue  hor 
la  mia  non  è le  non  di  due  foli  : confidcrianla  in  un’altro  modoinoi 
boggulìà  quella  tauola  famigliai  mente  in  ulmodo  di  Senofonte 
parlando,  che  facciamo  altro  da  quel,  che  fiuta  per  ogni  fcola  di 
tutu  1 Itudij  d’Italia  Ione , lei  uer  ini  dice  il  mio  m. Angelo , liquide 
anche  egli  priuatamentc  fa  altrettanto  co'  mici  figliuoli, mai  non  lì 
legge  in  qual  lì  uoglia  lcientia,  una  cofa  greca,  che’l  filo  lettore  noa 
ladichian  launamen  te  -,6c  quel,  checi  dice  del  leggere  sò  edere 
nero  dello  ftampare , che  io  uedo  pure , &c  ipetlò  compro  di  mold 
libri  così  mefcluati  grechi, &:  latini  ; liquali,  come  fono  utili  a’  miei 
figliuoli,  così  non  credo, che a’ioto  autori fianodannoli,  nèuer- 
gognofi  ; conchiudo  alfinein  tal  modo,  ò difufiamo  le  tante  lin- 

Sue,  & sì  tra  ellediucrfe,  òfe’l  melchtarlc  nello  intelletto  è cofa 
ella , & allo  acquifto  delle  icientie,  come  ognun  uuol  nccelfaria  » 
il  porle  infieme  tutte  in  un  groppo , quante  elle  fono  nelle  parole, 
& nelle  lcrucure,lcfollèrdiecc,nou  che  tréfolo,  non  paria  in  caia, 
nè  peggior  cofa  : leggete  adunque  ò Scarno  liberamente,  anzi  sfor- 
zato, come  fi  dille,  da' patti  fatti,  ò liberatemi  dalla  inipromelfa 
del  comparar  fra  le  itelle, le  due  battaglie  di  Ariftodemo,  &di  A- 
gcliiao , che  lenzail  libro  dauantc  à gli  occhi , non  sò , nè  debbo 
attenerla . MAN.  Hor  la  ragione  è tutta  uoftra  Signor  Torqna- 
to,&  noujè  mia.fi:  non  in  parte,òcperellèrc  un'altra  uolta  : però 
(*gga  , come  fuol  far , lo  Scaino  , & fe  egli  è italico  dalla  lettura  , io 
•nluauece  feguiteròuolcntieri.  SC.  Tanto, ò tal  cofa  non  ho  an- 
cor letto  di  Senofonte , che  io  nè  fia  fianco  , nè  fati®  ; & perche 
meglio  il  creggiate , più  fiifo  alquanto  cominciarò,  che  non  fià 
il  luogo  allignatomi  replicando  una  cofa  detta,  per  bene  inrea- 
tender  quel, che  hà  di  darci  il  Signor  Torquato,alla  cui  potrà, come 
fià  feci  del  Card,  da  hora  innanzi  iòn  per  tacere  ,&  per  leggere . 
Ora  vere  Atbtmenfes  atm  Athis  HHUra  Ltfcdfrnomos  if 
~ • • 
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itxtro  confiitifient  comu , fìatim  fieri  fida  apparuere  pul- 
ebra  : quapropter  cimeli  ad  certamenfe  expedve  iuffì fune  , & 
i . primo  baud;  con  fiderai  e , pbalangcm  fcxdecim  virorunt  den- 

fam  conUituerunt , ad  dcxirarnqueferebantur  : hoftium  enirrt 
comu operare  quterebant  ; ^ itbenienfes  nè fcgtegarentur,fe- 
quebantur,quamuii  cinumuemionis  cernerent  pcricu'.nm. 
TOR.  hi.  co  il  tenor  de  gl’Athenielid'cllcr  cerchiati, come  poi  fùr 
no,  da  gli  Sparcani, nelqual  effetto  le  due  battaglie  ibn  molto  limili; 
(c  non  che  in  quc(ta,che  noi  leggiamo  di  A nltodcmo , da  i pochi  2 
molti  di  ciò  auuifati,&  nel  principio  dello  affrontarli;  oue  in  quel' 
l’altra  di  Agclilaoda  molti  pochi  nel  ritirarli,  & quelli  franchi  » de 
non  pudendo  guardar (enc,iiir  circondati  : hor  fcguitiamo. 

SC.  Caterum  Lacedamonij  bofiium  xduentum  ignorabant  :nam 
loci  conditio  confpecium  adimebat  ; uerum  eum  illos  pana  in - 
cboajfe audijfent , extern  pio ipfi  quoque adarma  codamantì 
TOR.  Già  uedcmmo>come  fur  limili  le  due  baccagIie;ecco  hor  la 
loro  di('aguaglianza,non  lenza  gloria  di  Ariltodemo  ; laqual  è que- 
lla,che  nella  pugna  di  Agcfilao, li  due  elTcrcitidi  un  loro  cominun 
conico  amento  uanno  à incontrarli  tra  Cucrone.Sc  Cchiò , & nella 
fila  non  io  fappicn do  Ariltodcmo,è  a tlalito  da' Tuoi  n i mici,,  noti  à 
lui  finalmente  più  per  udirli,  cheperuederliihoraalpuntodelri* 
■unente , lalciando  1 tare  il  iòuerdiio. 

S C.  Pix  pugna  confetta  erat , cum  omnes  Lacedamor.iorum  fo- 
cif,ab  boJUbHs  Jupcratifunt  ; foli  Tollcnenfes  Tbefpienfibus  re 
fislcbanf,acnqnc  cercamine  plures  utrinque  cadcbant . 

T OR.  in  quella  pugna  di  Ariltodemo.così  è uinto  da  gl’inimici  il 
manco  corno  de’  iuoi  compagni , come  nell’altra  di  Agefilao  ; pur 
quiui  fi  nominano  (penalmente  li  l’ellcnli,  & li  Tefpenli  ; uoiendo 
direi  l’autore, che  tutti  gl’altri,da  quelli  infori  lì  uincitoriJ&  si  uimi, 
altro  non  fecero  inquelco  primo  cóHicro,  che  kguitarli,  & fuggirli) 
qndcii  ucda , che’l  defero  comode  gl’inimici  di  Ariftodcmo  era 
ancor  làido,  & intero,  quale  crauinanzi  ,.che  combatcellero  r 
per  confegucnte  limile  al  corno  di  Agclilao  ; nella  battaglia, quan- 
do gl’Argiui  fuggirono  ; liegue  poi  Senofonte . 

: SC.  Lacedamonif^itb'nienjcSyCum quibus tonflixerexgre- 

gje  MÌncMt,cofqut  vndique  circundantcs  de  troncanti  Strado  in* 
de  ordine  proctdeHtestreliquas  quoque  tribus  quatuor,antequa  ex 
ffequutione  qui fqua  reeurfus  ejjc  t, foyer  at,nuLo  ex fuis  dcfidera- 
Hifraterqua  fi  qwt  in  primo  cogrejfus  à T egeatibanterfcftus  eH,  « 

TOR» 
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TO  R.  Ecco  la  pugna,  & la  uettoria  con  etto’1  modo  della  uetto- 
ria  di  Aridodemo.,  quanto  al  Tuo  corno  ;laqual  non  fu  fortuna  nè 
auttorità  di  quel  Capitano,  nè  di  nemici  miti,  come  fu  quella  di 
Agefìlao  , ma  fu  fùo  fenno , & ualore  . 

•Conflixit  cum  ^thenicnfibus:  uicit  egregie,  detruncauit  circun- 
dans  ; nullo  ex  fuis  defiderato . 

Vinfealtrefi  Agefilao  ,&  lènza  perdere  pufundc’fuoi , eccoli  li* 
siili:  ma  non  con  flirtò , non  circondò,  non  uccife  , perche  gli  Ar- 

{;iui  non  lalpcttorno*.  reftanederc  quel , che  facellero  l'un  contra 
'altro.  Ariltodemouettoriolocon  l’altro  corno  degli  nimici  uet- 
torioli;  chegià  Tappiamo  di  Agelilaociò,cheegli  fece  conti  a To 
bani  con  honot  Tuo  : ritotnauanoi  Tuoi  nimici  dalla  ucttoria , non 
ritirandoli , come  i Tcbani,  ma  alPoncontro  di  A rimoderno  facen- 
doli , Si  quelli  erano  li  Tuoi  nimici  Corintij , v^rgiui , & alcun  Te- 
bano,liquahin  numero  manco  non  erano  di  fanti  1 j.miia  &con 
tra  tutti  codoro  con  (òli  fuoi  lèi  mille  fanti  pugnò,  &uinlèli  Ari-- 
llodcmo , non  più  cheotto de(ìderatitdi  tutti  i Tuoi , & horatidite , 
che  ciò  dirà  lo  fautore  . SC.  Parla  del  corno  di  Arilicdcmo, 
hauendo  rotti  gli  Ateniefi . 

Inde  ^irgiuis , qui  reuertebantur , obuiam  fiunt , q ni  bui  co»* 
n grtflì , magnatn  eorum  decidere  pattern  : Corinthios  quoque 

t excepere  regreffos : Tbebani ctiam  quidam  cxperfcqnutione 
rcucrtcntes  in  illot  incidere , ex  quibus  omnibus  quatti plutei 
interferii funt* 

TOR.  Horfìniamla con  la  nouella della  uettoria  annuntiata  ad 
AgeliIao,checaminaua  in  uiaggio;  Se  poco  apprettò  al  paragone 
fi  porràiine delle  due  pugne  ; colla  uettoria  di  A riftodemo  contra 
i nemici,  & gli  amici. 

S C.  tJgefilaus  interim , ut  Tatrixfuccurreret  ex  Jffta  iter  ma 
turat,  cui  circa  ampbipolin  Dercillides  Lacedemottiorumvun 
tiatuiUoriam  ,oflenditque  odo  folumex  illis,  00/linm  uero , 
quamplurimos  deftdcratos  e fi  e ; infuper  fociorum  rnanum  in - 
gentem  cccidtfsc  demonflrat . 

TOR.  HorTauniamolecofclparfe,reftringendolein  coli  po- 
che parole,  & quelle  tutte  di  Senofonte, che  in  una  fòla  riuoltad’oc 
chi , feorger  polliamo  didimamente  leconditioni,  che  proprie  fo- 
nodeU’una  pugna , Se  dell’altra,  giudicando  con  Senofonte  mc- 
delìmo  tutto  il  contrario  di  ciò , che  fe  Senofonte;  cioè  la  pugna  di 
Arilicdcmo,  che  pugna  fù  memorabile,  eilèr e (lata  molto  mag- 
giore 
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giore,  & migliore,  che  non  fù  quella  di  Agefilao,  dalla  quale  co- 
minciar uoglio,  prima  dicendo  per  la  fila  parte.  C A R.  Fatemi 
gratia  di  dire  in  fumma  primieramente,  fi  come  fece  il  Marchefe, 
tutta  la  pugna  di  Ariftòdemo,  che  fòla  prima  ,&làrà  l’ordine 
. naturale.  TOR.  Io  cominciaua  dalla  feconda , laqual  fu  quella 
di  Agefilao , imitando  le  queftioni  dc’difputanti , lequali , fel  uero 
intendo , prima  trattano  quella  parte , che  pofcia  intendono  di  ri- 
prouarejma.mutarò  opinione,  & forfè  in  meglio,  fc  io  no  m’ingan- 
no , conciofia  colà , che  dalla  pugna  di  Arillodemo  feminata  -,  co- 
me eller  unole,  con  certi  modi,  molte  ragioni  fi  uedrà  nalcerc 
contea  la  pugna  di  Agefilao  a farla  efier  minore . Ecco  adunque  le 
conditioni  di  quella  prima  battaglia , lequai  fon  molte , & prima, 
che  Arillodemo non  Rèdi  Sparta,  come  queiraltro , ma  Vice- 
re  » «Se  il  qual  forfè  altra  uolta  non  fu  tribuno,  b centurione, 
non  che  reggeflè  tutto  uno  etterato  , come  quel  giorno  con 
Tuoi  leimille  Spartani , Se  altrettanti, b poco  più  dc’compagui,  in- 
fui cominciar  della  guerra  , quando ogn’  un  è di  combatter  defi- 
derofò , Se  fon  più  arditi  li  meno  efperti  ,ua  ad  incontrarli  con  un 
gran  numero  di  nemici  ; liquali  allo  improuilò  lo  attàltano , non 
follmente  guardandoli  elfi  non  da  lui  fodero  circondati , ma  lui 
cercando  di  circondare  j però  dice  l’hiltoria  dc’liioi  nemici  * 
gallando.. 

S C.  *Ai  dextramtjue  ferebantur.hoHium  tnim  corna  fuperarc 
qujtrcl/ant.  \-  . 

TOR.  All'oocontro  de’quali  fatti  doi  corni  della  fua  gente , l’un 
de’compagni,  che  fù  il  maggiore, l’altro  de’fuoi  Arillodemo  con 
quei  fuoi  pochi  primieramente  cerchia  un  gran  numero  di  Athe- 
niefi , & quelli  rompe , Se  uccide  dirribu , in  tribù;  poi  lènza  pun- 
to fermarli , nè  farli  a credere , che  perciò  fìilTè  ucttoriofò , come 
fi  legge  di  Agefilao  , rifatti  gli  ordini , fi  pone  incontra  al  fècondo 
corno  de  gli  nimici , che  rotti  hauendo  li  Ibi  compagni , non  fta- 
uan  fermi , nè ritirauanfi,  ma  lèni,  interi,  & allegri  li  riuolgcano 

f.erairalirlo,  «Se quelli  tutti  di  Ichiera,  infchitra  ,che  non  ne  la- 
eia  pur  una  intatta , urta,  fparge  ,&  uccide;  & limo  adempie  con  • 
moltodanno  degli  nimici , & morte di ortode’fuoi Spanani;par- 
lo  ftmprc con  le  parole  di  Senofonte , tutte  hoggrmai  dame  rac- 
colte , & confidcrate  da  una  in  fori , laqual , polcia , che  al  modo 
mio  harò  alquanto  difaminata , porrò  fine  a quella  mia  pròfettia  : . 
laquale  fe  non  per  alcro,fi  almcn  forfè  per  la  fua  troppa  lunghezza, 
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idee  annoiare  gli  afcoltatori  ,<  il  lettore  : la  parola  e feri  tta  anche  et- 
ti là  infili  fine  della  pugna  . 

S C.  Lacedemoni]  in  eumreuer fi funt  locum  , ubi  ìnitio  pugna 
confetta fuerat , trophaumque  Hatuerunt  j & hiefuit  exitue 
pugna  tammemorabilis. 

T OR.  Memorabile  chiama  la  pugna  di  Ari ftodemo  ,nè  borei  di- 
iCe  il  perche , nè  è per  dirlo  di  qui  a poco  altra  uolta  ; che  dunque  d 
quelto  ? dice  egli  cofa  lenza  prouarla.che  li  bilogni  prouare  ? ò l’hi 
prouata  già  in  prima,  lenza  hauer  detto  di  uoler  farlo  ?. certo  coli 
hi  fatto  , che  in  narrando  , come  facena,  tutto  il  fuccello  di  quella 
pugna , tutto  inlicmc  prouau  a ancora  lei  eller  notabile , Se  memo- 
rabile quale  ei  la  chiama  nella  fua  ultima  coochiulione  . Hor  noi 
utggiamo  ,.fe  egli  è coli  ; & per  qual  cagione  è coli,  perciò  che  no» 
fi  può  dir  memorabile  per  la  Eccellenza  de'  capitani,*  nc  qa aliti , ò 
quantitàde  gli  ellerciti,  fi, come  à Tama-,  molto  meno,  perche  tal 
pugna  ponefle  fine  alla  guerra,  nè  dirtruggede  in  quel  giorno  le 
forze,ci  cori  de’collegati,  lì  come  à Tama;pche  fù  dóque  li  memo- 
rabile? non  per  altroché  dir  li  poda con  ucrità,  che  perche  i pochi 
uinlèroimolti , lì  comeàTatna;  Se  uinfer  quelli  in  circondando- 
li , lì  come  à Tama  ; Se  combatterti  da  tutto’l  campo  di  par:e,m  par- 
te con  molta  morte  dei  uincitori,  Se  di  uinti,  lì  come  à Tanta  ; delle 
quai  cofe  giunte  infiemc  nella  battaglia  di  A rimoderno,  & collegate 
per  coli  dirne,  a farlaeflèrc , Se  nominar  memorabile , aonha  pur 
una , che  fi  ritroui  nella  battaglia  di  Agelìlao  ; oue  de’due  elferciti 
rumerofi  folla  metà  combatte  ;&  parte  di  eira  centra iua  uoglia 
nel  ritirarfi  ; Se  tutti  i morti  de'  uincitori , & de’  uinti , le  à Diodoro 
fi  uol  dar  fede,  non  giunlero  anche  ai  migliaio;  perciò  che  dalla 
fcandadi  Agelìlao,  benché  i morti  non  foflèr  gli  otto  di  Arirtode- 
mo,  non  però  furono  più  di  300.  Se  6 50.  furono  i morti  del 
Colonneldc'Tebani'.èben  uero,che  Agclilaocon  maggior  mi- 
«nero  di  ferite  della  lùa  pugna  li  liberò,  che  non  fu  quel  di  Sparta- 
ni, che  nella  prima  perirono:  Seè  ueridìma  cola,  clic  Agelìlao, 
din tohauendo lènza  alcune  armequelcor.no  A rgiuo,  che  gli  lì  op- 
polè , non  altrimenti,  che  fe  lo  auanzo  de  gli  nemici  non  lèder  nul- 
la, onde  altro  adare  non  gli  refe  de  confentcndolo  inettamente,  fù 
coronato  per  uincitore  ; lequai  colè  confidcrando  il  fuo  Senofonte, 
&conofccndo,che  Agelìlao  da  lui  amato,  quafi  in  quel  modo, 
che  egli  amaClinia , non  lì  poteua  il  uer  dicendo  ifeufare,  non  che 
ledaili  di  quella  pugna,  ricorlaall’oinbre  oratorie , Se  quelle  tolta 
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dalla  orationc, nanamente  pretto  alla  hiftoria  per  abbellirla  : l’om-' 
bre  furono  le  due  colè,  onde  hoggi  tanto  li  ragionò,&  io  alquanto, 
ma  in  altro  modo  ne  toccarò  breucmentc  : la  puma  adunque  c la 
fòrtezzadi  Agcfilao, da  lui  fognata  di  dar  per  fronte,  Se  per  cotta 
più  , che  da  dietro  a Tebani  ; la  lèconda  quelle  parole  poetiche  fat- 
te intorno  al  combattimento  di  uiui , & alla  forma  dettarmi , am- 
morti , che  poi  rcttorno  in  lui  campo  : dellequai  cole  1 una  e falla  » 
l’altra  io  dico  elici  commune  à cialcuna  pugna  ; percioche  in  ogni 
pugna  i foldati  mentre  combattono  , fol  che  combattano  pur 
un  poco , 

Feriunt , pugnant , interimunt , cadimt . 

Et  finita  lt  pugna  lòno  in  fui  campo  confutameli  tei  corpi  morti, 
l’un  (opra  l’altro , halle  rotte , feudi  forari , Se  fpadc  in  terra  sfod ra- 
te , ò nette  mani , che  le  adoprauano,  b nette  membra  de  gli  feriti; 
Se  corre  il  lingue  à guilà  d’acqua  all'ingiù , nè  di  ciò  debbo  altro 
dirui  : ben  detbo  dii  u i , cófcrmando  le  cofe  dette  colla  ragione , Se 
autorità,  che  quello  allatto  dato  à Tebani  da  A gefilao,  benché  da 
fronte  fullc  lor  dato  lènza  toccarli  d'alcun  dettati , non  fù  fortezza, 
è grandezza  d’animo,  ma  fi  prudentia,&  artificio  della  militia; 
che  ritirandoli  li  Tebani  uerlo  Medicone;  ricetto  loro  ; degna  cofa 
èda  credere,  che  tutti  i deboli  per  la  ftanchezza,  per  lefeiite  , & 
per  manco  d armi  fottèi  o podi  dauanti  à gli  altri  per  prima  andare 
à làluarfi  ; Se  che  li  foi  ti,&  li  meglio  armari  per  lor  riparo  li  fègui- 
tallèroalla  maniera,  che  fuol  tenere  in  tal  calò  chi  ben  fe  intende 
del  ritirarli  ilaqual  maniera  tenne  Annibale  nel  gire  auanti  ucrfo 
la  Italia, pattando  l'alpi,  Se  de  Franccfchi , che  dietro  gli  erano,non 
confidandoli.  Quella  è dunque  la  mia  ragione  aliai  naturale.  Se 
Tempre  ulita  da’ Capitani  prudenti  ; ma  non  ulata  da  Arato,ilqua- 
lepeifeguitandogliEtoli  giuri  hoggimai  non  molto  lunge  dal  mó 
te,  oue  intendeano  di  ripararli,  egli  da  tergo,  Se  non  da  fronte  li 
combatte  ; di  che  Polibio  nel  quarto  libro  delle  fue  hittorie , oltre 
il  danno, che  lo  lcgui,li  dà  giandillìmo  biafimo:&  tanto  battimi  di 
hauer  detto  mentre  indouino  ciò, che  già  di  Ile  il  Marchette  nel  pa- 
ragone delle  due  pugne, più  apprezzando  la  prima  pugna  di  Ar*. 
ftodcmo,chc  non  fe  quella  di  Agcfilao, tanto  lodata  da  Senofonte  . 
C A II.  Veramente  non  ditte  colà  il  Marchelè  intorno  al  fatto  del 
le  battaglie, per  le  parole  di  Senofonte,  che  non  l'habbiate  ridetta  ? 
ben  ne  dicette  qualche  una  uoi , che  non  fù  detta  d a lui.  Se  che  for- 
fè altri  che  uoi  non  poteadire,ncindouinare:  bello  adunque  fù  il 
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mio  taccici  bora  afpctto  chi  mi  dia  lode  de'  miei  difetti , ringra- 
tiandomi  della  mia  poca  memoria;  ma  fe  le  colè  da'  Mach  ematici 
indouinare,così  appunto  auueniirero,come  bora  fecero  le  giudica-  i 
te  da  uoi  lenza  mancarne  pur  una  (ola, mal  ci  uietaua  il  Concilio  la  ' 
Agiologia  de’ Caldei.  SC.  Anzi  bcnifsimo,  & con  più  ragione,  * 
percioche  da  hora  innanzi,la  fede, che  al  Creator  fi  conuiene , po-  , 
crebbe  dai  fi  alla  Creatura.  T O R.  Hor  che  è quello  t uuolfi  fi- 
nire il  ragionamento  nelle  mie  laudi  ? C A R.  Non  ueramente  ; 
perche  la  cola , che  non  ha  line , non  lo  dee  dare  ad  altrui;  ma  ben 
dicelle, che  quello  noftro  ragionamento  ha  già  uicino  il  fin  fuo:per 
cioche  dopò  il  Marchefe  non  parlò  altri  chc’l  Sannazaro, & egli  al- 
l'hora  dal  genere  giudiciale  al  dimofiratiuo  pallando,  non  parlò  di 
altroché  delle  laudi  di  Senofonte,delle  quali  al  prefente  quella  una 
fola  riferirò,  per  cllcr  rara,  5^  non  più  forfè, che  da  etto  confidera- 
ta,&  trouatajcioè  addire, che  Senofonte fù  Oratore , che  fol  fe  del- 
lo^ la  fua  ragione  imitò  ;<x  egli  forfè  infin  hora  non  fù  imitato, 
fuor  che  da  uno  ; non  già  che  un  ibi  lenza  più  defideralfe  d’alfomi- 
gliarlo,che  molti  furono  per  ogni  età, li  fcrittori , che  s’ingegnaro- 
no di  parer  lui;  ma  perche  à molti  non  diede  il  Cielo  di  poter  giun 
gereàquelfuo  légno, che’l uolgo  chiama  ballèzza  : non  liebbe  a- 
dunque  nella  maniera  da  lui  tenuta, non  pur  un  primo, nè  uno  cgua 
le, ma  nè lècondo,nè  terzomcrcioche  lolo  di  quanti  huom  legga,  li 
diede all'arte,chc  non  conobbe  alcuno  altrove  Aridotilenon  la  co 
nobbc;&  fe  fù  nota  né  u hebbe  ardir  di  tentarla, nè  dimodrarla  in- 
fegnando,pcrchcc  pur  troppo  diuinacofa;dielfiegh  à lei,  perche 
fiintefedcl  luo  ualore,&  fù  da  tanto  il  filo  ingegno, che  fcppeulàe- 
la  ,&  appropriai  lafi  : che  uoler  dire,  come  alcun  dice,  di  Se- 
nofonte, che  tante  uolte  in  diuerfe  caule  à uno  dicroto  uariodi 
lingue,  de d’opcnioni  , benché  egli  filile  di  gente  greca  , folea 
parlare.  Se  hor  rmolgealo  al  modoiùo  ; lui  non  hauer  dello  Itile, 
che  li  conuicnco’  giudicij , & non  per  altro,  che  per  (degnare  gli 
altrui  plebei  mouimcnti,  onde  più  abbonda,  chi  meno  intende, 
è giudicio  etichi  nonuede,  qual  Ila  la  forma  di  un’artifitio  orato- 
rio, che  anticamente  da  chi  làpea,  folea  chiamarli  collume;  ilquat 
coftume, benché  egli  fieda  le  più  fiate, quali  una  bella,  ^leggiadra 
donna, che  non  fia  (lanca, & pur  fi  poli  per  dignità  : r.onper  tanto 
è d’altra  forza  nel  pcrlìiadcr  chi  l'alcolta,  che  none  il  moto  de  gli 
animi;!!  comeauuiene.che  più  innamori  i nolla  occhi  della  matro- 
na il  i ipolojchc’i  balioso  il  colio  della  Villana  ; bene  appai  meno  la 
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(ira  fierezza.perchemen  ciancia, & meno  ciancia, perche  è più  fa- 
uio.&più  coflumato,&  fi  allontana  da  quei  lomori , che  fogliono 
farli  fèntire  nella  tempera  de’  nollri  affcni;però  dille  quell  uno,  Se 
foto, che lo imitaua,òalmen tentò  d’imitarìojche  Senofonte  non 
petfuadeua  comegl,altri,maincantauagrafcoIcatori;&  dille  il  ue- 
io,&  in  un  certo  modo;perciò  che  l’arte  non  conofciuta  fuol  giudi 
carfi  incantefimo;&  fon  roiracoliripntati  le  naturali  operationi,& 
none  fono  àucdere,&  non  fi  fappi/r  perfettamente  la  lor  cagione. 
Detto  ciò  il  Sannazaro  uerfo  l’amico , che  attentamente  afcolcatu 
li  dueMarcheli , che  non  fapeano,ò  feceruilladi  non  fàpere,  che 
cofa  fofTc  della  oratione  il  collume, (i  leuor  fufo.quafi  dicellero  eoa 
quello  atto, noi  diamo  luogo  àuoflri  dotti  ragionamenti,  lenza  che 
inuero  eglieratempod’accommiatarlij&àcauallo  montati,  data 
una  uolta, fecondo  l’ufo  della  Città , fi  ritornarono  a'ior  palagi . 
Taceua  ognuno  pure  allettando  che’l  Cardinale  prefa  la  polla» 
con  la  occafione  delle  foe  proprie  parole,(ufo  dacauolafi  leu  a Ile,  & 
fin  ponellcà  ogni  cofa  ; quando  egli  uolto  al  Manucio,cheui  par 
dille  di  quei  pafIati,hor  ùnarrati , &:  riconfitmatt  ragionamenti  ? 
paruiegli  forfè, clic  Senofonte  nel  detto  calo  non  folle  Hiflorico,nè 
capitano?  MAN.  Io,chequìfonoa!prelcnte  (uoflra  mercede  ) 
quale  all’hor  fu  il  Sannazaro, non  d eh  ho  dirlo,  ò dildirlo  fin  che  io 
non  fappia,fe  egli  il  negafse,òaflerma(se:diteci  adunque  la  fuafen- 
tenza,chc  à lei  Itar  uog’io,^  io  fon  contento, che  uada  innanzi  me- 
treiofonlui.  C A K.  Tutto  ho  ridetto  di  quefto  fatto,  quanto  à 
me  di /se  mia  madi  teucramente  non  ncsò  più;ma  poniamo,  chel 
Sannazarociògiudica  se,&  come  auuenne  del  paragone  delle  due 
pugne.io  me  ne  folli  (cordato, non  ni  darebbe  egli  il  core  imitando 
il  Sig.  Torquato  di  ridurlofni  alla  memoria  f MAN.  Non  fareb- 
be il  Signor  Torquato, Signor  li  raro.feogn’un  potefseefser  lutfol 
tre  che  molto  fiamo  tra  noi  difpari  nel  noftro  cafo;  che  già  fapeua  il 
Signor  Torquato  la  opinion  del  M..rchefc  elser  contraria  alle  paro 
le  di  Senofonte;&  Ibi  mancaua,chefi  prcualselei  elser  ucra , & fi 
moftrafsc  in  qual  modo:  del  qual  lòlo  non  troppo  ben  ui  ricordarla; 
& in  quefta  materia  il  Signor  Torquato  fempre  parlarla  del  fuo  me 
meftiere:  ma  io  chi  fono, che  parlar  debba  allauoftra  tauola,  diCa 
pitani  di  else  re  ti  di  dar  da  tergo,b  dar  da  fiàco  a’  nemicifC.  Sraua 
alpetta  Jo  le  di  cenate  d’ora  rioni,  & d’hiUorie?  MA  N.Et  d'orationi, 
&d'hiftoried  bbodir  anche  di  non  m’intcndcre,fc  Senofonte  non 
fè  n’imcic.CAll.  Mal  le  ae  nitcfc,fc  uero  è quelle, cheli  fo  qppolco» 
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M A N.  Co  tutto  ciò  io  dirci  h ora, che  Scnufon  tc  fù  Oratore, Se  Hf- 
ftorrco,&  l'uno, & l’altro  pcrfettamenterEt  ecco,che  diteuoi  di  Tu- 
cidide <*  hor  non  fu  egli  un  diuino  hiltorico  ^ C A R.  Sì, dice  ogni 
uno , che  ne  ragiona.  M A N.  Fatelo  dire  da  Dioniiio  Hahcamaf- 
feo.  C A R.  OjCollui  folo  dice  il  contrario  di  ciò , chc’l  mondo 
ièmpre  hà  tenuto,  Se  tiene  ancor  tuttauia,  non  oilante  quel  luo  giu 
dicio  poco  (limato  da  chi  sa  molto.  MAN.  Quel  ino  giu  ditio 
poco  (limato  dà  molto  addire  à dii  molto  sà£Ma  per  grada  compa- 
riamo così  in  un  tratto  anche  noi  caufaicau/à,  giudice  à giudice. 
Se  fentenzaà  fentenza,in  quel, che  huomodicedi  Senofonte, 
die  fù  fcritto  del  buon  Tucidide  : forfè  in  Tucidide  impararono, 
come  (1  parli  di  Senofonte  : chi  (ì a Dionifio  HalicarnalIco,già  li  co 
nolce  per  le  liie  opre, piene  tutte  di  eruditone, & di  diligentia  , Se 
onde  almeno  polla  impararli  di  ben  (ludiare,fe  non  alcro;ma  chi  li 
folIè,nc  (ì a colui, che'l  Sannazarro  lodaua , non  (è  egli  c morto , nè 
uiuo, non  èchi  fappia.  Io  penno certo  noi  sò.  Eccoui  i giudici  di 
Senofonte,&  Tucidide  al  parangon  conofciuti  ,1’un  per  (apcrlcna 
il  tutto, l’altro  per  non  (àperfene  pure  il  nome  : aggiungiamo  à que 
ile  lor  condidoni,che  l’uno  è antico, che  fù  già  mille  cinquecento 
anni , l’altro  nacque  hicr/èra;  &quel  fù  greco, come  Tucididc,que 
Ili  latino;  latino  intendo  del  uulgo,  cui  egualmente  (on  peregrini 
latini.  Se  Greci  eruditi.  Horle  caule  fon  quelle  due  ; di  Tucidide 
tutta  i’hidoria  da  Dionilìouituperata,  per  tre  difetti,  che  in  lei  gli 
panie  di  ritrouare.ciò  (onoà  due  tempi  imperfetti  ; imprefemoz» 
ze,e  interrotte, & parole, che  non  lì  intendono  : all'incontro  di  tur- 
to’l  corpo  di  Senofonte  ,folo  un  membro  uien  biafimato:  quindi 
nafeono  le  due  (entcnze,che  noi  douemo  nel  terzo  loco  confi dcra- 
re.  Vuol  Dioiiilìo.che  quella  hidoria  fìa  tutta  brutta;  uuole  il  nollro 
che  toppo  bella  (ia  quella  parte  di  Senofbn  tc,&  non  conuegna  eoa 
la  natura  di  tutto’l  corpo,  però  la  chiama  nonhilloria,  mahorpoe 
tica,hora oratoria . Voiadunquefe  non  oliatitele  cofc  op polle  à 
Tucidide,  che  tante  fono,  Se  si  criminali,&  di  sì  nobile  accuf'atore, 
lui  hauete  per  quel , che  egli  c ueramente,dcbbo  hauer  io  Scnofoa 
ta  per  un’altr’huomo , da  quel , chel  mondo  l’ha  (èmpie  hauuto  ? 

C A R.  A far  perfetto  tal  paragone, oltre  i giudiuj,&  lelèntenze , 
& le  caule,  manca  parlar  di  una  quarta  cofa.  MAN.  Ceno,  fe  io 
la  fapea  la  diceuatma  qual  può  ellcr  la  quatta  cofa?  CAR.  loia 
dirò  in  due  parole, uoi  efplicatela,come  faprete;la  cagioni  delli  dnc 
giudici, delie  due  caule, & de’  doi  giudici) , quella  è la  quarta , che 
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non  fi  è detta,  Se  non  è giulìo.ehefcnc  taccia?  MAN.  Dilormi 
tacqui , perciò  chc'l  tempo  farebbe  corco  à un  si  lungo  ragioname- 
lo. CaR.  Dite  hora  almeno  liberarne  lite,  (buoi  faprèlte  rifon- 
dere alle  ragioni,  che  dimoltrauano.Senofonte  contra  le  leggi  del- 
le fue  arci, eiiire  Hiltorico  nella  orationc,& orator  nella  hilloria  t 
MAN.  Io  tenterei  quella  imprefa  non  difperando  la  riufdta;  Se 
forfè  apprello  farei  uedere , che  Cicerone , ( di  Cicerone  fenza  no 
maria  furie  parole  del  Sannazaro  là  ucrlo  il  fine)  non  s’ingannallè, 
mentre  ei  parlaua  della  dolcezza  di  Senofonte,  difconuencuole  al- 
la fierezza  delle  orationigiudiciali;  ma  ciò  farei  non  altrimenti, 
che  con  un  patto  . CAR.  Fate  il  patto, che  uolentieri  il  terrò. 

M A N.  Il  patto  è quello,  che  quel  collume  oratorio , che  à Seno-’ 
fonte, fù  appropriatoci  diltinguellè  un  poco  meg!io;che  troppo  in- 
tero, per  dirne  il  ucro,  fù  po'toin  tauola  , Se  ha  bifogno  di  buon 
trinciante.  SC.  Voi  patteggiate  di  una  uiuauda  , onde  hebbi  sco- 
pre gran  fame  ; Se  hora  polcia , che  hò  delinato , l’ho  più,  che  mai . 
CA  R.  Qucllocollumedelqualeioparloperudir dire, none  mia 
propria  uirtù;nu  di  color  (blamente , che  nella  corte  oratoria  lun 
ga  (cagione  lì  ripararono , Si  lon  fatti  Tuoi  Cittadini  •>  maggiormc- 
te  dichiuicprincipe,comcuoi  lìctc;perlaqualcolàio  porto  ferma 
fperanza,che  ragionando, quando  che  fia,dclla  Oratione,  Se  della 
Hidoria  di  Senofonte, farete  anche  ad  un  tempo  , qualche  parola 
del  fuo  collume , poiché  folo  potete  farla,  ò con  non  molti  compa- 
gni; così  dicendo  leuolsi  in  pie  il  Cardinale  , &lèco  inficine  tutti 
i Signori, che  con  lui  erano,accompagnandolo  fino  alla  porta  della 
fua  camera  ; quiui  partendoli  il  Cardinale,dillè al  Manutio  ; ben  ui 
ricorda  della  impromeda;  cui  il  Manutio , sì  ucramente  rifpofe,  Se 
non  mi  Icorda  del  nollro  patto  : Quelle  cofe  diceua  un  giorno  con  i 
gentil  modo , come  è (ho  ufo  Alfonlo  Cambi.  Importuni  in 
cala  il  Cauallier  Caro  , alla  prefenza  di  alquanti 
nobili,  & dotti  huominijchcl’aicolcauano 
uolenticri;oue  io  raccolli  le  fue  pa 
tole,degn  o parendomi, che 
tra  le  care  le  ri- 
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BARTOLOMEO  ZACCO, 

PIETRO  TRAPPOLINO. 

Credeteuoim.  Piero  (ma per  grada  ri/pondete- 
icmi  liberamente,  fi  come  ufate,  e deuete^  che 
t Virgilio, quando  egli  impuofe  morendo,,  che  la 

Z.  Tua  Encida  lì  delle  al  fuoco, egli  indegna  la  ripu- 

ralle  di  douer  uiuere  come  (ua  opra  con  la  Bucco 
lica , & la  Georgica  ? ò era  pur  che  fingellc  di 
doppia  gloria  con  la  bellezza  di  tal  Poema? 

T.  Quella  è una  delle  più  noue  dimande,  che  mai  udifiì  alla  uira 
mia  : molto  torto  ui  ficee  fatto  buon  Cortigian  curiofo  ; anni , e la- 
dri, non  hore,b  giorni  par  che  Roma  ui  habbia  tenuto  nelle  fue 
fchole:  Ma  in  qual  modo  Virgilio  con  quella  fua  fintione  didare 
al  fuoco  rEncida,doppiamcnte  di  haueila fatta  può  gloriarli. 

Z.  louoleadir  , che  Virgilio,  oltre  quella  fua  prima  gloria  di  ha- 
uer  comporta  l’Eneida.  laqual  gloria  à tutti  gli  aiiri  Poeti  douea  pa- 
rer la  maggiore , che  hauer  potelle  lanortra  lrfigua  latina  ; ma  il  lùo 
peregrino  intelletto  non  folle  à pitno  le  ne  appagatia  ; ne  uolfe  un’ 
altra  merauigliofa, cioè  far  credere  al  mondo  che  la  fila  E neida  ran 
to  (limata  da  quella  etade , mentre  ei  a ancor  nelle  fafcie,che  tal  ue 
n'hebbc, che  laprepuofe  alla  Iliade,  era  A lui  uile,  edifpctta  cofa; 
ilche  era  certo  argomento  della  Eccellenza  del  lùogiuditio  : e per- 
chea' legni  molto  cuidcnti  potea  conofcer  Virgilio  quanto, e qual 
fulTe  l’amor  di  AuguftouerlolaEneidajper  cóleguente  lèndo  l;cu- 
ro,che  qualche  filile  il  filo  tcrtamento,  nulla  farebbe  dello  abbru- 

('iaila,dalledue  glorie  predette  , hebbeper  fermo  douerli  nafeer 
a terza,  cioè,chr  Augufto  anzi  uolellc  guadar  le  leggi  della  Repu- 
blica  fatte  intorno  alle  nofire  ultime  uolontadi,  & con  leniate  per  ta- 
lifecolijdiclalciarperderepertcftamenrolaEnctda.  Ecco  adun- 
que,come  io  amido  per  quai  cagioni, e con  quai  fperanzefacelle 
ui'ta  Virgilio  di  hauereinodio  la  Eneida,c come  bene,  c perfetta- 
mente gli riulcilléroi  fiioi  difegnij che uiu«ancora  , cl’Encida, 
ci  c lei  tremo,  che  polla  farla  Poetica , col  noftrouerfo  Ialino:  che 
dir, che  l’Eglcghc,ò  la  Georgica  per  cllèr  opre  compitamente 
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emendate  nella  lor  fpetie,uadano  innanzi  alla  E ncida,  non  ben  cor 
reffra,  nètaleefprella  in  effetto, qual  forfè  in  mente  la  conccpette 
Virgilio , e che  per  uno,ò  due  nef  che  ella  habbia  al  petto,  b alla  ge- 
lala condannata  alle  fiamme, uiuendo  falere  tutte,  macchiate  na- 
ruralmente  nella  battezza  de’  lor  foggetd  , e una  parolafal  mio  cre- 
dere ) non  molto  degna  d’eller  udita  da  chi  intende  di  Pocfia  . 

T.  Non  ptib  egli  edere  che’l  buon  Virgilio  entro  quel  punto,  che 
coma’idaua,chefi  abbruggialIèl'Encida,  fèndo  alla  morteuicino 
farneticane  alla  maniera  di  molti  infermi,che  uaneggiando  fi  mo- 
ionof*  Z.  Forfè  pub  e(Ière,che  uero  fulfe  quel, che  uoi  dite,&  io  per 
me  il  crederei , (penalmente  fcriuendofi,  .che  Virgilio  per  troppo 
da  lui  fjflerto,  infermò:  fè  ciò  non  fulfe,che  pur  fi  legge,  che  final- 
mente à Tucca,c  Varrò  commife,che  poi  che  uiua  reltar  doueua  la 
Eneida, etti  almeno  de’  fùoi  errori  con  certi  patti  la  corregge  fiero  , 
e che  ambidue  uolentieri  di  così  far  li  promifèro,  Se  bene  attefèro, 
quanto  effi  feppero,  alle  lor  promelIè:leggefiapprclIo  quel  certo 
eiramctrofatto  da  Augufto  pure  per  cib,&  lo  Epigramma  di  Lucio 
Varro,come alcun  dicc,ò  di  SulpitioChartaginefe,chc  narra  il  fac- 
to in  tal  modo, che  chiaramente  fi  può  uedere  ellèr  uero, che  Virgi- 
lio,mentre  ei  moriua,era  faniffimo  dcirintclletto ; ne lo’ngannaua 
la  infirmiti  in  ragìBfcndo  coni  circondanti  della  infirmila  della 
Eneida,&  procu  ranfie  medicina  : Torno  adunque,come  da  pii- 
ma,à pregarui.che  mi  diciate  libcramente,quel,che  credete  di  que- 
llo filo  teitamento,  uollè egli  Virgilio  certo, ò pur  fingea  di  uolere, 
che  fi  abbruggiallc  la  Eneida?  T.  Voi  medefimoui  rifpondefte; 
uoi  che  dianzi  di  Tucca,&  Varro,qucl,che  effi  fecero  nell'Eneida  » 
Se  di  Sulpitio,&  di  Ottauio  quel, che  ne  dittero  in  que’  lor  uerfi  ac 
. cortamente  mi  riferifte;  per  liquai  fatti , Se  parole,  io  ofo  dirui , poi- 
ché Virgilio  è con  meco, che  la  fua  Eneida  alla  morte  fila  non  era  al 
tutto  cola  perfetta, & che  per  farla  cotale,  eramcfiierifilchc  altri  fe- 
ce) d’ alcuni  errori  amendarla.  Z.  Tanto  è tronca, che  quali  c mu- 
ta quella  rifpofta,&  io  di  tale  non  ui  pregauatera  imperfetta  , così  fi 
dice  communcmentc  la  Eneida;  però  il  corregge:  la  fù  buona  cofa; 
ma  che  mi  dite  dello  abbruggiarla?  credete  noi  che  Virgilio  folle 
in  le  llefso , ò in  altrui, quando  col  fuoco  uolea  purgarla  dalle  file 
colpe?  pafso  più oltre;credete uoi, che  l’E neida  cosi  pulita,  come 
ella  chora,colle  due  lime  di  Tucca.iSc  Vairo,  d'indegna,  degna  di 
douer  uiuere  fia  diuenuta?finalmence  credete  noi, che  la  Eneida  per 
que*  fuoi  primi  difetti  non  meritaisc  d’andare  à paco  colla  Buccoli- 
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ca,  Se  colla  Gcorgica  fu  per  le  fcalc  de’Principi,  Se  per  le  fchole  dei 
hcterati?  T.  Strane  dimande  fon  quelle  uoflre,  (e  pur  fon  uoftpe 
corai  dima  nde  ; già  altre  uoltc  dc'uoftii  dubbij  non  foleuate  con  m* 
parlare  in  tal  modo  .-quella  c certo  gran  nouità;  perche  io  lon  fer- 
mo, e giuro  à Dio dinoniilponderuidiciò,ned’ahro,  nè  hor, nè 
mai,  le  non  mi  dite  primieramente,  & onde,  & come  uiiiauenuta 
nell'animo.  Z.  Bene  è certo  qual  uoidicefte,gran  nouità;  laquale, 
lì  come  forge  con  qualche  uerga  A'  con  qualche  foglia  hora  in  me, 
& facilmente  li  può  leccare  , & Uh  pare  , cofi  in  altrui  altamen- 
te  ha  fide,  Se  uiue  mille  radici  :dellcquali  le  poiuorretc  , che  ioui 
ragioni , io  uolenticri  il  farò  ; hora  alquanto  delle  mie  fronde , che 
prima  à gli  occhi  apparifeono , Se  leggiermente  Urtarli  poilòno, 
uoi  conlcntendofauellarò.  T.  Anzi  ioui  pregodei  faucllarne,  che 
le  io  fon  quello , che  i miei  negotij  lòglio  polpoi  re  a'uodn  dotti  ra- 
gionamenti, che  peniate,  ch’io  debba  fare  di  qucft’otio^maquai 
chiamalle  le  foglie  ,quai  le  radici  delle  dimande , che  fadauatc  ? Z. 
Chiamo  foglie  le  opinioni  die  lòn  irne  proprie  intorno  all’cpera 
della  Entida  ; perciò  che  io  credo , il  che  non  credo , che  molti  cre- 
dano, che  Tucca*c  Varrò  poco  s’intcfero  de' Tuoi  difetti; & ecco 
un  fegno  , che  nettai  mille;  non  uolea  Varrò  (guarda  giuditiodi 
dar  fentcntia  (opra  l’Eneida)  che  de*  tre  libri  Aulici  Poema  mera- 
uigliofo,uolgendo lordine  di(Virgilio, iltc^fi  , primo, & il  fe- 
condo tornalle  in  terzo  ? Già  non  credo , che  ni  -{cordiate  del  a let- 
tura d’alcuni  antichi  Grammatici,  thenc  bisbigliano  unnonsò , 
che.  T.  ChiTuccafu(ìe,fctal  non  era  in  quel  tempo,  quali  hora 
lòno  coloro,  che  uendonoa’llampatori  un  tanto  il  foglio  la  Ortho- 
grafia  della  lingua  Tofca , io  pei  me  noi  sò  dire,  ne  mai  trouai,  ch’l 
fapeire;madi  Varrò  parlò  Virgilio  honoratamentc  più  d’una  uoU 
la,  perche  hor  le  dici. 

Vane  tuum  r.omen  ( fuperet  modcÌMantua  nobis ) 

Cantando  fublimeferent'.ad  Sydera  cygni . 
hor  dedicandole  uua  Egloga,  come  à grand’huomo,  e polente 
cofi  li  parla. 

— te  noflrx  Pane  myriut . 

Tencmusomnecanct . 

foggiunge apprcllo,  Se  par,  che’l  tratti  dalitteratof 
— nec  Thcebo  gratiorullaeft. 

Quant  fibi  qux  V ani prafcripfu  pagina  nome n ; 
flon  per  unto  ragion  uoleua,  ch'egli  odialTc  Virgilio:  Può  dunqot 
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f ifeie , che  coli  come  Varrò  à Virgilio  mentre  uiueua,la  Tua  Thieft* 
>nuoIÒ(che  anche  T ragico  fù  Virgilio)  cosi  lui  morto  per  uendicar» 
li  del  troppo  amore  , che  gli  portaua  Tua  moglie , procurarti  mali- 
gnamenre  di  Icompigliarli  la  Eneida.  Z.  E chi  creda , Se  crede  forfa 
iauerità,che  molti  fallerò  iVatri,  c molto uarrij  di  conditione» 
dell’un  de’ quali,  cioè  del  noftro  dalla  Eneida  detto , che  che  ne  di- 
ca Virgilio , Se  Dante  appiedo  il  confermi;  io  guardando  più  a’fuoi 
Fatti , che  alle  parole  dell’altrui  laudi,  noi  dirò  mai  litterato , non  ( 
fe  Virgilio  à fua  polla  haueilc  ferino  tutta  la  Eneida,  chele  egli  il 
loda , il  che  può  fare  à fua  uoglia,&lo  fa  fare  molto  bene , à Varrò 
tocca  il  farli  degno  di  coiai  laudi:  quel  poi , ch’ei  fece  alla  Eneida 
con  quel  fùo  Tucca  là  nel  principio  del  primo  libro, c uerfoil  fin 
del  fecondo , c certo  indit  io , che  ciò , che  far  le  uoleua  difordinan» 
dola,  e rabbuffa  ndolei  Ibi  tre  libri,  tutto  ciò  fólle  anzi  ignoranti*, 
chedefidcrio  di  uendicarfi  T.  Molto  à fchifo  douete  haner  Tucca> 
& Varrò,  quando  in  tal  modo  ne  faucllate.  2.  Con  gran  ragione, 
Cccerto  fon  di  non  ingannarmi,  lo  ho  in  ira,  de  in  dilpettoil  loro 
ardire  temerario  di  hauer  tentato  una  tale  imprefa,qual  fù  il  cor- 
regger la  Eneida , il  che  non  era  dal  ualor  loro  ; fi  come  appretto  ni 
moltrarò  chiaramente  ; & quanto  à quello,  qual  che  io  nu  fia , olo 
dire , c forfè  uoi  noi  mi  negarere  , che  ben  puniti  fi  rimarranno* 
ina  chi  punifee  l’cflèmpio , che  danno  al  mondo  colla  lor  pazza  prò 
lòntione  di  giudicar  della  Eneida , in  rimproucrio  di  queftactadr? 
T.Di  quella  nò , masìdi  quella  del  tempo  loro;  laqualetade,  com* 

Iiortana  di  molte  rofe  odorate , ciò  fù  que’  tanti  Poeti,  & tutti  nobi- 
i di  ogni  maniera  di  Poelìa  ; che  all'hora  fiorirono  più  ,che  unque 
inai  nc’ buoni  campi  latini,  così  prodotte  non  poche  fpinein  lor 
compagnia  , cheà  male  fpine  infelici  pollo  agguagliar  drittamen- 
te gli  detrattori-maligni  della  Bucolicca  , e della  Eneida  : Ma  quel- 
le polcia  a non  lungo  andare  sì  difperddfcro,&  rifolucronlìin  non 
«ii  j(rntc,sl , che  appena  una  fua  dcbile,e  roca  fama  noidfa  alla  manie— 
ra  delle  Zanzare  ciudi  intorno  alle  orecchie.  Z.  Sò  quel, chi* 
dico;  & hora  parlo  del  tempo  noftro  moderno , che  rinouclla  le  an- 
tiche ciancie  , Se  le  moltiplica  per  una  cento  : parlo  ab  «peno , Se 
per  ueduta  de’  due  miei  occhi , non  già  per  leggere  òudir  dire.  T, 
£ quello  , quello , che  pur  dianzi  uidie  cagione  di  dimandarmi 
con  tanto  affetto  ciò,  che  io  credetti  del  leltamemo  Virgiliano  ? 
ditemi  iluero,  fe  uoi  mi  amate  . Z A C C O La  mia  dimanda 
fiebbe  origine  da  un  longhiffimo  ragionamento  fatto  mKonaa 
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alla  mia  prcfentia , Se  con  me  non  fono  ancora  otto  giorni  dalli  Ac- 
cademici della  corte , fpcrti  in  numero , ma  mollo  rari  in  opinioni: 

& dietro  à quello  ragionarne to  per  certe  fuc  nouirà,  io  uo  fi  forte  tal 
l’hora  con  la  memoria , Se  collo  intelletto , che  far  non  pollo , che 
tratto  tratto  noi  rinouelli . T.  Ditemi  il  nome  della  Accademia , ò 
de  gli  accademici.  Z.  Io  non  sò nulla  de’  nomi  loro,  «Se  potrebbe 
•fiere,  che  ella  non  fu ffe  accademia;  ma  io  la  chiamo  cosi  >quan-  - 
doa’dinoftriogni  adunanza,  &eflercitiodilitteratihà  incoftume 
di  nominarli  Accademia.  T.  E pqffibilc,  che  tri  cotanti  Accade- 
mici uno  almeno , ò doi  di  elli  non  ui  lìa  noto  per  nome  ? parlano 
eglino  rnafcherati  ? ò c che  nafeano  in  un  paele,  oue  non  lì  ufino 
i nomi  proprij , nè/fopranomi  delle  perfime  ? Z.  Di  un  fo!  di  lo- 
to sò  nome . ìlqual  fu  un  gioitane , che  mi  condurti;  primieramen- 
teàquellafua  Accademia,&èper  ciò  il  men  reo,  non  lindo  anco- 
ra ('h  come  iortimoj  ben  conhrmato  nella  opinione  della  letta;  & 
poti  ebbe  ellère,  chea  buona  guida  accortalo,  poco  an  dalle  àco- 
nolccrc  il  mal  /intiero  del  filo  camino  : Se  non  pailandopiù  olirà 
foftarteipaflì,òinmigIiorpartcliriuo!gertè;pcrùmi  artegno  d» 
nominarlo  : Tuteli  altri  à gli  atci,i5c  all'habito , lenza  alcun  dub- 
bio lòn  Cortigiani, tic  mica  giouani  ; Se  alle  uaric  parole  da  erti  ulà- 
re  nel  lor  Collegic,.(  uarie  intendo  piu  di  concetti, che  di  paefi)  qual 
di  loro  c grammatico,  quale  è filolofo,  Se  qual  Poeta;  ma  il  peggio- 
re c il  filolofo ; qual  pare  Hirtorico,  qual  Oratore,&quallapere 
ogni  cola:  Tutti  certo  lon  molto  dotti  al  lor  modo  : ma  un  di  quo 
Hi  hauea  lì  pronta  la  lingua  à formar  uoci  di  ogni  Idioma,  che  gre- 
camente parlando  ficuramente  fi  potea  dire  lui  ertèr  greco  per  pa- 
tria: T.  Qjjuihadi  mole  e,  Se  belle  arti.  Z.  L’arn  fon  buone  , 
num  ree  perione  dirtribuite,  dourebberoeflì , fe  quello  fanno, che 
creder uogliono di  lapere,  ringratiarne  Virgilio, ne* cui  Poemi, 
fpetia lincine  nella  fila  E fluida , ogni  dottrina  li  può  imparare  ; m» 
elli  fanno  il  conira rio,qùantunquc  il  facciano  indarno:  forte  il  upoc 
deno , molto  il  crollano,  & rtranamenieil  trafiggono. 

lllc  uclnt  rupis , uzflum  qupprodit  in  fqmr . 

Oh  ufi  a annoi  uni furiis. 

Se  quel  che  figue  ; &puoflì  dire  fimiJmente  con  li  altri  nerfi,  che 
■anno  innanzi . 

Jpfa  i'*i  et  fiopulis , & quantum  vertice  ad  attrai,  n 

^ 1 1 ber  cai , tantum  radice  in  T or  tara  tcndit  ; nè  diicouicnG  il 
fi£giun£crc. 

~ . * Torta 
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Torta  aducrfa  ingerii,  folique  adamante  columnf 

Vii  ut  nulla  uiriim , non  ipfiexcindcrc  ferro 

CoelitoU  uahaut . , 

T.  Certo  il  fapere  è fi  bella  cofa,  che  di  qualche  errore,  che  faccia* 
mo  nell’opera  re,  rfoue  remo  edere  anzi  lodati,  che  ripigliati . alla 
cagion , non  all'effetto  intefi , dille  parlando  di  le  mcdeiimo  quel 
gentiliifimo innamorato: Per laqtul  colà,  Teli  Accademici  J.  Ila 
Corte  ne’lor  dilcorfi  intorno  ail’opeiedi  Virgilio, uedete  incor- 
rere in  qualche  errore,  non  biafimarccofi  del  tutto  quelito  lot  Ila* 
dio  ; poi  che  à bon  fine  lo  indrezzano , che  gii  non  credo , che  el- 
fi ciò  facciano  con  altra  cura,’chedi  conofctieperqml  cagione  al- 
cune colè  dica  Virgilio  à fuo  modo  fuori  al  tutto  del  comun  ufo,  Se 
non  r.è  dica  alcune  altre,  onde  i Poeti  generalmente  fono  abon- 
danti . Z.  Male  ileufate  i lor  falli  ; non  iìtde  il  Giudice  prò  tribu- 
• nali  in  Palazzo  à dar  lcntemia  ne’ gli  altrui  piati  per  impararci. 
Acculiamo  pur  noi  più  tqffoquc’Tucchi,eVairi,  dando  lor  colpa 
di  quella  pazza  profontione  ; che  fcque’doi  non  atdiuano  di  farli 
giudici  competenti  fopra  l’Eneida , non  olàvebbe  quella  Accade- 
mia efièr  la  prima  a’di  nollri  ,che  cominciarti:  fi  fatta  danza  : traf- 
ferfi  auanti  quc’primi  doi  ; & perche  il  uolgoirtimalle , che  nort  ci 
fullerucriui  in  nano,  ratto  alla  bncida,  quali  temellcro  , che  in- 
ferma folle  d’alcune  pclta  iche  la  douclle  affocare , lenza  altro  far- 
la mai  più,  la  fronte,  c il  petto  tagliorono,  Si  lodò  il  Aondo  per 
tanti  /creoli , quanti  fon  corli  da  loro  i noi , la  bella  rtira  da  colior 
fatta  di  dar  la  uita  alla  Ereid3;&  hor  uortemo  merauigirarli  di  que 
fta , o d’altra  Accademia , pei  che  ella  dica  aita  Coi  te , gran  ragio- 
ne hauere  hauuta  Virgilio  <iic<  mandar  nel  luo  certamente  ,che  in 
foco , e in  tìammcfi  disfactfse  l’tncida  ? lo  dirò  cofaueriilìma, Se 
prouerò  laluaucrità  non  ben  credibile  riputata  , laqualcè  quella, 
che  le  l’Eneida  meritò  mai  di  non  uiuere,  ( il cheaddire, non  cre- 
do , che  ardilca  huomo  alaino , ilqual  non  meriti  di  moure  ) li  l’ha 
dapoi  meritato , che  quelli  inetti  Arirtarchi  non  già  leccandola, 
come  huom  dice,  che  iùol  fare  l’orfa  il  filo  parto  ;ma  à giura  pro- 
pria di  cani  ,ò  lupi  mordendola , Si  malamente  dilacerandola , al- 
la perfine  per  non  faperle  far  peggio  lène  portarono  i neri!  luoi . 
T.  Vuoili  cofi  celi,  deue  fi  puotectò,  che  fi  uole.  Z.  Quel  gene- 
rai comandamero  d’Augufto  fu  da  lui  fatto  con  un  i iguardo  di  non 
mclchiar  l’altrui  fango  all’oro,  e allotto  Virgiliano . Ma  :1  por  ma- 
no,come  dii  feccroa, certi  uerlì particolari  di  quel  Poema  cccellétiA 

L 1 2 fimo, 
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«mo , &uia  portarli  nella mal’hora.fii  ignoranti! profontuofa  T. 
Ben  u’intendo , uolete  dir  di  que’pochi  ucrff. 

Mie  ego  qui  quondam  &c. 
di  quegli  altri  non  pelò  molti  dell’alrro  libro . 

lamquc  adcofuper  unus  eram  cum  limina  uefh  . 

Z.  di  quelli  io  parlo  T.  Oque’ uerfi,  non  fi  uede  egli  meritameli 
K elTcre  sbanditi  della  lor  patria , quando  Seruio , e Donato  ne’  lor 
Conienti  Copra  l’Eneida  non  n’hanno  fatto  parolai  opra  farebbe 
da  Siila , ò Cinna , ò da  Giulio  Cefare  il  richiamarli  dal  loro  elfi  Ito, 
& ripor  quelli  nelle  lor  cafe  : ilche  porto  che  riufcifse , fempre  cre- 
do (i  feorgerebbe  ne'  loro  afpetti  non  sò  che  cofa  di  contrafatto , 
che  faria  fede  loro  efler  dati  già  foraufeiti  una  uolta , & nbellanti 
allaEneida.Z.  Ettutto  quello  è il  mio  dilbiacere  ; Donato,  & 
Scruio , che  commentando  à parte,  à parte  la  Eneida,  & iemprc 
in  mano  tenendola , di  tutta  quanta  quell’opra,  & d’ogni  membro 
del  corpo  lùo  minutamente  dourebbono  elser , quanto  elser  puoifi 
informati , mai  non  s’accorfero  ,che  dal  MaceUo  di  Tucca,  & Var- 
io , lènza  haucr  capo,  nè  core, partita  fofse  quella  infelice  ^ Dunque 
in  toccando  non  lal'entiuano,  leileggeuano,  non  intendendo  , * 
rimirando  non  la  «datano . Voi  ridete  > Ma  le  io  non  mortro,  fe  1® 

non  ui  prouo  tutto  elser  uero , quanto  io ui  dico.  T.  Nonuicon- 

trifti  il  mio  rifo,  nè  turbi  il  uoftro  ragionamento  : lo  lon  licuro.che 
chiaramente  mi  moftrareu,,&  prouarete  ogni  uortro  detto , & fora 
mamete  il  dcftdero;  rifa  per  uero,  coli  penlando  ; certo  è il  mioami 

co,  che  Tucca,  & Varrò  nello  amendar  della  Eneida  , cofa  in  elsa 

non  ope  rorno  ,chc  degna  fu  (se  d’ alcuna  laude  \ ben  fecer  degni  lé 
(ledi  co'loro indegni  ammaeftramentidicorrettionc,&di  biau- 
mo  ; c ancor  cola  più  certa  alsai , che  i doi  Grammatici  nobiliffimi 
Donato,  Se  Seruio  da  ogni  dotto  ammirati  ne’Ior  Commenti  fo- 
pra  l’Eneida  tàtoòquito  nó  li  Icoltorno  da  Tucca,&  Varrò, ma  lem 
premai  li  leguironoper  ogni errore,che  hauea  que  primi  intricati; 
onde  fia  forza,  che  tutti  quattro  condanni  chiunque  accufa  un  di 
loro;  non  per  tanto  non  uuol  permetter  1 tftclso  amico , che  intor- 
no all’opera  di  un  un  fot  Virgilio  fentenriatadal  proprio  autore  a 
douerfi  ardere  pofsa  huomo  dtfeorrere,  & dubitare  à lùo  lènno  per 
imparar  qualche  colà , ciò  (u  il  motor  del  mio  rilòi  fe  altra  cagione 
fu  da  uot  data  al  mio  ridere , ripigliacela  per  non  uera  ; & collo  e(- 
(èmpio  di  uoi  medcltmo , (opportate  > che  cialcun  hu  omo , poi  che 
celi  c fuori  di  pueritia,uiaa  Ubero  ne’  fuoiftudij,  (penalmente ne  li- 
m - berali» 
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Serali , Se  non  uogliate , che  come  fchiauoui  dia  in  catena  tutta  fiu 
aita  afferri  a’piedi  anzi  alla  gola  dcllo'ntcllttto.  Z.  Non  c bono, 
non  è certamente,  come  à ilei  par  l’argomento , benché  il  formia- 
te col  paragone  di  quattro  à uno , e da  un  par  mio  à gli  antichi , il 
che  pacate  per  correda,  che  piùual  (bloun  Virgilio,  che  quattroceh 
tofuoi  correttori  ,b  Commentarori;  &più  s'accolla  il  mio  poco 
fenno  allo  intelletto  di  Tucca , Se  Vario , e di  Donato , Se  di  Seruio, 
che  non  fu  il  loro  al  Virgiliano  :che  se  minor  d’ogn’un  d’erti,  beni 
indurando  cento , c più  traccia  mi  trouarere , aU’oncontro  un  poco 
nien,  che  infinitamente  , è maggior  d'erti  Virgilio;  peto  difparl 
' fon  le  ragioni , Se  fon  difpari  nel  mio  fauore  : Io  ueramente  fèmpre 
fon  flato  d’opinione , Se  fon  ancor  più  che  mai , Se  non  m’inganno; . 
ò che  io  credo , che  quando  un'huomo  in  qual  fi  uoglia  fila  profe£ 
(ione  d’arte , ò fcicntia  c giunto  al  fegno , che  toccar  portello  i no- 
ftri  rtrali  ( che  già  non  credo,  che  uoicreggiate,  chela  Natura  do- 
talTe  indarno  la  mente  di  fenfi  all’humanità , Se  molto  ; &.  molto  me 
v no,  che  ella  ci  alleti  di  defiderio  d’alcuno  humore , nclquale  appie- 
no non  polla  fpegnei  fi  la  noflra  fète  j quert’huomo  dico  tale  ellèr 
debba  rifpetto  àgli  altri  della  fna  fpetie.quali  fono  gli  huomini  ri- 
fpetto  à’bruti  ; Se  per  dirtingucrmi  ancora  meglio  le  l’huomo  è ta^ 
le  per  laida  indù  firia,  b altra  grafia  di  Dio,  qual  fu  Ariflotele  tri 
filo  (olì , ò Cicerone  trà  gli  Oratori  ,ò  frà’Poefi  Virgilio,  in  tal  ca- 
lò l’autorità  di  coflui  in  tutti  quelli,  che  dópò  lui  narreranno, dee  efi. 
ler  legge , Se  ragione , oltre  laquale  pur  un  fòl  dito  non  fiano  ardi- 
ti di  tra  partire:  non  dirti  legge  fuor  di  propofito;  ma  à bello  ftudio 
con  molto  propria  fimilitudine,  perciò  che,  come  ella  legge,  poi 
che  ella  c fatta  dalla  ragion  del  legislatore  ,già  è Reina  delle  Citta- 
di,  alle  cui  genti  non  è più  lecito  l’addur  ragione,  che  à quella  legge 
fia  ripugnante , ma  la  ragione  co’fènfi  infieme  , lefòttomettono;  Si 
noi  facendo  fon  cafligati  ; fimilmente  le  noflrc  humane  eccellentie 
di  qual  fi  uoglia  maniera  da  gli  ahi  ingegni  con  lungo  rtùdio  acqui— 
fiate,  poco  appreilo  nc’mediocri  intelletti  diuengoro  arti , Se  feien- 
tie , ballando  à quelli  fenza  altrimenti  penfarui  (ufo , nè  ricercarne 
il  perche, rhauercapprertò  unauoltaciò,  che  concluda  il  Maeflro,. 
dietro  alqualc  l’andar  pian  piano  , come  difcepolo  ubidiente  Tera- 
pie inchinandolo,  Se  alcoltandolo , wc  ben  notando  le  Tue  parole,  Se 
ertele  ultimo  di  Tua  (chola , è maggior  gloria  da  (lai,  fendo  ciò  fe- 

Sno  di  buon  giuditio  lineerò , che  fe  conofea , Se  alrrui , che  non  è 
correre  con  deuderio  Mandargli  auanti  , &per  ciò  urtarlo,  e fo* 
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jfp  irgcilo  indilcrctamente,  il  c he  è una  pazzia  : quindi  c nata  la  no- 
Ifra  mad re  imitaiione , per  laquale,  fé  noi  non  liamo  l’ifleilì  padri , 
& maefi  ri,  certo  à quelli  a affomigliamo  vlaqual  cola  non  li  può 
dir  di  coloio,che  nel  lor  ffudij  allor  modo  lènza  altra  guida  procedo 
no,  da  le  giudicano,  Se  per  le  ftcflì  ne'idubbij  lor  lì  nìoluono;  onde 
paiono,  ò non  figliuoli,  ma  lèrui,  b non  legittimi  dr  quelli  Antichi, 
o più  rollo  per  meglio  dire  una  terza  (chiatta , nata  al  mondo  n elle 
dottrine  alla  maniera  dclli  animali , che  lenza  padie  , nè  madre, 
Jol  di  bruttura.  & quella  guaita,  Se  corrotta  imilècametìte  lon  gene* 
rati.  T.  Qui  pollò  dir  molte  colè , e tutte  molto  probabilmente; 
ma  il  defiderio  di  udirui  dire  una  uolta , quanto  s’ingannino  T ucca. 
Se  Vario  in  fallì  a credere  d’hauer  correttala  Encida,mi(a  tacer 
uolentieri:diteadunque,e.cominciate,  cornee  ragione, da  primi 
uer  lì  del  primo  libro 

lite  ego  qui  quondam 

che  io  non  sò,  erme  podi  elTère  cola  ben  fatta , che  un’alto , &flo- 
bil  Poema  prenda  principio  da’cainpi,  Se  felue,&  non  più  tolto 
dall’at  me , Se l’huomo , che  c ilio  loggetto  : qui  ui  afpetto  ; Voi  par- 
late in  maniera,  chc’io  non  mi  penta  di  hauer  taciuto  per  afcoltar- 
ui  .Z.Loapparecchiarui  dello afcoItarmii,&  il  tacer  uoi  p udirmi, 
v Se  loinuitarmi  à parlate  con  treò  quattro  breui  partdc , legno  apcr 

tiflìmo,  che  far  de’ fatti  dclìderate;&  tutto  inliemeadun  tempo 
t l’argomentar  da  uoi  latto  ptrTucCa , Se  Vario  centra  Virgilio,non 

altrimenti  mi  fà  paura,  &:  pone  in  dubbio  la  mia  certezza , che  fo- 
glia’fare  chi  hauendo  un  pezzo  fuggito  col  liio  nimico  alle  (palle, 
che  tuttauia  il  leguitalTe , all’cmpiouifouolgendofi , pon  mano  al- 
l’armi , e lìa  faldo,  c lì  raffronta  con  elio  lui  ; quello  non  fu gge,  che 
non  hi  tempo  di  poter  farlo,  nc  li  da  il  cori  fermarli;  m*  coli  mez- 
zo tri  fotte,  culle  ,e  tri  feimo,enioffòpur  mena  à cerco  la  fpada; 
non  per  tanto  perciò  che  meco  c Virgilio  , e feco  è il  ucao,  che  mai 
da  lui  non  lì  dilccmpagna , &;  in  cui  lcmpreio  mi  fido,  io  pur  dirò, 
come  diffì,  che  cominciando  con  gran  ragione  Virgilio  daiquat- 
tro  uer  fi  laEneida,  non  da  quel  quinto 
oitma  uirumque  cano 

chi  quelli  pai  re  dal  luo  pi  mcipio,le  taglia  il  en  po  dal  buflo.Già  quel 
le  armi  del  quinto  ucrfo  , fe  non  fi  appiccano  al  fin  del  quarto  ,-chfc 
dica  chiaro  coli 

— at  nunc  borrentia  Martis 

*4 rmaunumquccan o 
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non  più  fono  armi  da  Caualicro,  che  da  pittore  ò da  Agiiccola 
però  è Ieri  tto  nella  Georgica 

Dicendum  &■  qux  fimt  àuris  agrcflibus  anca  e nella  Encida 
me  de  fi  ma . 

— Ccrealiaquc  amia,. 

Expediun  t ..  * 

che  dir , che  Arma  degnano  l’armi , lequali  à Venere  fè  far  Volca- 
no  da’  Tuoi  Ciclopi , Se  alla  pofeia  donò  ad  Enea  > benché  elle  folle- 
rò merauigliofc  ,Sc  per  bontà  ,Se  per  bellezza*  & parimente  co- 
me egli  difsedi  una  lorica  nel  quinto  libro 
— decus,  (3  lutarne n , 

eunacttremaliinplicità>epurlodice  un  Commentato!'  nomina- 
to .'  Or  le  à quello, ai  ma , forza  c aggiungere, 

— atnunc  honentia  Marti; ; 

certa  cola  c , che  quetta  giunta  debba  andar  dietro  à fèlue , e campì 
da  lui  cantati  nella  Buccolicia,  c nella  Georgica  ; il  che  intelc  Virgi- 
lio ; c dunque  ucro,  che  tutti  quattro  que’uecU  diano  il  principi® 
allaEneida;  & che  alludendo  a quel  ditticho,  che  fe  Virgilioali 
ftello  per  lùo  Epitaphio,comc  egli  dilli  in  quel  mezzo  ucrio 
— uerni  p a fina , tura , Ducei. 

cofilior  dica  con  gran  ragione  reiterandolo  ^ 

Me  ego  qui  quondam  gracili  modulai  us  aliena, 

Carmen , & egrcflìis  fi  lui s uicinacoegi , 

Vt  quamuisauidaparercnt  aura  colono,. 

Cratitm  opus  Agricoli;  4 nane  borrentia  Martls . 

strina  t(^irumque  cano  -• 

Pare  anche  attendere  in  quelli  uerlì  alla  impromefla  due  uolte  al- 
meno fatta  da  lui  di  darli  in  guerre.  Se  trionfi  finite  l’Egloghe,5c  la 
Georgica:  la  prima  uolcafu  nellaottauadclla  Buccolica  con  quell? 
ideile  parolc.dopò  alcune  altre  da  lui  propofte  * ’ 

— enerit  unquam 

llle dies ,mibi cum liccat  tua  dicere  faHai 
En  crii  ? 

& quel  che  fegue  ; La  feconda  fu  da  lui  fatta  nel  terzo  libro  della 
Georgica  per  molti  uerlì, co  fi  dicendo  in  alcuni  di  eKi 
•Atquc  bine  undantem  bello , magnamene  (ìuentem, 

Ufi  un , ac  naualifur gente  s acre  columnas 
lAidam  yrbeisjliue  domita s, . 

le  altre  cole  ; onde  argomenti  in  tal  modo  j fe  alla  Buccolica  , e alla 
a • x;  ” Georgica 


* 
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Gcorgica  nel  fuo  flil  ballò , Se  mezzano  non  fi  di  felice  il  prometter 
di-uoler  fare , quando  che  forte,  il  maggior  Poema  ; per  qual  ragio 
rie  hora  ài  maggiore,  mentre  òper  farli  fi  difconuiene.il  raccontar 
bricuc  mente  d’hauer  già  fatti  i minori  i e da  que’doi  baffi,  Se  mez- 
zani, quali  per  gradi,  montando  in  fufo  pallate  al  terzo , che  fiede 
in  cima  di  tutti  loro  i ben  fece  adunque  à cominciar  da  tal  capo  ,e 
con  fi  fatte  parole. 

lite  ego  qui  quondam . 

lignificando  fe-ellere  quello , che  già  promilfe  tramando  ancora  le 
teine,  e campi, di  porre  un  giorno  la  mano  all’atmi , deporto  il  Pe- 
do ,e  l'ai  atro , il  che  fa  hora  ncll’Eneida . Appreflò  con  qual  ragio- 
ne nella  E ncida  untai  principio  può  biafimar  Tucca  , & Varrò  , lè 
ciaicunn  leda  nella  Gcorgica  un  fimil  fine  ^ Se  quello  c .il  fine-. 
Carmina  qui  tufi  Taftvrum , audaxque  iuucnta 
Titire  te  potute  cecini  fu  b tegminefagi  : 
nel  qual  fine  fa  anche  un  poco  di  mentione  di  cof*  altiffirae , de  i 
quella  opra  non  conuentuoli , quando  egli  dice, 

— - Cafar  dum  magnusad  altum 
Fulminai  Eufratem  bello  ,uiBorque  uòtenteis 
Ter  populotdal  turai  uiamque  affé  fiat  Olympoi 
& non  dimeno  mai  non  fu  homo  ,che  dique'uerli  ne’di  quelPaltri 
dalla  impromeffix  ofaflè  rompere  pur  una  fiflaba , non  che  fterparJi 
del  tutto . Se  la  Gcorgica  cmendatiffima  Poefia,  fe  la  Buccolica  len 
za  errore  uerfi  comportano  in  li  mede  fimi  ,che  bene  Hanno  alla 
Eneida , Se  dilei  parlano  promettendo  , Se  di  materia  non  manco 
nobile  della  lua , perche  la  Eneida  ne’ uerfi  iiioiuon  farà  ella  di 
quelle  due  altrettanto  ? ardirà  Tucca,&  Varrò  didarfiuanto  d’ha- 
uer corretta  la  Eneida  , oue  ella  c fimile  alla  Georgica?  Sprezzò 
Oratioun  Poema  nella  fua  Epiftola  alli  Piloni,  il  cui  princìpio  ci* 
n^rrto„  * 

Tortuuam  Triami  cantabo , (3  nobile  bellum . 

&lodarcbbc  la  Eneida,  (è  corainciallè,  non  comcuolle  Virgilio, 
lite  ego  qui  quondam 

ma  come  uollc  Tucca , Se  Varrò  fquarciatamente  gridando 
strina , Virumque  cono  ì 

certo  io  noi  credo,  ne  fi  dee  credere  da  chi  ha  orecchie  non  afiininet 
chtfil  gran  rimbombo  di  quello  uerfi»,  che  tanto  fuona.non  io  maa 
da  egli  per  molte  bocche  , che  non  lo  intendono , Se  pur  lo  canta- 
lo, cemeproucrbio  da  fatti  befle  di  alcun  bon  huomo.cheuana- 
. >3  ' . meni* 
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mente  di  fe  prefuma  ogni  cofa,  & con  ialina  o pinionefi  enfie 
& gonfie  oltra  modo  ? 

It  clamor  coclo  : 

di  lui  pillando  benfipubdire.&poifoggiungere  non  manco  he 
ne  à propoli» 

— & caput  inter  «ubila  condì t 

Et  per  finirla  una  uolta  ;con  quello  uerfo  flc!  primo  fa  Ito  s’irmaì- 
za  tanto la  Eneida,  che  non  polfcndo,  per  forza,  che  habbia,  fa- 
lir  più  lùfo,  nc  Harsù Tali  gran  tempo  , à guifad’icaro  innanzi 
alfine  trà  uia  mancando  conuicn,  che  cada  , Se  anneghi,  T. 
Beato  il  padre  della  famiglia,  di  cui  uoi  fuffi  trinciante;  quanto 
fi  bene minuzzareite  il  minuto,  Se  empirete  tutti  gli  taglieri 
della  fua  tauola  duna  mezza  oncia  di  carne;  ma  male  à uuopo 
di  quello  Hello , (c  per  trottarli  un  quattrino,  che  li  cadelle  di  bor- 
ia in  terra,  acccndercfie  cotanti  torchi.  Z.  Torchi  chiamate  le 
mie  candele  da  un  bagattino  ; ma  feion  torchi, ben  fù  lo  accen- 
derli quanti  cflìfur  pciJa  Eneida  in  honoriuo,  & in  lèruigio 
del  filo  Poeta  . Male  ni  pare  , che  ìquattro  uerlìconlìderati  lia- 
no  il  quattrino, di  cui  cercaua  con  tanti  lumi  , paiaui  anchora  , 
che  quel,  che  fecero  Tucca„& Vario  nello  emendar  dellaEnei 
da, quanto  al  principio  del  primo  libro , altro  non  fia , che  riftam- 
parc  un  quattrino , che  fallo  folle,  òdi  baila  lega;  poi  giudica- 
te ,fe  per  così  picciola,  Se  ria  moneta  , che  nella  Eneida,  quali 
in  fuo  banco  li  ritroualfc  ; tutto’I  thelbrodi  quel  Poema  douellè 
hauerfi  pbr  nulla:  ole  per  edere  un  fol  quattrino  del  luo  ualore 
daTucca,&  Vario  conliderato,  & purgato  un  Poema  ,che  per 
le  nulla  ualellé , debba  diete  hora  li  caro  al  Mondo  , che  pretio- 
fo  fia  riputato . T.  Ben  dite  ; fon  contento  ; non  fi  dica  altro  di 
quattro  ucrfij  che  per  uer  di  re,  il  trarli,  ometterli  in  quel  prin- 
cipio può  giouarc  poco  , Se  poco  nocete  à quel  Poema  non  allo- 
luto.,  ne  condannato  per  coli  licue  corrcttione  : però  andate, 

Sual’horui  piace,  al  fecondo  libro  ; Se  ragionatemi  alcuna  cofa> 
c’  uentiuerli  sbanditi . Z.  Coli  li  faccia;  ma  contenta  teui , che 
io  dica  ancora  non  sò  che  poco  , che  addir  mi  auanza  di  quelli 
quattro:  il  poco  è quello  , che  gian  ragione  hebbe  Virgilio  di 
dir  in  quello  principio  fchauer  già  fatto  quelle  due  opere  di  (bl- 
ue , Se  campi  ; Se  hora  intendere  in  quella  terza  de'  Caijalieri , Se 
dcll’armi  ; Se  cagione  hebbe  altrefidi  dire  lo  Hello  delle  due  pri- 
me là,  nella  fine  della  tG co rgica,  Se  nominar  fe  ruedelimo  pct 
. . .1  Mm  proprio 
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'proprio  nome;  Se  replicarlo  nclli  due  uerfi  dello  Epitaffio;  & 
tal  cagione  molti  anni  innanzi  li  die  colui,  elicli  le  il  gioco  del 

Tuo  bel  diilicho,  clic  coli  dice 
* trofìe  pi  uii  tota , icdcuntJpiB.uul  an  arte  : 

Diuifum  Irnperium  non  Ione  Chefir  babet . 
nota  c la  f.uiola,  pc:ò-più  auanti non  ne  ragiono:  Volle  adunque 
Virgilio , con  tai  parole  tre  uoltc  dette  m diuerli  luoghi  quali  tic 
teliimonij  allicurarli  per  lempremai , che  i tré  Poemi , di  Caua* 
lieti , di  campi,  e palchi  non  gli  inuolalle  qualche  altro  pazzo; 
ma  eternamente  tollero  hautiti  per  cole  lue  ; T.  O quello  non, 
■ch’egli  cabra  cofa  il  farli  Autor  di  un  Ibi  Dilticho , quello  inuo- 
lando  al  Poeta , & lia  leggiadro, le  egli  sì  edere  ; & altiacolail 
&rfi  Autor  di  dieci  hgluglie  intere,  & più  ancora  de’quattro  li- 
bri della  Gcorgica  ,che  tono  una  opera  loia  ,<5c  peipeiua,  & mol- 
to più  della  E acida:  ben  uedete,  chc'l  Mondoè  piendi  Poeti, 
& anche  io  credo,  che  uoi  lappiate,  chcntllundicffièli  leena» 
1 pio,  che  in  ulta  lua  una  uolta  non  pollatale  ( tua  buona  lorte) 
un  bel  Ollticho , ò un  bel  Sonetto . lo  ueramentc  n’hò  già  uedu- 
tolaefperientia;  ma  fame  cento , «Se  tutti  buoni,  come  1 1 Petrar- 
ca, ò un lol  Poemadi  cento  Canti  , tutu  fri  cifi  continuati  dà 
Capoà  piedi , quale  il  fc  Dante 
—fauci , <]hqs  acjuus  arnauit 

luppiter , a ut  ardens  euexit  ad  albera  uirtnt 
Dtjs  geniti  potuere . 

T.  Odono  huomo,  come  ben  tocca  tré  conditioni,  che  grandi 
fanno  nel  lor  me Iticri  i moi  tali , gratia , arte , Se  natura;  Se  no*» 
per  tanto  noi  milèrelli  homicciuoli , che  priui  fiamo  di  tuttatrè, 
fatemo  arditi  di  dailt  legge  nel  r<  gno  fuo  ^ Perdonatemi , le  io 
u’interruppi , noi  feci  in  uano , ne  molto  à torto.  T.  lo  torno  a 
dirui , che  un  ptcciol  furto,  qual  fu  già  quello  del  dilhcho,  lì  può 
celai  facilmente;  & pur  quello  anche  li  dilcoperfe:  Maun  Poe- 
ma  di  molti  libri  di  molte  Egloghe  con  molta  penafipuò  ra- 
pire ; Se  il  nafconderlo  c cofa  quali  impedìbile  : 6c  ecco  à punto, 
cht’l  buon  Virgilio  con  quattro  Ioli  hemittichij  aggiunti  aldi- 
fiicho  fc  il  latrocinio  palefe:  ma  chi  uorrelle  di  tutti  quandi  La» 
li  ni,  & horui  parlo  di  quelli  antichi  eccellenti , che  filile  ardito 
di  appropriarli  la  E onda , ic  non  urdellìm»  noi  moderni  ciò  cf* 
fcr  furto  ^ perche  io  direi  altrimenti , le  ciò  non  folle , che  lo  in- 
«erroinpeiui , dapoi  che  ine  uitcrrompcUc  , parrebbe  farli  per 
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Mendicarmi.  Z.  Non  in  interrompe  un  raggionamèftto  chi  le 
conduce  al  luo  fine  , quantunque  quello  non  comincialle:  lo  cer- 
to tl  uodro  interruppi  toccando  un’altra  materia  ; ma  uoi  il  mio 
continuando , Se  correggendo  il  luo  fallo  ueri  eie  affarlo  perfetto* 
T.  Forfè  accioche  una  uolta  uegniamoà  capo  dt  coli  badò  ra- 
gionamento, dietro alqtial  non  mi  pare,  che  dobbiamo  andat 
•lai  più  ; non  farà  mal  lo  interrompenti  : dico  adunque , che  que 
di  uerfi , & quei  del  fine  della  Georgica , Se  lo  Epirarfio  con  elfo 
loro , tutti  iltimo , che  fatti  follerò  da  Virgilio  per  gloriarli  di  ha* 
ucre  accolte  in  feloloquclle  tré  guilc  di  Poelia,  che  in  quelli  an ti 
chi  Homero,Heliodo,&  Theocritolì  ueggono  clferc  una  per 
uno  diflribuite;ilqualuantocon  ucrità  non  fi  può  dare  alla  lin- 
gua greca.  Z.  Credete  adunque,  che  in  rimprouerio  di  quei 
Poeti , & di  quella  lingua  , non  pur  in  laude  de  Ila  latina , & di  fe 
mede  lìmo  ciò  habbia  ferino  Virgilio , Se  replicato  più  uolte  ? T. 
Sacramente,  & poco  appreflo  udirete  qual  cagion  habbia  di 
cofi credere.  Ma  che  Virgilio  fi  gloriallè  di  haucr  ciò  fatto,  non 
dee  parenti  gran  merauiglia,  guardando  à quello,  che  di  le  del- 
lo fci  illè  altre  uolte , Se  del  ualor  de’fùoi  uerlì , il  che  è collume  di 
quali  tutti  i Poeti:  non  è già  ufanzajc  ben  ricordo  d’alcunde 
gli  altri  il  fai  fue  laudi  de  gli  altrui  bialimi;  il  che pur  fece  Virgilio 
in  alcun  luogo  della  fila  E neida:  m i leppc  farlo,  anzi  accennarlo 
in  maniera,  che à bene  intenderlo  Ita  medieri  più  lo'ntclletto  , 
che’llcntimento:  illuog  tè  quello  ne'  campi  Elifij  là  giù  nel  fedo 
già  recitato  ad  Ottauio,  in  perfònadi  Antluefe  cotanto  ellalra 
que’lùoi  Romani , paragonandoli  con  li  altri  popoli.  Se  coli 
dice 

Excudent  alij  fpirantia  mollius  tra , 

Credo  t(\uìdtm , & uiuos  ducent  de  marmare  uultus . 

& quello  lalcio  alti  antiquati)  moderni:  (aggiunge  appredo,  Se 
qui  ui  uoglio  lìncccameute  con  tutto’l  core.  Se  con  tuto  l’animo; 
Qrabunt  tufai  truhus . 

ecco pallàrlofènza altro mezo  da  marmi , sbronzi allaoratione 
rettorie.!  ;c  purè  uero  ,chei  marmi,  e i bronzi  finti,  c (colpiti 
più  fi  conticngono  col  Poeta  imuator  come  loro,  cheeffi  non  fan  * 
no  con  l’oratore  : pofeia  tiapalla  dall’oratore  alla  Adrologia  coli 
dicendo, 

teeliejuerKeatHt 
E>c{vtùent)adi§  

■*  • ma 
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ina  corno  al  uer(o  delti  Oratori 
Orai  un  t cahfas  mcliusy 

nelqual  ni  prego,  che  intentamente  guardiamo , come  douemo, 
perche  il  coni  poli  , ilqual  in  uano  non  là  formar  fue  parole  ; la- 
fciando  dar,  che  Virgilio  intorno  all'arte  oratoria  delle  due  lingue 
dia  hot  (èntentia  finale  trà  Cicerone,  8c  Demoftcne,  il  che  non 
tocca  al  Poeta,  Se  non  par  gmlìo  ad  cgn’uno,'però  Plutarco 
non  nollè  farlo , Se  gentilmente  le  ne  fcusò  ; ò or  non  ui  pare , che 
hauendodeitodelh  Oratori  quel,  che  egli  dille,  lia  poi  tenuto, 
f e non  fù  prima,  lalciar  da  parte  l’allrologia  ,&  ragionar  de’Poe 
ti  fdrflìtcnuto.&douea  dire  «forzato,  fi  c uicina»&  così  rifponde 
laPodìa  alla  Rettorica;  Se  nondimeno  tace  egli  à tanto,  & non 
fi  perda  di  fauellarne  :chc  ? è farle  quello,  perch*  Virgilio  non  le- 
ne diri  ? ò lono  indegni  i Poeti, che  di  lor  parli  Virgilio  l òli  fon- 
dò di  parlarne  ?ò  non  fapeua  ,che  dir  douelle  dell’arte  loro,  co- 
me lapeuade’  llatuarij  .della  rettorica,  &del  uiaggio  delle  pia- 
nete  ? certo  neiluna  è uera  di  quelle  cofc  ; A:  è il  uero  in  effetto , 
che  dc’Poeti  non  fa  parola:  onde  c adunque  cotal  lìlentio ’mara- 
tìigliolò?  perche  non  dire,  che  i primi  Greci  nel  Poetare  andor- 
no  innanzi  a'Romani  ? non  douca  dirlo,  (e  egli  era  il  uero  ì lì  ne- 
ramente; &hò  per  fermò,  che  egli  ri  diceua  f come  haueua  det* 
ro  della  rettorica, de  delle  altre  arti, te  ciò  non  filile,  che  egli  crede- 
te perdue  ragioni  d’haucr  indietro  laicisti  i Greci  nel  poetare  x 
Puna  per  edere  miglior  Poeta  di  tutti  loro;  nè  li  ingannaua  del  nit- 
ro ,*  l'altra  perche  egli  (òlo  nel  luo  linguagio  di  tante  coli , e coli 
diucrlc cantato  haue de  a'Romani,  quantea’Greci  primieramen- 
te fpiegorno  in  uerlì  que’loro  tre  glorioli,  onde  ci  maggiore  di 
tuttiloro,  non  pur  migliore,  merita  mente  lì  riputaflc;  fù  dunque 
uanto,  che  egli  àfc  diede  con  deiideno  di  rara  gloria,  il  dirli  au- 
tor ranteuolte  di  tré  Poemi  uarij  di  fide , Se  di  degnità , Ss  non  ti- 
more, che  i Pedagoghi  gliene  muolailèro . Z.  Veramente  non 
ion  da  tanto,  che  pienamente  cóprender  podi  con  qual  midcro 
Vngil/oin comparando  latini  a 'Greci  ne’lot  communi  luidenjp  • 
difeompagnatìe  Parte  oratori;:  dalia  Poetica;  ne  kno  ancora  coli 
dnpoco , che  io  non  conoica  adir  bene , che  fc  Virgilio  tra  li  Poe- 
ti daua  ad  i le  mero  il  Tuo  pi  imo, loco  ; tu  tto'i  mondo  generalmea 
ce  giudicarehhe,  ciò  edere  (laro  più  correda,  che  dinuo,&  che 
•oh  nella  Eueidaraodellamcnte  di  fe  parlade  Cliché  è colà  da  in- 
telletto citudmclco  ) come  egli  fece  {ielle  buccolica  in  tnezo. 
ì 1'  ' ~ a’òelchfi. 
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a’bofchi  ; oue  in  perfòna  d’un  paltorello  egli  put  dice  di  fé  me. 
defimo. 

neque  adbuc  Vano  uideor , nec  dicere  tinnì 
Digita  ; 

Se  nel ucro.chi crede à Varrò, tc àCinna,  ò fece  uirta  di  creder 
loro  ; può  anche  fingere  fenza  paura  di  alcuna  infàmia  d’ellèr 
fecondo  ad  Homero.  T.  Finalmente  per  tutto  ciò  , che  mi  nota- 
te uoi  dire  i affermate , ò pur  negate  quel , che  10  dico  di  Virgilio? 
Z.  Voglio  dirui  ,cheio  iòn  certiifimo , che  Virgilionon  è minor 
nella  noftralingua, forfè  è maggior  di  ognun  di  cflì,  che  fuifer 
già  nella  greca  li  tre  da  uoi  nominati  ; &uogliodir,che  Virgilio, 
che'i  ualor  proprio,  Se  l'altrui  perfettamente  intendala,  nè  fu 
più  certo,  che  10  non  fon  10:  Ma  che  con  tal  penderò  egli  all’ho- 
ra nel  fcfto libro, quando  parlaua  dclli  Oratori,  non  nominarti 
iPoeti,non  oiòdire;parmi  bene  per  confclfarui  lamia  ignoran- 
tia,chc  egli  doueua  nominarli  ;perche  ne  tacciamoti  sò;&  manco 
intendo,  perche  Virgilio,  quando  moriua,uoleire  arder  la  Enei- 
da;&  tutto  inficme  ad  un  tempo  nello  Epitaffio,  che  fi  facci»  fi 
gloriafTe  d’hauerla  fatta  . T.  Dimandale  uoi  di  ciò  mai  quella 
Accademia  di  Cortigiani  ? Z.  Non  mi  fòuuenne  di  dimandar- 
gliene; ma  un’altra  unita  ie  mai  mi  abbatto  ia  alcun  di  loro.  T* 
Ben  dite  ; Io  ui  conforto  à parlar  poicia  con  tutti  loro  di  quella  co- 
da ; hor  al  prefentc  pur  con  me  folo  di  Tucca , Se  Vano  ragiona* 
rete , per  non  parlarne  mai  più  ; Se  Ce  de’  utili  del  primo  libro  da 
•Jor corretto à lor  modo, parlato haiicteà  baflanza,  pailàr  doucte 
al  fecondo  ; io  ueramente  molto  il  deiìdero,  Se  uene  prego  quan- 
to più  pollò.  Z,  Io,  che altre'uolie oltre  ogni  modo  deiideraua 
laoccafione  dei  poter  dire  qualche  cofacontfa  coltolo  perla  dife- 
fa  di  quelli  uerfi  , intorno  a'quali , à me  pare , fe  io  non  farnetico, 
che  llranamente  farncticallero  1 correttori  della  Eneidajhor,. 
che  uoi  la  mi  date , Se  feco  inficine  uoi  flellò  pieno  tutto  di  buono 
amore,  & di  buon  giuditio,  uago  mollrandoui  di  afe  o!  tarmi , 
uolenticri  con  honor  mio  taccrei,non  altrimenti , che  tacer  deb- 
ba, chi  fi  apparecchia  di  render  conto  con  iùe  ragioni  demolirà - 
tiuediqualchegraaeopinionc;pcrciocheoltrc  che'i  notilo  ballo 
intelletto  non  sì  uolar  coli  in  alto , che  Tempre  trouar  poflà  il  per* 
che  di  quel , che  dille  Virgilio  ; certo  il  cercarne  col  poco  lume  ma 
teriale,  che a’pari  miei  tra  uolgari  inoltra  la  ftrada  delle  fcientie, 
non  poco  lente  dell’arrogante;  onde  io  , che  bicòrno  il  troppo 
, ardue 
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ardire  delli  antichi,  & garzo,  Se  fgrido  contrai  moderni  la  lor 
pazza  profonderne,  in  quello cafoditicnto quali un’di  loro,  & de- 
gno quafi  di  douér  edere  per  ciò  punito,  non  chederifo;  che  non 
épumomen  temerario, chi  fi  fa  à credere,  che  h Encida  habbia 
melfieridelfuofoccori'o.chc  colui  fia,  che  le  dà  briga,  & falla- 
le: Ma  le  io  il  pronufi,i5c  mi  pregate  dello  attenerlo  , che  pollò 
io  dire  in  contrario  l parlato  adunque,  ma  con  un  patto,  che  tur* 
to  quello,  che  io  nè  duò,  mai , come  cofa  da  me  narrata  ,non 
ridiciate  ad  altrui . T.  Et  come  cofa  da  uoi  donatami,  & info- 
gnatami liete  contento,  ch’io  la  ridica  l Z.  Amando  uoi,  come 
me,  non  uoglio liofila, nè  miauergogna.  T.  il  patio  è fatto-,  uoi 
parlate,  io  il  tcnirò.  Z.  Quelli  ucrli , che  fono  in  numero  ucn- 
iidoi,  Se  quello  c il  primo  i 

Jamqne  a dea  juper  unus  a am  cum  liniina  Fe(l(  ■ i.i 

Semantemi  < i 

te  quello  è l'ultimo. 

Tali a iafiabam , & furiata  mente  ferebar . 

Dicono  in  fomma,  che  morto  Priamo  per  man  di  Pirro  all’altarev 
Se  tutto foiorimafo  Enea , egli  all’hora  fìupido  fatto  , et  minciò 
{eco  à penfare  à Padre , moglie , cala , & figliuolo  da  lui  laliiati, 
Se  abbandonati  ; Se  che  uolgendo  gli  piedi  ,&  gii  occhi  in  diuerfc 

fiaiti, finalmente  al  molto  lume  di  chiari  incendi),  inde  pur  Pic- 
ena , clic  fi  era  afeolà  in  un  certo  tempio , come  colei,  che  de’ Irò 
iani  ,Se  de’Greci  denta  temere  ugualmente  , Se  che  ueduta  gli 
uenneuoglia  di  ucciderla  in  ucndeita  della  fua  Patria  aifà,& 
dilli utraperfùa cagione;  & che  apprcllandofi  per  ciò  fare,li  ap- 
parir* Venere  in  fórma  propria  di  Dea , Se  lo  rimofié  da  quella 
impiefa;poiliinollròalcunecofe,comefilc  gene  gli  altri  uerfi 
icguenn . Ot  quelli  uerfi  da  1 ucca , Se  Varrò  fur  tolti  uia  del  fècon 
dolibto  ;&  c chi  dica  il  perche;  di  che  al  pref  me  non  dirò  altro; 
forfè  appiedo  ne  toccherò  qualche  poco:  io  allo’ncontro  hóper 
fermo , che  quelli  uerli , quai , che  li  liano  (udite  ben , come  io 

Ìiarlo^)  quantunque  il  loco,  clic  fu  lor  pollo  lia  nel  fecondo  , nul- 
adinuno  efli  folteneano  làidamente  quafi  colonne  tutta  la  fabiica 
dril'Eneida.  T.  Tuttoa. petto  che  a parte  a parte  mi  fia  prolu- 
to : ma  dipingitele  primieramente , perche  pur  dianzi  uoi  mi  am- 
montiti de  Ilo  alcol ta.  ni  ; non  ui  accorgete  già  buona  pezza  a quel, 
ch'io  chiedo,  & rifpondochc  intentamente  al*,  olio,  Se  noto  ciò» 
«he  mi  duci  Z,  Quel,  che  io  bramaua  che  uoi  uqu  f fi,  non  era 

altro. 
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altro , che  una  nmpazza  parola  ; allaquale  fi  come  am  ico  , die 
1101  mi  liete , non  aprirelle gli  orecchi,  fc  non  pregalo  fpetialmen- 
te.dcamm  inno  d i me.  T.  Or  quando  maini  ulti  di  bocca  pa- 
rola , che  li  p >cedè  dir  pazza  ^ Z:  Non  fui  io  pazzo,  mentre  par 
landò  di  quelli  uerfi , mi  faci  lecito  di  foggiungere  , quai  che  fi 
fiano ^ le  ne poteua  di'  peggio, fc  Bircio,  ò Melico  gli  iiauctfer 
farri  ^ T lo  non  credo  per  tai  parole,  che  uoi  crcggiate , che 
«nen , che  buoni  liano  quei  uerfi  : ma  inttndtuatc  di  dire,  che  bo- 
ni ,ò  rei , che  elfi  fallerò , fi  farebbero  in  ogni  cafo  un  faldo  ap* 
poggio , de  (oltegno  di  rurra  quanta  la  Eneida  . Z.  Ben  dillingue- 
tc  , coti  intendeua  le  mie  parole,  ma  cofi  inteie  fono  anche  paz- 
ze , dubbiando,  come  elle  fanno,  dtllimpofiìbile . T.  Balli  che 
U01  non  ned  ibbitiate ; però feguite  animolamcnte  , Se  procura* 
te  con  ogni  lludio  , chc’l  buon  prinepio,  che  noi  facellc  al  ragio 
namento,  Ita  fecondato  à miglior  mezzo,  & cefi  uada  continuan- 
do , Se  auanza  ido  di  bene  in  meglio  ucrfo  il  fin  lùo,fempre  a cere- 
feudo  la  lùa  bontà.  Z Seguitare  uolenticra.de fi>n ficuro,  le  me* 
coi  paro  caminarete, di  giunger  tolloal  noflro  fin  deliderato. 
T.  Con  qual  palio  mi  debbo  mouere.à  gir  di  pari  con  elfo  uoi  per 
una  llrada  non  mai  più  tocca , nè  mai  ueduta  da  me  ? Z.  Col  pal- 
io proprio  delle  nfpollealle  dimande.cheio  ni  farò.rifpondendo- 
mi  finceramente  da  buono  amico , de  da  chi  brama  di  pcruenire 
alla  uerirà:  de  ecco,  acciò  che  al  fatro  ueniamo  ; lo  pere  uoi  che 
Virgilio parlaifedi  Helena  nel  fecondo  della  fua Eneida,  fiior  che 
in  que  ll  ueiuidueuerii . T.  Sò, che  alcione  non  ne  parlarla.  Z. 
•Non  ui  pare  egli,  che  folle  bene,  che  in  qualche  parte  di  cjuello 
libro  lène  pari  a;  le  . T.  Sò,  che  noi  fece;  del  di  .uer  farlo,  non  sò 
che  iir  ni . L.  .Vle^j  adunq  ie  faoer  douete,  che  egli  era  adret 
lodi  ragionarne  ; nè  porca  far  altrimenti.  T.  Voiditeilucro. 
Z.  Due  cole  adunque  liò  da  prouarui  al  prefentc;  l’ima , che  egli 
era  bene  di  parlar  d’Hclena  nel  fecondo  ; l’altra , che  egli  era  for- 
za , de  neceifita  : La  prima  prono  ,conlìdcrando  , che  li  due  libri 
fecondo,  de  terzo  fono  un  dipinto  ragionamento,  che  fà  Enea  ì 
Didouc  da  lei  pregato  nel  fin  del  primo  con  coli  fatte  parole*. 

Imma  age,  (J  4 prima  die hofpes origine  tiobis 
InftUas  OaiiAum  ,cafujqne  tuorum. 

Ce  ciò  contiene  il  lecondo  libro , 

Etrorcffue  tuoi  ; 

4e‘  quali  errori  ragiona  il  terzo  à baftanza  ; de  noi  adefio  ne  tace* 

KCOKV 
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•ftmo.Oregli  è colà  manifefiiffima,  che  Virgilio  comincia  il  li- 
bro, e il  ragionamento  daquclcauallodi  legno  fabricato,  come 
egli  afferma  da’ Greci  ,diuinaTalladis  arte , & leco  inliemc  dall' 
ardimento , & accorgimento  diabolico , che  tade  uolte  li  aggiun- 
gono ,&  l’uno,  & l’altro  in  quel  calo  ,fù  in  Smone  compitamen- 
te affare  il  giunto  merauigliolò , Se  in  quella  materia  fà  meniione 
il  Poeta  di  molti  Greci , & d’alcun  Troiano;  &taleà  nome  ci  fi 
fapere , che  per  nedima  Tua  opra  non  era  noto  ad  alcuno;  cioè  a di- 
re Thimcte,Capi  ,Euripilo,TilIandro,Epeo  ,di  tutti  iqualinon 
feumeuiua  à Didonc,chc  fodcr  unii , non  che  di  udirne  nouclla  , 

{>allaapprcllb  Virgilio,  poi  che  ha  narratele  inlidie  ordite,  dir 
'incendio,  A:  la  ruma  della  Città  ; &quiui  nomina  à unoà  una 
didimamente  con  ceni  noui  Troiani  molti  altri  Greci  di  ballo 
affare , Se 

— Qui  magni s nwujuamuenerc  Myccnit 
Panto  Kcfco  Ipito , Hipani , Dima , cl’elia  lenza  i cui  nomi, non 
certofenzaqueldi  Corebo.non  litroncaua,  nèsìolcurauala  biffo* 
ria:  Dc’Greciporcia oltre  que’ranti,chefirinchiulero  ucl  caull- 
lo  nomina  A ndrogeo , d’Hccuba  al  fine , & in  generale  delle  fue 
-nuore,  delle  figliuole, &dcU’a!tre donne  tocca  alquanto  , & Ipc- 
tialmente  d’rtndromeclu  alla  sfuggita  fà  mcntione;  non  ui  ricor- 
da , che  io  dico  il  ucro?  T.  Mene  ricordo . Z.  Or  doue  c Hele- 
na  trà  coftoro  f T.  In  ncfliin  luogo  non  l’ho  ueduta , nc  uedo 
ancora,  le  non  in  quelli  ucntidoi  ueili,  che  Tucca,  & Varrò  ne 
tafciòfccmalaEncida.  Z.  Chef  non  era  Helena  in  Troia.  T. 
Altre  uolte , che  la  uera  Helena  fullè  in  Egitto  à quel  tempo,  e fo- 
to in  Troia  il  (iiofimulacro.  Z.  Altri  può  edere,  che  ciò  diccllè, 
ma  nonio  dille  Virgilio.  T.  Anzi  egli  dille,  de  lo  fàdiread  Enea, 
che  ella  era  in  T roia  la  notte,  Se  maritata  a Deifobo  doppò  la  mor 
tedi  Ilari.  2.  Voi  dite  il  uero  ,&  mi  c caro  per  quel,  che  appref* 
io  foggiungetò,  che  ciò  ui  redi  in  memoria;  bora  badati  , ch’io 
parli  d’Helcna  nella  maniera  da  uoi  pur  dianzi  tenuta  nel  domati 
darmi,  perche  Virgilio,  mentre  parlaua  delti  Oratori  Latini , & 
Greci, di  cui  poteua tacere, tacque iPceti , di  cui  douea  ragiona- 
re : diro  adunque  con  elfo  uoi,  dee  non  curarli  Virgilio  di  parlar 
di  Helena  là, ouccgli  parla  della  toma  di  Troiafe  ella  donna  li 
friaurata,  e coli  indegna  egualmente  di  loda,  c biadino,  elici 
luogo,  c tempo!,  mai  non  fi  debba  d' lei  parlare  nc  ben  nc  malef 
o fù  Virgilio  ij  line  morato,  che  di  parlarne  non  liiouuennefò  non 
...  . . haucua. 
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h aneti*  > ò non  f*pcu* , che  Tene  di:e(Tc  ? fin  fé  nomi  non  piu  fcn- 
mi  dalle  perfone  per  ampliare,  & farne  bella  rinfiori*,  «tarerà  il 
«ero  nome  della  più  illultre  Reina , che  folle  mai  mentouata  ì on- 
de è piena  ogni  cafra, & onde fedeccrtiilìma dagli  alcolismi  do- 
Bea  acquetarli  la  fua  nouella  ? dirà  l’incendij , & le  morti  d’ognt 
tugurio , Se  d’ogni  mofea  della  Città,  c di  colei,  che  ne  fu  cagione 
nonfarà  motto ,ò parola  Sparlerà  di  una  certa  uclla,  onde  Afca- 
nio  douea  far  dono  à Didone , & per  lodarla  compitamente  ne! 
primo  libro  dirà , che  Helena  la  portaua , dapoi,  che  le  dà  fua  ma- 
dre gliene  hauea  fatto  un  preferite,  è feorderaflì;  ònon  curerà, 
ò non  faprà  nomare  Helena  pur  una  uolta  in  tanti  cali-di  quella 
«otte  mcrauigliofa? Concludo,  che  bene  fù  il  ragionarne,  come 
Virgilio  ne  ragionò  per  tatti  quelli  uentidoiuerlì  , nc’-quali  mollò 
iljPocta  dalla  dignità  di  tal  Donna,  alzò  tanto  il  ragionamento, 
che  g iunfè  à Venere , che  lì  fa  innanzi  al  figliuolo , & lei  ifeufa  ,6e 
■gliela  toglie  di  mano;  iichr  quanto  fu  già  ben  fatto , tanto  allo'ncó 
tro  fu  mala  colà.  Se  fuori  del  amo  d’ogni  ragione , & di  fentimen- 
Co  la  correttion  di  Tucca  , Se.  Varrò-  T.  Deh  per  grada  perche 
dicclle  la  correttione  di  Tucca.r&  Varrò  efler  druci  la  dalla  ragio- 
ne, c dal  lèntimento?sò,chc  ragione  puòdimoflrarui.che’l no- 
mine di  Helena  in  coli  fatto  ragionamento  ftà  molto  bcne,  non  ai- 
tatemi per  auuentura  , che  llia  rubino  in  un  cerchio  d’oro;  ma 
i.ome  il  lcnlo  oltre  il  giuditip  dell’nu-Iletio  uene  an.moni/ca  non 
Jbuedere.  Z-  Volfi dimi.; che  ogni  perfona,  che  fù  prefenteàl 
ragionamento  dc’molti  cafi  di  quella  notte,  non  udendo  re  mi- 
nare Helena,  di  cuipuòdirfi , ma  in  altro  fcniò  quclmezo  ueifo, 
che  dille £nea di  le  Hello. 

Et  quorum  pan  magna  fui  , 

douea  lcntirlo,non  pur  incenderlo  per  cofa  tronca , e imperfetta  l 
come  lènuamole  tenebre,  e come  udiammo  lènza  ellèr  mulìci  la 
■ jmperttione  dell’harmonia  , cui  manchi  nota,  ò pai  ola  : dcllaqual 
guifadi  lendmeato  feppe  accennarci  Virgilo,  quando  egli  dice 
à Didone. 

* Forfitan , ti  Triami  fuerìnt  qua;  fata  rtquiras  ì 
perciò  che  hauendo  dette  confufamentc  quelle  parole. 

Fidi  Hetubam  tCtntmnque  nurus  Tramumque  per  aras 
Sanguine  fadantemquosipfefacrauerat  ignei 
conobbe  lubito  il  ilio  ■cccellemiflimo  intelletto, clic  la  Reina  fentì 
fa  hauea  quali  puntura,  ò quali  cibo  lenza  fapcre  la  confusone 

No  di 
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«li  tante  colei  del  cui  gutto  percoli  breuiuocaboli  non  ; ra  I ario  ne! 
le  Uro  orecchie  il  dcliderio  deH’altokare  : parche  foggmngc  iu- 
biumente 

Forfetari , & Triadi  fuerint  qjkf  fatta  requìras  3 
noiendhdi  • , a lenti  toriè'h  Dldcnic , i he  dei  Re  Ariamo  Signor 
di  Tloia  dilirutta  io  parli  multo,  di  ofeuro;  pi  io  corretti , che  un 
poco  meglio  ti  dillinguelli  il  fin  luo:  Tu  hai  ragione;  ecco  che  io 
il  faccio 

yrbis  ubi  captx  cafum , 

& quel  che  fcgue.Et  fe  cibdillcdi  Priamo, che  pur  hauea  nomina» 
to,indouinandola  molta  brama , che  hauea  Didoncdi  udir  in  te- 
la tutta  la  (littoria  della  fua  morte, maggiormente  tacendo  di  He- 
ienadotlcapenlàrh, che  quella iltella  Didone  hauelle  brama  ,che 
gualche  cola  lencparlallé  : Donna , Reina  , & innamorata , come 
era  Hclena:  correggi  te  Virgilio  il  ragionaménto , che  fe  di  Pria- 
mo, 8c  il  filenrio  de 'fatti  di  Helena  non  curerà  di  ammendare^Star 
contenta  non  può  Didoncà  quel, che  huomo  dille  di  Priamo,  che 
troppo brieui  Ionie  parole;  de  quanto  ad  Helena,  che  à tutto  1 
Mondo  addire.eaftàre  hauea  dato, il  nulla  udirne  lappagarà  {*  non 
neramente  : Bene  è dunque,  che  nel  fecondo  fi  parli  di  Helena; 
per  conlcguente  fe  un  gran  male  Tucca , de  Varrò  à trarne  i uerfi  t 
che  ne  ragionano  : 'Se  fe  uolete  pur  tuttauia  fol  colli  orecchi 
ficarui  quanto  irrcjuel  luogo  ttellèro  b<  nc  fi  fatti  uerfi , ponete  wuip 
niente  ascoltando  alla  cicatrice,  che  ui  è rimala  nel  torli  uia;  lift 
editare  non  elTerc  punto  men  brutta  nelle  parole  dette  da  Enea; 
che  fogliano  cllèr  nefcnoftri  capi  per  mancammo  di  molto  cran» 
co  le  cicatrici  delle  ferite  : e per  dir  meglio  non  men  ipiaceuole 
all’auditore  ,che  lìa  il  uedere una  bella  faccia  di  una  Donna, quan- 
' dorila  hà  meno  l’un  de*  due  occhi , e mottri  il  nuoto  che  1 con» 
teneua  i cheildir,chc  Venere  li  prendaEneapcr  la  mano,  poiché 
«gli  è opprello  da'  lìmi  ttupori,  di  honori , de  coli  prefò  1 arredi* 
poi  foggmnga  à lui  ttupefatto 

T^ate  quii  indomita!  tantus  furor  txtitat  irai  ? 
poi  torni  addilli* 

Quid  furisi 

tantodtà  bene,  quanto  fi  il  dire  ad  uno  agghiacciato , perche  ar- 
di tù  ? perche  ti  incende  cofi  gran  foco  ? E dunque  forza  a onta , 8c 
biafimo  di  Tucca,  & Varrò,  che  non  ttupore  , & honor  di  Enea, 
ma  altea  cofa  da  lui  oprata  eoo  «tolta  ira , de  furore, h che  di  opr*. 
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fé  intendea , mouelle  Venete  ad  apparirli  ; & dirli , & farli  ani,  Se 
parole  «come  ella  fece,  Si  parlò:  il  che  ueder  non  polliamo,  (e 
non  ne’uetfi  (parici  con  elio  ,.iquali  l'parifce  il  fenfo  del  ucrlo , Se 
mezo,  che  coli  dice, 

TSlon  tibi  Tindaridis  facies  inuifa  Laccne 
Culpjtnfne  Varis 

Se  Ceco  inlicmc  per  confcgtiente  nitro  l’atianzo , che  uà  parlando 
per tnoltiucrii della inderaenciadi ranti Dei, quanti  eràn  quelli ,. 
che  dauano  animo,  Si  forza  a’grcci  di  rouinarc  llion.e  con  lor  ma 
pi  lo  rouinauano,laqual  poetica  inuciinonc  honota  tanto  quella 
roina, e tanto ifeufa li  rouinati, chc’l  uincitoro  non  può  uantarli  * 
della  untori*  ; nè  morte  ,ò  diga  non  fi  dee  al  uintorimprouerare. 
T.  Turco  è ucro  quanto  uoi  dire, anche  al  giuditio  di  Seruio,  che 
fu  leguaccdiTucca,  Se  Varrò;  ìlqual Seruio  coufellà  bene  ,che’l 
uerl'o, & mezo fà certa  fclc  del  mancamento  de’ucntidue-,  uuol 
nondimeno,  che  iuenridue  meritamente  per  due  cagionili  can- 
ccllalferp  del  Secondo;  L’una  perciocheal  forte  non  fi  richiede 
lo  incrudelir  nelle  femine  ; l’altra  , che  corai  uerlì  mal  lì  conuen* 
gono  con  quei  del  Serto  ouc  Dcifobo  fi  lagna  di  Helena,chc  lo 
tradirti , chiamando  àfe  Menelao  con  altri  molti  alla  Camera  in- 
fin al  letto,  ouc  lui  prefeto,  Arlmoccicorno;  iquai  ucrli , coli  co- 
minciano. 

Sed  me  fata  mea  fi  elus  exiti  ale  Lacerne 
His  merfere  mali s ; illa  bac  monumenta  reliquie . 

Z.  Delle  due  colè,  che  dice  Seruio  perTucca  , & Varrò  conti'* 
Virgilio, luna  à me  tocca  di  riprouar  pienamente  ; dell’altra  alquan 
to  lagionarò;  del  rimanente  laido  la  cura  all’Accademia  dc’Cofi* 
tigiani,  che  peggio  dice,  che  non  faSmiio,&:iièfauella  più  lun- 
gamente . Quanto  alla  prima  , che  ciancia  Seruio  deli’huomo 
forte , che  fdegnar  debba  lo  incrudelire  nelle  femine- non  fi  ricor- 
da d’hauer  già  letta  la  eludetti  da’Greci  «fata  in  l’oliilèna,  Se 
Artianatte  ?di  Alcmcone  , Se  OiellccontraEnphile,  & Clircn- 
neftra  lor  madri.»  Ardi  Diomede  non  fi  leggergli  d’hauer  taina- 
ta  Penthefilca  meza  morta,  Se  in  Scamandro  prccipfata^chc? 
pare  à lui  cofacontra  il  decoro,  che  ad  un  forte  bucino,  Se  non 

Ì)ur  forre,  ma  temperato,  Ce  prudente  anchor*  , uedendo  arder 
«Patria  , morire  il  Suocero  di  coltello,  & afpcttando  pur  tutta 
uia,  che  fim'lmente  aduegna  a Padie,  à moglie,  à hghouolo,  Se 
finalmente  àlèllcrtbjUcgna  in  animo  di  uccider  fenuna,  che  di 
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ciò  folle  cagione  t & che  afeondendofi  per  li  tempi)  par  ebe 
felli  di  haucrne  colpa,  Se  merirarneogni  pena?&  che  loncendio  > 
quali  in  nendettadelle  cole  arfe  nella  Città  gli  feccia  lume , perche 
eilaueda  ,Sc  uccida  l quello  e affetto  fi  naturale  , che  nifftmo 
habito  uirtuofo  non  può  impedirli  il  camino,  che  Tuoi  condurlo 
da  gli  occhi  al  core;  bene  è politure  di  trarnel  fuori,-  por  che  ui 
entrò, sè  con  ragione  non  (i  accompagna;  e cotale  habirodi  for- 
tezza, òdi  prudeiKia>ò-ditcmperancia  uolle  Virgilio  lignificar# 
per  la  prelènzad*  Venere  , come  altra  uolta  per  Paiiade  fù  già  di. 
Homcro  lignificato  ,aU’hor  ,chc  Acchillefo  per  uccidere  Agam- 
nenonefuo  Capitano  -rSe  l’uccideua , fe  lauinù  del  collume , qual 
che  ella  folle , non  gli  auuolgeua  la  man  ne' crini..  Se  coli  preio 
noi  ritencua . Ma  poniamo , che  uera  lia  tal  colà  > cioè , che  Enea 
contra  il  decoro-  della  fortezza  ubile  uoleffe  uccidere  una  rea  fend- 
ila ; quello  error  fuo  uidde  V irgilio,che  tutto  uiddc,&  conobbe, Se 
fòche  Venere  ne  lo  riprende  li  gentilmente,  che  non  par  fello  l’hjb* 
uer  errato , anzi  il  fallire , le  ben  fi  mira  per  entro  i cali  che  lo  le- 
guirono.diuenta  foggio , & ornamento  del  fuo  Poema  £i!  che  del 
fòlio  di  Tucca  »&  Varrò  da  elfi  fatto , c ai  landò  i ucrli  Virgiliani',, 
nè  huorao  alcuno, uè  tutti  inliemc  non  potran  far  riulcire:  Pie- 
ni fon  tutti  i Poeti,  i boni  intendo*,  di  tali  errori  , liquali  à guifx 
di  certi  errori  gramaticali  fi  pellegrini  grarioli,  che  poi  ligu- 

le per  eccellenza  (bn  nominati,  diuengpnlunu»  onde  rilplcndx 
la  profa,  & il  uerlò  di  ogni  linguaggio  : Laido  Homcro  con  quet 
fuo  Acchille , cui  fò  oprar  moke  cole  ». che  Homero  iftelfo,  lènza 
intcruento  di  Dio  ^òd’huomo-,  mentre  egli  l’opra  ne  b riprende  ; 
Se  uuol  che  faccia  gran  reale  ; folo  à Virgilio  , onde  c fciocchezza. 
l'allontanarli , con  tutto'l  core  mi  accoltaro  Dicami  Seruio ; li- 
fu  prudenza  quell* di  Enea  lafciarla  Qafa  con  la  famiglia,  ou# 
hauca  Padre , moglie,  5c  figliuolo,  nelfun  de’quali  porca  difender- 
la , e con  quel  Pancho , e con  altri  pochi  coitcre  al  foco-,  che  glia 
piu  lungc , Se  nonché  mcn  gli  imporra  ? non  irvuerità , che  non  /uu 
prude ntia.raa  fu  pazzia  inclcufabile;  pocociò-doppo  dafe  riprefa», 
&.da  Venere  , però  armandoli  dice  Enea  di  fe  (Iella 
%Ama  amtns  tapi*  net  fot  rat ionie  in  arme  ; 
le  poco  appreffo-  ' f . » > 

— furor  tranne  mentem 
Trccipitat,. 
j»ofc«  ancora 
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Ili fijmmas arma feror  , quei  tritìi s Erinnis  » 

Qud  fremitili  uocat  , Ci  fabiana  ad  albera  clamor  . 

Cofe  tutte,  che  forte  al  uolgo  ignorante,  mai  un  Ducafauio  , 9c 
accorto,  non  uuol  ragione  che  fi  conuengano  ; e pur  douea  il  boa 
padre  Enea , uedendo  Panto  col  Nipotino  , quando  arabidoi  s’in- 
contrarono, ricordarli  fobicamente  di  Alca  saio,  che  gli  era  più, 
che  Nipote , & innanzi  ,chc  eglipartidè  di  cafa  fua , Se  and  a ile , 
come  egli  diceua, 

Hauddubiam  in  mortemi 

poner  bono  ordine  alla  falutc  di  tutti  i fuoi,  laqual  colà  poteua  far 
à lùo  agio 

— qnoniam  /(creta  parotiti 

lAnchifcf  domili , arbori  buffi*  obteSa  recefft  t 
laqual  Tua  itr.prudenriaglifò  da  Venere  improuerata  ; che  Dea  efc 
fèndo  riputata, noncdadiie,ches’ingannadèi  & ciò  fù  quando 
«Ua.il  prefe  v perciò  che  all'hora  così  gli  dille 

Quid  furti  ? ant  quonam  noflrì  libi  cura  receffit  $ , : 

7^pn pitia  a fpicies ubi  fejfunt  aiate  Varentem  * 

liquerii ^incbifen '■  piperei  coniuxnè  Creufa 
^Afcar.iufque puer , quot  omnes  undique  graig 
Circum  errati  acies , & ni  mea  cura  repflat  z 
T.  SM*auanzo,efóncouuoiaddiie,cheSeruio  nonben  s’inte^ 
fe  di  quel  decoro  .‘«nache  » in  un  grmmatico  none  peccato  il  noi» 
fe  ne  intendere.  Z.  Veramente  noi  dite  il  uero  , quando  è conten- 
to il  gràmatico  di  ftareì'terrmni  della  lira  bada  profeflionc  ^ ma 
prefumendo  della  gramatica  piùalta  cofa,ò  più  ampia,  che  noi» 
e quella,  che  dà  ragion  Uè  preicritta,óc  centi  in  ella  di  carpere, 
òdifpatiai(t,k>noii  lo, come iolo  lati!.  T.  Trapaniamo  oltre,, 
fenza accularlo, nè ilcufarloj&reuoifietedi  quel  decoro  efpe- 
t dito  carne  fia  caro , che  mi  inoltriate,  che.  quelli  uerfi  non  con* 
(radicano  à quei  del  Sedo;  onde  poi  cedila  occalionedi  Trarli 
fuor  del  Secondo . Z.  Di  quel  decoro , .mi  reità  à dir  non  sò  che, 
& lo  dirò , fé  uolete*  T.  Jouolentieri 'ui  afcoltarò.  Z.  lo  hoa 
dirui,che  quel  furore  , quella  imprudenza  , & quella  ira,  che 
t rade  Enea  fuor  di  le  dello  «Jcck  Cafa  Tua», &■  fece  andarloa  cer- 
car la  morte  per  tutta  Troia  fenza alcun  flutto, ò fpcranza non 
pur  da  lui,  de  dì  Venere,  ma  da  Creufa  fua  .moglie  contai  rag  io 
ni  fece  ripreder  Virgilio,  p oi  che  egli  à cafa  fi  fu  ridot:o,&  dilpc 
iato  uolcapatticfene  un’atsa  uoltv , eh?  .coatra  quelle  rilpoda.al 
•...,17  cuna. 
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cuna  non  può  hauer  luogho;  dirò  i uerfi  fcnzialtra  giunta,  che 
baderanno à chi  ben  legge  ,&  intende.  Primieramente  con  un 


tale  aito  la  ci  dipinge  Virgilio  gudando  Enea 

.Arma  uiri ,ferte arma  uiri . • 

Ecce  autem  compì  ex*  pedes  in  limine  coniux  . q 

Hk>  eh  ut , paruumque  patri  tcndebat  Iulum 
poi  ù , che  dica  ' * 

Si  perhurus  abis , & nos  rape  in  omnia  tecum  * uo> 

Sinaliquam  expertusfumptis  fpem  penis  in  armis 

nane  primum  tutare  domum,  cui  paruus  lulus  - ' r. 


Cui  Vater,  & coniux  quondam  tua  ditta  relinquorì  - 1 

T.  Vme  ragioni , & aftettuole,  che  harebber  forza  di  torre  à GiV» 
«e  la  folgore , non  che  la  lancia  ad  Enea;  & fe  Creufa  lì  folfc  'ac- 
corta la  prima  uolta,  che  Enea  lì  armalleper  gire  al  foco,  e al  ro- 
more  ,che  di  lontanò  lì  face  a udire , & ucderc  ; lenza  alcun  dub- 
bio, coli  parlando  lo  ritencua.  Z.  Io  Umilmente  ne  fon  lìcuro, 
dòn  lìcuro,  che  grahd’honore,  non  pur  lalute , farebbe  dato  a d 
Eneal’ellèr  sforzato,  ò confìgliato  da  fùa  moglicre  in  tal  calò  ; 
ma  che  poteuafaperc  Enea  delle  rouine,  delle  predire  dc’calì  ,& 
morti  di  quella  notte,  fe  non  partiua  di  Cafa  fua  ì e come  molfi» 
fe  nc  farebbe  abbandonando  fi  care  cole,  come  eia  padre  , moglie, 
& figliuolo , & fòco  inficine  li  Dei  pinati , fe  db  non  folle , che 
— furor  iraque  mentem 
Trecipitat ? 

ì cui  fi  aggiunfè  quel  defìderio  di  uanagloria 
— puieberumquemori  fuccurrit  in  armis 
eofà  indegna  di  un  Caualtcrc 
— quo  fofpite  nunquam 

ì{es  equidem  Troif  uittas , aut  regna  fatebor 
diceuaLnaudrojEccoadùqueeirerueroquelcheio  diceada  pria 
cipio,  che ne'piùillultri Poemi  epici,  &ttagici  molte  fiate  tra- 
• faoda  alcuno  di  quelli  Heroi,  delle  cui  opre  fi  fa  coniente  il  Poeta 
per  imitarle,  & ritrarle;&  ciò  è,  quando  di  qualche  errore,  & 
peccato  puòn»<  glio  ornare  e fuoiucrli,  che  non  farebbe  della  uir- 
rù  buon  fan  ube,  fe  dalli  errori  di  noi  mortali  non  fi  pallide 
a’telcfu , & non  coutenti  di  dire  i filili  dc’Semidei , a’Dei  interi  li 
picruemlie:  però  coniglio  puma  iGranimatiii  d'ogni linguaggio 
per humrltadt*ddil'nrte  loro, curie  moderila  mainati  doucrcobe 
difcompagnarli/poi  cialcun'aluo  di  lìU  moderni  di  qual  li  uoglia 
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profeffione,  che  parchi  fiamo  nell*  Acculare, & giudicarci  mag- 
giori ; che  maggior  fallo  fu  quel  di  Eneapurallai  in  feompagnar- 
ii  dalla  fua  famiglia,  e quanto  à lui  lai  ciar  uccidere  dalli  nimici  tai 
tre  peilòn . pedone  per  Ce  innocenti.  Se  che  Ci  care  doueano  cllerli, 
quali  cran  moglie  , padre  , Se  figliouolo , che  non  fu  l’altro  di  uo- 
ler  egli  di  propria  mano  per  uendicarlì  dar  morte  à una  > che  giu. 
(tamerice  la  mentaua.  Et  (e  quel  priq&o  del  qual  lo  acculalo  cielo, 
ò in  terra  madre , ò raoghere,  Se  fu  da  lui  confcifato,  fi  può  ifcufà- 
re  col  furore  , che  alla  raggion  lòpraftcKc  , maggiormente  con 
qucll’ntellb  fi  dee  ilcular  del  iècondo,  fenza  che  l’ira, che  lonccde- 
ua ad  uccidere  HLdcna  , ueduto  il  calo  à fé  dauanti  di  Priamo , Se  la 
rouinadel  filo  Palazzo  con  mille  altre  miferie  della  infelice  Città 
di  Troia.fi  de’  (limare  maggior  d'ailai , che  non  fu  l'altra  di  udir 
di  lungi  uno  indiziato  tumulto  di  Tuoni  d armi , Se  di  (Irida , non 
dilcernendo chili  mouelfc  : Voglio  finirla  con  due  parole  .per 
pallai  pofcia  ad  un’altro  luogo  in  un’altro  libro.  Se  far  uederc  a* 
Grammatici, come  Virgilio  feruò  il  decoro  dell’liuomograue  in 
Enea,  quale  àtal  Duca  , & all’Italia  da  lui  tentata  fi  conueniua  , 
quando  <\ nchileuecchio,& infermo  , di itrutca Troia , non  uolea 
uiucre , &configliaua  il  figliuolo  con  gli  altri  giouani , che  fi  fal- 
cifero con  la  fuga , primieramente  nlponde  Enea , Se  feco  Alca- 
nio , Se  Creufa  con  molte  lagrime , ma  le  parole  lòn  del  Poeta , Se 
oblique  , 

-—«e  uerterc  [ccun 
C un  Sauditi : 

foggiunfe  apprellò  egli  fblo  dirittamente  Se  in  fila  pedona 
parlando  : 

Me  nc  ifferre  pedum  genìtor  te  pafie  reliSo 
Sperafli  ì 

à che  penlJte  ? non  dico  io  bene  ? T,  Voi  dite  bene,  io  dirò  po- 
fcia quel, che  penlaua  . Z.  Molti  altri  uerlì  fi  dir  Virgilio  ad 
Enea  uerfo  luo padre, con  qual  decoro, io  nonio  , perche  le  An- 
chife  , fenza  uolerne  udir  piò , interrompendogli  la  parola, haucl- 
fe  detto  ad  Enea,  che  è ciò  figliouolo?  ammiri  tu  coli  forte,  che  . 
io  polla  creder,  che  la  tua  fuga  fi  debba  lare  lènza  me  con  «ufi* 
glioulo,  è con  tua  moglierc,  non  lei  tò  quel  ,che  pur  dianzi , len- 
za dir  natia  ad  alcun  di  noi,  abbandona  ti  noi  tuttatre,  quando  cu 
amimi  con  Pancto,  Se  Iphito , Se  altri  cui  difperati 
U and  dubiam  in  mortemi 

tò 
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tù  (ci  pur  quello  fé  non  mi  inganna  quel  defidcrio,  che  mi  lafciafti 
«li  riuederti;  perche  adunque  non  uuoi,  ch’io  fperi  al  prcfcnte,  che 
hor,  che  hai  reco  fi  gliouolo,  e moglie, tu  debba  andartene  uolen- 
rieri, abbandonando  me  folo , che  uecchio  fono.  Se  inutile  pet 
faluaruoi  tuttatre . T.  Voi  ne  porrete  dir  tanto  , che-mi  farcii» 
uemr  in  animo  di  efl'er  il  quarto  tra  correttori  di  quello  libro.  Z . 
Guardiui  l’cieloda  cofi  folli  penfieri , mandi  pur  quelli  là  à gli  in- 
telletti detti  A cadcmici  traile  migliaia,  che  fono  incili  di  cofifatti . 
T.  Io  non  sò  nulla  dclli  Academici,  Se  men  che  nulla  dclli  lor  pea- 
fieri;  ma  uoi  mi  dite  di  molte  cofe,&  tutte  grandi,  & notabili. 

Z.  Se  grandi  fono,  & notabili  le  cofc  dette  eia  me,  elle  fon  tali,  de 

fi  fatte  con  tra  il  giu  die  io  de’  correttori  ? ma  uoi  credete  il  contra- 
rio ; Se  ciò  ui  auuiene, perciò  chea  girila  di  Anchilè  interrompeft» 
le  mie  ragioni , (è  non  chc’l  calo  fu  dà  me  pollo  ; fe  il  padre  Anchi» 
fe  tronca  (Te  il  dir  del  figliuolo  e innanzi  àlrnczogli  rifpondeflèi 
ma  uoi  in  effetto  cofi  facelte  ; Se  in  fui  principio  dei  mio  difcorlò  , 
qui  fi  al  fin  folli,  quando  alcoltar  d oneriate,  uoi  comincialte  à par- 
lare . T.  Ragion  hauete  ; io  hò  errato , Se  conofco  il  fallo . Z.  Ec- 
co, chei  buoni.  Se  grandi  huomini  col  uoflro  ellcmpio  pollano 
errare  : cofi  errò  anche  Enea,  che  fu  sì  làuto , Se  fi  uìrtuofo  ; poi  fi 
rauuide  delPcrror  fuo  ; Se  tornb  E nca , come  prima . T.  Lafcia- 
mo  ftar  quelle  cofe , che  debbo  fare  per  rappiccare  il  ragion  amen 
to  da  me  (pezzato  < Z.  Attender  tanto  , ch’io  faccia  punto  ; poi 
giudicarlo  ; & fappiate  ; che!  fine  e prefio,  o non  molto  lunge; 
chclarifpoftachcperEneafifarà  dare  ad  Anchifcc  il  mio  argo- 
mento terminerà  , Se  forfeancora  ogni  uoftvo dubbio.  T.  Tolto 
adunqu  c rifponda  Enea  à fuo  Padre  j li  uederemo , come  egli  lap- 
pia  merauigliarfi , che  Anchifc  creda , die  quel  picroio  figliuolo  , 
che  un’altra  uolta  l’hauea  lafciato, torni  di  nouo  aa  abbandonarlo . 
Z.  Or  Enea  non  pub  dir  altro  ad  Anchifè;fc  non  che  l’ira,  & il 
furore,  che  fanno  fare  di  fàuij  pazzi  i mortali  ,confufohauendogli 
lontelletto.lo  trafportarono  mal  fuo  grado  la  prima  uolta,  ou» 
egli  andar  non  douea , nè  farebbe  ito , iè’l  filo  bon  fenno  era  (ècco  t 
hor  che’l  furor  nel  fuo  animo  per  le  ammonitioni  di  Venere  hà  da- 
to luogo  alla  mente  col  cui  con  figlio  può  egli  far  da  qui  innanzi  , 
come  far. Inde  à fuo  modo,fia  pur  f:curo  il  buon  ueechioòda 
fuggir  coi  figliuolo  per  uiuer  lecoin  comune effiglio , ouunque 
uoglia  la  fòrte , ò che  alla  morte  da  lui  bumata  non  farà  fblo , ma 
nmtiiolicme,  quanti  Tono  elfi  nuora , figlio,  Se  nipote  uedrà 

morirli 
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inerir  fi  dauanti  à gli  occhi  cufenn  bagnato  nell’altrui  fangua , & 
nel  lùo  medclimo:  quella  nlpotta.le  latta  tulle  da  Enea,  non  ui  pa- 
re egh  douere  Anchite  che’!  conolceua,  per  ucra  hauerc,  Oc  per 
-«erra , & non  ottante  , che  poco  innanzi  i’hsuellc  Enea  abbando- 
nato , quando  il  furore  il  lignorcgguua , bora  credere, thè  noi 
-doueliefaT  più , lui  tenendo  nail’auucnirc  perquei  figliuolo  di  pie 
tà  pieno ,& di fenno,  che  l’hauea  prima  tenuto?  li  uersmcnte; 
«uottfi  adunque  non  pur  permettere , ma  comandate  al  Poeta.che 
a bello  audio  non  femprelerui  il  decoro  , fol  , che  li  penta  poco 
ciòduppo  di  non  haucrlo limato:  che  non  lèiuando,  6c  pcntendo 
con  grangiuditiocimottraillior  del  luo  ingegno,  Oc  uariando 
tall’hora  colli  accidenti  i cottumi , fà  il  lùo  Poema  moire  più  bello, 
-che  non  farebbe , le  con  un  modo  Tempre  uniforme , cui  accom- 
pagna la  fatteti , cole , Se  pedone  ci  dipingere.  T.  Aquel.che 
dtte,àuoi  non  batta  fcular  Virgilio, le  nonmottrate,che  quello, 
onde  altri  fuoLe  accufarlo,dce  farli  legge  da  cller  dataa’Poeti , che 
vogliono  elscrc  in  qualche  prezzo,  Z,  Ragione  è bene,  che  co- 
sì ùa  ; io  ueramentc  ofo  dire , & lo  che  io  dico  la  uetità,  che  le  Ari- 
: itotele  ueniua  al  mondo  doppo  Virgilio , egli  formaua  la  fua  Poe- 
tica non  dalla  Iliade  , come  egli  fece , di  quell’ Homero  ,ma  dalla 
tneida  {blamente,  benché  latina  la  ntroualse;  e ciò  faccua  con 
più  d’honor  quanto  à lui,&  men  trauaglio  di  chi  la  legge, & afcol 
ta , che  da  lui  folo  non  bene  intefo  pei  auuentura , come  la  pianta 
-della  radice  uienc hoggidì  tutuuia  , & crefee , & figlia  per  le  Ac- 
cademie de’litterati  hot  a una,  hora  un’altra  piazza  noria  accompa 
gnata, quale  elier  luole  da  ottinata  arrogantu,che  i molti  grandi , 
quafi  arte  fcioccha,  <k  meccanica  renderli  dii  petto  la  Poefia  . T. 
t Comincio  intcnderui  :Hor  ftia  in  difparte  Arittotelc  colli  Aca- 
- demici  Cortigiani  : Ma  di  que’doi  gloriofi , ciò  fono  Homero  , & 
Virgilio , chi  parla  in  una,  chi  in  altr-a  guifa  ; lolo  il  Peuarcha  alla 
maniera  del  buon  amico  comune  ,ilqual  di  fatto,  non  di  ragione 
uuol  giudicateci , &fa  bene , che  di  par  giottrino  nell’alto  campo 
della  buona  arte  poeticajlo  cui  le  lingue  d'aiubidoi  loro  fon  pere- 
grine ,iu  dir  di  loro  terrei  un  modo  per  auuentura  , manco  hono- 
cato,  ma  più  modello, &alsai  licuro,  loqualgii  tenne  Plutarco 
. nel  paragone , che  far  doueua  tri  Cicerone , & Demoftcne  intor- 
no all'arte  oratoria  ; oue  in  ucce  di  dar  Tentenna,  qual  di  etti  me- 
glio l'ape Ise  orar  le  lue  caufe,  accula  quali  le  ttefso  di  non  intender- 
. iij  Icnou  lì  poco,  dell’aluui  lingua,  chc’l  farne  fcielta  non  fuilc 
• ~ “ ~ Oo  imprcià 
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imprefa  dal  Tuo  giuditio  : perciò  riprende  Cecilio , che  efTcndft 
folle  più  della  greca  ignorante,  che  elio  non  era  della  latina , luf- 
fe ftatoofo  di  comparare  l'uno  all’altro,  & farli  giudice  in  unali- 
te , oue  aliai  gli  era  lo  interuenirui  come  notaio  : cedi  adunque,  de 
bora , Se  lempre , ogni  paragone , che  dia , ò toglia  à colloro  l’ho» 
nor  dell’arte  Poetica,  Se  attendiamo  con  ogni  cura  ad  intcderlj. 
poi à lodarli,  & magnificarli,  Dio  ringratiando  ,che  non  fòlle 
•rfa  la  E neida,&  chela  Iliade,  &l’Odiirea  , che  dilperfe  erano 
in  mille  pezzi , Se  in  milleparti  dello  uniuerlò  li  raccoglielTero  co- 
fi  bene , Se  ritornartelo  in  quel  che  hor  fono , per  durar  tali  in  etee- 
no , le  il  mondo, e il  Cielo  non  fi  difpcrge.  Z.  Deh , perche  hora 
non  ode  uoi  l'Academia , Se  perche  non  fpeilè  uolte  legge  ella , Se 
nota  ne* buoni  Autori  le  belle  cofc , che  cimparade  : che  coli  come 
il  dir  uoflro  mi  mette  in  core  grand’humiltade,coli  potrebbe  autie- 
ri ire  , chele  appianallè  non  poca  parte  di  quel  tumore , che  le  tien 
gonfia  la  mente;  T.  Le  parole,  che  dette  fonda  Plutarco  con- 
tea Cecilio  pcrpunta,contra  Virgilio  per  taglio,  uolgerli  pedono 
facilmente,  conciolia  cofa , che  quel  giuditio  li  genarale  , che  fi 
Virgilio  dclli  Oratori  Latini , & Greci  contiene  ancor  dentro  à le 
quelli  doi  nomi  particolari  di  Cicerone,  Se  Demolirne;  Se.  forfè 
appofla  di  quelli  ,due  diede  egli  all’hora  quella  fententia  nel 
Scilo:  Z.Conliderateui  prego  un  poco,  chi  fu  Cecilio,  & chi 
fu  Virgilio.  T.  In  Plutarco,  noni  Cecilio,  benché  egli  il  nomi- 
ni fpetialmente , ma  puofi  mente  alla  fua  ragione, comune  a lui,& 
altiui  ,&potrcbbeeHerchedi  Virgilio  non  fousnilTcà  Plutarco; 
che  iS  hò  pur  letto,  quanto  egli  fenile  più  duna  uolta,  nemi  ri- 
corda , che  à quello  nome  coli  honorato  , mai  delle  luogo  nelle 
fueprofe.  Z.  In  fattoi  greci  doppo  l’Imperio  di  quei  da  Roma( 
femprcodioronoj&inuidiornoi Latini, &con torti  occhi  mali* 
gnile  cofe  lor  rimirarono , mai  non  inoltrando , chele  gradinerò, 
non  che  ammirallero  ; fe  di  ciò  fede , ne  telliraonio  ci  fi  defidera* 
chiamiamo  i greci  medefimi , ma  de'  piu  antichi , Se  migliori  » 
éefianoi  primi  li  doi  Didoni, uno  Ariflide  ,un  Plutarco  un  D ioni 
fio  » & un  Luciano  : giù  ucrfo  loro  non  furono  tali  i Latini  ; ne  fo- 
no ancor  tuttauia , ma  hanno  1 Greci  per  loro  Duci  nelle  Icientie, 
e neli’arti quelli  leguono,  quelli  alcoltano,  Se  quelli  inchinane 
volentieri  ; Se  di  ciò  fanno  gran  bene,  ncuieta  loro  tal  corte lìa,che 
non  lian  degni  di  quello  honore,&  maggior,  che  farli  ueggon* 
• i lucriti , Si  c di  loro  f clic  fa  noa  manco  ben  ragionate  , che  fap- 

fi§ 
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pia  udirchi ragiona: né  femprcè  ucro,  che’l Gcntil’huomo  per 
cllcr  tardo  di  lua  natura  ,ò  del  camino  ignorante , uada  altrui  die 
tro  ,ponendoi  piedi  nellefue orme, che  io  hò  ueduto  già  mi  Ha 
uolte  huomini , e Donne  andar  per  ordine  in  qualche  danza)  e 
non  per  tanto  i mezzi , e gli  ultimi  clTer  piu  belli , Se  gagliardi , Se 
meglio  affai  caroliate,  chequeidoi  primi;  che  li  guidauano:  ne 
hora  è tempo  da  dirne  piu , f'e  de’dccori  Virgiliani  con  qualche  no 
ftro  decoro,  che  ben  ne  c tempo  fi  dee  finir  di  parlare.  T.  Poco 
credo , che  à dir  ui  auanzi  de’  doi  decori  non  ben  Ternati  da  Enea 
nella  prudentia,  Se  nella  Tortezza.  Z.  Di  quelli  doi.  Se  di  quella 
notte  ii  èdetto  alsai , Te  non  croppo  : Ma  il  quarto  libro  oi  da  cagio- 
ne di  ragionare  della  dignità  di  cui  Enea  per  molti  giorni  in  Car- 
tagine, par  che  aliai  poco  Ti  ricordale  : ncordoTsene  Gioue  , Se 
corrucciato  mandò  Mercurio,  che  fieramente  ne  lo  ripreiè  : del 
qual  peccato  cofi  commelso,  Se  cosi  riprclò  fece  Virgilio  la  iùa 
Tragedia, non folamcnte  dalle  mondane  perlòne  , ma  da'ianti 
huomini  commendata , laqual  Tragedia , Te  Enea  Tcruaua  la  digni 
tà , che  à pari  Tuoi  fi  conuiene , ò non  na!ceua,ò  non  cofi  bella: 
dirò  iuerlilèmplicemente  di  quello  errore  ; Se  come  Enea  lua 
ragioneuolcconTcientia,ò  miglior  cofa  nè  rimordelse,  & Tarò  fi- 
ne fenz'alcuna  giunta.  Dice  adunque  Virgilio,  che  le  parole  di  lar 
ba  dette  allagare  contra  Didone , & E nea 

oiudijt  Onnipotem , oculosque  ad  menta  torfit 
Hegia  ,&oblitosfamd mclioris amante*.  •’  ,v 

poi  cefi  dice  à Mercurio, 

—uadcagc, 
poi  poco  apprelTò , 

Dardaniumque  Ducem  Tiriay  Cartìgine  qui  rtune 
Expeflat  ,fatitque  data i non  refpicit  urbe s arcet 
vdlloquerc:  , n 

Soggiunge  pofeia 

'Hpn  illum  nobif  genitrix  puleberrima  talem 
Tromifit  : 

ifprc  parole  fon  tutte  quefie , Se  degne,  che  efiano  dalla  bocca  di 
Gioue  irato à ripigliarci  dc’nodri  errori.  Te  con  la  folgore  non  li 
calliga  : Ne  men  pungenti  lòn  quelle  ancora 
Si  nulla  accendit  Untar um gloria  roum 
T^ecfuper  ipfe  fua  molitur  laude  laborem 
•4/canio  paler  Kgmanas  inuidet  art s l 

O • a con- 
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conclude  al  fine, 

T^auigct  , bec  fontina  efl  ,bic  noflri  nuncius  cflo 
lequai parole  Virgilio, quali  non  balli  no  à tanto  errore  , fe  dette 
fono  lolo  una  uolta , fà  replicar  da  Merendo  hor  con  Tiftdle  filla- 
be,&  lettere,  & ciò  è quando  egli  dice 
Si  te  nulla  mouet.  K 

eoi  rimanente  ; hor  con  diuerli , ma  di  più  agre  lignificato , quali 
Iòn  quelle  di  un  uerfo , & mezo  , coli  dicendo 
— pukhramque  uxoritis  urbem 

Extruit , ime  l{rgtii,  rerumque  oblile  tuarum. 
oltre  il  dette, et  ridetto  hor  dal  Poeta, hor  da  Mercurio, hor  da,Gi«y 
ne  di  un  tal  decoro  li  mal  lèruato  da  Enea.ueggiamo  in  fatto  quale 
egli  fullein  Carta gine,&  in  quale  atto, & in  qual  habito  lo  ritroual, 
fe  Mercurio,  fi  uederemo  quanta  ragione  hcbbeGiouedi  dirne  ili 
male,  che  da  Mercurio  li  fc  ridire;  Mecurio  aduquedicc  il  Poeta. 
Vtprimum  alati*  tetigit  magalia  pian  ti t 
Jlencam  fudantem  arccs , & teda  nouautem  i 

Confpicit  - fi* 

palla aprcllo dall’atto, aU'habito,  &cofi  dice 

Sdtque  illi  flettati*!  iafpidefulua  •-» 

Ertfts  erat , tyrioaue  ardebat  murice  Ipta  . i : 

Demifia  ex  bumerit , diues  qua  rnunera  Did » 

Fecerat , (i  tenui  telas  difeeuerat  auro- 
T.  Veramente  anzi  da  Alcamo,  non  ancora  huomo  fatto  era  que 
fio  habito  effeminato , che  da  Enea  ;nèconueniuafià  chi  di  Cre- 
ta fi  dipartirla  per  fondar  Roma  in  Italia , follando  cura  fi  genero- 
la  , farli  architetto  dell’altrui  calè  : fpetialmente  doppo  gli  auguri  M 
& gli  oracoli',  guidoni  de’  Dei  penati,  fogni  fatti  di  Hcttore» 
& apparitioni  di  Creulàu  Z.  Voi  mi  sforzate  contai  parole  1 dir- 
ne ancora  non  lo  che  poco  , rompendo  il  patto , clic  lei  pur  dian- 
zi di  poner  fine  hoggimaià  cofi lungo  ragionamento, perciò,  che  • 
Enea , poi  che  nel  quinto  le  fue  Troianedal  defiderio  di  ripolàr- 
fi,  c da  Giunone  ingannate , gli  uollcro  arder  l’armata  , quattro 
perdute  delle  fue  naui , (lette  in  gran  dubbio  dice  Virgilio 
— Siculis  ne  refidertt  aruis 

Oblttutfatorum , Itala*  ne  captfieret  trae 
Ile  quantunque  il  luouecchtoNante 
— unum  T rii  mia  Vallai 

Slifcm  docuit,  mitkaque  infignem  reddidit  arte 

Ykmtfk 
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rh'aucflè  ben  configliato  : non  dimeno 

Tumueroin  curai  animarti  diducitur  omnet 
Stette  adunque  coli  in  forfè  combattendolo  il  fi , Se  il  no  , fèmpre- 
mai, finche  Anchife  fuo  padre , la  notte  iltcflà  li  apparue  in  fogno, 
& cornandogli,  che  con  gli  eletti  della  lua  gente,  falciandogli  al- 
tri nrll’ifola  lotto  la  protettion  di  Aceltc,doueire  al  tutto  pallate  il 
mare,  e tramutarli  in  Italia.  T.  Hot  mi  par  bene,  che  lìa  qui 
fine  à i decori  : ma  che  direte  del  gran  contrario , che  fi  trotta  tllè- 
rctra’l  fello  libro  & quelli  uerfi  perciò  corretti  (ècondo  Seruio  da 
Tucca,&  Varrò?  Siuede  può  chiaramente, che  Deifobo  parla 
altrimenti  de’  fatti  d’Helena  in  quella  notte  ,&  a fuo  collo  dee  cl- 
fer  degno  di  maggior  fede,  che  non  fu  Enea  nel  fecondo.  Z.  Se. 
uiammentalì  come  Arillotelc,&  la  ragione  ci  diftinifceil  contra- 
rio , forfè  non  chiamerelle  contrarijqudli  due  luoghi  Virgiliani  i. 
è certo  il  uero,  che  l’uno,  Se  l’altro  di  un  fbl  fiibbictto  ìagiona, 
cioè  di  Helena,ma  non  ne  parla  con  una  lingua,nè  in  un  fol  modo: 
che  nel  fecondo  fauclla  Enea,  ilqual  in  fatto  dicendo  il  uero  può 
ingannarli  nella  ragione;  ma  linei  fello  parla  Deifobo,  cui  et- 
fendo  nuda  ombra  da  nell’un  corpo  ingombrata  * come  il  Poeta 
fàellcr  noto  il  futuro, onde  egli  dica  ad  Enea, 

Vaie agc , & ingentemfaflis  fer ad  xtbera  Troiam  ; 
cofi , Se  forfè  ancor  piu  puòell'er  noto  il  palliato,  benché  in  uiuen- 
donon  lo  fendile.  T.  Già  non  mi  fpiace  qucflo  principio , fol 
che  un  pò  meglio  el  mi  diflinguiate.  Z.  lo  adunque  à uno  à uno 
delliduoi  luoghi  ragionarò:  Voi  affioltate,  interrompete.  Se  cor- 
reggetemi, come  foletc:  Primieramente  non  confellate  con  Ser* 
uio  tutto  elici- uero , quanto  Deifobo  nell’onferno  parlaua  di  He- 
lena  con  Enea  ? T.  Si  lenza  dubbio.  Z.  E che  ne  dille  Deifobo? 
Diire,  che  ella  l’hauea  tradito  indue  modi  ,l!uno  comune  à tutti 
quanti  i Troiani  all’hor,  che 

llla  chorum  fimulaas  euantias  orgia  circum 
Ducei at  pbrygias , fl  irti  /tram  media  ipfa  tcnebat 
lngentem,& fumata  Damo*  ex  arce  uocabat- 
Paltro  modo  fu  proprio  fuo,percioche  elio  Deifobo  mentre  dor- 
miua profondamente  nella  tua  camera  mal  fortunata 
Egregia  mterea  coniux  arma  omnia  teflis 
Etnouet , (3  fidum  capiti  fuóduxtrat  enfem 
Intra  tefta  uocat  Alcnelaum , (3  liminapandit 
Z.  Voiufpoadctc  duitutmente  à uno  fenno  : che  molto  meglio 
•’  confion- 
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oenfrótaremo  l’un  luogo , e l'altro  co'  uerfi  loro  latini,  che  non  fi-  • 
rebbechcinuolgarprofàli  conucrtille:  Or  perche  Helcna  fi  Jcru- 
delmentctradille  Troia,  eil  marito  con  quelli  ucrli  fadir  Virgi- 
lio à Deifobo  la  nel  fello 

Scilicetid  magnum  fperans  f ore  munus  amanti 
Etf amam  extingui  ueterum  fu  sofie  malorum 
altro  non  credo, che à dii  ci  reftidiqucllolèlto;  perche  al  lècon- 
do  mi  uolgcrò,  ma  innanzi  tratto  prelùponendo  per  cofa  certa» 
che  le  E nca  per  fc  dello  laputo  hauellè  noudla  alcuna  di  quelli 
doi  tradimenti  nè  de’ lupplitij  del  Tuo  parente  Deifobo , egli  à Di- 
donenon  lataceua:neà  lui  Deifobo  la  replicatia  : Enea  dunque 
delliaccidcntidiquellanottenarròàDidonc  quanti  elli  filinoli 
conolciuti  da  lui,  ma  delti  ignoti  non  fè  parola;  & ciò  dee  far  fem- 
premai  chi  ben  s'intende  di  ragionare.  T.  Non  può  dir  meglio 
in  ciò  che  uoi  diciate  chi  lemprc  fa  profelion  di  dire  il  nero.  Z.  Se- 
guitarò  con  quello  ordine,  che  polto  calò,  che  Helcna  andallèin 
quel  certo  tempio  ad  afcondei  li, &quiui  Enea  la  tronalfe  ; nulla 
dimeno,  non  è podi  bile,  che  Enea  iàpelTéòcome,  ò quando  ul 
folle  andatarò  chi  là  entro  la  riponellc  : percioche  Helcna  in  fui 
principio  di  quella  notte  era  in  camera  con  Deifobo;  & Deifobo 
era  già  morto  ,&  tutta  la  cafafua  , quando  Enea,  che  haueuala 
danza  da  lui  lontana  lì  nfucgliò,  & in  fu’l  tetto  .montato,  uida 
eller  uero  quel , che  lognaua  : però  il  Poeta  : 

■ — iam  Deifobi  dedit  ampia  minarli 
Vulcani  /sperante  domar. 

Helena  adunque  in  quella  bora,  udendo  Enea  di  lontano  le  grida» 
e il  foco  della  fua  patria , già  era  ufeita  di  cafajfua  rcinata  ,ò  per  fe 
ftefla,òda  altrui  condotta,  òportatauia.  T.  Allaragion  dauci 
formata  non  sò  che  dirmi  in  contrario  ; Ma  in  effetto  quella  Helo- 
na , come  può  cfler , che  hauendo  fatti  à Deifobò  i detti  doi  tradi- 
menti, fpauentata  fi  nalcondeflc  in  quel  tempio?  Et  ciò  facclli 
non  folamente , percioche 

lllafibi  inftflos  enerfa  ob  Tergatela  Teucro t 
mactiamdio 

Et  danaum  poenas , & deferti  coniugisirat 
Tramctkcnr, 

non  ui  par  e egli,  che  in  quella  par  te  il  Poeta  parlando  di  Helena 
con  quel,  che  dice  nei  lellolibio, apertamente  fi  contradica  ? Z. 
Me  in  quello  luogo , nc  là  in  quell'altro  del  fedo  parla  il  Poetadi 

propria  ' 
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propria  bocca  j ma  nel  fecondo  parla  hora  Enea  ; come  nel  Teli» 
parlò  Deifbbo  , Se  ciafcun  dice  ciò  , che  egli  fà  lènza  più.  T. 
Ciò  non  toglie,  nè  (cerna  punto  il  contrario;  e bada  à Seruio, 
che  quel , che  ne  dilTc  Deifobo  de’ fatti  di  Helena  contradillè  ad 
Enea;  Se  io  aggiungo , che  ueroettèndo  quel,  che  nè  dille  Deifo- 
bo, fi  come  noi  confeffiamo,  mal  da  menzogna  podi  guardarli 
il  ragionamento  di  Enea , onde  fegua , che  i detti  ucnti,  Se  più  uer- 
fi , chcciò  contengono , Se  fc  non  uile  certo  bugiardo  il  ci  rapprer 
fentano , meritamente  da  Tucca,  & Varrò  fi  cancellallero  dalla 
Eneida.  Z.  Peggio  non  fi  può  fare  alla  E neida,  che  torlciuerfi, 
«he  fon  fuo  core , Sciita  anima,  ne’quali  Enea  parlaua  di  Helena 
con  Didpne , non  fe  del  mtto  contradicellero  affetto  libro.  Ma  (la- 
te allegro , che  à quei  del  lètto  ,nè  alla  ragione  non  contradicano: 
dccorae  Enea  per  colpa  lor  non  fu  uile  , coli  bugiardo  non  fari 
mai;  che?  è egli  forfè  menzogna,  che  Helena  fiedainquel  tem- 
pio, pretto  all’altare  della  Dea  uctta?  T.  Cofificrede.  Z.  Chi 
è di  ciò  teftiraonio  ? Se  che  ne  dica  il  contrario  ? T.  NelTun , ch’i® 
legga  : Ma  non  par  uero  à chi  ben  confiderà  >chc  fendofi  Helena 
con  Menelao , mercè  de' detti  doi  tradimenti , prima  accor  data,  de 
rappatremata,  ella  pai  fuggì  temendo  greci , de  Troiani  ,e  tutta 
foia  corra  à (àluarfi  in  un  tempio . Z.  Molte  cofe  fon  molto  uere , 
che  poco  fon  uerifimili.ma  quella  è tale  ,e  par  tale,  Se  mi  da  il 
«ore  di  ciò  prouare  con  tai  ragioni  ; che  Tucca , Se  Varrò  , le  fof- 
fero  uiui , il  confetterebbero  : Ec  ecco  Helena  in  camera  di  Deifo- 
bo tagliato  in  pezzi  fi  ella  pace  con  Menelao?  T.  Coli  è.  Z.  Et 
coli  fia  fe  uolete  ; ma  poi  che  è fatta  la  pace , che  fa  di  lei  Menelao? 
T.  Non pottb dirlo,  perche  il  Poeta  non  ne  ragiona:  Z.  Hor 
non  peniate  con  Tucca , Se  Varrò , de  con  Seruio  ancora , che  Me- 
nelao , fe  più  che  mai  non  fu  bettia,  all’hora,  all’hora  fi  rifoluefle 
di  far  di  lei  qualche  cofa?T.  Ragione  duole.  Z.  Che  ne  douea 
«gli  fare  1 afciatla  ardere  nelle  fiamme  di  quella  cala , che  fù  la  pri-, 
nUjCheEneauedellcabbrugiare  ? T.  Non ucramentc.  2.  Se- 
co adunque  ne  la  menò  Menelao  ? T.  Coli  direi.  Z.  Menollafc- 
co  tutta  la  notte  , qua , de  colà  , combattendo  , ma  trauettita , Se 
armata  5 che  Menelao  quella  notte  fu  bene  anche  egli  de’ com- 
battenti, 

ynilque  celiceli  iniudunt  (dice  il  Poeta  ) dcenhnus  Ar'ux 9 

Et  gemini  otrid^Dolopuniumquc  exercitns  omnis. 

T,  (fletto  non . Z Oue  dunque  fù  da  lui  polla , Se  feruata  doppo 
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Fa  pace , & la  roiiia  della  magior  di  De ifobo  ? T.  Dimandiamo»* 
Menelao.  Z.  Io  ne  dimando  ogni  buon  giuditio,  e piu  il  uoftro, 
perche  è perfetto,  Se  torno  à dire,  fe  Menelao  uolea  faluar  la  Tua 
Helena  , in  qual  luogo  potea  riporla , oue  ella  fteflè  Acutamente 
'fin , che  laimprcl'a  di  quella  notte  con  Troia  inlìeme  fi  conlumaf- 
f'e  ? già  non  poteua  meglio  guardarla  niiliina  parte  di  quella  terra 
da  ferro,  & foco  allibra,  che  qualche  tempio,  Se  di  quel  tempio  Tal- 
rare:  Vuol  adunque  fatto  ,ò  ragiono  , che  Enea  dicellè  laueuti, 
quandocgli  dice 

ìamque  adito  fuper  unta  tram , curri  limina  refi* 

Seruantem , & tacitai»  fccreta  in  fede  latente m 
Ty ridar i da  aff  ido  > * 

poi  foggiunge 

— atque  aris  inuifa  fedeli  at  : 

Nè  la  cagion  , che  adduce  Enea  del  timor  <THelena  è à quelTaltra 
contrarla,  che  al  creder  noflro  la  fà  menare  da  Menelao  all’altare 
— Troia , & patria  comuni!  E riunir, 
fi  dir  Virgilio  ad  E nea , come  Catullo  hauea  detto  per  colpa  cortei 
della  medelìma 

Troia  ne  far , comune  fepulchrum  Europa , *Afiaque 
Troia  uirum , & uirtutum  omnium  acerba  cinti . 

Era  Helena  pacificata  con  Menelao,  coti  poniamo,  ma  che  làpea 
di  ciò  lo  efferato?  nè  chcfapeuadel  tradimento,  che  ella  hauea 
fatto  a Deifobo?portaua  Helena  in  man  la  Hammaall'hor  che 
lUa  chorum  fimulam , danaos  ex  arce  uocabat : 

Ma  chi  fapeua  da  uno  in  foriò  da  doi  chi  la  tene  Se,  o perche  } Ma 
poniamo  ,che  Menelao  afeondeflè  Helena  per  paura,  non  che 
ifuoi  Greci  uitiorioii,  ma  che  i Troiani  per  lei  delirata  gliele  uc« 
cidcllcro  ; dicendo  Enea  à Didone,  che  ella  temea  parimente  Gre 
ci,  & Troiani,  Se  che  per  aò  fi  afeondeua,  non  è bugiardo  per 
tutto  ciò,  nè  concradiceà  De  ifobo;  bugiardo c quello  che  ader- 
irla il  fallo  d'alcun  effetto , non  chi  difeorre , Se  fi  inganna  fillogiz- 
zando  della  fila  cagione,  (penalmente , le  la  cagione,  è fi  ragione- 
vole, come  era  quella  di  Enea,  laqualfòpoi  di  Catullo 
- — Troia , & patria  comuni s Erinnis . 

laqual  cagione  non  in  Enea  folamenle,  ma  in  ciafcan  Intorno  ’giu- 
ditioio , che  non  favelle  come  ftà  il  fatto  de'  tradimenti , & della 
pace  con  Menelao  ; generarebbe  quella  medelìma  opinione  : di- 
' tò  una  cola,  che  più  non  dxdì,  uè  dee  tacerli;  poi  tacerò;  laqual 
* ‘ ' èqueda,- 
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è quella,  che  le  parole  dcttfc'ad  Enea  da  Dcifobo,non  fono  tali;  A 
lì  facce , die  chiaramente  Ci  manifcltnio  la  pace  fatta  tri  Menelao» 
&la  moglie. 

Sci  licei  id  magnumfpcraris'fore  muniti  amanti 
dice Deifobo; &nonaltracofa,laqual  credenzacofi  bene  Hcle- 
na  potè  ingannare  in  quell’hora -,  come  ella  ha  pofeia  dcU'alrre 
Donne  ingannate  ; chc’I  traditore  collo  tradi  to , ò poco  appretto, 
buon  molto lunge  Ipettè  fiate fu già UCCifo,&  qualche  uolta  piti 
crudelmente;  nè  piu  nedieo,  ò riipondo  cuoi  giudicate,  che  m’m- 
tendette.  T.  Hor  comprendo  perche’l  Poeta  non  ottanti  le  co/è 
fatte  da  Helena  primieramente  con  la  facellaà  beneficio  di  tuttii 
Greci, poi àfauor di  Menelao,  cui  fece  uccider  Deifobo,lci  for- 
niallè  li  fpaurata , che  per  li  Tempij  fola  Toletta  fi  nafcondellè.  Z. 
A quel  che  hor  dite , quel , che  io  ui  hò  detto , non  ui  dilpiace.  T. 
Non  certo , ma  non  per  tanto  non  mi  acquetato  del  tutto;  che  io 
hò  la  mente  coli  /iliaca  dietro  all’ufanza  di  feguitar  Tucca , Se  Var- 
rò per  li  fenticri  uolgari , che  lei  non  pollo  tanto,  che  ba/li  , alle 
ragioni  da  noi  moftrate  accollare  ; e non  pertanto  non  uolonticri 
mene  allontano  : & hò  per  fermo,  fe  parlar  debbo  di  quefta  co/a 
con  una  nota  fimilitudine  , ché’l  mio  intelletto  hi  in  le  tenuto  fi 
lungamente  la  opinione  di  quetti  inetti  grammatici^  che  della 
macchia,  cheui  c rimala,  non  lonettarlo  compitamente  ; Se  quin- 
di aimiene,  che  non  nceua  ben  bene  ancora  quel  color  uiuo.  Se 
gentile,  onde  bora  il  tinga  la  uertià.  Z.  Tal  fé  natura  ò miglior 
macftro  nella  uoftra  anima  rationale  l’oftroje  il  cremefedclionteN 
letto, che  altrui  /ciocchezza  non  può  bruttarlo,  ne  ofcurargli 
la  lùa  chiarezza  • T*  Diremo  adunque  del  mio  intelletto  quel-, 
che  poco  a nzi  dille  il  Poeta  del  ueftimcnto  di  Enea  , 

— tyrioqu e ardebat  murice  luna, 

Z.  Et  meglio  aliai.  T.  Son  contento,  fe  promettete  di  non  dir 
pofeia , come  diccttc,  che  un  tal  coloic  lìa  conuencuole  alla  pue- 
ritiadi  Alcanioy'&chea'penfieridi  età  perfetta  fi  difeonuegna. 
Z.  Voifchcrzate,& io  ragiono,  benché  in  figura  per  dire  il  ue- 
ro  dal  miglior  fennò,  che  io  habbia.  T.  Cofi  dee  fare  /empre 
ma/  il  buon  amico  erudito, quando  egli  parla  per  infegnare  ; ilche 
aliai  bene  fù  dauoifattoinellaminando,  ma  non  del  tutto, come 
io  auuifo , alcune  colpe  di  Tucca  Se  Varco  : che  le  ben  /timo  ui  re- 
tta à dirne  non  sò  che  poco  ; Z.  Non  è poco,  nè  poco  importa 
quel , che  mi  auanza  di  ragionare , ma  ciò  può  farli  altra  uolta  ; Se 
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Bora  il  tempo  coli  parendoti!,  più  utilmente  con  altri  affari  com- 
partiremo. T.  Non  ui  ricorda  d’haucr  partito  il  ragionamento, 
promettendo  primieramente  di  farmi  chiaro,  che  meglio  ftclfe  il 
fecondo  libro  con  qucTuoiuentidoi  uerfi , che  non  fà  hora,che 
Tucca,&  Varroneglihàleuati?  il  che  mi  hauete  attenuto,  por 
prouarmi  efler  meftieri , che  ui  fi  leggano;  Se  che  fenza  e (lì  non 
fidamente  il  fecondo  libro  ,ò  porta,  6 portico  della  Eneida;  ma 
che  lamachina  di  tutta  l’opera  , quanto  ella  c grande, par, che 
minacci  di  minare  ? Z.  Coli  promili  da  prima.  T.  Sdebitate- 
ui;  &poi  cheappienonr  harretc  come  le  cofe  uoftrtr  à onta  , Se 
biadino  de'gli  antichi,  che  quello  fecero  della  Eneida;,  che  di 
Deifobo  fe  Menelao  ; Direte  apprello  ; il  che  fu  pane  della  impro- 
ntila , le  opinioni  di  quella  noua  Academia , che  uengono  bora 
contra  Virgilio  alle  noftre  orccche , d’alcune  uecchie , Se  quafi  fec- 
che  radici  di  una  arte  greca  Pbetica , come  parlando  mi  accenna- 
nte . Z.  O’  quella  e cola  imponibile , che  tanto  e lunga  la  fauo- 
la  delle  die  cianriecontra  l’Eneida , cheturto  un  giorno  Udrebbe 
meno  prima,  che  al  fine  la  conducellì  ; fenza,  che  io  ne  ragiono 
maluolentieri,  come  dee  fare  ogni  gentil’huomodicofc  turpi , fc 
non  ne  parla  per  accularle.  T.  Non  può  riprendale  chi  non  l’in- 
tende ; nè  puh  intenderle , fe  non  afcolta  chi  ne  ragiona  : è il  uero, 
che  io  amo  meglio  di  udire  il  bene  per  approuarlo,  &fàperlo;chc’l 
fuo  contrario  per  riprouarlo , Se  accufai  nc  li  fuoi  legnaci  ; però 
prepongo  le  cofeuoltre  alle  altrui  ; ma  finite  le  uottre  propie,che 
dotte  fono  ,*-?£  honefte,  allcquali;fì  còme  io  fpero,  porrete  fme 
hoggidl , non  ui  (ìa  grane  dimani , ò all’altro  di  farmi  notte  , quai 
che  (i  iìano , le  opinioni  della  nouella  Academia  ; delle  quali  limil- 
mente  .quanto  a Ha  Eneida  appartiene , buona  ragione  uoi  pro- 
mettere di  conlìgnarmi . Z.  Dimani  ,Se l’altro |farà  poi  quello, 
che  Dio  uorrà  ; boia  intendo  di  far  ueder  chiaramente  > che  lènza 
inerii , di  cui  parliamo , uano  diuenta  il  fecondo  libro  ; Se  che  con 
eiìi  ritfeie  pieno , Se  perfetto  ; fèguirò  pofcia  quanto  dipenda  tut- 
ta la  Eneida  dalla  lettura  di  quelli  uerfi:  Ma  ricord  lamci  di  alcune 
cofe  dette,  Se  ridette  non  poche  uolte,  ma  a f altro  fine, che  non 
èquetto ,oue  hora  intendo  di  indrizzarle  ; cioè,  che  Helcna  Cop- 
pola morte  di  Earis  era  moglier  di  Deifobo,  & che  la  notte  della 
prcfiira  della  Città , ella  era  feto  nella  fua  camera , Se  ui  menò  Me- 
nelao, & che  tal  camera  col  rimanente  di  tutta  quanta  la  cala  , fù 
delle  prime,  (thè  fi  abbrugiafie  lopra  tutto,  non  pur  per  quello,  che 


dire  intendo  al  prefente , ma  ancor  per  altro  , che  io  dirò  poi  , do* 
tremo  hauere  in  memoria , che  qncflo  uofiro  fecondo  libro  cot% 

3uel  che  fiegue , non  è parola  che  di  fua  bocca  , Se  in  fua  per/òna 
ica  il  Poeta  , ma  bene  è una  quali  ragione  di  rutti  i cali  auuenuti  a 
laqnalEneahàda  faldarcon  IJidone,  comando lecodifcretamea- 
te  l’hauere,dc  il  dare  che  nulla  manchi  rnliro  all’ultimo  luo  qua-' 
drante  . T.  Bene  ho  à mente  ; &hò  cagione  d 'hauere  1 mente 
ogni  colà.  Z.  Douemoanchepen(àrci,chelaReinaDidonedel- 
li  accidenti  auuenuti  non  folle  al  tutto  ignorante;  perche  (fc  bea 
ai  ricordate  ) ella  hauea detto  ad  Enea , 

^ftque  equidem  Tenerumi  mini  ini  fi  dona  uenire , 

& le gue appretta. 

Tempore  iam  ex  ilio  cafus  mibi  ccgnitus  u rbis 
T roianx  nomenque  tuum  I{cgesque  Telafgi. 

Fate  adunque  ragione,  eh 'io  fia  Enea,&uoi  Didone:&  che  Hi 
di  dica 

— iam  Dcipbobi  dedit  ampia  ruinàm 
Vulcano  fuperante  domus , 

nè  in  parte  alcuna  del  mio  sì  lungo,  & lì  difiinto  ragionamento 
parli  d’Hclcna  pur  una  uolta,  fi  come  certo  non  parlerei,  fe  Tue— 
ca , S:  Varrò  non  mi  rendelTcro  i uerfi  tolti  ; è pollibile  che  à me 
riuolro  finitamente , non  dimandali! , che  lu  di  Helena  ? ariè  el- 
la forfè  nel  foco  ideilo  del  fuo  marito;  ideila  fua  calà,ò  come* 
&oucfifaluòella? &fclauoffra  modeftia  non  permeitelTe,  che 
interrompelfi  le  mie  parole,  tutto  in  dubbio  dcll’cffer  luo,  uoi 
pur  dirette  à uoi  llellò  di  lei , che  auucnnc  ? chi  l’uccifc  i chi  la  cara 
pò  i forza  e dunque  che  lè  ne  parli  ; Se  lèaltri  uerfi  che  i forau (ci- 
ti non  ne  ragionano  , forza  è rimetterli,  liquali  in  cala  rimili,  tut- 
ti iromori  in  un  batter  d’occhio  fi  acquetarono;  ferreranno!!  le 
ferite  date  all’Eneida , & quali  niuna  di  quelle  riffe  filile  mai  fiata  * 
forniranno  le  cicatrici , li  afcoltanti,  lènza  altrimenti  cercai  ne  il 
nome,  ò il  perche,  fiarannoalquia  delle  colè  adite;  Se  quel,  che 
irapoita  il  fauellatore  con  tua  gran  laude,  riufeirà  del  ragionameli 
to,  e quello  c un  de' maggiori  honori,  che  polla  farli  à Viigilio  , 
il  cui  poema  fi  attiene  in  guifa  all’Hiftoria  da  Enea  de  tta  à Dido- 
ne,nclli  dei  libri  fecondo,  Se  terzo,  che  quelli  rotti,  ò confuli 
diffìcilmente  può  foftenci  fi, che  non  rouini.  T.  * poco  , à poco 
ui  uedo  entrate  nella  materia  da  ifoi  piopofia  ultima  mente,  laqual 
calca  in  maniera,  che  di  gran  lunga  uince  lauiffa  del  mio  intcllet- 
7 Pp  a to: 
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lo::(Sc  fe  non  filile , che  ini  tutte  l'altre  cjuiftioni  uoi  pienamente 
fcdisfacelte  al  miodeliderio,  non  sò  di  quella  che  mi  fperaller 
lo  ueramente  mai  non  direi  per  me  lòlo , che  à quelli  uentidoi  uer 
fi  (lelfe  appoggiata  meta  la  Eneida;anzià  Virgilio»  fe  coli  folle 
nè  darei  biadino, o almen  certo  nollodarei  ; come  farei  di  Bramai» 
te,  le  egli  l’ampiezza  di  quello  tempio  merauigliofo  con  poche, 
& deboli  fue  colonne  peniate  hauefiè  di  lòllenere.  Z.  Di  quello 
aFP°SS10  hb  di  re,  ma  non  nè  parlo  di  bonauoglia , confiderai» 
do , che  un  lòlo , & unico  mio  auditore , qual  fiete  uoi , fenz'altro 
intcnderne,hà  già  per  fermo,  che  egli  liacofa  impofibile.T.  Non 
£l  forza  ; uoi  che  làpete  perfettamente  l’arte  Oraroria,  & conofcc- 
te , come  ella  li  uli  ali’ hor , che’l  giudice  è perfualò , meglio  il  là- 
tele  hor  con  uno,  che  iìa  di  udirui  deuderofo , & non  gli  tocchi  di 
giudicve-  Z.  Quanto  io  uoglia,  che  lì  difcofli  l'arte  Oratoria  da 

Suedi  noflri  forfè  dialettici  ragionamenti,  fe  quello  è uero,  che 
icca  Socra  te  àPolojluielIèrbono  Oratore,  ma  mal  faper  dilpu- 
tare,  non  Baiò  molto  àmoftrarui,  che  fatto  prima  hor  da  me  uà 
certo  brieue  mio  prefuppolìto  Joquafi  Tempre  dapoi  hor  diman- 
dando, & hor  nlpondendo  con  uoi  apparo.  Se  palio  palio  proce- 
derò;  & quefto  liail  prcfiippofro,.che  in  S.  Pietrunon  hà  colon- 
na li  grolla , & falda , che  per  («,nè  polla  inlieme  con  tutte  l’altre  in 
un  falcio  folìè, poilènte  dilòftcner  quella  machina , & che  li  lielfc 
in  minor  numero , Se  più  fottilitrà  le  partite , ma  ben  dilpofle  con 
gannì  arte  in  diuerli  luoghilalòllerrebbona  facilmente  : dunque 
alla  proua , che  noi  leggiamo  delle  faetre  prima  unite , poi  fepara- 
te , che  fece  già  un  lauio  Padre  per  dare  ellcmpia  a’tigliuoli,  che 
aliai  tialeuanofc  la  concordia  licongiungedc  ; è poco , ò nulla , fe 
a uno  à un  perdifcordia  gli  cóbattellèroi  lor  nemici , molto  c di- 
^1  mio  fondamento  > hor,  che  di  fare  y non  di  disfarci!  par» 
l*rà.  T.  Sento  la  forza  del  fondamento, che  uoifacelle.percheló 
pra  elTò  polla  puntarfi  la  uollra  fabricar.Sc  mie  caro, che có  meta- 

f hara  di  architettura,  arteinuero  non  men  gentil,  che  fenfata, 
or  lì  ragioni  della  Poetica , onde  Virgilio  formò  la  Eneida , & fi 
lei  tanta , Se  lì  gratiofa,.chc  perche Tempre  fiaper  durare,  mai  pe- 
to uecchia  non  parerà:  léguite adunque,  li  come  hauete  gii  co- 
minciato, che  le  in  quel  modo, che  llabilille  le  fondamenta , uoi 
appiedo  continuando  bene  alzatete  ogni  uodro  muro  , fperar 
potete,  ch’io  cangiar  debba  l’antica  danza , Se  nella  cafa  nouella- 
mwue  da  uoi  conltrutca,  come  più  agiata,  Sedi  più  nobil  magi- 

ftera  , 
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fiero,  uoglia  mi  uegna  di  ripararmi . Z.  Prima  parlaua  fe mpli te- 
mente per  di  re  il  uero,  l’amore  del  quale  fenz’altra  aggiunta  do- 
nerebbe hauer  molta  forza  nelle  noltre  anime  radunali»  certo  util- 
mente , per  quel  ,che  dianzi  mi  rifpondcfte , non  mi  credea  di  par 
lare;  ma  hor,  che  quello  mio  naturai  diliderio  uien  confortato 
dalla  fperanza  ,chc  meco  fiate»  feda  ragion  non  mi  diparto , fatto 
più  ardito  feguitarò,  & potrebbe  elfer,  che  andando  innanzi,  tut- 
to ad  un  tempo  io  fodì  lóiconcl  prouare,  come  in  figura  fon  archi* 
tettoj laquale cola  efiendo  uoi  l’uno,  Se  l’altro,  doppiamente,  (e 
bene  iftimo,ui  piacerà:Ma  hor  mi  dite, (e  ui  ricorda, d’nauer  mai  let 
to  ; che  Enea, Se  Antenore tradidero  Troia?  T.  Si  mille  uolte, 
non  che  uria  fola:  Z.  Pare  egli  àuoi  bella  cofa  , che  d’un  cotal 
traditore  debba  Virgilio  fare  un’Heroico  < Se  dal  medelìmo  tradi- 
tore per  dritta  linea  far  deriuarc  la  Cafa  Giulia, per  darne  honore 
ad  Augulto  ? T.  Non  già  ; ma  non  c (empie  quel , che  fi  leggera 
uerità.  Z.  Vero,  ófalfo,  che  lia  l’effetto,  tale  èia  fama  hoggidl, 
& era  tale,  quando  Virgilio  fcriuea  la  E ncida,  T.  Nicgoil  fiuto, 
cioè  adir  noi  confclso  : ma  quella  fama  non  può  negarli  , che  al- 
l’hor  non  fufse , Se  non  lia  ancor  d’alcun  di  loro  tuttauia;  però 
Danteadunde’cerchide’traditoriincocito  hà  dato  il  nome  dell’ 
Antenora.  Z.  Lafciamo  Dante,  & Antenore,  loqual  Virgilio 
non  par  che  hanefse  per  traditore , quando  egli  dil'se 
yAntenOY  potuti  medtjs  elapfus  *A cbiuis , 
con  quel  che  feguéj  Tornoad  Enea,  ditemi  uoi,  fe  d’un  che  hà 
fama , & hauea  fama  di  traditore , dom  a Virgilio’fare  il  subbietto 
della  tua  E neidaf  lui  lodare,  8c  magnificare,  come  egli  fece  per 
molte  lue  operadonif  poi  finalmente  far  di  lui  nafoere  gli  Impe- 
radori  dell’uniuerfo  * T.  Non  ueramente,  fe  dalla  fama  noi  di  - 
fendea, lei  dimollrando  elfer  falla  ,Se  uera  madre  d’ogni  menzo- 
gna : Se  quindi  credo , che  fi  mouelfc  Virgilio  à poetar  della  fama; 
Se  con  que’uerfi  merauigliolì 

Fama  nailon  : fio  non  aliui  uelocius  ullum  ; 

M obi  li  tate  uiget , uiresque  acquirit  eundo , 
farne  il  ritratto , che  hor  fi  mira , &ammira  ; Ma  per  grada , hor 
che  dimande  fon  quelle  uollre;  uoi  non  fete  ancor  loico, Se  più  non 
fète , come erauate , architetto jpefoatore  ,òcacciator  ui  uorrei di- 
re , pur  ch’io  fapellj  per  qual  cagione  uoi  toriate  fi  largamente , & 
in  qual  punto,  che  ci  partegna,  fi  fermaranno  li  uoltrigin:  Z. 
Yornai  sfoizatc  ed  elfer  loico  un  poco  prima  , cb’io  non  penfauaì 
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Trofugus  (dice  di  E nea  ) infigncm  Tretatis  uirum  ; 
poi  gli  fa  dire; 

Swn  piu s Enea , raptot  qui  ex  botte  penate s 
Claffe  ueho  mecum  : 

tutte  leqitali  opre  , òc  parole  mal  fi  conuengono  à traditore:  gH 
olmi , Se  gir  abeti , che  gli  diè  Cibele  de’  ùioi  bofehi  da  far  le 
naui , che  lo  poi  corono  in  Italia  , lequali  in  Ninfe  fi  conuernro- 
no.nonè  prelente  , che  farli  debbiai  chi  ha  tradita  la  patria^ 
il  biion  Acelle in Cicilianon  albergaua  un  traditor  de'  Troiani, 
Se  manco  Hclena  là  in  Epiro  : Hetcorc  in  iògno  con  tal  parole 
non  li  apparriua 

Hcufuge  nate  Dea , 

Hottis  babet  muros , 

Sai  Tatrùe  Vriamoque  datum  , 

con  quanto  c fedito  nclli  altri  uerfi;  ne  tanti  Principi  di  Troiani 
— matresque , mi , miserabile  uulgus  , 
con  quel  trgliuol  dr  Polite 
ì^omen  aui  ref treni, 

feguito  harebbono un  traditore, che  feco  in  Troia  li  rimtnafle  , 
non  che 

Colletta  ex  Ilio  pubes  ; 

che  uua  tal  guida  noti  era  loro  nc  honoreuole , nè  ficura  : nc  Dei- 
fobo  nell'onferno  gli  harebbe  dette  quelle  parole  doppo  molte  al- 
tre piene  di  affetto. 

Vaie , age , ingentem  fatti s fer  ai  albera  Troiam  ; 
finalmente  per  dire  anche  io  qualche  colà  infra  le  molte  dauoi 
addotte  intorno  à quelli  uentidoi  uerfi  , uolere  Enea  uccidere 
Helena,  e*  forfè  imprefa  da  lui  tentata  contra’l  deeoi  o dell’htiomo 
forte , ma  non  e certo  da  traditore  : Ma  uolete  , che  in  un  momen- 
to me  ne  cfpedtfca  * Nelli  doi  libri  fecondo , & terzo , pur  per  ciò 
fatti  la  oue  Enea  narra  à Didone 

In  fiiiat  danaum , cafusque  t uirum 
Erroresque  futi 

lui  fcula  , Se  loda  fi  fattamente  Virgilio  , che  piu  auante  non 
fi  pub  andare  per  honorarlo.  Se  difenderlo  r Direi  il  modo  da 
lui  tenuto  à bene  ordir  quella  tela  , le  io  non  parlali!  àchi  là, 
&(eiòcifu(Iì  per  ragionare  , fi  come  io  lon  per  udirui.  Z.  O 
Dio  uoldlè  , che  li  Academici  con  intentione  cofi  benigna* 
come  eia  uoitra , haucller  ietta  la  Lucida , o da  qui  innanzi,,  tè 
. "T  non 
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u’anertano . T.  Voidireiluero.  Z,  Fanno  uoi  certo  quelli  doi 
libri  lenza  tai  uerli , della  innocentia  di  E nea£  T.  Giluidiccti» 
«he  quelli  ucriimi  fanno  fede  certiflìma  della  innocétia  di  Enea, 
aia  non  che  lenza  la  lor  lettura,  mi  lìa  dabbiofa  la  /ila  innocentia. 
Z.  Puore  huom  piouarci  compitamente  la  liia  innocentia,  fe  non 
ci  inoltra  lui  eller  Itato  coli’armi  in  mano  (èmpie  prelènte  a tutti 
<i  pelli  à più  notabili  di  quella  notte  ? T.  Non  già,  c ht|io  creda.  Z. 
Senza  quelli  ucrfi  molira  egli  Encaà  Didonc  dii'aper  d’Helena 
nouella alcuna.  T.  Nondeltutto.  Z.  Er pur  dourcbbefaperla. 
T.  Si  .per  certo:  Z.  tt  non  tacerla  làppiendola.  T.  Et  quello 
ancora.  Z.  Forza  è dunque,  che  egli  la  taccieper  l'un  de’doi;  ò 
•che  non  fappia,&  c male  ; ò che  non  uoglia , il  che  è peggio  di  lui 
parlare  . T.  Ciò  , perche  è peggio?  Z.  Perche  paricbbe  , che 
non  ardiilè  di  ragionarne;  temendo  forlè,  no’lnome  d’Hclena 
delle  cagione  à citi  l’afcoltaua  di  dimandarlo  di  qualche  cofa, 
che  mal  chiarita  da  Enea,  moltralle  l’ormc  delle  lue  colpe.  T, 
Mai  Virgilio  non  fà  interrompere  da  gli  alcoltanti  col  lor  diman- 
•de  importune  il  ragionamento  di  Enea.  Z.  Ciò  e ben  uero, 
■ma  non  dimeno, che  poteilè  edere  con  gran  ragione  interrotto, 
ilo  molila  Elicala,  oue  dice. 

Torfitan , (3  Triami fucrint  qua  fata  requiras  ? 

fenza  che  Enea  non  una  fola  fiata  dicotai  cofe  fu  dimandato  dal» 
la  Rema,  coli  dicendo  il  Poeta 

lliacofquc  iterum  demais  audir elabora 
Expojcit . 

T.  Ben  coli  dice,  ma  la  cagione  del  dimandamelo  un’altra  uolta, 
fu  anzi  amore , però  lòggiunge 

— pendetque  iterum  narrantis  ab  ore . 
che  dilideno  di  meglio  intender  le  cofe  dette,  & poco  prima  ha- 
uea  detto. 

Teline  e aderti  labente  die  cotiuiuia  querit. 

Ma  che  lì  lia  di  tutta  l’opera  della  Encida  , ueramente^» 
fenza  l’aiuto  di  quei  ueiii  , non  può  dar  bene  il  lecondo 
libro  .j  peth  indarno  non  ragionalle  . Z.  Ben  u’intcn- 
do  ne  più  ne  patio  : anzi  in  uecc  di  ileufarmi  del  mio 
difetto  , io ui  prego, che  lo  adempiatcdi  qualche  uodra  mi- 
glior ragione  ; onde  ognun  fappia  , cheTucca,  & Varrò  non 
\ Q^cj  ben 
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ben  conobbero  quel, che  ficeuano, quando  dannarono  qurlti  uer 
fi  ;ò  tare  almeno,  che  gli  a cadeimci  lianosforzati  di  confeilàre; 
che  da  Virgilio  ad  Enea  perfettamente , folle  leuata ogni  nota, 
cliejo  macchiaua  di  tradimento  . T.  DiTucca,  He  Varroliè 
detto  aliai;  Scnon  c poco  quel,  che  dicemmo  del  tradimento^ 
che  llopponeua  ad  Enea  , benché  non  baiti  à latiarc  iluoltro  in- 
gordo intelletto;  che  Tempre  c uago  di  nouità;  du  o adunque  lo 
auanzo  , non  riprouando  la  opinione  dclli  Academici,  che  qual 
fi  fu  io  non  la  lo  ; ne  argomentando  per  la  mia  propria , ma  ben 
narrando  fcmpliccmente  quel , che  à me  pare  clfer  uero:  cianci 
pofeia,  & contralti  pur  fempre  quanto  ella  uuoll’Academia , Se 
lecoinficme  chiunque  è uago  più  di  contendete , che  di  fàperc; 
Dico  adunque  che  conofcendo  il  Poeta  picndi  giuditio  meraui- 
gliolò , che  Enea  , fubbietto  del  iùo  Poema  , doueua  in  elio  non 
men fallarli  ,che  celebrarli,  compitamente  fc  quello , & quello , 
ma  con  tal  arte , & li  fatta , che  cofi  come  la  'aude  data  inoltra  ef- 
fermento  di  uirtù /coli  l’ifcufanon  par  difefadi  alcuna  colpa; 
però  per  tutta  la  Eneida  dota  il  nome,&  la  perlbna  di  Enea  d’opre 
& epitafi  nobilidimi  /per  opre  intendo  fatti , & parole  contieni* 
ti,  che  degne  liano  del  ualor  fuo  nell’una  , & l’altra  fortuna:  li 
fooi  Epitheli , che  dar  non  fanno  con  traditore,  fon  tutti  quelli , 
Padre,  buono,  pictofo,  magno,  maflìmo,  magnanimo , & altri  ta- 
li ; nella  tempelta , che  da  Giunone  li  fu  mandata , dice  parole  , 
che  non  fon  punto  da  traditore  ; a Didone  , ufeendofuor  della 
nuuola , parla  in  guilà , che  chiaro  moltra  fe  ellcr  Padre, non  tra- 
ditore della  patria  : Giunone  ideila  dicendo  ad  Eolo 
llium  in  Italiani  portans  uictosque  penates. 
lo  chiama  ben  lùo  nimico , ma  non  lo  tratta  da  Traditore;  anzi 
in  contrario  fe  ella  l’hauelle  p.r  traditore , non  chiamarcbbe  ini- 
mico : l’odio  adunque , che  da  Giunone  li  fu  portato  , molto  lo 
ifeufa  del  tradimento  : onde  altrettanto  lifia  honoreuole , quanto 
dannofo.  Et  quindi  uiene  , che  da  quello  odio  il  Poeta  diede  il 
principio  alla  Eneida;  hauendo  in  animo  con  l’arte  fua  non  me- 
no occulta,  che  grande , prima  ifoufare,  che  celebrare  il  fuo  Enea; 
portare  il  padre'lòpra  le  (palle  fuor  della  patria  da  foco, et  ferro  oc 
capata,  & in  portandolo  non  ardue  egli  di  por  le  mani  alle  co^ 
ft  (aere 

— dvnee  ter  flamine  uiu» 

Se  abluerit.  ru  - • • 

«a  w 


aflfolue 


PARTE  SECONDA.  joj 

affblueEnea  da  ogni  colpa  di  tradimento,  cioè  non  lafcia  penla- 
re  altrui,  che  folle  mai  traditore . lui  manda  in  Creta  Virgilio  do- 
po l.i  ftigad’ldomenco;  fa  lui  fuggir  dalla  Tracia  lignoreggiata 
da  tradì  rori  ; & li  fa  dire  da  Polidoro 

Tane  piai  falera t e marni. 

A tutti  i Greci,  ecceio  tuandro  Tempre  è nimico,  alqual  non  aa 
pei  aiuto , le  non  mandato  da  Dio  per  le  parole  della  Sibilla 
— uia  prima  falutii , 

Quod  minime  rerii , graia pandetur  ab  Vrbe  : 
èc  all’hora  uà  egli  à lui  con  ragione , come  à parente , Se  à nimico 
dellt  inimici:il  ritinto, che  fa  iJiomedc  de'doni,&  legade’Rutult, 
tanto  è lontano  da  dare  à credere,  nei  penlareal  lettore,  ciò  ef- 
ferfcgnodi  tiadimento,  che  chiaro  moilrain  Enea,  che  à non 
minore  innocenti!  folle  congiunto  il  tuo  gran  ualore.Magiaè 
tempo,  che  noi  parliamo  didimamente  delh  doi  libri  lecondo  , 
Si  terzo  lenza  confonderli  con  li  altri  due  . Z.  Quelli  /pero  di 
udir  da  noi  giudicar  bene  à mio  utile,  per  conleguente  con  non 
minor  mio  piacere , che  fri  ile  quel  di  D idone , narrando  Enea  alla 
fua  prelcnza  ciò , che  bora  in  ella  leggiamo . X* 

—(ed  tu 

Defitte  plwra  puer, 

Dico  adunque  che  in  quelli  libri , quantunque  Enea  fiaquel,  che 
parla  ;Se  di  le  parlt,nulla  dimeno  fi  lo  fi  egli  con  fi  bell’arte , che 
maggior  fede  loglio  acquetar  dalle  lite  paiole  alla  innocen- 
za , Óe  al  ualor  Ino, che  far  non  sò  dall’altrui, che  ne  ragioni.  Nar- 
i a h nea  nel  fecondo  gli  uanj  cali  di  quella  notte, Se  ucra  pare  ogni 
fua  parola  : ma  alcuna  uolta  giunge  ancheal  fatto  una  certa  gra- 
fia , laquale  è ombra,  come  io  auilo,  anzi  fplendore  de’liioi  collu- 
mi , che fpinge gli  huomini  per uiua  forza,  quali  etti  liano  non 
pur  lettori,  ma  (penatoti  à dir,  giurando  non  cofi  fu  mlpallato  ; 
ma  coli  Uà  quella  cola  ;Óe  non  è uero,  che  polla  Ilare  altrimenti. 
Ma  notate,  ch’io ue  ne priego  quel , che  uà  innanzi  al  ragiona- 
mento, ciò  è,  che  E nea  non  da  le, ma  da  Didunc  pregato,  & non 
per  tanto  mal  uolentiert  cominciai  die  doppo  cena,  quando  era 
tempo  dar  ipofare  con  lunga  Hilloria. 

Infidiai  danaum  , cafujque  fuor  un» 

Errorcfquefuoi\ 

& par  che  accenni  di  argomentare  , fe  cofa  dico , che  ui  conten- 
ti , ciò  ùrà  folla  di  ucrità  : ma  itegli  auuicne  alti  unenti,  tutto  il 
\ ' Qq  a difetto 

/ 
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difetto  farà  da  noi , che  fuor  di  tempo  di  cofi  fitta  materia  io  pur* 
ragioni, uoi  mi  aicoltiatc.  Z.  Di  ciò  ben  dite;  ma  non  comprendo 
quancoegli  importi,che  Enea  pregato  più, che  pregando  , uegna 
a parlar  dellecofeluejfenza  che  io  hòper  :ofa  inciuilc,  che  un  fo- 
ielticre,che  meco  alloggi,ucgna  a parlarmi,fe  io  non  Tinnito  con 
qualche  priegodcYuot  pafl'ati  accidenti.  T.  Voi  mi  tentate'quan- 
do  mi  dite  di  non  conoiccre  a chi  più  creder  dobbiamo,quandc» 
fono  pari  nelle  altre  cefe , ò a chi  rilponde.fenza  haucr  tempo  di 
cólìgliar(ì,ò  achipenia,&  propone:  de’cafi  fuoi  parla  un’amico, 
un  fordliere,  una  petfona  non  conoiciuta  lenza  alcun  priego  , & 
qualche  uoha  malgrado  quali  dellafcokante  ; ma  allhora  parla 
confufamenuyoccando  hor  una  cofa,&  hor  un'altra deH'auuenu  - 
tc  lenza  alcun'otdine,come  gli  ladre  l’occalìone,  però  llioneo  di 
ce  a Didone. 

, Ti  oes  tc  ir.  ifiri  Vcntis  maria  omnia  Mieli 
Tane  pio  generi: 

7^nn  ea  un  « nimo,ntc  tanta  fuperhia  uiclìs. 

J{tx  erat  *Aeneas  nobis,quo  tuttior  alter 
7^ec  pietale  fuiunec  bello  maìor,&  armir. 
ilqualluogoè  un  di  quelli  ch’io  douea  prima  allegare , anzi  chea; 
quelli  ponellc  mano:Enca  anche  all'iilellà  doppo  ilionco  parla  in 
Cai  modo 

0 fola  i tifando s T rota  m i firata  laborer; 

Qua  nos  reliquia s Uanaum  teiraque  marifque, 
con  quel  chelcguenelli  alternerò;  Maqui  Unione  priegail  filo- 

Enea  di  dire  il  tutto  didimamente, rillringendoli.ó; ordinando' 

li  la  materia  di  che  douea  ragionare, dicendo  in  prima: 

Infidias  Danaum,poi, 

— eafusquetimum  ultimamente,. 

Errore fque  tuos , 

nelqual  modo,cioélècondo,chee!!ahi  trouato,  &difporto , par- 
lando Enea  lubitamente,  fenza  haucr  fpatio  pur  di  peniate  alla 
fua  nouclla.par  che  aflìcut i li  afcoltatori  di  non  potere, perche  uo- 
lellc  ingannarli;  comincia  adunque  a parlare,  òc  frale  prime  paro 
le  tutte  importanti  nel  luo  proemio  iubito  pone  quel  raczo  uer- 
&>,che  ual  dugcntodclli  altri  interi. 

Et  quorum  pars  magna  fui  poi  foggiungcnd© 

■ — Q.UIS  talia  f arido 
Ttmperet  a la  tòri  miri 
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non  ut  pare  egli  che  dando  a’  Greci  le  lagrime  nello  afcoltarque- 
fte  cofe.moftri  elTèr  cofa imponibile;  che  tanto  male  da  lui , che’l 
trarrà  per  tradimento  fi  dcriuadè  ? conferma  pofeia  quello  pare- 
re,dicendo  apprello. 

Quamquam  animus  meminifie  horret  lufluque  rtfugìt . 
quella  è cerro  bella  artcd’un  c’habbi  uocedi  haucr  tradito,  paria- 
te in  modo  di  quella  cofa, che  l’intelletto  di  chi  l’alcolta, fuiato  die 
tro  alle  fue  parole, tornar  non  fappiaa  penfàrlo;  ma  aliai  più  bell*/ 
èqtK-iraltra,cio^,chc  parli  del  tradimento,  «Se  con  due  fole  parole, 
non  affermando, ma  llado.in  forfè  tia’l  fi,&  il  nò,  ò per  modellia, 
ò per  ignoratia.tiuta  in  altrui  uegna  a ripioilci  la  colpa  fila  : laqual 
cola  mirabilmente  fa  Enea,  quandoegh  dice,  Hi  Icmbra  dirlo», 
quali  a calo  fenza  curarfene. 

— primusque  Tbimetes 
Duci  intra  muros  bortatur,& arce  locarti 
5"  iue  dolo  feu  iam  Troia  fu  fatta  ferebant: 
ma  come  ho  detto  qui  lafcia  in  dubbio  gl’afcoItatori,fi  come  anco- 
ra lunga  fiata  fa  ellcr  dubbi)  i Troiani 

— Et  fóndi  sìudia  in  contraria  uulgus, 
fe  quel  cauallo  era  uoto,ò  arca,»  machina  da  far  male, He  tutto  a fi- 
ne, che  per  fi  fatti  accidenti , che  occorrer  fogliono  tuttauia , hor 
dal  Poeta  imita  ti, paia  eller  acro  il  ragionamento, & la  cagion  del- 
la rouina  di  Troia  certa  mente  fia  data  in  parte  a Sinone,ma  il  tut- 
to a’  Dei, «Se  a’  fati  »che  coli  uollèro, torto;  ò diritto , che  ciò  li  fulle 
fi4trribuilca;laonde  dice; 

Et  fi  fata  DcuWyft  meni  non  Uuafuijict,  & alerone 

lieu  nihil  inuìtis  fas  quemquam  filiere  diuis 
Zi  ucrlb  il  fin  del  fecondo 

E{on  tibi  Tyndaridis  facies  imifa  Iacea  f 
Culpatufue  Taristuerumin  ilanentiaDiuum 
Hus  euertit  opes\ 

Zi  non  contento  del  generale,  ma  3lpa.ticoIaredeuenendo,noini 
na  Gioue,Pa*la, Giunone, & Nettò no,ogn’un  de’quah  a luo  mode 
procaccia  danno  a’TroiannOr  coli  come  mai  nó  fù  uero, chenulla 
noilra  uirtù  humana  potete  hauer  contrailo  alla  otnnipotenza  di 
Dio, coli  è cofaveriflima.chc  la  fua  ira  p farne  male,nó  ha  bifogna 
ditraditonjPeròlecofedaEnea  narrate  có  quella  certa, & fauora- 
bil firaplicità.di  dir  fi  fpeiro,com’eelidice,Dio  fc  coli,Dio  cofivol. 
Ie,oon  lóti  iagioni,òargomctidi  iteufare  loaccufaio.inuna  caufa. 
gu  Sciale, ma  ben  fono  atte  Virgiliana, da  incàiar  gl’intellt  tti  per 
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perche  le  porte  della  Città  fufTero  aperte  allo  esèrcito,  ilqual  da 
Tenedoriiornaua  , à ciò  ballando  tanti  & tali  huomini,  che  in 
quel  cauallofi  nafeondeuano  > liquali  ellcndo  principi  di  tutta 
l’holle , non  è da  credere , che  fenza  cftrema  necertì tà,  alla  fidan- 
za de’lornimici  Troiani,  che  à quel  trattato  tenellèr  mano  d’iui 
entro  porli  deliberartelo.  Moftra  adunque  fin  da  principio  tutta 
la  hilloria  di  quel  cauallo,che  la  preltua  della  Città,  fu  prima  ioga 
no  che  fece  Epeo,poi  di  Sinoncarte,&  ardire,  & all'ultimo  ardirei 
& forza  di  alquanti  Principi  Greci , ma  tradimento  non  mai.  T. 
Et  così  par  ueramentedaqual  Hilloria,  che  fi  ben  narra,  & dife- 
gnaEnea  , confidcratecon  quai  parole,  & con  quanto  effetto  al- 
cuna volta  la  colorarte,per  far  più  fplendere  la  fila  innocenti* , 
Recipe  nunc  ( dice  egli  *11’ bora  a Didone  ) Danaum  infidi at , 
Ci  crimen  ab  uno . 

Difce  omnes. 

indi dapoi apollrofando pietofamente alla  Patria, & con  parole 
tutte  diuerfe  alla  natura  del  traditore , in  cui  fi  ellingue  ogni  cha* 
rità  ; udite  nn  poco , come  egli  parla . 

0 patri*,  ò Dium  dornis  llium  , & inlcyta bello 
Gloria  Dardanidum , 

leggete appreiro  con  quanto  amore  uerfo l’amico,  Se  la  patria 
parli  egli  in  fogno  ad  Hettore,  & quel  , che  Hettore  rilpondaà 
lui , come  ad  amico , & amiciflimo  della  Patria  : ma  prima  dice 
così  d’Hettore , che  in  uifione  gli  era  apparito . 

Tfiei  mihi  qualis  crat,  quantum  mutatus  ab  ilio 
He  fiore. 
poi  uolto  à lui 

0 lux  DardanU,  [pesò  fidiffima  Teucrum 
Qu*  tanta  tenuere  more  ? 

con  quel  che  fegue  , che  non  è altro , che  amore , Se  fede  : il  che 
conferma  nella  diporta , che  gli  fà  Hettore,  che  prima  (chernela 
Kanità  ,che  glifi  credere,  che  egli  fiauiuo,  poi  pur  con  arte  Vir- 
giliana , che  non  fi  compra  nelle  botteghe  degli  Oratori  uolgari» 
toglie  al  Ciclo  con  alte  laudi  il  fuo  ualore , Se  la  fede  fua 
— fi  pagana  dextra 

Dfecndi  pojfent  etiam  hac  def enfia  fui  fi  ent 
Sacra  ,fuofquetibi  commendat  Troia  penata, 
le  altre  cofe  fi  fatte  ,*  ma  l’amore  da  Enea  portato  alla  patria , ooe 
meglio  fi  manifella , che  nel  furore , che  fuori  il  porta  della  foa 
v " * cafa» 
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•Afa , ouehà  tre  pegni  cari(Iìmi,Padre,  moglie , Se  figliuolo,  non 
à fallarla , che  non  poteua , ma  à morir  feco  per  uendicarla  {*  So- 
no sforzato  dalla  bellezza  della  maceria , che  tanto  puote,  e tanto 
uale  tra  noi  mortali  à farmi  un  poco  uer  lei,  Se  non  torcendo  dal 
legno  dato, il  ragionamento  uagare  alquanto  per  la  natura  di 
quelli  amori  ; confi  derando  con  etlò  noi,  fc’l  cor  di  Enea  nelle 
parole,  che  dir  li  fece  il  Poeta,  era  all’hor  quale  fu  queld’Hero- 
de,oue  ad  un  tempo,  come  ben  dille  il  Petrarca  diletto  , Se  te* 
dio , dolce,  & amaro  (ì  riparaua  ; che  ò fe  tale  era  che  hora  bene, 
hor  meglio  fempre  opcrafiè  , Se  defideralle.  Primieramente 
•pofpofcEnea  alla  pietà  della  Patria,  quella  del  Padre,  benché 
alla  mogllie  , Se  al  figliuolo  fi  accompagnatlc;  àcquei  furore 
(perche  furore,  fendo  ella  amore, nominò  egli  per  degno  nome 
la  fila  pietà  ) non  era  cof^contra  ragione, già  certo  elìcndodi  tut* 
to’l  mal  della  Patria  da  lui  ueduto.  Se  udito , & fendo  in  forfè  di 
«juel  di  cala , ilqual  prefence  non  era , Se  per  natura  di  contingen— 
tia  poteua  pofeta nello  aeuenire così  non efserc,  come  eisere,& 
però  manco  douea  toccarli  la  mente  ■;  poiché  hebbe  fine  quella 
fua  prima  pietà,  & hebbe  fine  col  fin  di  Priamo,  de  della  Patria 
già  mera  prefa , & dillrutta , Se  tornò  Enea  à cala  fua , ecco  lui  pre 
io  dalla  leconda  pietà , cioè  da  quella  del  Padre  ; udendo  Enea 
portarlo  in  collo  for  della  terra  , & faluatb^  Se  negando  egli  di 
uoler  uiuere  un’altra  uolta  in  effigilo , hor  che  e ra  uecchio , Se  in- 
fermo ,doppo  lo  eccidio  deHa  fua  Patria,  per  lequali  parole  tale 
fu  lo  aiialto  .che  all’hora , all’hora  diede  ad  Enea  la  pietà  del  me— 
zo  morto  luo  Padre,  che  non  curando  della  fàlute  della  moglie- 
ra,nè  del  figliuolo, liquali , che  che  del  Padre  auuenille , poeta  iàl- 
uar  conia  fuga  ; òc  per  liquali  fc  non  per  altro  douea  hauu  cara  la 
aita  lua , dii  pera  to,  Se  furiofo  più , che  maifulse. 

Fgtfus  in  arma  fenor  , due  egli  fìefio  à Unione,  m or  t cinque 
miferrimus  opto 

&foggiunge,quafi  Anchifè  non  folaruentegli  fufsc  Padre, ma 
moglie  ancora , Se  figliuolo 

"Hapi  quod  conftlium , aut  qiu  iam 
Fortuna  dabatur  {* 
oirma  uiri , ferie  ama  airi 
dice  egli  poi , Se  ancora, 

—j ini  te  in  fiaurata  nuifam 
Troelia, 
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& finalmente, 

— nunquam  omnes  bodie  moriemur  multe . 

Z.  E bella  cofa  in  Enea,  & degna  certo  di  chi  è fubbictto  di  un  tal 
Poema,  che  egli  furprefo  dalla  pietà  di  ilio  Padre , per  laquale  né 
del  figliuolo,  nè  della  moglie  nonfi  ricorda;  non  per  tanto  mai 
non  li  feorda  del  ualor  fuo,-ma  Tempre  fi  arma,&  combatte. 

• — puhbrumque  mori  fuccurrit  in  armis. 

T.  Veramente  lanarratione  delh  doi  libri  ci  mottra  Enea  Tempre 
mai  cofi  tra  forte,  \ fedele, che  non  fi  uede  qual  più.  il  che  Tenuta 
fu  da  Didone, quando  nel  quarto  dice  ella  ad  Anna  di  Enea  par- 
lando 

— quam  forti  pc  flore, & armisi 
apprettò,  . 

Degcncres  animos  timor  arguiti  { 

& finalmente, 

— qua  bella  cxbaufla  canebat  $ ‘ A 

&già  ptima  diire  il  Poeta 

xJM ulta  uiri  ,uirtus  animo: 

laqual  uirtù  al  tempo  antico  non  era  altro, che  la  fortezza:Ma  co- 
me Enea  con  bella  arte  in  ogni  fila  operatone  da  lui  narrata,con- 
fufe  inlieme  fcde,&  ualorr,&  di  ciò  fece  gran  fenno  parlando  egli 
con  intemione  di  torre  il  grido  alla  malauoce , che  l’incoìpauadi 
tradimento, cofi  incontrario  noi,che  al  prefente  parliamo  con  in- 
tentione  di  trouar  l’arte  da  lui  ufata,diltintamcntc  parlar  douemo 
delTuna,&  1 altra  delle  due  coiè;peiò  dicendo  della  bontà  del  co- 
fiume,  tempomi  pare  ,che  noi  cacciamo  della  fortezza  maggior- 
mente,che  noi  di  quella  già  certi  lìamo,&  di  queli'aitrain  un  dub 
bio.onde  Virgilio  in  diuerli  modi  per  molte  parti  del  filo  Poema 
halcmpreintefi)  di  afficu rame,  & hora  il  tenta  formandoEnca 
amorcuoleia  ogni  Tpecic  di  quello  amore,  che  non  par  uero , che 
mai  fi  melchi  con  tradimento:Torno  adunque  a parlarne, & detto 
hauendoabattanzadiquel,  chea1  padre portaua Enea,  Se  portò 
prima  alla  Patria, allaquale,  cedette  il  Padre,non  ottante  che  Het 
core  in  fogno  gli  hauettè  d etto 

Sat  Tatria  Triamoquc  datum, 

Se  al  padre, cedette  il  figlio.  Se  la  moglie , hor  diremo  di  quelli  do! 
confidcrando  in  qual  modo  pattatte  Enea  ordinatamele  dell’uno 
amore  nell’ altro, & a ciafcuno  fodisfacettctquantunque  Enea  non 
tempre  palli  dall'uno  all’altro,  ma  alcuna  uolta  quelli  unilca  ,SC 

. RR  aduni 

\ . — — - . 
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aduni  cofi  col  corpo  in  effetto,  come  nel  core  li  congiungeua , Se 
ciò  fti  all’hora,quando egli  fogge, & porca  il  padre,  che  da  fé  (letto 
non  fi  moueajdelli  altri  duoija  moglie  il  lcgue,&  può  fallo,  ma  il 
fuo  figliuolo, fanciullo  era 

— dextcrf  fe  implituit  fequitttrque  parentali  t 
mezoportato  , non  pajfilius  acquisi 

Quella  adunanza , che  fece  amore  in  Enea  di  tutta  tre  le  perfone, 
che  care  gli  erano, & care  certo  doucuanoellèrli  (opra  ogni  cofa, 
rifece  poi  la  paura,che  dall'amore  non  fi  allontana,dicendo  Enea 
cofi  inearcaro,  & a compagnato. 

Et  me  quem  eludimi  non  ulla  iniefta  mouebant 
Tela, ncque  aduerfoglomerati  ex  agmine  greti* 
ecco  il  Poeta  non  fi  lcordar  di  far  Enea  nel  luo  timor  ualorofo; 

Hunc  omnes  terrai  fama  fonus  excitat  omnis 
Sufpenfum^  pariter  comitique  onerique  timen  tem 
Z.  Cagion  fù  il  uerlò,che  noti  dicette  comitibus , come  direbbe  o- 
gni  proli  ellèndo  doi  li  compagni.  T.  Al  creder  mio  folaCreufà 
i’accompagnauaper  uero  dirne,  dclli  altri  doi  non  ottante  che  fi 
diccflc 

— mihi  parimi  TmIuì 
It  comes: 

l'uno  è poruto  del  tutto;l’altro  carica  quella  mallo , che  feco  il  tira 
oltre  la  forza  della  fua  etade,però  il  dilli  gii  mezo  portato;  Ma  in 
. quello  cafo,comc  in  molti  altri,fia  pur  Alcanio  pefo,ò  compagno, 
comunque  uuole  il  grammatico,  noi  attendiamo  aili  nottri  amo- 
ri,deH  u n de’  quali, cioè  di  quel  della  moglie  ci  retta  dir  qualche  co 
fa, che  hauendo  detto  il  Poeta 

— longe  fauet  uefligia  conia  x, 
appretto  in  fatto 

Tone  fubnconiux, 

per  confeguente  non  fèndo  ella  cofi  al  marito  congiunta,come  era 
il  padre,&  il  figliuolo,&  ella pofeia  in  fuggendo  miicramente  per  , 
durali, lenza, che  Enea  (c  ne  accorgettè,  (e  non  al  fine  della  fuga  t 
parer  potrebbe  ad  alcuno  rutto  ettèr  nato  dal  poco  amore , che  le 
portaua  il  marito, però  Enea  in  piò  modi  mottra  a Didone, quanto  . 
ei  l’a matte, & prima  il  mottra  con  tai  parole , che  attai  lo  fcolpano, 
dando  la  colpa  ad  alcun  de’  Dei 

Mie  miebi , nefeio , quod  trepido  male  amen  amie 9 

sfatti  VIP  H\t  UCtttCItt  f 

allcquai  f 
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Itile  quai  rifponde  poi  con  quei  doi  uetfi  ^ 

Quoti  non  incufauiamens  bominuxnquc  Dcorttmqut? 

*Aut  quid  in  curfa  uidi  crudelius  urbe? 
poi  non  cou  ciancie , ma  con  ucre  opre  & effetti  moftra  di  amarti 
in  due  modi , l'un  luche  Enea  lafciò  il  padre , Se  il  figliuolo , de  li 
Dei  penati  à certe  fluite , & non  nominate  perfone,in  luogo 
Arano  > Se  non  ben  fìcuro  per  difiderio  di  ritrouaila  ; l’altro , che 
tutto  foto  tornò  ì cercarne . Z.  Ben  tornò  fóto  , ma  tutto  arma- 
to come  fòleua , & però  dice 

lpfe  rrbrn  repetto , & citigor fulgentibus  armit 
T.  Non  ui  accorgete,  che  quel  fulgentibus  armis  ci  moftra  chia- 
ro il  pericolo,  oue  andò  Enea,  quando  cercaua  della  mogliera; 

fcrcio  che’l  lume  , & fulgor  delle  armi  , andando  egli  pei  mezo 
ombra,  lo  palefaua,  & moftraua  ì dito i tutta l'holte  de’fuoi  ne- 
mici , dalla  quale  hofle  noi  difendea  l'armatura j & ciò  fi  uide  in 
Eurialo.  Z.  Perche  ueilirfi  egli  l'armi , fc  più  noceuano  con  lo 
fplendore , che  non  giouauano  colla  fortezza  dell’oro  acciaio . T. 
Perche  era  E nea,&  non  ulidc,  Se  come  tale  doueua  eleggere 
anzi  di  armarli  da  Caualiero  non  fenza  tema  della  Tua  uita  ,che 
aflicurarfenc  come  fpione.  Z.  Veramente  Vngilio  per  molte 
degne  Tue  conditioni  non  hebbepati  nel  fuo  medierò  jfpetial- 
menre  per  ciò  che  mai  non  puofe  ne’  uerA  (oi  alla  greca  parola 
alcuna  à cafo , ò indarno  ; ma  tutto  à bello  Audio  allignatameli!** 
come  alla  cola  da  lui  trattata  fi  comic  naia  , Se  non  dimeno  con 
tutto  ciò , il  che  è cofa  merauigliofa , (ù  Ampie  puro  , & lnafletta- 
to.  T j Lodili  adunque  fenza  muna  affi,  ttationc  , A come  dianzi 
noi  faceuamo  , perciò  che  confidcnndo  minutamente  le  colè 
Aie  , & io , Se  uoi , Se  quelle  tutte  con  gl  an  ragione  pi  oliando  fac- 
Adalfuogiudicio  , Aeiamentc  il  lodiamo  > fenza  , che  appofta 
noi  ci  apprettiamo  per  celebrarlo , però  tornando  colia  memoria 
alle  due  opere  amoreuoli  fatte  da  Enea, come  A ci  s’accorlcd'hauer 
perduta  la  moglie , ueggiamo  un  poco  per  poi  nuolgerci  in  alti* 
parte,  qual  fùllé  all’hora  il  cor  fuo,  cioè  addire  con  quai  parole  il 
Poeta  qucAo  fuo  affetto  Agnificalle  ,ilqual  Poeta  coli  ne  parla 
Stat  cafus  renouare  omnes  omnemque  reuerti 
Ter  Troiani , & rurfus  caput  obiettare  pcriiulìs: 
doppo i quai ucrli può  ben  parere,  che  dicali  uero,  quando ei 
Aggiunge 

Quxrenti,  tettis  urbi 1 fine  fine  furenti  j $ 

. t Rr  » Z,  Certo 
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2.  Certo  appieno  modrò  Virgilio  in  Enea  qual  debba  edere  del 
ualent’huomo  lo  amore  uerlò  U Patria  , Se  uerf  o'l  Padre,  8e  la  mo 
glie:  ma  del  figliuolo  lene  pafsò  leggiermente  ; ne  dico  quello 
perch'io  mi  creda  ,che  in  ciò  faUi.dc  Virgilio, ma  à dmotar- 
ui,  come  io  l’ontcnda.  T.  Non  è dubbio  , che  li  tré  amori  in 
Enea  furono  in  guifa ordinaci, che  quel  del  Padre  doppola  Pa- 
tria, perciò, che  anche  egli  è pieti,hà  il  primo  loco  per  fua  natu- 
ra nel  noftro  cuo  re , Se  dee  tcnerfe  la  maggior  parte , il  che  ci  fon* 
quella  parola 

Quo  res  cunque  cadérti,  unum , & commune periculum , 

Vna  falus  ambobui  tilt. 

fiegue  il  figliuolo , ilquale  è il  fine  del  matrimonio  , Se  però  dice 
fecondamene 

— mibi  paruus  lui  ut 
Fit  comes 

la  terza  lede  douerc  hauer  la  mogHera  ci  da  ad  intendere  del  dee. 
to  uerlò  l’auanzo 

De  longe  fernet  uefìigi  a con  lux . 

E bene  il  uero, che  ilio  figliuolo  pargoletto,  quale  era  Afcanio 
à quel  tempo,  la  buona  madre,  che  lo  nutrica,  fpedalmcnte  hi 
in  iiia  cura,  defeco  il  tien  tuttauia , quali  ancora  egli  Tenta  della 
natura  del uen tre, onde  poco  anzi  lì  diparti  ; per  laqual  ragione 
dice  Cren  fa  ad  Enea, 

lamque  uale , & nati ferita  comm  unii  amortm . 

Se  di  lei  prima  diceua  E nea 

— parumque  patri  tendebat  Iulum  : 
non  coli  il  Pad  re , cui  il  fanciullo , che  per  la  tenera  età , non  e est - 

tace  de'fuoi  uirili  ammaeftramenti , non  par  che  fia,  ma  che  hab- 
la  ad  eller  nell’auuenire  :pcrò  Enea  non  hà  in  quel  prezzo  il  fi- 
gliuolo , che  egli  hà  la  moglie , che  gli  è prelènte,  & pane  hà  lo- 
co di  queipenlieri , che  recar  fuole  a'conlòrtiil  reggimento  del- 
la famiglia. Ma  quando  AfcanioèinCarthagine,  lette  anni  dop- 
po,  chcufcì  di  Troia,  étègià  tal  diuenoto,ch« 

— medijs  in  ualibus  a cri 
Caudet  equo,  (J 

Optat  aprum , aut  fuluum  defeenderemonte  Immi 
beu  dice  all’hora  il  Poeta , 

Omnis  in  ^tfeanio  cari  fiat  cura  parentit. 
noto  doppo  in  lutia , andando  Enea  à combattere, per  fard 
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intendere, quale  eflèrdebbail  conforto,  che  dì  il  Padre  ad  un  fi» 
gliuolo , uolto  ad  Alcanio  coll  li  dice 

Difce  puer  uirtutem  ex  me  u erumque  laborem 
Z.  Se  non , che  io  bramo  infinitamente  di  udir  appieno  ogni  prò 
ua  della  innocenza  di  Enea , uolentieri  tutt’hoggi  di  quelli  amor- 
fi, & di  qualch’un’altro  con  elfo  uoi  parlerei,  de  forfè  il  tempo 
farebbe  corto  a tale  & tanta  materia,  T.  Dunque  (è  negPamori 
da  me  notati  non  ci  riluce  la  fila  innocentia,  palliamo  un  poco  da 
amore  ad  odio,  perche  nell’odio,  ond’era  in  Troia,fi  combatte- 
ua.fcioglie  il  Poeta  un  gran  nodo,  alqual  Enea,  come  io  auuilò 
era  legato  da  quella  fama  per  intricarlo  nel  tradimento  ; il  nodo  è 
quello , che  à me  par  cofa  molto  credibile  , che  chi  diceua,che 
Enea  tradi  ire  la  Patria,  douefle  dirlo  con  qualche  giunta,  che’l 
generai  diltinguelse , cioè  addire  trai’ altre  co fe,  che  entrati  i Gre 
ci  per  opra  fua  nella  terra,acciò  che  in  fallo  non  fu  ire  uccifo  dagli 
ignoranti  del  tradimento , ilquale  à pochi  luol  difeoprirfi , egli  li 
a muffe  alla  guifa  greca,  Se  così  armato  ficuro  andalfe  per  tutta 
Troia  ? Or  quello  fatto  non  niega  Enea  ; ma  in  duoi  modi  quello 
difende  da  tradimento;  l'uno  facendo  probabilmente  diciò  Au- 
tore Corcbo;  ilquale  uccifo,  che  fri  Androgeo,  non  difperando 
come  fe  prima  la  fua  falute,dice  a’compagni 

Mutemus  clypeos , danaumque  inftgnia  nobis 
lAptemus  ,ftc  fatue , deinde  comantem 
tAndrogei  gale  am , clypeiquc  infigne  decorum 
Induci  tur  ,lat  ertane  argiuum  accommodat  enfem: 
l’altro  c modo  per  quel , che  fiegue  niente  mcn  ueriiìmile  , ma  di 
piu  occulto  artificio  ,cioè  a dire,  che‘1  trauellirfida  Greco  non 
era  cofa  per  lui  ficura  ,pcrò  la  fama , che  ciò  cianciaua  era  uana  ; 
che  fe  da’Greci  l'habito  greco  potea  faluarlo,laqual  cofa  non  cfles 
uero, inoltrò  Virgilio , quando  egli  dice 
clypeos , mentitaque  tela 
*Agnofcunt , atque  tra  fono  difeordia  fignant 
non  lo  faluauada’lùoi  Troiani,  dclli  quali  dice  il  Poeta  , 

■■■■aec  foli  p oenas  dant fanguine  Teuri 

Quondam  etiam  uiflis  redit  in  pracordia  uirtut 
quella  ragione  conferma  il  latto , che  poilèguì,laouedice 
Uic  primum  ex  alteo  delubri  culmine  telis 
HoBioru m obruimurt  oriturque  miferrima  c ades 
yirmwmfacH  i&fraiarW'CrrQrc  Tubarmi 

> 11  - 
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& poco  apprcflo  dal  generale  al  particolare  difendendo 
-j -pereunt  Hipani fque  Climafque 
Confai  a foajs . 

Z.  Certo  la  cofa  del  mutar  Tarmi , & ciò  far  fogno  di  tradimento 
perleragionidauoiaddotte,ètuttainuano  tornata T.  Torna, 
anche  in  uano»  considerando  la  qualità  della  compagnia,  che  al- 
i’hora  furono  con  Enea  , Se  fcco  infieme  le  tramutarono , conci o- 
fia  cofa,  che  i principali  cioè  Corebo,  che  tanto  amaua  CafTan- 
dra , Se  moftra  bene  con  la  fua  morte  quanto  a TamalTe  ; Se  Pan- 
to,&  Rifeo  , quel  facerdote  d Focbo  ;&  guardian  delle  colè 
facre,  quello 

— iujliffmui  unus 

Siui  fuit  in  Tennis , fi?  feruatìffimus  aqui\ 
non  fon  pedone  da  dare  k credere  i chi  hà  intelletto,  che  mai  pe* 
fallerò  di  tradir  Troia , Se  non  per  tanto  mutano  armi  Se  infegne; 
chrc  ancora , che  quelli , Se  gli  altri  da  Panto  in  fori  «tutti  a calò  fi 
accompagnarono  con  Enea.  Z.  Della  cofa  ,Se  delle  perfonc  fi 
è detto  aliai,  hora  io  afpctto,  che  mi  parliate  delle  parole.  T . Quai 
parole  fon  pari  à quelle  nè  in  gentilezza , nè  in  affetto  ,nè  in  arti- 
cifitio,  nè  più  proprie  di  uno  huomo  forte.  Se  modello  , nè  a tra- 
ditori mcnconueneuoli;  quelle  dico,  che  dice  Enea  di  fc  fieli® 
doppo  la  morte  de'fuoi  compagni  ? 

Ilìaci  cinerei , (3  fiamma  extrema  meorum 
Teflor  in  occafu  ucfiro  nec  tela  nec  ullas 
Fitauiffeuices , Danaum  , <J  fi  fata  fuificnt 
Vt  cader  em  mcruiflc  manu . 

Z.  Nè  alle  parole , nè  à chi  le  fcrifTe  non  sò  trouare  alcun  pari.  T» 
Finalmente  pur  fogge  Enea  accompagnato  da  un  ferito , Se  da  un 
uecchio,  ma  il  luo  fuggire  gli  è maggior  gloria,  che  non  fu  pri- 
ma lo  (farli  fermo  in  fui  campo  fi  per  lo  modo  da  lui  tenuto  nello 
andar  uiafignificato  con  quello  uerbo*  Diutlimur  , Se  fi  ancora, 
perciò  chc’l  luogo , oue  egli  intefe  di  trammutarfi  tutto  era  pieno 
di  tanta  guerra,  che  quello,  onde  egli  fi  dipartiua  douea  parerli 

Eacifico.  Z.  Ecco  alla  fine,  che  pallarete  pur  ancora  uoi  dalla 
ontìalualordiEnea.  T.  Nonepeccato  il  trapallàreal  ualore, 
poiché  k baflanza  parlato  hauemo  della  bontà;  fàluofeionon 
uoleffi  di  parte  in  parte  intorno  à trouar  nel  terzo  ogni  luogo, 
come  hò  cercato  il  fi  condo,  laqual  cofa  farebbe  lunga,  & iòucr- 
chia , unti  fono  e dì,  Se  fi  à noi  noti,  come  io  auuifo  cotefh  luoghi. 

Z,  Quello 
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Z.  Quello  non  ma  coli  fate,  additatemene  uno,  ò doi , fi  uedere- 
tedapoi , come  da  ipochi  potrò  I’auanzo  imparare;  anche  ogni 
Greco  da  Sinon  folo,  uolcna  Enea:  che  fi  conofcelTe.  T.  Coli  fi 
faccia , dunque  uolete  forfè  i doni  dati  ad  Afcanio  da  Androme- 
da ? ò le  parole , che  ella  diceua  ad  £nca  ? ò pur  uolete  l'albergo 
di  Heleuo  con  quelle  fue  profettie , Se  le  promeife  della  am icitia , 
che  etlcr  doueua  nc’dilcendcnti  dell’uno,  & l'altro  in  eterno? 
uolete  un  uerfo 

Et  terfam  altricem  fieui  execramur  Vliffis 
ò uno , & mezo  in  quel  luogo 

— iuuat  euafijfc  tut  orbes  j 

^irgolicas , medìofque  fiegam  tenuifie  per  Hefies 
ò quell’alcro  uno 

jteneat  bac  de  Danai s uittorìbus  ama  $ - * 

b gli  altri  doi , } 

Troxima  qua  nofiri  perf ondi  tur  aquari*  uefiu 
Ejf uge  , cuntta  mali s babitantur  mania  graijs 
Z.  Bene  intendo  ogni  cofa , & hor  per  arra  d'hauerui  intelb , ni 
do  quello  uno  di  alcuni  luoghi , che*  mi  louuiene , Se  Ce  io  m’in- 
ganno, ammendatemi 

Me  fi  fata  meis  pater entur  ducere  uitam 
ufpicijs  , (i  [ponte  mea  componere  curai  v 

Vrbem  Troianam  primum  , dolce fquemeerum 
Helliquias  coleum , & T riami  tetta  alta  manerent. 

Et  recidiua  manu  pofuiflem  Vergama  uittit 
T.  Non  certo , che  non  u’ingannate  ; & mi  piace , che  fiate  en- 
trato nel  quarto  libro  per  entro'l  quale  alquanto  intendo  di  fpatiar 
mi , poi  fermarmi , Se  a’difcorfi  dell’Academia , come  à migliori. 
Se  più  gagliardi , che  i mici  non  fono  dare  ampio  luogo  de  elTcrci 
tarfi,  maggiormente  douendo  quelli  uenire  in  campo  da  uoi  con- 
dotti. Z.  Negar  non  pollo , che  l'Academia  non  mi  fia  fempre 
nel  cuore;  ma  uub  ben  dirui , fe  io  nonio  dilli  altra  uolta,  ch’io 
nel’cuore , non  come  diflc  il  Poeta, 

— oue  il  piacer  fi  [erba 

ma oue albergano  malgrado  mio  li  difpiaceri , Se  le  noie  , Se  d< 
ciò  tolto  ui  farà  conto  il  perche:  hora  con  dirmi,  che  io  non  mi 
fono  ingannato , me  fate  ardire  di  fatui  nota  una  fantafia , pur  rnò 
in  me  nata  de’uollri  detti  giuduiofi  ; laquale  è quella , che  già  mi 
parmi  di  comprendere  per  qual  cagione  il  Poeta  in  fui  principio 

della 
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della  fua  Eneida , ò non  molto  lunge  faccia , che  Enea  narri  à Di- 
done  i cafi  Tuoi , Se  della  fua  Patria  ; con fiderando,  chc‘1  tradimen 
to  è un  peccato,  onde  il  lubbietto  delibo  Poema,  che  li  da  il  no— 
me,&  la  uita,fenz’altro  indugio  lubitamete  fi  dè  ifcufare,(e  egli  de 
fiderà , che’l  mondo  legga  di  buona  uoglia  i fùoi  uerfi , altrimen- 
ti, & à lungo  andare  non  può  lodarlo  fenza  gran  biafimodile 
delio-.  T,  Tutto  è uero  quanto  uoi  dite  ,&ioperme  fon  ficuro, 
che  in  quello  luogo , & à quello  fine  fia  da  Virgilio  formato  il  ra- 

Sionamento  di  Enea  ,&  ardirei  di  prouare,  che  albon  giudicio 
i clTo  Virgilio  un  cofi  fatto  ragionamento  per  la  natura  dell’arte 
fua  è cofa  in  modo  perfetta , che  totalmente  libera  Enea  da  ogni 
colpa,  che  gli  apponeua  la  fama,  òuera,  ò falla,  che  ella  fi  fullc. 
Z.  Indouinare,  & imaginarmi  potrei  anch’io  qualche  cofa  in- 
torno à quella  materia, ma  il  prouarla  con  ragion  uiua  mi  pare 
imprefa quali  imponìbile.  T.  Come  imponibile  ? hor  ciò  non 
proua  il  Poeta , mentre  egli  finge  , che  all’hora  , all’òerala  fua 
Didont',  finitoli  lungo  ragionamento  s’innamoralTe  di  Enea  ? Z. 
Ben  dite,  finge, conciofia  cofa  , che  quello  amore  di  Didone  fia 
impofibile.non  che  falfo,  fendo  ella  morta  cento  anni  innanzi, che 
Enea  nafcclle:  oltre  che  finga,  che  alquanto  prima , che  Enea 
parlalle,ellane  folle  già  innamorata,  mercè  di  Venere, & di 
Cupidine  ; quando  in  Afcaniofi  trasformò  ; Se  però  dice  nel  pri- 
mo uerfo  del  quarto  libro 

*At  Regina  graui  iamdudum  faucia  cura . 
ilqual  uerfo  rilponde  à quelli  del  fin  del  primo . 

T^ec  non  & natio  notìem  fermone  trabebat  . f 

Inftlix  Dido , longumtfuc  bibcbat  amoretti, 
hauendo  detto  più  tufo alquanto 
— ardefcitquc  tuendo 

T.  Veramente , fe  uere  fono  le  Hillorie,ramor  di  Dido  c finrione; 
& potrebbe  elTere  che  i bella  polla  tale  il  Poeta  nella  fua  Eneida 
ila  dipingere  ; acciò  chc’l  uulgo  ignorante  douelTe  apprenderai 
non  dar  fede  fi  leggiermente,  come  egli  fuolc,ad  alcune  cole, 
delle  quali 

^id  nos  nix  tennis  fama  perhbitur  aura . 

Se  delle  quali  l’una  era  quella  del  tradimento  di  Enea,l’aItra,queUa 
della  catini  di  Didone:  Ma  dico  bene, che  meglio  proua  quella  fin 
rione  laperfetionedel  ragionamento  fatto  da  Enea  nclli  doi  li- 
bri, che  non  farebbe  la  uerità;  perciò , chein  fatto  può  auuenirc 
, aliai 
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affai  facilmente , che  alcuna  bella , & gran  Donna  ,&  fauia  mo!» 
to  ncll’altrc  cole  ami  un  reo  , & nil  huom  ; ma  un  prudente  Poe- 
ta non  può  già  fingere  con  honor  (ito , che  una  tal  Donna,  qual 
egli  dice  che  fùDidone,s'innamoiaHè  di  uno  accufato  di  tradi- 
mento, Tele  parole;  che  gli  fidile  perifcufarlo.non  lo  feelpailè 
io  pienamente,  poma  ben  da  poetando,  coli  parlò  quel  cotale, 
& non  Mante,  che  uanafuflc  la  fua  dtfeià,  amot , cheuincc  ogni 
oofamuouela  intiera  ad  hauer  caro  chi  per  fe  hello  degno  era 
d’odio, & dilpregio;  il  che  Virgilio  nel  calò  noftro non  doueafar^ 
Se  non  fece  ; anzi  dille 

Si  ulta  u i ri  uirtus  animo , multufque  recto fat 

Centis  bonot  > barent  infixi  pedore  uni t ut  : 

Verbaque  » 

poi  parlando  Didone  ad  Anna  dice  di  Enea;  — 

Degenera anirnos  timor arguit , heu  quibus  ilk 
la  fiat  us  fatis , qua  bella  cxhaufia  canebatì 
& dice  apprellò  il  Poeta , 

Iliacos  iterum  demens  audir  elaborts  , 

Expc/cit  ypendetque  iterum  narratiti  ab  ore- 
Z.  lo  hò  ben  letto , Se  molte  uoltc  quando  era  piccolo  udito  dire 
de’grammaticijiquali  infognano  à noi  mefehini  in  Virgilio  la  lin- 
gua antica  latina,  &l'hannoin  prezzo pure  perciò,  «ScfeToica- 
110  dal  Caro  fatto  i!  trcuailèro  nondegnarebbonodi  guardarlo, 
parendo  loro  , che  la  eccellenza  di  quello  raro  intelletto  fia  lingua 
fola  ,&  parole  : ho  letto  dico  in  alcun  di  loro  , che  quello  amordi 
Didone  tinge  Virgilio  per  honorarne il  fuo Enea;  ilquale  hono- 
re  , che , & quale  egli  li  fu, non  ben  ricordo , che  lo  diilinguano, 
non  (Mante  che  tocchi  loro  il  diftinguerlo.,-  altrimentiun  cotal 
honore  può  eiler  baila , Se  uil  eofa , non  fendo  proprio  del  fuo  ua- 
loie,mo  àluicommunccon  altri  molti  del  mortai uulgo,& alle 
befiie,&  à gli  l’albcri,che  già  fapetc  che  Ciparillbuolfc  morir  per 
un  ceruo  ; Se  Serie  à un  Platanoda  lui  amato  faceua  doni  di  gran 

{>refenti,chefci’amord’una  Donna,  quantunque  nobile,  &ua-» 
orofa  poteua  Enea  honorare , maggiormcteil  faceua  queldi  una 
De  a , ò di  due  ; Enea  dunque  fu  di  gran  lunga  in  tal  calò  inferio- 
re à iuo  padre  A n chife , cui  amò  Venere , & che  c peggio  fu  aliai 
minore  di  quello  Vlillc,  cui  amò  Circe,  & Cahpio  ; laqual  cofa 
non  dourebbeeflere,  poi  che’l.  Poema , Se  poeta  noilro , Se  par- 
camente io,  che  io  peparlo,  andò  di  pari  con  l’OdiiTca , Se  co* 

Sf  Homero  14 
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Homero;  fol  noi  chiarite  la.  ucrità , ma  non  in  guila,.  per,  dirai  iP 
tutto  liberamente ,.che  ancora  un  poco  di  nebbia.  ,e  d'ombra  non 
copra  alquanto  del fuo  Iplcndore,  non.  dilccrnendo  permemc- 
deiìmo pienamente,. come  efler  polla  ,che  quel  , che  è falfo,ò 
dubbiolo,  quale  clamor  di  Didone  , facciamo*.  certi  della  inno- 
cenza di  Enea,  ma  un’altra  uolta  ne  parlammo,. oc  io  in  tanto  ci 
penfarò.  T.  Farete  ben  di  pentirei;  ma  'perche  meglio  polliate 
farlo , udite  in  fomma  quel  ch’io  ne  dica,  il  che  è quello  ; che  non 
l’amor  diDidone  fallo  , • dubbiofò  >.come  dicellc,  ma  quel  lèr- 
«none,  che  tenne  Enea  con  Didone,ilqual  fù  tale,  & si  fatto  , che 
«uerauiglia  non  dee  parere,  Tela  Reina,  che  l’afcoltaua,  laquale 
amaua  quanto fe.  flcila.il.  marito»  Se  ucndicandofi  del  fratello», 
«he  gliene  uccife- 

—fugam  ,/ociofque  paranti ;• 

J^aueis  computi , oncrauti  auro 

tH  cofi  femina , come  ella  era  Duce , Se  maeftra  fò  d’ogni  fatto; 

— quam  nulli  quondam  flexerc  mariti. 

^finalmente' 

— -cui  condcrcluppiter  urbem 

lufUtiaaue  deditgentes  franare  fuperbas 

Srefa  rimale  dell’amor  tuo,  è argomento  che  fa  gran  fedene’no» 
rianimi.dcllainnocentiadtEnea  ; maggiore  almcn  ueramente», 
«he  non  può  farci  della  lìia  infamia  una  lieue  fama  , allaquale,. 
perche  dee  crederli  il  mal  di  E rea , che  ella  dice , poi  che  pub  el- 
le r che  dica  li  fallo , quando  ella  lauda  Didone  : Et  quello  balla  al. 
l?oeta  centra  il  romore , che  di  lontano  fa  il  tempo  antico  ».&  ba 
ita  à noi  quanto  al  Poema , che  di  Didone  ei  fauoleggia , non  ba**- 
fiagià  per  intendere,  le  prima,  òpofeia , che  Enea  parlalle  ella- 
fi  accclè  dell’amor  lùo.  Se  farà  buono  l’òntenderlo;  che  le  ella  pri- 
ma li  innamorò,  ciò  non  è laude  di  Enea,  è ben  inganno;  chcà 
leifè  Venere  con  Cupido,  di  che  Didone  fi  dee  ifcularc 
Vna  dolo  diuum  f i [cernirla  ui  fi a duorum  eri 
ma  fe  ella  pofeia  che  li  parlò, amò  Enea  per  amore , il  che  in  fatte- 
icori , Seconueniua  , che  coli  filile , fe  tale  amore  per  ragion  di 
arte  Poeticadouea  Virgilio  imitare.  Se  farne  un  libro  à fua  polla: 
«ccoui  il  nome  del  nollro  Enea  con  tra  la  fama , che  in  ballò  il  tira, 
giungere  al  fommo  della  fua  gloria  : noi  adunque  qui  ambidoi, 
«he  per  honor  di  Virgilio  uolcmo  E neahonorarc,  li  come  prima 
(et  fare  tumore  alla  cala  lulia  ,fu  da  Virgilio  hoaotaco , procaccie 

remo  f 
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aerilo  di  far  conofcere  à chi  noi  lì  /come  dia  il  fatto  di  quello  ami 
re.  Z'  lo  pur  afcolto , fe  uoi  douendo  parlare  Amore  ,i  nuocare- 
ta  come  fé  Socrate  le  Mufc  ligie , perche  elle  uegnano  ad  aiutami. 
T.  Cofi  ridendo  forfè  il  farei , fe  dell’amor  generalmente , che* 
& qual  fiillcla  Tua  natura,  &:  tutto  quello,  che  folca  dirne  cflò  So- 
crate , ò quel  fuo  Fedro , ò Agathone/ò  A riftofane  mi  appareo- 
chiaflì  di  riferirui  ; laqual  imprelà  non  è da  tne  , Se  non  è tempo* 
che  ella  fi  tenti  : Ma  hor  che  io  parlo  fpÉtialmente  di  quello  amor 
di  Didone  ; & non  ne  parlo  ,fc  non  inllnitto  dalle  'parole , che  già 
ne  fece  Virgilio.  Io  chiamerò  quelli  doi , che  già  ne  furono  gran 
cagione  ; Se  chiamcrolli  con  tai  parole , ch'io  non  uuò  credere, che 
elh  rifiutino  le  mie  preghiere , perche  io  dirò  con  Virgilio 
Dij  qui  bus  imperium  efi  animar  um , 

Sitmihi  fas  audita  loqui . 

Z.  Bene  tocca  fte  la  Signoria,  che  hà  fopra  noi  Cupido,  Se  Ve^ 
nere,  ma  perche  efpcita  non  diceuate  ?per  mala  uentura,  fe 
noi  uolete  far  credere  /che  non  fiate  uno  dellor  fedeli  ancor  uoifc 
perciò  che  tutto  , che  ucro  folfe  quello  fi  fi  potrebbono  madre , Se 
figliuolo  con  uoi  fdegnar  facilmente , come  ribello  alla  legge  lo- 
ro , te  al  prefente  non  fouuenirui  d’alcuno  aiuto , ò configlio  , poi 
caligami  nell'auueriire.  T:  Vn'altra  uolta  tocca rà  à me  il  mot- 
teggiami : ma  difiì  audita,  anzi,  che  efperta  , perche  io  ridico 
d’amordi  Donna  quel,  ch’io  n’hò  letto  fenza  prouarlo  /non  feft- 
doCeneo,  nc  Thirefia  : Or  quello  amore  in  Virgilio  ha  fuo  prin- 
cipio* &:me2o,  & fine  , come  hauer  dee:  ma  il  principio  non  è 
untelo,  che  molte  cofe  lo  precedettero,  benché  tutte  non  fiano 
proprie  , ne  onde  tempre  fia  neceffàrio  ,che  fi  deriui  cotale  amo- 
re amorofo , ma  io  d’ognuna  fauellarò , Se  con  Poeti  fato  Poeta* 
non  loico  ; L’un  pri ncipio , ma  affai  lontano , dal  qual  lì  origina 
quello  amore  ; fù  fenza  dubbio  la  bonafama  dclnollro  Enea,  no- 
tai Didone  nelcommun  grido  di  quella  guerra  , onde  ella  il  tem- 
pio fi  fe  dipingere,  Se  oue  Enea  come  un  de'  primi.  Se  più  ualoroi 
Se  quoque  Trincipibus  pemixtum  agnouit  Uchiuis 
però  Didoncdiffe  à llioneo 

Quis  genus  Avutadum  ( quii  Trai*  nefeiat  Vrbem  i 
yirtutefquc  uirofque  ? 
detegiunge  amorcuolmente 

T^on  obtufa  adeogciìamus  peftora  Tomi 
L’altro  principio  lontano  anch’eflò,  quali  fauilla  del  grantfirrcCh» 
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dio  di  quell’amore , credo  ellèr  Teucro , quando  egli  uenne  à fu» 
Padre  Bello, &lei  prelènte  lodò  i Troiani  molto  altamente 
■Seque  ortum  antiqua  Teucrorum  e flirpe  uolebat 
ilqual  Tcucrotrà  i più  lodati  hanere  Enea  nominato , moftra  Di» 
done , quando  ella  dice  ad  Enea 

Tempore  ioni  ex  ilio  cafus  mibi  cognitus  yrbis 
Troiana  nomenque  tuum . 

2.  Bello  farebbe  lo’ndouinarc  con  quaiparolequelTeucroJodaf» 
fe  Enea  dauantià  Bello,  <ScDidonc.  T.  Indonnatele  per  quelle 
altre , che  di  lui  diire  llioneo 

crat  linear  nobis , quo  iuflior  alter 
S 'fec  pietate  fuit , nec  bello  maior , & armis. 

Z.  Volete  uoi , che  nelle  parole  del  feiuitore,  & amico,  quelle - 
trouiamo  , che  dir  potcllc  il  nemico  ? certo  di  Teucro  dille 
Didone, 

Ipje  boftis 

T.  Cerchiamle  adunque  ambidoi  nelle  parole  di  Drancc  fatte-, 
quando  egli  dice, 

— ofama  ingens  Jngenlior  armis, 
con  quel  che  licgue;  ilqual  D rance  non  era  amico  ad  Enea,  quatv 
tunquedi  Turno  folle  inimico;  & le  non  balta  cerchianne  in 
• quello  di  Diomede,  maggior  nimico  ad  Enea,  & Cauahero  più 
ualorofo,  che  non  fù  Teucro , ilqualc  à Venulo  tra  l'alt  re-laudi  da- 
teadEnea,che  molte  forno,  & tutte  grandi , lequali  io  taccio 
perche  il  contarle  farebbe  lungo,  in  cotal  modo  il  lodò 
Quicquid  apud  dura:  cefiatum  eli  mania  Troix 
Hédoris , yAenaaque  marni  nidori  a graium  -? 

Upfiti 

poiloggiunge 

lAmbo  animis , ambo  infignes  preHantibus  armis 
Hic  pietate  prior ; 

parole  atte  fe  mai  fo  uero , che  huomo  ,ò  Donna  per  bona  fonia 
('innamorale  non  folamente  1 dar  principio  ad  alcun  amore  in 
Didone,  mai  farlo  intero,  & perfetto  ; difle  ella  adunque  con 
gran  ragione  à llioneo 

Utqucuùnam  rex  ipfe  noto  compulfus  eodem 
Ufloret  tAencas . 

»c  torto  hauea  di  dir  Aehat«  ad  Enea  j mentre  guardaua  le 
dipint  ure 

x r -f"*  ' 
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—fcret  b*c  aliquam  ti  hi  fama  falutem: 
conlidcrando,  come  à me  pare,  non  ellèr  legno  in  Didone,  nè 
d'odio  alcuno,  ne  di  deprezzo  l’hauerlo  fatto  coll  dipingere  . Z 
O altro  affetto  par  che  lia  quello  dell’amare  , Se  altro  quello  del 
non  odiare,  lè’l  non  odiare  folk  affetto,  Etuarij  fono  gli  huma- 
ni  amori  in  maniera  che  tutto  quello  , che  noi  chiamate  prinei 
pio, è totalmente  non  pur  lontano,  ma  diuerfillìmo  al  noltro  fine, 
cioè  all’amore,  che  portò  Dido  ad  Enea,  per  loqualc  la  mifie  iella, 
rotta  à Sicheo  la  fede  data , & feco  cftinta  con  l’honor  fuo  la  pri  • 
ma  fama,  finalmente  rompendo  à fe  la  perfona  cftinguer  uolle 
fc  Itelfa . T.  Volentieri  fe  io’l  ni  confenti-fii  pafio.  inami  altro  ui 
metterete  dentro  a’fecrctti  de’noltri  amori  ; ma  ioui  auuifo , che 
ciò  udendo  pur  fare  juoi  lènza  me  ui  entrarete;  perciò  , che  io 
nenni  à parlarne  con  intentionedi  non  ufcirdi  Virgilio  ; fenza* 
che  alcuni  pur  de’  migliori  ,&  de’più  antichi  Filolbfanti , heh- 
bero  già  opinione,  che  quello  amore,  che  dir  polliamo  amoro- 
fo  , non  lia  diuerfo  per  fua  natura  dallo  amtcheuole , ò dal  pieto- 
fb  ; ma  lòlamente  per  certi  gradi  in  quel  modo , che  il  più  dal  me- 
no , nel  caldo , Se  freddo, nel  nero , Se  bianco  par  differente,  ò co- 
me è il  prodigo  lai  liberale , dir  uolendo , che  quello  amore , clic 
è fi  fiero , e carnale , che  per  Cupido  il  lignifichiamo  ; ilqual  Cu- 
pido non  è ucro,  che  lia  figliuolo  di  Venere , più  tolto  è feruo , «5 C 
le  piùuoltedifubbidicnte;  e uno  ecce fio  di  beneuolentia,  che 
eaminando  foauemente  con  altro  amor  da  principio , cioè  mino- 
re, & più  temperato , alla  perfine  diuien  furore,  che  palla  il  legno 
della  ragione  , &c  un  di  quelli  cotai  filofofi,à  chi  ben  guardali 
inoltra  efier  Virgilio,  fc  io  dico  il  ueroj  ponete  mente  nel  primo 
libro,  poi  nel  fecondo,  & nel  quarto,  come  cominci  lo  amor  di 
Dido  .come  eglierefea , de  auanzi,  Se  finalmente  come  egli  alfom 
mi , Se  tenga  il  colmo  della  fua  cima  : Teucro  è il  principio  di  que 
Ho  amore , ilquale  lodando  Enea  à Didone , fu  lui  amabile , & ri- 
guardcuole  pur  affai , il  che  D idonc  ci  diede  ad  intendere  , qiian  • 
de  ella  dille  già  ftupefatta  delia  prelenza,  & delle  fortuna  di  E nca 
Tutte  ille  *Aentas , quem  Dardanio  pinchi  fc 
>Alma  Venut  pbrigij  genuit  Simonentis  ad  unias  ? 
ma  ciò  non  balla  fi  come  all’albero  per  far  frutto , non  balla  haucr 
la  radice , fe  non  ha  il  tronco , Se  quello  i rami , Se  quelli  i fiori , Se 
le  foglie:  dunquccme(tieri,checomeEneaper  le  parole  di  Te- 
ucro diuenu  degno  di  elfer  armato,  coli  Didone  , il  cui  animo 

tutto 


I 
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-umceraoolto  nel  fiioSicheoad altra  amore  fi-difponcITejtaqiHii 
•cofa,  perche  ella  era  molto  difficile  ad -ottenerli  ,&  non  molto 
hondta.pcrò  Virgilio  ne  data  imprefa  non  più  àhuomini , mai 
Dei,&  ciò  fà  con  tal  ordine,  cheprima  finge  ellèrMeccurio-di 
Gieue  meli©  à Didone 

Vt  terre , utque  noU{patcant  Cartbaginis  arcct 
Hojpicio  T eucris 

ilebe  puòellerfenz’amore  ; però  balia  che  egli  logiunga 
— ponmtque  ferocia  f ceni 
Corda  uolcnteDco 
Si  Didone  (penalmente 
— -quietum 

ccipitin  Teucrot  animum , mentemque  btnìgntm 
-non  però  ancora  amorofà,chc  ciò  à nume  di  maggior  grado  fi 
riièruaua , ciòfù  Cupidine,  cuidice  Venere 

Quo  circa  capere  ante  dolis  (3  cingere  fiamma 
Bsginammeditor. 

il  qual  Cupidine,  poi  che  Afchanio  fi  fu  celato, dando  in  braccio  à 
Didone,  non  perciò  à uifo  di  tutto  aperto,ma  mezoafcofi),con  fuc 
parole,òlpirationi  fparlè, imperfette,»  per  infinuauonepiù  torto 
—paulatim  abolere  Sicheum 

Incipit , & nino  tcntat  prauertere  amore 
Jam  pridem  reftdcs  animos  defuetaque  corda. 
eciòèquanto  quel  finto  A lcanio  ò (eppeòpuote  ò per  dir  me- 
glio tentò  di  fare  in  Didone,  perciò  che,  incipit  ,tentat , & non 
peruertit,ne  abfoluit  dice Virgilio:  Tutto  l’auanzo,  che  è il  più , Se 
il  meglio-, -fé  non  fu  ilpeggiodi  quelPamore,  oprò  Enea  nel  cor 
diDidoconle  parole  non  più  uditedalla  Rema,  certo  almeno 
quelle  patole  furono  i foffioni,  con  elio  iquali  lì  Teppe  amore  le  lue 
fauille  moltiplicare,  che  la  infelice  più  non  pofiendo  tener  coper- 
to l'oncendio,fù  poi  sforzata  di  ragionarne  con  molte  lagrime  al- 
ta Sorella,  Se  pale  farle  il  fuo  foco.  Z.  Forlc  non  tanto  li  dee  ap- 
prezzar il  ragionamento,  che  tenae  Enea  con  Didone,  benché 
egliinucrofiapretiofojchepernientecipaiaellèr  la  luabellcz- 
za  ; indarno adunquefecelui  Venere  coli  bello,  & indarnoco» 
minciò  à dirne  il  Poeta, 

Os  humcrosque  D co ftmilis  ♦ 

Se  indarno  contai  principio  per  molti  nerfi  féguenti  altre  fue  lau- 
di eccellentemente  continuò.  T.  Come  pollò  io  con  ragione  nelk 
•v  , - mercati , 
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mercati  amorofi  non  tener  conto  della,  bellezza  ? Se  qui  il  P*ct* 
non  ne  dice  egli?'  _ 

Objìupuit  pr  imo  afpclìu  Sidonia  Dido  ? 

Se  là  nel  quarto 

— harem  infixi  pecore  uultus  £ 

Se  poco  doppo  parlando  ad  Anna  di  Enea  non  dice  Dido  mcrauf- 
gliando 

Qum  fife  ore  fercns  ? 

forfè  il  parlar  quafì  à cafo  di  cofe  alte , Se  leggi adre , quali  per  ue« 
ro  fon  le  amorofè  ,fènza  dillinguerle , nc  ordinarle  come  conuien~ 
fi , è cagione , che  quel , che  io  intendo  affai  bene , fia  mal  da  me 
riferito, o nule  intefò  da  chi  rafcolta,et  forfè  amore  no  pur  all’huo 
mo , chel  proua,.&  fente , ma  à chi  ne  penfà  ,&  ragiona  ,confonde 
il  core  ,&  la  lingua  * Z.  Et  fìlegna  forfè, che  i fuoifècrcti  fiano 
fpiatidachi  noi  fèrue.  Z Chechefifia  poiché  io hò  tolto à par- 
larne, io  torno  à dir  breuemente  , che  quattro  cole  toccò  il 
Poeta, come  cagioni  di  far,.che  Dido  s’innamoralle  ; due  delle 
quali, quali  domenti  ,cheuanno-. Se  uengono  mttania  lènza ftar 
fermi , le  fi  aggirauano  intorno  airaninja>ciòera  il  fangue  , Se 
ualor  di  Enea, però  ne  parla  con  quello  uerbo 
M Alt  a ubi  uirtus  animo , multusque  recurfai. 

Gentisbonot, 

Fur  l’altre  due  cofe  la  lingua , Se  il  uolto,  lequali  à guifa  di  due  faet* 
te , che  totalmente  di  parte  in  altra  la  trafiggellè  ogn’hor  piò  Bile 
tcnca  nel  petto  ,&dt  quelle  con  tal  parola  fa  mentionc  il  Poeta 
— harem  infixi  pelare  uultus. 

Verbaquc 

fimilmente  à queiraltro  luogo  oue  agguagliando-  Didone  alla 
Cerila  dice  prima  del  fagittare 
— liquitque  notatile  fenum 
indi  foggiunge  col  detto  uerbo 
— bar  et  Interi  lethalis  arando . 

della  bellezza  primieramente,  quando  la  nube, che  Enea  chiu- 
detegli li  fu  tolta  dauanti , merauigliolfe  Didone  affai , non  peife 
amando , ma  compatendo  : ilche  fi  legge  in  quel  uerfò  » 

Obflupuit  primo  a/peflu  Sidonia  Dido , 

Cafu  de  inde  uiri  tanto: 

allaquale compadrone  cosi difpuofc  Dido  Mercurio  , all’hor  che 
dille  il  Poeta  : . „ 
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— in prim  is  Regina  quietum 

cripti  in  Teucro s animi un  mentemque  benignarti  , 
còme  ;id  amare  la  dilponeua  Cupidine , cosi  dicendo  il  Poeti 
—paulatim  abolere  Sicbcum  ^ 

Incipit , 

fenon  che  quella  difpolitione  dà  à Didone la  benignità , queftale 
toglie  l'antico  amore  s Aggiunge  approdo  il  Poeta 
— & uiuotentat  preuertere  amore , 
pcrciòche  il  leuar  prima  d'àlcun  liibbietto  lo  impedimento  di  al- 
cun contrario , poi  informarlo , come  intendiamo , è cofa,  Se  or- 
dine di  natura  ; & anche  ordine  naturalmente  amorolo,che  coli 
come  dalcompatir  allo  afflitto  , nafee  in  noi  huomini  il  defidctio 
di  farli  bene,&  ciò  lì  uidde  in  Didone, quando  ella  dice  ad  Ilioncc, 
iAux ilio  tutos  dimittam  , opibutqueiuuabo 
poiadEnca  replicò;  - 1 

Quare  agite  o teflis  iuuenes fucceditenoRris 
& foggiunge 

ì\on  ignara  mali  miferi:  fuccurere  difi  o j 

cofi  polita , quando  ad  amar  cominciamo,  quel  defiderio,  ch'io 
dilli  prima  non  ben  contentodcll'alttui  bene,  òfatio  forfedellal-  j 
trui  bene,  nel  proprio  core  uolge.  Se  conucrte  la  punta  fua,& 
delle  cofe , che  nello  amico  Iblea  fhtpir  fenza  piò,  gioia , ò diletto, 
òaltra  cofa  cotale  procura  pofeia  à le  dello:  ecco  adunque  in  qual 
modo  cangiando  uoglia,  Se  obbietto  diuenti  amore  l'amieitia* 
cui  nulla , o poco  per  .jùa  natura  fi  confaceua  : perciò  che  amore 
è cupidigia  di  proprio  bene,  òche  par  bene , Se  non  è,  ma  amici- 
tia  in  contiarioè  un  uolere  uero  bene  in  altrui , clic  chi  il  non  ue- 
rc>  defidcra  tal  none  amico,  ma  congiurato,  Z.  Seuera  fulse 
quella  parola,  ucro  farebbe  per  confegucnte  tal  uolta , chc’l  ben 
uolere  non  fufse  amare,  & mal  uolcfsc  chi  amalse.  T.  Senza  al- 
cun du  bbio  il  ben  uolere  non  è amar  per  amore , Se  non  è liuomo 
li  grofso  al  mondo , che  ciò  non  làppia  per  ucra  proua , fc  mentre 
egli  ama  conofce  (è,  & altrui.  Ma  che  allumante  molte  fiate  fia 
ediola  la  cofa  amata , ueder  potete  più  d’una  uolta  in  Catullo  ,il« 
quale  nel  fin  diun  Tetrallico  colicondudc; 

Cogor  amare  magri 

Sed  bene  nelle  minar.  ^ 

le  nel  principio  di  un  DtlUcho  cofi  comincia. 

Odi,  Scarno 


•dclqual  , 
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delqual  effetto  da  lui  fentico , poiché  egli  tacque,  ò dir  non  fé*.' 
pe  la  fu  a cagione, 

— quare  idfaciam  ,ncfcìo , fed  fieri 
Senti o , 

però  Aggiunge  ,&  excrucìor. 

nè  ancora  la  renderò; dirò  ben  * clic  in  Virgilio  i tal  giunta  età  la 
fua,D  tdone,aU’hor  che  Enea  già  nauigando  l’abbanrtonaua,  alche 
d modra  quella  parola 

Fette  citi  flammas , date  uela , impellile  remai , 

8c  più  appreso , quando  foggiunge 

3s(ob  potai  abreptum  diucllerc  corposi 
$c  poco  apprefxo 
— r-  non  ipfam  ab  fuma  e ferro 

odfeanium  i patrnjsqne  epulandum  apponete  menfui 
nè  meno  all’hora , ch’ella  imprecaua centra  al  fuo  Enea 
— regno , nec  optata  luce  fruatur , 

Sed  cadat  antediem , mediaque  inhumatus  arena  ; 

& finalmente  uolca  al  fuo  popolo  Carthaginefè , tutto  in  contarle 
a quel,  che  dilTeroEnea,  & Helcno  , acciò  che  in  tutti  i lor  diT- 
tendenti  dura  He  eterna  amidi,  priega  la  mifera  abbandonata 
Tum  uos  ò Tirij  fìripem , &genus  omnt  futurum 
Exercete  odijs 
appreflò 

mtllusamor  populis , nec  feedera  tanto ; 

* non  contenta  dell'odio  eterno  del  oro  poderi,  pafsa  alle  colè 
infernale,  quadrila  brami,  che  l’odio  loro  di  uolomano  , qual 
era  all’hora, in  naturale  li  conuerufsc , Se  gentilmente  uaticinan- 
do,  oue  habbia  Roma  à fondarli , rifpondeà  quello,  che  egli  ha- 
uea  detto  nel  primo  libro 

— Italiam  contra , Tyberinaqnelonge 
Oiìia ; 

ichoradice  • r:i% 

Littora , littoribut  contraria  finHibnt  undas 
Imprecar  ; arma  amir, 

redi  Didonc  piu  diedi  Fedra  non  a dourmo  mertuigliare  j la- 
qual  Fedra^ió  come  difsc  il  Perrarca,nituò  i odio  l’amore,ma  ama 
do  Hippolitopiù  che  mai,  con  male  affetto  fino  alla  morte  l’odiò, 
Se  altrettanto  Tela  Reina  di  Francia  amando  il  Conte  di  Anguer- 
Quella  Niuetta  di  Rcffagnonc , per  non  partirmi  dalle  no 

T t utile. 
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«elle  ,&  prima  Herode  di  Marian  per  ritornare  al  Petrarcha  non 
fero  elfi  altrettanto  ? T.  L’odio  amorolò  nel- cor  di  Herode  de 
della  Niuetta  in  parte  c limile, A:  è ditierfo  in  gran  parte  alii  nomi 
nati  da  me:  in  ciò  conuengpno  tutraquattro  ,chc  quelli  amanti » 
de  quegli  altri  fumo  fcherniti  delle  lor  uoghie  ; ma  poi  difeordano 
in  ciò , chequefto  fcherno  ne’  primi  miei  fo  puro  (prezzo , & dii* 
detto  da  cifi  facto  a’defiderij  di  chi  gli  amaua,  ilqual  dildetto  le 
più  fìateèuirtù;  perche  può  ell'cr  dupidità  . Ma  Marianne,f< 
quello  è uero,  che  (e  ne  legge,  facendo  Herode  con  mali  modi  di 
fe  gelolb  , Se  Kedagnon  la,  Hiaecta_>  , non  pur  fprezza- 
rono  , ma  ingannarono  i bramanti  ,onde  edì  pofeia  merita- 
mente con  mortai  odio  gli  amorono.  Z,  Come  adunque  in  amo* 
re  fi  pub  cangiar  l’amicitia , fe  cofe- fono  coli  diuerfe  tri  le ? T. 
Vcdeftemai  mutarli  in  l’ogKo  il  fromento  ?nc  farli  prodigo  un 
liberale  i ma  il  come  c quello  ; che  alcuna  uolta  egli  auuiene , che 
chi  uuol  bene  all’amico , troppo  dimando  più  , che  non  uale  que- 
llo luo  bene , non  gliene. uoglia  far  dono , mapcnli , & opri  pur 
tuttauia,  che  quel  tuo  amico  lo  compri,  ò glie  ne  cangiin  manie- 
ra con  altrettanto  del  fuo  , che  ftano  quali  par  pati  : coli  adunque 
la  fua  amicitia,  che  prima  fu  benuoglienzaà  poco  à poco  ua  di- 
uenendo cupidità,  tempre  nemica  dcH’amicitia , laquale  c fem- 
per  uirtù , ò non  è mai  lenza  uirtù  ; Se  perche  il  uarco  da  uirtù  à 
uicio  conduce  al  danno,  & alla  uergngna  ,duc  male  cole,  lcquali 
al’bhorrc  naturalmente  l’ Immanità,  però  la  miferaentro  quel  pun 
to , benché difetnda , Se  faci!  paia  il  diiccndere,  nullaJimeno  a, 
poco  à poco  alla  maniera  di  chi  è tirato , ò (dipinto  ui  fuol  caderee. 
molto  può  certo  tituor  d’infamia  in  naturai  gentilezza;  però  il  tri- 
llo pauenta  il  nome  di  quel  peccato,  per  le  cui  opre  è fermato  di 
pur  menar  la  fuauita:ilcheci  raoftraiL  Rotta.,  quando  egli  dice 
T^eciam  furti  unni  Dido  medrtatur  amorem 
Coniugium  uocat , hoc  prstcxìt  nomine  culpam 
pian  piano  adunque,  perche  non  paia,  che  noi  torciamola  uia 
uolgcro  il  palio  allo  in  giù,&  può  occorrere,  che  noimedefimida 
principio  non  ci  auucdiamo  di  quello  errore:  non  uifouuiened* 
hauergià  letto  nel  uoftro  Dan  te,  che  egli,  & Virgilio  da  Gerio- 
ne  potuti  difeefe  giù  in  malcbolgie:  Ma  meglio  è il  dirlo  con  quei 
'fuoiuerii  merauiglioli  : 

Llla  ( cioèlabcfìia  , che  li  portaun  ) ( dite  il  Toeta)  a fcnuÀ 
f .;  nuotando  lenta , lenta  ; 

j i 
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'ftuoU , e difiende;  ma  non  me  ne  accordo  j 
Se  non  che  aluifo , e di  folto  mi  nenia  ; 
con  altrettanti  , &più  giri , Amili  à quelli  di  Gerione,  & qualche 
•alta  lenza  auucderfene  , ruota , & dilcende  l’anima  noftra  dal 
ben uolcre all  amore;  oue  poi  giace  mifeiamente,  nc  Tene  leu* 
molte  fiate , fc  non  per  morte  : de! qual  cadere  non  ben  fentiro  da 
chi  roina,  parlò  Ouidio  per  molti  uerfi  ,ouc  Bibli  (àuolcggiaua  ; 

10  tre  ò quattro  ne  uoglio  dir  lolamente  , & hor  da  queito  c«<* 
«fin  darò: 

llla  quidem  primo  nullos  intelligt  ìgnei  ■; 

7qec  peccare  putat , quod [apiutofcula  iungaf,  ? 

ic  fiegue'; 

Mendacique  din  pietatisfallitur  umbra . 

11  che  di  Dido  ci  fà  accennatoin  Virgilio,  benché  parlaflc  della 
pietà , che  propriamente  c compaflìone  ; perciò , che  dice 

Qbflupuit  primo  afpefdu  Sidonia  Dido 
Cafu  deinde  uir't  unto: 

Ma  torno  a Bibli  .quando  ella  amando  non  là  che  ella  ami,  & 
però  dice  il  Poeta  • 

Sei  nondum  manifesta  [ibi  e fi , nullumque  fub  ilio 
Igne  facit  uotum , uerum  tam  pfìuat  intuì: 
finalmente  drqueito  amore  non  conofciuto, perche  era  ancor  im- 
perfetto, coli  ragiona  il  Poeta: 

Spes  tamen  obfcenas  animo  dhnittere  non  efi  * 

Jdufa  Juo  uigi  lans : 

liquali  doi  ultimi  affetti  trouò  Virgilio  in  Didone , il  primo  tocca 
nelfin  del  primo  alquanto  innanzi  il  ragionamento  di  Enea, così 
dicendo; 

— uariomtnUm  f ormone  trahebat 
Infalix  Dido,longumque  kibebat  amorem , 
quantunque  ancora  non  fuflè  amore,  ò Dillo  almeno  non  cono» 
(celli?, che  fuflè  amore.*tocca  il  fecondo  nella  rifpofla,  che  fece  An 
na  a Didone  già  innamorata,non  però  in  guifa,chc  la  fperanza  an 
dalle  a paro  col  defiderio,&  che’l  timor  dell'infami  a non  le  fi  fef- 
fe  all’incontro,  attrauerfandole  ancora  alquanto  il  luo  mal  cami- 
no;diflècgli  adunque  con  gran  giuditio  il  Poeta 
His  dtflis  incenfum  animum  inflammauit  amore 
Spcmqucdedit  dubia  menti  [dunque  pudorem. 
laqual  lententia  confermapofcia  quella  infelice , quando  ella  dice 

T t « fra 

y 

J \ 


, 


DIA.  PRIMO  SOPRA  VIRGILIO» 

fcafe  parlando 

Tu  laibrimis  euifìa  mcis.tu primi  furcntem 
His  germana  malis  oncras,atque  obifcit  hofii . 

T.  Mi  merauiglio,  che  dica , prima,  parlando  di  Anna , laqiul  fi 
l’ulunaa  frà  tutti  quelli, che  in  quello  amore  interuennero. T. Dice 
prima, pcrcioche,innanzi  lafua  rilpolla,  poiché,  hebbe  Enea  ra- 
gionato,amaua  certo  Didone,&  però  dice  furcntem , li  come  pri- 
ma hauea  detto 

— incenfum  animum  inflammauit  amore , 
ma  non  fperaua,che  no  haucua  di  che  fperare,  &di  fperare  fi  uer 
* gognaua,lequai  due  colè  tanto  troncauano  del  Tuo  amore  che  len- 
za quelle  non  potea  dirli  colà  perfetta.  Anna  adunque  co’  Tuoi  con 
£>rti  die'  compimcntoaHamorejIe  cuifàuille  in  Didone  amante  fù 
gentilezza;&  humanità,&  nello  amatola  nobiltà,&  il  ualore;quel 
poicia  acccfo,come  è fua  ulanza  della  bellezza,crebbc  oltre  modo 
per  la  eloquenza  di  Enea,  onde  Virgilio  meritamente  debba  lo- 
darlo,& magnificarlo.  Z.  Deh  per  grada,  poiché  di  Bibli , Se  del- 
1 amor  filo  a ualìraicelra  ui  piacque  dir  certecofc  ,.da  uoihor  toc- 
che con  gran  giudiria , quelle  melchiando  a quelle  altre , che  noi 
trattiamo  al  prefente non  ui  fia  graue  di  dirne  un’altra  per  amor 
mio,non  bcneinrela  da  me,  & degna  forfè  di  eller  inrefa , quanto 
alcun’altra,che  dica  Ouidio  in  quel  luogo;  perciò  che  Bibli  hauen 
do  ferino  dell’amo r filo  al  fratdlo,& egli  il  mdlò,&  la  lettera, con 
agre,  Se  fiere  parole  buttato  indietro  fdegnolàraente  ,configlian- 
dofi  la  infelice  pertrc,òquattroragionidiirerarelefoe  preghie- 
ze, conchiude  al  fine, che  le  più  oltre  non  procede  lle,fàcilmen  te  ri- 
puterebbe il  fratello , che  l’amor  filo  uerlo  lui  non  folle  amore, ma 
libidine:  uuol  dire  adunque  che  altro  e amore,  altro  e libidine, 
& che  l’amore  e ifculàbile , fe  non  lodeuole  j Se  bialimeuole  la  li- 
bidine , laquat  coiaio  non  intendo  ben  bene  ancora, & uolondcra 
la  intenderei  ; Ma  quelli  fimo  li  fiioi  dueuerfi 

Vcl  certe  non  hoc , qui  plurima  urit , & urget 
Te  fiora  noftra  Deo , fed  uifia  libidine  credar . 

T..  Quella  uollra  dimanda  mi  dà  cagione  di  ragionare  d’una  quin 
ta  Cola , laqual  è certo  la  principale , che  trouar  lappia  in  amore  ; 
quella  tocca  V irgilio  qui , & altroue  molte  fiate,oltre  le  quattro  da 
me  narrate , & è la  cura  amoro  fa,  dcllaqual  curafà  mentione  nel. 
primo  uerlo  del  quarto  libro , 

Regina gratti  iam  dudmfanda  tura 

Se 


Ut 
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A poco  apprcfso 

— nec  placidam  membrìs  dat  cura  quieterà , 
ma  quel , che  qui  c confu fo , e in  un  inezo  uerfo  , diflinguc  pofeia 
per  molti  uerii  il  Poeta  » in  alcuni  atti , Se  parole  fatte  da  Dido  già 
dilperata , mentre  egli  dice 

~tt  non  infeelix  animi  Tboenijfa  nec  unquàm 
Soluitur  in  fomnos , oculifue  aut  pe fiore  noclem 
Occipiti 

A quali  dica  di  ciò  il  perche,foggiunge  appreso 
— ingeminant  cura 

fa  finalmente  , che  ella  conclude  il  ragionamento  in  coli  fatte 
parole 

“Hpn  Hcuit  t baiami  expertem  fine  crimine  uh  am 
Degere  more  fare , talee  nec  tangere  curas 
nel  fello  poi  là  , puc  trouagli  innamorati,  uuol,  che  tal  cura , che 
fù  lor  propria  uiuendo.fia  ieco  ancor  poi , che  fono  ombre , & gli 
accompagni  allo'nfcrno,  però  hauendo  già  detto, 

Hic  quoe  durue  amor  crudeli  tabe  peredit 
fiegue  appreflò  fobicamente 

— cura  non  ipfa  in  morte  rcimquunt : 

& meglio  il moiha  ineffetto,  all'hor,  che  Enea  non  uolcDido 
afcoltare , ma  fogge  albo/co 

— coniux  ubi  prijlinue  illi 

He [pondi  t curie , aquatque  Sicbeue  amoretu, 
pare  adunque  à chi  pone  ben  mcntqalle  cofe  dette  , che  nello 
amore,  quando  egli  cuero,&  intero,  tal  fiala  cura  , quale  èia 
forma  nJi’altre  colè  della  natura , tutto  l’auanzo,  (àngue , ualore, 
bellezza  , & lingua  fia  la  maceria  : ben  dice  adunque  il  Poeta 
inoltrar  udendo  in  Didone la  perfettione  dell'amor  foo, 
lllum  abfene  abfentem , auditqueuidetque 
OPqucila  cura  laquale  è l’anima  dell’amore  ,&  li  dà  il  nome  , Se 
la  Ulta  (parlo  fempre  dell’amor  noftro  carnale , nclqual  roina  non 
poche  uolte  la uirtnolà  amicitia  ) quella  dico  uicn  detta  D io , non 
purdaOuidioquà  & altroue , ma  da  Virgilio,  & da  molti,  che 
ne  fauellano  ; però  Medea  già  innamorandoli  «filatone  in  cotal 
modo  parla  à le  flclTà  dell’amor  foo 
—fruftra  Al  ed pa  repugnans 
Hcfcio  quie  Deue  obliati 

nè  quel  foo  foloiecito  amore,  benché  carnale  quanto  alcun,altro. 
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ma  quel  di  Mirrila  dishoneltimo , anch’egli  à quel  Dio  è attribuì» 
to  da  Ouidto  : ma  quel  filo  ingegno  merauigliofo  fa  che  tal  Dio 
ila  coli  horribi!*;,  come  è l’amore  da  lei  portato  à(uo  Padre,  pe- 
rone parla  in  tal  modo:  ma  prima  iicula  l’humauo  amere,  coli 
dicendo 

Ipfe  negat  nocuifìe  tib  i fua  tela  Cupida 
M irrha  facesque  fuas  a crimine  uiniicat  ifloi  - 

poi  foggiunge  rabicamente  • A-, 

Stipite  te  fìigio,  tumidisque  affUuit  Echidnk  ’’ 

E ni  bus  una  foror  : 

cui  c limile  il  noltro  amico  nella  Tragedia  di  Macareo,  dicendo 
Eolo  contrai  figliuoli  da  lui  daanati  alla  motte . 

Vaiane  nell’onfern » 
jl  fax  lornoTg?  notte,  (fHimcnco 
Jfcccnda  (or  fua  face  nellefiamme  1 

* Trifle  di  fi  eget onte , onde  Megera 
Tolfc  il  foco  tthigliarfe 
Di  quello  empio  furore 
Che  tu  pur  chiami  amore . 

Z.Ioui  afpettaua,chedoue(I»entrarneiramordiuino,&’ufcir  ned! 
quefl’hora  T.Faccia  faccia  quello  tragitto  chi  nó  là  dar  fauellando 
dentro  à que’ termini , che  ci  preferiue  l’humaniti,  &quafi  poco  fi 
polla  dire  di  quello  amore,  che  noi  tocchiamo  ad  ogn’hora,  ò 
chc’I parlarne fia  bada  cofa, pattando  a’I'altro  da  noi  lontano,  & 
rimoto  tato, ch’io  nósò  humo  cofi  ignorante,  che  lafciar  debba  di 
ragionarne, perche  egli  tema  di  ellcr  riprefo  da  chi  ne  fappia  la  ue 
riti  . Z.  Per  qual  cagione , & con  qual  ragione  fi  può  da  coltone 
dire  Dio  quella  curai*  E forfecofinominata,perchccllafeguagli 
innamorati  non  pur  in  uita , ma  in  morte  ancora  ? nè  pur  in  cor- 
po , ma  inombra , & non  pur  (òpra,  ma  lòtto  terra . T.  Forle  Vir- 
gilio noi  negarebbe;  udendo  egli  che  quello  ardor  di  dclìderare 
una  colà , qual  che  ella  fia,ci  mandi  l’Cielo  per  la  mente,  cqnfide- 
rando  come  io  auuilo  in  qual  maniera  lignoreggi  l'huomo  à dire, 
& fare  à fuo  modo , non  ottante , che  egli  fi  auueda  delFerror  fuo: 
il  che  ben  dilTe  quella  Medea  di  le  lidia  , 

— uidco  meliora  proboque. 

Deteriora  fequor; 

quindi  nafeein  Virgilio  il  ragionamento,  che  fe<e  Nifi?  adE uria- 
io,  mentre  diccua. 
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— Dij  ne  batic  ardorcm  mentibus addmt 

E tir  iole?  anfua  cuique  Deus fit  dira  Cupido? 

Se  non  per  tanto  quella  cupidine  non  era  punto  amoro  là  ; Si  ciò  ci 
molira  quel,  che  egli  dice  continuando 

^4  ut  pugnar»  ,/iut  altquid  iamdudum  inuadere  magnum 
Mais  agitai  mibi , nec placida  cementa  quiete  eji 
il  che  allude  à quel  raezo  uerlo  del  quarto  libro } 

— nec  plaiidam  membris  dal  cura  quieterà. 

& c notabile  in  quello  loco  la  opinione  del  Poeta,  che  chiama 
Dio  un  delìderio  non  {blamente  non  amorofb , ma  indillinto , de 
incerto.  Se  non  ancora  ben  co  noie  iu  roda  chi  l’hauea;  onde  Ma- 
dea  con  gran  ragione  potette  dir  dubbiando 

Tfefcio  qui s Detti  obflat , minmque  quid  hoc  efl 
^4  ut  ali  quid  certe  fintile  buie  quod  amare  uidetur  : 
conforme  à quella  li\a  opinione  parla  Virgilio  nc’cainpi  Elifijd’al- 
cuni  antichi  Troiani , C'-.rv 

— natismelioribut  annis,  .ti. 

&cofidicc  ; . > „ i. 

— qux gratta  currunt , r 

lArmorumque  fuit  uiuis , que  cura  nitentes- 
Vafcere  equos , eadem  fequ  itur  tcllure  repoflos 
Or  fe  Virgilio  ad  akre  tali  & fi  fatte  cure,che  fogliono  ettèr  nè  no 
Uri  animi  dà  nome  & titolo  tale , che  dee  far  egli  delle  amorole  , 
Sciolte  da  tutte  quali  tati  Immotici 

■ Se  Iciolte  in  modo  da  quelle  humane  ,che  alle  maggiori  delle  di- 
nine, fecondo  lui  pollano  dirli  fuperiori  i Z.  Ciò  non  inten- 
do . T.  Ben  l’ontendcte  ; ma  delle  intenderlo  non  ui  fouuie^ 
ue:  hor  rccateui  alla  memoria  il  fin  del  quarto,  & di  Dido, 
quando  Virgilio  di  lei  ferita  fa  quelli  uerfi 

?iam  quia  nec  fato , meritarne  morte  peribat; 

Sed  mifera  ante  diem  , fubitoque  accenfa  furore 
Tfondumilli flauo  Troferpina uerticcrinem 
lAbflulerat, 

Se  quel  ,che  legue  : Voolc  adunque  che’l  luo  furore  amorofo  con- 
tra  il  fato  , Se  innanzi  il  tempo  menatte  à morte  la  pouerclla,  il 
che  c legno  d’una  pofsàza  che  degna  di  etter  chiamata  fecódolui 
non  pur  Dio , ma  gran  Dio.  Z.  Mai  non  Pontcli , come  hor  Con- 
tendo ; Se  meglio  forfè  potrei  intenderlo  : Intendo  bene,  che  (Ita- 
lamente fauoleggiauan^tuuj  iPoetiGreci,  Se  Latini  di  molto 
• cofc. 


CO  fc , fpcttalmente  di  que  lor  Dei,  Se  di  Capi  dine  (opra  tutti;noiì 
Coli  i no  di  i quantunque  fodero  innamorati,  & gran  cagione  per  • 
ciò  hauedèro  di  lulingarlo , Se  magnificarlo  altamente  : anzi  par* 
landò  della  Tua  origine  dice  un  di  loro  liberamente  * 

£j  nacque d' otto , e dilafciuia  bimana, 
pofciatratrandodcTuoi/edelijCiecà  direquai  color  fimo , che 
come  Uc  l’ubbidifcano,&  che  l’adorano  per  lor  Dio,  dice  in  un 
uerfo  de'  più  famofi , che  formaire  la  nnftra  lingua. 

Fatto  Signore , e Dio  da  gente  nana . 

T.  Diremi  un  pocod’amor  di Bibli  uerfo iJ  fratello,  Jfù  egli  forfè 
diuinacofa?  Z.  Non  certo.  T.  Perche  adunque  ti  Poeta  fa  lui 
diuerfodallalibidine?  della  quale  libidine  tuttoè  uero  , quanto 
d’amore  dice  il  Petrarca , cioè  che  nafte  d’orio,  & di  lafciuia  fiu- 
mana. & fapere  qual  fu  libidine  fecondo Ouidiof  l’amor  di  Sai- 
macc  uerfo  quel  giouane  figliuol  di  Venere,  & di  Mercurio  ,che 
appena  iluedefenzaconolcerlo,  ne  dimandar  chi  fi  fulTe,  che  el- 
la comincia  à baciarlo,  8c  in  maniera  di  meretrice  lo'nuita,  & prie 
gasfacoiatamcntedifollazzarfi  con  cflò  lei,  poi  tutu  nuda  fpo- 
gliatafì  fui  mezzo  giorno  in  un  fonte  l’ahbraccia  ; Se  mal  fuo  gra- 
do ile  il  tira,  fermo  tenendolo  fin  che  ambidoifi  conuecrirono 
io  Hermafrodito  : quella  libidine,  che  nacque  in  Salmace  del  fuo 
otio  , tanto  c diuerfa  dal  uero  amore,  di  cui  parliamo  , quantoè 
l'onguento  dalla  ferita:  che  fc  l’amore  è fanabile-,ellac  certo  una 
medicina,  che  può  guarirnedi  ogni  fuo  male:  ma  c per  uero  tal 
medicina,  che  un  gentil  core  dourcbbe  togliere  anzi  morire  amo 
rofoò  Tempre  infermo  [languire,  che  rifanarfi  colla  fua  arte  :nc 
piu  auante ne uoglio dire:  Mache  l’amore  non  pur  di  Procri,  fic 
diEuanne,TnaqucldiBibli, &diMirra,cui  aggiungo  Pigma- 
lione,  Se  Pafife,  fia  un  furore,  che  con  ragione  chiamar  fi  poifa, 
non  dirò  Dio  all'antica, ma  fecondo  Virgilio  diuin  morbo, ma- 
lore, che  dal Cielucgnane’nof Iri animi èfàcil  cofa  il  prouare,lè 
quello  effetto  può  eficr  detto  durino;  Se  ecco,  crcdetcuoi,  che 
Catino, &Cinira  ,come  fur  primi  ne'  regni  loroin  autorità, co- 
li in  bellezza,  e in  leggiadria  fodero  all’nora  fenza alcun  pari? 
certo  io  noi  credo , perciò  che  letto  io  non  l’hò  . Or  quale  adun- 
que fu  la  cagione, clic  contta'l  fanguc , & le  leggi  humane  fuora  , 
Se  figliuola  sforzar  potedè ad  amarli  ? certo  qucllafu  una  gran 
fo  tza , che  tolfe  loro  dinanzi  à gli  occhi  dello'ntclletto  doi  cofi  fat 
u riguardi;  laqual  colà,  fc  non  fullè  data  humana  nè  naturale  , che 
• , hauria 

/• 
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batim  potuto  ellacfler,fc  non  furore,  8c  tal  furore,  che  fu  pera  tW 
do  1 immanità,  & operando  fenza  interuento  di  qualitadi  mate- 
riali , pollàeder  detto  fecondo  Virgilio  diuino.Non  c grande  fu* 
conditone  la  proprietà  della  calamita  ? del  Bafilifco  ) del  Lion- 
corno  «’che  fé  non  l'hanno  dalla  miflura  del  caldo  ,&  freddo  del 
lecco,  Se  humido  de’ corpi  loro  (ueramente  dafenon  l'hanno, 
«erche  non  generano fe  medefimi  ) conuicn,che  l'habbino  dalle 
(Ielle  percon  leguen  te  in  un  certo  modo:ma  con  metafora  alquan- 
to ardita , direbbe  alcuno,  che  furor  fu  Uè  nella  lor  fpetie  ciafcuna 
lor  proprietà  ; cornee  l’amore  nel  cor  dcH’huomo  particolare: 
Ma  concludiamo  hoggimai  quello  a moro  lo  ragionamento , che 
bene  anche  elio, come  è Pfubbietto,  fi  può  furor  nominare , quan 
do  ci  ha  tratti  fuor  di  noi  (ledi , & della  materia  onde  à parlar  co- 
minciamo ; flcqueflafia  la  concluiione  , che  fe  Platone  con  Seno- 
fonte,  Se  con  Socrate,  Scaltri  molti  di  piu  famofì  filofofanti  fur 
nana  gente , & uulgare,  liberamente  pub  d'amor  dire  il  Petrarca; 
lenza  paura , che  fìa  menzogna  la  fua  parola 
Fatto  Signore , e Dio  da  gente  nana  ; 

«onciofìa  cofa , che  ciafcun  d'eflì , non  poetando  fi  come  Ouidio, 
& Virgilio,  ma  per  uer  dire  faccianaAmore , Signore,  e Dio  de' 
mortali , & qui  mi  taccio , fe  à uoi  partempo  hoggimai  di  poncr 
fine à cofi lungo  ragionamento.  Z.  Quafi  troppo  parlatojhab- 
biatedi  amore,  oche’l  trattar  delle  xofe  fue  lungamente  ci  ìechi 
noia  tale,  che  à (tremarla,  òleuarlauia  ci  fia  mellieti,che  à par- 
lar d’odio  ci  riuolgiamo.  T,  Poco  n’ho  detto  rifpetto  al  molto, 
checiòauanzatotilqualeè  tanto,  che  human  parlare  nópuòag 
guagliarlo:  ma  concludiatnola,per  che  purlungamcce  n’ho ragio 
nato  ,&  la  lunghezza  moltoè  molelladi  fua  natura,  fpetialmcn- 
te  à coloro , che  hanno  à fare  altro , quali  noi  liamo  1 Z.  O uoi , 
che  hauete  mai  altro  affare  ogni  dì,  che  ragionare  di  cole  alte,  &c 
leggiadre,  òafcoltar  chi  ne  parli  £ liete  uoi  foifc  palafreniere,  ò 
curlore  ò fpeditore  di  Cardinale.'di  me  prometto  nó  hauer Roma 
il  piu  fcioperato;&  ci  fono  bora  à bello  lludio , per  nó  far  nulla, tol 
to  da  Padoua  , & dalla  noia  della  famiglia , alla  quiete , che  fuol 
Jiauere  nelle  Corti  chi  le  contempla  fenza  habitarle.  T.  Et  tutto 
cjucfto  uoglio  dire  io,  cioè,  che  noi  ambiduc  habbiamo  affare  il 
contrario  di  quel , che  operiamo  alprelente;  perciò  che  uoi , che 
afcoltate,  parlar  douete  io, che  parlo,  alcoltaie  ; uiha  forfè 
«aitato  della  memoria  quello  mio  inetto  ragionamento, le  opinio- 
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ai  dell’Acadcmia,  Se  la  impromefla*  che  mi  facete  di  riferirlem£. 
poi  che  le  uoftre  narrate  hauettì , che  iòn  diuerfe  alle  Tue  ? Le  uo- 
ftre intefi  , Se  fàuoreggial  in  due  modi,  l'un  fu  afcoltandole 
intentamente,  come  huom  Tuoi  fare  delle  buone  colè,  l’altro  ap- 
prontandole à mio  potere  con  moke  aggiuntele  non  fur  troppo; 
retta  adunque,  che  à far  perfètto  il  Dialogo , uoi  appretto  mettia- 
te mano  in  quelle  altre.  Z.  Voipuruolece,che  io  ui  ridica  quel- 
le beftiemmifjche  ditte  à me  l’academia  1 onta,  & biaiìmo  di  Vir- 
gilio , pregio,  & honor  della  Poetta  ? come  pollo  ciò  fare , lènza 
hauer  parte  della  Tua  colpa,  onde  io  nè  afpetn  meritamente  qual- 
che gran  pena?  troppo  è maggiore  al  prelènte  la  eccellenza  ai  Vir 
gilio,chemainonfu  quella  di  Helena;  &non  per  tanto  ella  in 
uendetta  di  certo  male , che  di  lei  fcrittè  Stefchero,  ilqual  credeua 
di  dirne  il  ucro , hebbe  utrtù  di  farli  perdere  la  uifta;  Se  io  ficuro  di 
non  dir  colà,  che  nera  lìa  contra  l’honor  di  Virgilio,  laro  ardita 
di  rinarrarlaui  ? T.  Che?  teme  forlè, che quetto  Poeta  ui  faccia 
feemo  di  qualche  membro  della  perfòna  pure  per  ciò  i Z.  Temo, 
che  egli  opri  con  la  grandezza  del  nome  fuo  gloriofo , che  nello 
empiermi  la  lingua  dell’altrui  ciancie  maligne , per  poi  uerlàrle 
adogn’horain  quelle  orecchie,  e in  quell’altre,  io  paia  feemo- 
dell'ontelletto . T. 

Tarciusifìa  tìbi 

cofi-dicc  il  noffro  Virgilio . Z. 

Bene  il  dice-,  ma  obij  eie»  da,  non  laudaci*  " 

T.  Tur  dice  apprefio. 

vfUt  fi  ulna  plachimi  laudarit  : 

fi  certo  dille  la  uerità , perciò  che  io  credo,  che  nel  dir  bene,  fi  co- 
me ancor  nel  dii  male,  lì  debba  porre  alcun  termine  inttno  alqua- 
le,fenzapairailolìpottattcnderconfueparole,  chiunque  parla 
dell’altrui  colè;  altrimenti  uirtù  farebbe  l’aduladone.  Infinita  fu 
già  la  fchiera  di  ceni  antichi  filolòfi  molto  dotti,  per  dirne  il  uero, 
& oltre  modo  honorati.  Se  non  è uno  di  tanto  numero,  di  cui  gran 
male  con  gran  ragione  non  fi  fcriuefic  Anttotele , Se  di  quel  peg- 
gio, da  cui  fe  bene  ciò,  che  egli  lèppe  imparò  ciò  fò  Platone,*  il- 
ejuale  anch’egli,  ma  in  peggiore  atto , & paiole  trattò  fi  male  quei 
luoi  Sofitti  da  ciafcun'altro  ammirati  ; che  come  all’hora  lèttere 
fofitta  era  gloria,  coli  dapoi  in  tale  infamia  c tornato,  che  non  d 
è huomo hoggidì , che  non  lìa  fcliiuo  di  parer  tale;  Se  non  per 
«anco  fifuron  quelli  i Sofitti , che  lungo  tempo  diedero  a’Gred 
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*»gni  lor  legge.  Si  cofturae,  Si  delle  fcholc  de’quali  foleuano  ufcirè 
gli  Imperatoti,  nonché  i filofoli,  &gii  Oratori  : che  ! puoflì  dir 
peggio  al  prefente  di  alcun  falfario,  che  egli  dilledi  tutti  i Tragi- 
ci della lua  età ,&  deli 'altrui  (penalmente  di  Hotnero , loqual 

•di (caccia  come  un  ribaldo  bdlctnmiatore  della  (ùa  buona  repubÙ 
ca  guai  à Virgilio  (c  pnetauaal  Ilio  tempo  ; che  al  /ùo  giudici® 
maggiortflìlio fi  conuenia  a. miglior  ^octa,  Z,  Quello  non; 
.anzi  Virgilio  fu  con  Platone  concra  l’empiezzad’ogni  Poeta;  che 
•come  quello  uolh  sbandirgli  della  Kepublira.da  le  formata , cofi 
Virgilio  ne  Vuoi.Ehsij  non  li  accettò , Se  di  qui  uienc , che  egli  al- 
ludendo all’qpimon.di  Platone  ( che  buon  riatonico  fu  Virgilio  ) 
dice  quél  uerlolà , oue  egli  parla  degli  habitanti  <de'campi  Elisi}* 
Quisque  pij  Vater , Si  Thebo  digru  loquuti, 
nelqual  ucrlò  non  è dubbio,  che  egli  hebbel’occhio.ad  Home  io; 
ilqual  per  uero  empiamente  fauoleggiaua  di  quei  (ùoi  Dei  ne  doi 
Poemi, «Sé  nell’Iliade  fpetialmente.T;Quafi  Virgilio  con  la  fu  a foli 
tagrauità  nonne  dicellè  alle  ucltc 
— -(tigna , atque  indigna  rclatu 

Ponetemente  5qual  Ila  Giunone  da  lui  deferitta  ucrfoi  Tròiani,' 
lì  la  uederete , far  molte  cofe , che  la  dimoftrano  più  furiofa , die 
non  è Amata , nè  Turno , ne’quai  Villani  Latini  ò quelle  cagiiedi 
A (canio , la  cui  rabbiofa  folerua* 

— prima  mdiorum 
Caufafuit. 

Leggete  il  fettimo  ddl’Eneida , la  oue  ella  dice 
HeHcre  fi  nequeo  fuperos  > Acheronta  mouebo-, 
ma  leggetene  molti  uetli , che. uanno  innanzi  à quello  uno;;  8c 
che àquelluiinoion  dàluipofcia  continuati:  tomateal  quinto, 
oue  ne  parla , come  d'alcunadclle  tre  fùrie.  Si  però  dice , 

. excujfaque peflorc  Jur.o  efi . 

uedete  il  primo,  uedete  gli  ultimi  tuttatre-  nè  di  ciò  incolpo  Vir- 
gilio, ma  cui  (ùolcudo  contrariatone  difendo  Homeracon  tutù 
gli  altri,  che  né'lor  uerfi  coli  cantauanodi  que’lor  Dei  ,-come  (i 
ulaua  di  ragionarne  generalmente  da  tutti  i popoli  di  quei  tempi. 
Barbati, Greci, & Latini.  Z.  Difenda  Hcmetocomra  Piato- 
ne, che  può  difender  contra  l’itlello  iSofilli . T.  Comela  Tifan- 
ti; con  due^arolc-difendcHomcro  dalla  (eruitù  di  .Piatone,  cofi 
di  breue  con  nona , & uera  dottrina  difenderà  il  nollto.amico  da* 
Tuoi  Dialoghi  la  buona  amica  fofifteria,  lenza  Jaqual  nulia  farcb- 

V u a ibe 
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bc  quella  fua  rara  Republica  non  che  le  nofhe  uolgarijnon  sb  gii 
quando uoi  leggerete , chi  ben  difenda  dalla  ragion  di  Arilide 
tanti  fòfiftici  (iÌlogismi,quanti  egli  ufaua  contra  Gorgia  a on  ta,5c 
biadino  della  rettorica,  laqnal  togliendo  da’fuoi  Dialogi , lì  rimar 
rebbero  per  auuentnra  non  altrimenti , che 
Sony  fior  prato , ò ferina  gemma  anello . 

Z-  Ben  mi  iòuuiene  di  un  certo  Elio  A riftide  , che  fcrilTé  in  proii 
molti  Tuoi  Hinni , Si  fò  eloquente , Se  ardito  ; ma  che  fece  egli  per 
tutto  ciò  i Iti  furie  pari  à Platone,  perche  à Platone  contradicelle? 
T.  Quello  non  dico  io;  nècrcdo  che  egli  rCe  amo  fùlle,  il  dicef- 
fe  ; ma  dico  bene  ,che  le  ragioni  da  lui  addotte  in  un  fuo  proemio 
contra  coloro , che  nelle  cole  delle  feientie , & dell'arri  alia  manie 
ra,de’ gli  Antiquarijnouelli , adorar  uogliono  l’antichità  , non 
fono  indegne  di  cilere intefe;  io  per  me  lette  l’ho  uolentieri.»  Si 
uolentieri  per  confcguente  quelle  udirò,  che  fuolu far  l’Accade- 
mia contra  l’Eneida  di  Virgilio;  & non  per  tanto quai  che  elle  da 
no fempre  Virgilio  farà  Virgilio  , cioè  l’honor  della  Poeiìa,& 
l’Academia  farà  Academia,  cioè  adunanza  di  letterati,  comePla- 
tone  à tutto’l  mondo  è quel  Platone  , che  eiler  folca  pria , che 
Ariilide  con  fue  Orationi , Si  ragioni  gli  fi  facelfe  all’on contra  : Se 
ecco  non  ui  ricorda , quanto  iPoeti  fpcrial mente  Virgilio  lodi , Se 
dlaltj  quel  primo  fecolo , cui  la  innocentia  della  fua  gente  , fè  no- 
minar età  d’oro  ; onde  Virgilio  meritamente  polla  haucr  detto. 

^Aureui  hanc  uitam  in  terris  Saturnus  agebat  ; 

&pwTifteiTo  Virgilio  ( quel,  ch’altri  far  non  osò  ) hebbe  ardò« 
mento  di  biaiìmarci  la  bontà  fua.  Se  la  fua  quiete  ; eie  chiaro  dice 
che’l  Padre  Gioue , che  fuccedettc  à quel  aureo  uccchio  nel  rtggj 
mento  dell’Vniuetfò  „ 

— curii  acuem  mortalia  corda 

3 ycc  torpore  graui  paffus  fua  regna  V eterno . 

& in  contrario  loda  i lupi , Se  le  uiperc  già  predatori.  Si  già  uè  le- 
noie  ; Si  uol  che  Gioue  per  noilro  bene 
Mellaque  decrefit  folijs: 

Et  pajfm  riuii  turr  ernia  uina  repreffit  : ■ 

èc non  guardando  à quel, che  dille  altra  uelta , cioè 
— net  m agnos  metuent  armento  Leonts , & 

Occidet , & ferpem  » & fallax  herba  ueneni, 
ìuctdtisque  ruoent  pende  bit  fentibus  mia  -» 

Et  dura  quertusfudabunt  roftiia  untila 
tu-  " Jfc 
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Scaltre  cofe  cotali , loda  il  mondo, perche  /aperte  far  molti  inga*- 
ni,  & però  dice 

tAtquc  alius  latum  funài  iam  nerberai  amneu, 

& prima  dille, 

Tum  laqucis  captare  feras , (3  filiere  uifeo 
lnucntum  , & rnagnos  canibus  (ircumdare  fai  tue: 
foggiiingeapprcllò 
" Tum  ferri  rigor; 

& è pur  quel,  che  detto  haueamun  altro  luogo 
—quo  ferrea  primum 

Defmct , & loto  furgetgens  aurea  mundo , 

Ogni  huomo  in  fumma  coli  Poeta , come  Oratore  par , che  li  ap- 
paghi di  dire,  o fcriuere  alcuna  colà , che  nuoua  Zia , e difficile, & 
eue  un’altro  di  mediocre  intelletto  no  polla ò pen/ì  di  peruenire  : 
—tentanda  uia  eli  ( dice  V irgilio  ) quam  cquoque pojTm 
T oliere  bumv, 

& quindi  auuiene , che  noi  lodiamo  con  molto  rtudio  Buliri,  He* 
lena , Mofche, febbri , difeordie , udire , & la  età  ferrea  ; poi  quel- 
la d’oro  uituperiamo  : però  Virgilio  fi  dee  dar  pace , fc  la  Acade- 
mia  gli  ha  biafimata  la  Eneida  ; anzi  pregiarli  di  colai  bafimi, 
come,  di  cofe  impo/lìbili,  lequali  Tenti  quella  Academia  per  far 
lo  ertrenio  di  ciò , che  porta  il  fuo  ingegno.  Z.  Bene  irta  frate, non 
parla  à gioco,non  fap  fcherzo  rAcademia,ma  da  bon  lenno,qua 
do  ella  giudica  della  Eneida  .T.Di  buólèno  non  può  uenir  rio  già 
dmo.Z.Voifchcrzate,ma  l’Academia non fcherza, benché  ella 
parli  con  poco  fenno  .T.Et  men  fcherzau-a  Ariltide , quando  egli 
oraua  contra  Platone  primieramente  per  la  Rettorica , poi  per 
Milciade,&  p fuo  figliuolo  Cimone,per  Teraiftocle,  Se  p Pericle: 
fcherzaua  forfè  Platone  in  biafimando  lor. tutti  quatro,&  la  retto* 
rica  con  elio  loroima  Dionifio  Halicarnartèo,crcdetc  uoi.che  egli 
fckerzalfe , métre  accu/àua  Thucididc  di  molti  errori  importanti 
da  lui  notati  nella  fua  hiftoria?  &minacciauadiaccufarfccode  gli 
altri  affai  molto  famofi,che  Tempre  furono  in  molto  prczzo,&  fo- 
no ancor  più,  che  mai , che  che  ne  dica  Dionifio  i lòn  ben  ficuro  , 
che'l  nortro  amico  non  hà  fcherzato, quando  prouaua , che  Seno- 
fonte  in  certa  parte  di  Hirtoria  nó  era  Hirtorico,nè  foldato;Ac  pur 
fapete  quanto  egli  ammiri  i detti  e i fan  idi  fi  grand'huomo:  dirò 
al  fine  una  cofa,poi  tacerò;perciò,che  io  credo,che  ella  ci  balli  per 
iknfarc  totalmente  chi  non  fiacqueta  nella  opinion  delli  antichi, 
..  “ “ lenza 
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fenza  diftingueria.A:  giudicarla  con  la  ragione;  chi  fullc  in  Rom* 
quella  Lucretia  cofrfamola,come  uiueflé.perclie  fi  uccifc>con  qui 
ta  gloria  uoli  il  fuo  nome  di  bocca  i n bocca,  Se  di  carta  in  carta  per 
tutto’l  mondo,  non  è perfona  coli  uolgare , che  non  lo  fappia  per 
udir  dire  ò per  leggere,  & in  Tappandolo  nonl’honori,  lì  come 
(pecchio  dell'altre  Donne  in  callità,&  grandezza  d animo;& no* 
dimeno  S.  A golfino,  che  anch’egli  c (pecchio  di  tutti  noi  coli  in 
dottrina, come  in  bontà,  contradiccndo  confuc  ragioni  all’autoti- 
cà  di  tanti  anni  ,et  di  tate  genti, ogni  fuo  honoreuolgc  dotifiìma- 
mctein  infamia^  altrettanto  di  Mutiocregulo.che  doppolui  Fff 
miano.  Conchiudo  adunque,  che  hauenaorhuomoin  colhime 
di  contradire  à gli  altri  huomini  ; & tal  collume  fia  molto  antico. 
Ce  di  pedone  tutte  eccellenti  , perciò  almeno,  fecondo  il  uoltro 

ntio  giuditio , cui  è fi  cara  l'antichità , Se  autorità  de*  maggio- 
ee.ellèt  lecitoall'Academiail  contradirc  à Virgilio:  oltre,che 
l’huomojilquale  èbuomo per  la  ragione, che  Dio  gli  diè,  non  per 
l’altrui  autorità , coli  per  quella, Ce  non  altrimenti  dee  procurale 
di  farfi  dotto , Se  da  bene , come  per  quella  naturalmente  il  defide 
ra  : però  ponendo  giù  ogni  feufa,  ridite  pur  àlor  coftoliberamen 
te  ciò , che  ui  di  fièro  gli  Academici  intorno  all’opra  della  Eneida; 
ulanza  il  uole,  ne  la  ragione  puoiifiutarlo  ; io  uene  prego  ; Se  uoi 
purdianzi  il  mi  promettefte,&feguail  biafimochi  lià  fallato.  Z. 
Coli  fia;  non  iò,  nedebbodir  più  di  nòj  ma  quella  fera  il  dire 
appieno  quanto  hò  dà  dire,  farebbe  <ofa  impoflibile,coitoeil 
tempo  comciicdetc  ,ma  non  c corta  la  opinione  dclli  Academici; 
fenza  che  io  non  mi  fido  nella  memoria , fi  percheè  brtue  da  le  , 
le  ab  èjpropno  mio  mancamento,*  & fi  ancora, che  uolcnticr  non 
ritiene  quel  che  riccuemal  uolenticri  ; il  che  à tutti  adiuicne , di- 
mani adunque  per  tempo  io  andarò  .all’amico , poi  lcco  infieme 
alla  fua  Acadaraiaiouc  di  nouo  bene  informato  di  tutta , ò patte 
di  quella  loro  opinione,  uerrò  à uoi  doppo  nona,  ò là  in  fui  uc— 
fpro alla  piu  lunga;  Se  quanto  detto  mene  farà,  tutto  apprclfi» 
ordinatamente  ui  dirò  : Voi  allettatemi  ìncala  uoftta.  T.  Vi-a- 
Spettavo  uolcntieti  • 
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Venifli  tandem  ; per  fallitami  con  due  parole  di 
quel  Poeta , di  cui  ui  afpetco , che  lungameore 
mi  fauelliate  : Se  pollo  dirle  con  gran  ragione» 
T T anfora  dinumerans  : 

perciò  che’l  uelpro  à me  promeflb , fe’l  difide- 
rio  dell’afcolcarui  nel  contar  l'hore  non  mi  hi 
fallito egià  fonato,  Se  cantato.  Z.  State  cheto, 
& udirete  gran  merauigha  : Io  debbo  dirla  perch'ella  è cofa  da  fe 
ranflìma , Se  che  ifculando  la  mia  tardanza , darà  principio  al  ra- 
gì  >n  amento  da  uoi  bramato , Se  da  me  promcllo  ; Quella  mat- 
tina nell’Academiaà  miapoda,  Se  à modo  mio  una  buona  borali 
ragionòdell’Eneida;  lo  Scaltri  come  huom  uolcua,  hor  diman- 
dando, & hor  rifpondcndòtuennel’hora  del  difìnare,  io  collimi 
co  mi  leuai  fufo,  Scucdendo  gli  altri  leuati,ma  nell’ufcir  del  con- 
ciane loro  mi  chiama  àfe  il  Prefìdente-,  che  talee  il  titolo  di  co- 
lui ,ilquale  è il  capo  dell’A  cade  mia,  Se  ifeufando  li  /uoi  Acadc- 
mici  di  certo  fatto»  che  io  ui  dirò  , al  mio  fcruigio  cortefèmen— 
te  offerfe  pronto  fe  dello  col  timanentte  degli  Acadtmici  ; 
poi  per  man  prefomi  , pregò  il  mio  amico,  Se  conducitorc; 
che  roipregallèditornarfecolà  fu’l  uefpero  à ueder  fare  iella 
Forfcuola  fecondo  l’ufo.  Se  le  leggi  fìie,duoi  gentil’huomini  della 
Corte;  Horui  militiamo  dicea  colui  dolcemente  per  henorarui 
del  uodro  nome  ; Se  honorarui  quanto  poflìamo,  perciò  che  mol- 
ti grand’huomini.  Se  tutti  in  uanogiàs'inuitarono,  fupplicando 
di  cllcrprefenti  pur  una  uolta  alle  cerimonie  che  far  u fògliono 
in  quedi  cali  ; hor  in  contrario  li  di  pailati , noi  tutti  ad  una , fen- 
z’altra  uoll-ra  tapina, non  che  pregati, ne  fupplicati  da  uoi  con 
molto  affetto  pregati  hauemo  noi  llertì.  Stetti  alquanto  in  tra  due, 
difiderando  quali  egualmente  di  compiacerli! , come  io  promifì  , 
Se  ueder  colè  non  piu  uedute  da  mè,& degne  forfè  d’cllèr  uedu- 
te,  quando  il  mio  amico  temendo  forte,  nonio  crucciato  per 
quel , che  auueiuic  nel  diiputare , haucllì  à fchifo  la  cortcfia , che 
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Hii  uiauano , uoglio  dirti  ucrme  riuolto;  che  uci facciate  lol  que- 
lla uolta  à mio  modo , perche  io  poi  debba  far  tempre  al  uoltro 
tutta  miauita.  Dilinatemo  quella  mattinalo  caia  mia&  qui  am- 
bi doi  allahoradataritomarcmo,ceito  facendoui,  che  per  gran 
cofa  uoi  non  uorrette  non  ci  elltr  (lato  : facciami  lecito  la  nodra 
buona  amieina  il  dir,  ch*io  uoglia  coli  : à coli  fatte  parole,  che  do- 
ueua  io  poter  rilpondcrc , te  non  che  io  era  di  ciòcontento,  Se  dir- 
lo inguifa  , che  egli  parcllè  ch’io  il  ringratiali  del  comandarmi  i 
alla  perfine  allegramente  difinai  feco,  & molte  cote  ci  uenner  det- 
te, che  all’A  cade  mia  ,&c  all’Eneida  partcneuauo , Se  fempremai 
allegramente;  doleami  foto  di  non  hauere  chi  mi  iteufafle  del  non 
uenire,  come  io  doueuaàtrouarui.  Venne l’hora  del  ritomafcc- 
noall’Academia  .ouepoiuenneroli  doi  nouelli  Academici  ,1’un 
filofofo , l’altro  Poeta;  Le  cerimonie,  che  quiui  fecero  nello  accet- 
tarli fur  brieui,  Se  (empiici , ma  le  più  rare,  che  mai  fi  udiro,nò 
uiddero:al  filofofofur  podi  innanzi  due  libri, l’un  della  Loica, l’al- 
tro dell’Ethicad'Aridotclc  Greca,  Latina, & uolgare;  mala  La- 
tina fu  quella  antica  traduzione , riputata  comunemente  da’  Ette- 
rati di  cotal  lingua  più  tolto  Barbara  che  latina.  La  uolgare  fu 
quella  iftclfa  latina  da  nome  à nome , & da  uerbo  à uerbo  uolga- 
rizata  , non  già  in  parlar  To(cano,ò  Lombardo, ma  in  un  lin- 
guaggio meicnio  di  quelli , Se  di  tutti  gli  altri  di  Italia  . Ma  al  Poe 
ta(&  quello  uoglio,  che  uoi  notiate,  come  io  notai  per  mai  più 
pofcia  non  cancellarlo  della  memoria)fii  pretentata  la  Eneida  tra- 
dotta in  profa  uolgare.  T.  In  lingua  uolgare  uoleitedire.  Z. 
Io  dico  in  profa  uolgare.  T.  Intendo,  in  profa  uolgare  * fran- 
che in  uerii  latini?  Z.  Dilatino  non  u’hebbe  fillaba.  T.  Se  el- 
la era  in  uerfiuolgari,doueuaeirerc  in  quei  del  Caro.Z.  Io  tor- 
no adire  , che  ella  era  in  profa  uolgare  lènza  alcun  uerlb,  che  ca 
ro  falle , nèodiolò:  ben  fu  la  profa  fi  perfe  (Iella  odiolà,  chc’l 
nodi  o Caro  colla  natura , Se  collane  fua  non  la  potrebbe  far  cara. 
T.  Domine,  che  odo  io  ? Voi  mi  farete  trafccobrc  con  qnede  lor 
merauigie,  delle  quali  per  qual  cagione  non  intcndcde,òalmen 
chiedelte  il  perche  i Z.  State  cheto,  che  anch’io  conoteoleme- 
rauiglie,  5c  sò  cercarne  il  perche,  cofi  potelfi  trouarlo.  T.  Certo 
«odoro  fanno  un  gran  torto  à Virgilio;  Se  quedo  torto  G fa.  piu 
chiaro  col  paragon  di  Aridotctcle , dare  al  Greco  la  profa  Greca, 
Se  al  Poeta  dell’altra  lingua  togliere  i uerfi  che  propnj  fono  dell’at 
tc  lua  ? per  qual  cagione  quelli  Academici  mcrauigliofi  fcriuen- 
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do  in  prolà  l'Encida , non  fciifTero  anche  l’Ethicainueili.defa 
lojcafcerto  ben  moftrano  apertamente  d'haucr*  in  odio  Virgilio  i 
oot  tacete  quali  dubbiolo  di  quella  loro  animofità:  che*  non  nac- 
que in  uetli  la£nnda  ? non  fono  i uerli  l'anima  tua  f* ad  A riftote* 
le,  alla  maniera  di  Gerione  ,òdi  quellotìcrillo  piencnino , dan- 
no tièuite  .Greca  .Latina  , de  Volgare,  deall’Eneida  corranno  il 
fiato,  che  la  mantiene  per  deputarne  malignamente,  fe  morfa 
eflendo* disfatta , fi  debba  aidcre  ,o  feppelire  ì Z.  Ricoidiui , 
che  qui  uenimmoambidoi,  uoi  per  udirmi , io-per  ridi  rui  ideiti , 
« i fatti  dell'  Acadcmia , & fe  in  ciò  manco , liipplite  pofeia  con  le 
dimande;  lequai  diraandemoltohanno  ad  ellere,  fe  bcneillimoi 
perciò  che  al-molto  ,•  che  hò  da  dirui , e molto  corta  la  mia  memo- 
ria , laqual  confortano  le  dimande . Ma  fe  interrotta  lari  da  uoi , 
molto  minore,  depiù  conftifadiuenterà.T.  Certo  ben  dite;  il  tor- 
toèraio,  benché  non  tutto,-  che'l  più,  e il  peggio  n’ha  I’Àcade- 
mia  có  coli  fette  fuenouitàymada  qui  auanti  per  patto  fatto  mi  Ila 
ròcheto,&  uoi  parlate,  come  ui  piace  : e ben  uero,  che  innanzi  tut 
ro  to  intenderei  uolcntiera , fc  coftor  fanno  le  due  almeno  delle 
tre  lingue  , lequali  con  gran  ragione,  lì  come  io  illimo , noi  ripu- 
tiamo si  pretiofchoggidl;  cioè  àlaperc  Greca  Latina,  & Tolca- 
na.  Z.  Tutte  le  fanno  molti  di  loro,  & tutu  alcuna  perfettamen- 
te; quanto  le  fanno  quelli  grammatici,  che  non  fanno  altro , i 
iJoco  altro,  ma  non  Ur  apprezzano,  tome  loro:  Aedi  qui  uenne 
la  merauiglia,  clic io  hebbi  all’horagraivdillìma,  quandofra  tan 
te  tradottioni  latine , che  hor  li  leggono  d i Aditotele  dalli  Acade- 
mici , che  tutte  1 hanno,  de  intendono,  io  uidi  Icicglierc  quella 
una  loia,  che  canto  lente  del  Barbaro;  Ale  uolgari  di  tutti  duci, 
non  «ITer  tolchc  quali  far  fanno  , fe  uogliano  : però  che  tutti  ò la 
maggiorparce  parlano  ,de  fcriueno  thofeanamtnee  in  maniera 
arte,-òufaBza,  che  ciò  fi  fìa;  che  non  pur  banchi,  ma  ella  propria 
fiurenza  non  trouerebbe , che  ripigliarui  • Pieno  adunquedi  que- 
lla mia  mcriuiglia  , laquale  c anche  la  udirai  & di  qiiell’altra 
aliai  piu , ciò  fù  ilurderejanoflra  Encida  non  cionca,  ò ferma 
di  alcuni  uerli,quale  gii  la  fecero  Tucca , & Varo  ; ma  tutta  adat- 
to lenza  alcun  un  lo , de  come  colà , cfce  aria  ita  da  doucro  , lor— 
nata  in  cenci  e di  balle,  de  uili  parole  à pena  fù  pollo  fine  alle  Ce- 
rimonie de  duoi  ricucili  Academici,  che  ancor  ledendo  ciafcuno^ 
ioinpièleuatomi,  coli  à parlar  cominciai  ;&quì  ui  piiegodi 
ftar  attento , de  udirmi.  T-  Voi  mi  pregate  di  quel , ch’io  bramo 
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fopra  ogni  cofa.dauna  in  fliorijpcrcib  che  egli  c ben  uero,che  so- 
inamente  defidero  di  udir  ragione  di  cofi  ftrana  lor  nouità , fé  ra- 
gione hanno  nel  tono  fatto  à Virgilio  qual  hor  che  in  profa  il  tra- 
uolgono/manonper  tanto  io  pur  dciidero  eftremamente,che 
della  E neida,  quel,  che  hor  ne  dirà  queft*  A endemia,  mi  ridiciate 
una uolta ; dalqual  bramato  ragionamento, ho  gran  paura, che 
ui  difuie  l’andar  hor  dritto  con  lunghi  giri  alle  cerimonie  degli 
idolatri  Acadcmici  ; dellequali  altra  tiara  in  parteggiando  per 
beluederc  potremo  ridere  à.  nodra  porta  noi  tutti  duoi  ; ma  chi  è 
quello, che  uolontieri  foglia  donare  ciò, che  hà  prometto. mal 
uolentien  ? Z.  Afcoltate  di  poca  fede;  lì  uedereteme  bora  atten- 
dere & piu , Se  meglio , che  io  non  promirt:  ma  c pur  forza  , che 
à farmi  intendere,  come  il  dee  io  nari  il  fatto  ordinatamente  :& 
ecco,chedi  Aditotele  in  due  parole  mi  efpedirb;  eglic  filolòfo1, 
diccanoàmegli.Acaiicmtci,ilqial  raoftrando,  no  pur  prouando 
femplicemcnte,perfuadendolc  cotcfue ,uuol , che  trouiamola 
uerità nelle fuc proprie  cagioni,  quella  fappendo  compitamen- 
te , Se  nollc  balta , che  la  crediamo  ; pcilacjual  cofa  poco  curando 
diconietturc,&di  autorità  uià  ragion  di  fcicntia , laqual  ragio- 
ne , come  non  uuole  ogni  cofa , cou  rifiuta  quelle  parole , che  non 
fi  legano  à certi  nodi , onde  in  fciogliendole  fi  rompa  il  filo  della 
dottrina , il  che  non  uuole  chi  la  infègna . Hanno  1 Poeti  que’lo- 
ro  piedilcnia  iquali , perciò  che  Zoppi  rimangono , non  ben  ca- 
minano  iuerfi  loro;  Se  hanno  ancora  modi , Se  figure  ,chc  pro- 
prie fono  dell’arce  loro  per  dilettar  chi  le  at«:olta  : Umilmente  Ad- 
itotele, mentre  ci  dileorre  pei  le  feientie  da  lui  trattateci  fue 
figure,  dcluoi  modi  quali  confini,  fuor  de’quai  termini  uagar 
non  poiTa  la  luaorationefilo(òfica;&  tutte  quelle  lue  buone  cole 
guaita , Se  confonde  chi  in  traducendo  guarda  alla  li  ngua  più,  che 
al  concetto  ; & che  per  farlo  parlar  latino  disfa  la  forza  delle  fue 
proue:  Se  fe  altrimenti  parlò  Orario  del  buono  interprete,  non 
dc’filofofi  cofi  farri»  ma  d’alcun  altro  d'altra  maniera,  ò denta- 
tori^ Hirtoricidóriemo  intendere  le  file  parole,  ò quelle  uane 
iftimare  : Se  quello  è qu  *Uo , ch’io  ho  da  dir  di  Aditotele  : uegn® 
à Virgilio.  T.  Certo  al  pi/siènte  con  .ranfia  uoglia  il  mip  delide- 
rio,cil  parlar  uortrowterron.',Po;  ma  chi  potrebbe  aftcncrlène, 
udendo  cofecofi  diuerfealla  uèr,.'* , Se  à fe  llellb  drittamente  con 
trarie  t che  fe  quei  modi,&  figure, c^e  proprie  fono,quai  che  li  fia 
no,  di  chi  ci  infogna  le  difciplinc,  cpn  chiuder  poilbno , che  trae 
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iltelTb  ordine  di  parole  greche , & latine  in  filoiòfia  limar  fi  deb- 
ba da  chi  è tradotto,  & traduce,  con  qual  ragione  un  Poeta,  il- 
^uale  ha  piedi  determinati  olite  i Tuoi  modi , Se  le  file  figure , con 
ucrie  in  profa  quefta  Academia  merauigliofà  iquiuicue  hà  dat- 
tilo, nè  Ipondco  ? fenzaiquali  numeri  ,cofi  diletta  le  nofireorcc- 
chie  li  Poema,  come  il  ballar  lènza  il  tuono  f Z.  Doueuate  pur 
allettare,  che  di  Virgilio  ciò  , che  fu  detto,  ui  riferiflì  ; poi  le  io 
nuncauain  alcuna  cola,  chiedere  , aggiungerei  contraffare 
con  l’Acadernia^  Se  con  me  : Ma  tape  ce  uoi  che^  rinouiamo  li  so- 
ffri patti;  afcoltate,  Se  notate  lenza  interrompermi  ; fia  quella 
l’ultima,  che  mi  facciate  mai  piu;  Suo  prometto  di  dirai  tante  > 
tc  tai  cofe , coli  d’altrui , come  mie  ; che  coinè  io  taccia , ò poco , ò 
nulla  ui  auanzarà  di  parlare  ; prometto  appre  ilo , che  quello  nuo- 
uo  ragionamento  farà  proemio  di  quel  giuditio , checolfor  fan- 
no contro  l’Eneida;  «Se  tal  proemio,  che  mal  lènza  elio  fapreidi- 
ftingucre,  nè  uoi  intendere  la  opinion  dcll’Acadcmia  intorno  à’fal 
li  di  quel  Poema  ; delqual  giuditio  le  hicri  hauellì  pai  lato,  io  lèn- 
za fallo  ui  confondeua,  perciò  che  mai  pienamente  iènon  folo 
hoggi  in  quelle  fue  cerimonie,  non  hò  comprefe  le  fue  ragioni  : 
dunque  finite,  come  già  diffide  cerimonic,ioiiueltoairhor  Prefi- 
dente, afcoltandociafcun  de  eli  altri  piu  attentamente , che  uoi 
non  fate , cofi  gli  dilli  : non  dubitate  ch’io  non  fia  breue  ; ma  par- 
lar uoglioà  mio  modo.  Se  già  temi  ua,  cominciai  io, di  cllcrte- 
suto  prefentnofo  nello  accecar  deil’inuito  di  dlcr  prefente  noi  me 
. ritandoà  quelle  uolh  e fecrete  cofe,  hor  maggiormente  douerci 
temerne  nel  domandami  una  noria  gratiaà  tal  tempo, che  della 
hauura,fciononuoglioefièruidi!cortrfe,  penfar  conuegno  di 
ringrariarui  ; Se  ucramente , li  ciò  non  filile  che  io  fon  fià  huomi- 
ni  ufi  à fpiare  delle  lagioni  di  tutti  i fatti  merauigliofi della  natura, 
& dell’arte  ; &che  ben  fanno  come  s’impara,  & quanto  caro  a 
fia  il  làpere,&  come,  Se  quanto  ne  fiamo  uaghi,ondc  io  pur  Iperi, 
che  cfli  miifeufino , Se  forfè  l’odino  del  parlare  ; Se  in  contrario 
fia  quali  et  no,  chc’l  mio  lilentio  da  quella  fchiera  ei  udita  mi  lira- 
niente  li  lchirnircbbe , Se  accufarebbe  , lenza  altio  dnui,iol 
ringratuniloui , Se  offerendomi,  come  fi  ula,iodi  picfente  mi 
partirti  : ma  chic  colui,  che  à (e  dinanzi,  intoirc  a coi<  n*tlto 
in  portanti . ucd.i  far  opie , tutte  mii abili, mai  non  unirne,  nc  ima 
ginateda  nd'iino huomo  unque  mai,&  non  le  noti  pnmici.aicn 
tc  conluagrandilLuumuauiglia,  poi  non  defiden,  & fin  alme» 
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tc  non  lènti, & Audi  di  fapcre  di  cfle  il  perche?  & noi  facendo  no* 
fia  Aimato  di  piombo , & legno  lènza  alcun  fenfo  ; òquafi  befiia, 
che  feema  fia  d’intelletto  ; Se  d’intelletto  cefi  peruerfo , che  odia  , 
è fprezzi  le  difcipline  > Tutto  ciò-  dico  guardando  à quello , che- 
hor  qui  fi  fece  nel  dar  le  infegne  della  A cademia  à quelli  doi  gen- 
til’huomini  ; all’un  de*  quali  fu  pollo  innanzi  Arillotele , ma  Gre» 
co  imprima,  come  egli  nacque  ,-polcia  Latino  ba  rbaramente»- 
quale  il  leggeua  già  leitanta  anui  per  ogni  lludiola  Italia , uolga- 
rc  all’ultimo  in  una  lingua  , che  poco  affetta  la  gentilezza  della 
Tofcana,apprefiò all’altro fù  data  in  mano  la  Eneida,  non  già 
Latina,  qual  la  ci  fcriilèil  Poeta  , & qual  doueiu  alpcttarfi  ue» 
nendo  Greco  il  filofofo , ma  fatta  tutta  , anzi  a dir  meglio  1» 
uerità , tutta  di  uerii  in  profa  fatta , Se  quella  in  guila  fpiaceuo- 
le , che  pur  che  à Audio  fia  fatta  tale  , perche  ci  fpiacci*  la.  E nei» 
da  ; io  di  Arillotele  lafcio  la  cura  à chi  ne  è feguace  ; ma  quel  Vir-  . 
gilio,  quella  fila  Eneida  uolgarc  in  profa  tanto  mi  hà  fatto. 

Se  fa  tutt’hora  mcrauigliare , che  far  non  pollo  che  io  non  ui  chie- 
da ad  un  tratto  di  molte  cofeil  per;he.  Primieramente  , perche 
la  Eneida  loia  folletra  ? & non  almeno  con  la  Georgica  , laquale 
fc  in  dignità  leèfecóda,uon  le  cfècondam  bontà:  maggiore  è cer- 
to-la Eneida , perche  hà  il  fubbietto  più  alto  , im  non  è forfè  mc- 

t fiordi  lei,  nè  più  fina , quanto  alla  forma  dell’artifitio : nè  la? 
uccolica  douea  (prezzarli,  ella  è pur  opra  di  Virgilio  eda  lui  fat- 
ta (pirando  Apollo , all’hor.  che- 

— Cynthiut  aurem 

Ftllit  ,&  édmonuit  Tafiorm  Tytire  pinpter 
T «fiere  oportetoues , dedottimi  dicere  eumeni 

Ma  ritorniamo  alla  Eneida  , quella  perche  uolgar  fidamente^ 

Se  nó  latina,comeAriAotele?lè  tal  uantaggie  nó  na  Arifloldeper 
•(Ter  Grcco,&filo(ofo  : Se  queAa  illelfa  perche  hora  in  prolà  Ieri» 
za  alcun  ueriò  ? Certo  il  priuarla  de’  proprifuerfi  Latini  ,&  no» 
predarle  gli  altrui  uolgan.può  far  gran  fede  à un  par  mio, 
«he  l’Academia  fia  poco  amica  di  rutti  i uerfi  d’ognilinguaggio,e 
fpetialmcnte,  che  ella  habbiaad  hauei  inodio  la  Eneida,  che 
come  i Gothi  nello  fpianare  di  quelli  antichi  £difitj-,lpar<- 
gendo  i marmi  per  tutta  Roma  , che  hot  li  raccoglie  coli  dii-, 
giorni , Se  mira.,  &.loda,  Se  ne  fi  coniente,  chiaro  moArarono,. 
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non  diliderio  di  farri  proptia  la  lor  comune bellezza,  ma  fellonia^ 
Se  mal  talento  ,8t  lo  rterpare  gli  alberi  >3c  le  uigne  dalle  radici  in 
nn  bel  campo,  otre  il  uillano  con  gentil  ordine , & molta  cura  gli 
hauea innanzi  coli difpofti,cargomento  più  torto  d’odio  contr* 
il  buon  huomo , che  ne  è Signore,  che  di  pietà  uerfo  il  pouero,  che 
perche  fi  fcalda  al  lor  foco  ; coli  la  Eneidu , la  quale  in  profà  tor- 
nata, limile  è molto  àcquei  campo  guaito,  e alle  mine  di  quella 
terra ,par  che  poco  amichiquc  llaiihiantaintalmodojòcoli  lira 
tia,elcoramette:forfeauuiene  (non già  cheiolippia  in  qtialgui 
fa)  che  qualche  colà  di  Pocfia,  ò di  grammatica,  ò di  Retorica 
ki  disfacendo  , impariate  ; ma  fon  lìcuro , che  poco  c il  bene  ,che 
puòlùccedererifpettoal  male, che  li  ua  innanzi  ; da  rai  queftio- 
ni , elve  sì  mi  pungono  lonrelletto  , fe,roerce  uortra,mi  dchurate  , 
ben  potrò  dir  fèmpremai,  & dirò  certo  con  honor  uoftro , & con 
ucrità.d’hatter  trottato  hora  in  Roma  à mio  prò  non  archi , ò Ita- 
tue  dal  tempo  antico,  che  rotte , & guarte  fono  ancor  degne  di  ri* 
Merenda,  ma  noua Ichtera digentil’lniomini  ualoroli , coli  trà dot 
ti,  & corteft,  che  à gran  fatica  un  buon  guidino  perfètto  dilcer- 
ncr  polla  qual  più . Seguì  all’hora  fubitamente  alla  mia  dimanda 
poi  ,che’io  mi  tacqui, un  generai  con  (è  ntimcnto  che  (t  feorgeua, 
non  pur  negli  atndc’uoltt  loro,  ma  nelle  bocche  , che  tutte  ad* 
una , ò bene , ò bene,mt  rilpondcano  : perlaqual  cofa  il  Prelìden» 
te  dell'Academia  uolto  a dot  altri , l'un  fù  il  fiiofofo , l'altro  il  Poe- 
ta , che  à paro  à paro  ledeuano  , hora  à noi  tocca,  difle  egli  loro 
ambidue, il  procurar  di  farsi  ^che  quello  nortro  comune  amico, 
fia  conlòlato  di  tutto  quelIo,chc  l’hauer  egli  cortefeméte  per  amor 
nortro  il  nortro  inixco  accettato , gli  diè  cagione  di  diliderarc;  par 
late  adunque  ; ma  liatcmt  hora  li  brieui , e chiari  come  mai  furte 
altra  uolta  ; cui  il  fìlolofb  : Bretie  parola , che  chiara  fia , è bell'ar- 
te , ma  rara  cofa  fu  lèmpremai , tk  tale  è ancora  tuteauia  più , che 
inai  fulTc  per  lo  palTato  ; perciò  che  è legno  certilTimo  di  rknluta 
feientta,  laqnalc  in  molti  non  li  ricreua;  & ben  conuiene  , 
che  ella  lia  taleafaper  giungere  inficine  con  buona  pace  labre- 
■ità  , òc  la  chiarezza  , che  paiono  dlèr  per  lor  natura  nemi- 
che ; breue  è Arìllotele  come  ogn’un  uede,  nelle  parole  : me 
fe  egli  è chiaro  , onde  è che  tanti  il  comentano  , coli 
■arij  di  opinione  f in  contrario  chi  è più  chiaro  di 
Cicerone  ? della  lunghezza  del  quale_>  , chi  dir  uolclle  à 
bafbza  , bi fognerebbe  erter  Ini  : adire  in  fuBinu  di  quan- 
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tt  autori  hì>  già  letto  .altro  non  trouo  , che  Senofonte  fri  tutti  * 
Greci , & fra’Latim  un  Virgilio, che  chiaro  ,&  breue  li  polla  dire 
egualmente  ; ma  la  fortuna , che  fc  la  Italia  in  parole  aliai  minor 
della  Grecia  ; li  come  in  fatti  la  fc  maggiore  ,uuol  che  Virgilio 
fuor  di  ragione  lendo  Poeta  lì  a chiavo , A T breue , & Liuio  Hillo- 
rico cofilungo : Ioadunque  ,che  non  sò  molto, nc  molte  cofe; 
per  confequente  fe  bricue  fono,nó  farò  chiaro, & farò  ofcuro;fc  io 
non  fon  lungo , che  altro  pollò , che  ò ragionar  come  io  sò , ouce 
tacermi , come  io  non  debbo , douendo  lèmpre  ubbidire  ? quelle 
parole  dicea  il  hlolbfò  guardando  me  qualche  uolta  con  un  fuo 
uolto  anzi  da  Comico , che  da  filofofo  ; pei  laqual  cofa,  benché  io 
uedcllì,che  egli  intendeua  di  dire  ancora  altre  colè;  non  lì  appun 
tando  la  lùa  rifpodaal  comandamento  del  Prelidcnte,  Se  molto 
meno  alle  mie  quillioni;  non  per  tanto  io  pur  fingendo  di  farmi 
k credere , che  non  uolelle  palla  r più  oltre  lenza  licentia  d’altrui , 
ò mia ,&  dubitando  non  forlè  il  tempo,  che  non  molto  era,  in 
nane  argutie  fi  confumalTe,  uolto  à lui,  ma  con  piùcura.chem’in- 
tendellè  il  Poeta  , io  prefi  ardir  d’interromperlo  ; & gran  ucntu- 
ra  lari  la  mia  dilli  io  à lui , fè  di  Aridotele  ragionando  , ò breue  , 
ò lungo , che  lìa  per  edere , mi  lari  chiaro  il  ragionamento;  fi  po- 
co sò  delle  cofe  lue . Ma  di  Virgilio  chi  parlari  io  priego  bene, che 
parli  chiaro,  & poi  Ita  lungo , come  li  piace,  ò parli  almeno  in 
maniera,  che  più  non  faccia  merauigliarmi,  che  già  fatto  habbia 
la  cerimonia,  diche  il  contrario  mi  c iùccrduto,  udendo  dirui 
con  mia  grandiilima  merauiglia  la  breuità  di  Virgilio , onde  egli 
modra  con  ogni  tiudiouoier  dar  uantoalla  Encida,  non  conue- 
niilìal!aPoeiia,cofi  gli  dilli, & allo’ncontro  cofi  rifpofècglià 
me  fiateJicurOjchcdi  Virgilio  non  ui  diremo  ne  ben  ne  male,che 
non  l'udiate  con  merauiglia , non  fendo  ufo  di  redn  altroue  le  cole 
nodre  : ma  uoi , che  uditte  altra  uolta  noi  biafimarlo  non  ahritnen 
ti , che  con  lua  laude , ben  neramente  con  molto  biafimodi  chi  il 
commenda  contrai!  giuditio , che  di  fe  fece,  & della  fua  Eneida; 
il  che  auanza  ogni  merauiglia;  perche  lhipit ut  dJl'altrc  colè  , 
che  indietro  u anno,  & nulla  lono , quante  elle  fono  le  con  queda 
una  li  paragonano  ( io  di  Virgilio,  cioè  di  queda.fuabreuità  non 
diro  altro  al  prclèntc,  li  che  altri  furie, quando  ha  luogo,  ne  par. 
Ieri , A:  li  che  altro  hòda  dirui , le  io  uoglio  lòluere  il  mio  douere, 
ilqual  è dire, perche  Andoteleinognilingua  rifaccia  legger  nell* 
Academia,flc  qual  cagione  ci  induca  ù trarlo  neii'altre  due  eoa 

quel 


PARTE  SECONDA. 


quel  proprio  ordine  di  parole,  che  egli  hà  feru a to  nella /u a Greca? 
lenza  por  mente  fe  egli  è Latino,  ò tofcano.  Et  quanto  al  primo,  le 
ogni  intelletto  di  Turchi,  Mori,  A : Caldei , non  pur  de  Greci  ,<5c 
Romani  può  ben  fapere  per  le  lor  ragioni  , tutti  gli  effetti  della 
natura , anzi  e’Caldei  fecondo  Auerroe , che  fu  moro , filosofaro- 
no perfettamente,  al  tempo  forfè  del  Padre  noftro  Abraam,  non 
ne  può  anche  quello  cotale  ben  ragionare  , Se  ben  fcriuere? 
Noi  adunque  perche  altra  lingua  non  intendiamole  non  le  tré, 
che  hora  fi  ulano  comunemente  in  Italia,  tutte  elle  tre  poniamo 
innanzi  al  filofolò  ,che  fi  de  far  della  noltra  fchiera,  uolendo  dar- 
li per  ciò  ad  intendere , che  la  lcientia  di  fua  natura  è un  certo  ha- 
biro  Ipirituale,  ilquale,  dapoi  che  l'altrui  mente  fencè  uedita  r 
fpiegarfipuote.&modrarfi  fuori  in  diuerfe  lingue,  quali  (iioi 
panni  di  (età,  ò d’altro  più,  &men  fini,  fecondo  il  fine  di  chi  la 
infegna  od  impara  ; che  fe  egli  fludia  pur  per  fapere  come  far  fùo- 
leilcontemplaciuo,  bada  il  parlarne  con  le  parole  della  fila  patria, 
qual  che  ella  fia;  cornei  chi  hi  freddo  per  ifcaldarlo  gioua  ogni 
pelle,  fol  che  dal  ucrno  il  difenda:  ma  chi  la  imprende  non  per 
fapere, ma  per  parer  di  fapere,onde  poi  gloria  gliene  fucceda,  ò co 
dileguo  di  farne  un  fondaco  in  qualche  frudio.  Se  quiui  uenderla 
per  anno , ò mele.  Se  ciò  facendo  uuol  parlar  Greco  ,.Sc  Latino  , 
noi  lo  falliamo , Se  uolenticri  nel  lodareHìmo , fe  la  ragione  il  ci 
conlcntilfe  ; forfè  lo  forza 

— diiris  urgens  in  rebus  egefias  ; 

& Tufo  forlc  nel  perfuadc  , tifandoti  mondo  di  chiamar  dotto; 
non  chi  conoide  perfettamente  delle  ragioni  delle  cofe  alte,  Se  me 
rauigliofe,  ma  chi  ne  parla  G reco.  Se  Latino  fenza  faperle  ; fe  non 
per  leggerne  folamente:  alqual  codume  noi  configliamo,  che  die- 
tro tegna  con  ogni  dudio , chiunque  al  uolgo  care  uol  uendere  le 
file  derrate  -Vegno  al  fecondo,  che  io  ui  promifi,  cioè  à dirui  in 
qual  modo  uuol  l’Acadcmia,  che  li  traduca  Aridotele  della  fila 
Greca  neU’alciui  lingua:  Ma  che?  non  ui  didi  io  fin  da  principio 
ogni  cofa  ? Se  chiaramente  con  bteuità  ?Qui  dunque  laido,  nè  di 
Aridotele  , fe  non  à calo  ui  parlo  forfè  mai  più:  ma  di  yiigilio 
hoggi , Se  dimani  tanto  hò  da  dirai , che  l’alcoltar  ui  rincrefceri . 
O r come  tacque  il  tilofofo,  benché  nonracque  per  Tempre  mai, 
che  di  Virgilio  in  fua  laude  dille  egli  ancora  qualche  parola,  ailò- 
migliandolo  ad  Aridotele,  coli  il  Poeta  , cui  era  ingiunto  princi- 
palmente il  parlarne,  cominciò  addire,  ma  con  alcuni  Tuoi  atri, 

molto 
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molto  più  graui,  che  al  Zòo  medierò  di  compor  uerfinon  mi  pa- 
rca, che  fi  conucnilforo:  fola  la  Eneida  dille  il  Poeta  nc’  no  fi  ri  la- 
ed  admettiamo  , perche  è Jfoema  ,ò  .pare  elfcre  » di  Dei  ,8c 
Principi  , non  di  Pallori , nè  ai  bifolci  : pcrconfcgucnte  fola  e lee* 
Dirada  gentil' huomini  j delle  altredue,  quando  Li  Eneida  non  fi 
troualle , ìlche  farebbe  Ce  la  fententia  lopra  lei  data  dal  propria 
Autore  ,fulleitainnanzi,  non  è Poeta,  che  degno  iìa  di  tal  nome^ 
«he  la  Buccolica  alla  Georgica  pofponede  ; forfè  il  farebbe  quell* 
maniera  di  Etterati,  che  noi  chiamiamo  Humanidi:  ma  per  uer 
Aire , ò la  Georgica  non  è Poema, ò men  Poema  della  Buccolica  ( 
perche  queda  imita,  & quella  non , ò non  coti  bene  ; che  coli  co- 
me non  è Poeta  Lucrecio  , ma  iifiologo  quale  iù  Empedocle,  co- 
ti Virgilio  nellaGcorgica  non  imitando,  ma  ammaeltrando,è'an- 
ti  Geologo,  che  Poeta  ; ben  certo  infogna  con  gentil  uerle,  Si  leg 

fiadro.  Si  ad  ciò  farc(  perciò  che  Hefiodo  innanzi  ad  elio  fatto 
au  a prima  altretanto)  inuita  i Dei , che  1’aiuiiao , Si  alle  mule 
caPhorfi  uolgeinuocandole,  Se  rutto  adorni  di  rari  fregi  preriofi- 
flìmi;&  hora alzando lafua  materia, hor  lòttraggendo  lo  ilile,che 
per  natura  poggiar  uorrebbe più  fu,  alla  ballèzza  del  fuo  dubbia- 
to *,  Si  loda,  òc  biafima.  Si  fcula  & uanta,  &giuoca,&  punge  fpef- 
fe  fiate,  òc  tutte  foraprc  diurnamente  si,chc  la  Grecia  che  torto  il 
uede  , fedendo  Heiiodo  prò  tribunali , non  oferebbe  accularlo* 
Mala  Buccolica  è ucramente  Poema  ,cioc  Poema,  che  tanti  fo- 
no , quante  fonl'Egloghe  ; che  Poelia  può  bene  anche  diete  di 
cole  uili,  quando  elidono  non  infognate,  ma  imitate  iSe  quello 
credo,  che  ballar  polla  à rifpondere,  perche  la  Eneida  fenza  al- 
tra giunta  lia  hora  letta  nella  Acaderrua  daino  dc’doi,  che  mefli 
fon  nella  brigau  hoggidi  ; (irle  ciò  balla, io  paifcròalTaltrccofo, 
Z.  Della  dottrina , che  ni  apprettate  per  infognarmi  io  con  cileni 
pio  di  uoi  Signori  Academici , di  rò  poi  quello , che  la  cagione  mi 
detterà  ; allaquale  piu , che  all'aulico , me  alla  grandezza  dclTal- 
tiui  fama  drizzar loleie la  uoitra  mente;  ma  gratiofi , & cortcfi  uà 
dirò  ben  fempremai , poiché  ad  un  tempo  egualmente  cagione  , 
e ardire  uoi  mi  porgete  di  ìagionare.  Ditemi  adunque  Signor 
Poeta  lui  mani  filmo,  cheè  humanità  focondo  uoi  J & fc  egli  c il 
uero  , che  coli  come  noi  liete  certo  «chela  Georgica  perche  non 
imita,  non  è Poema,  coli  dobbiate  noi  fiala  Eneida:  che  colai 
dunque  laEncida,fe  non  uolcte, che  lia  Poema  ? ella  pur  imita 
wmiuoiucrfi  quanto  la  Iliade , Si  la  Odillca,  ò almcn  quanta 
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quella  buccolica , che  non  contenta  di  dir  Poema , dieci  Poemi  tri 
aerine  uoglia  di  nominare:  finalmente  non  bene  intendo  per  qual 
ragione  debba  hauer  luogo  ne’  /acri  uoftri  la  Eneida , di  cui  anco- 
ra uoi  liete  in  dubbio  fi  ella  è Poema , & non  piu  torto  luna  delle 
Egloghe,  che  fenza  dubbio  c poema?  T.  Brieuemente  rilpoa- 
derò: chiamo  humanifti,que’Iitterati  eccellenti  ; che  tanto  ap- 
prezzano lcpaiolefciolte,  & legate  de’duoi  famofi  idiomi,  che 
di  retorica , Se  Poefia , che  fono  ai  fi , coli  gentili  ; come  ogn’stt 
là, fanno  gramatica  folamente,  togliendo  quelle,  & non  par  quel- 
le, male  Iciertdc  con  elio  loro  dell’ontellctto  alla  lingua,  onde 
barbarica  barbaramente  fia  dall'hor  detta  la  noftra  Latina  filofo* 
£a:  nè  altro  dice  degli  humanilli  al  prefènte:  ma  dalla  Eneida  ben 
debbo  dirui  con  uerità,  che  à que’  Tuoi  uerfi , co  quali  ella  imita 
molte  cofe,  alle  pedone  de*  Dei,  Se  huomini,  che  ui  fiueggono 
interuenirej  alla  maniera  delle  figure  da  lei  ufatc,&  alle  fauole, 
ondeellaèfparfain  diuerfi  luoghi  ;cofi  pare  elTer  Poema,  A:  non 
pertanto  non  è Poema,  come  alla  fauola,  laquale  è l’anima  del 
Poema , è uera  Hiftoria  ; Se  non  altra  cola  perciò  che  tutta  come 
{abbietto,  non  fola  una  opra  di  un  huomo,lòlo  honorato,  Se  quel 
la  rara.  Se  merauigliofa,  qual  fu  il  ritorno  di  Vlillein  ltaca,&  qual 
fò  l’ira,  onde  Achille  curccio  col  Rè  Agamennone,  per  adornar- 
la , Se  magnificarla  fi  fattamente , che  ne  rielea  un  uolume , il  che 
è proprio  del  poetare , ma  Icioglie , Se  prende  per  lùa  materia  tut- 
ta la  imprefa,  che  fece  Enea  in  Italia  con  doi  cllèrciti,&  due  ar« 
«nate  per  fondar  Roma,  che  capo  fùllc  dell’ Vniuerfo  ; il  chea  co- 
là da  Hiltorico  ; Se  c hiftorica  limilmente  quella  mirabtl  lua  brcui 
tà,  laqual  per  uero  coli  conuicnfià  chi  uuol  narrare,  come  à chi 
ampline*  li  difeonuiene:  ben  dille  adunque  ma  forfè  à calò,  non 
ben  fàppiendoche  fi  dicelle,  A portinaie  Carthaginefe  nello  Epi- 
granima  dello  abruegiar  dell’t  neida . 

— tu  maxime  Cafar 

“Non  finis  la  tue  confuti!  Hi  fiorì 

fi  dunque  Hirtoria  per  lua  natura  la  E neida , ma  tiene  afiai  della 
Poefia;  come  le  Deche  di  Tito  Limo  lon  certo  Hirtoria,  non  oftan 
teche  per  le  molte  oranoni,chc  ni  fono  entro  à gonfiarla  purtrop 
po  Tentano  della  ret lorica , Se  delle  lue  caule  ; La  Geoigita  uera- 
mente,  laqual  intende  di  dar  precetti  di  agricoltura,  quantun- 
que bene  oltre  modo  quel  grande  huomo  gli  ci  arrubini;  & impcr 
li  non  è Poema , nc  Liuteria  : ma  cien  fcmbiamza  di  pedagogo» 
- • y y che 
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che  ue  ir  uoglia , ò da  Prelato  ò da  feruitore,  & in  tale  habito  ifi- 
fegni  poi  la  A. B. C.  & la  feientia , che  in  fi  impara , è una  pillola 
inargentata  Se  inzucherata  Umile  à quelle,  che  diede  Bruno  al  filo 
Calandrino;  onde  non  paia  gran  merauiglia  fc’l Re  Aleflandro 
sdegnò  di  leggere  Hefiodo,  ilquale  però  uolontieri  per  una  ideila 
ragione  haurebbe  letto  coli  la  Eneida , fé  fatta  fulle  al  fuo  tempo , 
come  la  Iliade,  òcTOdilTea:  conchiudo  alfine>chela  Buccolica, 
che  non  infogna  , ma  coìùoi  uerfi  dipinge  l’opre  che  proprie 
* fono  di  quello,  ò quello,  è più  Poema  dell'altre  due  , Se  non  per 

tanto  con  gran  ragione  , mentre  parliamo  di  Poefia  , lei  dar  la- 
feiamo  irt  difpartc  , & ci  appigliamo  all’E  neida , conciofia  cofa , 
che  più  ci  honori  co’fuoi  difetti  la  Eneida , che  non  fu  l'altra  per- 
fetta ; Se  nel  cercar  de’liioi  difetti  il  perche , contra  il  comun  con- 
lentimentodi  chi  l’ammira  , non  giàdclfauio,cheIacompuolè, 
ci  da  intelletto  à canofcere  in  quanto  errore  fia  auuezzo  il  mondo 
per  molti  lècoli.  Se  come  fogni.  Se  uaneggi  intorno  all’arte  Poetica 
mai  da’ Latini  non  conofciuta , fe  non  da  un  folo  ,che  aliai  ne  fcp- 
pc,ma  poi  ne  fece  non  sò  che  poco;  ciò  fù  Catullo , cui  per  ciò 
forfè,  le  non  fùà  calò,&  indonnando,  da  qualche  Greco , che 
ftppe  ben,  che  li  dire,  fù  dato  il  titolo  dell’ellèr  dotto:  del  qual 
penderò  come  polliamo  ucnireà  capo,  già  perdite  uolteucduto 
haucte  in  gran  parte  , Se  in  maggiore  ueder  potrctèneU’auucnirc. 
Or  queda  E neida  noi  non  priuiamcidc'uerli  fuoi  per  odio  alcuno, 
nè  per  difpetto  : 

2fpn  adco  obtufageflamMs  pecorai 
anzi  per  ciò  cht  foura  ogni  uerlo , che  mai  formato  habbia  la  lin- 
gua Greca , «5c  Latina, noi  quelli  amiamo, & dimiamo,però  di 
quelli  la  Encida,pi  r meglio  a dentro  guardarla , Se  giudicarne  fin 
ceraméte  quanto  partiene  alla  Poefia,  fpogliamo  tutta, & del  tutto; 
aprendo  lei  non  pur  al  nudo , ma  al  core , e all’anima  del  Poema  , 
che  già  fono  iuetli  Virgiliani  di  tal  ualorc  dall’autor  loro  formati, 
di  m queda  arte  non  sò  trouare  alcun  pari,  che  quel,  che  è fauola 
dell’altrui , prouo  elfcr  d’eflì  la  uerità  : &ecco  hot  non  fà  egli  nella 
Gcorgica  colle  parole , Se  co’numeri  di  pecchie  acquile  £ delle  lor 
K buche  cale , Se  cittaii  ? delle  perfone  regi,  Republichc , Se  legioni^ 

quiui  il  bifolco  mentre  ara,  & femina  mezo  nudo , agguaglia  al 
grado  del  Senatore , Se  del  Principe  ; Se  la  bontà  della  età  dell’oro 
rifpmo  al  ferro,al ueleno  di  queda nodra  infelice  farà  parere,  & 
dibatta.  Dunque  die  pollò  dc’uerfi  fuoi  con  ragione: 

Carmina, 


/ 


r'A  R T E SECONDA  35* 

Carmina  nel  calo  pojfunt  deducere  Lunam, 

Carmìnìbus  Circe  facies  mutami  Plyfjts 
èc  fé  i f uoi  uerft  cotanto  podono  in  uile , òcbadà  mare  ria , quale  2 
il  (abbietto  della  Georgica,  nel  quale  mal  cape  la  Ior*  immensi, 
eccellenza, quanto  è da  credere,  che  poter  debbano  mila  Enei- 
da,  cui  ben  fi  appropria  l’altezza  loro  j 8c  alle  cofe  da  lei  trattare 
fi  ben  corifponaela  gentilezza  delle  parole?  noi  liet  amente  qual 
hora  auienc,  & non  di  rado  fuole  auuenire , che  man  poniamo  al- 
la E neida , ò à fin  di  coglier  per  entro  lei  le  tòglie  , e i fiori  della 
gramatica;òper  trouarui , come  huom  rinarri  alcun  fatto  ;ò 
in  qual  maniera  ui  sì  minacci,  òli  pri«ghi,uifi  odierò  ami  ,ò 
sforzi, pianga, ò confidi  ,il  che  è cola  da  Oratore,  &<Hid0rico, lem 
'prei  Tuoi  uerli  con  ogni  Audio  ci  diamo  à leggere  intentamente  ; 
Se  non  olfynceche  mille  uolte  infin  hora  letta  l’habbiamo  da  capo 
à piede;  perciò  che  in  lei  tu ttauia  fogliamo  Icorgere  di  noue  co- 
le, Se  quelle  tutte  nota  bili,  sì  fiamo  uaghi  del  riuedere,  che  per- 
che mille, &più  altreuolte la  rileggiamo  nell'auuenire,  mai  però 
fati)  non  crcdemo  edere  della  lettura.  Suole  ancheoccorer  ipedè 
fiate, che  fianchi  & , rotti  della  fatica  dcllomparare  aljfiio  dolce 
ocio , non  mica  ignobile , come  egli  il  chiama,ncorriamo , lei  pur 
leggendo  per  dilettarci.  Se  per  confolarri,  &aU’hora  poi  che  eb- 
bri fatti  del  gran  piacere, mutiamo  in  canto  la  fua  letticne.non  fuo 
na  al  mondo  cosi  fuaue  armonia,  che  i rifpettodi  quella  nodra 
non  riputiamo  una  beffa.  A quelli  legni,  che  ueri  fono uecfete  uoi 
hoggimai , fc i rari  uerfi  Vii  gliani  ci  fono  in  odio,  citi  difprezzo  : 
Ma  della  Encida  altroè  da  dire,  & intendere,  che  non  li  è detto. 
Se  non  fi  intende , come  io  auuilò  communcmentc,da  Hitto'l  imi 
go  de’dudiofi,  &che  più  importa  ad  aliai,  che  ogn'altra  cola, 
che  fida  detta  finquì;  & quella  è l’arte  Poetica  ranco  diuerfa  dal- 
le due  dette  , cioè  Gramatica  , Se  Retorica, quanto  è la  loica 
da  tuttatre  • Z.  Per  qual  cagione  tacete  hora  l’Hidoria,  laqual 
pur  dianzi  uoi  nominade  ? P.  Perche  ella  è parte  della  Retori- 
ca, à cui  fi  attiene  qual  ramo  al  tronco-,*  & non  c arte  , che 
per  fe  dia  come  le  quatto  , Se  non  s’mpara  in  difpaite  . Ma 
(orniam  pure  alla  pcefia  , laqualc  è arte,  ma  cefi  alta,-&  gen- 
tile , che  non  paruero  , che  humana  indudiia  ci  polla  tanto 
ualere  , che  per  noi  foli  badar  debbiamo  ad  apprenderla,  però 
diuinainfpirationed’alcuni  amichi  filofofi  non  lenza  qualche  ra- 
gione fu  per  degno  titolo  nominata . Or  quella  adunque  per  corv- 

Y y t leguCiitc, 
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feguente,  deeettercofadi  Tua  natura  coperta  molto  alle  nottre 
menti  ; però qual’hora  in  alcun  Poema  cei carene  uolun  buono 
huomo  il  che  di  rado  fuolc  incontrare  , che  hi  à far  coftui  fc  non 
partirla  dall’a'tre  cofc,  quante  elle  fono,  che  tuttauia  le  ftanno  fo- 
pra , Se  d’intorno  ? leqtiali  tutte  non  ottante  che  ellei'adornino  già 
demente,  non  fono  lei,  nè  hanno  parte  nell  ellcr  luo;  ma  fono  puri 
accidenti, fenza  lequali  à ben  intendere  la  iiia  natura  douemo  rac- 
coglierla nello’nuilerto:  La  minerà  genera  loro  congiunto  al  ra- 
m c,Sc  altre  coi'e.che  fon  più  uili  de  1 rame, ma  chi  uuol  fare  nnbuon 
feudo,  òuna  bilia  ceppala  difeompagna  da  tutte  quelle,  & lo  af- 
fina :Se il  marito,  ouc  caro  cotta  oltre  modoi!  ueftir  lamoglic  di 
feta , Se  d’oro , & non  dimeno,  perciò  elici  farlo  c riducilo  alla 
fua  nobile  conditione , fi  il  fa  egli  di  buona  uoglia , lei  non  uolta- 
le  nel  letto , ma  poi  che  al  uulgola  fetta  fè  U i ucderc  con  le  fuc  per 
le , Se  con  le  ine  gioie , egli  la  notte , quando  è già  tempo  d’hauer- 
neil  frutto  del  matrimonio , come  fignor  della  lùa  pedona;  ignu- 
da nata  la  tiene  in  braccio , Se  palpa,  Se  ftringe  la  uerità  ,poco  cu- 
rando di  quelle  fpoglie, che  le  fanno  ombra  infui  mezo  giorno» 
benché  tal  ombra  fia  pretiofa.  daquel  che  hor  dico  di  quelle  co- 
fe.che  fon  paleii  adogn’uno,quel,chedir  uoglio  della  Poetica  del- 
l’Entida,  mentre  ella  è chiulà  nella  G ramltica  ,&  nella  Retorica» 
che  cela,  &orna  la  uita  fua , l’anima  fiuir,  Se  la  lua  natura  , so  che 
à battanza  potrete  intendere  fenza  altro  dirne  ; & non  ballando  * 
uoi  prenderete  quella  altra  giunta  ,chefaià  piccola,  & chiara, cioè 
& dire , che  la  lettura  del  em  ponottro  laqual  confitte  nella  giuntu- 
ra delle  lue  membra , non  ben  conolce , nè  fà  conolcer  lo  anat  ho- 
mitta,  fe  della  carne,  che  la  ci  cuopre,  Se  circondandola  d’ogni 
intorno  bella, & leggiadra  la  fa  parere  allanottra  uifta , inlino  ab" 
l'olla  non  ladilpogua.  Sò  ,che  in  Padoua  Città  di  ttudio , & in  Vi 
negia  all’Aleenfà  perle  boteghc, acciò ihe’luulgo fi merauiglie, 
ut  doto  hauetedicotai  corpi  aliai  uolte  ,ihc  fon  pure  olla  già  (cor- 
ticate, & fcamate,  ma  in  maniera  tràfe  commette,  gunite,  che 
ben  lì  uede  in  qual  modo  l’arte,^  la  indutttia  della  natura,  le  lèp- 
pe  ordir  da  principio  in  cominciar  della  tela  :&  perche  i uerli  di 
quel  Poema  non  pur  ci  cuoprono  il  fuo  artificio , come  far  foglio- 
no  comunemente  le  rime , Se  i numeri  d’ogni  Poeta,  ma  fatti  fon» 
con  una  gratia  lor  fpetiale , che  non  è di  altri , che  di  Virgilio , Se 
quella  è tale  wV  li  fatta,  che  alla  maniera  delle  Sirene  di  Home  r» 
diliua  nel  capo  di  chi  gli  afcolta , ogn’altra  cura  , & penderò  , Se  è 
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fé  (olà  , qual  calamita  l’acciaio , tutta  riuolge  la  noft.a  mente  , che 
■olentieri  li  lalciaà  lei  litirare,'  peròucdeftelaEneidaà  noidauan 
tijchel'appaiumoin  pura  profauolgare  quafidelletrè  Dee, che 
uide  pari  per  giudicarle,^  nonpur  lenza  i tuoi  propnjuerlì,onde 
Virgtliolatinamentc,cornedipanni  preciohflìmi  li  ben  la  lop- 
pe adornare , rc«  lenza  alcuna  di  quelle  rime  Totcane,  chc’l  nollro 
Caro  Tuoi  porte  intorno  ad  alcun  concetto, quando  egli  intend.  di 
farlo  pari  à gli  antichi  : nella  qual  profa  , fc  non  è nuda  la  E neida , 
conciona  cola,  che  le  parole,  che  noi  formiaino,fon  come  corpi 
delle  noftre  anime, cioè  di  quel, che  ui  fi  concepe,  lenza  iquaicor- 
pi  niuna  fua  pallone  uenir  potrebbe  al  difuon,ella  è per  ucro  non 
più uettica ,che  già  lì  fuifero  quelle  due  giouani  degli  Vberti , 
quandoelleulcironodeluiuaioalla  prefenza  del  Kè  di  Napoli  >& 
di  Cicilia;  ben  dourcbbeellcre,&  parer  tale  in  fi  fatti  ltracci,fc  cl 
laèlaEneida,  che’l  mondo  uol,  che  ella  lìa,  qual  fù  Grifaldaò 


parcua  elitre,  ne’ pannicelli  lùoi  naturali  ; co’quali  indolIo,quan- 
tunqueuili  .non  men  mollraua  ièelTer  Donna,  che  lì  parche  da 
poi  ne  gli  altri  nobili  da  Marchcfana.  Z.  Troppo  adunque  fole* 
fallirmi  la  mia  credenza  una  unita  ; de  ciò  «ra  , quando  io  ciedcua 
conqualchccllèmpio.iSenondcl  tutto  fenza  ragione,  che  bello 
Alle  di  gentil  lingua  elegante,  non  latamente  chi  ne  era  autore 
honoralfe,  ma  tutto  iniieme  ad  un  tempo  giouar  douelfe  al  let- 
tore , pei  chccgh  meglio  la  cola  (cricca  intcndelTe,  che  non  fareb- 
be ad  aliai,  fc  ella  alttim  nti  .cioè  incoiali  parole  fciocche,  qua- 
li bora  date  all’Eneida,  gli  fulle  poftadauanctà  gli  occhi,  bàgli 
orecchi:  di  ciò  hòillcnio,&  la elpericntia da  me;  ma  da  Lucrc- 
tio  tegno  ragione , Se  autorità , ìlqual  parlando  de  propri)  uerlì , 
poi  che  non  mica  unauolta  modeilamcnte  fene  lodo,  dice  egli , 
& replica  pur  coli. 

— uolui  tibi fuaui  fornenti 

Carmine  pierio  rationem  exponere  noftram  ; 
foggiunge  al  line  per  ultimarla 

Si  tibi  fotte  animam  tali  rat  ione  tenere 
Vertibus  in  noiìris  pefiem  dient  percipisomnem 
T^aturam  rerum , aeprefentis  utilitatem . 
quello  egli  dice  di  que’fuoi  uerli  certo  melati, & dolcia  ti  molto,  ni 
sò  già  diluì  le  faporni,come  àuoi  fònoi  Virgiliani,  liquali  in  pro- 
fa, come  hora  fate  sfacendoli  , uoi  rifoluetein  tal  fcle  , che  an- 
si touci di utuerfcrapre  dogai  fdenua  ignorante , che  nel  gua- 
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Éar  del  Tuo  amaro  diuenir  fupremo  della  Poelu  : lènza  che  io  ho 
per  cola  impoflìbile , che’l  uoltro  htimano  intelletto , che  non  ca* 
mina,  ma  che  guidato  da'fcntimenti,  iai  lì  fermi  più  uolontieri; 
Onde  alcun  fcnlo  il  difilla;  & fi  diletti  del  difpiacere , Se  meglio 
intenda  quando  è sforzato  di  meno  attendere;  il  che,  & peggio 
gli  deeauucnire,  qual’iiorain  mano  ha  la  Eneida,  & quella  uolge, 
Se  riuolge  tutta  bruttata  nella  lordura  della  uil  profa  uolgare , oue 
hor  la  uedo  attuftata , maggiormente  poi  che  egli  è auuezzo  di  ua- 
gheggiarla , mentre  ella  lpira  l’ambrolìa , e il  nettare  de’uerli  Tuoi 
pretioli  :che  finalmente  ha  il  Poema  per  auuentura  oltre  i Tuoi 
uerfi  qualche  altro  fpirito  d’artifitio  , che  gli  dia  grafia, & uigo- 
* e ? ò altre  olla  ,&nerui,  chedritto  il  tengano  in  filila  perfona^ 
P.  Già  hor  non  debbo  raerauigliarmi  , le  io  ui  feppi  far  bene 
intendere  la  prima  uolta  il  concetto,  tanto  à me  nouo  , quanto  è 
da  uoi  peregrino  ; però  ui  feufo,  fc  fiete  in  dubbio  pur  tuttauia  del- 
la uerità , laqual  ui  hà  moltro , colpa  del  breue  ragionamento,  an- 
zi à un  barlume  , che  al  uiuo  lume  della  ragione  ; Parmi  adun 
que  di  e llèr  tenuto  àdoucr  meglio  chiarirla,  Se  certamente  il  fa- 
rò, Ibi,  che  attendiate  ad  udirmi.  Dico  adunque, che i buoni 
aeri!  Virgiliani,  quantunque  iìano  i piu  belli,  che  mai  fòrmadè, 
nè  formar  polla  ntilùna  lingua  di  qual  (ì  uoglia  idioma,  non 
però  fono  nè  il  cor  nè  l'anima,  che  tegnauiaala£neida,&le  dia 
forza , Se  uigore ; nè  lolla , ò i nerui,  che  la  loftegnano ; nè  fono  i 
piedi  ; come  che  piede  fi  chiami  il  dattilo,  & lo  Ipondco  ; in  che 
fi  dia  ne  moua  , 6 corrali  Poema  ; conciofiacofa , che  eilì  fono 
opera  di  grammatica.laqualeeirendo  frà  tutte  le  arti,  che  noi  di- 
ciamo fermooinali , la  manco  noblie,&  la  più  balla, può  ben  tan- 
to alto  montare,  che  giunga  al  grado,  ouc  li  loca  il  core,  & l'ani- 
ma della  Poetica,*  ma  core,  6 anima  mai  non  può  edere  della  Poe- 
tica , laquale  carte  per  fua  ragione  da  lei diuerfa , oc  remota  mol 
to,  benché  lènza  ella  non  fi  riiroui  ; darò  un  elicmpio,che  può 
parer  filolòfico , ma  farà  noto  ad  ogn’uno;  cinque  fimo  ..come 
frolliamo , le  fentimenta  de’  noftri  corpi;infrale  quali  colui , che 
lutto  communetnente  è chiamato  ,ftende  in  modo  le  file  ra- 
gioni per  tutta  quanta  la  nodra  carne,  che  gli  altri  quattro  di  più 
gcnnl  qualità , non  fono  mai  lènza  lui,  benché  per  lui  non  ueda 
l'occhio  i colori , perche  per  lui  nonè  occhio,  nèodaii  fuono 
l’orecchia  ; nefiufi  il  nafo  ; nè  gufa  il  labbro , Se  la  bocca  ; ma 
«iafeuno  «fedi  ha  propria  forma , Se  natura, perla  quale  fpctial» 

mente 
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mente  fuole  operare  à ilio  modo  ;Se  balta  a noi  per  dipingaci  li,' 
che  eflcndo  il  tutto  in  ogni  parte  della  perfòna  , non  però  Tem- 
pre in  ogni  partc,ma  in  una, oin  altra  particolare,  ucder  pollia- 
mo, k udire , Se  odoriamo , Se  guftiamo  : & quale  è il  tatto  à que- 
gli altri  quattro  ne’noftri  lenii,  talee  neli’arti  «rionali  alle  altre 
due  la  Grammatica;  Perciò  che  à guilà  d’acre,  onde  è ripieno 
qui  giù,  ella  è diffiifa  per  tutte  quelle,  & preda  lor  Tempri  mai  let- 
tere, fillabe  , & dittioni , Tcnza  lequali  mal  palle rebbonoi lor 
fecreti  dall’uno  all’altro  intelletto  : perconièquente  ella  è materia, 
òiftromento  materiale,  non  anima , ò uita  della  Poetica , & della 
Retorica , quando  egli  dìalta  il  Tuo  uerTo , ilquale  è opra  Gramma 
ticale,  quelle  agguaglia  nel  Tuo  Poema,  non  allo  allcnzo,la  cui 
fodanza  può  render  Tani  gli  infermi , Se  li  da  loro  perciò , ma  li  al 
mele,  che  mette  il  medico  intorno  all’orlo  di  quel  bicchiere,  ouc 
ha  n/poda  la  medicina  « 

Vt  puerorìi  £tas  improntili  ludificetur  tiborum  tcnus,inte  rea 

Perpotet  amarum  absyntlxj  latium  : 
alquale  mele  Lucretiano  perciò  è limile  nella  Georgica  l’ambrofìa» 
c il  nettare  di  Virgilio , che  egli  unge  anch’eglilt  gentilmente  de? 
ucrTi  Tuoi  Zuccherati  il  lauoro  della  agricoltura  , che  non  hà  il 
mondo  li  alto  Principe  , che  uolenueri  non  ponga  bocca  alti 
coppa,  che  Tpegnerluole  la  lite  loro  àiuiliani.  Dunque  in  Lucre- 
tio  ,&  nella  Georgica  null’alcracoTaciI  licore,cheà  berci  dan- 
no 1 Poeti  per  nlànarci , Se  nutrirci,  che  la  dottrina  della  natura, 
& 1 precetti, che  alla  campagna  partendone;  & cioè  il  Tubbietto, 
fe propriamente  ne  ragioniamo  ,ma  con  un'altra  metafora  , cil 
core , -5c  l’anima  de’Poenii . La  narratione , che  Tene  fi  ( perche 
altrimenti , che  ragiona  ndo  male  apprendiamo  l'altrui  concetto , 
nè  bene  il  noltro  lignifichiamo  ) ellaèla  cacciadcl  beueraggio; 
Ma  il  Tuono  il  numero,  de  la  miTura  delle  parole  non  rozze,  uili , ò 
uagami , ma  luche  prima , poi  annodate  con  gentil  modo  , nel 
puro  Tpatio  di  quella  clauTula  determinata,  che  uerlò  chiamano 
i litteratt,  che  fi  può  dir  con  ragione  altro,  che  unguento  di  nona 
manna  Grammacicale,chc  dolce  tenda  alle  nodre  orecchie  il  Tcr- 
mone , che  per  (è  dello , Se  per  lo  Tubbietto  douede  acerbo  Tentir. 
fii  A dir  del  uerlò  quel  che  hora  dico,  cioè  lui  edere,  non  uua,ò 
anima,  ma  idromcnto,  che  fiiole  operare  il  Poeta,  à farci  caro  il 
Tubbietto , che  è uita , & anima  del  Poema;  tratto  ho  ragione  dal- 
la autorità  di  Lucretio  da  uoi  addotta,  mai  fattoi'  mio  che 

uonro; 
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«odio  : à chi  aggiungo , che  in  due  maniere , come  inftromento 
il  fuo  uerfo  ucduto  hò  ufare  il  Poeta  ,ò  chi  l’oeta  è tenuto  , l’uns 
tl  modo  hora  detto , chcfc  Lucretio  & prima  Empedocle  filofofan 
do  ambidoi  intorno  alle  opre  della  naura  quello  modo  poi 
tenne  apj  rcllo  Virgilio;  L’una  infognando  ancora  elio  nella  Gcof 
gica  a imitatione  di  Hefiodo , quelle  (iie  cofedi  agricoltura:  l altra 
in  Icriuendo  laHifloria  della  ucnuta  di  Enea  in  Italia  , Se  del’* 
guerra,  che  gli  diè  Turno,  & Latino  prima,  che  in  pace  fi  ripo- 
falle,  nel  qual  modo  ufàro  il  uerfo  Luccano,  Se  Scado  , Hilto*- 
riando  con  elio  lui  l’imprefc  Greche  ,&  Latine,  e per  dar  loro 
dolcezza , & grada , qual  dalla  profà  non  parea loro,  che  riceucf- 
fcro  per  falle  legger  più  uolcntieri  ,e  perche  forfè  cofi  facendo 
credettero  etter  Poeti  ; laqual  credenza  lunga  fiata , Se  noi , Se  loro 
hà  ftranamente  ingannati , che  altro  è Poeta  i Se  altro  Hiftorico 
in  uerfi;&  forfè  il  uerfo  non  men  ftà  male  in  mano,  ò in  bocca 
elio  Hillorico , che  fi  Ila  il  canto  nel  limatore  arringando , ò il  thir 
Co  à Hercole , fé  Anthco , o E rice  il  combattette  ; perciò  che'l  uer 
Co , che  troppo  lifcia  le  fue  parole , toglie  la  fede  alla  ucrità , laqua* 
la  è il  fin  della  Hilloria , alla  cogninon  della  quale , fendo  inuiato 
con  tutto  il  cuore  il  lettore , ceno  il  ddetto  che  fuole  il  uerfo  haucr 
feco,  perche  da  quella  il  difùia  , ò tarda  almeno  i fùoi  patti  non 
colende  ri  fuel  torcer  l’occhio , & la  ragione,  + 
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Vardate  ben  M. Paolo, che  piò,che  l’aere  di  Ro» 

s ma,il  troppo  leggere,*  Ihidiar,  che  uoi  fate,  n® 

. . fia  cagione  del  uoftro  male'  gran  cofacpurue- 

* C s ; ratnente , che  mai  non  uegno  à vederui , che  io 
non  ui  troui  con  libri  in  mano,  ò dauati  a gl’oc- 
• ! j chi  super  le  tauole;  Siaui  detta  quella  parola 
per  fallitami, come conuicnfi  allatioflrauita,  ca 
ta  \ gl’indotti  defidcrofi  dello'mparare , Se  rara  gloria  de'  litteraii. 
Tocca  a uoi  già  molti  anni  non  più  il  leggere  tuttauia,  ma  l’eflèr 
letto  da  dafeheduno,  cheli  diletta  di  vagheggiare  il  ritratto  della 
dottrina  di  Cicerone;  onde  fi  bene  uoi  dipingete  le  uoftre  carte, 
che  la  fèrebianza  non  parche  ceda  alla  uerità,  PAV.Dell'hcnor, 
che  mi  fate, forfè  per  alleggiar  lamia  noia  , ragioneremo  altra  iiol- 
ta, bora  badi  ilringratiatucne.’Maio  per  aero  mai  non  ho  letto,  nè 
molti  autori, nè  molte  uolte;  percioche  i buoni  non  fono  molti , Se 
di  lafciare  li  non  buoni,  Aldo  nfiio  Padre , che  ad  uno  ad  uno  li  no- 
minarla,mi  fconfiglib  fe  mpre  mai:Hora  ellendo  tuttoil  mio  ftudio 
null’altra  cofa,faluo,  che  il  rileggere  le  cofe  apprefe  in  mia  pueri-tia, 
breue,*  raro  conuicn, che  fia  al  prelènte  quel,  che  guardando  alla 
naia  (alure,ui  par  iòuerchio,e  nociuo,  ondedi  nuouodebba  lodar— 
ui,e  ringrariarui  del  buono  amore, che  ui  fi  credere, clic  la  cagione 
del  mio  male  non  Ila  il  uoflro  aere  Romano  , ma  la  lettura  de’  lùoi 
feritori.  SI  L . Del  palla  to.che  forlè  fi),  ma  nOn  è,perdoche  il  fenio 
non  iiiconuincc,uoi  ui  ifeufate  affai  bene:  Ma  hor  che  fanno  in  sù 
quelle  tauole, & perle  calie  cotanti  libri  friolti,*  tutti  aperti  fu  1 co 
«linciare?  certo  il  trafeorrerh  tutti  quanti  per  li  lor  titoli  folamente 
lenza  fctmarfi  a confi4erarliiàrcj3be,imptdà  faftidiofa.  Quindi  io 

Zz  colli 


j?a£  DIA.  DELL’HISTORIA. 
colli  quel  certo  modo, citi  io  ho  tenuta' nel  (aiutar  ui,  che  quaro  for- 
fè fu  men  prudente, fu  tanto  più  amoreuole,  Se  abbondante  di  cha 
riti.  P'A  V.  darebbe  ancora  affai  ragioneuoleucrfo  ine  quella  ma 
niera  di  (aiutarmi , (è  io  per  legger  contante  carte  le  hauetTì  infic- 
ine adunate.  S'I-L.  O pèrche  dunque  raccogliere  hora  nel  uoftro 
Audio  cofi  gran  numero  di  uolumi  uollri  nitruci  ì 8c quali  in  Ichie» 
ra ordinarli’ P A V.Sediatnp palina,  pol-pailereroo  .‘lungo  c per 
edere  ( fe  io  non  mi  inganho  ) quello  futuro  fagiónamentò , la  cui 
materia, benché  da  una  delle  pii}  antiche^  piugratiole,  Se  più  uri 
li,che  mai  trouallèro  i littcrati , & perciò  ancora  in  un  certo  modo 
delle  più  note;nó  per  tiintoi perche  Hctittòri  dille  arti  nobili,  & li- 
berali,& men  dclli  altri  i fiioi  medelìmi  profellori,  che  lòn  per  ella 
honorati,non  mi  hannb.fatto  paróla  intiera,  che  la  didingua  com- 
piutami. nte  dà  due,h  tre  lue  Cucile, «Se  è beli  fatto  il  didinguerla,  fe 
confumibileè  tale  imprefa;peròni  prego,che  meco  date  hoggidi, 
a t rollar  ( fc  Dio  uuole^la  uerità  defiaia,òalmcn  certo  accrcarne,  e 
àfhiticarci  per  ritrouarla,.col  gentilhomo  ,che  ui  accompagna  ,il- 
qual  pcio  è da  credere, ^cl\e  n6iìa  puro  inelpei  to  di  cofi  fatti  ragi  o- 
menti.  S 1 L.  Volcnticii  fon  per  le^tiirui*  perche  leguendoui  impa- 
xarò  a caminare  : Ma  per  gratia,qual  arte  può  efler  quella , che  de- 
gna eden  dodi  eder  intefa,  (ia  bora  ignota  del  tutto,  ò mal  laputa 
da’litteratré.  PAV,  io  farò  quello,  che  imparato,  fe  palleggiando 
con  elfo  noi,  c al  uodro  filo  attenendomi,  io  ufcicò  di  quel  dubbio, 
che  tiene  in  forfè  la  mente  mia,<5tPalu  ui:  perche  per  quanto  ho  già 
letto,  io  certo  fon  di  non  edèr  lolo  , che  li  a intricato  nelle  riuoltc 
dello  hidorial  labrinto:  Ma  lèdiamo  hoggimai,voi  Sig.Siluio  fate- 
ui alquanto  più uerfo  me.  S l L.  Stg.iiicrommo  Zabardla  lèdete 
qui  lungo  me , Se  aicoltate  il  $ig,  Manurio  , che  (è  egli  parla  de  ìli 
Tuoi  fludij , /ic  come  luole,ò  certo, ò in  dubbio , che  (e  ne  fia,uoi  no 
darclte  il  dir  d’hoggi  per  uenticioquc  di  que’  fermoni.che  udir  Co- 
lete nelle  accademie  di  Padoua . Le  cerimonie,  che  far  douetc  con 
•edb luijlèrbate  al  fin  della  giornata,  pct  non  guadarla  nel  mezo. 
1?  A.' V.  le  accademie  di  Padoua,  fe  bene  ricordo,  fono  giardini  di 
molti  fiori  odorati  con  qualche  fi  urto  di  buon  laporc  : ma  voi  lau- 
dando uolcte  indurmi  a pagare  un  debito,  che  non  è fatto  da  me, 
ma  è antico  di  tutti  L nobili  littcrati  Latini,&  Greci, de  l'un  de’qua- 
li  a mia  fciclra,fe  io  fudì  herede  generalmente,  fi  come  io  fon  lega- 
tario di  poca  parte  dell'ampia  fua  fa  culti,  con  lunga  pena  acquitla 
U, potrebbe  edere, che  io  mi  icioglielH  da  quello,  Se  altri  lì  fato  no 
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di, che  mi  diftringonolo’ntelletto.Ciceronè  è l’antico, di  cui  ui  par- 
lo,che  tutto  uidc,&  conobbc:ma  da  me  forfè  fi  male  intefo.che  ra- 
gionando eloquentemente  in  diueriì  luoghi  della  nobiltà  della  bi- 
dona,& hor  di  leggerla  li  Oratori, hor  le,  & altri  di  douer  fcriuer- 
la  conligliandojò  non  fi  accorge, che  fcuro  parlici  che  a dir  non  ar 
difettò  centra  il  modo  da  lui  tcnuro  in  ciafain’altro  propofito , par 
che  egli  fdegni  di  farci  chiare  le  fucragioni.Ma  à dichiarai  mente 
defimo, io  dal  principio  cominciatò,&  farà  queflo  il  principio, che 
quefti  libri  cosi  aperti, così  di(lcfì,&  coli  quali  ifchierati  per  allalir 
la  mia  finità, fon  tutti  hiltorici  di  ogoi  lingua  piccoli,  & grandi,  & 
non  ne  traggo  alcun  barbaro;&  tanti  fono,  chc'l  numerarli  fenz’al 
tricorne  alcun  fide  Poeti  , farebbe  quaG  una  hilloria  ; conciò  fia 
cola,  che  taluoliime  Deleghi  in  fedue,  &trè.  Or  quelli  hiflorici 
tutti  quanti  fon  coli  poflt,&  coli  difpofli  non  già  peruoglia,  che  io 
mi  habbia  nè  di  rilegger  le  colè  lette,  nè  legger  quelli  al  prefente, 
che  mai  di  legger  non  mi  curai;  ma  folamcntc  ho  ciò  fatto  pcr.com 
piacere  ad  un  gentilhomo  mio  grande  atnico,&  cófìgliarlo , come 
io  potrò  di  un  lùo  penfiero  molto  honorato,  cioè  di  fare  lina  hiflo- 
ria  di  quelli  nofln  cento  anni  ultimi, pieni  per  uero  di  auuen  inten- 
ti marauigliofi  più , che  mille  altri  delti  pailati,  & perche  brama, 
che  l’arte,  & il  titolo  della  hifloriauada  di  pari  conia  eccellenza 
del  Tuo  fùbbietto.vuol  che  io  lo’nformi  per  mio  giuditio,  à qual  hi* 
dorico  de  gl’anttchi  Greco , ò Latino,  che  egli  u fùlTe,debba  acco- 
dar fi, come  à fila  guida/egucndo  il  modo  da  lui  tenuto, per  imitar- 
lo, & aflomigliarlo  quanto  la  lingua  il  permetterà  uolendofcriue- 
re  Italiano-Or  io, che  come  per  imparare  tutti  imiei  ferini  mando 
al  giudicio de’ Incerati,  coftmai  tempre  contra  mia  uuglia  foglio 
cller  giudice  delti  altrui , fpetialmenrc  inefaminandofi  le  maniere 
di  fare  Hiflorie  ; perciò  che  quelle  fenza  numero,  & forfè  ancora 
lènza  ragione  formatela  non  già  priue  di  autorità , io  allo’ncon- 
tro  col  corpo  infiemc  tutto  indifpoflo  della  memoria, & dello’ntel- 
lettojperò  ali’amico,di  cui  ui  parlo , ilquale  vuole  eifere  Hiflorico, 
fenz’altro  dirli  farò  vedere  in  un  aprir  d’occhio  tutta  diflcfain  sù 
quelle  calle  i’hifloriai  fàcultà,  quanta  ha  fiata  dal  mondo  fatta  fin - 
hora;laqualueduta,&confiderara,  fìcuraxncnte  potrà  poifcriuerc 
io  quella  guifà,  che  la  natura fua  propria  macflra  delle  atti  noft re, 
& delle  lcientie,ò  la  cloquenza,&  la  rama  di  alcun  di  tanti,  & cofi 
diueriì  fcrittori  li  farà  belli  parere , fenz’altra  giunta  • Tale 
è per  edere  il  mio  configlio , non  fòie  buono  lo  cfillimate . S 1 L. 
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None  dubbio  Signor  Mimmo,  che  in  quelli  cento  urtimi  anni 
H mondo  antico, Si  il  nouello  ,c  flato pieno  di  rari  cali  maraui- 
glioli, degni ogmmdieffi,ò la  maggior  parte,  non  pur  di  Hi- 
lloria  ,madi  Poema  /onde  ha  molto  da  commendare  il  gtuditio 
di  chi  à defcriuerli  (iapparecchiai  uogha  Dio  (ìki  merce  per  hono- 
rat quello fecolo, che cià lo efletto,  ok  ìlpenficrodi  quetto  notili* 
gentile  amico  mala  auuentura  non  lì  attraucrtu  Ma  noi  Signori; 
per  far  perfetta  la  imprefa  intencione , pei  che  non  dite  di  confi* 
gliarlo,che  egli  fi  attcgnainfcriuendo,  non  alla  propria  liia  na- 
turale indinacione,  laquale  c coti  impei  fetta  y ina  lì  al  conliglio 
della  ragione,  laqual  lòia  dee  elici  guida  della  natura  à fùria  bene- 
operaie.  E pur  bell’arte  la  Hifloria,  le  quale  ella  è,  uerameme 
£»  definita  nell’Oratore.  Delle  forme  della  eloquenza,  che  uarie 
.fono  in  diueifiautoi;i,.ioqBellafòla  gli  lodai  ci,  che  ber»  ci  inoltra, 
la  uarietà,  laquale  è l’anima  della  Hiltotia  ,come  è la  fauola  del 
Poema , non  già  quell’ altra , laqual  fi  lifcia , c puliti. e , per  dilet- 
tare ilettori . PAV-  Brcucmenre  dirò  il  perche  d’ogm  cefarfo 
per  me  fleffo  non  fono  ancora  ben  certo.,  che  come  carte  la  Poe- 
sia, Se  laftctoticar£ofiifiaartc  l’Hitìoria,  ne  quando  ferme  lauc- 
dita,  nè  quando  fcherza  fauolcggiando  , nè  quando  inganna  il 
lettore,  falfificando  le  cole  fatte,  ò trapalandole  con  fìlentio:  Se 
done  arte  non  è laquale  è legge  dell’  operare, quiumel  luogo  della- 
ragione.la  ulanza,il  calò, la  libertà  dello  arbitrio  col  pnuilegio  del- 
la natura  hanno  incolume  di  riparaefi:  l’huomo  adunque  nel 
■uolerlcriucre  Hiflerie liberamente  pnbfar  dtl'eà  filo  fenno,  fol 
che  fecondi  la  fua  natura , ò alta , ò balla , ch’ella  fi  lìa  : Ne  altra- 
mente fi  dee  portare  qual’hora  ferme  imitando;  che  tale  ciTendo: 
naturalmente , ò per  lunga ulanzache  uagolia  fempremai  di  co- 
fe  alte , Se  gentili , Se  non  di  balle , nè  mediocri , fc  un  fuo  didimi- 
le  imiterà , perche  li  Hillouci  ne’  loro  Itili  fon  molto  uanj,  Se  dif- 
formi, fènz’alcun  dubbio  lo  imitatore  perderà  l'opera , Se  i gior- 
ni Tuoi,  & come  inetto  oognofeitor  di  fè  tlellò  tempre  fcrincndo 
farà  additato  per  ignorante.  SlL.  O debbo  io  credere,  che  dub- 
itiate non  edere  arte  l’Hifloria  non  dubbiando,  che  non  liano- 
larti  non  iolamcnte  le  due  Sorelle,  che  uoi  pur  dianzi  ei  nomina- 
le , ma  la  Gramatica  pouerella , laquale  c aucilia  di  tutte  loro , Se 
non  è indegna  di  quello  titolo  ì PAV.  Certamente  io  ne  fono  in. 
dubbio , non  egualmente  intra  due , ma  ucrfe  il  nò  un  poc*  piò , 
«he  ucrfailri  dipendendo Pcxiuadcau  à confentire,  che  ella. 
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Ha  ai  te  l’argomentar,  clic  faccfle  della  Granitica  , con  la  ragion 
re , die  nel  principio  della  Retorica  ula  Arinotele  à dimolliare, 
che  ella  fia  arte,  benché  non  bene  infegnata  : à cui  nonsò  , che 
rilpondere  ; ma  in  contrario  à negarlo  mi  induce , e sforzala  efpc 
rienza , bqualcè  quella , che  la  quantità , & qualità  dclli  Hiilori- 
ci  con  le  materie  da  cilì  tolte  à narrare , fon  cole  quali  infinite , Se 
loinfinito  non  hà  ne  nonna  , ne  regola  ; Se  quindi  può  auucnire, 
che  delh  Hillorict , che  lon  tanti  (dica  Polibio , & Piu tarcho  quel, 
che  lor  pare}  non  è pur  uno,  che  in  fógni  l’arte  di  far  Hjflorie. 
SIL.  che  cola  adunque  ui  parche  (ia,  le  don  carte  l’Hiftoria  i Et 
(è  non  hà  chi  la  inlegni;  chi  è che  polla  impararla*  PAV.  loà. 
Platon  ricorrendo  da.  M.  Tullio  imitato  ,ò  facultadc,  ò peritia 
per  proprio  nome  la  chiamerei:  ma  dilfincudola  al  modo  mia 
dirci,  chcHilloria cun certo  libero, e licentiofò  ragionamene 
to, fatto  da  huomo,  che  ila  facondo  ,ò  li  tegna , incorno  ad  ogni 
materia.  Voi  à chiarirai, che  ella  fia  tale  , tralcorrete  come  (eden 
do  di  libro  in  libro  quella  adunanza  di  tanti  Hillorici , tutti  liqua 
li  con  li  uolgari , che  qui  non  fono , a'notni  Si  a’titoli  folamente ,. 
quanto eflì  uagliano  conofcerctcalfai  bene , li  trouarete,chc  nel- 
lo fenuere  limili  tòno  di  molti  nobili  fonatoli , chi  di  liuto  ,-chi  di 
Arpicordo,  Se  chi d’Organo,  che  io  conobbi  in  Vencgia,  uqì 
forfè  in  Roma  li  conolcetc , liquali  ellendo  fourani  Mufici , & fa- 
moli  (lìmi  di  tal  arte , o perii  ia  con  lunga  pena  acqui  fiata , fono  ad 
udirli  marauiglioli  : ma  li  lor  fuoni  eccellenti  li  uaghi  (òno,  Se  in- 
certi, che  non  cun  loto  dcili  alcultanti , clic  (appia  à nome  quel, 
cheefii  fiumano , neanche  il  (anno  li  fonatoti  ; che  polio  fine  alla 
Mulica , che  non  ha  nome , nè  norma  alcuna , fc  non  la  uoglia  di 
chi  la  fece,  non  lafaprebbonorilùonare  , & uanno  alteri  del  non 
{aperto  : limili  adunque  alti  ricercatori  fono  li  Hillorie  nella  lice» 
tia  del  fauellare  . Ricercari  comunemente  lòno  appellati  li  fatti 
filoni  licentioli/atti  ad  arbitrio  cblfonatoredenza  arte  alcuna  che 
dia  lor  legge  di  cominciare,  nè  di  finire;  Se  le  l’hiftoncoha  del 
gentile,  Se  dello  erudito , può  elici  limile  in  alrro  modo  alli  detti 
Mutici , che  come  quelli  difciolta  mente  uagandodi  corda  in  cor- 
da per  lo  liuto,  & per  L’Arpicordo  fempre  licn  fermi  nelle  ragioni 
dell’armonia,  nè  mai  fi  feordanodi  accordarle^ coli  L' hi  (tori  co  be- 
ne accorderà , fe  in  defcriucndo  le  cole  lue  ricorrerà  alla  Grama- 
tica.  Se  alla  Retorica , Se  rall’hora  anche  alla  Poe  fia,  a lor  precetti 
auificioli  di  tutto  core  obhgàdoli, perche  in  feuno  raccoglierà  tre 
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nobili  arti  eccellenti, & non  fallirà  a quella  gloria,  che  può  iterare 
un  fuo  pari.-quclii  hiicorici  Greci, e Latini  fieno  abbonanti  di  tutte 
qucftc  condì  noni, noi  ben  fapete,  & fa  prefte  quel  più , (e  Cicerone 
fendo  filofofoA  Oratore,  dcgnaua  di  eilcvrc  Hiftorico . Ma  fenza 
fallo  s’egli  eraHidorico,haurebbe  Roma,  come  hebb’Egitto  il  fuo 
Trimcgido.  S 1 L.  Delli  hidoriali  precetti  Polibio  prima, poi  Dio- 
nifio  Halicarnafleo.Plutarcho  apprettò  in  diuerfi  luoghi,  & Lucia, 
no  finalmente  hot  a inlcgnando,&  hor  riprendendo, ne  fanno  alcu 
ai  ragionamenti, liquali  tutti  {'ariano  indarno  à noi  alcri/e  non  fuf 
fc  arte  l'hidoria,  P A V.  Voi  crollate  in  coltoro , che  nelle  Hiflorie , 
clic  dii  li  togliano  à giudicare, nell’altra  cofa, che  lingua, (hle.tcm- 
pi,&  codumqche  fon  comuni  accidenti  ad  ogni  htimana  piofcilìo 
ne)  non  è notata,& confiderara.  Ma  qual  uogliaellcrein  ella  Hille 
ria  la  forma  lùa,&  lafùa  materia, cioè  fua  propria, & non  generale, 
il  che  dee  Icriuerc  compitamente  colui , clic  arte  chiama  la  Hifto- 
ria,&  inulta  il  mondo  ad  imprenderla,  non  è pur  uno , clie’l  ci  di- 
Aingua,nè  paia  acconcio  a ciò  fare.  Di  Lucianonon  dnòaltro,  te 
non.che  eilendotì  eiercitato  tutta  fua  uita  in  fcriucr  fempre  fue  tia- 
nè  fauole,uani  dialoghile  uane  Hidorie, meglio  faceua  a non  fi  iin 
pigliare  di  cofe  ferie, & ueraci;Tre,Dionilio  gran  litterato,  grande 
Plutarcho,e  grande  Polibio, non  furon  già  fi  felici, che  de’  giuditij, 
& Hidorie  loro,non  fòglia  dirli  di  molte  colè.  S1L,  Quella  licenza 
di  fauellare  onde  pur  dianzi  difiiniuatc  l’hiftoria , non  ui  pare  egli 
podi  bile  cofa  ,che  con  precetti  ben  mifùrati,  quali  luoi  freni  pol- 
la riftiingerli , & terminarfi  i PA  V.  Siucramentc  fenz’alcun  club 
bio , & già  fi  c fatto  da  gli  eruditi . SlL.  Hor  coli  doma  , & am- 
maeftraral’Hifioiia  , & diltluaggia  che  ella  è da  le,  fatta  donneiti 
ca,cmanlueta,nonla  direte  etter  arte^  PAV.  Dirolla  arte,  ma 
non  Hidona,non  fendo  Iciolta , & sfrenata,  quale  era  prima  quan 
do  hebbe  il  titolo  della  Hiltorìa.  SlL.  quale  ai  te  è dunque  col  fi  e 
no  in  bocca  l’Hiftoria  ? PAV.  Ne  primi  annali  Romani,  conte 
èda  credcie  Romanamente  deferirti, non  eraaltr’arte,  che  di  Grà 
ntatica  : con  quelli  d’Ennio  in  uerfi  fatti , era  grammatica , & Poe 
fia  ; Liuto,  & òalultio  (ènz’alcun  dubbio lono  Grammatici, & Ora- 
toti; A:  conte  tali  fenz’altio  dir  della  Hi{toria,chc^  puri  fatti  dcl- 
le  pedóne , tòno  bora  letti,  & iofegnati  per  le  Academie  degli, 
humaniiti  : che  d’Hiftoriaquandoclla  è arte  ,ò  con  arte  fatta, noa 
più  Hiltoria  ma  arte  lòia  debba  appellarli:  darò  un  dièmpio  tol- 
to da  cofa , che  far  fi  uede  ogni  di,imperccioche  la  cupidità  giouc* 
V nilc. 


A 


PARTE  P R i Ài  A.  *<S7 

itile,  làqual c mobilda  fe  ad  innumerabili  Tuoi  piaceri, Se  non  C\ 
acqueta  in  alcun  di  loro  (e  in  ciò  fi  aggugiiaall’Hiltoria  ) poi  che 
ella  ha  il  morio  della  ragione,di  uaga  & inftabile  aftcttionc.che  na 
taera.diuieneuirrùySc  hor  fortezza, hor  giu  (mia,  hór  téperanza, 
hor  prudcza,St  tall’hor  anche,  quado  ella  è in  dato  perfetto  perde- 
doti  nome  luo  naturale  da  tutti  quattro  quelli  hibiti  buoni  ag- 
giunti, infieme  fuol uirtuolà  denominarti.  SI L.  La  opinione, che 
parche habbiate della  dtftinitione  della  Hilioria  per  quella  fua 
noutti , che  mi  fi  uago  di  intenderla,  cagione  è anco  in  un  tem- 
po ideilo,  cheto  non  la  intenda  , comeiouorrei,  non  conlcntcn- 
do,che  io  ui  domandi  di  alcuna  cofa,  che  a ciò  partegna , ccon- 
tentandoui  di  ril'pondermi , facilmente  prouederete  alla  mia  bi fo- 
gna . PAV.  Non  lòn  ferme  le  opinioni  quando  elle  nafeono 
tuttauia  da  dubbi) , Se  inferme  radici;  & piace , Se  gioua  alli  loro 
autoii  , fe  non  (onuani  del  tutto,  ònelloerrore  ollinati;  che  fie- 
no intefe , Se  certificate  , Se  io  (òn  uno  di  coftoro , perche  non  pur 
io  contento,  ma  chiedo,  e prego  che  domandiate  liberamente; 
forfè  parlandoti , Se  rifpondendoli  tlà  noi  due , uoi  nuouo  in  que- 
llo non  più  penfato  ragionamento  delParte  Hiftorica , io  d'ogni 
cofa.che  alti  ihà  per  certa  dubbiotò  molto,  Se  incerto , sfamila- 
rà  tal  ragione , che  à lungo  andare  potrà  far  chiara  la  ucnià . SlL. 
Gran  ricchezza  è il  (apereallaiuuatroppoauaroecolui,  che  non 
l'acqui  tu  per  degnarla;  epoco  impara,  chi  molto  race,&  nòti  at- 
tenra  di  domanda re.Ditemiadiique.fi  come  dotto,  Se  corti  fe  ami 
co,fe  ueramenie  uoi  dubbitate,poncdo  méte  alla  ueriti  delti  Hifto 
rici, che  l’Hiftoria  (ia  parlamento  licentioto.PAV.  Anzi  io  fonccr 
to,che  ella  fia  tale , qual'hora  io  leggo  le  loto  Hi  (iorie.S  1 L.  E t non 
fia  arce  coiai  hccntia  ? PAV.  Non  lènza  dubbio,  perciò  che  aito, 
^elicenti»  non  ticonuengono:  conciona  cofa,  che  la  lieentia  di 
operare  fia  libertà  di  uno  arbitrio, che noglia  operare  Ubo  mo- 
do, non  lòggiacendo  ad  alcun  configlio» non  che  à precetto, 
che  li  comandi . SlL.Quantouoiditc.mi  pardi  intendere  perla 
lignification  de’uocaboli,  laquale  c nota  da  fe  , ma  non  intendo 
ben  bene,  come  la  Hifcoria  diuenri  arte,  e perche  in  aite  cambia 
ta  non  fia  più  Htftoria  . PAV.  Ingegnarommi  di  farut  chiaro 
quel,  che  io  medefimo  non  intendo  difendo  in  dubbio  di  quel, 
ehe  io  parlo;  Ditemi  adunque  per  cominciare  da  cofe  note  ad 
oguMno;non  ui  pare  egli, che  la  Grammatica , la  Poelìa,  Se  la  Re 
lorica  fiano  arti  ucrc  tra  lordifiinte  per  li  lor  propri  j precetti?  S. 
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Mente,  benché  rìdiate  diquedo  nome , pur  non  dimeno  delide- 
rate  di  intendere  la  Aia  uera  ethimologia  . Douetc  adunque  edcr 
certo,  che  quella  uoce,  cangiante,  c un  moderno  uocabulo,nato» 
Se  crelciuto  trà  farri  bade  mecchaniche,&  ncll'Hidoiia  rìdendo» 
ma  non.  da  Scherzo  inedato , condola  cofa  , . che  i’ormelino  fatto 
con  (ila  di  più  colori,  perciò  è detto  cangiante,  che  dando  fermo 
nch’ciTer  luo.  Se  Tempre  eflèndo  Ormefino,ad  ogni  uolra.A:  riuol- 
ta  di  lume , Se  d’occhio  cangia  lo  afpctto , Se  hor  gialo.  Se  hor  roT- 
fo , hor  diedro  (f  fa  (limare  da’  riguardanti  : Umilmente  la  narra- 
rìon  della  Hidoria  tinta  con  arte  nella  bellezza  della  Gramatica  , 
della  Poelia,&  della  Retorica;  et  perciò  priua  rimala  della  natiua 
femplicità,  cangia  fembiante.  Se  nor  quella,  hor  quella,  horquel- 
l’altra  pare  al  giuditio  di  chi  la  legge.  SIL.  SefOrmilinocOr- 
milìno , Termo,  ò cangiante  che  egli  li  fia,  l’Hidona  limile  all’Or- 
milino  lecondo  uoi  per  qual  Aio  nome  li  chiamerà  i PA  V.  Io  dal 
fubbietto  ,ò  dalla  maniera  del  fauellare , dal  tempo  ancora  o dal 
luogo  liberamente  la  nomarei;  nè  d’altra  feti,  ne  d’altro  non  lo 
far  panno all’Hidoria:  Ma Flauio  Iofefo,chefù  maedro di  mol- 
te Hidoric,  là  nel  prohemio  delle  ludaichc  antiquitadipar,che 
diruoglia,chela  Grmmauca  , la  poe(ia,&la  Retorica,  fulleio 
parti  lodantiali  nella  compolition  della  Hidoria  , coire  nel-  nudo 
della  natura , lejquattrofpetie  delli  elementi , ò i quattro  humori, 
che  à gli  cleméti  rifpondono  nella  animata  compie  dìo  ne,  ne  lqual 
calo  da  quella  parte , che  maggior  fullc  in  dimcnAone,òpiù  po« 
ielle  in  uirtute,  ragion  uorrebbe  che  haucde.il  nome  l’Hidoria. 
SIL.  Voi  dubitando  mi  contentate  in  maniera,  che  più  mi  è caro 
( ogni  uodro  dubbio, che  tegna  in  lolle  ancor  me  nella  cognitione 
della  Hidoiia,chenon  farebbe  dell’edèr  fuola  certezza, che  ogni 
altra  lingua  mi  paleiàlIè.Bene  è uero,  che  Ce  uoi  dedo  in  contra- 
rio , come  far  lògliono  H dubbioli,  parlar  uoledì  per  l’altra  parte , 
dicendo  alcuna  di  quelle  uiue  ragioni  , che  prouar  poficnoin 
qualche  modo,  che  non  àcafo,  come  hora  pare,  ma  da  bcH’arte 
la  Hidoria , più  uolcntieri , che  mai  fàcedi,  ui  afcoltcrei . Son  pur . 
pieni  delle  lue  laudi  tutti  i proheruij , che  uanno  innanzi  alle  Mi- 
lione , Se  fon  lì  ampie  le  lor  ragioni , quali  infinite , che , trapaf- 
Tatc  le  cole  fumane,  giungono  à quelle  della. Natura , Si  di  Dio.; 
& ciò  non  mica , come  hlolòfi , confidando  nelle  lor  deboli  fan- 
taf  e , dictio  alle  quali  lenza  ripolrììianno  cercando  di  quel  ,per- 
chc  eli  ogni  cofa.,  che  mai  non  trcuano , Se  non  fon  nati  per  ritto* 
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uarlo  ; ma  ftando  al  quia  della  Verità , onde  modelli  fon  « ipurati  é 
di  tutti  quanti  liquai  filofofi , da  tre  in  fuoia , ò da  quattro  di  elu 
con  le  dottrine,  che  nulla  fon  diuenute , farebbe  ritintala  nomi- 
nanza , fe  qualche  Hdtorico  per  pierade  non  ne  face  He  paiola* 
PA  V Della  Hilloria , per  commendarla  infinitamente , balta  pax 
lame  con  le  parole  di  Cicerone,  poche  in  numero,  ma  in  ualor 
pretiofe , & quelle  fon  le  fue  parole , che  quafi  in  uerfi  lon  mclle  : 
L’hilloria è trilimonio de’tempi  andati,  lucedcluero,  Ulta  della 

memoria,  maellra della uita,  emeflb,  ònuntiode  fatti  antichi, 

ò uetulli.  SI  L.  Quelli  uerfi  mal  milurau  nfonerebbono  forfè  me- 
elio , (è noi  in  profa  li  riformafle , ricomandando  in  fili  perorare 
all’ Hilloria  col  uollro  nome , e col  uollr’honore , quanto  di  bello 
tenete  afcolb  à noi  altri,  cofa , che  un  foco  può  confumarc,  orna- 
la mano  mudare,  e farne  auttore  , chi  non  la  intende.  PAV. 
Forfè  di  infamia  farano  ladri  coloro, che  li  miei  ferirti  fi  ufurparo 
no.  Ma  uoi  defide  ran  do  con  ramo  affetto  al  prefente,che  ui  fi 
lodi  l'Hiftoria,  par,  che  crediate,  che  mal  ne  dica  chi  ha  opinio- 
ne, che  ella  fia  libera, &uolon  tana  narratane , fciolta  del  tutto 
dall’artifitio  , che  fignoieggia  le  fue  forelle , & non  è punto  enfi  ; 
perciò  che  quella  lua  naturai  libertà,  è allei  laude  delle  piu  alte, 
che  polli  darle  chi  uuole  a pieno  honorarla;  come  in  contiaiio, 
ciafchedun'arte,  & profefiione  (fia  pur  qual  uuole  ) flirta  tenu- 
te tra  li  precetti  di  qualche  legge,  non  pur  è ferua  del  uulgo  (cioc- 
co , & ignorantc,&  lètua  ancora  con  elio  lei  la  libertà  dell’arbitrio 
humano , ma  prigioniera  afferri  a’picdi  ; Se  alle  braccia  non  può 
nèmouerfi,  nccrollarfi.  Quefta  ìagione per  fua  natura  può  quel 
lo  in  me  , che  ella  uale  ; ma  giunta  infieme  con  l’autorità  di  V umi- 
lio , può  tutto  ciò , che  ella  uuole  i imperò  che  Virgilio  come  la- 
pete  lodar  udendo  i Latini  fa  chc’l  Re  loro  alli  ambafciadori  di 
Enea  dice  frà  falere  quelle  parole  ; Saturni  gentem  baud  uinclonc 
legibui  acquarti , Sponte  fua , ueterisque  Dei  Jermonc  tcnentm  : di 
te  uoi  h altri  uerfi,  perche  di  quelli  non  mi  louuiene . S1L.  Virgi- 
lio i lìdio  in  quell’altro  luogo,che  uoi  fapete  loda  Latino  con  que- 
fto  uerlo  poco  ciuilc , Conuefiare  iuuat  prxdas , & uiuere  rapto: 
& altrettanto  di  biafimo  di  propria  bocca  poedea  dà  co’fuoi  ucifi 
' allaefàdell’oro,  &alfuo  Saturno  , quanto  altra  uolta  l’haucalo- 
diata.  PAV.  Palliamo  adunqae  dalla  auttorità  del  Poeta,  alla  ra- 
gione Oratoria , quella  prendendo  dalla  diffiniuon  dcll’Hiltoria , 
che  fc  egli  è nero , che  rifa  del  tempo  fia  cefòmonio , e il  tefumo- 
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•io  fenz’ alcuna  arte  imparare,aderopie  bene  il  (uo  offitio.che  no  è 
altro , che  dii  e il  ucro  liberamente  , fe  uuol  che’l  ueio  le  (ia  creda 
to , lega  e (ilogizzando  « che  non  fia  arte  l'Hiftoria  ; panni  u ede- 
re ne  gli  atti  uoitri  del  ui(o , che’l  mio  argomento  più  che  oratorio 
tolto  al  ptefente  dalla  diftinition  della  Hifcoria,ui  dia  alquanto 
à penfàre , non  lo  fe  io  fia  bon  Philìonomo.  SlL.  Certo  io  pen» 
faua  merauigliando  come  elTèr  poira,che  uoi,  che’l  tutto  fa  peto  del 
le  arti  libere  r arionali, & coli  ben  le  infcgnate,fiate  bora  in  dubbio 
della  ragion  della  hi(roria,che  non  è l’ultima  di  quel  numero;  pea 
faua  appn  f{p,e  cosi  dicea;Forfegiauail  Sig.Manuiio  il  continua- 
re lo  incominciato  ragionamento,  però  fchcrzando  con  la  età  au- 
rea nuolge  in  gioco  le  cole  ferie,  quali  non  curi,  che  bene!  den- 
tro (i  manifèftino,chegià none  firmo  chi ferua  la  legge Se  tagio- 
ne  ; & priuilcgiandol’Hifiorico  della licentia  del  dire,&  fcriuc» 
re  al  modo  (uo  di  ogni  cofa  fàcilmente,  (otto  fua  fpetie  qualche 
ignorante  maligno leminarebbe  di  molti  (candoli.  Dunque  per 
grana  Hate  pregato  di  ragionar  dell’Hifloria  nella  maniera, che 
far  folcte , condii  ui  afcolta  per  imparare.  Già  non  credo  ,chc’I 
fauJlar co’gli amici ui facciali  male, che  l’tioppo  leggere ui  fuol 
fare , &loam(Iarui  nella  lettura.  PoV.  Anzi , chi  creda,  che’l 
fiato  mollò  per  entro  il  petto  nel  far  di  uoce  parole , fcaldando  il 
<ibo,cheglièuicino,  à meglio  cuocerfiio  di fpona  ì Per  quell® 
adunque  «e  perche  io  bramcwdi  compiacerne  ioui  dnòddi’hirto- 
ria , quanto  ne  sò,&  quanto  io  duhbito  ueramente . Ma  acciò,  che 
in  uano  non  fe  ne  parli  con  eilb  noi , perdendo  (opera,  Si  li  gior- 
nata; il  che  potrebbe  auuenire,  (è  io  ne  palladi  à mia  uoglia,non 
fendo  ancora  ben  certo  di  quel , che  intorno  à coiai  matcriadefi- 
de  rate  che  (i  ragioni;  uoi  dimandate  ; io  alle  dunande  lilpcnde- 
rò  : forfè  al  prcìentc  col  uollro  agiuto  in  un  giorno  io  u(cir«  dell’ 
errore,  in  cui  (mari  j già  moltianni  fenza  (ptranza , clic  per  me 
folo  mene  disbrighi.  SlL.  Et  uoi  ancora  Signor  Hiercnimo 
Zabardla  ui  chiarirete  della  opinione  , che  ha  il  Perette»  molto 
diuerfada  ciafcun*alrra,chchauerfi  fuolc  della  (littoria  ,che  ef- 
fe n do  fiato  il  Peretto  puro  iilolòfb  naturale,  folle  non  Deca  nel 
(no  libretto  quelle  ragioni,  che  proprie  fono  all’Hiftoria  laqua- 
le è Humana , & ciuile , ma  non  diuina , ò contemplatala  fi  ole  (fio 
ne  parlerà nnc compitamente  il  Sig.  Manutio  , perche  è tilolcfo, 
& humaiiifia.PAV.  Fatemi  intendere  un  poco  meglio  qtel,  che 
noi  due  col  gentil’huomo , che  è qui  prefcnce . Si  L.  Quefi  Signo 
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re èilagenrirhaotno  honorato,  che  Padoulnoc  per  patria  , dèt 
quale  addio  non  dirò  altro,  Te  non  che  gioitine  quale  egli  c , fà 
molte  cofe , e piò  4efidera  di  imparare,  e per  ciò  fare  uiene  hora  1 * 
Roma  con  intentionedi  conolcerui,  e configliarfi  concilo  noi  r 
qual  uia  egli  habbia  à tenere, che  à li  buon  fine  il  conduca:  egli  fri 
molti  gentili  ftudij'delle  feientie,  Se  delle  arti  ,in  cui  (ì  dà , tutta- 
uta  par  che  habbia  eletto  quel  della  Hiltoria , perche  ne  parla  più. 
nolentieri,  & ciò  li  auuiene  per  un  libretto,  come  egli  dice-,  che 
già  ne  fcrifle  il  Perette  con  la  dottrina  fecondo  lui  di  Aditotele  , 
ilqual  libretto  dice  hauer  letto  molte  fiate  , & altre  tante  è per  leg- 
gerlo ; perche  egli  il  troua  Tempre  abondante  di  cofe  nuoue,  & de- 
gne di  ellerconhderatc.  PAV.  Quello  libretto  fe  egli  c fi  fatto, 
non  è libretto , ma  un  gran  libro,  e tale  ellèndo , chi  l'ha  con  fe- 
co , Alo  mende  , può  anzi  ardire  ad  iniegnarmi , che  cofàc  Hi» 
(loda  in  effetto',  che  impararla  nella  mia  fcola.  HIE  R.  Io  Signor 
al  prefinte  rt-c  ad  accettar  quelle laudi , che  mi  fon  date  , perche 
io  non  credo  di  meritarle,  nèà  rifiutaileperChe  le  bramò.nonToh 
difpoibjben  credo  tutto  ellèruero  quanto  fi  è detto  del  mio  libree . 
to.&r/òmmamente  ildefiderio;  perciò  che  in  efFo  parla  il  Peretto 
ordimtamence  delle  diuifion  dell’  HiitoriaA'  defimtione  delle  Tue 
Ipetie , che  molte  fono , & diuerfr,&  buone  tutte , non  già  perfèt- 
te egualmente  , ilche  auuienein  ogni  altro  genere  dilla  natura , & 
dell  arie.  Ma  quella  mia  opinione  ctfn  1’autorità  di  un  filolofo,che 
ragionando  le  dilfingua , non  dee  dar  legge  alla  cfperienza,  che 
fuol.- hauer  delle  Htlforie,  chi  lette  hauendole  tutte  quante  ad 
unaad  una  le  ha  giudicate.  Però  potere  eller  certi , che  dell’Hifio- 
na  tarlando  più  intentamente  per^npararla , ui  afcoltarò , dapoi 
che  o leggo  il  Peretto , & corrWth  maggior  frutta,  che  fé  del  lut- 
to m filile  ignota  la  conditimi  dello  elici  fuo . PAV.  Del  Peret- 
to daMantoua  .delle  fuc  opere  filofofice  date,  e non  date  alla 
ftamja , il  Cardinal  Contai  ini , che  tanto  fcppe.e  gioì  iauafi  d’ef— 
ferii  iatodifcepolo,  molte  fiate  con  grande  affètto  mi  ragionò, 
ne  ma  di  quella  fua  operetta  mi  fc  parola.  E poffibile  , che  il 
Maelfo  non  la  mo!lralIe,òla  fprezzalle  ildifcepolo?  Hi  E.  Che’l 
Peiett*  fullè  hlolofo  interamente,  ciocà  dire,  non  pur  attiuo, 
& conemplatiuo  , ma  rationale  , non  dee  parer  merauiglia , ef- 
fendo  lato  Pcripathetico . Et  fe  la  Hi  fiora  , come  la  Loica  , 
& la  Retorica , & la  grammatica , è parte  anche  della  filolòfia  Ta- 
llonali, degnacela  e da  credere  , che  egli  imitando  Arinotele 
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con  ben  cento  altri  filo/cfnnii /che  non  fdegnauann  e (Ter  Tei  ito  ri, 
dicitchunaarte,&  fcicntia  , uolcllt  anche  egli  il  luo  modo  Mat- 
tare alquanto  della  ragion  della  Hirtoria,  8e  far  di  lei  unaqna- 
fi  Hilloria , che  mai  più  data  non  tulle  fatra  , Se  bilògnatlc, che 
fifacetlc  douendo  in  arte  ridurti  , come  la  Loica,la  Poefia,& 
la  Retorica)  alle  quali  fo'o  Arinotele  mille  anni  doppo  , che 
«juafià  cafo  prodotte , erano  ulate  dalle  perfone,  da  mio  del  iatre> 
della  ragione  , di  ferue  rozze,  cuolgari  tiglmole  fece  dello’ntcl- 
letto , Se  come  tali  tono  honoratc , Se  amate  da  chi  del  uero  non- 
c nemico.  E per  rifpondere  ad  ogni  cola  , per  più  ragioni  può 
etlere  ciò  alienino, chc’l  Cardinal  Contarmi  nulla  fapcìlòdi  que- 
llo libro  .Qual  Ila  la  uera  , io  non  fo.clie  mai  non  uiddi  uè  il.Caidi 
nal,ne  il  PerettoiVcrifimile  c bene  a(fiu,cheeifi  ndo  il  libro  nó  ope 
ra  iutiera  , & dipinta,  ma  comrntario  più  lofio  5 che  non  cu» 
landò  di  ragionare  ordinatamente , molila  à dito,  od  accen- 
na la  mtcntione  delTauthore  , il  gluditiofo  tìlofofo  tcruar  uo- 
lendo  il  decoro  proprio  con  quello  intìeme  del  Contarmi: 
già  attempato , Se  gii  de’  primi  anni  della  tua  patria  degno 
di  leggere  li  tcritri  altrui  , per  giudicar  della  ucrità  , & non 
come  altri  per  impararla , quello  afcondellè  à coli  grand’huo- 
mo  , che  ad  un  tuo  fcolare  giouane  all’hora  diuentuno  anno, 
b di  uenti  due  lènza  ìiguardo  fi  palesi)  ^ contentando  , che  lo 
leggelTè  , òi  fcriudTc  , de  portalle  à Padoua  , come  egli  fè  . 
Hora  io  il  regno  da  lui  , che  fatto  uecc^io  di  più  di  ottanta- 
fei  anni  , mene  fe  dono  . PAV.  Quelto  libretto  le  uoi  l’ha- 
uelle  , potrebbe  ciberei}  buona  guida  in  tutto’l notlro  ragiona- 
mento , Si  forfè  ancor  dell’Hiftoiia  , eh:  dcicento  anni  pie- 
detti intende  à fare  il  mio  amico.  SlL.  Hoggi  il  rofiro  Si- 
gnor Hieronimo  farà  in  luogo  di  quel  libretto  , perche,  lo  sà 
tutto  quanto,  & fililo  in  guifia  ,che diogoicofa,che  ui  lì  legge, 
fa  tender  tempre  buon  conto,  il  che  non  credo,  clic  polla  tare 
il  libretto  , ellendo  briue  operetta,  Se  non  Hilloria  ordinata, 
PAW  Non  iolamente  per  tal  cagione  meglio  è parlare  con 
huomo  , che  fappia  , Se  rifponda  , ilquale  ebbio  animi- 
to,  che  non  è il  leggere  le  cofe  tcritre,  che  lorde  fono  ,&inlèn 
fate,ma  perciò  ancora , che  la  fcrittura  per  mille  uolce,cheellati 
legga,&  rilcgga,non  muta  mai  la  parola, ma  tale  c l’ultima  tua  let- 
tura nello  efier  chiara,  od  ombrata,  qual  fu  la  prima  né  più  nè 
meno  ; jxia  chi  c uiuo , Se  bene  intende , de  alponde,lè  male  è intc 
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foda  chi  li  parla,  ò egli  fchiara  la  fua  rifpofta,  ò altri  meri  di  quella 
* ifteflà  materia  fi  fi  richiederei  chi  dimada,loaduque  per  coli  fat- 
ta ragione.  fé  il  Signor  Si  litio  è cótcto,alle  dinude  del  quale  io  mi 
credca  di  rifpondere.di  rìfpondéce  dimandator  diuenédo,  parlerò 
hora  con  elIouoi.HlE.il  domandate  per  chiaro  ellcmpio  di  Cice- 
rone nelle  parricioni  Oratorie  tocca  al  dilcepolo , Se  à chi  infogna 
il  rifpondcre.  PAV.Tocca  à chi  dubbita  il  dimadarc,&  uuole  uicir 
de’luoi  dubbi).  S1L.  Socrate  Padre  di  ogni  dottrina  hor  richiede- 
ua,  & hor  nlp  jndeua.riprendédo  aliai  uolte  no  pur  chi  mal  rilpó 
de  Ile,  ma  lui  ancoraché  non  làpellè  ben  dimandare;  &uera- 
meme  non  è dei  tutto  ignorante  chi  ha  imparami  dimandare  . 
P A V.  Accordiamo  ogni  quillione  {penalmente  qucll’una  laqua- 
le è nata  di  cortefia . Io  de'miei  configlitrommi  con  quel  Peretto  ; 
A:  farà  interprete  del  configlioilSig.Hieronimo,  poiché  èl’ant 
ma,òalmen  laPithiadi  quel  libro  . Domanderemo,  &rifpon- 
deremo  non  tutti  infieme  confufàmente , ma  bora  uno , hor  li  al- 
tri,finche  harcmodi  che  parlare.  S 1 L.  Voi  faggiamen  e pai  la  te; 
la  pace  è fatta;  e coli  fi  faccia.  HI  E.  Amefiagratia  il  feruirui, 
comrr.unquciuoi  piaceri, (ol  che  degnate  di  comandarmi.  PAV, 

10  adunque  nel  Tanto  NomedilESV  CH  RISTO  nolìro 
fignore, il  quale  c uia , uita,  cueiità  con  quello  quali  prohemiodi 
tuttoquanto  il  ragionamento , che  fi  uuol  fare  dell'Hiftoria,  i uoi 
domando  Signor  Hieronimo,chc  cofa  fcriua  il  Peretto  della  mol- 
titudine , & diuerfiti  dclli  Hillorici  , laquale  é quali  infinita  ? 
HI  E.  Il  l’eretto  hauendo  l’occhio  principalmente  alla  difhnitio- 

nedi  quella  arte  , nomina  alcuni  de'  più  famofifuoi  profeflori.il 
rimanente  riltringc  in  duoi  ò tré  falci , Se  tortamente  lene  efpedi 
fce.  PAV.  Or  può  egli  far  sì  pochi  falci  di  tanti  Hiliorici  di  ogni 
lingua  Se  di  tante  Ipetic  che  non  ne  nalca  confulione  i Se 
trouar  loco  che  lit  riceua , & forza , ò machina  che  li  leui  ^ H I E. 
Chiaro,  8c  diflinto  mi  pare  il  modo  da  lui  tenuto  à ciò  fare,diltu» 
guendo come  egli  fà.brcucmer. te  non  pure  le  hilloue  tri  le,  ma 
ctiandio  la  Pifelia  dalla  Hifloria  ; perciòchc  quelle  due  arti  non 
iondiuerlé  in  maniera,  che  nel  narrane  i lor  cali  non  fiatri  loro 
una  generica  fimiglianza,  non  gii  certo  li  ampiamente  generica, 
che  ella  li  ellenda  nc  alla  grammatica , nè  alla  rhetorica  , nè  alla 
Diatetica  , che  fon  l’auanzo  della  tilolufia  rationale  , delle  qua 

11  tace  il  Peretto  ; perche  à narrar  non  attendono;  et  tacerebbe 
la  Pocfia,  fé  ciò  non  filile , che  coli  come  nella  Poetica  forza  è il 
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coccarqualche  poco  della  ragion  della  Hiftoria,  fi  come  frce  A ri- 
sotele jcofi  ancora  à mauifcllar  piemmente  lanouità  della  Hi- 
floria,  chiaro  lume  in  fui  cominciare  prende  il  Aeretto  dallo /pica 
dor  della  Poeiia  ; fi  come  apprellò  fi  uedcrà . Hora  à prouare  con  . 
efiempio,  che  l’arte  Hi  (lorica  polla  ancor  eflainun  poco  fpatio 
ben  mifitratotinchiuder  tutti  li  Hilloriciquantiefiì  lono,ò  (eran 
no , nè  che  eilèr  pollano  in  fempitcrno  ; pongali  mente  alti  tre 
generi  delle  caule  , dentro  allupali  comodamente  ripone  l'arte 
Oratoria  le  orationi  di  ogni  linguaggio  , k quali  fono  infinite  : 

Si  come  in  quella  còduoi  loletti  argomenti  ciò,  che  l’huom  uuole, 
fi  perfìiade;  & allo’ncontrocon  altri  duoi  fola  mente  ci  inlcgnil’ 
arte  dialettica  ad  acquillarfi  l’opinione  gouernatrice  delle  Cittadi, 
delle  fcicntie  per  demollrationc  imparate,  non  dice  nulla  il  Paret 
to  ; il  che  può  elfffe , ò perche  fpei  i di  haucr  prouato  à ballanza , 
che  li  infiniti  indiuidui  ridur  fi  pollano  ad  una  fpctie;  Si  ad  un  ge- 
nere  fimilinetc  la  infinità  delle  (petie;  ò perche  tema , che  li  fi  nie- 
ghi  che  certaméte  Tape  r fi  polla  la  ueritò  delle  cofe,&  nò  ha  tepo 
dadifpurare. EAV.fa  gran  fenno  quello  filolofoànon  tentare  di 
far  conofcere  le  colè  incerte,  per  le  dubbiofe;Ma  nó  uiene  egli  da 
tanti  ellempi  tolti  dall'arte , che  nominate  al  fattofuo  dcll’Hillo- 
ria?  HI  E.  Si  finalmente,  ma  doppoun  lungo  ragionamento 
lungo  dico  rifpetto  à gì’alcri  di  quel  libretto  ,etfè  ifcula  alTai 
bene  dicendo  egli , che  da  tal  punto,  come  da  (labile,  & fermo 
centro,  conuien  che  prenda  le  mode  lue,  chi  perii  fpatij  disi 
fatta  arte-,  che  glandi  fono,  ma  non  fegnati  di  alcun  fcncitro, 
ficuramente  peniti  di  ellendetfi,&  raggirarli  , però  è degno, 
poiché  c trouato , come  fon  tutti;  principi)  ,chc  (e  ne  tratti  con 
tanta  cura , che  tutro  à pieno  lì  manifelli,  che  fc  elio  c punto  non  è 
inuilìbile,&induii!ìbile,  quali  fono  li  athonii  di  Democrito, 
ma  in  molte  parti  fi  può  diuidere  , Si  di  ogni  parte  fi  dee 
parlare,  pecche  il  drffetto  ,&  l’errore,  che  noi  diciamo  nel  comin- 
ciar del  camino  , quantunque  piciol  da  (è,  in  procedendo  piò 
oltre  diuien  fi  granilo,  che  del  correggerlo  none  nulla.  Dunque 
Spallarne  ordinata  mente  coll  comincia  il  filofofo,chela  Hilloria 
generalmente  di  lei  parlando  è narratone, laqual  lì  parte  in  di- 
uerfefpetic  per  differentie  contrarie.  Maqui  ui  annuntio,  che 
feriuendo  quello  filofofo  loicalmcnte , come  bilògna,  la  cola  fua, 
tutti  i uocaboli  da  elfo  tifati  fono  loicali , ciò  fono , genere , (petie, 
iiftcrentia,  proprio,  accidinte , definire , & diuidere,  argoraen 
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• tare,  lilogizzare , & limili  altri,  che  non  ciancioli  Cicerone,  he 
•li  Uolgari eleganti , barbari , Se  tozzi  potrebbono  ellcr  riputati  : 
Dmidcndod  adunque  per  differentie  contrarie,  quali  g rollo  al- 
bero in  uarij  rami  la  narration  generale  con  la  mannaia  della  ra- 
■ gione,laqualdillingue  ,Se  non  fpezza , per  fame  fpetie  deter- 
■minate , clic  più  ne  meno  non  pollino  edere  : lì  uuol  coli  comin- 
ciare : che  ò li  narra  una  cola  fola,  quei  che  ella  fia,  ò non  pur  una, 
irta  molte  jquefta  e laprimadiuilione , laquale  c ancora  ft  genera  • 
ie , tk  lì  alta  , che  fpetie  alcuna  determinata , non  ne  riefee  ; ma 
e nidi  ieri  di  andar  più  in  giufo  fubdiuidendo  l’un  ramo , e l’altro 
di  quella  pianta, & co'lor  nomi  fignificàdoli:  dunque  à procedere 
diferetamente , prendiamo  il  primo  dclli  duci  rami , cioè  il  nat- 
urate una  cofa  (bla,que(ta  unacofa , qualle  ella  da , ò debba  edere , 
Si  ucdrà  chiaramente  ; hora  per  non  confonderli  da  una  nollra 
altion  di  pace  ,ò guerra, onde  (boi  farli  l’Hiftoria:quefta  una  hu- 
mar  a attione  per  eller  fatta  di  un  huomo  fido, di  da  molti, fe  da  un 
foto, la  fua narratione  farà  Pocma;&  fc  da  molti/arà  Hifloriatche 
le  memoiiefcritte  delle  opre,  che  fanno  i principi  difarmati,  non 
fonoHiltorir,ma  none  Ile.  Ecco  due  fpetie  della  narration  gene- 
rale , A’  runa  di  elle  col  proprio,  nome  particolar  lignificala,  cioè 
il  Poema;  l’altra  con  nome,  che  par  coramune,&  non  è ,fi  come 
appreso  fi  moftrarà , cioè  Hilioria ; Due  altre  fpetie  d’hidoria  per 
proprio  nome  lignificate  fi  tratteranno,  fiibdiuidendo  il  fecondo 
membro,  cioè  il  conto  delle  molte  opre  fatte  da  gli  huominiua- 
Jorofi  ; perciò  che  quelle  ò fatte  fono  da  uu’huomo  lòlo  («Si  la  fc rH- 
tu  ra , clic  nc  ragiona  li  chiamauiia  da  Suctonio , da  Plutarcho , de 
da  altri  fi  nidi, che  fouomolci,ma  pochi  di  edì  eccellcnti)ò  fatte  fi>* 
no  da  più  perdine;  di  la  me  moria,  che  lene  (crine  per  dritto  no- 
me cappellata  Sermone  ; coli  la  chiamatili  ben  fi  intende  di  bi- 
dona; c tale  c quella  dt  Herodoto  , «Se  innanzi  a lui  di  Hecathco, 
di  doppolui  di  Polibio;  liquali  la  unità  delle  loro  Hidorie.non 
dal  lu  obietto , clic  non  c uno.maò  dal  luogo,  ò dal  tempo  hanno 
in  coltume  tbderiuare . Amepare  di  fatui  torio  parlando  tanto 
minutamente  di  tal  mate  ria, qua  fi  io  ne  parli  per  dileguare:  Ma 
ifcufimi  ledere  interprete  in  quedo  calo,  «Si  clic  lodino  di  quel, 
die  i n ce  rp  retta  gli  altri  detti  ,è.l  «ferirli  con  le  parole  del  detta- 
tole, le  non  uuole ellcr  tenuto  òlmemorato.ò  profontuofo.  PAV. 
Non  <*  male  il  ragionamento  lungo,  di  minuto  di  cofcnuoue.  Se 
i\vubili,iòl  ehe.nachiara,  di  non  tediolala  dia  lunghezza  j efia 
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qual  uQol  chi  l’afcolta  ; non  per  fante  , perciò  che  par , che  Doglie* 
le  dirci , che  fé  non  (nife  ,che’in  quella  caufa  uoi  liete  interprete, 
ilqual  non  parla  da  Te-, ma  nfeiifce  le  altrui  parole, più  breuemen- 
te  ragion  a rette,  che  uoi  non  fate  : Se  coli  c, io  ui  prego , che  al  mo- 
do uolho  parlando,  la  diuilion,  & fubdiuilìon  del  Perette  eoa 
minor  numero  diparole , faluadcl  tutto  lafualèntenza,piùchia* 
ramenteci dillinguiate . SiL.  Epitomarmi.  Sig.  Hieronimo  ,& 
quella  hiltoria  ò uita  ò lei mon , che  ci  fate  della  opinion  del  Pere 
to  lìa  raccorciata  in  quel  modojchcTiuan’o,  ne’ Tuoi  telati  di  meza 
canna  Iblea  dipingere  laguerra  dclli  T itani  contra  li  Dei  Se  no  per 
tanto  i giganti  nani  non  erano,  ma-  intieramente  pa  rea  n giganti, 
£ moftrarece  coli  facendo,  chencl  ridirne  le  cofe  dette, mai  lo’ntcìl 
letto , & giudi tio  uolho  non  ù {compagna  dalla  memoria  . H1E* 
lo  Sig.lc  lutti  autore , & non  relatore  di  quel  libro  con  uoi  parlan- 
do in  una  fola  quadripartita  diuifione , lenza  curarmi  del  lubdiui- 
dere,principalmcme  raccoglierei  tutte  quante  quelle  tre  fpetiedi 
Hiftorie,  ciò  lono  Hilloria,  tc  Vita,&  Sermone,  toccando  alquan 
tc  della  Poetica , non  per  trattarne  fuor  di  prcpofito , ma  perche  il 
quadro  fu  (Te  perfetto,  &:  tutte  quattro  le  parti  fuc  dirittamente  li 
rifpondt  fiero,  lo  adunque  coli  appunto  il  figurarci;  che  la  narra- 
zione di  un’opra  di  un'huomo  folo  , quale  è il  ritorno  di  Vlifle  ad 
lchaca,  poi  che  parti  da  Calipfb,  folle  il  dotata  ;la  feconda  la  nar- 
aatione  di  un’opra  folade  molti  fatta, di  cui  Ihucidide  fu  amento— 
re , tc  imitatore  Salullio , non  per  difetto , come  altri  crede , di  no- 
me proprio , ma  per  Tua  alta  eccellenza , Se  ethmiologia  del  uoca- 
bulo  ,io  ucraHittoria  nominarei  : allo’ncontro  di  quelle  due, la 
narratione  di  detti , e fatti  di  un  huomo  folo  direi  che  fulfe  la  uita  , 
tc  che  qucll’altra,  che  li  diletta  di  ragionare  di  molcc,fy  uarie  ope- 
rationi  di  uarij huomini,  douellè  dirfi  Sermonc.PAV.il  uolho 
quadro  di  minor  lpatio,  che  non  fù  il  primo,  & anche  alquanto 
più  geometrico.  A:  più  cquilatero,hà  tre  (boi  angoli  aliai  pungen- 
ti à lenirli , di  cui  apprello  ui  parlerò;  hor  ragionando  della  Aia. 
forma,  dite  per  grana,  fe  uoi  lapeteonde  habbia  tolto  il  Pcretto 
quella  maniera  di  figurare  coC  in  un  tratto  tutta  la  Hiflorica  facul- 
tà,con  qualche  parte  della  poetica.  HiE.  Certamente, il  pe  ret- 
to prefc  la  formadi  quadro  dal  fùo  Arinotele,  & forfè  ancor  da 
Platone,  & le  die  titolo  di  Chiafmo,  deriuando  la  nominanza  di 
quella  lettera,  che  i Greci  chiamano  x perche  ella  è quadra  an- 
ta* etti . P AV.  Quello  uoubolo  di  Chufrno  ufa  in  trattando  del- 
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laRhettoricaun  gréco  authore  non  ignobile,  ma  del  fuo  nome 
non  mi  fouuiene . SlL.  Deh  per  grada  lafcifi  il  nome  alliCalepi- 
ni , A:  attendiamo  allequattro  cole , che  fanno  li  angoli  del  C hiaf- 
dio  ; & fe  de*  nomi  fi  liuol  parlare , come  far  fògliono  li  gramma- 
tici; trattifià  pieno dcll'et hi mologia  dcH’Hifloria  ,dicui  fi  tratta 
al  prefente , & forte  è l’uno  di  quelli  angoli  nel  Chiafmo , che  pun- 
ge  l’animo  ancora  àme,e  però  bramo  che  fia  (puntato.  HIE.  Dcl- 
FHiftoria  à luogo,  & tempo,  parla  il  Peretfo,  cioè,  quando  egli 
proua,che  di  tutte  le  Hi  (lode  G reche,  & Latine, la  Pelojponeflia  di 
Tucidide  , il  Comentano  di  Celare,  dcilTugurrino  di  Saluftio, 
iìano  elle  fole  perfette  Hiftorie,  & fole  degne  di  cotal  nome. 
PAV.  E perche  non  il  Catilinario  ì HIE.  Perche  è Hiftoria  im- 
perfètta , & non  ha  il  fine , che  fi  conuiene.  PAV.  E polfibile,  che 
in  picciol  libro  il  filofofo  ne  dia  buon  conto  di  tante  nuoue  file  fan 
tane  ?•  HIE.  Si  ueramente,  mali  in  fui  fine,quando egli  parla  del- 
la uera  arte  perfetta  a>V  della  ethimologia  della  Hiftoria.  PAV. 
Dunque  tornando  in  dietro  al  Chiafmo,  & a’ihoi  puntelli , io  tri 
confeilò  duoi  mici  difetti,  l’uno  di  non  intendènte  una  gran  par- 
te , l’altro , che  quel  che  intendo,mi  è dubbialo  : lo  non  intendo, 
come efTer polla, che  Vita,  Hiftoria  ,&  Sermone  fiano  tre  fpetie 
tré  le  diftintc  di  Hiftoria  -,  ne  che  narrare, o narratione  fia  commuti 
genere  à tutte  loro,  perche  fermone,  e narratione  fono  fìnommij 
anzi  che  ni»,  & ogni  Hiftoria  :è  Sermone, come  ogni  Vitaè  hiftoria 
Eccoqui  dunque  ueraceméte  cófirfione ofcuriflìma nclli  uocaboli 
del  chiafmo , liqual  chiari, & di  ftinri  douerebbono  edere  in  ogni  li 
bro,maggiormentein  quell’uno,  che  fi  da  uanto  di  fcriuer  cole  né 
mai  più  lette, de  farle  uere  eftimare;perb  dimado , che  diftinguiate 
cópitamentei  lignificati  di  quelli  quattro  uocaboli,  non  bene  inteu 
fi  da  mej&  elfi  cllendo  nò  bene  inrefi,che  fono  i termini  del  Chiafi 
mo  certo  l’Hiltona,  che  fol  per  elio  fi  può  conofcere,  & figurare, fk 
rebbe  ignota  del  tutto , ò almen  fenzarte  fi  fcriuerebbe,  Vegno  al 
dubbio  di  un'altra  cola  no  forfè  nota  ai  Peretto  ma  bé  da  me  cognò 
feiuta  prima  che  ufeiffi  di  pueritia  : e quella  è l’anc  Poetica , della 

3 ual  facendo  fronte  alCntafmo,eil  petto  del  uentre , e le  gambe 
elle  tre  fpetie  dell’Hiftoria;  il  C/nafmo  non  èChiafmo,mao  Cen- 
tauro, òchimcra  ,laqual  forma  eftendo  ftranaà  uedere,fi  futte 
•iuo  il  Peretto,  io  li  darei  per  configlio , che  uia  leuatane  la  Pocri- 
ca , laqual  non  narra , ma  canta , l’arte  oratoria  ui  riponelle , dalli 
quale  le  tre  lèggenti  narraùoni  4 ben  narrare  imptraflero  ; & qoe 
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io  dico, fendo  noi  fermo , che  non  altronde  , che  da  Chiafmo  bea  * 
quadro , quali  fcneftra  ferirà  fccmarlo  di  alcun  dio  conto  , fi  pren- 
da il  lume  A mo  Arare,  che  non  à cafo, come  ella  pare  «'miei  occhia 
mafia  nera  arte  l’Hiftoria . Ma  cedendo  nel  uoftro  animo  alla 
ragione  l’ autorità  , Se  conofcendofi  chiaramente , che’l  fauellar 
della  Hiftoria,ilqualc  è baffo.  Se  rimefio , molto  non  può  Ipcrac 
di  agguagliar^  al  rimbombar  della  Pocfia , diminuite  per  uoi  me* 
defimo  la  uoftia  quadra  diuifionc,&  il  X in  a mutando  fatela  fimi 
è a quel  del  tato  del  Egito,  balla  figura  della  Sicilia  , la  quale,  e 
Kiquctra  Umilmente;  ne  già  perciò  e manco  bella  di  quelle  .tre 
lfolc , nè  è men  che  l’altre  habitata . S I L.  Voi  Sig.  mio  in  depu- 
tando fedamente  , Se  con  molta  forza  della  diuifion  dcll’Hiftoria , 
dculla perfine ucnendo all’ifola  di  Cicilia,  quafi  in  quel  modo, 
«hegiunfe  VliiTe  in  Fcacia,  tutto  ad  un  tempo  ci  dilettate  info- 
gnando , Si  dilettando  infegnate,  mi  fanno  fede  chc’l  uoftro  corpo, 
per  la  bontà  delli  humori ben  temperati,  non  fiameu  fano  natp* 
ralmente,chcjotto fia  intelletto.  HlE.  Ri/ponderò  uolentieri 
lènza  paura,  non  per  difender  la  opinione  del  Pcretto , che  dd 
mio  agiuto  non  habilbgno;e  molto  meno  me  medefimo,  che 
nulla  ellendo  da  me,  io  fon  qui  iblo  per  riferirla:  Ma  àdouer  me- 
glio rifpòdere,cioè  parlando  ordinatamente  fi  come  à me  c r ichie* 
feo  da  lungi  alquanto  facendomi , da  quefto  capo  cominciato  ; che 
Tempre  mai  uolentieri  fono  afcoltatc  le  co fe  nuoue  delle  dottrine  , 

Se  del  mondo  :ma  raro  auuiene  che  chi  le  dice, non  fia  tenuto  bu- 
giardo , Se  per  ciò  fare  il  Perette  non  diuulgò  in  uira  Tua  la  opinio- 
ne , che  hauer  idea  dcH’liiitoria , quantunque  ucra  la  riputailc  :Ia 
ragion  del  commune  errore  può  eilèr  queita,  che  colè  nuoue. nel 
primo  aipettoiòn  tutte  quante  merauigliofe,& tanta  forza  hala 
merauiglia  , che  in  guiià  quafi  di  calamita  intellettuale  tira  à/e 
l’huomo  fi  fattamentc,perchedefidera  di  iàpere,  che  egli  fi  feorda 
di  ciò,  che  prima  imparò  >&infegnar  fuolc  ad  altrui,  Se  iòlo  at- 
tende alla nouità  limile à tale,  che  hauendo  prima  ben  definito, 
fegli  uicn  pofta  danantiàgli  occhi  qualche  altra  noua  ujuanda, 
quantunque  già  lenza  fame,  tornajà  mangiare, & infinoà  gola 
iène  riempie,  poi  poco  apprefioduolfi  del  fante  che  la  portò, & 
finghiozzando  lo  maledice  . In  quefto  ftate  al  prefente  lon  io  con 
uoijtuttauiacheiolólucròiuoftri  dubbij  conia  dottrina  diuoi 
medefimo , dalla  quale  ui  ha  difuiato  la  merauiglia , che  uoi  pren- 
dete delia  opinione  del  Peretto  fi,  chi  nonlparc,  che  habbiatcà 
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jncntenèchefiaHillori» , nè  che  fèrraon  ,nèche  aita  ,nè  die 
Retorica , ò Pocfia  : Qticfto  prometto  per  colàuera , Si  efperta tic 
le  io  non  ftò  alle  premerti  fatte , fon  contento,  che  nulla  fia  dd 
Chialmo , Se  centra  me  i uollri  dubbi  fiano  argomenti  dimoftra— 
dui . Ventndo  al  fatto  da  quello  capo  ìncominciarò , ilqualc  è no- 
to da  fe,  che  coli  corre  non  poche  uoltc  una  iftclla  cofa  conuatq 
nomi proprij , Se  translati  lignifichiamo,  coli allo'ncontro  fiiolc 
auucmre  ,che  con  un  fol  nome  fieno  importate  diuerfe  cofètlbn 
ficuro,  che  la  cagion  di  quello  effetto  ui  lìapalefe,  però  il  cercar- 
ne è fouerchio . Ecco  uno  clltmpio  tolto  dall’uno  di  quelli  quattro- 
«ocaboli,  anzi  dal  primo,  & più  degno,  di  cui- fi  parla  al  preferite  » 
& per  cui  fattoèiIChiafmo, cioè  il  uocabolo  della  Hilloria  ,per 
lòquàl  nome  Arifiotele  non  lolamemein  uoce  humileiie  piana 
molto  chiamò  il  trattato  dell]  animali.  Se  Theofrailo  quel  delle 
piante.  Se  Plinio  il  filo  di  ogni  cofa  : ma  contemplando  altamente 
quanto  mai  fece  in  nillun’altra  materia  que’  fuoi  tré  li  bri  dell’ani- 
ma , che  fono  l'anima , & H core  della  hlofofia  naturale  ; chiamò 
per  nomed'Hi(ioria:Mo(lrafi  adunque  per  tale  efTèmpio,  che  ogni- 
icrmura,  che  narri,  ò infogni  qual  li  uuol  colà  del  Vniuerlo,  Se 
l’Vniuerlo  medefimoin  Cielo , Se  in  terra  fi  polTa  Hiflorjaappel- 
lare  : Mollra  ancora  per  altro  elTcmpio  uolgaie,  che’l  uocabolo- 
dell’Hiftoria  fi  polla  cflendere  olera  d-  confine  del  parlamento , e- 
della  fcrittura  , Se  à cofc  mute  formate  meritamente  fi  attribuiti» 
denominandoti  Hilloria  non  pur  lo  fcricto,&  il  narrato,  malo 
fcolpito,  & il  dipinto , con  laqual  liccntia  di  fàuellarenon  loia- 
mente  gli  llampàtori , per  uender  meglio  i Romanzi  loro  lògliono  • 
ornarli  di  dipinture , & Hilloriati  appella  ili  . Ma  Dante  ancora 
nel  filo  Poema  della  uirtù,  che  foora  glabri  come  acquila  uola,.. 
poetando  di  alcuni  intagli  rcligiolt  fatti  nel  fuolo  del  lùo  camino 
li  chiama  Hiltorie.  Quindi  può  t t arli  per  corollario  , che  concio 
fia , che  li  dipintoi  i ne  foler  pingere  le  fole  loro  uadano  à paro  con 
li  Poeti;  fe  la  pittura  puòdirG  Hilloria,  il  Poema  ancor  elio,  con- 
fondendo in  un  nome  (olo  dui  artifici)  diuerlì  , farà  Hilloria,  & 
farà  Hilloria  la  nauigation  di  Luciano  col  lùo  bello  Afino, c col  piò- 
bello , che  fece  nofeia  Apuleio  , Se  (eco  infieme  turai  Romanzi- 
lènza  dillingucr  la  uera  Hilloria  dalla  uerace,  laria  no  Hi  Ho  rie  ,Sc 
Se  doppie  Hillorieli  Hilloriati  ; laqual  colà  coli  ellcndo , chi  fin- 
che debba  merauigliar fi,  fe  li  lèrmoni  di  Hcrodoto  con  tutti  gli  al- 
ni lor  pari  fon  detu  Hitioric  dalle  perfimc  , Ma  chi  nota  ile  noe 
__  qual 
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qual  cagione  Arinotele  nella  Poetica  chiamafTcHi/torie  i Sermoni 
con  quefta  giunta  di  confùete,  farebbe  certo,  che  al  fuo  giuditioà 
fèrmoni  erano  Hiftorie  appellati  più  per  ufanza  .che  per  ragione. 
Vfafi  apprelTo  communeraente  parlando , Se  forfè  ancora  con  piè 
ragione  di  dire  Hiftorie  leuite , perche  fi  fanno  di  un  foto,  & quo- 
fta  ufanza  firma  Plutarcho,  quando  può  farlo  fcnzafìio  biafimo. 
Ma  bifognando.che  fi  diftingua  per  honor  fuo , in  una  Vita  di  quel 
le  molte  lcriuendo  l’oprc  di  non  lo  chi , dice  alTai  chiaro , che  pia 
a lungo  ne  parlerebbe,  fe  ne  formale  l’Hiftoria,  Se  non  la  Vita  co- 
me egli  fò  tuttauia . Veroè  dunque  il  Chtaftno  quadro , ilqual  par- 
lando, non  come  frufa  nel  uulgo , ma  per  far  nota  la  ueriti  dell’Hi 
ftoria  .diftingue  lei  dalla  Vita . PAV.  Della  Vita  comedi  fpetie 
diuerfa  molto  alla  Hiftoria , fecondo  lauthontà  di  Plutarcho,  par. 
Iato  hauete  aliai  bene.  Kefta  prouare  come  il  Sermone  fìa  una  quar 
unarratione,  Se  non  Sinonimo  con  la  hiftoria,  come  dimcftna 
con  l’ufo  inlìcme  la  energia  della  uoce,  H1E.  Creder  non  uoglio, 
che uoi crediate,  che  nella  hlofofia  ragionale,  di  cui  è fpetie  l'Hi- 
ftoria , Scuramente  per  proua  certa  de  moftratiua , moftrar  fi  polla 
la  uentà  de’uocaboli , che  fono  noftra  fattura , come  fi  fa  nella  na- 
turale la  conlcufion  delle  cofe , che  férme  fono  nell’ellcr  loro  : Pe- 
rò parlando  di  quefte  uoci  con  la  riferita , che  fi  fuol  fare , parago* 
nando  le  noftrc  humine  opcrationi , con  l’opre  fatte  dalla  natura 
àrifpondcc  come  conuienfi  , feguardarete  ò ricordarere  d’ha- 
uer  ueduto  quai  liano  i titoli  di  Tucidide  , Se  innanzi  à efsodi 
Herodoto,  che  fon  più  di  uno  ,uoi  leggerete  efsere  Hiftoria 
quel  di  Merodoto  non  dir  coli  ma  E'poS'oToù cioè  fermoni  di  He 
rodoto  : Sei  mone  adunque,  & Hiftoria  lon  due  dtuerfè  na.rario- 
ni , onde  ilfacitor  del  Sermone  di  molte  ,cuarie  opcrationi  da  mol 
ti  fatte  qual  fìi' Herodoto  , non  fìa  Hi(  corico,  come  quella  che  ne 
fcriueuna,&nonpiù,  ma  che  da  molti  fia  con  fumata  .quale  è 
Tucidide,  il  qual  fu  primodi  quefto  numero,  laqual  cofa  làpete 
meglio  di  nilsun  altro,  perche  è fententia  di  Dionigi  Halicarnal'- 
feo  , del  cuigiuditio  /òpra  Tucidide  faceftedonoal  Dubilio,per* 
che  latino  douefsefàrlo ,8c  fùfte  bene  ubidito.  Chiamo  Herodo* 
to  facitor  di  fèrmoni , perche  da  lui  Mecatheo,che  fu  par  fuo  nel- 
lo fcriuerc , ad  nome  iftello  fù  nominato:  Ma  da  Tucidide  l’uno,, 
& Palerò  col  rimanente  di  quella  lchiera  , non  tf'yoTTti.  > ma 
fon  nominaci  : Hor  concludendo  il  ragionatnen— , 
IO,  Vita,  Se  Sermone  (pecche  più  oltre  non  lene  parh)  liano  par 
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Ugello  à uoi  Sig.  Hieronimo  non  è giuoco  ; però  è bene,  che  ci- 
f ponziate.  Hit.  Io  porrò  fine  con  due  parole  alla  quiftione  de’u«- 
Ctboli,  che  non  è ben  rifòiuta  ; poi  del  Poema  , Se  della  Rettorie» 
parlarò.  Già  fumo  certi  per  proua  fatta , che  con  un  folo  naca  bolo 
in  piazza , Se  in  fchola  parlar  fi  polla  di  molte cofe.  Se  diueifc.Hor 
che  una  con  più  uocaltoli , Se  tutti  propri) , Se  intefi  fia  pienameR*- 
t*  lignificata , tdlimonio  è Hontetro , benché  il  Pcrctto  nulla  la* 
pelle  del  (ho  linguaggio.  Homero  adunque  un’ hcrba,b un  fio- 
re, ò la  lha  radice  , fiumanamente  parlando,  nomina  ili  mo- 
do molto  diuerlo  da  quel  di  Gioite , Se  de  gli  altri  Dei , Se  dice  ap- 
pellò, che  un  certo  augello,  qual,  che  egli  fulle,  diuerfamenoe 
in  Cielo,  dnn  terra  fi  n©minauaj&:  che  le  Donne  Troiane  puofè- 
ro  nome  al  figliuol  di  Hettore  Scamandro  , benché  da  gli  huumi- 
ni  della  terra  meglio  parlando  (èmpie  Aftinatce  fi  nominai»:  A 
quella ufanza di faueliare  diuna  cola  loia  con  più  uocaboli, òdi 
più  colè  eon  un  uocabolo  (ola mente,  le  tornarece  con  la  memoria  * 
(perciò , che  io  credo , che  ui  lìa  nota  prima.chc  ulcifri  di  pucricia) 
noi  «farete  di  tutta  quella  confufione  , che  par,  che  fiam  quelli 
Domi  Vita,  Hilloria , Se  Sermone , onde  era  ofeuro  il  Chiafmo  ; Se 
chiaramente  il  dillinguerete . PAV.  Forlè  uolendofi  accoppiate 
con  quelle  uoci  particolari  la  condidon  generale  delli  uocabo  li , Se 
ufo  loro  in  diueriì  luoghi  ci  farà  un  poco  di  intrico.  HiE*  Voi 
ogni  nodo  dileggierete , Col , che  in  uoi  Hello  ui  raccogliete , per* 
pafiando  alla  Poefia , &^Ila  Rettorie» . SlL.  Non  per  grada,  non 
eoli  (odo  Sig.  Hieronimo , ma  breuemente  toccate  alquanto  della 
Effemeridi  , Se  delli  Annali  , che  fono  anche  (li  narrarioni , Se 
Sermoni , fé  non  fon  Vite,  nè  Hifiorie  ; Se  hanno  auche  cili  li  loro 
auttori  in  diuerfè  lingue  degni  di  honore  non  men  di  Herodoto,  Se 
di  Tucidide:  M.  Tullio  di  Ennio,  Se  di  un’altro  famendone:Au  -e 
lo  Gellio  di  tre  . òdi  quattro,  che  fon  fcrittoridi  Annali.  Corne- 
lio tacito  chiama  Effemeridi  le  fue  Hifforie  .forfè  imitando  Dite 
Cretenfe  (ilqual  feueraè  la  fama  di  quella  lunga  Troiana  guerra 
da  lui  ueduta,  fece  memoria,  come  egli  fèppe  , e in  Effemeride 
ladiflinfè.  HlE.  Le  Effcmiridi  toccali  Pcrctto  aflai  leggermeli - 
te.accompagnandole  con  li  Annali,  non  leggiermente  li  Annali, an 
ai  ne  palla  ai  miglior  uoglia , e con  maggior  cura  , che  delle  Vice 
■è  de’Sermoni  non  fa . SlL.  Onde  credete,  che  nel  Perctto  nafcail 
filentio  della  Effemeridi  f Et  uoi  perche  delli  Annali  non  dite 
Bolla  di  quel , che  dice  il  Peretta  ? HlE.  Ad  una , ad  una  rifponde: 
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ri;  Effemeride  non  è forfè  narratione  , chcpcrfe  (la,  come  Tal* 
tre;maèun  certo  accidente  , che  mi  tutte  Palerò  fi  pub  trouare,fe 
coti  uuol  chi  le  fame  : V lale  Hei  odoro  alcuna  uolta,  ne’fuoi  fermo* 
tii  ; Senofonte, Saluffio;&  Giulio  Celare  nelle  Hiftoric  ; Se  nelle 
Vice  Plutarco;  E-ben  è ueio  ch’io  uidi  in  Padoua certe  Effemeridi 
per  (e  ftanti,nelle quali  di  giorno  in  giorno,  fi  ad  una , ad  una  fi 
deferiurua  lacrudtlildi  Azzolmo,pcrihcera  rara.  Se  hornbil  mot 
Co  per  la  qualità  de’  toi menti, & qualità, «Se  quantità  delli  toi  menta 
ti;  delle  Effemeridi  nonio  altro,  fc  non  che  Tacito,  non  offante, 
•he  per  tal  nome  chiami  la  Hifforia  da  lui  com polla,  parangonan- 
dolecon  gli  Annali, le  tiene  àuile,  e par  chele  habbia  in  dilpre- 
gio . Però  uencndo  à gli  Annali,  onde  infin  hora  non  (i  parlò,  per- 
che tichieflo  non  mene  hauete,  Se  io  còme  Echoà  riiponderui, 
«a  non  1 dir  fon  tenuto  ; certa  cofa  è , che  non  fon  Vite  , ne  Hifto- 
xic , può  ben  parere  che  (un  Sermoni,  narrando  anch’cflì,  fi  co- 

’ me  fanno  1 Sermoni,  molte, &diucrfeoperatioiH  da  molti  fatte  in 
diuerfi  luoghi . Ma  gran  lagione  ponta  in  contrario,  pache  i Ser- 
moni fon  conti  fatti  di  alcuni  ingegni  otiofi  per  dilettarc  i lettori  , 
4i  quindi amiiene  di  ntceflìcà, che  (pelle uolte  menino  alcune  fa- 
■ole, in  mano  dette  credo  da  qualchuno  altro , ma  nè  credibili , nè 
•redureda  chi  ne  parla  , il  chcnon  fanno  li  Annali,  che  feruti  efr 
fendo  dà  Magiflrati  delle  Citradi,  per  uero  dir  fellamente.  Si  non 
à giuoco . b per  pompa  ; uuole  il  Peretto  ; che  di  due  foli , fenza  al- 
«un’altra  di  quelle  quattro  narrationi,  orideètópofioilChiafmo; 
fi  debba  intendere  la  maggior  pane.  Se  migliore,  & più  degna 
della  difinition«  delPhiffona , cioè  lux  ucritatis , Vita  memoria , & 
magi  Ara  Vita . PAV.  Che  colà  c quella  Sig.Hieronimo,  che  uoi 
trahendomi  (bora  diun  dubbio , in  due  , c tic  altri  mi  impiegiona 
tc  ì Ecco  la  fauola  dell’Hidra  di  Hercole  fatta  uera , Se  fatto  (crio  lo 
foherzo, che fe li  Annali foriuendo il  uero, non  fon  Sermoni, & 
rozzi  cllendo  non  fon  Hifforia  perfetta , Vite  non  credo , che  nifi- 
fon  rozzo  li  nona  inaile , pecche  non  entrano  in  quel  C hiafmo  à far 
pcntagona  la  fua  forma  t Oltre à ciò  fe  li  Annali  non  fon  fcritture 
artihciofc , nè  cofa  alcuna  fc  non  con  arte  localmente  fi  definilca  , 
«on  qual  ragione  li  difimfee  il  Peretto  , b con  Palimi  difhnitiont 
dell'Hifforia , quali  lor  proprio  li  circonlcriue  t Niega  Plutarcho  , 
ilqual  fu  Greco,  Se  Latino,  che  nelH  Annali  romani  fi  forma  font- 
pre  la  uerità,  (penalmente  douc  fi  legge,  che  il  bue  parla  (le  con 
mille  u a mudi  da  Tito  Liuio  affermate , peniate  à quelle,  che  del?- 
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to  haurebbe,  fertato  forte  Chrirtiano. Finalmente  fedelli  Annali 
la  ruuidezza , d'ingegno  pouera  , & di  ragione , per  non  làper 
dir  bugia,  parerte  erte r perfetta  hiftoria , perche  fcriuere  antica - 
mente  con  tanto  Audio , & così  diuerfo  Salurtio , e Liuio  ? Perche 
feiuariìlelorohirtorie,enonpiù  tortoli  Annali  di  Ennio,  & di 
Yoluiio  da  Padoua  ; Se  noi  moderni  non  imitarli  più  ;che  Turi* 
dide  e Senofonte  ? H1E.  Il  Peretto , come  lombardo  , che 
egli  era,  tagliaua  minuto  minuto  le  cofefùe,  & quelle  à libra, 
ma  non  ad  oncia  folca  pefar  uolentieri , Se  quindi  è forfè  auuenu> 
to,  che  meglio  amaile  liAnnali  filtri  di  grolla  parta;  che  le  altre 
hirtorie  più  delicate:  Dunque  non  afpettate , che  ad  ogni  uoftra 
dimanda  panicamente  fi  fodisfaccia.  Io  non  per  unto  con  una 
breue,  ma  rifoluta  dottrina  fua  ad  ogniuortra  quirtione  tutto  in 
un  tempo  rifponderò  facilmente,  fc  non  che  io  temo,  che  non 
difdegniate , che  io  ui  rifponda  nella  maniera , che  ufail  Peretto, 
cioè  in  parabola  aliai  uolgare  > benché  ella  feg ni  la  uerità  . P A V. 
Non  fà  torto  alli  Annali , che  rozzi  tòno , Se  del  uulgo , chi  bak 
famente  ne  fa  parola:  E fopo  anch’erto  caro  a’fanciulli,  & da  Pia* 
tone  honorato,  nc’fuoi  Apologi  delle  beftie  infegna  uiuere  huma 
namente,non  men  che  Socrate  lì  facertè,  quando  parlaua  contro  i 
fofifti  delle  Scientie,&  delle  uirmdi,&  con  liertempi  del  Calzo* 
laio,  Sedei  Pentolaio  li  confondea.  AIE.  Il  peretto  poi  che  ha 
parlato  localmente  della  narration  come  genere , Se  de’  i quattro 
angoli  del  Chiafmo,come  fue  fpetic.  Se  parti  fue  iìibiettiue,)dubi* 
tando  di  parlar  /curo , perciò  cne  i Loici  fono  rari , molti  li  hifto- 
rici,  & li  lettori  infiniti,  dallontelletto  difcendeal  fenfo.  Sciti 
forma  di  albero  bello , Se  uiuo , tutte  le  co  fe  fin’hora  dette,  & c/i- 
minate , all'occhio , & al  utto  ci  rapprefenti . In  querto  alberala 
generale  narratone  è porta  in  ucce  di  gro/To  tronco  martìccio  ; 
li  quattro  rami , che  più , che  quattre,ne  men , che  tanti  non  pof. 
fono  e/Tere,  fono  li  quattro  angoli  del  Chiafmorle  radici,  che 
ftanno  afeofe.  Se  fotterra,  onde  hà,  che  uiua  fi  fatta  pianta.  Se  frut- 
to,facciano  li fuoi  rami,  fon  ueremente  liAnnali;  che  eilendo 
note , Se  fommarij , memoriali  di  co/èfatte , come  da  fe  non  ragio 
nano.cofi  al  Poema,  & alle  hirtorie  danno  materia  di  ragionare 
in  diuerfi  modi , ò profa  ò uerf® , che  ne  riefea . Ma  perche  que- 
lla è una  dipintura,  che  noua  eilendo,  & mal  colorata,  pub  da- 
re a credere , che  ella  lì  a fauola  imaginata , & non  ritratto  di  ueti- 
tà  ; però  il  Pcrcttp  douendo  al  fatto  uenite , palla  allì  Annali  Ro*- 
...  Ccc  mani. 
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mani  ,8e fórma  in  edile  fuc  ragioni;  che  auegna  dio,  chef!  fatai 
Annali  non  fiano  al  Mondo , fé  non  per  pezzi , come  le  darne  dc‘i 
■Cittadini , Se  archi , èe  tempi  della  Città , non  per  tanto  li  ben  1 
affembra qualche  altra  hifloria  Latina  ,& Greca  » che  à ben  co- 
nofcerli,et  ragionarne  per  infegnarli  par  che  ciéte  ne  fia  perduto. 
PAV.  L'hiftoria  adunque  rifu  fatando  li  Annali,  che  uoi  chiamate 
memoriali  , diuenta  Vita  della  memoria. HlE.  LaHidoria  bona 
figliuola  del  padre  A nnale,  è obligata,quado  egli  è uecchio , & in- 
férmo di  nutricarlo, & fcruarlo,c  imbalfamarlo,poi  che  egli  è mor 
to.PAV.  Non  mi  difpiacque  l’uditui  dire , che  li  Annali  per  la  lor 
balla  conditione,  par  ellcr,  tali  rilpetto  al  gradodelle  altre  hifto- 
lie  > quale  è nell’albero  la  radice  : ma  che  li  Annali»  fènda  fcritture 
di  cofe  fatte  in  guerra , in  pace , & in  religione , fiano  pur  rozzi , 
fc (anno edere  , non  lìanoanch’ellì  narratione.òfermoni,  non 
fo  ragione , che  à confellàrlo  mi  perfuada » confiderando  in  con- 
trario , che  i uermi , i pulci , Se  altri  limili  nadri  faflidij , al  giudi- 
tiodi  ogni  filofofo  naturale»  come  è,  o fu  il  Perctto»  Con  tutù 
quanti  ueri  animali,&  di  maggior  dignità»che  non  c l’oro, e l’arié- 
«o,  nè  gemma  alcuna,  od  altra  cofapiuprctiofa.  HlE*  L’oro,  Se 
l'ariento  nominati)  da  uoi,  mi  reca  à mente  lariento  uiuo,  tale 
•'metalli , quale  èia  annale  alle  hidorie  » onde  fe  quello  non  è 
metallo , non  fìa  lo  Annale  narratone . Ma  il  Peretta  lenza  il  mio 
agiuto  difenderà  molto  bene  le  cofe  lue , le  uoi  uorrete  alcoltarlo. 
SI  L.  Se  il  Perctto  quando  parlaua , Se  non  parlaua  fe  non  lom  bar- 
do , era  afcoltato  alfai  uolentieri;  hoauoi  parlando  fi  gentilmen- 
te, come  hora  fate  »per  qual  cagione  uolcntieri  non  lo  doueme 
afcoltare  ì PAV.  Contradice  à chi  parla,  chi  afcolta,  & nota  le  fue 
parole,  &conrradicc  importunamente.  Se  piti  fpeflò , chi  più  de  - 
Edera  di  imparare  .Douete adunque  elTer  certo,  che  fé  parlate  d 
■olcntieri  .coinè  io  ui  a (colta,  fianco  forfè  ui  trouerete;  ma  non 
mai  fatio  di  ragionare  t HlE.  Et  io  feguando  con  queda  fede , Se 
con  le  parole  di  quel  buon  uecchio , dico , che  li  Annali  in  Roma 
erano  alcunipublici  memoriali  ; che  fe  io  parlaflt  eruditamente  » 
à che  il  Perctto  non  attendea , chiamerei  fpede  di  Contentati)  di 
«ofe  Immane , Se  diuine  molto  notabili  : dico  diuine , perciò  che 
Poprc  della  natura , che  raroauucngono,la  fuperditionc  di  quel 
Popolo , di  ogni  altra  cofa  ignorante  , che  di  combattere,  parte  al 
Étto , parte  allora,  ò alla  gratta  di  que’loro  Idoli  partigiani,  da  do- 
va «fletè  confàcrificijAcon  giuochi  ringratiati,ò  placati  xhcbbc 
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In  eoftnm«4i  attribuire . LI  Annali  adunque  quanto  alle  cole  fat- 
te da  gli  huomini,  che  fono  eficmpio  delle  future , erano  ucri  i* 
effetto  ; ma  nelli  auguri) , & prodigi)  di  quella  uana  religione  , 6c 
veri,&  (acri  tenuti  erano  ;&  forfè  per  quefla  cagione  fu  ordinato  , 
che  nilTuno  altro , che  il  loro  Pontefice  ma  filmo;  fi  come  lo  filma- 
vano (acro  ancor  e fio,  et  amator  della  ucrità,douefiè  fcriuer  li  Aa 
nali  .Qual  fufie all’hora in  quel  primo  tempo»  poida  anche  ap- 
pretto per  molti  fecoli,  la  lingua  antica  Romana,  & qual  lo  fide 
delli  fcriuori.non  è gran  cola  lo'ndouinarc , confiderandofi  la  mi* 
fturadelli  hdbitanu  della  Cittade  : ouc  oltre  à eiò, era  uillano  ogni 
Cittadino,  & Cittadini  iuilla  ni.  Quella  rozzeza , che  fu  difetto 
di  quella  etade  ignorante  » ! lungo  andare  diuenne  a'pofieri  poco 
fauij  , per  antichità  riuereda  ; dandoli  I credere  tutti  li  Annali 
coll  futuri , Come  pafiati  nelli  medefimi  fido  , & lingua  douerfi 
fcriuere  in  lempiterno . Quella  follia  fuperllitiofa  da  Lnnio,  €c  al- 
tri , onde  Aulo  Gcllio  fa  mentione , fu  tolta  uia  dalli  annali  fcritti 
à lor  modo  ; ma  non  per  ucro  del  tutto  ; ben  del  tutto  da  Tito  Li- 
vio , l’un  dcllt  hooori  della  mia  Patria, nelle  cui  Deche  li  muti  An- 
nali , ò non  ben  parlanti,diucnnero  ampie  compitamente  , & ele- 

5ati  narrationi.Durò  ben  ella nc'facrifiti)  mimo  al  uropodi  Oui 
io,  dqual  nel  primo  delli  fuoi  falli  fa  dire  à latto  di  fe  mede- 
imo 

— modo  natufue  Tatuerut  idem 
Et  modo  facrificio  Clcrius  ore  uocut . 

Ma  dille  prima , nomina  ridebit. 

PAV.  Amaua  molto  il  Pcretto  ('lè’l  uerfi  dice ) la  ueriti  firmpli- 
mcnte  deferitta , lenza  por  mente  alla  latinità  della  lingua  ; & pe- 
rò Tempre  leggeua  il  tetto  del  Tuo  Arifiotele  anticamente  tradotto» 
poco  curando  delle  clegari  tradu  ttioni  de’Profi  fióri  delle  due  lin- 
gue , che  Cicerone  imita  ficco & quindi  è forfè  ucnuia  l’afFettio- 
nc,  che  par,  che  porti  alli  Annali, parlando  di  eflì  fi  lungamente, 
c commendandoli  tuttauia  di  ciò , che  ogni  altro  hauurtbbe  ra- 
gione di biafimarli.  SIL.  Breuemente  dirò  due  cofc  intorno! 
quella  materia;  la  prima  è quella, che  Marco  Antonio  Flaminio, 
un  de’più  nobili  litterati,che  filile  in  Roma  al  fuo  tempo  ,&  era  al 
«épo  di  pauloTerzo  col  Cardinal  d’inghilterra.sédoii  offerto  à far 
Latino  il  Salraifia , i Prouerbi,  & rEcclefiafte  di  Salomone , & po 
tea  farlo , non  {blamente  non  fu  accettatala  fu  abhorrita  la  iua 
proferta  «La  feconda  è queft'altra,  laquale  ho  letta  in  Paufania, 

Ccc  s cioè. 
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ciò , è che  Dedalo  facea  le  fatue  di  Alabaltro , ò di  Porfido , b di 
altro  marmorc  pretiofo , ma  pur  di  legna  atlantica,  Se  che  le  fatue 
erano  rozze , Se  di  ballo  afpetco , & nondimeno  à mirarle  non  lo, 
che  quali  rara  cofa  parca,  che  in  elle  li  rcparallè . A quelle  fatue 
ilPeietto,  fe  fullcllato  humanifa,  potea  li  Annali  aguagliare* 
H(E.  Sì  uerainente,  fc  non  che  in  ucce  di  dir  non  fo  che,  haurebbe 
detto  per  colà  certa , Se  làputa  , che  ne  li  A nnali  la  ucrità , laqual  d 
cofa  per  le  diuina  ,8e  aliai  più  chiara  del  Sole , uincendo  il  fumo 
delle  parole  , Si  ià  uedere  ad  ognuno,  che  non  ha  orechio  di  Vi* 
piltrello  . PAV.  Perche  non  dite  di  Cicerone,  che  colia  dentro 
non  Teppe  feorgerli  i ò ben  ueduti , & confiderati , tanto,  ne  quan 
tononli  Iliuuuas’HIE.  Perche  il  tilofofo  in  quella  parte  non  ua 
più  oltre  parlando.  PA  V.  Non  nediceegli  qualche  altra  cofa  da 
le,  b di  alcun’altro , che  ne  ragioni  f HlE.  Ben  la  dice  egli,  ma 
rotto  iliìlodel  mio  ardito  ragionaméto,non  lo  làppicndo  aggrop- 
pare , la  tacerò . PAV.  Se  ragionali!  uoi  Iblo  , noi  afcoltando , Se 
tacendo , come  faceua  il  Perctto  nelle  lue  fchole  in  Bologna , ò co- 
me fetide  Ariftotele,  ragion  farebbe  il  continuare  alle  cofe  dette 
con  le  lèguenti , per  fami  intendere,  à chi  impararle . Mainuna 
Camera  afcolàmente  lèderli  inficine  tra  buoni  amici,  &ogn’un 
di  elfi  à fua  uoglia  poter  parlare,&rìfponderc,dirc,  Se  tace- 
re, tornare à dire.  Se  dildirli , non  folamente  è permeilo,  ma 
lieua  il  tedio , limile  à quello  ,che  la  lunghezza  del  canto  fermo 
uniforme  ci  fuol  recare  nella  Mulica , fe  il  contrapunto  non  l'ac- 
compagna ; però  dice  licuramente  de’uoftrj  A nnali  ciò  ,che  nc 
«manza,  cllcrcitandoui  qui  tri  noi  con  paradoxica  orationc  il  lo- 
dar cofa, laqual  lia  limile  in  certo  modo, anzi  à Therlite  (frana  fi 
gura,  &di  ballo  affare  , che  alla  impudica  bellezza  di  Elena,ò 
olla  Tirannia  di  Bufili  ,che  fù  da  Ifocratc  commendata . HlE.  Af- 
coltando cortefemente , farete  forfè  coli  cottele  alla  pouertà  uir- 
tuolà  dc’uecchiA  nnali  impotenti,  com'hora  liete  alti  (memora- 
ti; imperciochcfebmtti  iono  li  Annali  nelle  parole,  Se  ne’  Itili*, 
auafi  atti , Se  uolti  delle  Icritture , non  fi  può  dire,  che  lìan  Thcr- 
uti  nelli cofhimi  .mafonoin  farti,  qualecra  Socrate  ulomiglia- 
lo  propriamente,  nella  orationdi  Alcibiade,  alli  Sileni,  che  in 
fui1  'armari}  li  dipingeano  , bratti  di  fuori,  ma  dentro  pieni  delli 
più  cari  gioielli  , che  hauedè  il  padre  della  famiglia  ; colà  con- 
traria del  tutto  à quel  , che  poi  fece  Lucretio  , iiqual  di  quali 
«eccUcnulfinuueió  intanando  1 i.  et  tori,  de  da  fanciulli  trattan- 
doli. 


PARTE  PRIMA; 

doli , tentò  di  ornare  le  Tue  diaboliche  opinioni:  Or  perciò  che  la 
aerici , che  nelli  Annali  è riporta  , è cola  tanto,  & più  pretio- 
fa;  che  non  è l'oro  , &Ie  gemme  dclii  chefori  materiali  f len- 
za curarmi  di  figurare  il  mio  filogilmo  , per  darli  più  di  uigo* 
re  , con  quella  ideila  ragione  debbo  negare  , che  li  Annali 
fiano  memorie  di  bailo  affare  ; couciolia  cola  , che  la  frittu- 
ra, &lauoce,  che  non  fon  nulla  da  fe  , manate,  Se  legni  del 
fapernoflro,  non  dal  Tuono,  non  dallo  auenco , nè  dalle  lettere  ò 
dalle  fillabe  , ma  dal  concetto  del  nodro  animo  ritegna  il  gfa- 
do , &l'honore:  Balli  adunque  non  pollono  edere  li  Annali, 
«Bendo  alca  la  uerità  , laquale  in  «flì  (èmpliceraente  fenz'arcc 
alcuna  è lignificata  : tale  è nelle  arci  delle  alcre  quattro  narratio- 
ni,  porte  nelli  angoli  del  Chiafno  , quale  , è la  luce  del  Sole 
selli  pianeti  , Se  nelle  altre  delle  , che  ognuna  di  elle  tanto 
ne  prende  per  illurtrafi  , quanta  ne  pollono  ritenere  . Ma  per 
parlarne  nella  maniera  di  argomentar*  , che  dal  Peretto  è te- 
nuta , talee  in  e Bettola  nudi,  & Templare,  Se  quali  mutola  ue- 
rità  deili  Annali  , alla  eleganda  delle  parole  , Se  alti  ueftimen- 
tiartificioli  , onde  ellaaltroue  è adornata;  quale  è la  dignità  de*! 
principi},  che  fon  da  li  ,Se  fponte  Tue  mannelli , alle  condurti 
«li  delle  feientie,  che  per  le  note  non  Ibno,  ma  Iòn  per  erti  filo* 
gizzate, nella  demollration  delle  quali , l’arte , Se  lo  rtudio  , èhe 
ui  Ti  mette , fa  Tede  certa , Se  indubitata , che  la  cognitione,  che  lè- 
ne cerca,c cola dubia.  Se  inerta  : Mortrail  Peretto  udibilmente» 
come  in  un  Tpechio,  quella  dottrina  con  un  •ellcmpioplcbeio  alla 
maniera  di  Socrate  ; che  la  ritragge  dal  naturale , ilquale  io  taccio» 
perdò  che  io  patio  con  ottimati  nella  Republicalitterati,  il  cui  per 
letto  giudizio  gialla  ragione  allumato  , (degnali  configho  del 
fentimcnto.  PAV.  Anzi  Ariftotclc  ha  per  collume,  non  già 
prouar  come  dubbia  la  uciità  delle  dignitadi  , che  fanno  lumeà 
iè  ‘ile  Ile;  ma  farne  accono  con  qualche  cilempio  il  difcepolo 

Eetche  fia  uago  di  rimirarla  , Se  affiliarli  nel  Tuo  Tplendore  ; 

iqualuanza  ellèndo  nota  al  peretto  , creder  douete,  che  egli 
imitando  il  Tuo  precettore  , in  qualche  calò  materiale  fcol- 
pir  uolefse  la  idea  nouella  della  Tua  mente  : però  alpetto,chc 
difendiate  da  filogifmo  ad  efsempio  ; giurto  anche  efsendo 
oltre  à ciòche’l  noltro  humano  intelletto  » mentre  è intric- 
cato  con  quella  carne  mortale  , doppo  cfser  flato  una 
buona  pezza  insù  le  ali  & qua  Ò^la  lpatiaùofi.,  fatto  alla  fi- 
" «e 
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me  del  filo  uolare  , fi  torni  à cala  per  raffrontarli  col  fentimenioj 
tc  acquetarli  nelle  Tue  braccia  . HIE.  Con  noto  e (Tempio  tolte 
da’Fabbri , Se  da’Lignaiuoli  leuando in  altogrofie  colonne  di  pe- 
lo quali  infinito,  & drittamente  fòndandÙe,  Se  fodenendole 
già  piegate  per  rouinafe , prona  il  Pe retto  ,chc  doue  l’arte  delTia 
legnare  c maggiore  > Se  tale  c quella  del  filogifmo , iui  la  cola , che 
«includendo  è imparata,  èdubiolà  da  fe , ma  certa  fatta  dalle  pre 
• mede . In  fommala  cognition  della  uerità , che  nelli  Annali  (ca> 
l’arte  fcritti  è notata,  è molto  limile  alla  Caldezza  delle  Montagne, 
naturalmente  formate,  de  férme  danti  da  fe;  ma  la  notitia  ,che  fi 
ha  del  uero  nelle  narrationi  con  molta  indudria  bene  ordinate,  Se 
difpode,  fi  aflembla  meglio  alle  Colonne,  & alle  Torri,  quelli 
pii  (labile.  Se  quella  inferma, benché  lì a bella  à uedere , per  la  no* 
•ita  delTarchitettura  : Quelle  fon  le  ragioni , che  certo  fanno  il  Pc 
«etto , che  la  aeriti  nelli  Annali  lènz'arte  farti  più  nobilmente  fi» 
conofciuta,  che  non  li  fa  nelle  Hidorie,  che  dalli  Annali  dipen- 
dono, come  la  pianta  dalle  radici; per  tutto  ciò  non  coniente, 

■ ohe  là  doue  arte  non  è medieri  ,quiui  in  fua  uece  debba  hauer  lo- 
«e  quella  licentia  difordinata  di  noucllarc , che  uoi  ponelic , forfè 
Icherzando  nella  difinition  dell'Hifloria  , laqual  licentia  fendo 
permeila , li  emenderebbe  non  lòlamente  à fauoleggiar  come  He» 
sodoto,  ma  à poter  fare  in  un  fatto  ideilo , & del  li  nò , Si  del  nò 
ai  ;dar  biafimo  a’Laici , Se  Religiofi , de’  Priuati,  Se  dc’Principi, 
delle Cittadi,&  delle  prouincie , configliarc  , difconfigliare  le 
■nprefe  fatte  per  tutto  il  mondo . 

Et  giudicar  di  lunge  mille  miglia,  conia  accinta  corta  di  una 
jpanna ; 

FA  V . Sottilracn jcuoi  (omigliarte  la  uerità  delli  Annali  alle  pre- 
mere del  filogifmo , & alli  principi)  delle  feienze , Se  la  uerità  del 
. le  Hidorie  particolari,  che  dalli  Annali  fon  dipendenti  alle  con» 
< elulioni  filogizzare,  nobilitando  li  Aanni  nella  maniera,  cheli 
può  Are  Tancl  del  piombo,  nrlqual  fi  leghi  un  rubino,  od  altra 
pietra  piè  prenoti, ilqual  anello  nulla  ualendo  da  fe,  & min  faceti 
do  dimar  la  gioia,  che  iédla  in  oro  fi  rilèrralTe,non  tò  ueder, 

■ cheli  Annali  limili  à lui,  rechino  honore  alla  uerità,  né  che  per 
i erter  la  uerità, porta  crtèr  utile  alli  lettori,  come  le  Hidorie  parti- 
colari, che  difeendono  da  quel  monte  ,à  cui  lo  Annale  paragona 
lte,aìuoghi,fiumi , partì , tortezze , ad  armi, à pugna,  à Itraragem 
■ai > ad  ordinanze  determiniti , Se  infegnaudelc  tutte  quante  ; il 

che 
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che  non  fanno  li  Annali , meritamente  fono  mae/tre  della  militi*, 
laqua'e  è parte  di  noftrau  ita,  e l'altra  parte  è la  pace.  HlE.  Già- 
tiofa , Se  cara  colà  è à me  lo  eflet  tentato  con  argomenti , che  mi 
ammonifeono  d’hauere  ì mente  le  cofe  dette  da  prima, acciò  chel 
findel  ragionamento  per  poca  cura , che  ui  fia.po(ta,non  concia* 
dica  al  principio  : della  qual  gratia  il  Platone  più  di  una  uolta  pre- 
go le  Mule  ne’ Tuoi  rari  dialogi . Dico  adunque  con  quelto  pic- 
colo mio  prohemio , che  nulla  Hiltoria , nè  Commentai  io , pub1 
ellere  di  colè  andate  al  trattamento  delle  uegnenti , le  con  pru- 
dente , e leal  conliglio  non  fono  inlìeme  agguagliate  ; nè  ciò  pud 
farli  lìcui  amente,  le  la  lettura  del  tempo  antico  folle  fofpettadi 
uerità  ; del  qual  folpetto  foli  li  Annali  della  Republica,  pure  per 
ciò  ordinati , Se  fatti  fcriueredal  foo  Pontefice, pollòno  ellere  elea 
ti . Ne  il  difocndere  fcriuendo  dal  monte  al  piano,  cioè  à dire» 
dalla  generalità  delti  Annali  alla  lìngularicà  delle  hiftorie,è  neccf* 
fatto  alla  utilità  de’lettori , perche  le  cofe  della  Natura  non  Tranne» 
ferme  in  uno  ; ma  in  picciol  tempo  mutano  fiato  notabilmente,  & 
nate  fono  per  tramutarli  in  guife  quali  infinite»  tanto  più  quelle 
che  fon  foggette  alla  libertà  dcli’acbirno  humano, quali  foni  armi, 
che  noi  uiiatno  à combattere.  Bafta  adunque  » che  l’amplitudme 
delli  Annali  da  buon  conliglio  fiacirconlcritra,  & buon  conliglio 
può  dar  l’amico,  ilquale  del  fenfopiù  uoltcufato  nel  guerreggia- 
re sà  far  memoria,  de  elperienza,  onde  fi  formi  nel  luo  intelletto 
una  idea , che  lo  gouerni  nell  operare.  Annibaie  con  eflèmpio  di 
Marco  Regolo,  & forfè  anco  radi  Macho,  Se  Spendio,  nei  foli 
Annali  notato  palio  in  Italia  contro  i Romani,  Se  ripa flàua  col  foo 
apprelìò  le , il  Rè  Antioco  Io  afcoltaua.  Et  Scipione  Africano 
dilceiè in  Affrica  ;Se  pofe  fioe  alla  guerra.  S IL.  Soggiungete 
piacendoui , che  hauendo  letto  Lucio  Lucullo,&  non  altroue,  eh* 
nclli  Annali,  perciò  che  altroue  non  era  fcritta  la  guerra  hauutx 
dalla  fua  Patria  con  Mitridate  per  molto  tempo , parte  felice 
parte  infelice  , Se  quella  fola  lettura  kauerlo  fatto  non  pur 
dotto  , ma  Imperatore.  Della  utilità  delli  Annalinon  dirò  al- 
tro ; ma  della  lor  rozza  lin  gua  dirò  anch’io  qualche  cofa , confer- 
mando la  opinion  del  Signor  Hieronimo , cioè  quello, che  era 
ignoranza  del  primo  populo  , ilquale  à fare  più , che  à cianciare 
attcndea,cinquccento  anni  dapoi  nello  erudito  fii  clettione , & ri- 
verenza guidinola:  fa  di  ciò  fede  Polibio , doue  parlando  della  ca- 
gione della  feconda  gran  guerra  panica,  Se  allegando  li  Annali,, 
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die  della  prima  parlauano,dice  che  à pena  per  la  rozzezza  erano  i® 
teli  dalli  lettori . PA  V.Nonfodiuoi,ma  à me  pare,  che  delli  Are* 
nali , b alquanto  troppo  fi  fia  parlato , ò certo  almeno  à battanza  , 
chele  di  loro,  che  brcui  fono,  &hirfuti  fi  lungamente.fi  gentil- 
mente ci  ragiona , che  fàrem  noi de’Serrooni* che  dc’Poembquel 
lilunghilfimi,  quelli  fi  adorni  ,&  fi  pettinati  ?Et  fe  fatua  c il  fer- 
marli à confiderai  le  radici  chefono  in  terra , e à pie  dell'albero  , 
che  piantallc , che  farà  poi  lo  aggrapparfi  làlendo  in  lufo  alla  cima 
de  i quattro  rami , che  lòn  quattro  angoli  del  Chiafmo . Però  e be- 
ne, che  fatto  punto  fufficiente  alla  quiftione  delli  Annalifi  atten- 
da ad  altro . HIE.  llpuntocfatto  nell’hauer  inoltro,  comeliAn- 
nali , benché  fprezzati  da  Cicerone , per  la  eccellenza  del  lor  lùb- 
bietto,  per  l’antichità  de’uocaboli  uili  à gli  orecchi  decapi  tene- 
ri, S< delicati,  ma  cari  à quelli  dello’ntelletto,  per  la  dignità  del 
fuo Pontificato, che  hauerdoucanoli  loro authori , per  cfser  fat- 
ti , & feruati  à benetì tio  della  Republica  , fono  al  giudtio  del  mio 
libretto  li  più  fedeli , & più  utili , & più  honorate  nari  adoni , che 
notar  pofsa  la  mano  humana:  Dicola  mano,&nonlaindultria, 
b l’ingegno,  à lignificare , tanto  elser  fimplici  i latti  loro , & puri  j 
& chiari  ,&  aperti,  che  prima  quali  filfièro  lcritti,  che  proferiti , o 
penfati;PAV.  In  due  co  fe  non  può  piacermi  compitamente  la 
opinion  del  Pcrctto;l’unaè  il  trai  fuori  di  quel  fuo  quadroli  An- 
nali , che  fon  Sermoni , quantunque  nani , rilpctto  à quelli  di  He- 
rodoto,&di  Senofonte;  l'altra  claltarli,  come  Giganti;  laquale 
impre/àhauendouoiconlùmataconuna  mafehera  fatta  in  uirtìà 
della  uerità,  contro  alla  quale  non  è bonetto,  che  fi  contenda  , 
quanto  lodar  fi  denno  liAnnali  della  dettrezza  del  uottr 'inge- 
gno, tanto  in  contrario  doler  fi  polsalaPoefia,  il  core  & l’anima 
dcllaquale  è la  fauola , cefa  diuerfa  alla  uerità  delli  Annali,  & per- 
ciò indegna  delle  lor  laudi.Starb  dunque  à fentire  con  qual  nomi- 
lo arti  litio  uoi  ui  apprettiate  à parlarne  fi,  che  il  fecódo  ragionarne 
to  delle  bugie  del  Poema  al  primo  fatto  della  uerità  delli  Annali» 
età  uoi  ftclsoj  dirittamente  non  contradica,  et  quel  «che  impor- 
ta afsai  più,  come  elser  polsa  in  effetto, che  la  uerità  delli  Annali 
fia  mai  radice  delle  menzogne,  onde  i Poemi  lòn  tutti  pieni,  & 
d'abbondaine  fi  danno  uanro.  HIE.  Pailerò,  proiettando,  che 
io  non  fo  nulla , fe  dal  Pererto  non  ho  imparato:  Or  imperdo 
che  laPoefia , non  come  il  Sole  per  troppa  luce , nella  quale , non 
fa  afhfsarfila nottra mica , ma  per  la  debole  lira  chiarezza,  non 
.,j  ' piena- 
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pienamente  fi  raffigura  ; Se  oltre  ì ciò  il  preiente  non  fi  confiderà 
reffer  fuo  in  fe  della , & nel  proprio  genere , ma  per  ri/petto  alla 
Poclia  ; nelqual  modo  chi  uuol  parlare  di  quella  arte  , forza  ,è  il 
conofcerla  tutta  quanta.  Se  poca  parte  paragonarne  ; ilche  è 
opra  non  di  memoria  , ma  d'intelletto  giuditiofo;  perche  io  ui 
priego  per  fomma  grada,  che  acciò  che  inetta  per  mia  cagione 
nonfia  tenuta  la  Poetica  , difciplina  di  fi  honorato  hlofofo  ,à 
luogo.  Se  tempo  in  parlando  di  alcun  foccorlò  mi  prouediate. 
PAV.  Se  il  Peretto  , trattar  udendo  l’Hidoria  , tocca  fi  bene,& 
fi  deliramente  la  Poefia,come  Aridoteie  trattar  uolendo  la  fila  Poe 
fica  fa  mentione  della  Hidoria , riditeci  arditamente  fenz'altra  ag- 
giunta ciò , che  ne  dice  quel  uodro  libro  : ma  io  non  credo,  le  ben 
ricordo  , che  la  Poetica  d'Aridotele  fòrmi  quel  modroPeretiano 
di  quattro  piedi  di  fi  diuerfe  figure , l’un  del  Poema , Se  gli  altri  tre 
delle Hidorie . HIE.  Aridoteie  nella  Poetica  non  curercbbcdi 
far  co  no  (ce  re  la  differenza  particolare , che  è tra  il  Poema  ,&  l’Hi- 
doria , fe  in  qualche  genere  uniuerfalc  primieramente  non  conue> 
ni  (fero  ; nè  quedo  genere  può  eller  altro,  che  la  comune  narrato- 
ne laqualdiuifa  per  differente  contrarie  fecondo  uuol  l'arte  non 
delP eretto, ma  della  loica  di  Aridoteie,  nafee  il  Chiafmo di  quat- 
tro piedi,  l’uno  de’  quali  c il  Poema,  & fenz’ilquale  farebbe  mo- 
droiiChiafmo,  non  altrimenti,  che  fulfc  il  lupo,bil  Lione, fe 
con  tre  piedi  fi  generalTe;Ma  perche  di  quedo  uno  fon  più  quedio 
ni , Se  più  dubbi , che  non  fon  quelle  delli  tre  altri,  ancor , che  quel 
le  come  di  Hidor  e, principalmente  fianodaeder  confidcrate  ; Se 
coli  faccia  il  Perctto , Se  gii  facclfe  Aridoteie  ; io  nondimeno,  che 
non  le  tratto  alprefente , ma  che  per  debito  di  ubidirai  ne  parle- 
rò con  quell'ordine, che  mi  fia  tmpodo  da  uoi  ; perdoche  uoi  hog- 
gidi  per  patto  fatto  tra  noi  più  che  Aridoteie  per  ragione  fete  Si- 
gnore quanto  alla  forma  di  tutto  quedo  ragionamento.  PAV.Ra- 
gion  uuol  lenza  dubbio,  che  della  Hidoria  principalmente  parlar 
li  debba  hoggidì,  fendo  fùbietto  del  nodro  imprclò  proponimen- 
to; poi  del  Poema  ; lui  con  l’Hiftoria  paragonando,  li  parlerebbe. 
Maimperdoche  trattar  douendo  l’Hidoria , uoi  del  C hiafmo  co- 
me del  capo, à ragionar  comtndade,&  il  fuo  primo  angolo  fù  il 
Poema, delqualeiodubbito  molto |>iù , che  di  quelli  altri  non  fac- 
cio^ fe  dubbierò  è il  principio,  ne  il  fin, nè  il  mezzo  non  è ficuro; 
però , Se  anche  per  honor  uodro , acciò  che  à uuoto  non  lì  fauelli , 
& del  bell’arbore  dcil’Hidoria  da  uoi  piantato  nc’  nodri  animi  fi 
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polla  acoogliere  alcun  buon  frutto  • SIL.  E anche  bene  , acciò  che- 
quando  uni  tratterete  macTralmente  rHifloria,nuli* altra  curi  non 
interrompa  le  lue  ragioni , uoi  del  Poema , che  può  impedirle  mi 
disbrigate.  HiE.  Et  io  il  farò  uolcnticri,  dando  principio  alla 
mia  parola  dalle  bugie,  che  rimprouerate  fono  al  Poema  : perla, 
uanità  delie  quali  il  tentar  di  continuarlo  alli  Annali , che  non  fo- 
no altro , che  uerità  , Se  dir , che  fieno  le  fue  radici , 6 ha  menzo- 
gna non  ilcufabile  , òche  ella Tenta  dello  imponìbile:  Ma  uoi  do 
ncte  Capere  j.  che  forfi  parla  di  quel  Poema,  che  cilendo  effetto  del 
la  buona  arte  poetica,  parte  ancor  ella  della  hlofòha  ratio  naie , co- 
me c la  Loica , la  Gramatica , & la  Retorica,  polla  e Ter  utile  certa- 
mente^ forfè  horreuole  alla  Città, laqaalec  Donna  di  tutte  quan- 
te, & le  riuenc  al  feruigio  fuo  pure  per  ciò.  PAV,  Perche  non 
dite , come  la  HiToria  f HIE,  Perche  negate , che  ella-fia  arte , Se 
non  fi  è molilo  il  contrario.  SIL.  Perche  dicefte  la  Loica , laqual 
non  pare  efTet  nata  per  ellerc  parte  della  Città  i HIE.  perche  1» 
Loica  c organo  delle  feientie  ,&  delle  arti;  Ma  tornando  all'utili- 
tà , che  fi  può  trarre  del  poema , certa  cofa  è , che  ciò  uolefTe  Ari- 
notele, quando  egli  dille  nella  difinitione  della  Tragedia,  Vtpur 
gemur  ab  hiufeemodi . Li  Annali  in  fomma  fono  fi  pieni  di  uerità, 
che  come  quafi  per  non  capimi , fi  riuerfalfe  danno  materia  ab- 
bondantemente , cioè  fubbietto,  non  pur  da  dire  alle  Hiflorie  , co 
me  à fuo  tempo  fi  moflrarà,  ma  da  cantare  etiandio , Se  imitare  al- 
la Poefia  ; percioche  tutto , che  tal  materia,  cioè  uerità  delli  Anna- 
li non  fia  da  fé  figurata,  fi  è però  come  Protheo , nata  à mutarli  in 
diuerlé  forme.  Dunque  leuata  dalle  radici^  primo  ramo  dell’al- 
loro , ciò  c à dire  dalli  A nnali  alla  Poefia,  cangiando  effigie,  ma 
non  natura,  diuenta  fauola,  cioè  fubbietto  di  poefia,  & uita,  écani 
ma  del  Poema  ; fauola  adunque  non  è menzogna,  come  ella  par. 
nel  uocabulo , ma  uerità  lenza  fallo , non  naturai  fidamente, & pu- 
ra , Se  fèmplice  per  fe  Tante , come  ero  in  uerga  ,ò  nel  fuo  fi- 

lone, quale  ella  fe  nelll  Annali,  ma  uerità  lauorau,&  mugliata 
di  alcune  imagini imitatrice merauigliofe  del  decoro  della  ragio- 
ne, ò del ufanza del dirfTc,& credere uolgarmente in  alcuna  par- 
te , del  mondo  cofe,  che  akroue  farebbono  empie  tenute,  ò ripu- 
tate impo  Sibili  ,di  che  appiedo  fi  parlerà  . Hora  balli, che  fi  eoa 
eluda , che  la  fauola  nel  Poema  non  fia  bugia , ma  uerità  artifìtio; 
fi , come  è l’anello , ò la  Tatua  di  uero  oro , Se  di  uero  marmo,  noa , 
tali, quali  elfi  nafeono  al  fondo , Se  allora*»  dell*  montagne , ma . 
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Ignorati  dalli  fcultori , Se  dalli  orafi , per  adornarne  la  n obliti , Se 
honorar  lo  imitato.  PAV.  La  fimiglianza,  cheè  tri  l'anello,  & 
la  fauola  , mi  di  à penfarc , che  coli  come  l'anello  fuolc  leder  fatto 
di  uero , Si  fallo  metallo , cefi  la  fauola  del  Poema  , polfa  ettèr  fat- 
ta di  qualche  falla  materia,  che  aedi  Annali  non  fi  ritraili,  & la- 
ti fallo  il  Chiafnao:  tal  Poema  fu  certo  il  fior  di  Agathone,  & tali 
ancora  tutte  le  Egloge,&  le  Comedie  Gres  he  ,Si  Latine,  che  fo- 
no cole  infinite . HlE.  La  diftimion  della  poelia  borda  me  fatta , 
quando  i parlare  ricominciai , Se  da  uoi  fvife  indignatami , fe  ben 
ii  nota , folue  ogni  dubbio , dicendo  io,  che  la  Poelia  laquale  è an- 
golo del  Chiafmo , i un  de*  rami  di  quell’albero,  le  cui  radici  lono^ 
li  A nnali , era  bell’arte jUrilc , Se  horrettolc  alle  Città , Si  Iperie  an- 
ch’etta , come  la  Loie», della  tallonale  filolbtìà , laqual  non  giuoca 
ne'luoi  Poemi , come  Theocrito , Se  A liAofane , Se  Martiale  -,  ma 
come  Horaero,  Se  Virgilio  canta  le  geAe  de’ualorolì , ò come  Eu- 
ripide , e Sophoche  i loro  affé  tri  ci  rapprefenta  : Quello  ch'io  dico 
della  Poetica,  che  borda  arte  ,&  buon’arte,  hor  facultadc  c Pe- 
rnia , dittèPlatone  della  Retorica  nel  Gorgia, lodando  l’arte  Ora- 
toria, percife  che  Parti  fon  buone  tutte  ,Sc  biafimando  altrettanto 
la  facultà, & laceri  ria,  & uoi  nm’hoggi  ui  affaticate,  per  farci  cre- 
dere, che  della  Hilloria  fi  debba  dire  il  medelimo  , negando  lei 
cflcrarte,  Se  affermando,  che  fia  periria.  Se  facultà  ingegnofa. 
SlL.  Che  cofa  iia  facultà  di  fare  , ò dire  elegantamente  le 
noflre  humane  operationi  fènz’  elfer  arte  , elfendo  l’arte 
Tempre  mai  buona  ( perche  è ciuile  profcflione  , & buona , 
Se  rea  a fua  uoglia  , poflendo  efTere  la  facultà  ) il  fin  del  no- 
Aro  ragionamento  , fi  come  (pero  , ci  moArarà  : Hor  , che 
nel  mezo  ci  ritrouiamo  intenderci  uolentiera  l’ordine  ; Se 
il  numero  di  queAc  aiti , che  uoi  chiamate  rationali . Ap- 
pretto ancora  , come  fi  intenda  da  quel  buon  filofofo  , 
quando  egli  dice  la  uciità  nella  fauola  cttete  adorna  di  al- 
cuni intagli  imitatori  merauiglioli , b del  decoro  dtlla  ragione, 
ò del  ufauza  del  dire.  Se  credere  de*  uolgari.  HlE.  Le  due 
quettioni  fatte  da  uoi  nel  dritto  mezo  di  quello  uollro  .ragio- 
namento ettendo  ben  rifòlute  ci  mottranno  quale  ettcr  deb- 
ba il  fuo  fine  > il  che  defidero  fommaraente  ; perche  io  ui 
prego  di  quella  attenta  audienza  , che  dal  macftro  fuole-* 
ettcr  data  a’difcepoli  , che  fi  dilettano  non  di  contendere, 
ma  di  imparare^  , ò dal  buoa  giudice  a’ litiganti  : Dico 
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Dunque  con  quefia  ferma  fperanza,che  cinque  fono  ne  più  nè  me  ' 
no  le  fpecie , ò parti  della  filofofia  ragionale  ; la  prima  ai  elle  èia 
grammatica, che  infogna  Parte  del  bene  fcriuere,&  ragionare,  poi  - 
che  imitando  primieramente  uno,  6 due  anni  la  balia,  il  uuigo 
apprelio  per  quattro  òfeij'enza  arte  alcuna  imparata,  hauemo  in- 
ficine parlato . Hora  egli  par  ragioneuol  cofa,che  iti  quel  linguag- 
gio di  libertà,  limile  in  tanto  alierà  dell’oro.,  che  non  ha  freno, 
che  larifiringa, follerò  fciiri  li  Annali,  nido&  ricetto  diuentà; 
liquai  leggendo  il  grammatico  già  efercitaco  nella  lettura  delle  ora 
rioni , Se  Hiftorie  antiche,  fubito  Icorge  qual  Senatore,  oqual  Ca- 
pitana, qual  guerra,  àpacc  ila  da  prezzare  è apparecchiato , cre- 
dendo, edere  a poter  fcriuereleggiadramcnte,  conforme  all’opre , 
Se  alle  perfone , lì  da  in  far  Vite , ad  Hiftorie  , b in  ampliare  edì 
Annali  alla  maniera  di  Tito  Liuio;ò  in  raccogliere  diuerfe  guer- 
re fatte  in  moit*anni,come  Tuoi  fare  quel  uoftro  amico.  Se  fece 
Herodoto , Se  Hecatheo , Se  Diodoro,  Se  Polibio , onde  fi  proui , 
che  all’artificio  grammaticale  focceda  quel  delle  Hifoorie  agguin  - 
gendo  alla  ucrità  delli  Annali , la  dignità  delle  cofe  elette , Se  del- 
lo itile,  che  lo  defcriuc.  PAV.  Quali  il  grammatico  non  poda  efo 
for  prima  Poeta, che  Hiftorico.  HlE.  Hora  non  fi  parla. dcll’arbi- 
tiio  delle  pcrlbnc,  ma  dell’ordine  naturale  delle  ani  nobili  ratio - 
cali , nelqual  ordine  la  Poefia,  come  più  degna,  dee  andar  dietro 
alla  Hiftoria . P AV.  Edèndo  propria  la  dignità  dell’Hiftoria,  co- 
me può.  edere  , che  fia  men  degna,  della  Poetica  f HlE.  Chia- 
ra cola  è,  che  coli  uogliaArifcotele,  Se  ha  ragion  di  uolerio , Se  uoi 
Capete  la  lua  ragione  ; io  oltre  à quella  ne  di  tb  una  b due  altre  non 
del  Peretto,  ma  dal  Peretto  Icoperte.pcrche  li  Aurhori  nó  le  diftin 
guono  interamente  : L’ordine  è quello  , ucroc  lo  Armale,  uera 
Se  dc-gnac  la  Hiftoria , Se  uera  degna  Se  merauigliofa  è la  Poefia  . 
PAV.  Vorrei  anchiojche  l’ Hiftoria  folcire  hauer  fempremai  il  ue- 
io  , Se  il  degno  per  fuo  fubbictto , Se  la  Poefia  il  merauigliofo  : ma 
non  lo  uogliono  i lùoi  Ieri  dori  ; conciala  colà,  che  alcu  ni  Hiftori- 
dtrattino.il fallò.  Se  lo  indegna  , Se  alcuni  altri  tocchino  gefte 
molto  più  ftrane,  & merauigliofe,  che  non  là  Statio , Se  Lucano  à, 
&forleancor,chenonfaVirgiIio:  Dcll’Hiltorie,chefalfe  fono. 
Se  indegne,  non  dirb  altro  al  prefente,  allcttando  di  intendere 
quel , che  ne  dica  il  Peretto  : Ma  per  grada  non  ui  pare  egli,  che  le 
battaglie , che  fo  Dione , Se  Timolione  in  Cicilia , di  Lucullo  con- 
Va  Tigranc,il  ritorno  de’Grcd  a cafa  doppo  la  morte  di  Ciro  gio- 
vane 
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uaneinBabilonia,  la  difcc  di  Zerfe  in  Grecia,  & la  fuga  Tua,  la 
morte  ili  Leonida  , Se  la  untoria  di  Marathona , tutte  auaozinodi 
gran  lunga  ogni  poetica  merauiglia  ì HlE.  Si  ueramente  , da 
due  in  fuori , Se  tutte  due  in  Homero,  luna  è l’ira  di  Acchille  ; l’al- 
tra è il  ritorno  di  Vlille  in  Ithaca:oltre  ì ciò  uoi  fapcte.che  la  poe- 
tica merauiglia  non  è pure  nelle  attioni  perfcftupende  delle  uirtu 
de  di  quella,  dcquellaperiòna;  della  Fortuna  , Se  uuler  di  Dio 
allòlnco , laqual  può  edere  Hifcorica , fé  nelli  Annali  è notata  ; ma 
è aliai  maggiormente  nella  maniera  del  compararle  , &af- 
fimigliarle  con  le  metafore,  & con  li  Epitheti , che  fon  parole , Se 
aocaboli,  ma  tanto  polTono  nel  Poema,  quanto  il  color  nelle  di- 
pinture: Ma  a parlar  rifolutamente  della  poetica  merauiglia,  qua- 
le elTer  debba , (e  uuol  chiamai  fi  poetica , Se  quanto  auanzi  in  ho- 
nove  la  dignità  della  Hiftoria  , predali  in  mano  il  Chialmo , per- 
che parlar  del  poema  sì  lungamente , come  fi  fà  poi  che  l'Hiftoria 
fi  è cominciata  à trattare,  e non  è ancora  ben  conolciuta , farebbe 
inettia  di  poco  fauio  intclletto/e  col  Chiafmo  non  li  ifcufalle.Cer 
to  il  Chiafmo  è la  prima  porta,  per  laquale  entra  chi  uuo;  uedere 
chiaramente , che  cofa  è Hiftoria , & in  fui  fùo  ufcio  ».  èli  Poema 
con  una  chiane , che  non  efsendo  ancor  certi  di  qual  metallo  (ia  la- 
uorata,cifa  accorti, che Poelia,  è narratione  di  una  fòla  opera 
fenza  più  , fatta  da  un  fòle , Se  tale  efsendo  non  può  fallire  nè  la 
perlona,  nè  l’anione  ad  elser  cole  merauigliofe,  ò fuor  di  modo 
merauigliofa  fu  la  ignoranza  dello  lettore  i Con  tal  giuditio  can- 
tò Homerò. (penalmente  nella  fua  Iliade  ilaalor  di  Acchille  adira  • 
to,&la  prudenza  di  Vlifse  ncll'Odifsea , non  quando  Troia  fu 
per  lui  prefa , e disfatta,  nè  quando  da  elsa  conle  fue  naui  fi  dipar- 
tine ; ma all’hor , che folo  rimalo  caro  à Calipfo,&à  Nettunno, 
odiofo,  ignoto  a’fuoi,  tornò  àcafa  per  mare  uenti  annidoppo, 
che  lene  ufei  nudo  efsendo,  & mendico,  non  che  fenz’arme  , 
di  tuni  i preci , che  tanti  erano , Se  cofi  nobili  compitamente  fatuo 
il  fuo  honore  fi  uendicò  .SI L»  Se  non  ftiflc , cke’l  Sole  è ballo , et 
par  lialto iIragionamento,che  non  fi  uede,  che  giunga  a mezo 
del  fuo  camino, io  di  un  mio  dubbio  ui  pariarei,  neiquale  io  fon  già 
molt’anni , Se  hora  io  fpero  di  ufeirne  fùora  col  uoftro  agiuto , fè 
uoi  uorrete , fenza  ilquale  io  ho  paura  di  ftarmene  entro  tutta  mia 
aita.  Dico, (cuoi uorrete, per  uero  dire,  non  per  far  uezzi,  ne 
Infingami, percioche’l  dubbio  nafee  dall’angolo  del  C hiafmo,  nel 
quale  chiudete  il  Poema , come  in  un  nicchio,  li  proprio  fuo , co- 
me 
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me  fe  il  nicchio  (cnza  il  Poema  redafle  uuoto  * 8c  il  Poema 
■del  nicchio  priuo  , fcnz’hauer  loco  fi  rimanellè.  HIE.  Veramen 
te  fi  fpelle  uolte  ci  trauiamo , che  , benché  (empre  fi  parli , 
noi  femo  ancora  un  gran  (patio  di  qui  dal  fine  del  comin- 
ciato ragionamento  .PAV.  Non  però  ranto  che  fe  non  hoggi 
dimane  almeno  non  damo  certi  di  terminarlo.  HIE.  Quello 
fi  lènza  fallo  . PAV.  Ne  fuor  di  firada  farà  il  uiaggio  , che 
fi  farà  per  gire  hor  fu  io  , & hor  gitilo  , purché  il  Chialme 
non  fi  fmarrifca  « Dunque  uoi  Signor  Situio  dubbitate  ficu- 
ramente  di  quello  nicchio  le  della  fua  (latita  , forfè  non  pur 
à uoilro  buon  fenno  , ma  à mio  ancora  , non  coli  buono 
dubbitarcte  . SIL.  Dunque  parlando  liberamente  del  primo  piè 
dclChiafmo,  per  duoi  dièmpi , iiquali  tolti  dalla  autorità  de' 
Poemi  antichi  , hanno  tùmide  de  filogifmi  ,-io  fon  in  dub- 
bio , che  non  dia  ferme  , come  uorede  , e quello  i l’un  del-' 
li  ellempi  ,chc  de’ Poeti  Latini  non  è pur  uno  ,&'non  ne  traggo 
Virgilio,  che  poeteggi  di  una  attione  di  un’huomo  felo  ; forfè 
feruandola  dignità  dilli  Heroi,che  à celebrarli  apparecchia- 
no , cui  l’efier  foli  fi  di/conuegna  , le  forfè  ancor  con  riguar- 
do di  non  lodarli  delle  attioni,che  il  farle  (òli  fa  riputato  im- 
ponìbile, delli  quali  duoi  indecori  li  Italiani  Romanzi  fono 
oltre  modo  abondanti  : L’altro  edcmpio  può  efièr  tolto  da 
Homero  ideilo  fouran  di  tutù  i Poeti  , alla  cui  norma  , fe 
ben  fi  nota  ogni  cofa  , par  che  Hnftotelc  formar  noie  de  l’arce 
Poetica  ; perciò , che  Homero  nella  fua  Iliade  non  loda  Ac- 
- chille  folamente  : ma  Diomede  , Se  Aiace  Se  Hettore  ancora. 
Se  Enea , le  nella  pugna  doue  i Troiani  furono  rotti,  le  mor- 
to Hettore  , lèmprc  Acchilie  (ti  dall’efièrcito  accompagnato  : 
Solo  fùbeneà  corrucciarfi  con  Agamennone  , le  oltraggiarle 
con|  poco  honedi  atri  , & parole  , & rifiutar  di  far  pace, 
benché  pregato  da  tutù  i Greci  ,le  folo  ancore  anche  al  giudi- 
dodi  Homere,  a incrudelire  barbaramente  contea  Kettor 
uiuo,  minacciando  di  farlo  a’cani  mangiare  , le  trainandolo 
per  11  piedi  poi  , che  fù  morto  da  Troia  al  campo  una  uol- 
ta , & tre  ò quattro  intorno  al  corpo  di  un  (ùo  famiglio  morta 
in  battaglia , le  folo  à uender  fecretamente  quei  corpo  morto, 
una  notte  nella  fua  tenda, quali  di  dfer  in  fimil  atto  dal- 
li altri  Greci  ueduto  le  rimordere  la  cofcienza.  Qualche  altra 
«olà  ho  i dire;  hora  badi , che  à quel , che  ho  detto,  mi  fi  ii« 
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fponda.  HiE.  Ridonderei  uolenticri  , fe  ciò  non  felle  , clic 
come  à cane  mi  è (lato  importo  , che  io  guardi  i lumini  del 
.Chiafmo,  & mi  conuiene  ubidire  . SiL.  1»  non  à cane  , ma 
òcampion  forfè  , Se  di  buona  fede  con  più' ragione  ui  arti  mi- 
glio Se  ho  per  fauia  pedona  quel  fucceilor  del  Peretto  , che 
□i  diè  in  guardia  i confini  di  quello  nuouo  tetragono;  perche  afe 
lai  bene  li  difendete.  PAV.  Voi  {tarlate  trà  uoi  duoi  iòli,&  ri- 
dete; Se  io  bene  odo  , ma  non  intendo  . SiL.  Rido  allegrando 
mi  dell’ingegno  del  mio  Signor  Zabarella  . ilquale  ha  detto 
cortelementc , che  nc’mici  dubbi  non  tengo  il  patto  pur  dianzi 
fitto  del  ragionate  ; Se  ha  ra  gionc  di  dir  coli  ; perche  i miei  dub- 
bi hauendo  tocco  in  principio  non  fa,  che  poco  di  quel  pri- 
mo angolo  del  Chiafmo  ,che  parteniua  alla  Poeiia  oltre  pallai! 
do,  fermati  Aerano  in  fui  dir  male  delli  cortumi  di  Acchille  , 
anzi  di  Homero,che  hauendo  tolto  à ritrarlo,  contro  Tufanza 
de  dipintori  Thauea  formato  ,nonpurmen  buono , che  egli  non 
era,  ma  crudo,  auaro,  &liipcrbo,  tanto  , quanto  Therfite  di  iti- 
le afpetto,  Se  prelontuofo  . Hora  adunque  , che  chiaro  fono 
per  proua  fatta  del  filo  giuditio,  come  già  era  della  memoria, 
fermando  in  meglio  i miei  dubbi  ,dico  ,che  auegna , che  i’Odife 
i'e  a fi  a narrationa  oltre  mifura  merauigliofà  , imitando  il  mag- 
gio di  Vlillc  , (olo  alla  Patria  , partendoli  egli  non  con  le  naui 
dèTroia,rna  da  Calilpo  fila  innamorata  in  una  naucdifiia  man 
fatta  , & tale  arimi  in  Pheacia  ; ua  nondimeno  di  là  in  Iellata 
accompagnato,  & addormentato  , ricco  , &fi curo  da  ogni  peri- 
colo ,Se  li  foauemente  poruto  ,per  mezo  Tonde  del  mare  co- 
me fi  uà  dalla  uoftra  Patria  la.  notte  giù  per  la  Brenta  à Venetia, 
nè  giunto  inithaca  fi  ritneglia  fenon  gran  pezzo  dapoi,  che  i 
marinari  Thanno  portato  di  naue  in  terra.  Suegliato  poi  final- 
mente c ar.cor  fiopprertò  da  quel  filo  (unno  importuno,  che,  fà 
mcrauiglure  Arirtotcle  , che  non  fi  accorge  di  elfrr  fu’llito  della 
fua ll'ola , ma  à guifa  di  ebro  fi  ua  lagnando  qua , Se  là , fin , che. 
Minerai, che  rade  unite  Tabandonaua  , uiene  à troiurlo,  & Io 
guatifee  dello  rtuporc.  Et  horlòuuienmi  de  quei  Dei  parlando, 
che  ne  anche  in  mar  non  fu  foto,  quando  Nctrunno  per  darli  mor 
te  ilturbòjmadaLeucochcaconiigliato,  & bendato  uinl'e Talli- 
to della  temperta  ,chc  per  le  uinctr  non  potrà  :Or  che  alla  mor- 
te di  molti  proci,  ma  difarmati  non  filile  folo,  ne  lolo  à quella 
. diEupithco padre  di  Aminoci  che  da  Laerte  fùuccifo,  & che- 
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la  pace,che  poi  fu  fatta, fufTe  fattura  non  del  fuo  fenno,ma  della  prò 
uidéza  dc’fudctti,dei  è cofa  chiara  da  fé , però  qui  uccio  dcll’Odif- 
fea , & palfar  uoglio  alla  Iliade , della  quale  quanto  più  ho  da  dire, 
unto  più  breue  per  fuggir  tedio  ne  parlerò  : Lafcio  ftar , che’l  fuo 
titolo  fia  argomento  più  di  Tragedia,  che  di  Epopea,  eflendofi- 
milc  al  furor  di  Hercole , à quei  di  Aiace , & di  Orefte;  dico  ben , 
che  quella  ira,  che  fu  cagione  di  unte  pugne  da  greci  fatte  con» 
tra’Troiam,malfiruòdire,chefiauna  loia  anione.  Se  le  fulfe 
una , non  fù  di  Acchilleodolo  ; ma  di  Agamvnnone , di  Diome- 
de , di  Idomeneo,  Se  di  Aiace  perl’una  parte;  per  l’altra  d’Het- 
tore , di  Sarpidone,  & di  Enea , tutti  da  Hotncro  con  forame  lau- 
di cfaltati  .lenza  che  Acchille  per  due  fiate  li  corruccio  ;&la  lè- 
cenda , fe  fu  di  forza  merauigùofa , fu  anche  inficine  mirabilmen 
te  in  quel  tratto  li  crudele  , & auaro  , che  qual  più  fulTe  non  lo 
oedere . Quelle  fono  le  mie  quidioni , per  lequali , fe  fpatiandomi 
ruppii  confini  del uoflro flato, fiate ficuro,  che  ciò  non  feci,  per 
difpregiocoraefc  Remo,  quando  faluua  infelicemente  le  nuoue 
mura  di  Roma;mafude’cafi,cheauuenir  foglionoa  chi  camina 
per  drada  ignota , &piouofa,  che’l  pie  fmucciando  contra  lùa  uo- 
glia,s'egli  non  cade  ;ò  torce  il  palio,  ò lo  allunga.  PAV.  Della 
Iliade  di  Homcro  tragitterai!  fpeffe  fiate  fi  udiua  far  gran  romore, 
concludendo  la  maggior  parte , che’l  fuo  fubbietto,  non  falle  l’ira 
di  Acchillc,cofà  per  uero  più  da  Tragedia,  che  da  Epopea, ma  una 
piccola  particella  della  gran  guerra  Troiana  «cioè  quella  dell’anno 
decimo,  che  fe  guì  l’ira  di  Acchille,perchelofcriuerla  tutta  quan 
u ordinatamente,  come fù  Ditte,  &:  Aarete, tocca  allo  Hidoiico» 
però  l’Iliade  non  Acchillcide  fu  nominato  dal  Poeu.Queda  cer- 
io fu  opinione  di  Horatio  nella  Poetica,  & parche  fulfe  anche 
di  quel  Dion  Prufienle , che  fu  Chrilodomo  ueramente  ; Se  fotfe 
fu  di  Virgilio , fe  fi  da  fede  all’E  neide . Ma  da  poi  che  molti  nuoui 
intelleii,  non  mollo  efperti  della  eleganza  dc’nodr:  antichi  huma- 
mdi  ; delle  loro  fcole  toelientLfi , di  rutto  cuore  fi  fon  dati  alla  Poe- 
tica di  Ariilotele,  fi  parla  die  Uà  s & delli  Poemi  in  un  nuono  mo- 
do , molto  diuerfi  dal  confu eto,  ilqu al  non  niego  , che  caro  fia  ad 
alcoltare  ,o  per  l’ingegno  di  chi  ragiona  probabilmente,  ò almen 
per  quella  fua  nouuà  : ma  il  dubbitar  d’ogni  cofa,  che  uera  paiano 
è inutile  à chidclidcra  di  imparare  ; lodo  adunque  uoi  Signor 
Siluio  delle  propone , che  fatto  hauete,  fpcrando  ancora  di  douer 
poi  commendare  il  Signor  Hicronimu  delle  rifpofte , che  ui  darà. 
- HIE. 
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1HIE.  Rifpondcrb  feguitando  il  ragion  amento  , nclqualc  io  hot 
moftrare,che  la  Poefia,b  Poetica  ( perche  lor  diftinguerle  non  bi- 
fogna  ) dirittamente  fia  collocata  lànci  plinto angolo  delChiaf- 
mo , onde  comincia  la  merauiglia , Se  è propria  Tua , Se  non  dell* 
Hiftoria , poi  ni  crefcendo  fin  che  ella  giunge  alla  perfettione  : Et 
nel  ucro  parlare , Homero  per  tanti  libri  deU’Odiiiea  di  Vlitre  fo- 
lo , Se  del  Tuo  ritorno  da  Calipfo , & in  tutti  i cali , che  li  auueniua- 
no,  quantunque  horribili  fulcro, femp  re  ritrarlo  dal  naturale^  pec 
an  forte  huomo,  & molto  fauio>&  arditoci  che  par  cola  imponìbi- 
le , & delle  rare  * Se  merauigliofe  narrationi  , che  lingua  human* 
po^a  operaret  maggiormente  di  Uefa  in  uerfi.e  i uerfi  pieni  di  elet- 
ti epihtcti  ,di  metaphore,di  figure, di  comparadoni,&  limili tudi- 
ni  appropriate;  cole  tutte  eccellenti , che  niun’huomo  di  bailo  in- 
gegno, nè  di  giuditio  imperfetto  non  può  trouare , nè  ordinare  : 
•nde  ben  dice  quel  ualent’huomo  del  tempo  antico , male  afcolta- 
to  dalli  moderni , Mcdiocribus  e/JeToetis,Ì(on  dijtnon  bmincs,  ne$ 
nnceflerc  calunni «.  Dire  altre  colè  dell'OdilTea,  che  fiano  pro- 
prie di  quel  Poema , rifpondendo  affettatamente,  & ad  nna 
ad  una  affi  argomenti  fatti  in  contrario,  cioè  adir,  che  Minerai 
di  VlilTe  amica, di  rado  foto  il  lafciaffc;  ò che  Tcleraacho  fuo  figlio- 
lo , non  ancor  foora  di  paeriba  con  un  capraro,  Se  con  un  porcaio 
lenza  arme  alcuna  fodero  feco  ad  uccidere  due  centinaia  di  Proci 
gieuani  innamorati, nó  ne  parlando  il  filofofo,  credo  ancor  ìo,che 
non  fia  bilògno:  però  uegniamo  alla  Iliade,  fallando  in  prima 
eon  diligenza , onde  dcriui  la  merauiglia,  comune  ad  ella , & alla 
Odiftea , percioche  fcmza  la  merauiglia  lapoefia  non  farebbe  arte 
tadonale  per  feda  tutte  Tal  tre  diucr(a;ma  Vita  o Hiftoria, ò Sermo 
■e.  PAV,  Quella  nuoua  propolla  mi  par  fi  forte  ad  udire,  che  fé 
■adirate , ch’ella  fiaucra,io  ueglio  farmi  Permiano*  S1L.  Coli 
pareancheà  mr,  perche  ioui  priego  Signor  Hieronimo,che  chia- 
ramente ne  ragionate  ; penlìerfacendo , cheui  afcoltamo,  come 
duoi  udiri  dilcepoli,  ò condifcepoli  ueramente  con  elio  uoi  del 
Perctto*  HIE.  Chiaro  parlando,  & aliai  più  bene , che  mai  facefi 
fé , la  merauiglia,  laqual  è propria,  Se  cilcndal  differenza conftitu- 
lina  della  ucraane  Poetica,  &druilìua  di  quello  genere, che  noi 
«hiainiamo  Narrationc  > ò è la  illeffa  imitatione,  onde  i Poemi  fon  : 
definiti,  ò non  è fenza  imitatione,  ma  è loie  Ila,  ò figliola  fua  : Tut- 
te le  hillorie,  chiamando  hilloria  lo  Annale,  narrano  il  fatto,  qua-' 
Itegli  c flato  in  effetto,  degno,  ad  indegno  de  egli  fi  fia,  pur  chfe 
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fia  uero,  perche  del  fallo,  ilquale  non  cne  gi'armali,non  è h irto  ria; 
ma  la  poetica  facilità  prehdcdo  in  degno  di  qualche  Hirtoria , lì  co- 
me il  uero  da’  primi  annali,  non  per  narrarlo, e rinarrai  Io,  elici»- 
do  rtato  nairaro;  ma folamente  per  imitarlo,  Se  aflemigliarlorpcrfc 
noi  narra  qual  egli  c flato  in  effetto  j ma  qual  polena , ò doueua  c C- 
lère  per  lo  migliore;  ondelaHifloria  ha  di  tal  cola  ,che  fatta  fufler 
&in  quanto  fù  coli  fatta  lènza  altra  giunta  ;madailo  effetto  non  £ 
partendo , circonlcriuendolo  Tempre  mai  da  loco , tempo , & per- 
fona  propria, da  mezzi,  fine,  Si  principio;  da  modo,  forma,  atti,  Se 
parole;  per  lequali  conditioni  diuienecofa  particolare,  & (ingoia- 
le da  tutte  le  altre  ; Ma  l’artificio  poetico  (olleuandofi  dà  coli  bal- 
le, Se  materiali  conditioni;  narra  erta  cofa  non  come  fatta,  nè  in 
quanto  fatta  nel  detto  modo; ma  in  quanto  potette  farli , ò douelle 
farli, uerilimiln>ente,òntce  Hariarnente  coli,  cioè,  imitando,  8e  a£ 
fomigliandola  fua  fattura  , ilqual  modo  coli  abflratto , Si  inalzato- 
dallclfer  uero.  Se  materiale  dello  affetto,  ha  non  fo,  che  dello  uni> 
uerfale  ; però  è modo  moltopiù  nobile,  che  non  è quel  della  hiffo- 
ria . Quella  dirtintion  di  confiderai  una  ideila  cofa  più, <5c  men  no- 
bilmente in  diuerfe arri , & feientie,  proua  il  Peretto  con  uno ef- 
fempio  manifeflilfimo,  oltre  poi,  che  la  infegna  con  la  ragione,*: 

Eeroche  l’huomo  in  quanto  huomo  dal  metaphifico,in  quantomo- 
ile  dalla  philolopbia  naturale, in quantoalIbciabilencll’Echica, 
in  quanto  (anabile  dal  medico,  in  quanto  ardito, Se  robuffo  dal  Ca- 
pitano della  militi»  li  uede  cller  conliderato,  moltiplicandoli  le  ar- 
ti , Si  Icienze  fapra  narrate, non  perla  colà  confiderata,  laquale  è 
una , Si  non  più , ma  per  la  forma , Si  ragion  formale  del  confido- 
rarle , laqual  forma  e ragion  formale  loicalmcnte  parlando  come 
fi  parla , e importata  per  lo  uocabulo  in  quanto,  detto , Se  ridetto- 
tinte  fiate  da.  me , che  quali  à noiaui  lìa  uenuto . Concludendole 
colè  dette  della  Poetica,  a Ila  qual  arte  effóndo  da  tutte  le  altre  di- 
ucrfa,  ragion uu ole  ,che’l  filo  fubbiettoda  tutti gl’altri  fia diffe- 
rente , dice  il  Peretto , che’l  fuo  fubbietto  è la  fauola , lignificando 
con  quello  nome  la  imitationdella  cofa  fatta,  cioè  la  cofa  come  po 
tcua  , Se  doueua  farfi,  benche  in  effètto  fia  (lata  fatta  altrimenti.. 
PA  V.  Non  contradico  alle  cofe  dette  dauoi,  dico  foto,  che  le  dice- 
ftc  con  tanti-altri  Urani  uocaboli;  che  dir  non  polTb  con  uerità  che 
Gabbiate  chiaro  parlato , come  di  far  prometteffe:  H1E.  Quello 
diffètto  non  è da  me,  & molto  men  dal  Peretto , ma  della  lingua, 
■oftrauolgare  fSe  forfè  ancora  della  latina*  lequainoa  fendo  tifate: 
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di  ragionare  di  coli  fatte  materie, ('colpa  di  quelli , che  hauendo  i® 
bocca  le  lingue  non  le  accompagnano  allo’niellctto)  hauendo  tem- 
po di  ragionarne > Se  agognandoli  di  eiler  mutole  riputati,  uan>- 
■no  accettando  iuocaboli,  onde  mendiche  fon  ttimate.  SIL.  Dirà 
anch’io  qualche  cola  per  non  parere, che  attentamente  non  ui 
alcolta<lì,&  afcoltandoui  nò  ui  intendevi.  Io  afcoltandoui  intenta* 
mente , Se  molto  bene  intendendoui,  ho  anche  intelò  per  qual  ra- 
gione  da  un  dotto.  Se  bello  intelletto  folle  informata  della  Euangc- 
licauerhà  quella  tragedia  religiola.ch’alli  ignoranti  della  Poetica 
.ka  forfè  dato  à penlare  ciò  non  ottante  gran  cola  è pur  ueramen- 
te , che  quettatiottra  imitatione , che  non  lì  sà  quel  che  fìa,lcmpre 
parendo  qualche  fua  cola,  ne  mai  ellendo  ciò  che  ella  pare,  <ia  nou 
-di  meno  di  tal  uaiore  per  fé  ttella « o per  l’autorità  de*  fìlofofì , che 
non  fon  fatij  di  commenda  ria , che  ella  dia  legge,  Se  norma.  Se  no* 
me  alla  poetica  facultà , facendola  arte  molto  miglior  della  hifto- 
fia,laqualcèarcadiuerità:  Acorelce  quella  oppoliiicme  un  gran 
maettro  di  tal  mettiero,&  perciò  degno  di  molta  fede,  quando 
egli  cfolama.  0'  imitatore*  jouumpccus.  HlE.  Bifognaua  per  a- 
dcmpireil  ragionamento  della  poetica , che  coli  appunto , come 
■uoi  fatte , fi  dubitalfe  ; uoi  certo  à tempo  il  facctte , perche  tardan- 
dofi  pur  un  poco , io  preueniua  la  quittionc  : Dico  adunque  tor* 
nando  in  dietro,  quali  montone, che  prenda  molla,che  quella  no* 
lira,  Se  non  mia  fola  imitatione,  laquale  è l’ulunia  differenza  della 
poetica,  quando  alla  Hiftoria  lì  paragona,diuenta  genere,  Se  ge- 
nerai dittcrenza  di  molte  (peti e di  Poclìa , l’una  di  e Ile  con  comun 
titolo  di  Epopeia,  Se  laOdilIca,&Ialliadc,dicui  li  parla  al  pre- 
fen  te.  Et  l’altra  in  due  li  diparte,  cioè  in  Tragedia,  Se  Comedia; 
quella  imitante  le  illuttri,  Se  alte  attioni,  queita  incontrario  le  baf- 
fo, uili , Se  plcbeie  ; onde  lègua , che  la  comedia  fi  foglia  far  tutta 

3uanta  di  attioni,  & pedone  fìnte,  perche  l’ignobile  è aliai  uicino 
non  ellère  ; non  già  coli  la  tragedia,della  quale  le  le  guatate , Se 
famoie  opere,le  finte  fu(Icro,!a  fìntione  fi  fcorgertbbe,&  la  Trage- 
dia farebbe  iuutrle  alla  Città, quanrique  alqu\  to  la  dilettalle.P  A V . 
Può  adunque  ben  la  tragedia,  li  come  ancor  la  Epopeia  fu  ol  azzar 
l’ali  nel  uano,  quanto  dia  uuolepur  che  ella  licda  nel  nido  Tuo, 
cioè  in  fui  ucrojondc  il  partirli  non  le  è petmdso  dalla  Città , la- 
quale è Donna  delle  lue  arti  li  liberali,  amie  medianiche.  Se  le  ne 
foruein  diuetii  modi,  cioè  di  alcune  per  honorarli.  Se  lèuiarli,  & 
uh  fono  la  uerà  hitUuia  có  la  buona  arte  oratoria,-  perche  la.rca,  Se 
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fclfificata  non  fono  arti,  ma  ftudi,5i  melliflue  malitiofe;&  di  ala»* 
scaltre  per  ricrearli  con  elio  loro  utilmente,  fiilo  guardando  cosi 
ogni  cura,: che’l  giouamento,&  il  diletto  fìauirtuofo,  b uia  certa, fic 
diritta,  che’meni  il  populo  alla  uirtù.  Se  tale  è l’arte,  fi  benfì.ftudùu 
Ariftotele  della  tragedia,  & dell’Epopea;  luna  di  efle  uiuacemen* 
ce  imitando  li  affetti  humani , & quelli  à gl’occhi , Se  à gl’orccchi  i 
de'Cittadini  di  ogni  età , &di  ogni  felfo,  per  li  theatri  rapprefen? 
tando  ; l’altra  non  uifta , f«  non  con  gl'occhi deU’intelle to,  ma  let— . 
ta , Se  udita  dallimigliori  della  Città  con  flile  alto , Se  fublime  Se 
dalle  Mule  impetrato,  huomini,  & Dei  dipingendo,  & ad  amarli,. 
Se  honorarli  imitando:Che  fe  le  ftatue>&  le  dipinture  materiali  di. 
Iettando  li  fpettatori  polìono  quello  ne’noftii  animi,  molto  me- 
glio dee  poter  farlo  il  Poema,  confue  paiole,  che  fono  ftatue,  Se. 
pitture  fpirituali  dello’ntelletto,  non  à calo  il  Peretto  delli. Poemi 
parlando  fà  mentione.  di  dipinture,  & di  ftatue,  ma  giudicando 
con  gran  ragione , che  la  tragediaalla  ftacua,  mctriali  ambedue;, 
& la  Epopea  alla  dipintura,co(e.pei'  uf  io,  che  noni!  toccano  come 
le’altte,.n  polla,  & debba  agguagliare  ^intendendo  quella  aggua- 
lianzanon  come  in  tende  colui,  che  dice  aliai  grollàmen  te;  Tifi*- 
ribus,  atque.Toctis  Quidlibet  audendi  femper  fuit  <eq um  potè  fìat,  che 
cio  è contro  alle  cole  dette  ; ma  col  giudido , che  alli  Piloni  info- 
gnò l’arte  del  Poetare  colì.dicendo,  Rumano  capiti  ceruicempiftor 
tquinam,  I ungere  fi  veli  t, con  quel.che  fegue  .Gran  diletto  portare 
allHiuomo . la,  fìmiglianza  prouiamo  ognuno  nel  mafcherarci  da 
Carncualc;&  che  aldiletro  1 Irono  re, {Scrutile  lì  congiunga,  chiaro 
15  uede  nello  armegiare,  cheli  fiin  gioftre*  in  moftre , & in  tor- 
nei, oue  giocando  la  giouentu.  Se  infingendoli  di  combattere,  ì 
lungpàtkdare  in  effetto  diuiene  delira , Se  ardita  : che  altro  fono  li 
nollri  humani  artifici) , che  imitationi.  della  natura?  imitando  1. 
fanciullo  mentre  egli.  lacta,lelabbra  mofse  della  itia  balia,  col  fuo- 
no  infieme  della  parola ,, comincia  anch’egli  à parlare , Se  moftra  à 
légni , che  fé  ne  allegri  r.  Io  lìgnoticon  quefti  humili  eflempi  nel. 
mio  libretto  imparati,,  noi  peruoiftefTì  con  altri  cento  piùeccel- 
lenti.  Se  più  nobili  prouar  potrete  à chi’l  niega,  quanto  diletti  na- 
turalmente li  noftri  cuori  mortali  ,cht'hanno  bifogno  di  ripolàr- 
6 , quanto  ci  infegna,  quanto  ci  gioui , Se  honori  la  imitatone , Se 
lialsimiglunza  di  alcune  noftre  attiomxitratteinuerfì,  con  tutte.- 
quelle  lor  conditioni,  che  io  numerai,^  oltre  à quelle  con  una  ap- 
j|t*Jio,  chc  io  dirò  poi  concludendo  uoler  ragione , che  à polla  fimi 
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propriamente  da  fatta  l'arte  poetica  imitatrice  raarauigliofà  deite' 
degne  opere , che  fi  narrauano  neH'hiftoria , & che  fe  priua  neh* 
mane  fsc,  non  farebbe  arte  rationale  la  poefia,  ma  hi!  coria,  b A ti- 
naie ,ò  gramatica,  b qualche  altra  arte  uerfificaca  come  fi  uede- 
ognidì  . PAV.  Annali  in uerlìfcriueuaEnnio,  & hifroriainuer- 
fo  poterli  icriuere non  per  ciò  efser  Poema  difse  Arinotele;  uoi- 
la  gramatica  nominafte,per  darci  à ridere  di  coloro, eh  e fanno  ucr- 
d di  ogni  raateria,&  uogliano  efsere  perciò  Poeti;  ma  la  credenza, 
li  inganna.  H1E.  Qucfto  è puruero,  che’l  dottrinale  della  gra- 
matica  fcritto  inuerfo,  mi  fù  gii  letto  da  un  Pedagogo  ,&  per- 
che il  uerlb  era  rimato,  doppio  poema  foiea  chiamarlo,  à diffe- 
rcntia  diceua  egli  diHoratio,  die  lènza  rima  in  puro  uerfn  la- 
tino fcrilsea  i Piloni  la  fua  poetica..  Si L.  Per  gratia  lalciamo 
andare  con  libro  auttori  li  fatte  inettie,.  & noi  torniaipo  i 
noi  ftedi , cioè  all'ordine  tralafciato  della  Poe  lì  a,  & della  Hifto- 
ria..  H1E.  Dalle  premelfe  ridotte  in.  forma  di  /ilogifmo  li  può 
concludere,  che  l’Hiftoria  lia  prima  in  tempo.  Se  in  numero;  ma 
deda  in  loco  oue  habbia  i piedi  la  Poelìa..  SlL.  Vcdcua  anche 
quali  in  lua  forma  quello medclimofilogidno,maellendo  in  for- 
fè di  una  dottrina , non  mica  nuoua  ma  nuouaniente  imparata  , 
io  afpetaua  di  udirne  dir  qualche  cofa , che  alquanto  meglio  la  mi 
infegnalTe , ma  poiché  uoi  non  ne  fate  mono,  io  la  dirò  tutta  quan 
ta.  Non  è dubbio,  che  la  gramatica  inprofa , & in  uerfe  di  ben 
parlar  d ammaelha  ,ondeconuegna,  che  ellada  prima  in  orìgi- 
ne, delle  arti  libere  rationali;  feguitando  ordinatamente,  parla 
VHiltoria,  come  fcconda;ma  parla  in  proGt  per  fua  natura  ; laqual 
profa  auegna  Dio  ».che  affai  uoite  uada  inalzando  la  uoce  ; pur  non. 
dimeno , per  comnn  détto  di  tutti  i dotti , tèmpre  è pcdellre  la  fua 
parola:  Or  airHilloria  la  poefia  per  due  cagioni  par , che  li  debba . 
continuare , la  prima  è chiara , cioè , che  in  uerfo  fcriuendofi  paia 
che  cqueftre  ha  dìucnuta;  la  feconda  d è,  che  lo  imitare,  & affimi. 

E tiare  nella  Poelìa  aggiunga  al  fatto  narrato  una  certa  proua,  che  , 
cncheà  pieno  non  pcrluack,  par  nondimeno,  che  pur  il  proni», 
& confermi,  moftiando  altrufquefto  efler  quello,. & non  altri:. 
Ma  come  iojdiffi  in  principio,  quella  è una  prouadicoli  debile , de 
inferma  forza  che  li  parermi,  che  ella  mi  tocchi;  ma  di  (encirla 
non  giurerei;  & forte  hauerne  maggior  certezza  non  è mcllieri  al 
prelente, ballando à dir,  che  rafiìmiglianza  mai  non  proceda», 
■Minavi,  ma  fenpre  (ègua  1‘alfimigìiato:  pero  paffete  quado  mi 
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piace  alla  Iliade,  oue  uoi  fiate  afpettate.  PAV.  Si , ma  con  patta» 
che  un’altra  uolta  parlar  fi  debba  più  chiaramente  dello  prouar 
per  l’attìmiglianza , perche  io  defidero d’impararlo  : Maio  ut  au* 
uifoSig.Hieronimo.che  uoi  pur  dianzi  ci  promettere  di  uoler 
dire  non  foche  ,non  più  detto,  dello  imitar  della  Poefia.  HlE* 
Attenderò  alla  promelfa  di  poner  fine  al  ragionamento  della  imi- 
tation  del  Poema , nelqual  non  parla , fe  non  di  rado  il  Poeta , ma 
fa,  che  parlino  le perfòne,  che  egli  introduce,  laqual  cofacida 
ad  intendere,  che  il  Poeta  non  narrati  fatto , come  l‘H  iflorico,ma 
ben  lo  imita , & affimi  glia , il  che  facendo  crefce  il  Poema  mira- 
bilmente aflài  più,  che  telo  effetto  ui  fi narrallè  : Ma  è ben  uero, 
che  quel , che  narra  il  Poeta,  benché  fia  poco, è tuteo  pieno  di  cotti 
parationi,&diEpithcri,&difimilitudini  ;onde  ogni  hiftorico 
di  gjuditio,&  non  pur  efiò,  ma  l’oratore  fide  guardar,  quanto 
può.  PAV.  Di  ciò  fi  guarda  Tucidide,  naa  non  fi  guarda  di  far 
orare , tacendoli  egli , quello  ? Se  qucll’al tro  fi  (pelle  Molte , che  dà 
cagione  di  mormorare  à Dionifio  Halicarnalleo  ; Ma  taccia  anche 
bora  Tucidide  con  gli  altri  Hiftorici , & attendiamo  a’poemi , (pe- 
nalmente alla  Iliade  ,poi  che  le  cofe  comuni  ad  ella,  & all’Odittèa 
fon  (late  1 pieno  con  fiderate.  HlE.  Io  à parlar  della  Iliade  non  acl 
Homero  ricorrerò,  che  par,  che  preghi  quella-fua  De  a di  cantar  ef 
fa  l'ira  di  Acchtlle  ; ma  alla  memoria  (blamente , come  Platone  fo- 
leua  fare  ne’  fuoi  Dtalogi , lei  pregando , che  puntalmente  mi  fàc- 
cia dire , ò ridire  l'opinione,  che  ha  il  filofofb  intorno  à quello  Poe 
ma,  laquale  alle  altre  non  confacendoli,  facilmente  può  dar  ma- 
teria diffidi  molto  da  difputare  nelle  Academie  alti  Humanidi,  li- 
milmcnte  in  un  ce  no  modo  alla  lunga  pugn  a fatta  à T roia  del  cor 
po  morto  di  Patroclo,  ma  fenza  morte  dc’combattenti.  PAV.  Voi 
parlando , ò parlar  uolendo  della  Poefia  della  Iliade,  quantunque 
in  proli  ne  ragioniate,  (entite  più  delPocta , che  non  fi  Horatio  , 
fcriuendo  in  uerfo  la  Tua  Poetica , il  che  è contro  l’opinionr  del  Sc- 
ritto . HlE.  Forfè  parlato  hauendo  fi  lungamente  hoggidì  della 
Poefia , Se  dc'Poeti , Se  uoi  parlanti  aflcoltato , faccio  hora  quel  per 
ofinza , contra  mia  libera  uolonrà,  che  la  ragione  non  mi  permet- 
te. PAV.  Forfè  la  fauola  di  Memppo,  di  Luciano,  ilquai  diceua 
di  edere  flato  non  lo,  che  giorni  alio  nfeino  concerti  morti  Poe- 
ti, & poctaua  parlando , uolle  fcherzando  lignificare , che  ciò  po- 
tette auucmre . S1L.  Chifà  , che  quello  non  polsa  clscre  furor 
poetico , ilqualc  è cola  cclclliale , che  ben  fi  auucnta  per  fua  natura 
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adognihumano  intelletto:  mahon  lì  appiglia;  fé  rtonà  qn'ellt.ch- 
fon  dilpofti  à riceucife,nclli  quali, come  in  Homcror&  Virgilio,- 
poi  gradi  operationnCiò  Ita  dctcoSig.Hieronimo,p<:rcht'  lèguiA  « 
te  di  buona  uoglia  la  uoltra  i nelinatione  có  Audi»  ad  ella  prnpor 
donato, & unterete  honoratamewe  doppola  morte  nella  memoria 
delle  perlone  .PAV-  Il  Sig.Siluio  vi  dice  il  vero:  Ma  io  venendoli 
particolare  dcll’antiucdere , -vi  voglio  dar  quello  annuntio,  che 
le  l’auanzodi  quello  voltro  ragionamento  rilpondcrà  alliioprin- 
cipio,  tutti  à prona,  coli  1 Poeti,  come  li  Hillorici,  de’i  grati  parlo, 
&dclh Correli , lì  loderanno  del  vollro ingegno;  quelli  perche 
ballerete  tutte  ritratte  le  conditioni  della  vera  arte  Poetica  , lei  di- 
ftinguendo  per  b luo  proprio  fubbiettodalle  altre  fpetie  della  Phi- 
lofophia  rati onale;  quelli  perche  tentate  non  ferii  indarno  di  fare 
honore  alla  Hiiloria,  rendendo  à lei,  le  ella  mai  l’hebbe,  l’honello 
titolo  di  cllère  arte  cogliendo  lei  dalla  infamia  di  efler  peiitra , ne 
facilità;  duoi  baisi  nomi  importanti  non  buone  humane  profef- 
(ioni,  ma u'ili  molto  , & difpette:  Hora  dunque  con  quefta  ferma 
(peranza  ponete  mano  nell’Iliade, toccando  quella  non  più  à den- 
tro , nè  in  altra  parte , che  doue,  & quanto  bifogni , comefa  il  Me- 
dico la  arteria  ai  bella  Donna  malata  . Quindi  partito  è tornato  à 
cafa  abbracciarne  la  Hiiloria , laqual  ui  afpetta  col  delìderio , che 
della  balia  ha  il  fanciullo , ò nona  Ipofa  di  riuedere  il  marito.  S 1 U 
O s’el  furor  della  poefia  aliale , c uince  anche  uoi,  & à fuo  fenno  ui 
fì  parlare.  P A V.  Quel  che  in  altri  c furore,  farà  inuoi  anteuedi- 
menco.  SlL.  Cosìdiccua,  ma  non  (cherzando-'Vn  che  parlane 
di  Poelia , hauendo  prima  ben  di  fi  nato  ; Sed  fugit  intere a fugit  ir- 
reparabile tempus H l£.  lo  lento  d uollro  comandamento,  ben- 
ché per  punta  non  mi  ferifea  ; perbuencndo  alla  Iliade , dice  il  mio 
libro  liberamente,  che  la  maceria  di  tal  poema  non  è la  guerra 
Troiana,  &che  puòellere,  che  Horatio  nella  Poeticalodando 
Homero  à iùo  modo , inoltrò  di  credere , che  fe  non  tutta  quella 
gran  guerra , parte  almen  di  ella , cioè  le  pugne  del  decimo  anno 
fullcrlùbbietto  della  fua  Iliade  ; non  credo  già  , che  Dion  Chri- 
faltomo  Prfcilfienfe  tienille  à fcriuere sfacciatamente  quella  fua  no- 
bile Oratione,con  ìntentione  di  dire  in  fatto  la  uerità  della  (confit- 
ta de  Greci  a Troia , nè  della fauola dell'Iliade  , perciò  che  pazza 
non  la  Ihmaua  ; ma  che  h ferifse  per  far  conofccre  à tutto  il  mon  - 
do,quanto , che  valellc  la  fua  eloquenza;in  far  parere  cofa  credibi- 
le ad  una. Città  ramata* che  uinto  bautte  chi  la  deftrulle  . Dice  ap» 
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Ilreffo.che  nella  Iliade,  Poema  h eroico, & bonorato,l*ira  di  Aechìfc- 
uefèmplicemente  non  fi  confiderà,  cioè,  inquanto  Tua  paflìone, 
le  furore  come  fi  quella  di  Aiace , & di  Hcrcole , delle  quali  for- 
amate  furono  due  Tragedie  poco  honoreuoli  à 1 uno,  & à 1 altro, 
quantunque  piene  di  merauiglia  ; ma  nella  Pliade  l’ira  di  Acchille 
perciò  fi  canta , che  fu  cagion  della  morte  di  molti  Heroi , & di  in- 
finite altre  Perfonc , non  già , che  Acchille  in  quellaira  di  propri* 
mano  tragicamente  li  ucciderti , come  fé  Aiace  fa  ftertò,  Se  la  mo- 
glie Hercole , Se  li  figlioli , che  ciò  /umore  non  li  farebbe  ; ma  nel- 
la guifa,  che  fi  fuol  dire  la  lontananza  del  buon  nocchiero  efier  ca- 
gione della  fommerfione  della  naue,  il  che  fi  fede  del  fuoualore. 

S 1 L.  Pnfino  àquì  cofa  non  dice  quel  uortro  libro , che  non  la  im- 
pari da  Homero  ; non  per  tanto  lo  allontanarli  da  gouernar  la  fu* 
naue , & corrucciarfi  col  generai  dell’armata  non  par , che  honori 
il  nocchiero . H1E.  Certo  Acchille  non  hebbe  tono  à corrucciarfi 
eon  Agamennone , ne  Agamennone  'Vcrfo  Acchille  era  tatua- 
le è ad  vn  comito  il  generale  : ben  fece  egli  torto  ad  Acchille, man- 
dando à torli  la  fua  Brifeide , Se  il  tollerarlo  fu  gran  raodcrtia  di 
Acchille , come  da  prima  fu  fua  prudentia, lignificata  per  Pallade, 
ilnon  trarfùoraruttalafpada,  allaquale  nel  primo  empito , porto 
feauca  mano  per  ammazzarlo  : Ma  chi  fi  fia , perche  di  quello  non  ■ 
i meftieri  di  ragionare  al  prefente , certa  cofa  è,  che*l  Poeta  uolen-  • 
do  fare  del  ualor  di  Acchille  merauigliofo  un  mcrauigliofo  Poema» 
Ira  tutte  quante  le  file  attioni,  una  ne  feelfir»  come  più  degna  di  tut- 
te le  altre, le  cib  fu  quella  della  fua  ira, perche  per  erta  fi  vidde  chi® 
to , che  non  ortante , che  quello  ertcrcito  fuile  ripieno  di  forti  He- 
toi,  atti  à combattere  con  Hèttorr,  non  pertanto  erto  Telo  Acchille 
era  quello , che  rhonoraUa>&  feruaua,  laqual cofa, quali  incredi- 
bile compitamente,  prouardouendocrtcrvcra,  ciò  fà  il  Poeta  in 
due  modi,r-vno  che  combattendoli  fenza  Acchille,  femprei  Gre- 
ci furono  uintì,&  li  Troiani  vittoriofi j l’altro , che  poiché  Hcchille 
honoratamente  ad  Agamennone  diede  pace,  combattendo  erto  fi» 
lo  l’ultimo  giorno , perche  fi  tace  di  rutti  gli  altri , li  Troiani  'Vitto- 
r ioli  furono  uinti  per  le  file  mani , Se  morto  Hettore  finalmente  li 
in  fa  la  porta  della  fua  Patria.  PA  V.Ricordiui , che  i Troiani  uin 
ceano  i Greci , non  per  l’abfentia  di  Acchille,  ma  perche  Gioue  co- 
fi  uolcua  i Se  che  in  quella  viti  ma  pugna , fe  Vulcano  nonloagin- 
ta*a,tniferamcnrc  periua  Achille:  H 1 E.  Ben  mi  ricorda:  M* 
già  potete  efler  certo  per  la  lettura  dclli  Poeti , & ferii  anchora  di 


HRTE  PRIMA;  46* 

S laiche  Hiftorico , folci  fi  credere  da  quelle  genti,  che  li  lor  Dei 
fiero  diuifi  nell'hauer  cura  delle  mortali  operationi  ; onde  fe  Già 
■c  à quel  tempo  era  in  fauor  de’  T roiani  per  far  honorc  ad  Acciai 
le,  & Marte,  & Febo,  Se  Diana  tempre  in  contrario  fi  adopera- 
uano.  Se  Pallade  : Ma  il  fauor,che  Iacea  Gioue  ad  Acchillc,  chiaro 
mofiraua  ,che  la  fila  ira  non  filile  iniqua . Et  fe  Vulcano  difefe  Ac- 
ciaile , ciò  fù  agiutandolo  non  da  perdona  mortale , come  Nettun- 
no  ditele  Enea,  ma  da  Simoi,&  da  Xanto,  doi  delliquali  erano  Dei 
Troiani , Se  per  difender  li  amici  loro  congiurarono  infieme  à dafi 
la  morte  ad  Acchille, onde  Vulcano  il  deliberò.  P A V.Sottilmen- 
metite  parla  il  Filofofb  intotno  à quella  materia  ; ma  quelle  unte 
battaglie,  con  tanti  morti  dall’una  parte,  & dall’altra,  fono  argo- 
menti dimollratiui , anzi  dell’odio  di  tutti  i Greci  ucr/oi  Troiani, 
che  di  Acchille  fido  contra  Agamennone:  però  te  Horario  con  que 
fto  inditio  quali  infallibile,  ha  opinione  , che  nella  Iliade  fi  tratti 
parte  di  quella  guerra,  & fi  inganna,  ha  gran  ragion  di  ingannarli: 
HI  E.  Prouar  volendo  il  Poeta  per  teftimofiio  ai  fede  degno  l’ira 
di  Acchille  eflere  fiata  cagione  del  mal  de’  Greci,  nonpotcafarl» 
con  una  loia  battaglia,  che  di  una  fola  à Troiani  non  pur  I’abfen- 
lia  di  Acchille  ; ma  qualche nuouo  accidente  con  la  prefenza  di 
Acchille  ifteflo  porea  recar  la  vittoria , PAV.  Fù  pur  fola  una 
quella  battaglia , che  vinfe  Acchille  dopò  la  pace . H 1 E.  Si  vera- 
mente : ma  quella  fola  fu  la  roina  di  tutta  Troia,  morendo  Hetror, 
che  la  lòltenea . P A V.  Piacemi  udirai  fi  ben  difendere , come  uoi 
fate,l’opinion  del  filofofb  : Ma  altra  colà  è il  contendere  accorta- 
mente per  gentilezza  diingegno,  intorno  à qualche  materia.  Se 
altra  cofa  «degnarla  lì , che  la  mente  fene  compiaccia . A me  è du- 
ro lo  imaginar , che  la  Poefia , Se  l’Hifioria  elscndo  arti  diuerfe  in 
genere , I ledano  à paro,  Se  à mano  à mano,  come  forelle  nclli  quat- 
tro angoli  delChiafmo  da  quel  filofofo  fabricato,che  mai  per  pro- 
na , che  egli  faccfic,  non  hebbe  fama  di  ciser  maefiro  di  coli  nobi- 
le architettura.  H1E.  0,chedireteSig.Manutio,feuoileggef- 
fiunoautorcjchedifiinguendoi  Poemi,  di  ce  l'un  di  eflì  elser  Hifto 
rico  ueramentc;  l’altro  finto  del  tutto.  Se  il  terzo  mifio  di  tutti  due. 
PAV.  Confefsateidi  non  intendermi  di  cofi  fatta  confufioncdi 
Poefia , & di  Hifioria , Se  hauer  per  fermo,  che  filfse  cofa  inintel- 
ligibile, perciò  che  Parti  no  lon  confitte,  ma  efientialmente  trà  lor» 
diflinte . H1E.  Lungamente  contenderefte , Se  la  uittoria  farebbe 
incerta . Or  io  hauende  età  tutto  detto  » quanto  hebbi  à dir  della 
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Iliade,  & del  primo  angolo  del  Chiafmo,  che  per  ragion  di  diui~ 
fione  non  pub  non  edere  in  queda  fabrica,&  non  de’  eilerci/e  non 
pieno  i perciò  che  il  uacuo  non  è pollìbile , intenderei  uolcntieri  r 
à qual  purità , b attitìtiofa  narrationc  darete  il  luogo  hnnorator 
onde  fcacciate  la  Poelia  japprelfo  poi,doue  li  nobile  ìorufciuta  po- 
ucra , &fola  fi  ridurrà, che  già  non  credo, che  ella  (la  indegna  di 
ogni  rifugio; quando  non  pure  Plutarcho  alla  fua  Ornile  gioucntù, 
ma  alli  luci  monachi Chridiani  Balìlio  magno  egualmente  in  fan 
titade , ó in  dottrina  la  diede  à leggere , & fhidiare , come  compa- 
gna della uirtù,& parla  appunto  della  Qdillèa.  PAV.  Par,  che 
crediate-, che  io  priui  lei  del  Chialmo , come  uil  cofa  rifpctco  all’al 
rre  narrationi , Se  non  è coli , anzi  à me  pare  il  contrario  ; & priuo 
di  elTa  il  Chiafmo  giudicando  con  Aditotele , che  le  tre  narrazio- 
ni non  hano  degne  di  Itale  à paro  con  elio  lei . Dunque  in  lùa  uece 
alle  tre  dette  uarrationi , darei  per  quarta  qualche  nouella  limile 
à quella  della  Giifalda , ò del  Rè  Piero  , ò di  Carlo  primo , & pa- 
rendo à miglior  giu  ditio  , che  perla  lorbreuità  di  nulla  diede  di- 
feompagna  te,  come  elle  fono,  potette  farli  fcritrara  intiera, & per- 
fètta, chi  uietarebbe,  che  amplificando  le  cofc  loro  alla  maniera 
da  Hcliodoro  tenuta  in  deferiuendo  lo  amore  di  Theagene , & di- 
Curidia  , giudo  uolumc  non  riufcilTo  f1  HIE.  V-ei  ciò  facendo , fe 
nonlouietallelacondition  della  pedona  introdotta  con  l'attione, 
non  certo  canto  merauigliofà  .quanto  è richiedo  alla  Poelia-,.  ri- 
por rede  Tane  Poetica  in  cala  fìia;maueiamenre  con  una  ueda  mol 
co  diuerfa  dalla  fua  propria,  limile  à quella,  che  prefe  Vlille  uc- 
nendo  in  Ithaca  feonfeiuto  ; perciò,  che  in  profa  hoggimai,&  non 
piùinuerfopoetarede.  PAV.  Dunque  che  fi  farà?  HIE.  Far, che’l 
Chiafmo,  benché  habbia  Tempre  luoi  quattro  piedi,  onde eifer 
feemo  non  può  giammai,  uada  per  terra,quando  camina  con  quel 
li  tre  della  profa , ciò  fono  , Vite , Hiitorie , Si  Sermoni , & lia  per 
efli  honorato , come  ci  a il  Tripode  di  Apollo  delfico  ; Ma  il  quat> 
ro  piede  merauigliole  della  Poetica  fnello,  Se  leggiero  fi  fattamen- 
te, che  piede  ,&ala  li jpuò  chiamare,  &uolofembra  il  lùo  palio, 
fi  innalzi  tanto  iòpra  elfi  tre , che  poi  non  più  , come  piede  dia  lè- 
so à paro  ; ma  quali  capo  li  fignoreggi . P A V.  Non  intendo  didin 
tamente queda parola  , che  tiene  aliai  delle  enigma.  H1E.  Con 
nnoefTempio  materiale lolue il  Peretto  lì  fatto  enigma:  ma  con 
ragione  confidcrando  la  ueritàdubbiola  per  quel  , che  è noto  ad 
•gallino,  cena  cofa  è ,ckc  quelle  due  differenze , ratienale  ,Sc 
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•Tradonale uannoàdiuidere il lor  genere  fenfitiuoà  paro à par® 
ad  un  tempo, cdcndo  code  contrarie  ; non  pertanto  chi  che  dub- 
biti ilrationale  non  eder  tanto  più  nobile,  cheto  irrationale  non 
è , quanto  c la  Poefia  della  Hidoria?  SlL.  Anzi  è forza , che  in 
ogni  buona  diuiiione  le  diffèrentie  , che  fon  contrarie  , natural- 
mente fiano  difjpari  di  nobiltà:  Manonodante,  chela  ragione 
nel  nodro  calò  lia  ben  fondata  da fe  , non  ui  graui  di  dirci  appref. 
do  con  quale  edèmpio  fallato  la  condermade  il  Peretto;  ilqual  ha 
fama  fptcialmcme  di  edere  dato  reai  filo/bdo  ; & alla  maniera  qua- 
li Socratica  alli  fcolari  far,  non  che  intendere,  ma  toccare  anche 
4auerità.  HIE.  Dellùoedempiononpodofar,  cheio  non  rida, 
perche  egli  il  prende  da  un  certo  gioco  di  cadelletti  di  noci,  8c  od- 
ia  di  perlichi , che  io  Iblea  fare  in  mia  pueritia,  & in  leggendole 
lue  parole  mi  par , che  io  torni  à rifarlo  ; Vuol  modrar  egli  anche 
a’fanciulli  poterfi  fare , ehe’l  Poema  lì  a il  quarto  membro  del  fuo 
Chiafmo , lenza  abballarlo,  & didenderloin  quadro  piano  con 
li  tre  altri  ; ma  fopra  loro  uniti  indente  in  triangolo , fórma  il  Poe- 
ma in  guida  quali  di  Cadelletto  « 

* # ' *';**'  * -,  .-Ij»  « « I 

# t _ ^ | , . - - . • **  , . f 1 i * 

Qui  leggi  quel,  che  hò  ferino  prò,  Scontra. 

Poi  medra  , che  quedo  C hiafino  c colà  A ridotelica  in  tutte  le  par- 
ti della  filolòfia. 

Nella  Loica , nelle  figure  de'filogifmi. 

Nella  morale , nel  numero  delle  Republiche. 

Nella  Naturale , nel  numero  delli  elemenJ. 

Poi  modra  aò  in  Patone . 

Poi  finir  di  ordinar  le  aiti  liberali , ordinandole  in  doi  modi* 
Grammatica,  che  indegna  parlar  drittamente. 

Hidoria,  che  parla. 

Poefia,  che  imita. 

Rhettorica , che  pruoua  pervadendo  nella  Città  . 
Dialettica , che  proua  lUlogizzando  la  opinione. 

La  Poetica  eder  arte  più  nobile  della  Hidoria, pruoua  Ari- 
notele , perche  ellaèdell’Vniuerdalc,&la  Hidoria  è del  parti- 
ci are  ; il  che  intendo  coli . 

Il  Poeta  non  narra  il  fano , ma  imita  il  fatto  narrato  nell’hi- 
Amia  ,•  Et  lo  imicaabdraggendofi  dalla  efléntia  del  fatto  partico- 
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lare , cioè , lome  è (ucce (To  neramente  , & lo  confiderà , come  di 
ragione  per  ufanza  potea  procedere , però  ben  che  non  fi  par- 
ta dal  piccole  re  allo  uniuerfaìe, nondimeno  perche  lo  confiderà, 
come  potea,  òdoucaell'ere,  fi abftrahe  dal  particolare , & ua  alla 
nniuerlàle . 

Quella  abllrattion  fa  la  Poefia  più  nobile  della  hilloria,  per* 
che  ha  dello  fpirltuale , come  la  opinione  più  nobile  della  perfua- 
fion , & la  fdentia  della  opinion . 

Per  quella  ragion  il  poema  è nobili flfima  cofa , de  chi  il  com- 
pone fi  chiama  poeta, peiche  è facitor  della  abllrattion,ma  non  del 
fatto:  & quella  abllrattione  e la  imitation  propria  del  poeta,  8c 
fatta  daini. 

La  rapprefentation  imita  più  dell’Epopea,  perche  ua  non 
pur  alle  orecchie , ma  all’occhio . 

Et  imita  più , perche  non  folo  imitala  attion  nollra,  ma  imi- 
ta anche  il  parlare, perche  ildambo  imita  il  parlare  alterno,  il  che 
non  fà  lo  diametro . Et  nota  ben  quello . 

Confiderà  quanto  la  imitation  fia  elTentiadel  poema,  che 
per  elsa  fi  lafcia  il  nobile  elsametre , ilquale  al  fuo  fubb ietto  nelle 
Tragedia  fi  conface , Se  corre  allo  ignobile  Iarabo  , 

Si  può  dire  anche  con  uerità , che  le  altre  arti  fono  inuentri- 
ci,  quella  e facitrice  delle  lor  cofe,  la  gramatica  nelle  paiole  del 
popolo  troua  le  littere , le  fillabc , Se  le  dittioni . La  Rettorica  tro- 
uai  luoghi  dei  lùoiefsempij  ,&  Entimemi.  La  Topica  i luoghi 
delli  Tuoi  argomenti , non  li  fi, ma  la  poetica  fa  le  lue  imitationi  v 
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PARTE  SECONDA. 

. A N.  La  natura  della  materia  da  noi  trattate 

al  prelènte,  mi  tira  à chiederci  di  una  grana, 
che  forfè  indarno  domandati , la  gratta  eque* 
Il  fta , di  qual  linguaggio  più  che  d’ogn’ altro  ler- 

uir  fc  ne  debba  l'htftoric* , volendo  huom  fcri- 
uerefenzafuo  biadino  le  humanc  imprefèho* 
norare  di  guerra , 8e  paci  ditutto‘1  mondo. Fa* 
ma  è che’luoflroFilofofo,  che  regge  il  noftro ragionamene®, noi  - 
to  del  tutto  alla  contemplano»  delle  co  le , poca  (lima  folelse  far  di 
ogni  lingua , Se  perciò  fot  fi  non  ne  parlò  ; ma  io  che  ad  una  co’  lit- 
terati  di  ogni  paelc , di  tutti  i fecoli , Se  di  qualunque  profusione , 
& nonne  traggo  Arinotele,  non  che  Platone,  nè  Senofonte  ,fon 
di  contrario  intelletto , cioè,  che  l'huomo  fi  come  humano  ch’egli 
è , Se  uole  e (sere , quali  altrettanto  debba  curarli  di  benWcriuere , 
Se  ragionare,quanto  di  intendere,  Se  di  fapcre,  perche  la  uoce,  la- 
quale è interprete  della  mente, dee  andar  di  pari  col  fuo  concetto  : 
Però  uolendoil  Peretto  ponercun  fiore  (ufficiente  al  nouellar  della 
Hiltoria,  onde  haucalcritte  tante  alte  colè,  & fi  nuoue,porea  pur 
anche  dir  due  parole  intorno  à quello propoli  to . H I E.  Delle  lin- 
gue parla  il  Filolòfo , mainunacertaluaguifa,che  non  fi  feeme, 
ch'egli  le  apprezze , nè  le  dlfprezze,  liberandoli  breuemente  di  tur. 
tetre  ; Se  fono  quelle  le  fue  parole  ; Scriuer  Greco  hoggidì  le  no- 
ftre  humane  onerationi, perche  memoria  nc  rimanere, non  làrcb- 
be  altro,  che  fepellire  un  fanciullo  fubito  nato  in  qualche  tomba  di 
quell’antichc  honorate,acciocfie  nobile diuenilse»  Delle  altre  due, 
cioè  Latina,  Se  Italiana,  uada  innanzi  il  giuditio  , che  fu  gii  fatto 
da  Cicerone  tra  la  Latina,  & la  Greca;  perche  le  caufe,cheuaric 
paiono  ad  alcoltare,  fono  tutte  una  à coloro , che  amano  il  uero,  nè 
ad  altro  attendono, che à mirarlo, Se confiderarlo .Tacci unto ’à 
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miol  ibro,  nè  mai  più  palladi  cotalcofa.MAN.Quantoà  me  que- 
llo picciol  tcfto , umile  forfè  per  quel,  che  huom  dice  al  fu  o teni- 
tore , di  gran  comento  hà  bilògno;  perche  io  da  me  non  difeerno 
laiimighanza  delle  nouelle  di  quel  Boccaccio  alle  orationidiM. 
Tullio, onde hor per  queftola  lingua Tofca  tale  efler  debba  con 
la  Latina  paragonata,  quale  era  attempo  di  Cicerone  la  fua  Ro- 
mana, quando  alla  Greca  licomparaua.  HI  E.  Accib  Signor, 
che  la  equiuocacion  delle  uoci  non  turbi  il  nortro  ragionamento, 
fiate  hora  accorto  per  Tempre  mai,  che  quella  lingua,  che  per  noi 
fi  uia  hoggidì , non  chiama  Tofca  il  mio  libro,  ma  hor  Volgare , 
hor  Moderna , hor  Materna.  M A N.  Forfè  hà  ragione  di  così  di- 
re : ma  che  ciò  importi , non  sò  uedere , che  le  la  lingua  Tofa- 
na , laquale  è il  fior  della  Italiana  , non  fi  pareggia  con  la  Lati- 
na fi  aggiunge  alla  Padouana  . SILVIO.  Quello  filcn  - 
tio,  fe  ben  lo  intendo,  mi  dà  licentia,  anzi  comanda,  che  ac- 
cioche  à uuoto,  non  che  alla  feema,  iodica  anch’io  qualche  co- 
là di  quelle  lingue , Se  di  quel  contefto  Perettiano,  non  mica  di 
Ebeno , nè  di  Auorio , quale  era  quel  del  Petrarca , ma  di  ragione, 

& di  cfperientia;  onde  ilPeretto  infin  hora  con  raro,  Se  l’aldo 
artificio , intorno  à’  termini  della  hirtoria  , ha  tempre  ordite , Se 
tramate  fue  Filofofiche  opinioni  .MA  N.  Per  gratta  ceflìno  adefi- 
lò tante  metafore , à cofc  poetiche  , Se  commentatemi  propria- 
mente quelle  parole  Perettiane,  cheperla  loro  breuità  non  be- 
ne intela  da  me , io  chiamai  tello , alludendo  alti  Arirtotclichi,  con 
intention  di  honorarle.  SI  L.  Et  io  il  faro uolentieri , traggen- 
do  fuora  il  commento  non  fidamente  dalla  materia  trattata , ma 
da' collumi , di  chi  ne  tratta  ; Chiamo  coilume  la  profelsion  del 
Peretto,  laqual  da  tutti  i Grammatici,  & forfè  ancora  da  qual- 
che dotto  in  immanità  farà  tenuta  ignoranza  ; ma  farà  limile  à 
quella  , che  già  fu  data  à Temilìocle  , perche  non  lèppe  fo- 
nar la  lira  , come  i Girellati  ; perche  , per  uero  quello  gran- 
d’huomo , che  tanto  leppe  delli  fecrcti  della  natura.  Se  di  Ari- 
notele , Se  di  Platone,  Se  di  Auicenna , Se  di  Auetroc , nulla  non 
Teppe  delle  lor  lingue  Prabi , Se  Greche , & tanto  Teppe  della  La- 
tina , quanto  ne  apprefè,  quando  era  il  tempo  dellompararla ; 
cioèà  dire  in  fila  pueriria , andando  à fcola  , quali  per  forza  dal-  . 
li  fette  anni  alli  dodici;  fiche  auuegna  ,chc  poco  Tulle  rifpet*- 
»o  al  molto,  che  dee  lapernc  qualunque  ha  nome  di  literato,  fi  fià 

ben 
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ben  tanto  eh.'  li  bartauaper  bene  incendere  la  Loica , Ala  Filo- 
folla  di  Ariftotcle  Latine  fatte  ab  amico,  con  tutti  quanti  li  efno- 
fitori  no(h ali , A Barbari;  la  Bibbia  ancora  , Salmi , A Profeti,. 
& Enangehltì  , & Apertoli  : nè  (blamente  più  oltre  in  erta  non 
trapalTo,  leggendo  i tanti  Tuoi  profertori,  Aolferuando  li  (crii- 
li  loro  con  diligenza  , fi  come  fi  ufa  da’  men  feueri  intelletti  ? 
che  non  fon  quelli  dclli  Filofofi  naturali,  ma  ragionando  fami- 
gliarmcnte  con  Tuoi  amici  di  cofe  balle,  & domeliichc  , & .di 
Ariftotele  con  dilctpoli  , hauea  in  coftume  di  fàuellare  Volgar 
Lombardo  alla  maniera  della  fua  Patria , lenza  curarli  della  Gra- 
macica,  laqhaleèarte  , che  in  ogni  lingua  quantunque  rozza,  A 
feluaggia , può  haiTir  luogo  , come  ella  fa  nella  Tofca  , bendi# 
non  certo  sì  agiatamente  per  la  grortèzza  della  pronuncia , A del- 
li  uocaboli  molto  diuerfi  alla  gentilezza  de*  Fiorentini  ; Et  instò 
Fanima  del  Peretto,  pari à ciafcuna  delle  più  alte  nelle  uirtudi, 
A nelle  feientic , non  è migliore , nè  maggiore  delle  più  uili , A 
plebee,  che  habbia  la  barbara  Immanità.  M AN.  Io  pur  alpet- 
to , che  difeendiate  di  querta  cima  di  oratione , laquale  hauen- 
do  per  fùo  fubbiettola  balla  lingua uolgare, s’innalza  tanto,  che 
uola  al  cielo  con  le  parole;  Ricordini , che  ficee  in  terra,  A io  in 
.terra  con  erto  uoi , A poco  men , che  (otterrà . S I L.  Ragion  uo- 
le,  che  nella  hirtoria,  femplicementelcnz’ira,  ò fcherzo,  che  fi 
interponga  (èmpie  fi  dicala  uerità;  ma difputandofi  dell’hifto- 
m , & non  pur  di  ella,  ma  della  fede  tra’ fàggi,  A fanti  intellet- 
ti, fe  in  fui  contendere  con  le  ragioni  fi  fcalda  il  fangue  olii  amici , 
A di  più  forza  li  fa  parlare , ciò  è fegno,  che  fi  ragioni  del  ben  del 
core  , A per  chfcrirà  , accioche  il  uero  , il  quale  è cofa  sì  pre- 
tiofa  , temer  non  paia  di  farfi  udire  , A quafi  uedere  , ma  ì 
trar  di  errore  , chi  noi  conofce  con  uiua  uoce  fi  mamfefti . Con 
quello  patto,  il  quale  iouoglio  tenere , continuando  le  mie  paro- 
le alla  uortra  alta  metafora , ecco  qui  il  piano  , nel  qual  fi  ter- 
mina la  montagna  della  quirtione  , che  uoi  mouerte , che  fe  il 
Peretto  faper  non  uollc  didimamente  Donato,  A regole  di  tre 
lingue , che  fono  in  molto  prezzo  hoggidì  , A Cicerone  era 
morto  mille  anni  innanzi,  cheuolgarmentc  fi  faueliarte  in  Italia; 
mal  fi  pub  dir  con  ragione  , nè  che  il  Peretto  pien  di  modertta  ha 
uerte  ardire  di  farfi  giudice  della  eccellenza  ai  due  linguaggi  del 
tutto  ignoti,  nè  che  la  mente  di  M, Tullio  profeteggiarte  delnafd- 
kcco  di  querta  terza  non  ancor  nata  al  fuo  tempo,  che  alcuni  chia- 
mano. 
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■siano  Italiana,  altri  Tofcana , & Fiorentina  alcuni  altri.  Dunque 
più  auanti  conuien  che  dica  di  qucftc  lingue,  chi  uuol  prouarecon 
le  ragioni  di  Cicerone , in  qual  di  loro  al  prefente  fi  debba  Icriuec 
la  hi  ilo  ria  noftra  moderna  ; «5c  quefto  noftro  Signor  Hieronirao 
Zabarella  farà  quel  dello,  perche  il  Pcretto  con  quel  Tuo  te  ilo , non 
ben’intcfo,  le  non  dauoi  ,-il  uorra  ; Se  tali  in  fatto  uoluto  l'hanno  m 
fin  hora,  che’l  fentimento  non  può  negarlo  » ne  contrarile  lo  chi  ha 
intelletto . Quefto  è per  «(Ter  l'uftìrio  ilio.  Io  torno  al  mio , Se  hora 
diro,  fe  più  non  dilli,  & fe  già  dilli, io  redico,  che  tale  ellcndo  à*  dì 
noftri  la  uolgar  lingua  di  tutta  Italia  alla  Latina  di  Cicerone  , qua- 
le era  quella  alla  Greca  (tale  intendo  à proportione  di  loco,&  tem- 
po nello  adoprarle , Se  ufarle , conciofia  cofa , che  la  Latina  in  quel 
tempo,  come  più  tenera  della  Greca,  meno  cftendefleleliie  ragio- 
ni, conforme  in  quefto  alla  Italiana,  laquale  à dietro  dalla  Latina 
lafciata , non  ha  ancor  piedi.  Se  ali  da  caminar  sù  per  l’Alpi , nè  da 
Molare  oltre  mare  ) forza  c il  concluder  fillogizando , che  cosi  co- 
me da  Cicerone,  nel  uoler  fcriuere  lahiftoria,  la  lingua  antica  La- 
tina fù  preferita  alla  Greca, cosi  al  prefente  in  quell  ufticio  medefi- 
mo  alla  Latina  di  Cicerone,  & di  Cefare  la  uolgar  noftra  moderna 
meritamente  li  preferisca-» . M A N.  Io  mal  mi  intendo  di  lillogifi» 
mi, che  à proportione  argomentino,  ma  dalla  debolezza  dique» 
Ila  tenera  noftra  lingua  , che  non  ha  ancora , fecondo  uoi , ali  >nc 
piedi , cofi  infermo  come  io  mi  fono , mi  dà  il  cuore  di  dimoftrati- 
namcnteprouarc,  ch’ella fia atta à null’altra  cofa , chcàdouerdir 
folamente  parlando  in  bocca  di  alcuna  femina  il  uerno  al  foco,  ò in 
qualche  prato  la  ftate  tra  l’hcrba  ,Se  fiori  laneuelletta  di  quel  Fe- 
rondo, ò dtll’Alibecche,  sì  baflàmcntc,  che  à pena  fi  oda  ; Se  non  à 
fcriucr  le  paci , & l’armi  delle  Republiche , o de  Monarchi  per  di- 
Mulgarlc  : S 1 L.  Io  con  la  detta  proportione  di  lingua  à lingua  da 
me  narrata , ad  altro  far  non  attefi,chc  eiporui  il  te  Ito  di  quel  F ìlo- 
fofo , che  uoi  diecfte  di  non  intendere , Se  hollo  fatto,  (c  non  m in- 
ganno: Hor  fc  uolete,ch’io  tocchi  il  merito  della  caulà,  cioè  in  qual 
lingua  di  quefte  due,  lafciandoà  dietro  la  Greca,  fi  debba  Icriucr 
la  infiori» , io  uolentieri, dette , ch’io  mi  habbia  due  parolette  della 
dottrina  di  quefto  tetto, tiapallèrò  alle  ragk>ni»che  mi  par, che  hab 
bia  in  tal  piato  il  uolgar  noltro  d’Italia,  che  molte  fono,&  diuerfc, 
& tutte  degne  (al  giuditio  mio  ) di  ellcr  udite, Se  notate. Ma  io  tut- 
te non  le  dirò  per  non  confondere  il  mio  parlare  : Dir  alle  à tempo 
U Signor  Fileremmo,  ponendo  fine  al  ragionamento  Se  uoi  à diri* 
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lo  ir.uitarete.  MAN.  Ioche  nonio  della  lingua  tolca,  fé  non  3 
nome  ,&  ciò  è anche  contra  mia  uoglia,  come  il  Pecetto  della  la- 
tina , darò  hoia  cagione  alcuna  al  Sig.  Hieronimo  di  preferirla  in 
fi  fattoulhtio  alla  latina  di  Cicerone?  SIL.  Anzi  perciò  che  uoi 
nondcgnaftegiamaidi  fapcrne  altro,  che’l  nome  folo,  darete 
altrui occaiione  di  farne  un  lungo,  & forfè  dotto  ragionamento. 
MA  N.  Starò  à uedere  chi  mi  incantar^,  perche  io  non  credo,  che 
■ciò  mi  polla  auucnire.  Ce  non  per  forza  di  qualche  incanto.  S1L. 
La  uirtù  dc'ragionamcnti  fatti  à calo,  ma  con  la  guida  della  ragio- 
ne , fi  come  lùona  il  uocabolo , cioè  à dire,  continuandoli  il  fine  al 
mezo  , & il  fine  col  mezo  al  principio,  quale  è per  edere  il  co- 
minciato, fedi  uoi  degno  fi  uuol  chiamare,  farà  lo  incanto,  chea 
quel,  che  dianzi  io  dicea,  uoi  confentendo  ,ui  guidali  , & io  mi 
profero  dimodrarlo:  Ma  prima  uoglio,  che  uoi  fappiate,chc 
quando  io  dilli , che’l  uolgar  nodro  di  Italia , è fenza  piedi,  & fen- 
z’ale , da  poter  correre , nèandar  il  uolo , ò nuotare  ; io  non  inceli 
per  tutto  ciò,che  Teder  cola  coli  imperfetta,  degno  il  re  de  Ile  di  c fi- 
le r ufate,ad  Indoliate  le  humane  gede  eccelletene  fò  huorno  fcioc 
co,chcl’affermade;mauollidir  lòlamente,  che  fe  per  colpa  di 
cofi  fatti  difetti , non  fi  uietaua  al  roman  fcritcote  lo  edere  hiltori- 
co  in  fue  linguaggio , anzi  à ciò  fareera  militato  da  Cicerone, mo 
lo  meno  fi  de  negarlo  allo  Italiano,  ilquale  per  molte  lue  gran  ra- 
gioni , Se  autorità  non  minori , è adai  più  atto  al  prelènte  à lolle - 
uarfi  à cotale  imprefa , che  all’hor  non  erail  Latino . MAN.  Quan 
do  fi  parla , come  hor  facciamo, per  dire  il  uero  di  alcuna  cofa , ef- 
fannnandolatuttauiacon  intentione  di  trar  di  errore  chi  non  la 
intende , non  lo  autordi  grammatica , che  dia  licentia  allilùoi  Di-  . 
lcepoli  di  ufar  le  Hipcrbole  à mododi-eejrucciati , quale  era  Ac- 
elnlle  in  Homero  contra  Agamennone , ò ueramente  di  innamo- 
rati , qual  fù  il  Pe  trarca , ilquale  ne  empiette  le  lue  Canzoni,  come 
di  fogni  ripieni  fono  i Romanzi , non  per  tanto  uoi  pur  la  ufate , 
onde  io  non  lo  che  rilponderui , fe  non  pregami  per  honor  uodro 
di  meno  amar  quella  lingua,  laquale  c in  bocca  di  tutto’l  populo 
di  Tofchana,&  cara  hauer  la  Latina,  laquale  è il  pregio  de’ fitte- 
rati.SlL.  Io  Hiperbolef  MAN.  OrnonèHiperboleildir,che 
al  tempo  di  Cicerone  la  bella,  & buona  lingua  Latina  giunta  alla 
fommaperfetttone  oue  per  poco  fi  conlcruo,  Se  onde  appredbè 
lemprc  andata  cadendo,  non  hauedè  ale,  ne  'piede  ? cUcndo  an- 
data molti  anni  innanzi  UHtoriolà,  in  tutte  quante  le  quattro  pani 
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idei  mondo  ? Se  che  la  lingua  di  quedo  unlgo  ignorante  j nata  di 
quella  non  ucramente  ,come  figliuola , che  dalla  madre  fia  parto- 
lira,  ma  comtuermt  di  carne  marcia  ; perche  habbia  Tempre  del- 
lo ip'accn te  ,&dil  rincrefceuolc;  fia  horpiù  aita  allo  Hiitoriare 
l’Iiumana  gioii, t,  che  non  fu  già  la  Latina  di  Tuo  Liuio  nèdi  Sa* 
lulfio  ? Quelle  per  uero  (un  pure  Hiperbole  tanto  grandi , che  io 
ardirei  à gioì  are,  che  di  maggiori  non  feneudillero  un’altra  uol- 
•ta  in  (cola  alcuna  di  Interni  ; ic  ciò  non  filile,  che  foggiungeftc  Tu- 
bilo apprtllo,  che  ondefi  puntino  tutte  quante,  ragione  hauete, 
te  autorità  : O quella  è bene  fi  nuoua  Hiperbole  ad  alcolcare , che 
nulla  piò  ; che  le  ragione  è pei  lei , perche  tacerla  il  Peretto  <*  Se 
Tei. moderni Tcritton con quc'li antichi  Latini,  ò Greci,  non  fon 
4a  elTer  paragonati , come  può  dirfi  Lenza  rimor fo  di  conLcienzafJ 
ohe  fia  per  ella  l’autorità  £ Si  L.  Lo  interrogarmi  fi  fpeilè  uolte , Se 
fi  altamente  parlando  lènza  prouare,  ne  riprouare  per  Legno  d’ira 
molto  maggiore , che  non  è quella  delle  mie  Hiperbole,  & l’ira  tur- 
ba fi  fattamente  il  giuditio  delli  ben  dotti  intelletti,chehor  nulla 
«1  tutto  una  uera  colà  > & hor  più  di  una  ci  Là  parere,  come  di  Pen- 
theo  li  fauoleggia.  In  tale  fiato  qual  fia  di  noi,ò  qual  più,&  per 
qual  ragione  ellàminandofi  di  predente  quelle  tre  lingue,  quanto 
conrmnfi  ci, auuedcremo aliai  rodo  .Macelli  l’ira  con  le  Lue  Hi- 
pcrbole , Se  aLcold  anch’ella  queda  fiata  quel , che  dirà  la  ragiono. 
MrtN.  U come  tolto  i che  un  anno  intero  nenbafiarebbe  ad  et» 
laminarne  pure  una  Lola  «*  S1L.  Si  Lorlè  à farne  minutamente  la 
Anatomia  de’uocaboli, onde  (i  formala  oratione  per  inLegnacla 
•«fanciulli  ; ma  io  hò  detto  quanto  conuienfi , cioè  à dire  , quanto 
biLogna  alla  noltra  cauli  ,.M.AN,  Io , che  per  uero  ; malmicono- 
feo  della  grandezza  di,  quello  quanto , àuoi  la  cura  ne  laLcicrò  : 
xniLuratclo , Se  compaiFatclo  a uofiro  fenno  j io  darò  cheto  per  afi- 
coltami.  S1L.  Quedo  nò,  fidamente;  maper  riLpondere,  & di- 
Lputare , perche  io  ne  parlo  per  inlcgnare  ; ma  per  cercare  della  ue 
rità  : Or  cominciando  con  quedo  patto  à parlare,  certa  coLaè,  che 
U lingua  Greca  uaria  di  Tuono  trà  le  Lue  genti,  lì  comcchorala 
Italiana  in  molte  parti  di  turopa  ,&  Alia  ììdifFondca,  non  perche 
iGrecileLoggiogallero.maperla  grada,  Se  gentilezza  della  fa- 
vella ; & era  uero , che  alcuni  Principi  molto  barbari,&  poco  ami- 
ci a'codumi , Se  libertà  della  Grecia , innamorati  del  Tuo  linguag- 
gio di  parlar  Greco  fi  dilettauano:  ma  tutto  è nulla  ueriò  i Roma- 
ni , coli  in  Lprczzar  quella  nacionc , che  lì  può  dire  infelice,  come. 
; • in. 
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in  amar  caldamente , hauer  cara  la  Tua  loquela , Se  rtudiar  di  impa- 
rarla. MAN.  Atutto  quello  che  detto  hauete,  io  affermando  di 
buona  uòglia  milòtcofcriuo}  uoi  fe  altro  hauete  à parlare  di  cofc 
latta  materia,  conrìnuatequanto  ui  piace  il  ragionamento,  ch'io 
tti  udirò  uolentieri,  S1L.  Io  della  Greca  non  dirò  altro;  perche 
ciò  balta  al  prefentc  :Snccedeua  tenendo  dietro  à tal  lingua  , ma 
palìopallb,  & di  uno  andai  lento  mouendofi,  fenza  che’!  Mondo 
iene accorgefle, la uolfra lingua  Latina.  MAN.  Sono  sforzato è 
interrompere  il  mouimento  merauigliolò  di  quella  lingua, ciré 
mia  chiamate , ertendo  antica  Romana, pregandoui  ò di  (pronarl* 
gagliardamente,  ò raffrnarla,  perche  mi  c noia  la  fua  pigritia. 
S1L.  Breuemente  dirò  il  perche  di  ogni  cofa.  Succedca  per  ragion 
di  (angue  la  uoltra  lingua  alla  Greca,  perche  ella  tien  della  Eolica 
(coli  dille  DionifioHabcarnalscoJairhor  che  ella  era  nel  lùo  più 
alto,  5c felice  dato , cioè  al  tempo  di  Cicerone  ; peniate  uoi  per 
uni  flefso,  che  maggiormente  douea  fentirne,  quando  ella à cre- 
feere  cominciando , barbara , & balba  pargoleggiaua:  Voftra  no- 
mino quella  li ngua  per  quelle  ilìcfse  1 agioni,  che  anticamente  po- 
iea  chiamarli  di  Cicerone  ; perciò  che  qual  nellauiua  uoce  Lati- 
na fa  M.  Tullio  , che  làura  ogni  altro  della  fua  etade  elegantcmen 
te  l’adoperaua  ; uoi  tale  liete  nella  fua  fcrittura  hoggidì;  meglio 
feciuendo latinamente  ,&  infognandola  altrui, che  qual  li  uoglia 
delli moderni. Lo afsomigliarlì da  Dionilio  Halicarnafseo la  uo- 
ft ra  lingua  alla  Eolica , laqual  non  era  delle  più  belle  ; ma  daua  il 
loco  Coli  alla  Ionica,  comeall’Attica,  uuol  forlè  dice,  ch’ella  man- 
cati! non  di  artifitio  grammaticale,  delqualcahondafuperhamcn 
te  in  tutti  quanti  i luoi  Itili  la  Tulliana  eloquenza,  ma  della  grana 
dell’ altre  due  limile  à quella  della  Tofcana  i a Italia,  onde  hà  difet- 
to irrcmediabilc  la  logombarda  del  tutto , Se  quali  tutta  la  trafpa 
dana  : Laqual  gratia  di  ragionare  ufo,ò  natura , ch’ella  li  lia , in  di- 
lettando le  orecchie  humane,& àie  attente  tenendole  , fcnaaal» 
.cuna  dubbio  gioua  alla  mente , fe  ella  hà  giuditio , Se  Taciuta  à me 
glio intendere  i fuoi  concetti.  MAN.  Perche  dite , fc  ella  hà  giu- 
. ditio  i tisendo  utile  anche  al  fanciullo , che  non  hà  fenno  guftarcil 
mele  pollo  in  sù  Torlo  di  quel  bicchiere, oue  c riporto  Talsentio.cbc 
li  uuol  dare  il  iùo  medico.  SlL.  Perche  la  mente  fenza  giuditio 
per  troppo  attendere  alla  dolcezza  delle  parole,  può  poco  attende 
re  alla  intcntion  del  concetto , Se  fenza  frutto  afcoltarla  ; non  aldi- 
là .nu,  che  fc’l  fanciullo  ammalato  gurtando il  mele  torcefse  il  rau- 
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foalloafTcntio,  & domandarti  dell’altro  mele.  MAN.  Veramen- 
te le  più  fiate  il  diletto  humano  è poco  amico  alla  utilità, & ciò  con* 
férma  A.Gellio  mentre  ammonifee  li  ftudiofi  di  non  fermarfiin- 
fu  la  dialettica,  ma  caminando  impararla;  & è per  arte  ; anzi  uno 
intrico  di  fillogilmi  con  nulla , ò poca  piaceuolczza  uerfò  la  gratta 
della  eloquenza  ; (penalmente  della  latina,  alla  uenuftà  della  qua- 
le , tale  era  forfè  quel  Greco  di  Afta  per  giudicarla , quale  fù  Mida 
in  Tintolo  al  fiiono , Se  al  canto  di  A polline  . SI-L.  Quando  io  leg- 
gea  quel  giuditio  di  Dionifio  Halicarnallco  fopra  l’hiftoria  di  Tu» 
eidide , paragonato  da  lui  con  li  fermoni  di  Herodoto , io  fei  giu* 
ditio,che  uoi  (degnando  di  farne  dono  di  propria  mano  alla  uoltra 
lingua,  Se  bene  elfendo , che  il  poco iénno, che  fù  giàfécoàciò  fa- 
re,  pubicamente  fi  diuulgartéà  benefitio  di  chi  defìdera d’impa- 
rare ; uoi  ad  altrui  commetteill , che  fi  adempierti  fi  bono  uffitio. 
Però  più  auanti  non  ne  dirci , le  ciò  non  fufie,  che  in  quello  calo  di 
deprezzar  la  Latina  de*  Romani,  & tutti  hauerli  per  nulla,  tutta 
la  Greca  eruditionc  par  congiurata  con  Dionifio  Halicarnaflèo. 
Impererò,  che  io  non  foHiflorico  , ne  oratore,  nepotea  alcuno  di- 

3uella  turba,  che  mai  non  tace,  daunoin  fora,  ò da  doi,  ilqualn 
egni  di  nominarli  nè  in  ben  nèin  male  pur  un  poco  . Scriue  Po» 
libio della  portanza , Se  guerre  » Se  paci  in  diuerfi  luoghi  di  quella 
cccelfa  Republica;  Se  Dionifiomedcfimo  del fuo (lato,  & di  chi 
prima  il  fondo  , Se  chiama  Greci  i Troiani  .Elio  Arirtide,  che  lo- 
dò Smirna,  loda  anche  Roma  mirabilmente;  ma  della  Eneide 
della  Geergica,&  della  Buccolica  di  Virgilio , Se  di  tanti  altri  Poe- 
mi noflri  ; delle  decine  di  Tito  Liuio , delle  Orationi  di  Cicerone, 
che  non  capendo  ne’  termini  del  fuo  Latino  idioma , tentò  la  Gr* 
eia , Se  fella  piangere  più  amaramente  l’fionor  perduto  della  Elo- 
quenti , che  non  fc  quel  della  libertà  ; chi  è de’Greci , che  mai  nc 
faccia  parola  ! Se  era  dritto,  che  ne  diceilero  alcuna  cola  ,ò  per  di- 
re qualche  uolta  , ò adulando  i Romani , come  Signori , per  acqui 
ftarfi  la  grafia  loro  : ma  la  inuidiahebbe  più  forza  ne  loro  animi, 
che  la  ragione , ò il  bifògno , che  fempre  ha  feco  la  feruitù.  MAN. 
Se  iu  fouuiene  al  prefente  de’  pochi  Greci  ,che  li  Latini  honoraro 
no,  fatemi  grafia  di  nominarli.  SIL.  Io  peruerononlihò  bene 
alla  mente  ; ma  certo  fono  di  hauerli  letti  ; Se  notati , quando  che 
fòrte.  MAN.  OPlutarcho  non  ferirti  egli  dirthfamente  tutta  la 
ttita  di  Cicerone  <*  SIL.  IohoPlutarcho  inhonore , non  pelò  tan- 
to, quanto  l'haueaa  Cortamin  Laicati , che  ad  Arinotele,  Se  à Pla- 
tone 
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tonein  faper  molte , ■'k  diueriè  colè  folcila  innanzi  mandarlo  ; o.i* 
de  io  mi  attenni  di  nominarlo . Ma  hor  douendo  ri  (ponderili , Se 
quello  dirne  che  mene  pare , egli  in  quel  loco  fù  più  maligno  d af- 
fai in  difpregiar  quella  lingua,  che  egli  non  uuole,  che  filile  Hero- 
doto  nc  lermoni  conrra  la  fama  della  fua  Patria . C h’come  Hero- 
doto  pianamente  per  farli  dar  maggior  fede  , quali  parlalsc  mal 
uolentieii  la uericà  , diceua  male  di  Chcronea  j coli  Plutarcholòc 
lopretello  di  non  parere  arrogante  nel  fargiuditio  della  eloquen- 
tia  di  Cicerone , perche  Greco  cfsendo  ,mal  li  intendeua  della  Tua 
lingua,  chiaro  uede  chi  non  è cieco  dello’ntelletto , ch’egli  li  glo- 
ria di  non  faperne,  & de  impararla  li  difdegnaua.  MAN.  lodi 
ciò  dubito  pur  afsai:  Ma  in  quello  loco  Pltuarchouoliroui  dee  far 
certo , che  la  eloquenza  dell’oratore  tutta  c ripolla  nella  elegantia 
della  fualingua  , meglio  faputa  dal  padano  di  mediocre  erudicio- 
ne, che  daldottiflimofòiadierc.  S1L.  Io  fon  già  certo,  ch’altra 
cola  c il  linguaggio , fia  qual  li  uoglia  Latino  , Greco, od  Italiano, 
ilquale  è ufanza  del  uulgo  ignaro.  Se  ignoto , che  coli  parla , come 
li  piace:  <5c  perciòè  pieno  di  aliai  difetti;  & altraè  l’arte  della  grani 
nutica , che  nelle  (cole  fue  proprie  pon  freno  , Se  regola  alli  uoca- 
boli , perle  botteghe  delli  artegiani  lènza  por  mente  pronuntiati, 
nc  quello  balla  per  far  la  prolà  eloquente,  quale  era  quella  di  Cice- 
rone nella  fua  lingua  Latina  ,&di  Demodene  nella  Grcca;maè 
mellieri  faine  ancora  una , Se  due  leale  . Quello  fatto  ò ragione  fa- 
pea  bene  anco  Plutarcho , & molto  meglio  ch’io  noi  lo  io  ; perciò 
che  Greca,  è cotal  dottrina  ; ma  come  Greco,  molto  più  auerto, 
che  non  fù  il  nodro  lombardo  lòtto  fpetie  di  uirtuofa  modedia,  fu.- 
perbamente  (prezzandola  uodra  lingua  Latina  quali  per  burla 
alata  dudio  alla  maniera  delli  ignoranti  uollc  modrarlidi  haueila 
apprela.MAN.  Se  la  lingua  Latina  lu  coli  uil  colà  à Plutarcho, 
come  credete,  mal  fc  Troiano  ad  hauerlo  caro,  & darli  Roma  in 
gouerno.-Maqual  fu  egli  il  lombardo che  in  giudicando  della 
eloquenza  Latina , & Greca , non  fu  fiaccorto,  come  Plutarcho, 
che  rifiutò quedo incarco?  S1L.  O come  c ciò  M.  Paulo , che  ha- 
uendouoi  da  primi  à mente,  & à fenno  tutta  l'Eneide,  n^.iui  fou- 
■egna  del  mezzo  uerfe,.che  fa  Vergilio  contra  i Latini  à fauor 
de’  Greci , coli  diccn  do , 

Or  ab  un  t caufas  tnelius . 

eheefsendoegli  Villan  lombarbo,  &fòrediere,  per  confeguente 
«ell’una  lingua , Se  nell’altra , non  par  modefta , ne  accorta  molto 
' la. 
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la  Ina  fèntenza.  MAN.  Qucfla  fèntentia  contrai  Romani  non 
mai  data , nè  da  Lattantio , ne  da  Agotlino , à cui  toccaua , fendo 
Oratori  eccellenti , il  faperla  dare  più  che  à un  Poeta , atto  fi  poco 
naturalmente  i bene  fcriucre  in  proi'a , che  altro,  che  ucrii  non  fe- 
ce mai , & à pena  ardiua  à parlare . S IL.  Certo  Lattantio  per  quan 
to  io  leggo  nelle  fue  opere, fu  Oratore  mcrauighofò  al  lùo  tempo, 
ócferuantillimofempremai  della  eloquentia  di  Cicerone  ; noa 
per  tanto  andato  in  Alia  per  inlegnare  ad  alcuni  barbatuli  alla 
Greca , la  Tua  Latina  Rhettorica , non  fù  da  efli  alcoltato  : Ma  uoi 
Signor  Zabbarella,  che  ci  uotrelleuoi  dire  intorno  à quello  pro- 
poiìto,  perche  negl'atti  del  uoftrouifo,  chiaro  moflrate  di  hauer 
gran  uoglia  di  tagionore . HlE.  Vero  dite  ; bene  è dunque  qual- 
che fiata , che  gli  atti  parlino , mentre  in  filendo  è la  bocca  : Ma 

10  tacca  per  patto  fatto  tra  noi , mentre  à rifponder  non  fon  chia- 
mato col  libro  in  mano  del  Pcietto,  dal  qual  non  legno  quel,  che 
hòà  dire, ma  l’ho  da  alcuno  dc'iuoi  dilcepoli,  con  clso’l quale 
uolentieri  meno  gran  parte  della  mia  uita,hor  contendendo  amo- 
rcuolmcntc  con  e(so  lui  di  co  fe  attiue , Se  contemplatale , bora  a f— 
coltando , Se  notando . MAN.  Rompete  il  patto  una  uolra  di  cfse- 
te  interprete  del  Peretto , feruando quello  di  cfscr  tenuto  à rifpon- 
dere , qual’hor  ci  piaccia  di  dimandare . HlE.  Dice  il  Difccpo- 
lo,  che  Virgilio  in  quel  loco  fù  a/sai  più  ardito  à finir  quel  uerfo 
fenza  parlar  della  Poefia , che  non  fù  prima  nel  cominciarlo  con  la 
fèntentia  della  eloquentia  delti  oratori  Laiini,  & Greci, perche 
parlando  giudica  altrui , forfè  credendoli  di  far  bene;  laqual  len- 
tentiapub  fare  un  giudice  , che  fappia  manco  de’ giudicati  jSc 
qualche uolta non  ingannarli,  ma  nel  lilcntio  malmofo  giudica 
egli  per  fe  medelimocontra  il  prolTimo  ,anziproffimi,  che  gli  irv- 
legnarono  di  poetate.  MA N.  Per  grada  diteci  apertamente  quai 
fonoi  proffimt  di  Virgilio , fe  fiano  Ceco  à quiflione,  Se  quale  il  mu 
rogiuditio  , chefolofa  Virgilio  contra  i luoi  profilimi,  & none 
intefo,  fe  non  da  uno , che  forfè  è lordo  per  la  uechiczza , fe  fù  di* 
lcepolo  del  Peretto , ilquale  e morto  già  fcfsanta  anni  ? HlE.  Par- 
la Virgilio  nel  mezzo  uerfo  delli  Oratori  Latini,  Se  Greci , Se  fo* 
pra  loro  à fuomodo,  ne  dà  fentenua  finale  ; ma  de 'Poeti  di  cui  fc- 
guendoordinatamenteper  la  ragione  delle  loro  arti, che  fono  qua 

11  correladone,  non  dice  nulla  ;&  pafsa  al  cielo  , difordtnando  il 
ragionamento  contra  il  decoro  del  (uofapcre  : ne  fi  pub  dir.  che 
ab  faccia , perch’egli  lprezzi  la  poefia  » laqualc  è arte  fù 
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Affama,  & gloria  del  nome  fuo;  ma  diruolendo  nel  trapalarla-; 
che  le  ragioni  della  Poetica , & della  Rettorie*  non  fono  pari  nel- 
le due  lingue , & che  le  i Greci  nell’un*  di  clic  tono  a’ Latini  fupc- 
riori,cioè  nell’arte  oratoria  ; nella  Poetica  alli  Latini  non  fo- 
no eguali  , ma  inferiori  per  molto  /patio , & à lei  minore  in  hono- 
re  ; udendo  dir  con  filentio,  che  un  ibi  Latino  adottiuo  fatto  hauea 
«anco  per  tutte  guife  di  Poefia,  quanto  tré  Greci  li  più  famofi  nel- 
Ja  lor lingua, ciò  tono,Homero,  Hefiodo,  & Theocrito;  & per- 
che il  dirlo  di  propria  bocca  farebbe  /lata  pre(untione,come  i Profc 
mij  ne  i commentari}  di  Giulio  Cefare,  & neH’alcela  di  Senofon- 
te ; però  lo inuolfe  in  lilenuo,  dando  alli  amatoti  del  iuo  ualore 
neldifgroparcotal  nodomaceiiainlìeme,<5<:occa(ionedi  celebrar 
la  fua  fama  con  tutta  quanta  la  gloria , che  à tutti  i Greci,  mille  an- 
ni innanzi,  ch’egli  nalcclle,  fù  compartita.  MAN.  Quello  poco 
di  buon  giuditio,che  fa  il  difcepolo  del  Neretto  /òpra  Virgilio,  mi 
■da  à peniate,  che  fatti  ne  habbia  de’ gli  altri,  liquali,  fe  loncota^ 
h , dourebbe  fcnuergli , & duiulgarli . Htt.  Molti  ne  hi  fatti  qui, 
3c  alt  roue , ma  tanta  è l’autorità  di  Virgilio,  ch’egli  non  troua,  nè 
qui,  ne altroue, chi uoglia intender  le  lue  ragioni . S1L.  Hora 
comprendo  chi  è collui,  ìlquale  è molto  mio  amico,  & loda  me- 
glio, Se  più  uoloncieri  Virgilio,  quando  altrui  pare,  che  ne  dica 
male,  & fà  farlo,  che  qual  il  uegliade’/iioi  (èguaci . Et  io  mi  pro- 
fero didimi  alquanti  de’ luoi  giudici j quando  fia luogo:  ma  ciò 
non  pollò  hoggidì  ,che’l  poco  Sole , che  ne  rimane,  ì pena  balla 
alI.Hiftoria  fola,  non  che  far  lume  alla  Poelia:  perche  tornando 
nello  interrotto  ragionamento  delle  due  lingue,  tlquale  è predò  al 
fin  fuo , torno  anche  i dire , chela  lingua  Grecato  più  (limatada 
fùoi  Signori  Romani  ,che  non  fù  mai  la  Latina  dà  Greci  fuddtti , 
&feruitori:  Anziofo  dirui,  che  la  Latina  locutione  , laquale  in 
niuna  parte  del  mondo  li  ufa  hor , come  lingua  , le  non  in  parte 
della  Germania , qmui  lì  ferua  con  maggior  cura  al  prefente , che 
al  tempo  antico  non  li  facca,  quando  i Romani  la  dominanano. 

MAN.  Ciedete adunque, che  la  Latinità  della  lingua , onde  hor 
fi  parla  dalli  uolgari  in  Gcrmania,(ia  più  Romana , ch’ella  non  era 
tra  quella  gente  già  nouecento  , ò mille  anni  ? Si  L.  Io  sì  per  me 
fermamente,  ma  la  ragione,  che  moue  me  à dir  coli,  farà  agiuta- 
ta , fi  come  io  fpero,da  una  maniera  di  efperientia , che  fanno  i gio 
uam  al  tempo  nollro,  & none  intefa  dalla  uecchiezza.  MAN* 
Ciouanc  clperco  dclli  coltomi  del  faucllare  ab  amico  per  più  fiate 
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da  lui  notati , che  da  maeflri  della  grammatica, huomo  raro, Se  Aie* 
rauigliolo  non  mai  da  me  conofciuto.  SIL.  Eccoquà  il  noftro  Sig. 
Hieionimojilquale  è cale,  fé  non  ci  afconde  quel  , che  egli  là. 
MAN.S’egli  è cotale, non  glièhonore  tener  alcofa  la  Tua  fcjcntia» 
Però  preghiamlo  per  l'honor  luo,&  prò  noltro,  che  ci  palelìla 
«fpr rientia , che  gli  ha  infegnata  Tua  gioucntù , Se  che  in  noi  fi  ri- 
trona . HIE . Vede  ogn’uno  ogni  di , che  molte  Tue  operationi,ma 
balle , & uili  meglio  fa  il  giouane  contadino , fi  come  efperto  di  fi 
fatte  arti , che  non  fà  il  uccchio  della  Città  ; Se  al  contadino  fi  può 
agguagliare  chi  fà  i Romanzi , ciò  fono  uolgan  di  Francia , Spa- 
gna , & Italia;  ma  fimileè  al  Gentilhuomo  colui,  che  fà  per  ifcrit 
to  la  legge , & l’arte  delle  parole  , che  ufeendo  in  uoce  fuor  della 
bocca  di  Cicerone , Si  di  Cefare , lingua  Latina  fi  nominaua  ; dal- 
la qual  gentil  lingua  , quali  da  fonre , & radice  loro  coli  deriuano  li 
Romanzi , come  da  prima  in  fui  generarli  quella  hebbe  origine 
dalla  Greca  ,•  laqual  per  uero  fi  ptiòdir  feme  di  tal  Temenza. Or  nó 
è dubbio  , che  laTedefca  Latinità  non  è Romanzo  della  Roma- 
na ; ma  è Romana  materiale  prina  di  legge , Si  di  uenuftà , fi  come 
c il  uuolgo , che  la  fauclla  .*  Però  non  hà  Germania  ne  gentil'huo- 
«io  , nè  littcrato , che  Icriua  in  efTa  con  qualche  lludio  uerfb , ne 
profa  à lignificare  concetto  nobile, ciuile , nè  rationale,  ò contem- 
platiuo,per  farlo  noto  alli  forefiien  con  qualche  laude  dello  Icritto 
re  : Ma  li  Romanzi  in  contrario  lòn  molto  limili  alli  gran  nui , che 
benché  nafeano  da  fontane, poi  chelòn  molli, nó  fon  più  quelleima 
fiumi  ampli.  Se  profondi  con  nomi , & forze  lor  proprie  , Si  qua- 
li fdegnino,  che  fi  dica  loro  eller  nati  di  coli  piccoli  genitori , al- 
tramente fene  dilungano,  fon  fatti  lingua  per  fe  mede-fimi , Si  & 
contentino  di  eflèr  tali,  fe  per  modeftia  non  le  nè  uantano  : Et  fe  al 
prefentc  quelli  Romanzi , non  pur  Romanzi  quali  elfi  fon  pec 
origine  : ma  Romani  anche  per  patria , per  elTaltarfi  , & magni- 
ficarfi  uolefiero  cller  tenuti , làrebber  f ciocchi , Si  bugiardi , fi  per 
che  tutti  fon  forefticri , chi  più , chi  meno , Si  fi  perciò  che  alcun 
d’eflì , è hoggimai  già  moli’anni,(i  altamente  magnificato, che  nè 
più  llluflre  , nè  maggior  farli  non  parche  polla  deliderare.MAN. 
Non  mi  fpiace  la  difterentia,  che  uoi  poneile  trà  li  Romanzi , Si  la 
Tedefcha  Latinità  : ma  noua  cofa  è la  laude,  che  hauete  data  a’Ro 
manzi , liquali  appena  tantoché  balli par, che  lì  pollano  biafima- 
re.  Et  fe  non  fulle  che’l  più  parlarne  farebbe  il  peggio  , perche  à 
parola  non  uerifimili  l’aprir  U bocca , & gli  orecchi , fe  non  à gio- 
co. 
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•co  Si  pcf  poco  /patio  è un  gran  perder  di  tempo . S I L.  Forfè  pri- 
ma, che  ai  cominciato  ragionamento  /ì  ponga  /ine,  confe/Iarete,  ò 
non  negarcte, che co/i;  come fpc/Te filate ilucri/imilc  none  nero; 
«ofi  tal’nora  polla  ellcr  uero  il  non  ueri/ìmile;  & ciò  auuien  fpecial 
mente  nel  paragone  ,chc  lì  fi  hora  di  lingua  à lingua , concio/ia 
cofa , che  per  alcuna  ila  la  ragione , per  alcun’altra  l’au rotiti . Gii 
non  ctedo , che  uoi  uogliate , che  la  ragione  , che  guarda  le  Uè  re 
della  perfona,  & nò  fi  affila  nel  /uo  parere  lèndo  dal  lato  del  Zaba- 
cella,  ceda  alla /ama,  laqaale  è fiato  di  uolgar  uoce  ,che  /èmprc 
uola  Se  non  ha  albergo,  che  la  ricetta.  M A N.Non  neramente  . 
SlL.  Dunque  a (coliate  con  patientia  la  opinione  del  ZabarcUa,  cho 
feellaèucra,rhauerlainte/à«ci  gioueri,  & loda  re  ino  il /uo  buon 
giudiciofieè  uerifìmile  il  bello  ingegno;  in  ogni  calo  la  nettiti, fe 
ella  non  fente  deU’oftinato , è dilettcuole  ad afcoltare,  Se  è honefto 
il  diletto,  che  di  materia  didilputare  della  ueriti  col  defideriodi 
titrouarla.Perh  conforto  il  Signor  Hietonimo  ipenlàr  bene  di  do 
uer  fare  l’un  de'duc,  quando  à parlare  li  toccari  ,ò  del  non  uero 
in  effetto un ucrifimil  ragion  amen  to,effcrcitando  in  quella  eti  gì» 
uen ile  la  fila  natura  , acciò  che  in  otiomileramentc  non  inuili/ca, 
ò come  dotto  , Se  giudi  tiofo  , prouar , che  un  detto  non  ucrifimile 
polla  ellcr  uero  , le  ben  fi  intende  , imitando  l’Aflrclcgo»  che  illa 
minandole  noflre  menti  di  fu  e ragioni  dime  fi  ratine,  ei  fa  ueder 
chiaramente  non  pur  il  Sole,  ma  ogni  (Iella  piccola  in  uifia , cller 
maggiore  della  terrai  io  intanto  per  quel,che  ho  detto;  fono  qui 
incorno  al  redo  di  quel  filofofo,  che  fi  ben  parla  delle  tre  lingue; 
concluderò  fermamente , che  tutte  quante  quelle  querele  che  fat- 
te fono  contra  i Romanci  da  i troppo  teneri  dell’honorc , che  par; 
che  perda, per  lor  ragione  l'antica  lingua  Rcmana,  con  altre 
apprello  , & maggiori  , tutte  dico  , Se  con  più  ragione  può 
far  contra  ella  la  lingua  Greca  Se  fe  ella  i uuoto  fi  lamenraua,  che 
oiua  e/Icndo  , & parlante  nel  far  THil/oria  Romana  alla  Latina 
fi  pofponcfle,  non  graui  boria  Romana,  laquale  è muta  feriteura, 
& uiue  in  ella,  come  in  fila  (fatua , od  in  fuo  ritratto , fc  li  far  J’Hi» 
fio  vie  de 'tempi  c proceduta  dalli  Romanzi;  Se  fia  di  tanto  contes- 
ta più , che  la  Greca , che  dal  (uo  nome  tutti  i Romanzi , quafi  fi  « 
gliuoli  ,ò  nipoti  fuoi,  par  che  li  uantino  tuttauia  di  eficr  Reman- 
ti denominati.  Tanto  c ancor  uero,  che  la  Romana  qual  force,  ò 
mofcauenillèal  mondo  della  corruttion  della  Greca, quanto  è ai 
preiènte,  chc’l  gua flamenco  della  Romana  fia  flato  feme,  Si  pria- 
,:.i  Hhh  cipio 
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rauigliarfi , perche  hora  auuegna  altrettanto  della  Romana  , St 
lagnmare  il  filo  calò  , con  cito  ìlqualc  non  fi  congiunge  niuna 
perdita  di  feientia  , che  tuttauia  non  nafea  , Se  creica  da  le,  ò 
non  fiinnefii  selli  Romanzi.  M A N.  Non  mi  è nona  , nò  midi 


lènza  por  mano  alla  fabricadi  Nemrot , oue  il  linguaggio  fi  con- 
fonderle io  diuerfe  uoci;  Ma  che  ual  quello  à poter  inoltrare» 
che’lHiltoriafidebbafcriuerein  lingua  Tofca  delle  Nouclle , Se 
non  piu  tolto  Latinamente  , come  uolea  Cicerone  ? S 1 L.  Aliai 
naie  i inoltrare,  che  quella  ideila  propoi  rione,  è hor  tra’l  Tofco 
& Latin  linguaggio,  che  fu  tra’l  Greco,  & il  Latino  ; ondelèaliT 
hota  cedeua  ilGreco  al  Latin  lcrittore,cofi  ancora  al  Tolcau  deb* 
ba  dar  loco  il  Latino,  come  dir  uolleil  Peretto.  Et  ualc  anco- 
ra fecondo uoi , che  di  Nemrot  fauellalte,  che  Ce  la  lingua  in  prin- 
cipio parea  natura , perche  con  ella  fi  confacea  Tempre  mai , hor 
«Joppo lui, «Sciafita  corre  mal  cominciata  ,èdiucnuta  in  effetto» 
non  dirò  libero  human  uolere;  ma  mie  ufanzadal  uulgo  Icioc- 
co , che  d'ogni  cola  uuol  pur  cianciare , nè  di  niuna  non  fa  perche , 
onde  egli  iniìcme  con  tutte  quante  le  lingue  fuefi  debba  poco  Ili* 
mare  : del  rimanente  lalciò  lacuraalSig.  Hieronimo,  & priego» 
ch’egli  non  la  rifiuti.  MAN.  Meritamente  uuole  ellcr  lùa  cotal 
cura  , fappiendo  più  de'  Romanzi  Francelci , Tefchi,  Se  Spa- 
gnoli , che  io  non  lo  io,  che  mainonuolli  impararli  ;Se  ho  pro- 
mello  di  dirne  cofc  merauigliofe . HI  E.  Deh  Sig.  caro,  fc  non 
{degnate  di  ragionarne,  come  Tuoi  farli  dalli  alti  ingegni  di  co- 
te uili , Se  dilpette,  per  qual  cagione  non  ui  curate  dello'mpararli  ? 
MAN.  Breuemente  rifponderò  , non  parlando  di  tuttatre li 
Romanzi , ma  folamente  delliTofcani , che  fon  più  noltri , che  li 
Francefchi , nè  li  Spagnoli  non  fono  • lo  parlando  con  molti  mei 
•ariamici  Vinituni,&  Lombardi, che  parea  di  uederenon  pur 
fludioiì,ma  innamorati  di  quella  lingua,  Se  la  Latina  non  odiaua- 
no, folea pregarli, che  mi  dicellèro  , Ce  ella  era  facile  da  impa- 
lare, chi  la  infegnaua  , Se  con  quali  autori  , Poeti , Hilìorici, 
«doratori  . Ri/pondendo , jfacean  difficile  quella  imprefa ;ÓC 
norainauano  per  autori  Dante , il  Petrarca , il  Boccaccio , con  al- 
cuni altrj , delli  cui  nomi  non  mi  fouuicncj;  Se  io  all'hor  foggiun- 
gca,le  egli  c Itone  fio  alli  amatori  del  proprio  honorelafcia r io  ftu- 
di9  delli  latini  Poeti, Hilìorici, & Oratori, & alti  Tofcani  appigliar 

Hhh  a fi 
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fi(perciò  che  attendere  a quelli,  Se  quelli  egualmente,  credo  ef-' 
fere  cola  impofibile^uoi  cari  amici,  perche  non  dirlo  anche  à me. 
Se  del  mio  errore  non  ammonirmi  f à ciò  non  era  chi  rifpondeflè, 
fe  non  che  l’uno  guardaua  l’altro  come  dicellè  ; rilpo.ndi  tu  , fe 
tù  lai;  onde  io  temendo  di  eirermolello,  lèrepliolTì.lingea  di  dir 
coli  à gioco,  Se  uolgea  in  r ilo  le  mie  parole.  H 1 £.  lo  de' Roman* 
zi  toccarò  iolo  lo  Italiano , Se  quello  aliai  legierinente,  tanto,  che 
balli  1 poter  prouare,  che  in  lui  lòlo  uno  al  prefente,  «Se  non  in  lin- 
giu  di  Cicerone  lì  debba  fcriuer  U nollra  Hilloria;dcl  Francefco, 
& dello  Spagnolo  qualche  fiata,  & alla  sfuggita  fi  tratterà . Ma 
perche  in  quello  ragiona  mento  io  non  hò  meco  il  Pcretto,  che  reg 
ga,  «Seguirli  ordinatamente  le  mie  parole,  Se  colto  ellendoci  al, 
lo’mprouifo , non  pollò  prender  partito  : Siami  bora  lecito  quelli 
uolta di  dirle  colè,  come  io  le  intendo,  lènra  por  mente  per  non 
fuiarla, qual uada innanzi,  ò qual fegua:  Voi  liete  tali, che  am- 
maliate , che  io  le  habbia , facilmente  à cialcuna  di  elle  darete  il 
luogo  fuo  proprio, onde  più  chiara  ci  fi  dimo(lri:Or  non  è dubbio 
( per  cominciare  à parlarne ^cheall'hora , quando  fi  difpntauadar 
Cicerone , fe  in  lingua  Greca,  ©Latina  firhauellèà  feriuere  Hi— 
/toria , Tito  Liuto  mioCittadino  non  era  al  mondo  ,ò  chi  ci  folle, 
non  fifapea:Salu(lk>  anco  forfè  intricato  tra  Tuoi  piaceri  non  molto 
honefli , & poco  amico  per  lunga  ulanza  della  fatica  , non  pone» 
mano  all’Hilloiia,  b Cicerone  Phaueaper  ciancia  ; Lucio  i feri- 
•uerla  fi  apprellaua , con  Ckeron  con  lìgi  landofi Dunque  à quel 
tempo  Celare  folo  atto  di  pari  àlàpcrla  feriuere.  Sedar  materia  al- 
li  Hillorici  di  douer  foriuere  le  geRe  lite , cominciò!  Icriuerla , ma' 
difdegnofo  di  eficr  HiRorico  nominato , forfè  im  itado  il  fuo  pre- 
cettore, già  non  Hi  (lo  ria,  come  ella  era , ma  Commentario  la  no- 
minò : Eccoin  che  Rato , Se  per  qual  cagione  folle  l'HiRoria  tri  li 
Romamluittoriofi , ufstti  à Rringer  con  la  man  deRra  la  fpada , Se 
il  pilo,  per  dominar  combattendo.  Se  non  la  penna,  Se  l’inchioRro,- 
Come  la  grecia  otiofa  per  honorarebi  fignorcggialfe.  Vegno  ÌFoe' 
ti  la  Riandò  Rare  Ennio,  Se  Lucretio,  dell’un  dc’quali , come  pro- 
fano non  fiparlaua , & l’altro  in  uerfoera  HiRorico,  ma  uerfo  ta- 
le , che  men , che  profa  fi  riputaua  : Virgilio , Horatio , Se  Tibul- 
lo , Propertio , Ouidio  erano  à nafeere , ò ad  imparare  l’alfabeto  ; 
Catullo  folo  era  in  prezzo , molto  più  forfè  per  gTepigrammi,  oue 
fèntiua  deli’ A retino,  che  per  la  grada  dcll’Argonautiea  , laqualc 
eli  cado  piccola  gepuaa,  anzi  anello,  che  da  Corona , non  ìlla- 
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ftraua  del  rutto  l’antica  lingua  Latina, nè  ficea  bella  la  Tua  uecchiex- 
za.  In  fomma  ; al  tempo  di  M.  Tullio,  &di  lulio  Celare,  ambr 
Tiranni  della  lor  patria,  l’uno  armato,  l’altro  togato,  la  lingua  1» 
ro  per  nell'un  loco,  le  non  per  loro,  non  era  degna  di  molto  hono- 
re:  Dunque  ragione  hauea  Cicerone  di  difputare  con  gli  amici,  Ce 
ella  era  atta  à poter  fcriuere  Hidoria . Di  quella  lingua  li  è detto 
aliai  parlerò  bora  del  lùo  romanzo,  non  del  Tofcan  (blamente, 
ina  del  comune  di  tutta  Italia,  parte  delqu.de  èilTolcano.  Que- 
llo romanzo  s’cgli  hi  luoi  proprij  poeti , propri j oratori,  propri! 
Filofo/i  non  uolgarij  fe  gli  Oratori  ,gli  Htllorici , i Poeti  dell'altre 
lingue  fa  far  parlare  à fua  guidi,  rinouandoin  Ce  della  l’antico  cf- 
fempiodi  Cicerone, che  fe  Latina  la  Oration  di  Detnodene,liuer- 
lì  greci  di  Arato,  dclafilolòlia  di  Platone,  Se  delli  Stoici  li  Para-, 
dollij  dubitareino  hora  noi  di  darle  à Icriueretuttele  noftre  Hido 
rie  di  Italia,  nelle  quali  ella  ba  ragione  da  le  della  ; come  Italiana, 
ch’ella  è , Se  può  ulàrla  con  men  fatica  narrando  i fatti,  Se  le  pallio 
ni  de'liioi  conferai,  che  far  conlèrue  dell'altrui  gloria  in  dii  più  al- 
to, Se  illudre,  6 Poetando  imitarla  IMAN.  Per  quel , che  io  odo, 
in  parte  alcuna  d'Italia  nenèperfona  à quel  fuo  modo  giuditiofa* 
che  con  Iperanza  di  farli  honore,  ardilca  à fcriuere  in  altra  liti* 
gua,che  la  Tolcana,  imitando  s’egli  è Poeta,  Dante,  e il  Ferrar, 
ca , o il  Boccaccio , s’egli  è Oratore  : onde  quel  uodro  comun  ro- 
manzo di  tutta  Italia  fu  da  fe  nudo,  come  èia  prima  materia,  de 
del  Tofcano  fpctialmcnte  prenda  la  forma  dell'clfcr  fuo;  ò lalèm-' 
bianza  per  meglio  dire , Se  la  raalchera  del  parer  edere  alcuna  co- 
là. HlE  .Certo il  romanzo  delle  Nouelle,fe  dalla  bocca di  chi 
ragiona , li  come  il  uin  dalla  botte,  non  prende  fiato  di  un  nuoue 
odore,  & non  pur  Tofco,  ma  Fiorentino  , \ coli  il  chiama  il  Boc . 
caccio  : Non  è già  tale  nè  quel  di  Dante,  nè  del  Petrarca , ma  ira» 
liano,  ma  melcnio  àgli  altri  di  tutta  Italia,  che  molti  fono  , le  Hau- 
te ideili»,  che  ad  uno  ad  uno  li  hà  nominati  in  un  fuo  libretto,  non-* 
fi  è ingannato  nel  numerarli:  Et  cialcun  di  edi,  chi  più , chi  meno- 
bà , onde  il  nodto  comun  romanzo  polla  edèr  ceno , (è  ben  Cado-' 
pra  di  farli  ampio , Se  illudre  .MAN.  Medcr  Aldo  mio  Pad 
re,  che,  data  pò  Dante  , Se  il  Pecrarca , lodaua  Dante , non  per  fuo 
proprio  giudi tio,  ma  per  quello  dell’Acadetnia  del  gran  Lo- 
renzo de'Medici  ; Del  Petrarca  dice»  da  le,  che  innanzi  al  Bem-1 
bo  non  era  noto  nè  in  Lombardia  ,nèin  Vinegia;  ma  che  pe^ 
ioli  quei  Tuoi  trionfi,  ulti  mila  tempo  trà  le  lue  rime,  Se  con  dii: 
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©•auto  còpofti,  Se  hor,p  quel  che  lène  dice.ultimi  in  ftilo , in  fama 
& fuor  del  numero  dclli  eletti  : Ma  iofàpreiuolentieri  qual  Ha  di 
loro , fé  boni  fono , il  migliore , ò qual  men  male , fe  non  fon  boni. 
Et  come  c uero,cheilor  Poemi  non  fiano  puri  Tofcani;  chccibè 
conci  a la  opinione  di  tutta  l’ Italia,  Se  credo  concra  la  uerità  eden- 
dò  edì  Tofcani, imparando  i Lombardi  dall’uno,&  l'altro  la  lingua 
Tofca,  che  inlègnail  Bembo  nelle  foe  profe.  HlE.Di  tutto  db, 
che  chiedette,io già  , lenza  clterne  domandato,  uolea  parlare  : 
hor  debbo  farlo  per  ubidirui  ; & coG  farò  : tocchi  a uoi  ufo 
à trattar  maedreuolmente  l'altezza  Greca,  Se  Latina , bora  afeot- 
tatemi  con  patientia , mentre  io  ui  parlo  di  cofe  balle  , &uol- 
gari  : Generale  opinione  era  hauuta  da  tutta  Italia  di  chi  fcriuea  uol 
garmente,che  non  per  elcttionc  cib  facelTe,ma  per  piu  non  potere 
lendo  ignorante  delle  altre  lingue; & accrefceua  la  opinione  la  tur- 
ba fdocca  delli  fetittori , che  bona  cofa  c il  tacerli  ; ma  il  Politia- 
no  foemò  gran  parte  di  tal  credenza,  perche  era  dotto  latino  & gre 
co,  quanto  alcun  altro  di  quella  eradc,fcriuendo  in  danze  la  bella 
gioftra  fatta  in  Fiorenza  per  lo  Magnifico  Giulian  de  Medici:  Ma 
tofeo  cllendo  il  Politiano  parue  al  uulgo  ignorante , che  egli  fcher- 
zando  nella  (ira  lingua  natia  fenz’arte  alcuna,  ò da’giodratori  pre- 
gatoj.  Se  forfè  ancor  premiato,  hauede  foritta  fi  fatta  giodra  ; onde 
del  tutto  non  fu  edinta  l'opinione  de  gl’ignoranti;  Venne  il  Bembo 
nó  tofeo, nò  ma  gentil  huomo  Vinitiano,  & tato  dotto  nelle  due  lin 
ruc,  quanto  era  dato  il  Poli. uno , ilqualdel  tutto  la  edinfe  ; Se  cib 
ècc  egli  in  due  modi , l’uno  in  fcriuendo  con  molta  cura  Tofcana- 
mencc  fuoi  molti  uerli,  & Tuoi  dialoghi.  Se  lue  Indorici  l'altro  Co- 
prendo i fuoi  Cittadini  per  entro  i uerfi  del  (ito  Petrarca , & nelle 
profe  delle  Nouelle  il  buono.  Se  il  bello  dcllalor  lingua  non  piu  in* 
tela  dalli  Lombardi , & da  Tofcani  non  oderuata , modrando  lor 
chiaramente  con  quale,  e quanto  artificio  di  noua  guifa  di  Poefia, 
Se  di  grammatica  foder  compode  da  loro  au  tori.  Se  configlia  ndoci 
di  imitarli, per  poter  Icnuere  al  modo  loro  più  gentilmente  d’ogni 
materia,  che  doppo  quelli  non  fi  facea, colpa  per  ucro di  mala  ulan* 
sa , che  trauiaua  le  noGre  menti  dietro  al  romor  delle  antiche  lin- 
gue , che  ci  ila  intronati  per  molti  fecoli , St  non  difetto  di  queda 
noua;perche  il  moderno  intelletto  già  conofccndo  ab  efperto  la  ua 
nità  di  li  fatta  fama,  chiude  gl’orecchi  à ì'  altrui  parole.  Se  delle  fua 
preualendofi  uà  auanzandodi  giorno  in  giorno,&  di  bene  in  me- 
glio nelle  do  tu  ine , Se  nelle  atu  lue  ,*  alle  quali  naturalmente  peri» 


ro 


PARTE  SECONDA,  4*1 

rcfàncclle  fono  ordinate  le  lingue  humane,  & effe  non  alle  lingue! 
Et  bella  cofa  è à uedere,che  l'artificio  dell’altre  lingue  per  urna  for- 
za, & mal  uolcntieri  fanciulli  ellèndo  ; Se  doppo  quelle  quefl'una 
noftra  attempati,  non  ben  contenti  delle  due  prime,  allegramente 
impariamo.E  anche  bello  il  confiderar  quali  à giuoco,come  ci* 
fia,  che  il  Lombardo  non  habbia  à sdegno  la  propria  lingua  fi, che 
non  parli,  come  è filo  ufo  ; e in  ira,  & in  odio  la  folca , mirandoli* 
ella , quali  in  uno  Ipecchio,  che  molici  il  nero , la  deformità  della 
foa  ;&  non  per  tanto  parlando  in  ca fa  famigliarmenre,  conforme 
al  uulgo  della  fua  Patria,  ferine  à gl'amici,  renendo  tìifa  la  men- 
te nell'idioma  delle  nouelle.  M A N.  Del  Bembo  non  parla  ogn* 
unoad  un  modo  lojo  ; perche  è chi  dice,  che  troppo  tot  che  fon  le 
file  profe,&  uoi  douendoci  commendare  il  conimun  noftro  uulgar 
romanzo , &:  porlo  innanzi  all'antica  lingua  fila  madre , nel  darle» 
à fcriuer  l’hilloria,ui'  riuolgctcal  tofcano,parlandoin  guila  dell'u- 
na , Se  l’altra , che  la  militil  a di  tutea  doi  diuenta  llrana.  Se  difbcii 
molto, de  non  par  cola  poflìbile»cbc  l'ballb  flile'dclle  nouelle  fi  pofi> 
fa  ramo  innalzare  , che  arriui  al  titolo  dell’hilloria.  Nè  meno  pare 
imponibile,  che  la  lettura  dclli  Poeti  có  l’olTcruanza  de’lor  uocabo 
k numerofi,  diuerfi  al  tutto  dal  la  maniera  delli  Oratori,  faciauoi 
habili  pur  un  poco  ì poter  fcriuere  hilloria;  iònetti  certo  io  non 
niego.  H1E.  Nonhò  compitodi  farrifpofla  aqucl  che  prima  mi 
domandade,  che  uoi  di  noue  ne  proponete  ; confondendo  quafi 
finonimi  fli!o,&  lingua;onde  io  comprenda  , che  la  quifitionc  fia 
anzi  uolta  alla  mia  perfona,  che  poco  uale,che  alla  materia  trattata, 
di  cui  parlar  fi  douerebe , perche  ella  è degna  , che  le  ne  parli: 

10  adunque  confufamente  ad  ogni  cofa  rifponderò  , b per  dir  me. 
glio  diftinguerò  laconfufione:  dicendo  prima , che  non  è uera, 
che  ftilo,&  lingua  fiano  il  mcdefimo;perche  ogni  lingua  in  diucr- 
fi  Itili  può  ragionare;  onde  la  lingua  delle  nouelle  può  ben  parla- 
re, fé  ella  uuole  hor  alto,  hor  ballo.  Se  hor  mediocre;  ma  che'l  fao 
ftile,  Ce  ufcilfe  fuora  del  nouellare,porria  falire  aflai  bene  in  fino  al 
grado  della  Comedia,  ma  dell'Hilloria  non  mai;  Se  che  da  Dante 
u Boccaccio  tolfc  la  lingua  delle  Nouelle,  cioè  ruoca  boli.  Se  lor  co- 
ltami; perche  i Poeti  di  quella  lingua  ne'uerfi  loro  non  fono  fimi- 

11  alli  Latini, & molto  meno  alli  Greci,  che  par, che  parlino  in  altra 
lingua,  che  non  è quella  de  gli  Oratoti;pcrche  de'uerfi  del  noftro 
Dante , fpecialmcn te  di  lui  parlando , fatua  la  polla  delli  uocaboli, 
Molte  fiate  fi  la  fua  proli  il  Boccaccio  : Dc'uocaboli  ; & lor  con - 
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fe  ftclTo , Trimus  ego  in  Tatriam  mccum , con  quel  che  fcgue , per- 
che fu  il  primo , che  poetarti:  altamente  nel  comun  noftro  Roman 
zo,  tedendo  i uerfi  in  un  rouo  modo  non  più  tenuto  da  alcun  de' 
filai  precellòri  ; ma  molto  meglio  per  la  eccellenza  della  materia  li 
ftà  la  laude , che  da  Lucretio  à (e  dello  nella  quale  fu  primo.  & fo  - 
lo,  lènza  lecondo.  MA  N.  Di  Virgilio,  che  fempre  c in  mano  al- 
ti litterati  .comunemente  lì  (annoi  ueriì,  ma  di  Lucrctio  il  Poe. 
ma, ilquale  è bello  perche  è Latino, è anche  empio  sì  fattamente, 
che  par  peccato  l’hauerlo  à mente  ; de  perciò  credo , che  lo  rateile; 
ma  quella  nolta  togliendo  i lui,  li  come  ad  empio  (alaude,  deal 
Chrifliano  adattandola , il  riferire  i fuoi  uerli  è cofa  giuda,  & pie- 
tefa  , pelò  il  dirli,  non  ui  da  graue  . H<E.  Ioli  dirò  uolentieri , 
come  ion  fatti , le  non , che  in  ucce  di  un  uerbo  folo , che  li  fà  em- 
pi] , cioè  dloluerc , faluando  il  numero,  & dillbluendo  la  intendo- 
ne,  dirò  corapefccre,  de  rutti  à Dante  li  appropiatò.  Li  uerd  adun- 
que fon  tutti  quelli  ; 

xAuia  Titridioum  per  agi  loca  nulli  us  ante 
T ritafolo , iuuat  inttgros  accedere  fotes , 
xA tque  haurire  , iuuat  facros  decerpere  flore s.  r» 

lnfignemque  meo  capiti  nedere  inde  coronava , 

Vndc  prius  nulli  uclarint  tempora  Mujx  ; 

Trimum , tjuod  magnis  doceo  de  rebus , & arctis 
1{ehgionum  animosnodis exolutre ■ dicea  quell’empio  ; ione  lo 
traggo , d ui  tipono , < ompejitre  pergo  ; Deinae  quod  obfcu • 
raderetam  lucida  pango  Carmina  mufeo  contingens  cun- 
da  lepore . 

SIL.Ben  lartbbe.cheriftampandod  il  fuo  Poema  in  fronte  all’ope 
ra,  dandole  il  nome,  che  puole  Auerroeadun  dio  piccolo  libri- 
cino da  lui  comporto  contri  Algazzele,  & nominollo  deftrucrio 
dcftructionum . MAN.  Cod  può  edere,  che  d fari  un’altra  uol- 
ta  ; Hora  parlili  del  Petrarca , poi  che  di  Dante  con  d gran  laude 
dèfauellato:  HI  E.  Come  Dante  fù  primo,  Se  folo  à poetar  del- 
la fua  materia  ; colili  Petrarca  ultimo  in  numero,  tra  mille  altri, 
che  innanzi  à erto  cantaro,  de  pianferoi  loro  amori;  non  per  ef- 
fempio,  ma  per  ragione  ,laqual  fù  fempre  con  elio  lui , in  uira,e 
in  morte  della  iu  a Donna , ne  le  (peranze , ne  i dedderij,  nello  al- 
legrarli, nel  lamentarli  dell’amor  duo,  limile  à quello  delli  Poeti 
Latini, & Greci, cioc humano, de  carnale, fù  certo  il  primo  in 
Italia, che  in  ucrfo  dolce  de  bonetto  feruidamente  ne  poetarti:;  la- 
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qual  maniera  di  poetare  da  innamorato  ( mezano  il  Bembo  , che 
la  imicaua)  è hor  li  cara  alti  fuccellori , che  per  baione  è additato 
chi  poeteggia  altrimenti.  MAN.  Forfè  «natura  di  quella  pouera. 
Si  balla  lingua  il  dire  i cali  dell'amor  filo  timidamente , Si  con  pili 
henellate  ,che  non  faceanoquell’altre  due , che  fon  Reine  di  tutte 
l’altre  , fi  come  è propria  fua  armonia  cantarli  in  rima , poco  fti- 
mata  dalla  Latina  nè  dalla  Greca;  e ilnouellar  nella  profa  fenza 
difenderla  maggiormente,  nè  andar  più  alto  con  la  fua  uoce. 
HIE.  Quello  non  credo  ; Si  ofo  dir  d'ellcr  certo,  che  nè  anche  uoi 
noi  crediate  ; confiderando,  che  in  ogni  lingua  fon  ueri  Intonimi 
di  una  fpetie , di  un  len  timento , Si  di  un’intelletto  . Vsò  adunque, 
ma  non  natura  può  e (fcr  quello , di  quella  lingua , Si  buono  ulo  ; 
Si  in  contrario  quell’altro  di  fauellareèmalaufanzadeiraltredue. 
La  rima  in  quelle  non  ha  quel  luogo  honorato , che  noi  le  diamo 
nella  uolgare;  guardando  quelli  li  intentamente,  come  li  molla- 
no iuerli  loro , con  pad!  hor  lunghi, & hor  brcui,che  allo  Bar 
fermo  in  sù’piedi,&  al  contegno  della  perfonadi  tutto  quanto  il 
Poema  non  lì  ricordano  di  por  mente;  ma  noi  in  quella  con  la  fua 
rima  iuerlì  fatti,  -3tdif  perii,  quali  in  un  falcio  coli  leghiamo,  & 
& llringemo , che  ogni  Canzone , Si  Sonetto  nollro,  fi  ben  lì  ag- 
groppa , Si  finifee , fi  può  dir  meglio , che  lìa  compiuto,  Si  perfet- 
to , che  qual  fi  uoglia  Epigramma , od  Elegia  de  gli  antichi , ben- 
ché ella  fullè  di  un  mele  intero, quali  lòn  quelle  de  i falli . Del  Sig. 
Bembo  cianci  la  inuidia,  come  ella  uuele;  non  può  negarli,  che 
Vinitiano  per  Patria,  ma  peraffettionetolcano;  appre(a,chc  heb- 
be,  come  hora  fi  ufa,  la  lingua  Greca,  Si  Latina,  & bene  in  elle 
non  compiacendoli,  non  riuolgelle  tutto  il  lludio  ucrlo  i uolgari 
compolìtori  ; liquali  leggendo  à fuo  modo , cioè  à dire,con  erudi- 
to giudicio,  Si  non  al  modo  delli  uolgai  i,per  palTar  tempo , & da 
Icherzo;  fu  primo  à trarne  quella  gramatica  , che  noi  utìamo  al 
prefente , e all’ hora  ignota , come  già  Vlille  alh  fuoi  dormitici,  ui- 
le,&  negletta  ui  ri  fede  a;  la  qual  trouata  , Si  ridotta  in  arte  ,de- 
fiderolo  per  charità  di  farla  nota  a’fuoi  prò  (lìmi  , che  tanto,  ò 
quanto  non  ne  fapeano  uolgarmente  fecondo  quella  cominciò 
à fenuere  le  colè  lue  con  li  più  feelti  uocaboli , che  hauelfe  in  boc- 
ca la  lingua  Tofca,  iudicando,  fi  come  auuennc, cheli  lettori, 
merauigliandolanouitàde*  uocaboli  .dclìderallcrodi  conolcer- 
li , con  fperanza , che  ciò  uenillè  lor  fatto , uedendo  ufarli  da  gen- 
tiluomo non  foraftierc , ma  Vinitiano , come  «ili  erano , Si  mea 
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^ ohe  loro  otrolò:  Ne  l’ingannò  la  fperanza;  perciò  che  doppo  no» 
molti  meli,  la  lettura  de’  lùoi  Afolani , che  fè  Aampar  uoit  ro  pa- 
dre con  le  Tue  urne  parole  ì pochi  dette , ma  da  que’  pochi  à molti 
pofcia  ridette,  mollerò  in  poco  tempo  tutta  Vinetia,Città  fi  gran- 
de, come  ogn’un  fa  , & coli  piena  di  alti  intelletti , non  pur  à leg- 
gere, & Audiar  il  Petrarca, ma  à poetare  al  Tuo  modo  ; perciò  che'l 
Bembo  di  douer  leggere  quel  folo  più  , che’l  Boccaccio , nè  Dan- 
te lpctialmente  li  conligliaua , fapea  ben  egli  ; che  le  nouelle  Boc- 
caccianc  erano  ferine  lemplicemente  nello  idioma,  che  à bene  in- 
tendere lì  confortaua , & che  era  Dante  il  maeltro  delli  maeftri  di 
cotal  lingua  : ma  dubitaua  con  gran  ragione,  che  la  eccellenza 
della  materia  mcrauigliola  dall’un  di  loro  trattata,  &la  piaceuo- 
lczza  dell’altra , che  anche  taciuta  fi  fa  fentire,  non  diluiallero  i lor 
lettori  dalla  humil  cura  delle  parole , che  lenza  un  poco  di  noia, 
per  ellere  Arane  alle  noArè  orecchie,  come  ogn’un  lente , non  s’im 
panuano . Sia  tcAimonio  di  buona  parte  di  quel , ch’io  dico , una 
nouelletta,  che  conra  un  uecchio  della  mia  Patria;ilqual  dice  ,che 
hauendo  in  mano  una  uolta  una  fila  (creila  il  Petrarca  aperto  in 
quel  loco,  parti  forfè  ad  alcuno  , ch’io  lodar  quella  (bpragiuntada 
lui,arrolso,  Se  chiuder  uolle  il  libretto  ; Se  egli  diile,non  far  idre  Ila, 
ma  !eggi,&  impara  di  innamorarti  fi  fattamente, che  tu  lia  iempre 
nell  amor  mo  quel, che  qui  dice  quello  Sonciio,fanta,faggia,le&gia 
dra,bonefta,(f  bclla.MA'N.A  coli  nobile  nouelletta  pur  troppo  bre 
ue  feguitarò  quella  giura  che  da  cèto  anni  in  qua  i Venetia,!*:  in  Pa 
doua  nòe  nome  nelle  nollrecótradedal  Bembo  in  poi.che  ci  fèno 
to  il  Petrarca,  maggiore  c il  numero  delle  Donne  fi  popolari, come 
gentili , che  hanno  il  nome  della  fua  Laura,  che  nell’auanzo  di  tut 
t’I  talia.doue  il  Poeta  co  ic  lue  rime, (e  il  uer  li  dice,  fi  cótìdò  di  por 
lò.  Hi  E.  Coli  dice  egli,  ma  noi  facea,felefiieriraefutIerolcrit- 
in  uuigar  folcano , & non  nel  nollro  commi  Romanzo  ; perciò 
che’l  Tolco  fenza  Audiarfi , non  è più  noto  in  Milano , che’l  Mila- 
nefe  nella Tolcana.  MAN.  Io  ho  ben  letto  ancorio,  uinto  da’ 
pieghi  di  molti  amici, qualche fonctto  di  quello  nergine  innamo- 
rato , onde  mi  pai  ue , ch’egli  facefie  non  molra  lìima  dello  fue  ri- 
me ; Se  quali  ù calo  le  com pontile  ; in  contrario  molto  Aiinalle  fue 
piolè , & iierli  Latini,  perche  io  per  me  (opra  il  piato,  nclqual  noi 
liamoal  ptclente , cioè  in  qual  lingua  fi  debba  Icriucrc  la  noAra 
hiAoria, le uiuo folle, (arci contento, che  iudicalfe.  HiE.  Veròc 
ben  ,cht'l  Petrarca  di  iè parlando,  modellamcntc  ditte  nel  fin  di 
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fuo  Sonttto.Vianger  cercai  non  già  del  punte  honore  nel  prie 

ciò  di  un’altro  ,’S'ìo  haueflì  penfato , che  fi  care  fuffer  le  noci  dc’fofpir 
miei  in  rima;  ma  nel  itteiTo  («metto  efptvllamence  lodandoli  dice 
pur  anche , haurei  fatto  parlando  Romper  le  pietre ,& pianger  di  dot  • 
ee%%a. Appi elio  poi  con  più  gentil  aitifitio  nella  Lanzon  della  li- 
te , Ài  nel  Capitolo  della  morte  chiarameete  dal  Tuo  auuerfario,  Se 
della  (ua  Donna  fi  fa  lodare  *,  onde  per  quatti  ; Si  molti  altri  uerfì 
ferirti  in  fua  laude  da  femedelimo,  ttarei  anch'io  alla  (ua  fènten- 
tia;  Si  più  per  ciò  neramente,  che  rinafccndo,  ò rifufcirandoil 
fuoaltoingegnouedicbbeletra'Latini  Latinamente  Icriuendo» 
non  hauer  loco,  ne  nome  alcun  hunorato,  quantunque  molto  il 
denderatte  ,mala  fua  lingua  Volgare  d’amor  parlando  più  uolon- 
rieri,  doue  dia  è inteiaalcolcarft  da  gente  humana,&  ciutle,che. 
nellùn’altra,che  ne  ragioni  per  ogni  luogo  deH’unmerfo  : Segn* 
certiflìmo  ,chc’l  linguaggio  da  noi  ufato  à lignificare  le  pa(lioni< 
dell’animo  ritraggcndole in  uocc  aperta,  quali  noi  debole  conce- 
piamo , benché  elio  (ia  uolontario  , uuol  nondimeno  nalcercon 
quelle , Si  (èco  crcfèer , & farli  eguale  alla  lor  grandezza , perciò  > 
che  intero  inuolato  delle  altrui  bocche , mal  nella  uottra  può  rifò- 
nare,  &confacerli  alla  nottra  mente:  Et  quella  ittefTa  male  armo- 
nia farebbe  àfcriuere  la  uottra  Hittoriain  lingua  antica  Romana» 
che  fù  già  al  tempo  di  Caton  uecchio , quando  un  Romano  la  fua 
Romana  in  lingua  Greca  uolea  deferiuere , Si  quel  buon  uecchio- 
nel  rilponderc.  Ne  fi  dè  ìlTolco  mcrauigliarc , che  nell'uflitio di 
farl’Hiltoria,il  comun  Romanzo  ilquale  accoglie  diuerfe  noci  » 
non  tutte  belle  egualmente  , lìa  preferito  al  Tolcano  (blo , cioè  ai 
prefetto  frà  le  altre  lingue  d*i  talia,  fe  non  uuole  anche  mcrauigliat 
iidcll’OdiHèa,  Si  della  Iliade  (crine  da  Homeroin  linguaggio 
comune  à tutta  la  Grecia,  & non  Ionico,  ne  di  H thene , alle  qua 
li  due  lingue , coti  forfè  in  bellezza , fe  può  agguagliar  la  Tolcana» 
come  alla  Ionica  , Si  all’Eolica  la  Lombarda  per  lo  contrario  A dì» 
migliali  il  comun  Romanzo  al  corpo  intero  d’un  animale;  al  ca- 
po , ò al  occhio  il  Tolcano , onde  fe  il  corpo , che  uiue , Si  opera 
col  capo  infieme  fua  miglior  parte,hà  molti  ancora  dcili  altri  mem- 
bii  non  belli  tutti,  ma  necellàri)  alla  lùalàlute;  buono  è ancor  fi- 
nalmente , che’l  uolgar  nottro  Romano , Tolto  nd  uolto,  Se  nel  • 
la  gratia  delti  atti  fuoi , nel  rimanente  della  pedona  non  tutta  te- 
nera,& delicata  per  ftabilirli , Si  fermarli, fenta  non  poco  del  Bcrga 
malco  imitàdo  l’architettura  di  molti  cépli,&  palagi  parte  di  marini 
bé  lauorati,&  parte  acor  di  macigna,có  fi  fatta  arte  male  fpianati,c 
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paiano  iui  eller  me(Ti,p  non  porere,ò  nó  fapei  più  & nó  peruoglia, 
nc  per  ragione  che  iène  hauelic.MAN.Ertendoiogiouane  Ruzza- 
te in  Padoua  (pelle  Hate  Tacca  comcdie  aliai  belle  ,e  uolentieii  afcol 
tate, quantunque  in  elle  lo  innamorato  parlarti:  To(co,&  il  leruitorc 
nò  Bergama(co,ma  Padouano  della  uilla;  in  una  bidona,  come  ben 
fonino  quelle  due  lingue  non  sò  dire, perche  nó  ne  ho  cipericutia. 
HIE-Confcifo  di  meritare,chc  dileggiando, & icheizanao  mi  (ia  in 
terroto  il  ragionamento, pcreiò  che  meglio, ch’io  non  ho  fatto  jnlìn 
hora,  douea  dilporm:  à mamfdlai  qudh  nouclla  mia  opinione, bé 
che  del  tutto  non  lia  nouella,nè  mia;  perciò  che  Dantein  un  fao  li- 
bretto perciò  comporto  , uuole  ancor  elio  , che’l  uolgar  noftr» 
moderno  ballò  da  fe  à farlo  aulico  tragico , Se  cortegiano,  cioè  no* 
bile,  quelle  fon  proprie  le  lue  parole,  debba  ederpre  io  dalle  Pio- 
uin  eie  di  tutta  I calia,  che  molte  (ono , & diaci  fc;  è ad  una  ad  una  le 
nomini  , lcieglirndo  in  elle  il  migliore,  tSeftarlafciaHdoi  difetti; 
Ma  io  che  Dante  non  iono.nc  tocca  à me  il  giudicare  , ch'egli  hab- 
bia  torto,ò  ragione  & non  ho  tempo  di  poter  farlo , prefupponen- 
do  per  colà  eiperta  al  prelente  ,chc  la  Tofcana  fauella, (penalmen- 
te quella  di  Dante,  (quando  egli  è Tofco , che  non  è Tempre  perche 
non  uuole)  lia  ni  Italia  la  piu  gentile  ; ma  allo  uer  dire  , non  già  il 
riua  come  al  Tuo  (taro  è ricchieito  ,*  onde  per  quello  farli  tale  , con- 
uien  che  acquili  maggior  hiucre,  ulcendo  fuor  de’fuoi  proprij  ter- 
iuini,3cà  gli  altrui  trai  mutandoli,  & à parlar  chiaramente  lenza 
metafore  mercantili  non  hauendo  ella  dique' uocaboli  ,che  alle 
fcicntie  partengono , c all'arti  nobili , Se  rationali , Se  uuole  inten- 
derle , ò ragionarne  per  luo  diletto,  elea  ella  , Se  uada,  ò mandi  al- 
meno  come  Rema  pei  tutta  Italia  à cercarne  perche  può  edere, che 
in  altro  loco  non  tanto  illurtre,ma  più  otiolo  Se  nel  Tuo  otio  non  fri- 
aurato , ma  ulo  à tali  ragionamenti,  trouarà  noci  non  aliene  da  così 
fatte  profcdioni,tru  grolle  furie, & difformi  da  belli  accéti  della  To 
fcana,&  all’hora  lenza  Iprczzadi,  clic  ciò  farebbe fcioccaignoràtia 
facciali  di  elle  quel  che  dell’oio  ò dell'ariento  nelle  botteghe  dclli 
orali, o nelle  zecche  delle  monete,  io  del  modo  non  dirò  nulla,  per- 
che io  noi  fo  ,trouiloil  Toico,  ie  nc  hà  meltieri.  MAN. 11  modo  fa- 
cilmente li  puòimparare  dalli  Greci  Hiltorici,liquali  i nomi  dc’bar 
bari, quando  fenueano  per  non  bruttarli  nella  bui  buggia  dclli  ini- 
mici, faceano  Greci  parereibrhor  louuiemmi  di  queiMaliftio,  Se 
Mnaiiltio  Perdano, che  coli  chiamal’Hidoria  Greca,  benché  in  tal 
forma  non  lia  da  credere, che  fulle  in  Fcrlia  pronontiato.HlE.lo  nó 
pailaua  di  nomi  propri)  delle  pedone  particolari, liquali  lonoinfiru 
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teuociacquiflatenontornòmaiin  ricchezza  la  pouertù  delle  lin- 
gue noltre  : Ma  dir  uolea  delle  impelle  à lignificare  a i ci , fcicncie , 
profdlioni  ,con  le  loro  opre  che  lono  in  ufo  ne  gli  alni  luoghi , Se 
nuoue  à noi  Italiani,  Tolchi,ò  Lombardi  A buon  laria  lo’ mpat ar- 
ie .Si L. Par  che  temiate  di  parlar  chiaro  di  quelle  uoci  Lombarde, 
onde  uolece,che  le  ne  adorni  la  ligua  Tofca,poi  che  del  fiato  Tuo  na 
turale, iSc  della  gratta  della  pronótia  haueflc  quelle  adornare.  H1E . 
Veramente  uoi  ui  apponete,  temendo  dirui  quel  che  io  duo  acciò; 
il  uero  per  mala  ulànza  non  li  trahclTc  ù difpregio,come  lì  la  tutta- 
uia  duna  parola  non  bene  intefa , che  di  ile  il  Bembo,  laquale  è que 
fta  in  fcntcntia  .cioè , che’l  Tofco  nella  Tua  lingua , men  che’l  Lom 
bardo  è atto  à farli  erudito , laquale  c uera  s’ella  li  intende  non  del 
la  lingua, ma  folamente  della  grammatica  della  lingua, perciò  chc'l 
uulgo , che  per  collume  coli  ìauella , Lenza  faperene  il  perche,  co- 
me non  curadelli  feritori  della  fila  lingua  artibtiofi,  ma  fol  dc’fon 
dachi,  .V  merci  lue  lènza  più,  coli  ha  per  nulla  la  lor  grammati- 
ca : Ma  pei  contrario  il  Lombardo  leggendo  Dante,  & il  Boc- 
caccio primieramente  per  filo  diletto,  poi  ammirando  lalettione, 
finalmente  con  lungo Iludio  fi  fà  grammatico  nella  lingua,  che 
tion  ardilce  à pronontiare . SILVIO.  Parlate  Signor  H e- 
ronimo  liberamente  da  gentilhuomo  quale  uoi  liete,  falciando  tut- 
ti i fofpetti , certo  eden  do , le  mi  credete , che’l  popol  Tolco  per  fua 
natura  ha  orecchi,  & cuore  coli  gentili,  come  ha  la  lingua . 

H I E R.  lo  uolea  uir , chc’l  Tolcano  pei  far  ricchilsima  la  fua  lin- 
gua coli  trattallè,  & confiderallt  le  lingue  tutte d’itaha,  fpecial- 
mentelamia  Lombarda,  ò Vinitiana,  come  giù  fe  la  Francefca 
più  peregrina  dalla  fua  patria , che  la  Lombarda  non  è;  ìmpercib* 
che  cllcndo  prima  la  lingua  Tofca  pouera  „ & rozza , come  li  ue- 
deinGuitond’A rezzo  con  alcun  altro  dell’età  Tua, che  cantò  in  ri- 
ma, come  egli  leppe,  e in  Ser  Brunetto  Latini,  che  non  degnò  di 
adoperarla , ma  lcriueruollc  nella  Francefca  i fuoithcfoti,come 
più  bella  della Tolcan a,  doppo  la  rotta  di  Monte  aperti  fuggen- 
do in  Francia  liFinrentini,&conli  popoli  di  quel  regno  famigliar- 
mcnte  domcflicandoli  la  lingua  loro  cominciò  à farli  ampia,  Se 
gentile  ; pure  per  ciò,  perche  in  ella  nò  ha  uoca bolo  alcuno  di  que’ 
più  nobili  ,&gratioli,  chcufauail  Bembo  per  inuaghirlì  ad  ap- 
prenderla, nè  alcuna  bella  locutioncjchc non lia nata  Francefca, 
Se  peradottione  Toicana.  S I L.  Et  io  in  ciò  (onconuoi,feconfen- 
ute,  che  i Pioucnzah  liano  Fr aliceli  aneor  dii , perche  gran  parte 
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delli  uocaboli  foreftieri  ,che  ufa  Dante,  & il  Boccaccio  fon  proue» 
zali.  Hit.  Non  ho  parlato  di  Prouenzali,  percioche  allhora  li 
Fiorentini  non  in  Prouenza  , ma  in  Francia  uera  ù ìiparauano  ; SC 

fer  quello»  ch’io  oda  dire  à chi  sà  , tale  è la  lingua  di  Limoli  alla 
rancefoa  in  gentilezza  di  ragionare,  quale  alla  Tolca  èia  Berga- 
nufca;  non  per  tanto  molti  anni  innanzi  alla  detta  rotta  di  Monte 
aperti,  regnando  Conte  in  Prouenza  quel  buon  Damon  Berlin- 
ghien  molti  uocaboli  Prouenzalt  con  la  maniera  del  poetare  era- 
no ulati  in  Italia  ; onde  lia  cofa  mcrauigliofa,  che  cllendo  in  Fran- 
cia la  bngua  bella , Se  leggiadra  multo , cola  rozza  folle  con  ella  la 
Poelia,  Óc in  Prouenza  il  contrario, cioè  bellilsima,  Se  delicata  la 
Poelìa  con  li  Tuoi  groffi  uocaboli , uerificandofi  tuttauia  quella  Icn- 
tenza  di  Homero,  cioè,  che  Gioue  non  dà  ad  ognuno  ogni  bene , 
ma  parte  à quello , parte  à quelì’altro  di  noi  mortali . Si  L.  Qual 
cagione  uife  temere  di  douer  due  della  lingnaTolcalauerahiflo- 
ria , che  ci  narratici  Hi  E.  La  dignità  della  Tua  eccellentta,  dubi- 
tando di  diipiacerle,&  feemar  molto  delle  lue  laudi,  feio  ui  motòri, 
che  non  per  propria  narura,  ma  per  l’aggìlinta  della  F rancelca  fof- 
fe  ammirata  dalli  Lombardi  ,&di  impararla  defiderata . MAN. 
Quello  uotòrocomun  romanzo  di  tante  lingue  compotòo  di  quan- 
te cole  è laTheriaca,l)io  si  quando  farà  perfetto,  & le  perfetto  non 
è mai  con  hilloria , che  lia  perfetta,  non  è da  credere,  chclìcon- 
uegna.  Però  mentre,  ch’elfo  è imperfetto  diali  à Sermoni,  ò di 
Hccatheo,ò  di  Hcrodoto,  che  fono  follone  fecondo  uoi  tutte  im* 
perfette  di  tante  getòe  barbare,  & greche,  di  quante  lingue  è il  Ro- 
manzo , e neU’hiiioiia  perfetta , limile  à quella , che  fi  Salutòio , Se 
Tucididc,uegna  à parlar  folament?  la  buona  lingua  Latina,  laqua- 
le è lingua  perfetta:  Non  ui  pare  egli  ch'io  argomenti  ancora  io 
con  la  dottrina  del  uollrohbro?  H IE.  Al  giu  di  tio  del  mio  libret- 
to prouarebbe  il  uoftro  argomento,lè  hauellé  forza  hoggi,  Se  quel 
ualeilè , che  uoi  credete , che  in  lingua  Greca , laqual  fola  è perfetta 
lingua , ò più  almeno  della  Latina, douellè  farli  la  notòra  hilloria;  il 
chenonuuolM.  Tullio,  l'autorità  del  qual  giudice  può  quello  ili 
tutti ìlitterati  del notòro tempo,  chenc’Filofofi  la  ragione;  però 
ftia  cheto  per  quella  uolta  : Nè  perche  il  notòro  comun  Romanzo 
non  fusi  ricco  al  prcfcntc,  come  può  elfere , & farà  certo à non 
lungo  andare  per  l’unione  dell’altra  linguali  dè  lafoiar  di  adope- 
rarlo, anzi  adopiandoii  tuttauia,  la  fua  uirtù  non  intiera  auanze- 
«à  lempremai,  Si  più  robutòa  diuentcrà , Scriuca  Lucretio  Lati» 
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per  Patria  latinamente  come  doueaquel  Tuo  Poema,  che  fu  poi  tat» 
to  (limato;  & lamentauafi  a tempo,  Se  loco  della  fatica  da  lui  lolfèr- 
ta  nel  fare  i uerlì , che  bilognaua , dando  la  colpa  di  tutto  ciò , par- 
te petuero  allapouertà  della  propria  lingua,  Se  parte  ancora  alla 
nouita  delle  cole  dette , non  ben  con  ella  lignificate  : Non  perciò 
mai  nè  di  tacer  fi  pensò  abbandonando  la  imprefa , nè  di  cangia* 
re  alla  lingua  Greca  perfetta  daini  Tapinala  Tua  Latina  imperfet- 
tionc  .MAN.  Molte  cofe  ho  à dit  e conti  a il  romanzo  per  la  Ro- 
mana latinità,  fi  come  credo.che  uoi  crediate,  Se  le  direi  tutte  quan 
te , fc  ciò  non  fòlle , che  io  ho  anch’io  come  uoi  li  miei  timori , Se  le 
mie  (peranze.  Ho  paura,  che  contrattando  più  lungamente  di  co- 
fa  chiara , ò uoi,  ò io,  ò ambidoi  fiamo  tenuti  ofiinati  più  , che  elu- 
diti; Se  ho  fperanza , che  finalmente  uoi  da  uoi  ftellò , ma  nella  età 
più  matura , quando  lo’ngegno  cede  al  giuditio,  conofcercte  la  ue- 
rità  ; però  c bene , che  qui  fia  punto  alla  quifiionc,  ma  nop  del  tut- 
to al  ragionamento  dclli  Romanzi;  perche  come  hriomo  di  più  fa- 
pere  dcfidtrolò,  intenderei  uolenticri  uere  nouelb  del  nafeimerito 
di  tutti  quanti.  H 1 E.  Li  Romanzi, quanti  efiì  fono, da  uno  in  fuo- 
ri , tutti  lon  nati  dalle  uittorie  de’  Romani , che  fono  fiate  infinire 
prendendo  Regni , Se  Prouincic,  onde  infiniti  doarebbono  eflitre, 
& forfè  fon  li  Romanzi  «quantunque  pochi  ne  conolciamo,  liqua- 
li pochi  iòn  quelli  tre, il  firouenzale, lo  Spagnolo,  il Francefe,  co- 
sì ordinati  per  li  lor  tempi,  come  io  li  nomino;  perciò  che  innanzi , 
che  andalle  in  Spagna  Sertorio,  oue  egli  fiette  per  non  molti  anni , 
& una  gran  parte  ncpollèdctte,  Metello  apprefi©;  pofcia  Pom- 
peo, c innanzi  ad  cflì  tre,  Scipione  con  grolfi  efierciti  fioreggia- 
rono il  rimanente.  Allhora  adunque  douemoci  edere,  che  nella 
Spagna  uinra.  Se  habitata  dalli  Romani  ©riginaile  quel  fuo  Ro- 
manzo crefcendo  femprein  bellezza  inlino  al  tòpo  di  Vuilìgo  th ri 
■aridi  lingua  dalli  Romani;  alti  quali  Gothi  fucccdendo  lubita- 
mentc  gente  infinita  diArabi,&Mori,à’picde’quali  giacque  la 
Spagna  per  ottocento , Se  più  anni,  nuol  ragione,  chc’l  iuo  bel  Ro- 
manzo perdette  ancor  pur  affai  della  uaghezza , che  li  reltaua,  non 
però  tanto , che  così  feemo , coracei  rimale  non  le  paleggi  alii  piò 
gentili;  peniate  horuoi  quale  e’ fiilfe  alle  orecchie  fiumane  nella 
lua  incera  non  uiolaca  peritinone . Terzo  in  tempo , ma  non  già  in 
ordine  fu  il  buon  Franccfco  Romanzo,  ilqual  può  edere,  che  in- 
nanzi à Celare  in  qualche  parte  di  quel  paeleà  poco  à poco  fi  firmi- 
■alle^  Se  falle  ameor  quali  uà  herba  j ma  ucrameute  là  ne  i uoue  an- 
ni 


/ 


HKTE  SECONDA. 

•ff  di  quel  grand’huomo  s'irtnalzò  tanto  , & tanto  s’eftefe  la  lì lalè» 
menta , che  della  donna  onde  da  prima  lì  generò, diuenne  balia,  & 
nincuricedcluinckoré,  impererò  che  non  pur  tutta  la  Tofcana,  la 
quale  in  braccio  come  fi  dille  le  rifuggi  ; ma  molte  uclte  pallate  le 
Alpiucnnein  Italia  con  Tarmi  in  mano,  & à fuaguila  la  fè  parlare. 
T ellimonio  c la  Lombardia,  che  par  fi  rozza  nel  /«niellare  à orecchi 
tenere ,& delicate,  & nondimeno  nella  pronontia  ritiene  ancor 
grandemente  h accenti, & il  fiato  Francefe.  MAN.  Tardi  uoi  nomi 
nate  la  noltra  pcucra  Italia , & aliai  men  , che  honoratamente  : Et 
già  uolcadomàdjrui, perche  tacete  del  fuo  Romanzo, nel  qual  uole 
clic  noi  fermiamo  le  nollrc  Hiltoric^  H 1 E.  lo  tacqui  il  noliro  co* 
raun  Romanzo  inlin  hora  , perche  io  propoli  di  dir  di  quelli  pri- 
mieramente , che  fui  figliuoli  delle uittorie  de’Romani , legge  po  • 
nendoalli  Aggiogati,  del  qual  numero  non  è il  noliro;  ma  è quel 
uno,  che  dechinando  il  Romano  Imperio  ,auzi  inchmatodel  tut- 
to , & già  condotto  alla  cilremità , non  fuo  figliuol , come  gli  altri) 
ma  lue  reliquie , A:  filo  cenere  per  dirittamente  fi  dè  chiamare: Lc- 
quai  reliquie , & ilqual  cenere  à mio  auuilo  tengono  molto  di  quel- 
lo, & quelle  della  fenice.  M A N.  Nobilmente  quanto  altra  lin- 
gua,che  inai  pailaiTc,njcqtieroalinondolirre  Romanzi  oltre  mon 
ti  in  Francia  , in  Spagna,  A:  ir  Proucnza, & le  tal  padano , quale 
nacqutrojgloriaèalle  Panie  d’ognun  di  loro  Telici- già  uinte  dalli 
Romani  : Ma  quello  rollio,  che  uoi  chiamate  ccmun  Re  manzo, 
delquale  è parte  il  Tolcano , non  fendo  nato  noudlamente,  come 
quelli  altri , ma  poca  poiucrc  roinola  di  corpo  morto,  & lepoiro, 
quantunque granae più , chealtromai, fecondo  il  debile  roioau— 
uilo  non  sòucdcie,  ch’egli  ha  degne  di  alcun’honore,  ne  pur  del 
nome, cheuoi h date,  perche  Romanzo  per  uera  (ua  diihnitione, 
uuol  dir  linguaggio  per  lèdiucrlòda  quel  di  Roma;  ina  che  fi  sfor- 
zi, ò fia  sterzato  ad  allomigliailo  quanto  egli  sà,  & può  fare , & 
non  linguaggio  da  le  Romano  ,ilqual  pei  mala  uentuia  lùa  , odal- 
truifia  polcia  B.irbaro  diuenuio, quale  hora  è il  noliro  uolgar  d’ira 
lia,A  piu  in  un  loco,  chcinaltro;  perche  Lombaulo  enotrie  tolto 
da  Lcgcmbardi , che  furon  genti  molto  feroce , & dato  al  tulio  di 
tutta  itaiia.  S1L.  1 entato liete Sig.  Hicronimo.  HIF.Son  contea 
to  di  elici-  tentato  da  ft  buon  fpirito , come  è quel  del  Sig.  Ma  nudo, 
ilqual m'induce  fi mpreà  lapcre;  peto  per  ellerdalui,  A.  più.  A: 
meglio  tentato  , i ilpondei  ò uolontieri , tc  nrando  forlc  sneer  io , fe 
fetuando  potrò  impalate  qualche  cola;  Dico  acim-que  per  ccmin- 

K{K  ciare, 


454  DIA.  DELL’HISTORI  A 

eiare, che  quello  noftro  cornuti  uolga re,  nel  quale  io  credo doue». 
fi fcriuere l’Hiftoria  delle  attioni , Se  padìoni  d’Italia,  da ucramen 
le , ò non  da  Romanzo , perche  del  nome  non  ho  à fare , nacque 
nel  modo , ch’io  mi  dicea  ; crebbe  egli  pofcia , & può  crclcere , co- 
me già  dilli,  & dirò.  Dance  aiutando  il  luo  crcfcimento , fu  pofeia 
ilpiimo,cheloaftitiallé  ,&c’inlègna(Ièdi  farlo  crcfcere,&  af- 
finare .«Creiceli  meglio,  & più  facilmente  conia  lettura  de*  Ro- 
manzi predetti , Se  lòpra  tutti  delti  Francelchi  ; laqual  cofa  accen- 
na Dante  in  più  luoghi  delle  lue  Cantiche;  Doue  parlando,  come 
clùoulb,dicofegraui,  fa  mentione  delle  perfone,&  dell’opre 
di  huornini , Se  Donne , che  fur  al  tempo  del  Re  Artù  d’Inghilter- 
ra , nominati  nelli  Romanzi  Franced , Se  celebrati  nelle  lor  prole 
con  più  decoro.  Se  merauighe  più  ueridmili,  che  far  non  teppe 
Poeta  alcuno  Latino,ò  Greco  delli  Dei  loro,  nè  delli  Heroi.Mò  N. 
Voi  mi  tentate  d apertamente , lafciando  dare  il  uolgar  d’Italia, del 
qual  li  parla , Se  in  quel  di  Francia  fcrmandoui , ch’io  non  temo  , 
che  mi  tiriate  con  elio  uoi  pur  un  poco  in  quefla  uortra  tentationc. 
H1E.  Hor  non  ui  tento , ma  dico  il  uero , Se  prouerollo  ab  aperto 
lènza  allungarmi  dal  comun  nollro  uolgare , alla  cui  polla  ioragio 
no , (Se  le  per  poco  mene  canfadì  non  fuggirò,  nè  darò  molto  à dar 
uo)tanonpiuuerPadoan^4^ano>ma  ucl^  Roma, «Se  ail’hora 
potrebbe  edere , che  ui  arcorgclfi  di  edèr  tentato.  S 1 L.  Parla- 
re, deridere  in  deputando  impetra  gratta  al  difcepolo  di  edere 
udito  di  buona  uoglia  dal  Preaettore  ; perciò  che’l  rito  in  quel  calo 
è tutto inditio  di  nucrentia,onde  fchcrzando  d contradica.  MAN. 
Tutto  c buono  quel,  che  ci  dice  il  Sig.Hieronimo,  Se  bello  c il  mo- 
do da  lui  tenuto  del  ragionare:  ma  guai  alli  altri  Macdri , fé  i lor 
dilcepoli  fuilertali.lo  uolctieri, purché  imparaffi, farci  difcepolo  de* 
Difcepoli , come  è anche  il  Papa  nodro  Signore  Seruo  de’Serui  di 
GiesùChrido.  HIE. Parlerò  arditamente,  perche  parlando  non 
men,  che  udendo,  foglio  imparare  . Ben  lo  fapete  uoi, che  pur 
dianzi  non  pur  rifpondcrc, ma  dimandare  m'iniegnauate.’Ur  Sig. 
mio  con  qual  decoro  rcligiolb  delli  Dei  loro  fauoleggiatlèro  li  Poe 
ti  Latini, & Greci , che  in  pueritia  ei  fon  letti  da’precettori  dcll’uoa 
lingua, & dell’altra;  Se  noi  apprellb  huornini  fatti  con  fommo  da— 
dio  li  rileggiamo , non  foche  dirmi  ,che  non  iìanotoadogn’uno; 
cerco  dir  bene  non  lène  può,è  il  dirne  male  Dei  nominandoh,!ut- 
teuia  come  fi  ulà,tato  è 1 honore.che  far  douerao  à fi  alto  nome,  no 
è del  lutto  ben  fatto , Delli  Heroi  ùmilmente  de’  Dei  figliuoli , Se 
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Nepoti  .cominciando  dalli  Argonauti , certi  Temo,  che  quanto  in 
arine  furono  forti , & famofi, altrettanto , Se più  adii uili , & infa- 
mi per  ogni  fpetie  di  brutto  uitio , Se  tali  uilfero  (èmpremai  non 
folamemc  fenza  pe.uirfi , ma  gloriandoli  di  elTèr  tali.  Dunque  per 
fermo  hauendo, che  il  uer,  cli’io  dico  di  cotal  gente,  non  mi  fi  nie- 
ghi,  nè  ila  dubbioso,  io  porrò  mano  a’Romanzi.  MAN.  Bene 
uero  quato  che  uoi  dc’Dei  «Se  h uomini, (èmidei  di  quella  etade  tato 
ignorante  della  uerace  religione,  che  è propria  nollra,  & non  d'al- 
tri , quanto  eccellente  nelle  Icicntic,  Si  neil’arti  humane,cheda 
lei  fola  impariamo , de  impararono  i noftri  Santi , & non  da  Dan- 
te , nè  dal  Petrarca:  Ma  uoi  addio  lafciando  Ilare  Ariitoi.de, 
Platone  accoftandoui , prouedtte  ,che’l  Pcretto  non  le  neauucda, 
& corrucciato  riuoglia  il  libro , che  dice  mal  delli  Hiiìorici,  Se  fac- 
cia pace  con  e (Ti  loro.  HiE.  Che  debbo  far  Sig.Siluio,  ifeufarmi 
con  Arifiotele  , & col  Pcretto  , lafciando  à dietro  i Romanzi,  o a 
dir  di  effi  continuare  ? ML.  loui  configliodi  non  feoftarui  "dalli 
Romanzi, annontiandoui , che  pollo  fine  al  ragionamento, che  far 
uolete  delli  Romanzi,  il  Ptretto  farà  più  uoltro , che  non  è (lato 
infin’hora,  contentando,  che’lfuo  libretto  fi  bene  intelò,  & fi  ben 
difelo  dal  iioflro  ingegno, diuenci  uoftra  fattura  : Ciò  antiucdeil 
Sig.  Manutio,che  hi  gli  occhi  di  Argo,  & di  Linceo  ,<Sc  perche  te- 
me di  non  uedcilo,&  udirlo,  fi  quanto  può  per  (inamidai  co- 
minciato ragionamento . MAN.  Voi,  che fiete l'anima  mia,  co- 
me il  Feretro  del  Zabbarclla,  fatte  peccato  i riuelar  contra  mia  uo- 
glia  il  fccreto,  ch’io  tengo  alcofo  nel  core;  ma  io  il  celaua,  perciò 
che’io  temo , che’l  paragone,  ch'egli  è per  fare  d’Hcrcole,The(èo, 
& d'Acchille  con  quelli  erranti  del  Rè  Artù,onde  fauellano  li  Ro- 
manzi , polTàelser  fi  me  di  qualche  (cardalo,  che  nalcer  debba  tra’ 
litterati , fi  che  fi  acculi  il  Sig.  Hieronimo  , & non  ci  ila  pur  un  fo- 
]o,  ilquaie  ardifea  difenderlo,  ne  fupplicar , che  li  fi  perdoni.  HIE. 
Beatoél’huomo  perfeguitatoperdireil  uero,  S:  far  bene:  Diotì- 
nalmentcc  la  fua  fallite.  MAN.  Seguite  adunque, ma  fiate  breue. 
HiE.  Se  li  Romanzi  uifufièr  noti,  come  la  Iliade,  Se  l’Encide, 
con  tutti  li  altri  Poemi  Greci,  & Latini , io  breuemente  di  quello 
affare  mi  clptdirei , paragonandoli  alla  maniera , che  lino  alino, 
lana  à lana  , Se  (età  à (età  luol  compararti  A non  per  tanto  non  fa- 
rà lungo,  perche  io  parlo  con  chi  intende  i muti.  Douete  adunque 
eflère  certo,  che  li  Romanzi  Francefili  di  cui  ragione,  fono  opre 
amiche  darmi , Se  d’ainore,lcrictcda  huomini  d’alto  ingegno,  dc- 
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iìdcroli , co  ne  fi  uede , che  i Cauahcri  moderni  della  ed  loro  ui 
ualoreà  Hercolee  à The/eo  lì  allomigliall'cro  , ma  li  au.mzailero 
ne’codumi , poeteggiando  apertamente  le  prole  loro:  pei  ò dice  il 
Petrarca  fole  di  Romanzi;  ma  non  dei  tutto  lòn  fauololè , come  ho 
ra  fanno  le  Cadigliane,perche  il  Rè  Arturo,  nella  cui  Corte  quei 
Caualieri  li  riparammo  ; mangiando  (èco  alla  tauola,  laqual  roton 
da  (inominaua,&  era  tonda  in  effetto  ,fù  coli  Rè  in  Inghilterra^ 
come  in  Parigi  il  Rè  Carlo  Magno,  imitaror  del  Re  Ai  turo,  nel 
far  Tuoi  dodici  Paladini;  onde  gii  dille  il  Petrarca , collui  cmgean 
fuoi  dodici  robufli . Artu  adunque  Rè  d’Inghilterra,  già  mille  cen 
to , & più  anni , Re  maggiore , & migliore  aliai , perche  era  buon 
Chridiano,  che  non  fù  in  Grecia  Eurilieo,  nè  Amphitrione,  Se 
maggior  molto  che  non  fù  Egeo  in  Athenc  padre  di  Telèo,.nè 
Pitluo'auo  materno  fu  il  fondatore  dclli  Romanzi  Francete!»  cioè 
fubbietto  , Se  materia  loro  principalmente , Se  da  fc  per  la  Tua  prò* 
pria  uirtù , poi  per  la  gloria  dc’ualorolì  fuoi  Caualieri, che  in  corto 
iua  dimorauano;  Le  conditioni  de’Caualicti  delia  lua  (.mola  dan- 
no quelle  » lequai  giurauano  di  olleruare;  uiuer  fadcli  di  Gitsu 
Chiudo,  amar  l’honore  piu  che  la.uitaj.mai  non  mentire,  lì  nello 
attendere  alle  promelle  , come  in  narrar  puramente  li  cali  loro», 
profperi , ùauuerlì , che  luccedeirero,  perche  memoria  ne  rima* 
nelse;  di  Tenditori  diogni  giudiria,  (penalmente  per  le  donzelle», 
per  le  uedoue,pcr  li  pupilli  ;contrali  sforzi>&  le  fraudi  d'ingan- 
natori ,8e  dimoienti , « Se  per  ciò  fare  opoitunamente  raro,  & eoe 
to  era  il  loro  otio,  andando  efii  adogn’hora  ad  unoà  due,&à  tre 
di  loco  in  loco  per  tutto  il  regno  con  le  loro  arme  à Cau allo,  offe- 
rendoli prontamente à ogni  imprclapericololà,che  pia  fo(sc,d#- 
honeda  ; Se  perciò  erranti  lòn  nominati.  Imicauano  adunque 
quanto  pateuano  quelli  erranti^ coli  li  chiama  il  Petrarca  ) Herco- 
le  ,e  Thelèo  ; Se  lon  conrenro  per  amor  uodro,  & per  amor  della: 
uodra  Grecia,  che  fe  per  fama  non  uanno  à paro  con  elso  loro  in 
ualore,uadano  ulrimi,comc  eletti  per  nnouare&  fat  maggiore  ce* 
fi  bel  numero  ; ma  primi  cerco  nella  honeda  de’  collumi , & liane 
giudice  Homero  ; conciolia  cola  che  alcuni  di  edi  de’ piu  famoiì 
fodero  cadi , non  men , che  Hipol'to,  & alcuni  altri , cioè  Trillali 
di  Leonis , 6c  Lancillotto  del  lago,  quantunque  amalsero  per  amo* 
re, non  per  tanto  nelli  Romanzi,  cheli  ritraggono,  dipinti  Ione», 
come  amatori, con  tanto  affetto,  Se  li  lcal  bcneuolcnza  cialcundi. 
bro  di  una  fol  Donna , che  alle  preghici* , Se  alle  lagrime  di  mol> 
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re  altre  non  manco  belle  ,ma  aliai  piu  ricche  liberamente  disdifse^ 
ro,  Tempre  offerendoli  alloro  feruigio,& combattendo  piu  di  un» 
uolta  per  l'honor  loro , & per  li  loro  regni  (Ino  alla  morte » Nè  ua— 
glia  à dir  contea  loro  con  l’auroriti  del  Petrarca , Ecco  quei,  che  le 
carte  empion  di  fogni  ; Lancellotto  Trillano  , le  non  uale  anche 
altrettanto  con  l’Hidra  di  Hcrcole  il  Minotauro  delluo  compa- 
gno  : Mauaglia  beneper  tutti  gli  huomini  di  gran  fama,  btionaò 
catti  ua  , ch'ella  lì  uà , ch'ogni  gran  bcne,&  ogni  gran  male  per 
chiare  prone  già  manifelle,  Tempre  èlèguitòda  qualche  fimo- 
la,  lì  come  il  corpo  > che  al  fole  è pollo  hà  ftmpre  l’ombra  , 
che  l’accompagna  . Torrò  l’cflcmpio  della  mia  patria  , nella 
quale  fiero  Tiranno  fu  Azzolin  da  Romano,  & Pietro  d’Aba- 
oo  al  tempo  fuo  era  Filofofb  lenza  pare  , Se  non  per  tanto  qua- 
li à lodarli  , Se  àbiafimarli  non  balli  il  dirne  latinità  , de  delia 
crudeltà  di  quel  trillo , & della  fapientia  di  quel  dotto,  uolgarmen 
te  fuor  tutti  1 modi  sì  fauoleggiaiia,  patendo  al  uulgo,  che  il  dir- 
ne il  ucro  prettamente,  nè  in  ben,  ne  in  mal  non  fi  conferui  de’lo 
ro  nomi  il  decoro,  fènon  fi  amplifica  con  bugie;  nè  che  di  loro  nó 
polla  dirli  le  nó  mézogna,  che  ella  nóhabbia  del  uerilìmile  pur  at 
fai,  onde  l’uduianontianoiofo.  In  lèmma  uera  cofa  è,  che  delle  fa 
uole  de  gli  erranti  imitatori  d’Hercole,  Jc  Thelèo  gentilmente  fan 
no  memoria  li  Romanzi.  Ma  della  ucrttà  della  corte  del  Rè  Arti 
fu  imitator  Carlo  Magno  con  li  fuoi  dodici  Paladini, alla  frmbian- 
za  de' quali  molti  anni  appreilo  creati  furono  li  Caualicri  del  tem- 
pio, & di  San  Giouannijchehorfbnoin  Malta;  in  Francial’ordi- 
ne  di  San  Giorgio  , in  Inghilterra  della  Gatziera  , del  Toifon 
in  Borgogna,  Se  in  Italia  quei  dr  San  Lazzaro , Se  di  San  St  efano, 
l’uno  in  Fiorenza,  l'altro  in  Sauoia . M A N.  Delti  Romanzi  Spa- 
gnuoli , che  tanti  Ione  per  quel , che  dicono  li  llampatori , Se  tutti 
noti  più , elici  Franccichi  all’italiani,peichc  non  fate  parola  i 
H 1 h.  Perche  in  fuluero  non  fon  formati , come  i Franccichi , nè 
ferita  in  modo,  che  le  ne  arricchì  la  notila  prola,  allaquale  natu- 
ralmente , Se  per  lunga  ufanza  molto  è conforme  l'acre,  & la  gra- 
na della  F rance  Ica  . Quadra, & qual  parte  fulled’ltalia  quella , che- 
Francia  fi  nommaua,non  c meftkn, che  uifi  molili.  M A N.Dop 
po  il  fermon , molto  ben  longodi  uoi  tenuto  delli  Romanzi , dite- 
più  oltre,  per  qua  cagio.t  le  ulte  , Se  Popre  de  1 Cauaheri  dell’ln- 
ghilteriafùlletofctitte  Francefcamente,Sc  non  in  lingua  Inglef*.? 
tare  admique  clic  cunfciìiatt, Cile  delle  ìmptelcdiuna  prouincia. 
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ìb  un  linguaggio  dal  (uo  diuerfo  li  polla fcriucrc  hiftoria  à uoglia, 
fcfcielta  dello  fcritcore  ? H I E.  Diffi  da  prima , che  tutti  i cali  di 
quelli  erranti  erano  ferirti  in  lingua  propria  per  mio  auuifo  dcll’in 
ghtlrerra,  nonché  à quel  tempo  non  fuife.  nato  il  Romanzo;  ma 
perche  in  e(Ta,  nè  in  nellun  luogo  del  continente,  oltre  Brabant,nó 
era  ufato,  uc  hauuto  caro.  Impuronlo  li  Inglcli  gran  tempo  apprel- 
Io  dimefticandafi  alliFranccichi  per  lunga  guerra  continujta,la 
qual  fi  fparte  per  tutta  Francia,  & l’ apprezzarono  fommaraenie, 
non  però  tanto , che’l  comun  uulgo  tacer  uolelfc  il  l'uo  proprio  ; li 
gentilhuominiueramcnte  per  leggiadria  parlano , Se  fetiuono  alla 
F ranccfca,  come  Tolcano  i Lombardi,  e il  Bifcaghno,  S e l’A  rago- 
nelé  alla  maniera  dclCalligliauo  : Conquclt’iilelfa  così  feluaggia 
domedichezza  douemo  creder,  cheli  Francefchi  per  udir  dire  da’ 
lor  ninna,  ò anche  foriè  per  alcun  libi  o , che  fe  portarle  dall’iiòla , 
fatti  accorti  dc’Caualieridcl  Rè  Arni , cortefein^nte  deiìderadero 
di  farne  qualche  memoria  ;ò  ucramcnte  perche  il  ualore  del  uir- 
tuofo,  fe  non  è amato  nclli  inimici,  perche  è dannofo,lìa  nondime- 
no dalla  ragion  commendato, ò perche  il  meglio  dc’Caualicridel 
Rè  A rtù  eraFrancelt-  per  natione,  onde  feguidc,  che  l'Inghilter- 
ra fullè  famofa  per  la  ccccllentia  delti  Francelchi . M A N.  lo  lènto 
ad  un  tempo  quafi  gioia,  Se  diletto,  mentre  i Romanzi  magnifica- 
te ; piace rm  l’arte  da uoi  udita  nello  ellaltare  una  cola  balla , degna 
tal’hoia  di  qualche  laude,  fe  con  l’affet rodi  parer  grande  (opra  il 
fuo  grado  non  lì  accompagna  ; laqual  arte  ferite  di  quella  di  Lucia- 
no, quando  egli  celebra  lafua  molca : duoimi  ben  altrettanto,  che 
qual  Narcifo,ò  Pigmalionc,lafciandoil  uero,uoi  delle  imagini,<Sc 
delle  (la tue,  da  uoi  medehmo  fabricate,  non  altamente  u’innamo- 
rate,  clic  (e  le  molchefùfferFenia,  ocra  carne  le  (latue,  Se  uiui  eoe 
pile  dipinture  .H  (E-  Dunque  per  l’innanzi  farò  più  accorto  nel 
ragionare,ch‘io  non  fon  flato  iu/in’hora;ne  dirò  (èmpre  liberame- 
le la uentà  , che  m’inlegnarà  la  ragione  ; che  le  non  èchi  l'afcolti» 
quando  li  laudano  i Romanzi,  chi  le  darebbe  audienza  fe  della 
lingua  latina  contra  l’ufanza  de'litterati  ella  facellc  il  contrario  f 
MAN.  Senza  alcun  dubbio  Romanzo  è un  nome  deriuatiuo  da 
quel  di  Roma,non  mica  uecchia  otio(à,  ma  neilodato  di  quell’tta- 
de , che  già  sà  uincere , Se  con  femore  -,  ho  i a à gli  orecchi  non  pur 
de*  dotti  ,ma  della  plebe  èco(iuilc,&  dilpctcauoce  il  Romanza, 
che  il  fatte  opere  in  uer(o,&  in  proià.  Se  più  le  antiche,  che  la 
moderne  > tutte  fi  Uampano  priuc  de'norui  de  loro  autori,  non  bea 
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contenti  d’haucrle  fatte , ò fenza  titolo  di  Romanzi:  che  io  ho  bea 
letto  ancora  io  in  mia  fanciullezza  Botto  d’Antona  , Altobello, & 
l’Ancroia , che  lòno  antichi,  6c  fattimi  leggere  li  moderni  .Guar- 
date dunque , che  tutte  quante  quelle  ragioni,  che  uoi  trouafle, 
come  Oratore  di  buono  ingegno,  lodando  i libri  de’Caualicri  del 
Re  Artù  , «le  Paladini  di  Carlo  Magno , al  fiato  folo  di  quella  mi- 
fera , Se  infame  uoce  Romanzo,  tutte  in  un  punto  non  fi  difperda- 
no , li  come  al  uento  le  nuuole , «Se  li  nlóluano  in  niente . Il  contra- 
rio dcllt  Romanzale  fullc  lecito  il  paragone,  (aria  la  lingua  Latina, 
della  quale  10  non  ntego,  che  qualche  Icempio  ignorante,  non  tac- 
cia il  bene , che  fi  dee  dirne  ; ma  io  non  trouo  arrogante  al  mon- 
do , che  ardilca  à dirne  alcun  male  . Et  fe  qualch'uno  lene  trouaf- 
fe  come  de’ noltri  lìiole  auuenire, configli» della  Natura,  io  quan- 
to à me , fenza  contender  con  elio  ficco , null’altra  cola  fe  non  que- 
A’una  rilponderei  ; ricorditi , che  tù  parli  contro  la  lingua , che  è 
fecretaria  dello  Euangelio  di  lesti  Chrilto;  interprete  delle  feien- 
tie  , faggia  maeflra  dell’arti  nobili  rationali , & hoggi  cara  men- 
tre lì  legge  à tal  nation  di  perlone , che  da’  (iioi  primi  pronontiara, 
mal  uolontieri  foleua  intenderli , dt  afcoltarfi . S1L.  Voi  perfuadc 
te  non  incantando  , come  facea  Senofonte  per  quel, chediccDiort 
Chrilòilomo,  ma  fpauentando  li  alcoltatori,  quella  è nuoua  arte 
oratoria  , da  uoi  ulata  hoggidì,  perche  fi  laudi  la  uoflra  lingua  La- 
tina , & lidia  bialimo  alli  Romanzi.  Quelle  crede , che  fi  farà  dal 
Sig.  Hicroniino , pregoui  intanto  de  1 ricrearlo  dalla  paura  coA 
alcun  poco  di  buon  confidilo  , Si  non  lalciarlo  coli  intronato. 
MaN.  Volontieri  ioli  darò  un  tal  confidilo , che  s’egliil  fegue, 
come  dee  fare , ficuramen te  làluo  il  fuo  honore,  potrà  parlare  in 
ogni  materia  , Se  dirne  quanto  li  piaceri,  lènza  che  alcuno  ne 
le  ripigli:  Quello  è il  configlio , che  fe  egli  lauda  di  quelle  colè, 
chclondafcbiafimeuoli  ,ò  dice  mele  delle  Jodenoli  per  natura, 
non  parli  in  guila , che  dir  fi  polla  apparentemente  , collui  è in 
dubbio  di  cole  certe , ò delle  incerte  certificato  , che  ciò  é fegne , 
òdi  ellèr  pouerodi  giuditto  , b di  abbondare  in  prefuntione  . Ma 
dice  Tempre  fecglie  in  età  giouemledi  eflèrcitar  lo’ntelletto  in 
cole  alte  Se  difficili , ò fe  egli  e accolto , Se  maturo,  faccia  altri  au- 
tor della  Tua  follia , & all’  inimico  l’attribuifca , Nel  primo  modo 
(brille  quel  uollro  Dion  Chriioltomo  al  li  (fieli  contra  ad  Horacr# 
quella  btllilfima  oranone  della  gran  guerra  Troiana,  cke  alcun 
Romanzo  hà  per  ucra:  nella  feconda  maniera  conuienche  parli. 
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chi  Tuoi  cercar  deila  uerità , laqual  fi  troua  tra’l  fi  & il  nò  Cónte»» 
derido.  Hi  E.  Bello  c il  configlio,  &ui  nngrafio  di  fi  gran  donos 
Ma  perche  io  parlo  per  imparare  , Se  non  per  cllcr  lodaro,  tanto  è 
ch’io  finga  di  parer  dotto  con  elio  uoi,  quanto  farebbe,  le  infet» 
nio  elici)  do , & giacendo  .chiamali!  il  medico  per  guarire,  polcia 
infingendomi  di  ctlicr  fano, ioli celafiì  la  infirmila.  MAN,  Par* 
lo  dell’animo , & della  mente , non  già  del  corpo , nè  delle  mem- 
bra, che  fon  palei!  à chi  unolucderle.  HIE.  Voi  m’wlcgnace  una 
bella  colà,  »’io  farò  atto  à impararla , che  Dio  il  uoglia , concio!:* 
colà  che  per  lamia  llupidezza  maunfin  hoia  noni  habbu  udita  ò 
ceduta , onde  io  di  nuouo  ueneTingracio  di  buona  uoglia.  Ma  per- 
che quella  è dota  ina  di  bene  operare  , che  non  fi  acquala  dalli 
otiofi,nè  altrimenti,  che  fpellbu  landò  le  lue  ragioni,  òr  la  memo 
ria,  & la  lingua  con  dilcrcto  ordine  «llèrcitando , li  può  impalar 
pienamente  , fatemi  grana  per  charità , che  uoi  pi  dente,  Se  al  no- 
ilro  modo  parlando , tenti  una  impreià  molto  per  uem  pencolofa  » 
ma  tanto  utile, & honorata  generalmente  à uutaquatal’ Immanità. 
MAN.  Gran  prohemio  fà  Tucidide  alla  Iti*  Hiftona,  & fuchi’l 
morie,  Se  nprefe  : Ma  tutto  è nulla  à quella  uollra  nuuua  propolla; 
alla  quale  non  ne  lo  un’altra,  che  lì  pareggi.  SIL.  Dhe  per  grafia 
Sig.  Hieronimo , lappiamo  di  uollra  bocca  al  prelenrc,  in  quanto 
fpatio  di  tempo  ui  dia  il  core,  di  contornai  et  fi  fatta  impecia.  HIE. 
In  quello  giorno , Se  in  quello  loco , le  io  laro  udito  con  pa  tienila* 
MAN.  Sarebbe  forlè  la  uollra  impreia  una  di  quelle  delii  Roman- 
zi ? HI  E.  Nc  da  Romanzi  nè  di  Romanzi  non  è ; ma  non  è credo 
fenzai  Romanzi  del  tutto.  MAN.  Se  la  impecia  per  lua  natura 
non hà contrailo, quando  à uoi  piaccia  la  finirete.  HlE.  Ella  hi 
contrailo  pur  troppo  duro  nè  pero  lecito,  nè  ciude,  nè  aniator  dell* 
uerità,  perche s’ egli  non  interrompe  in  diuerfi  modi  colui, che 
palla  m altra  guila,non  si  rilpundcre  alle  ragioni , che  dette  iono 
in  contrario . SIL.  Quella  maniera  di  contraltare  dei  uer  nemica, 
&di  concila  lì  nuol  timoucre  dallo  amiccheuol  ragionamento, 
che  fi  fà  bora  tra  l’un  che  inlegna,  Se  doi  , che  bramano  d’impa- 
rare. Hit.  Con  quello  patto  lagionaròuolomicri  ,&  arditamea 
te  .fedi  tenerlo  mi  fi  promette,  Se  dal  mio  canto  di  coiàalta  par- 
lando con  mai  più  tocca  altra  uolca , Se  clic  piu  che  altra  , che  ci 
patiegna.dee  abbracciarli , Se  confiderai  li  con  lumina , Se  (empii- 
ce  breunà  prua  chiarezza  congiongetò.  MaN.  Guardate  Sig, 
Hieronimo,  che  in  terrena pcnitoui  uoi  luedclìmo  tante  uoltc,m 
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tal  cominciare, come hora fate, uoi  limilmente  non  ui  tempia 
te  il  ragionamento, poi  che  principio  li  hauetc  ciato . Noi  ucraine» 
te  ui  promettiamo  di  non  troncar  la  Tua  brcuirà,ma  darle  intera 
audientia;  Voi  cominciate  hoggiamai,feui  pare  hora  di  comin- 
dare.  HlE.  Regna  in  terra  una  mala  ufanza  inuecchiata.laqual 
dilli ìa  l’anima  noftra  dalle  (cientie , & dall'aiti  Tue  naturali  perfet- 
doni,  & della  fede,  & rebgionChriftiana, onde  dipende  la  no- 
ftra eterna  felicità:  lmpercib  che  giungendo  al  tempo  di  poner 
mente  alla  giouanezza,laqualcè  mobile  ad  ogni  colà,&  hà  di  gui- 
da bilogno  ,conliderandoquai  cole  credere, & quai  làpere  lìa  no- 
ftra  humana  profclConc , Se  à lei  fola  appigliai  li , noi  molli  lìamo 
da  padri , Se  madri , che  più  non  (anno  per  un  (èmiero  comune  is 
uifta,  & da  prima  all’uno,  Se  all'altro  di  quelli  fini  ; Se  nondime- 
no è coli  , anzi  èdel  tutto  il  contrario,  perciò  che  quanto  lì  uà  più 
oltre  per  tal  camino,  fpcrando  Tempre  auanzarc, maggiormente  ci 
dilunghiamo  dal  primo  noltro  pioponimento,  & dalla  polla  de- 
siderala. MAN.  O mala  uccchia  peruerfa  fono  che  (pene  di  con- 
feientia  pub  ella  far  li  gran  male , che  non  lia  ancora  ben  difeoper- 
ta  quella  fua  tanta  malignità?  S1L.  Molto  rollo  rompeteli  pat- 
to ,che  promettede  di  mantenere . MA  N.  O io  non  rompo  coli 
parlando, ma  doconfoiroallcfue  parole.  HlE.  Ben  può  ellère,che 
quella  uollra  inteniicne  di  confortarmi  à paflfar  piùoltiegiungen 
do  al  uero  delle  ragioni  l’autorità,  co  la  grada  uollra  faccia  uno 
effetto  , che  Ila  contrario  al  uodro , & mio  deluderlo , nella  manie- 
ra, che  per  Iruerchio  fplcndor  di  lume  ii  turba  l'occhio, & non 
ucdc,che  non  (boi  far  lu  la  (era  , perciò  che  il  fuen  della  uodra 
uoce , lì  fattamente  per  nuerenzali  uolge  il  cuore,  & la  mente 
mia , che  tutta  attende  ad  udirui  ; onde  quantunque  non  fi  Imari- 
fca  nello  intelletto  la  uerità  conce puta;  li  perdo  io  la  memoria  del- 
l’ordinaila  nelle  parole  : Et  hora  appunto  pollo  mi  trouo  in  lì  fatto 
dato,  chele  io  uolcfi  continuarmi  al  principio  del  mio  ardito  ra* 
gionamcnto,&  telTcr  quello  fin  al  Inoline,  come  io  propoli, non 
iarei  atto  à poterlo  lare  ; & conuenebbemi  in  altro  modo  da  quel, 
di  prima  dilpoilo,laqual  guilà  di  ragionar  uaneggiando, non  lì  fap» 
piendo  , b i.un  li  credendo  il  pcrche,lcgno  farebbe  di  poco  lènno  i 
óe  di  non  poca  remenci  , che  torna  fede  alle  mie  parole.  Si L.  So- 
lamente, che  uoi  parliate  di  ciò,  che  à dir  cominciatlc,  fiali  con- 
tinuo, òdifcontinuo  il  ragion  amento,  noiuolcnticri  ui  afcolraie- 
mo.  Hit.  io uolca  dire , che  ufcea  do  fuora la  fucritia  delibo  Do 
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nato,  & delle  regole  del  Guai  ino , non  pur  la  cala  di  quello  , 8c 
quel  particola r gentil' huomo,  ma  la  Città  ben  difpodadee  hauer 
cura  di  indrizzar  quell’età , laqual  da  fè  non  fa  moueriì,  nè  può  dar 
ferma,  uerlb  i doi  hni  della  Tua  Vita  , perche  la  uita  non  è alberg  o, 
nè  cala  propria  alla  humanità  come  alle  piante,  & atti  animali,  ma 
uia,& Irradi,  che  ben  tenuta  da  chi  ei  uiue  fino  alla  morte, non 
purgraua,  nè  (lanca  , malieua  in  alto  mirabilmente,  chi  la  carai- 
na, alla  cognition  delle  cofèdi  tutto’l  mondo  , & à goder  quelle 
del  PaiadifòrEcbenla  tiene,  chi  uà  per  eflà  col  lume  in  manodel 
le  fcientic,&  della  religion  Chridiana  : Et  non  è altro  fi  fatto  lume, 
che  quella  piccola , & bada  parte  del  gran  liugnaggio  Latino,  nel- 
qual  fi  feruero  li  facrofanti  Euangeli  del  redentor  lefu  Chriflo  col 
rimanente  delle  fcritture,  che  li  accennarono  di  lontano , «on  le 
altre  appretto,  che  ben  li  additano,  & piana  fanno  alle  nodremen- 
ti  la  loro  immenfa  profondità.  SlL.  Venite  al  fatto  per  cortcfia* 
H(E.  11  fatto  e quello , che  etfendo  ferirci  Latinamente , Se  Lati- 
namente cantandoli  per  le  Chicfe  tutti  i miderij  della  Chridiana 
religione,  la  prima  lingua  Latina,  che  imparar  debba  la  fanciul- 
lezza dellcCnriftiani,uuoleelTerqiieda,  quel  che  ella  fia,&  non 
qu  rll’altra  terfa  ,Se  polita  di  Cicerone , di  Ouidio , di  Virgilio , il 
miglior  de'quali , Se  in  miglior  lingua  per  mala  giunta  di  rei  coda 
mi , che  fi  accompagna  con  la  fua  degna  profeffione , caccia  Pla- 
ton della  fua  Kepublica,laqual  non  è chridiana,  & perche  è bella. 
Se  lodeuol  cola  il  fapcr  trarre  alcun  utile  quali  preda , dalla  maina- 
giti  de’nemici , quedo  buon  modo  di  apprender  tutto  ad  un  tem- 
po in  ctade  acerba  lingua, codumi  ,&  religione,  tien  tuttauia  la 
odination  delli  Hebrci , alleggiando  con  fi  fatto  ufo  la  graue  lor 
feruitù,  poi  che  à deporla  non  fon  badami:  Or  perciò  che  in  una 
ideila  quali  maniera  di  non  adorna , nè  fottil  molto  , ma  ben  lea- 
le Latinità  con  la  Chridiana  religione  deferitte  fon  le  lcientie , le- 
quali  honorano  lo’ntelletto , & degno  il  rendono  di  tal  nome  ;pe- 
rò  (òbito  apprettò  la  dilciplina  religioni  , ueda  l’ huomo  , ò quali 
huomo  non  ancor  fuora  di  pueritia  qual  più  li  piace , ò li  fi  confac- 
ela delli  doi  habiti  humani  òil  contemplatiuo,ò  l’attiuo,  infin,  che 
morte  non  gliene  di(pogli,ò  falui  durino  fempremai  col  fempi- 
terno  religi ofò.  SlL.  Qui  mi  pare,  che  fatto  habbiate buon  pun- 
to , non  fo  forfè , fe  per  pattare  à nuoua  materiato  per  non  dir  più  : 
Come  ciò  fia  feuza  paura  di  romper  patto , intenderei  uolentieri, 
fe  quedo  uodro  nuouo  huomo  > non  ancor  nato  à di  nodri,  co  Di* 
.»•*  ii'  fe 
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A quando  fi  nafcerà  , hora  mai  tempo , ne  dei! delio  di  por  iuo  Au- 
dio in  alcun  l’oeta , in  alcun  Hi  dorico , uè  Oratore  Latino , & Gre 
co , come  hora  lì  fà,  fe  harà  compagno  iti  Italia,  nè  precettore,  che 

10  conduca  per  quella  uia  ; ò fe  la  gloria  delle  due  lingue  rifponde- 
rà  (blamente  di  là  da 'monti  , lalciaudoà  noi  uipiflrelli  il  noltro 
buio  delli  romanzi  i HIE.  Certo  all'hora  io  peulaua  alla  qualità 
dc’macltri  di  tal  grammatica , che  all’hor  farebbe  efler  per  le  Cic- 
tadi;  perciò  che  il  populoChrilliano  generalmente  di  miglioruo 
glia  concorrerebbe  à fi  fatte  fcole,  che  non  fà  à quella  della  Bucco 
lica , & tutti  quelli  dourebbero  elTeredi  bona  tiita  ,*  il  chee  cofa,chc 
par  che  legna  deil'impoffibile,  perciò  che  1 buoni  fon  Icmprc  pochi» 
Se  può  anche  efTere  , che  quelli  pochi  fi  feemarebbono  in  fui  prin, 
cipio , attendendo  li  più  perfetti  à più  alti  offitij , & di  maggior  cu* 
ra,  che  non  è quella  di  infegnar  lettere  alli  fanciulli.  SIL.  Facil- 
mentcà  cotai  bifogne  prouederebbono  li  ordinati)  delle  Cittadi 
da  fe , con  la  moltitudine  de’minillri , che  trouarebbono  à ciò  di- 
fpolli , per  tutte  quante  cofi  le  antiche,  comelenoue  religioni,  #c 
più  aliai  col  giuditio , & autorità  del  fupremo,  che  fa  & uede  ogni 
cofa  : Per  laici  andò  a’maggior  dt  noi  tal  penfìcro , 1 ifpondete  lem 
plicemente  alle  mie  dimando , che  fon  da  noi.  Se  à uoi  tocca  il  con- 
iiderarle . HlE.  Rifpondendo  io  à ragione  congiungerò  come  fa 
Dante  , fauole  , Hiftorie , feientie  Immane , con  una  forfè  non  ma 
laufanzadi  quella  gente,  che  fu  fi  buona  altra  uolta,  come  hora 
è piena  di  ogni  malitia  : Lingua  bclliflìma  è la  Latina  di  Cicerone 
(cianci  Dionifio,  come  li  pare)  alla  cui  bellezza  fauoleggiandoio, 
quella  di  Helenacon  Homcroallomigliarò, quando  1 Troiani  co- 

11  parlando  la  riguardauano , bene  è degna  li  bella  Donna,  che 
l’ Alia  tutta,  & la  Europa  tutta  fi  diano  guerra  per  amor  fuo  fin  al- 
la morte;  nulladimeno  per noflro bene  torni  pur  ella  tale,&  fi 
fatta  à quel  Menelao,  &lafci  in  pace  la  nollra  patria.  Et  perche 
lingua  & fauola  fi  conuengono  più,  che  non  fanno  linguaÀ  feien 
tia  ; dipinge  Homero  in  un’altro  luogo  dell'Iliade  le  bellezze  della 
perfonadi  A cchille  con  la  ferita  del  cor  fuo, &alla  Canicola  Taf- 
limiglia;  onde  impariamo  quella  dottrina, che  con  più  cura  fug- 
gir fi  debba  la  cofa  bella,  & dannofa  (penalmente  ne’  primi  ailalti 
dcll’appettito  .tenera  cllendo la  pueritia,  che  non  lì  fuggelacola 
brutta,  & dannofa  laquale  c fchiaua  per  fua  natura.  SIL.  Se  nell* 
Hifloria  entrarete , laquale  è propria  alla  lingua  più,  che  la  fauo- 
la, perche  ella  narra,  & non  imita, forfè  io  dirò  anch’io  qualche 
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eofa.  HlE.  L’Hidoriaè  quella  di  Panthea,  moglie  di  Abradati 
Rè  di  Sufi  : Hidoria  cara  per  iè,&  pei  la  grafia  di  chi  la  ferine, 
eue  li  uede  in  efperientia , che  da  una  troppa  bellezza , che  ci  dii  » 
uia  da  quel  fine,  alqual  ci  inuia  la  ragione,  non  fidamente  cantar 
fi  debbaquantoella  può  la  nuda , & tenera  fanciullezza , ma  etiaa 
dio  in  età  matura  l'habituato  nella  uiriù.  SlL.  Compariamo  con 
la  lèmhidotia  di  Panthea  Alellàndro  magno  , ilqual  fù  magno 
quel  di , che  nacque;  codui anzi  uolledi  propria  mano  domedi- 
care  il  Tuo  bel  cauallo  Bucefalo , che  tbdcnerc,  che  fi  perde  ile  quel- 
la bontà  naturale,  che  gii  era  auuilò , che  alla  bellezza  fi  accom- 
pagnaiTc , nè  lo  ingannò  il  giudicio,  imperciò  che  pochi  anni  ap- 
predo  insù  quel  cauallo  tolièà  Dario  tutti  que’Rcgni  diPerfia, 
Media,  & Adiri»,  ch’egli  hauea  cari  acquidati.  Per  tal  Hidori* 
guardi  l’altero  di  non  sdegnar  la  bellezza  della  gran  lingua  Lati- 
na , Òc  di  non  eder  tenuto  uile , & di  pouero  cuore , qualunque  te- 
me di  apprenderla.  HlE.  Al  foco  della  bellezza  di  quella  lingua, 
non uadal’huorao l’Aprile, il  Luglio, ò l’Ottobre  , maà  mczoil 
uerno  della  fua  etade . MAN.  lo  male  intendo  queda  metafo- 
ra, & gratiola  grafia  intenderla . HlE.  Queda  nouella  mctafo*- 
ras’ellaè  metafora,  come  pare, non  dicccofa  di  queda  lingua,  che 
non  fi  a detta  da  prima  sù’l  cominciare  del  ragionamento,  benché 
hor  ne  parli  più  badàmente,  k breuemcntc  feguitaròpiù  che  19 
non  fei  l’altra  uolta . Dico  adunque,  che  tutto  che  queda  bella  lin- 
gua Latina  con  aliai  più  di  ragione  alla  Canicola  fi  adornigli,  che 
ella  non  fi  con  Bucefalofilquale  era  Caual  da  guerra , & non  Hac- 
qucnea,&  fé  annitriti.!,  non  abbaiaua , come  una  cagna . Io  non- 
dimeno la  Riandò  Homero  da  l’un  de’lati  con  tutte  quante  le  Poe- 
fie,  mi  farò  dritto  alla  Hidona , fc  insù  lei  fola  mi  fcrraarò,  ra- 
gion udendo,  che  iui  compiamo  di  ragionare  onde  rutto  hoggi 
fi  è faucllato . Ma  in  quedo  calo  come  farò  t che  le  ragioni  di  quel 
Cauallo , & di  queda  lingua  Ibn  fi  diuerfetrà  fé , che  non  par  cofa 
credibile,  che  ci  ridondano  infieme  nel  compararqueda  à quell» 
per  agguagliarli  in  fembianza,  ò propriamente,  come  contrari) 
difaguagliarli  ; farò  dunque,  come  làprò,  ò come  forfemi  infe- 
gnarete  . Or  coficome  certa  cofa  è,  che  la  fierezza  di  quel  Ca- 
uallo nudo,&  indomito  era  fi  hornbilc  à chi  correggerlo  nó  fapea  » 
cheuerlo  di  diala  fua  bontà  naturale  b nulla,  ò poco  fi  riputaua, 
onde  fuggendo  era  ammirata  dalle  pcr/òne,  & convenendoti  par 
douer  trarne  alcun  prò , che  la  fortezza  di  un  2 annetto  quale  ere 
t . "•  * * aUW 
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all’hora  Aletfàndro  magno, non  meno  accorto,  che  ardito , ponep 
lé  nuoo  à frenarlo , Se  perciò  degna  di  maggior  Regno , che  quel1 
del  Padre  non  era,  fu  poi  tenuta  la  uirtù  fua  ; coli  aìl’nContro  f'en- 
i altro  dubbio  la  gentilezza  di  quella  lingua  colta , Se  adorna  piò 
che  alcun’altra,  è tanto  amata,  &defiderata  da  ciaicheduno,  non 
(blamente  poi  ch’ella  è apprefa  perfettamente, ma  in  fu  la  pena  del- 
lo’impararla,che  chi  per  ella  non  uuol  ffordarfidi  (è  medefimoal-' 
la  maniera  delti  compagni  di  Vlillè  giunti  allo  feoglie  delle  Sire- 
ne, fi  dee  incerarli  gl’orccchi , lenza  por  mente  alle  lue  parole,  Ò 
come  lui  legarli  all'albero  deila  naue  nel  mezo  di  ella, «Se  ìnpadàn 
do  allottarla;  Chiudergl’orccchi  per  ièmpremai  alla  fua  armonia, 
&far(i  priuo,  come  Democrito  di  un  lpiriraiemondan  diletto  deì 
noftro  animojche  nelli  affanni  del  cambiare  à luogo,  de  tòpo,  Dio 
permettente, tuoi  ricrearci;  Se  l 'affollarla  rall’hora  nó  mica  in  pie— 
di,&  all'improuifola  in  fa  la  prora, maaOì lo  nell’Albero  della  bar 
ca  fattaad  imaginc  della  uita,non  uuol  dir  altro,  ff  nó,  che  uffito  di 
pueritia,&  di  giouentudine,  edèrcitateamcndue  nelle  feientie , Se 
nc’meftcri  religio(ì,&:  addobbate  delli  loro  habici,fe  nella  età  del- 
la confidenza, laquale  à l’blearo  della  naue  fermo,  & diritto  fi  può 
agguagliare  aliai  bene  honetlamente  lenza  odo, ne  nota  alcuna 
di  ncgligentiauuol  lipofarfi  , può  egli  farlo  nella  lettura  di  Cicero- 
ne,óc  ddli  Poeti;  non  altrimrnti,anzi  meglio,che  fe  nell’horto  del  . 
Guillandini  tràiìori,&  l’herbc  di  tutti  quanti  i Tuoi  femplici  ; non 
•pur  mirando, ma  imparando  fi  andaffe  à prendere  alcun  diporto, 
& forlè  ancora,  perche  leggendo  ficuramente  in  uer/ò , & in  prò* 
la  la  uanicà  delli  antichi, lenza  temer,  che  la  pellilenza  di  lor  coftu- 
mi,  che  ui  c nafcola  lì  anucnti  ad  elio  per  farli  male,  può  a fuo  agio 
confiderare  le  cafo.od  arte, natura, ò grana, che  Dio  faccllc  fpetial- 
mence  à sì  fatta  lingua, mentre  ella  utl  le.fuffc  cagione,  c coli  bene  à 
quel  tempo  per  li  oratori,  Se  Poeti  lùoi  tutti  quanti  ui  fi  caniallc,  Se 
lcriueffe,&  ri  trottata  la  uerità,alzare  al  Cielo  dalla  uilcà  de  gl’affec 
ti  humani  la  gentilezza  di  quella  lingua , non  traducendo  di  uoce 
in  altra  li  altrui  cócetti,&  Cleri oniani,ò  Virgiliani  facendo;  ma  có 
l'elsépio  di  Iob,  Se  Dauit  di  qtie'fuoi  propri)  penlieri  religiofi,ò  di- 
molìratiui,che  la  lettura  delli  Euangeli  j,&  delle  fciétie  gli  hà  gene 
rati  nel  core, far  làcnficio  humilmétc  alla  omnipoteza  de  Sig.  Dio, 
pregàdo  lui  di  mifericordia,s’egh  è pétuto  di  hauerlo  offclò,ammae 
«rado  li  tramati  Se  al  bé  fare  inceràdoli.MA  N.  A bó  hora  poeterà 
có  V.<5c  có  C.orcrà,chi  nó  più  toilo,chc  in  (ùJlaetà  di  40  anni  uaflì 
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apprettando  per  imparar  la  gentilezza  della  lor  lingua:  Ma  qual 
ragione  ui  tiene  in  dubbio,  che  laeccellenza  delti  Oratori,  de  Poc 
ci  nottri  Latini , polla  eflèr  cafo, grana , ò natura , & non  ui  laici  e£- 
fer  certo , che  ciò  lìa  arte  delle  perfette  , che  fia  in  alcuna  delle  al- 
tre lingue , & non  ne  traggo  la  Greca?  Voi  penfate,ina  un  poco  tar 
di  ,pcrcheil  pcnfieronon  dee  fèguirc,-  ma  andare  innanzi  allo 
effetto.  H1E.  lo  non  penlo  della  rifpotta, laquale  io  fò  già  mclt'an- 
ni,  benché  io  fiagiouane;  & editale,  che  egli  uorrebbe,  che  fuT- 
fc  intefa  da  ciafcheduno  , Se  lungamente  le  ne  parlalTe,  il  che  adcl- 
lo  non  fi  può  fare . S1L.  Rifpondete  al  prelènte  : forfè  altra  uolta 
doppoil  penfaruilì  molto  bene,  quando  ha  loco  ne  parleremo. 
H1E.  Risponderò  alla  sfuggita,coroe  il  medico  che  dà  allo'n fer- 
mo la  medicina , Se  dello  amaro,  che  li  gufla  in  beendo , fuole  in- 
colparne lo  /pedale.  ÒIL.  Voi  parlate  fi  apertamente,  chepar 
ben, che  dcfideriate  dielfer  intefo  da  chi  ui  afcolta.  HlE.  Ra- 
gione il  uuole, perche  altnmente  facendoli , ò uanamente  , & à 
nuoto,  ò con  inganno  lì  parlerebbe, ciò  pace  anche  al  mio  dettato- 
re , che  mi  comanda , ch’io  parli  fempre  coft . Dico  adunque , che 
Cicerone,  Se  Virgilio , che  fono  il  fiato  di  quella  lingua,  cagion 
mi  danno  di  dubitare  j che’l  fatto  loro  non  lia  ardfitio  , ma  calo 
grada, ò natura;nonfappiendo  l’un  di  erti  fendo  già  Padre  non, che 
. maettro  della  eloquentia  Latina  , le  la  fila  propria  profeflìone 
fuflè  plebeia  garrulità  ò arte  nobile  rationale , Se  douea  anche  ten 
crii  a mete,  chc'i  fuo  Platone  della  dottrina  del  qual  fi  gloria  lunga 
fiata  parla, Se  riparla  di  tal  materia  li  chiaramente ,che  di  còrnei» 

10  nò  hà  ineftierijct  fù  coflui  Ciccronc;l’aliro,ilquale  è Virgilio, che 
haueua  Homero  danari  à gh  occhi  da  ogn’hora  per  teflamento  or- 
dinatamente compollo, lanciando  al  foco,comc  ad  herede  k'Eneide 
hora  adornata  dalli  humanitti  : Dar  con  tiglio  nè  ricordare  ad  huo 
modi  libero,  & dritto  arbitrio  , che  dotto  fatto,  Se  religiofo  fi 
debba cotcere alcuna  uolta  per  duicnire  Oratorealla  manieradi 
Cicerone, ò poetar  con  Virgilio,  farebbe uana  temerità  , perche 
quel  tale  già  è in  flato , che  tutto uede  da  le:  Dico  bene , ( perche 

11  conflante  ancora  erto  i n diuerli  modi  può  ertèr  fpinto , Se  cade- 
re , Se  del  buon  habito  difpogliarli)  le  calò  auuiene , cheà  tal  baf- 
fezza  il  conduca , faccia  all’hora  per  penitenza  della  (ua  lingua  La 
tina,  quel  che  pur  dianzi  fece  mia  madre  di  alcune  certe  fue  pom- 
pe, laqual  in  forma  di  facrifitio  ne  fece  petti  à gli  altari,  & uefti, 
& udì  alle  llacue , che  l'opra  quelli  fi  lifcrifcono , Se  à ciò  feco  farà 
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Lattando , Latinismo  d diruttore  dell'Idolatra  Rclionc , Se  della 
uera  difenditore , dalla  lettura  del  quale  confortato  quel  mio  reli* 
giolo  filofofo  in  men  di  dodici  meli  può  e (Ter  certo  di  farli  atto  caa 
to,  che  badi  à fami  ficaie  degan  temente  la  onnipotenza  del  uér* 
Dio  Se  dilettarne  li  ascoltatori.  MAN.  Perche  tentiate  di  alTò- 
migliar  quello  uollro  huomo  à Temillocle,  ilquale  uolendo  parla- 
re à Zerlc  di  propria  bocca,  & lenza  mezzo  di  alcuno  interprete, 
domandò  tempo  di  nn’anno  per  imparare  il  linguaggio  perlo, 
ilquale ufare li bifognaua,feuolea  farli  afeoitare  . Ma  ricordali, 
cheTemiftoclcfii  pedona  di  gran  memoria,  -Se  che  lo  fpatio  di 
un’anno lolo, che àciafcun’altro  farebbe  (lato corto,  Se  angutto 
termine ,uaà tempo foffitiente per poner fine  à li  fatta  imprelà, 
H1E.  Dalle  parole , che  di  Temillocle  fatto  hauete , traggo  argo- 
mento à poter  proiiare , che  la  cognition  di  ogni  lingua,  oltre  à 
quel  minimo  di  ragione,  che  hà  dall’arte  deila  grammatica , Se 
pub  impararli  in  doi  mefi,lia  lolamente  memoria  di  uoci  lette , od 
udite  dire,  perciò  opera.  Se  ftu  dio  più  da  fanciulli  di  fentimento 
abbondanti  che  di  attempato  intelletto.  Vedete  uoi  hoggimai 
quanto  ella  uaglia  dì  Ce , Se  quanto  fu  da  hauer  cara  quella  pueri- 
le profelfionc,fpetialmente  lène  à dottrinane  à rcligionft  con- 
giunge , quale  è la  lingua  di  Cicerone , Se  delli  Poeti  : lo  neramen- 
te tanto  Ibmo  la  fua  apparenza , laquale  alla  Iride  può  agguagliar- 
li, quanto  far  foglio  uno  anel  di  paglia  dipinta,  che  nulla  monta 
per  li,  ma  è diletto  di  fantolini . Si  L.  Vaglia  altrettanto  alla  anti- 
ca lingua  in  uu  benigno  giuditio,  l’elTer  lcrittura  cioè  reliquia  di 
quella  uoce,  che  fonò  tanto  altamente  nella  fauella  di  Ccerone, 
quanto  horauagliono  le  tornire  delle  coione  de  gl’cdifitij»  8e  delle 
ftatue , Se  delle  pitture , che  fono  in  Roma  ; iequali  tutte  tronche, 
ò fmarrite  come  elle  fono , fi  caramente  fi  uolgono  i pezzo  à pez- 
zo, che  come  gemme  fon  conferuate  dalle  perfone  giuditiofe  - 
HIE.  In  quella  bella  limilitudine  troppo  abballate  la  dignità 
d’ogni  lingua , laqual  ritragge  fpiritalmente  laintention  dc’no- 
ftn  animi  ,&è  ritratta  dalla  fcrittura  ; onde  io  per  me  ,Se  per 
ragione  molto  più  ttimo  quello  bel  don  della  lingua  , che  fi  ì noi 
la  natura , che  tutte  quante  le  ftatue , le  dipinture.  Se  le  architettu- 
re dell’  Vniuerlò  .Et  parlo  adellb  non  della  Greca , & della  Latina, 
che  fono  il  pregio  di  tutte  l’altre  ma  di  qucll’anche  di  Valtellina, 
Se  di  Valcammonica . Hor  ftando  in  ella  limilitudine , certa  cofa  è 
kconfcruachenoi  facciamo  delle  due  lingue  per  tutta  Europa 
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Rampate, onde  il  parlarne  è (buerchio  ,ina'fi>uerchio  non  è per 
efTercil  ragionarne  con  quell’aggiunta  di  lomiglianza;  che  coli 
come  li  aggregatoti  delli  fragmenri  materiali,  quantunque  molto 
lia*pprezzino,nonperòcurano,cheda  loro,  nè  dallo  (ludio.che 
ui  li  mette  nello  adunarli  fiano  architetti , nè  ftatuarij  denomina* 
ti  ; Antiquari}  lì  bene , cioè  amatori, & ammiratori  di  cole  antiche 
cotali;  coli  dalle  opere  di  Cicerone,  che  nulla  infegnano,  fé  non 
lingua  di  bontà  uuota  ,& mille  uolte  hoggi  mai  per  le  botteghe 
adunata , dritto  è fol  le , che  lìampatori , & librari  lìano  chiama- 
ti i lor  partigiani , ma  Ciceroniani  non  già, non  fendo  honefto,che 
per  memoria  di  parolctte  puerilmente  infilzate,  lì  creda  l’huomo 
di  auanzar  tanto  in  henore , che  lòpra  il  uulgo  tra  quei , che  fanno 
uoglia  gli  uegna  di  ripolàrfi . In  brieue  acciò , che  io  non  parli  tut- 
te hoggi  di  uanità , replicando  furie  più  uolte  una  ideila  cola,  & 
torni  in  uano  il  ragionamento  ; pii  olii  dire  , che  tutte  il  dan  no  f 
che  recar  debba  alla  fanciullezza,  lo  abbandonarli  allo  Radio  di 
bella  lingua , uuota  del  bene  dello’ntcllctto , et  lia  dipinto  nel  calo 
d’icaro  ,che  più  al  uolo,  che  alla  fallite  attendendo, non  rieoi  dan- 
doli, che  le  penne  non  eran  proprie,  ma  incerate,  cadette  di  aere 
in  marcul chea  Dedalo  non  auuenne , perche  notv  era  fanciullo 
Uanno , ma  nella  erade  e nello  habito  , che  là  guidare  il  giuditio, 
ilquale  è opra  della  ragione.  5iL.  Vdille  maiiagionare,  che  alla 
giouentù  degli  Hebrei  non  folamcnte  ha  dmietatala  Icttion  della 
Cantica  di  Salomone,  che  par  legna  nel  pi  imo  afpetto  dell'elegia 
amorofa,  ìlchcmoflra , che  ha  per  uoi  , ma  per  contrailo  tutto  il 
gcnefi  Umilmente  con  una  parte  di  Ezzecchiel , che  fono  altidìme 
ìettioni  .Quello  diuicto  non  da  licentia  à’fancullr,  che  con  la  boc- 
ca di  latte  molli  pallino  inlìeme  con  Arillotcle,  nè  co’Dottori  Cac 
tolici dello  Euangelio di  lesù  Chrillo,  come  par,  che  facciateuoi, 
quando uolete, che  i primi  lludij  di  pueritia  fiano  lcientia,  6c  re- 
ligione . Et  fe  sdegnate  di  hauer  riguarlo  a 'giudei  habbiatclo  ad 
Ari  ftotcle  ,che  la  lettura  della  moralc,laquale  è balia  filolofia  rifpet 
to  à quella  della  natura, interdice  al  giouane  , & fora  il  caccia  di  fila 
fcola.HlE.  Se  non  icherzate,lon  nule  incelo,  & ciò  mi  auuiene 
pereirerufo  à parlare  frà  me  medefimo  lolaincntc , (empie  temen 
do  di  alzar  la  uoce  douceder  polla  chi  la  uprcnda:  Horaho  fattoli 
contrario , 8c  mia  è la  colpa , le  (che  mio  alcuno  mene  luccede  .Tor 
narò  dun  que  à formar  meglio  le  mie  parole  fe  io  (apro  farlo , ac- 
ciò che’ 1 difetto  del  non  ellere micio  non  badarne; uoi  afcoltate 
, i intenta- 
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intentamente,  poi uiuailuero in  etterno:uinta giacendo laurori' 
tà non lòftcnuta dalla  ragione,  & dub chiaro,*  in  breuerimo" 
ucndo  da  quella  etnia  , laqualc  cpia  da  fe  , * Schietta  mente1* 
dee  trattare, ogni  foddeio  accorgimento,  che  di  intticarla  li  argo" 
mcntadè . SIL.  Bella  propoltaè  lauoftra  «laqual  mi  accrice  mira? 
talmente  il  dcliderio  dcll’afcoltare  > (e non  ch'io  temo, non  dall 
fatto  prohemio  ri  negnaadunlungo  ragionamento  della  fchiet- 
tozza , & pietà  della  cauta,  che  fe  lofifteio  non  bui,  ila  certo  alme- 
no oratorio , oue  dialettico  il  bramerei . H1E.  Diilingueteui  à uo 
Aro  fenno,  già  io  ion  dilpofto  ad  ubidirui , che  in  caufa  publica , 
quale  cqucfta.piùchonclto  il  douer  dire  la  fna  opinione  all'altrui 
maniera,  che  al  modo  proprio  di  chi  ragiona.  SIL.  llmiodillin- 
guermi  iìa  coli , chc'l  parlamento  , che  hauete  à fare,  non  da  un 
corpo  di  Oratione  continuata , quali  aere  ad  acqua , che  con  la  Tua 
uniformità  confonda  l’occhio  dcllo’ntelietto;  ma  iìa  diuifa  per 
molti  pozzi  funili  à quelli , che  disputando  pubicamente  chi  c in 
punto  per  dottorarli  ,iòno  chiamate  ccnclufìoni , nonsò  fe  bene 
ionointefe.  H1E.  Al  ragionar  ch’io  farò  forfè  di  edere  intefo  ui 
auuederete  , & le  da  lungi  in  lui  cominciare  ui  parerà,  ch'io  mi 
faccia,ccrto  Hate , che  poco  appredò  (arò  con  uoi  più  che  mai . Di- 
co adunque  che  Greche  nacq  tero  le  fcientie,  (Sciatti  libere  ratio- 
nalicon  Ariliotele,  & con  Platone,  b per  dir  meglio  diuenner 
grandi,  Se  perfette  ; Se  la  icrittura  della  uerace  religion  di  Dio  da- 
ta à gli  Hebrei  per  bocca , Se  mano  di  Moilc,fu  fatta  Greca  ancor 
eda  da  quei  tiiuini  lettauta  doi , che  non  dir  men,  che  Profeti , ma 
più  che  interpreti  pur  aliai  : Hora  c lì  bacala  lingua  Greca,  cheà 
pochi , Se  poco  lì  fa  lèmire ; non  lon  già  mute  le  lue  feientie , nero» 
coti  luonorcligiofo;  ma  in  chiara  uoce  Latina  non  balbamante 
pronuntiata  uanno  àgli  orecchi  delle  perlone , che  uolonticri  af- 
coltando  fi  fanno  dotte  Se  fedeli,  SIL.  Molto  più  lodo  ui  auuici— 
natte , che  io  non  credcua . Dubitai  da  principio , che  uoi  parago- 
nane Barbari  àGreci  nelle  fcientie, come  ilLaertio,* che  à par- 
lar di  religione,  uoi  da  Noe,  b almcn  da  Abramo  cominciadì, 
H1E.  Ceito  il  farlo  non  era  male  : ma  il  farlo  addio  era  un  bene , 
che riferuato al bilògnodiuien  migliore.  SIL.  Che  fida  ricordi-» 
ui  ,che  trapallatala  lingua  Greca,  come  lontana  dal  fatto  uodro, 
alla' latina  poneite  bocca,  facendo  punto  quad  penlando  di  ciò, 
cheà  dirne ùi apparecchiate; quia fpctto  , che  accortamente  noi 
nunuciatele  Lue  parole  li  , chsunalolanonnerimagna,  che  non 
j.  ..  Minna  da 
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Zìa  motfa  da’uoftri denti.  HIE.  Anzi  iopenfauadifaiftein  tatto 
due  fafafoli , & non  più  di  libri  ferirti  Latinamente;  l’un  de’lcgic» 
timi , denaturali,  coli  oratori)  ,come  Poetici,  da  Caton  primo  à 
Lattantiol;  l’altro  di  quelli  ,che  Icn  tradotti  ,di  lingua  in  altra,  & 
che  cementano  li  tradótti , & nominarli  adottiui.  S1L.  Kabbia*- 
te  cura  di  non  confcndeiui  alla  materia  di  ragionate  ui  batic  ie  tol- 
ta , Se  la  confnfion  del  parlare  è tanto  baila , & uil  cola , che  nulla 
più,  però  guardate,  che  fauellando  quella  con  quella  non  fi  ac- 
compagni. HlE.  Con  quella  buona  ammonitione  apparecchiate- 
ui  di  ifcufarmijfc  apertamente  ragionati),  «Sciodirò  feguitando, 
checoficome  il  linguaggio  naturalmente  Latino  ne’ ptopnj  auto» 
ri  è bella  cofa  ad  udire, coli  c utile  limpre  mai.non  inl'cgnando  egli 
più  che  fi  faccia  arti  feientie  ò religione , anzi  in  lor  ucce  di  Urani 
uitij  dà  -lui  cantati,  brutrar  fo'endo  la  noilra  incauta  lemplicità  : Li 
fiioi  autori , che  molti  fono , chi  ùuolc  a nome  làperc  lenza  uttler- 
h , uadaà  trouar li  in  Quintiliano,-  ma  Cicerone  & Virgilio  fono 
fra  tutti  li  principali  II  contrario  ab  experto  fi  può  ben  dire  del 
buon  linguaggio, non  Latin  nato  come  l'antico , ma  latin  fatto  da 
dotti , & làuti  intelletti , che  pofer  mente  più  allccofe , che  alle  pa- 
role . Quelli  la  Hebraica , quelli  la  Greca  uerità  delle  fapute,  & ue- 
dute  colè  fcriuer  udendo  per  eatità  alli  noflri  popoli  occidentali', 
che  ne  lentiano  difetto , null’altra  lingua  poteano  ufare , che  alle 
materie  trattate  più , che  quella  una  fi  confacefle,  che  le  il  fubbiet- 
to  di  cui  fi  parla  c pura,  Jc  lèmplice  uerita,à  cui  dobbiamo  attener- 
li , già  non  c honeflo , che  le  parole  eleganti  per  troppo  (ludio,  che 
ai  fi  metta,fiano  fofpctte  di  uanità . Con  quella  lingua  , che  nel  fuo 
eifer  quali  negletta,  hà  nonio  del  Catoniano,  que’nollri  primi, 
nelle  cui  anime  benedettela  re/igionChrilliana  fi  accorci pagnaua 
colile  feientie,  hor  commentando,  hortraducendo  òchor  difpu- 
tando,sì  lèppcr  fare,  che  par  bene,  clic  à Dio,  iS:  al  mondo  per 
ognrehiefa,  «Se  per  ogni  (cole  f il  che  è cofa  merauigliofa)  difide- 
rafier  di  compiacere:  Or  rifondendoli  in  cotal  guilaal  prefente 
la  Religione  è la  lingua,  & la  uerace religione  ,el!endo  alpha,  & 
O mega  di  nofira  humana  hearitudi ne,chi  è , che  ardifea  à negare, 
che  quella  lingua  ancor  ella  non  debba  efier  la  prima  colà,  che 
nella  Bibbia,  &:  nelli  Euangeli  fludiar  debba  la  gioucntùChrillia- 
na  che  nalce  ,& uiue  per  imparare,  & per  credere?  MAN.  Già 
fon  certo , che  i’orationc  bai  baramenrc  pronuntiata  da  una  pedo- 
na da  bene , che  dir  npalappia  altrimenti, quale  è il  Villano , non  è 
* ~ à Dio 
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i Dio odiolà;  ma l’eller  barbarci  bello  fludio  , fprczzando,  co- 
me le  gemme  ìt  gallo  di  E fop«,l’artè&  la  grada  del  1 agionare  , fea 
te  pur  troppo  del  fallo  Cinico  di  Diogene  , quando  calcaua  fuper- 
bamente  il  ciuil  habito  di  Platone  : & Dio  a’fuperbi  ipetial- 
mente  fi  renitenza.  HlE.  Scia  barbarie  delle  perfone,  non  nello 
intendere , Si  nel  uolerc , ma  nella  noce , Si  nel  tìnto  lolo , come  in 
fuoloco  lì  riparale, non  ardirebbe  Mole  i chiamar  barbari  li  Egit 
tij  .paragonandoli  con  li  Hebici,  elle  io  non  l'o  lingua  niunalcrit 
ta,  che  nel  barbarico  proferire  non  uada  indietro  alla  Hebrea:  ma 
la  barbarie  ben  definita  per  la  fua  ultima  ditìcrenua,  non  e altro 
propriamente, che  ribellaiiza  di  pia  , Si  uera  religione,  & mal- 
uagità  di  cuftumi.De’coftumi  de’  Pharaoni  non  hò  che  dii  mi , per 
ci«chelcttinonlihò;queftohoben  letto, che  mai  non  fùm  al- 
cun populo,nè  cotì  uile,  nè  fi  pcruerfa  religiose, che  fi  agguaghaf- 
fe  allaÈgittia:  Dir mo col uolgo  de’litterati  , che  lingua  alcuna 
perla  ftranezza  della  fua  uoce,douelle  bai  bara  seminai  fi,  fareb- 
be credere,  che  la  baibane  fufle  iifpetto,<5c  non  qualità,  perche 
ogni  lingua,  benché  lia  bella  ò tenuta  bella  c firana  all’altra,  che 
malli  intende  de’  fuoi  uocaboli , &:  della  forma  della  fua  pronun- 
cia . M A N.  Se  uoi  fufte  un  di  quelli , che  non  uolete , che  legger 
debba  in  iua  giouentù  la  gentil  lingua  di  Cicerone , Si  dclli  Poeti, 
forfè  parlarne  fi  prontamente , rèinben,nè  in  male,  come  hora 
fate, non  faperefte  ; ma  ricordati  ,che  Corinna  per  la  bellezza  del- 
la Iua  lingua,  uinlèà  cantar  Pindaro  Dorico,  all’artitìtio  del  qual 
Poeta  fecondo  Horatio,  non  era  huomo,  che  imitando  fpcrar  pò. 
tefle  d’cller  fecondo , perciò  che  tale  fò  à quel  tempo  la  lingua 
Dorica  nella  gratta, qual  è in  Italia  la  Padouana , ò la  Bergamaica , 
che  forti  al  paro  con  le  altre  lingue,  fono  ballanti  à lignificare  lo 
colè  intelà  e:ma  nulla  tengono  del  fuoaue,onde  è ripiena  la  Fiorea 
tina  di  che  fi  uantano  le  Toicane.  HlE.  Della  colpadella  mia  Pa- 
tria , fe  Ciò  è colpa , pentafi  ella , Si  ammendafi  j Ir  ella  la  cou  tutta 
quanta  lalombardu.  Quanto  à me  Dio  uolellé,  ch’io  hauclle  atte 
fo  più  alla  lingua  Latina  dclli  Euangelij,  & delle  fiaentie  per  im- 
pararli più  uolcnticn  doppo  lingua  lor  propria  , che  non  fuol  fare, 
chi  è l'uiatu  dietro  alle  polte  della  profana.  S1L.  Per  grafia  non  fi 
contralti  più  alianti  ; Si  uoi  Sig.  Zabatelia  chiaro  parlando , come 
hora  fate,legunc  il  uoftro  ragionamento,  ilquale  10  aedo  di  hauer 
ratefo  aliai  bene  j perciò  chc  parmi,  che  uoi  uogliate , che  coli,  co» 
me  la  prima  età  chnftiana  impara  leggere  in  fui  ialterio  pieno  di 
. M m m a ialini. 
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lalmi , Se  di  Gradoni , puma , che  intenda , che  cofa  è falmo  , né 
Granone;  la  feconda  ùmilmente  (opra  edì  fallili  > & Orationi , ò 
altra  l'acra  Icnttura  debba  imparar  la  Grammatica  à lenno,e  a nien 
te.  come  li  dice . HlE.  Veramente  per  più  ragioni  bene  farebbe  , 
che  lì  facelle  coli, uuol quello  l’ordine  delle  etadi,  calla  feconda 

Perche  più  fa,  che  la  prima, fi  dee  por  mente  con  maggior  cura  -■ 
hauere  ali  fiora  in  coflume  di  decimare  per  li  fuoi  cali  il  lènto  No- 
me di  le$ù  C brillo , Se  de’  fuoi  Apoftoli , fà  che  la  terza.  Se  U quar- 
ta etade  che  li  conolle  non  per  grammatica , ma  per  fede , non  le- 
ne fcordi  mai  più  , Se  uolontien  lène  ricordi,  ripetendo  la  pueritu» 
alla  femplicicà  della  quale  in  cotal  guiià  educata,  pnega  Diol’au 
tempaio,  che  la  prudentia  della  uecchiezza  nfpondcr  polla  à prò* 
portione,&  fara  certo  gran  fenno:  La  melfa  ancora  có  tutti  gli  altri 
duiini  ofmij  lenza  alcun  tedio  udirà  quello  grammatico  Chriitu- 
no  ; perche  alle  cole  imperfettamente  fapute  di  miglior  uoglia  fi 
da  audicntia,cbe  non  fi  fa  alle  ignote,  Se  totalmente  non  conolciu- 
te.  Seguentemente  à cofi  honello  diletto  per  di  fiderio  di  più  iapc.- 
re  fucccderà  maggior  itudio,  & di  più  forza  li  imparerà.  SlL.in- 
fino  à qui  fon  con  uoi;  ma  le  pallando  piu  oltre  uoi  permettete,  che 
quello  uollro  nuouo  Grammatico  troppo  per  tempo , & innanzi  al 
ienno, entri  nel  golfo  dellt  milieu  rcligioii,  folo  ui  laido, &:  con  tut- 
to il  core  mi  accollo  lungo  al  Sig.  Manucio , che  non  c folo,  ma  ac- 
compagnato, fé  ricordate  da  molti  ctlempi,  cheogn’un  di  loro 
potrebbe  Ilare  à martello  di  iiliogtfmo  demolimmo  > HlE.  Que- 
ilo  non  dico,  non  fe’l  grammatico  cofi  fatto  fiilTc  un  di  quei  * di 
S.  Domenico,  nè  del  Santo,  che  ncllaetà  puerile  fon  nccuutida’ 
Monaflerij  , per  uiuer  tèmpre  in  lor  ulta  rehgioli  ; conciona 
cofa,che  nc  anche  a loro  fu  conceduto  di  far  tragitto  à Theologia, 
fc  non  per  mezo  delle  tre  mondane  hlofbHc,  & forfè  ancora  con 
qualche  parte  di  Mattemauca.Et  coli , come  non  fi  comanda  ado- 
rnamente, che ogu’uno  impari  grammatica  , perciò  che  alcuni 
per  pouertà  fono  sforzati  da’ Padri  loro  di  darli  alle  arti,  lenza  le  » 
quali  non  trouarebbero  di  che  mangiarli , nè  fi  comanda  algram- 
macico  piu  l’ellcr  medico  che  legifla  , nc  il  contemplare  piu  che 
lauorare,  ma  cufcheduno  liberamente  può  far  dileàluo  fenno; 
eoli  ancora  non  fidimela  à cotal  grammatico  lo  fiat  con  tento  òli 
fatto  ftudio , òpcr  godertene  lemprcmai  per  fe  Itellò , ò per  douer  • 
lainfegnare  . SlL.  Certo  aliai  bene  ui  difendete.  MAN.  Ciò 
non  baita  per  apptouarcla  nomtà  delia  opinione,  fc  non  fifpegne, 
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del  tutto  la  buona  ufanza  inuecchiata  , che  luce  ancoc  piu  ,che 
mai,  d’eiler  latini  con  Cicerone . Ma  quella  ufanza,  che  filtra  è leg- 
ge in  Europa  da  diaerliflimc  nationi  tutte  concordi , «Se  di  un  lol 
uolcrc,  può  accertare  ogni  dubbiolo,  ciò  cllcr  gratta  di  Dio  più, 
die  conliglio , & giudi tio  hnrmno,  onde  il  parlarne  liaconriguat 
dodi  non  offender  iùa  diuina  Macllà.  Etuoi  Sig.  Zabarella  doue- 
te  pur  ricordare, come  A rirtotele  in  due  parole  nella  Poetica  difen- 
de  Homero  dallau  colici  di  Piatone  ,icudofacendoli  della  uJànza» 
HlE.  Facilmente  lotto  lo  feudo  di  mala  ufanza  per  tutta  Grecia 
fcruata  ,ilcuta  Homero  Aditotele  $ none  già  uero,  che  tale  ufan— 
za  di  ragionare  dishoneftainen te  delle  dignità  di  quei  Du,fulle 
lodata  da  fif.itt’huomo , ne  mai  tentata  de  commendare  :Òr  que- 
lla uianza  dannò  Platone  animofàtnente  ; le  bene  cintelo,  de  io 
condanno  quell’altra:  Voi  giudicate  le  io  ho  cagione  di  condea*, 
«aria.  MAN.  La  ragione  non  è del  numero  delle  piatire, nè  di 
que’  uili  animali , che  nafeer  fogliano  da  ic  (tedi  per  corrmtion  di 
materia;  ma  è me  Uteri  per  farla  nalcerc;  che  come  huniana,che 
ella  è , fia  generata  da  qualche  giudice , che  ardifca  à da  r fopra  ciò 
una  fentenza  palclemente  difhmciua . Hi  E.  Daralla  Dio  una  uol- 
ta  : A lui  ui  aipetto,  poi  che  nel  mondo  non  è pedona,  che  fi  afi- 
ficuri  di  ragionare , nè  giudicar  pei  la  ueruà . S1L.  Sig.  mio  caro, 
quanto  mi  piace , che  m nome  & in  grada  di  Dio  poniate  fine  hu- 
milinente a cofi altere  ragionamento.  Quefla parmi  che  fia  fua 
caufa,&  non  noi  tra:  Se  cofi  c,certo  fiate,  ch’egli  una  uolta,  come 
(uacofà.la  tratterà,  rinouellando  Io  ellcmpiodel  buon  configlio 
ciato a'Giudei da Gamahel  ,ilqualDio  uolle  , che  fi  accettali» 
HlE.  Sia  fatta  in  tei  ra  fi  come  in  Ciclo  ,& hora , <3c  fempre  com- 
pitamenrc  fua  uolontà . MAN,  Cofi  fia  fatto  : ma  perciò  , che  fi 
retta  à dir  qualche  cofa  dello  Scrittor  della  Hittoria,poi  che  à ba- 
flanza  li  è f -niellato  del  (uo  linguaggio,!^  come  è rara  la  opinion , 
che  ha  della  lingua  il  Sig.  Hieronnno , coli  pollò  ettcr  certo , che 
fingularc  fia  il  giuditio,  ch’egli  fiiol  fare  della  condidone  dello  Hi- 
(lirico ; però preghia  mio , che  fi  contend  di palcfarlo.MAN.  Pre- 
ghi afpetti,  qualunque  parla  mal  uolontieri , anzi  io  ui  pregho  , 
che  mi  afcultiate  ; perciò  che  io  parlo  per  imparare , & uoi  di  que- 
llo mio  detiderio  meglio,  ch’ogni  altro  potete  farmi  contento. 
MAN.  Volentieri  farete  udito  da  me, (cuoi  direte  le  colè  uoflreal 
mio  modo;  cioè  u dir  ri!p«indo  di  parte  in  parte  a tutto  ciò,  ch’io 
domandalo  .HlE,  Farò  ogni  uottro  comandamento.  SI  L.  Deh, 

perche 
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perche  doppo , che  della  lingna  fi  è nouellato,à  ben  finir  la  neuel- 
» la,  non  dite  ancor  dello  flile  nel  qual  fi  ferina  la  HiltoriafE  forfè 
Indegna  cotal  materia  di  elìer  trattata  da  chi  d’Hifloria  uuol  fauel- 
are  » MAN.  Nonueramente;  ma  non  è ampia,  come  queft’alrra» 
nè  G diffìcile  da  rifoluere  : Et  puh  anch’eflere,  che  conofciutofi  be- 
ne à pieno,  quale efler  debba  colui,  che  fcnue,  dello  itile  della 
fcrhtura  poco  ci  auanzi  da  ragionare  : Venendo  dunque  all’Hilto- 
rico,  perciò,  che  io  trwuo,  che  alcuni  Hiitorici  de’ migliori  nelle 
, battaglie  per  loro  ferine, furono  Principi, nelli  ellèrciti,  Si  Capitani 
di  quelle  imprefe;  Senatori  alcuni  altri  'nelle  Cittadi,  che  guerreg- 
giiuano,&' altri  efuli  , & forufciti,  & iiiui  al  tempo  delle  batta- 
glie ; ma  tutti  quaati  eloquenti , benché  non  tutti  ad  un  modo , io 
ui dimando Sig.  Hicronimo , feui  pare  per  tal  ragione, Se  efpe- 
ricntia  , che  alFOratore  Ipetialmente  oltre  ad  ogn’altra  proftflio- 
ne,  tocchi  lo  fcriue  ria  uoitra  Hiftoria?  A me  è auuifo  che  si;  Se 
Che  per  ciò  Cicerone  con  taeti  preghi  furie  richiefto  da  tutta  Ro- 
ma àdoaerlafcriuere.SIL.  Ben  può  elitre,  che  coli  furie,  tanto 
era  altero  fuor  di  tutti  i modi  quel  reai  l’angue  Arpinate;manoluo 
lea  la  ragione  .confederando egli  dello, come  douea,  la  diffìnition 
della  Hiltoria  dita  da  lui , laqual  è atta  à nobilitar  chi  la  fcriue, 
fede  facendo , le  bene  è ferir ra , della  eccellenza  del  fuo  intelletto  : 
Che  ciò  liauero  : Mail  meglio  è,  che  io  mi  taccia , per  non  lui  ar- 
ai fui  cominciar  del  uoftro  imprefo  ragionamento  : Lui  finito,  di- 
rò appreflò  quel  che  ho  a dire.  MAN.  Voi  parlate  in  maniera, 
che’l  uoflro  ordito  ragionamento  par , che  rifiuti  la  uoltra  trama  , 
il  che  non  uoglio,  che  ui  crediate:  Dite  adunque  ciò  che  ui  piace 
di  douer  dire, fendo  comune  il  ragionamento.  SI  L.  Già  fapete,che 
dello  fili  della  Hiltoria  dclìderaiu  che  fi  parlarie  ; horpenlando 
all’Hiltorico , di  cui  ui  piace , che  lì  fauelli , confi  dcraua  frà  me  me 
defimo , onde  ciò  uegna  al  prelcnte  , che  di  lui  lolo  minutamente 
faperlìuoglialaconditione,  non  del  Loico,non  del  Filofòfo.Cer- 
to  la  cfperientia  c in  contrario , perciò, che  ogn’huomo  ildi  d’hog- 
gi  ria  pur  qual  uuole,  {crine  l’Hiltoria  à fua  bella  polla  ;Se  lè  lo 
eleggerlo  à tale  uffitio , non  filile  arbitrio  dello  femore , ma  Idei» 
ta  fatta  di  alcuna  legge  delle  domine  , ò delle  Cittadi,  frguitareb- 
be contra  ragione  , che’l  maggior  titolo,  Se  più  leggiadro,  che fuf- 
lein  terra  tra’litterati , farebbe  quel  deH'Hiltorico . lohoranomi- 
no  fittemi  non  li  Grammatici  (blamente , & gli  Oratori  con  i Poe 
ri ma  quanti  fono , faranno , & furono  che  fenderò  aite , ò feien- 
“i  ” ria 
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|tia  alcuna  per  infcgnarlaa’ loro  poderi,  òà  chi  uuolc  impararb.** 
onde  di  umili  piu  eccellenti  Filofofi  , altnnon  tragga  « quello 
numero, eh  e Iglò  Sperate*  ìlqual  parlò  d’ogni  cofa,  nc  mai  tic  feta- 
le pumna  riga  : MAN.  felici i Greci  > de  Latini  Hillorici,  Se  Ce- 
iimmi  li  Romanzi,!*  Hanno  à paro  m lionore  có  Platone, de  Home 
xo  con  Cicerone,  &.  Virgilio  pure  perciò,  benché  Platone  in  un 
certo  modo  per  la  nari  ation  dello  Atlantico  li  poda  Hidorico  no- 
minare. H1E.  Perche  non  anco  A rillotele,  che  fa  i'Hilloriadel- 
li  animali,  & chiama  Hifloria  nella  filolòfia  naturale  quei  fimi  libri 
della  lucriti.!  della  anima  f Perche  non  C tiare , Se  Senofonte,!  un 
Capitano  della  ialute  miracolofadi  rantt  Greci  doppoja rotta  di 
Cirogiouaùc;  l’altro  perpetuo  Dittatore  di  tutto  quanto  il  Roma- 
no Imperio  f* Troppo c gran  cola  l’Hidoria,pet  due  eccellenze, 
che  lònoin  lei,  luna  eia  forma  dell’artjhtio,  col  qual  fiferiue,  Ce 
ben  li  ferina;  l’altra c jlualoc  della  lua  materia,  che  non  è altro, 
che  ueritàjcV  luna  & l’altra  eccellenza  conliderata  nella  ethimolo- 
giadel  uocabolo  da  dui  Grammatici  non  plebei , dò  fu  Pbtone,  Se 
A «Itotele,  io  per  me  credo,  che  fi  notallc  nella  (coltura  di  quei 

Mercuri  quadrati  da  tutta  A thene  adornati , liquali  altro  non  im- 
porrauano , che  il  uero  dabile , li  da  fe , perche  eran  marinori  tul- 
li quanti  , <5e  li  ancora  per  la  geometria  lua  figura , che  nc  malitia, 
ncuiolcntia  fperar  potette  di  riuerfarli . Or  qui  uogliodirui  una 
opinione , bqual  io  nò  già  molti  anni  di  Senofonte , & di  Celare, 
Se  non  1 hò  detta  mai  più,  per  non  parere  arrogante  nel  far  giudi, 
tio  di  duoi  li  grandi  intelletti  ;>&  è quella  la  opinione,  che  Seno- 
fontcnon  per  ragione,  ma  per  paura.fcrifle  l’Hilloria  di  le  mede, 
limo  ; tenendo , che  altri  malignamente  di  tale  imprefa  non  delle 
il  uanto  à Chirifofo  maggior  di  lui  nello  etterato, ma  non  fuo  ami- 
co  , che  nou  dou<a-;  oc  uana  fù  la  temenza, che  Themiflogene  Hi- 
llerico,  ohe  fenili  ancor  e do  lo  ideilo  fatto,  furie  per  edere  firacu* 
l'ano  , cioè  inimico  alti  Athenieli  j non  l’hónoraua  , come  doueji. 
Se  Diodore  Ciciliano  tacque  il  lì^o  nome,  come  li  fa  deili  abfenri; 
ò delli  indegni  di  ogni  memoria.  Gran  paura  con  gran  ragione  fu 
certo  quella  di  Senofonte,  & grand’effetto  l’accompagnò,  ma  nè 
jninore , né  punto  men  ragioneuoleera  il  lòfpetto  th  Giulio  Cefa- 
re  fonde  fortuna  lo  allìcurò , che  Ce  priuato  tornaua  à Roma , ol- 
tre che  nulla  farebbe  dato  del  guerreggiar  con  la  Patria,  medie- 
ri  era  , che  della  Francia,delb  Germania,  & dell’Inghilterra  fenza 
ragion  battute ,& uintc per  noue  anni  continui,  rendede  conto 
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tion  del  (abbietto , chiamano  1 Loici  partioni  : Replico  parte  di 
quel  eh’ io  diflìin  principio,  acciò,  che  (empre  fi  regna  à mence 
qual  fial’Hiftoria  di  cui  fi  parla , per  non  confonderla  col  Sermo- 
ne, nè  con  la  Vita  j onde  infin  hora  non  fi  è trouatochi  la  dipin- 
gila. SIL.  Ditemi  folo  due  parolctte  dclli  accidenti  » che  ha  feco 
.il  calò  1 & la  lòrte  fiumana , poi  fpatiatcui  1 uoftro  lènno  per  lo  ec- 
cellenti conditioni  del  buono  Hi(forico,ilqual  non  credo,  che  deb 
ba cedere  all’Oratore:  Senofonte,  per  uero  dire,  non  purfuHi- 
ftorico  di  fé  fterto,  ma  ferirti  ifatti  di  tutta  Grecia , & i detti , &» 
fatti  di  Socrate , Se  come  uigo  uia  più  di  (criuere , che  di  combat- 
tere , pafiandoi  termini  dell’Hiftoria , come  fi?  Remo  quelli  di  Ro 
ma , formò  un  Ciro , che  forfè  nacque , & uilTc  parte  della  fua  Vi- 
ta, ma  non  mori  à fuo  modo  : Et  del  Dialogo  della  patientia,& 
bontà  di  lobbe,  già  è chi  creda  , fi  alla  maceria  che  dalla  Bibbia 
non  fi  (compagna,  come  alla  forma  delle  parole  non  otiofa , che 
fòrte  autor  Moifc.  HIE.  lob  per  uero  non  men  che  Ciro  fùqual- 
checofa;  & le  Poetica  è la  fua  Hiftoria , ciò  non  ortante  tanto  ne 
inuita  la  fina  lettura  à contemplare,  & ben  fare  che  nulla  più,& 
fiali  pur  feria  (cella  fà  edere , però  è degna  di  ert'er  cantata  diuora- 
mente , quanto  ogni  (almo  per  tutti  1 Chori  rcligiofi,  come  fattura 
di  Moife  : Ma  la  fortuna  ò non  è altro  che  errore, & fallo  di  human 
giuditio  nello  operare  per  fard  al  fine  defiderato , Se  cola  auuiene, 
che  non  fperiamo,  òche  ci  increfce  di  ritrouare  , di  cui  è fpctie 
nelle  Tragedie  la  Peripetia , ò è difetto  nella  natura , quando  ella 
i moftri  ci  partorirti  ò à parlarne  deliramente , c abloluto  uoler  di 
Diojtantoinfè  alto  ,&cofi  lontano  dal  noftro  debile  accorgi- 
mento , che  l’apprellarlo  non  c portìbile  ; noi  ignoranti  noi  cono- 
feendo,  & di  parlarne  puerilmente  defide ioli, calò  , Se  fortuna 
già  fiamo  ufàti  di  nominarlo  : Bene  e dunque,  che  nella  Hirtoria, 
le  grandi  fono,  (è  nc  fauelli,  confiderando  principalmente , che 
ammonir  debbano  li  fuperbi  della  grandezza,  & poter  di  Dio  Sig. 
i n Cielo, & in  terra  ; apprerto  poi  delia  inconlfantiadel  noliro  fia- 
to per  la  natura  della  materia , fonte,  Se  radice  di  contingentia,che 
poco  dura  in  uno  edere  , & e tal  parte  dell’ertèr  noftro , mentre  ui- 
aiamo,  che  par,  che  all’anima  rationale,  non  che  al  corpo  porta 
hauerforze  di  comandare.  MAN.  Pure  da  un  tempo  in  quauoi 
arate  con  buoi  piò  uccelli , che  non  folete , & forfè  da  alcuno  ami  - 
copreftatiui,  pcròè  bene,  cheli  i ipolino  ; In  tanto  che  rilponde- 
(c  alla  mia  dimandai  Non  fitte  forte  del  mio  parer  ancor  uoi,  che 
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la  eloquenza  dell’Oratore,  così  ciaile,  come  campale  Ha,  fé  non 
fola , la  prima  almeno  tra  tutte  quante  le  conditioni,  che  debba 
hauerfi  colai , che  fcriue  la  uoftra  hiftoria  i Distinguo  il  nome  del- 
la eloquentia  , considerando,  che  nella  hilloria  molte  fiate  parla 
allo  eflèrcito  il  Capitano  ; nelqual  modo  di  ragionare  quel  M.  \ n- 
tonio  di  Cleopatra  fù  già  tenuto  eloquente , hor  coniìgliando  al- 
cun Senatore  di  pace , ò guerra  la  liia  Republica , & hora  al  Prin- 
cipe,ènei  Senato  lo  Ambafciadorc  de  gl’inimici , «Se  dei  ludditi; 
delle  quai  guile  di  oratioui  pieno cThucidide sì  ,chealgiudiiio 
di  Dionilio,  trabocca  il  Tacco  della  eloquentia,  pieno  c Liuio,  pie- 
no è Saluftio,  nè  Senofonte  non  ne  c digiuno.  SIL.  Rilpondecc 
animofamente,  come  pur  dianzi,  quando  i romanzi  con  tanta  co- 
pia ci  lodauate.  HI  E.  Liberamente  dell'Orator  parlerò , ma  in 
altra uoce,  che  io  non  parlai  de’ romanzi;  perciò  ch’io  tegno  per 
cofa  efperta,chel’Orator  quanto  è miglioce,&  più  elTercitato  nella 
eloquentia , tanto  efler  debba  peggior  hiftorico , Ce  di  Orator , clic 
egli  fullè , uolcllc  hiftorico  diuenire;  & che  per  ciò  Cicerone,  che 
fù  orator  Cerna,  pare , mai  nè  pregato , nè  consigliato  da’  Tuoi  ami- 
ci di  poco  Cen no  in  talcafo,  ellendo  certo  di  doucr  perdere  inu- 
tilmente l’opera,  Se  l’olio  in  sì  fatto  offitio  non  uolTeelTcre  hifto- 
rico .MAN.  Non  ui  dilli  io , che’l  giuditio,  che  far  doueua  il  Sig. 
Hieronimo  delle  condition  dello  Hiftorico,  farebbe  raro,  & mcra- 
uigliofo , come  fu  quel  della  lingua  ^ Ma  alla  proua  l’alpctto  : Sta- 
rò à uedere  con  qual  ragione  potrà  moftrare  elfer  uero  quel  ch’egli 
afferma  sì  facilmente  con  le  parole.  SIL.  Per  mio  configlio  Sig. 
Hieronimo  non  ui  fpauenti  l’autorità  del  Sig.  Manutio,lè  la  ragion 
ui  aflicura  . H I E.  Non  è meco  1 onc  alcuna  per  dimoftrar  quel 
lo  ch’io  dilsi , che  non  fia  giunta  all'autorità  di  uno  Heroe , ch’era 
adorato  da  Cicerone , onde  Ce  dianzi  araua  con  gl’altrui  buoi  po- 
rtatimi , hora  certo  nauigarò  con  Platone , che  teppe  quel , che  li 
può  Sapere  ,&  uolentier  loinfegnaua,  Scinfegna  ancor  tuttauia. 
Dico  adunque  che  porto  calo , che  la  eloquentia  fullè  comun  con- 
ditione , di  tutti  quanti  li  hiftorici,  il  che  però  non  è uero  difen- 
do quella  quali  lor  genere  alti  Poeti , Se  all i Oratori  per  conlè- 
guente  tutto  in  contrario  Sillogizzando  negar  douemo  , che 
debba  dirli  la  principale:  ma  quella  Sòia  è la  principale  fra  le  al- 
tre molte  Sue  conditioni , laqual  distingue  l’hiftoria  dalla  Poefia  ,'Sc 
dalla  Rhcttorica , Se  dalle  altre  arti  Sermocinali . Et  è quella  una  » 
che  ad  ogni  hiftorico  fempremai , Si  à lui  fol  Tenia  più  come  Tua 
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madre,  ò mogliere,  non  al  Grammatico,  nè  al  Poeta,  nè  ali’Orato 
re , nc  al  Dialettico  sì  propriamente  è congiunta , come  è il  decor- 
rere alla  ragione  , ò la  ragione  all’humanità.  Orche  una  hiiloria 
perfettamente  fi  poflTa  fcriuere  fenza  por  mano  nella  eloquenti* 
dell’Oratore,  nè  alla  imitationdel  Poeta, come  fi  Liuio  eccellcte- 
mcnte  ; teilimonio  degno  di  fede  può  eflèr  quella  di  Moife , ilquale 
à Dio  rifpondendo , che  à Pharaonc  uolea  mandai  lo , per  trarne  il 
populo  dell’Egitto , non  firn  le  diUc  eloquente  ;&fuo  fratello  le  fu 
meftieri  : Nè  eloquente  fu  lulio  Celare  nell’hiltoria , come  era  in 
foro,  & in  Senato,  qualunque  Tempre  fulTe  latino  al  par  d’ogn'altro 
della  fila  Patria  .MAN.  Hora  io  non  tioglio  che  quella  giunta  ci 
tiri  fuora  del  primo  nollro  proponimento  : però  tornando  à parla- 
re delle  códitioni  dell’ hi  Ilo  rico,  diteci  à nome  qual  è qucll’una,  che 
fiati  propria all’hifloria  , che  à null’altra  arte  nonsì  accompagni. 
HI  E,  Breuemente  parlando,  perciò  che  io  credo  le  ben  ricordo 
d’hauerlo  detto  altra  uolta , il  nome  luo  è la  uerità  : C he  chi  dillin- 
guetra  uera  hiiloria  , & ucrace  -,  intende  il  fuondel  uocabolofe* 
condo  l’ufo  delli  ignoranti,ma  non  fa  nulla  della  ragione  .MAN. 
Quali  ogni  hiltorico  dica  il  uero,  Si  Tempre  falfo  fia  quel,  chepro- 
ua  il  dialettico  ,ò  il  perlualb  dall’Oratore , o il  demonllrato  nelle 
feientie , Se  non  polla  eller , Te  non  quello , che  ci  canta  la  Poelia  , 
Certo  noi  pur  Tappiamo  di  molte  cofe  , chcc’tnfegna  la  Filofo- 
fia  naturale  , con  tutte  quante  le  Mathematiche  : Ma  ragionia- 
mo della  Rhettorica,  laquale  è arte  come  l’hiltoria  ,&  fia  Platone 
con  elio  noi . Or  non  dice  eglife  ricordate,  che  due  fon  le  rhetto- 
richc,&  quella  è arte,  laqual  difende  il  dritto:  L’altra  che  ha  il  torto 
in  protettione,  non  è uera  arte  , perciò  che  le  arti  fon  tutte  bone , et 
fendo  parti  della  Città  ; mauna  mala  profelsione  dihuomini  attu- 
ti, & inalinoli,  che  non  fon  (pinti  à ciò  fare  da  palsion  lubirana 
d’ira, ò di fdegno,  che  può  hauer  loco  anche  in  non  giuflo:ma 
fatti  tali  con  un  sì  lungo  elTercitio,  chcfc  non  arte  ben  impara- 
ta, peritia  almeno  in coftoro  porta  eller  dettala  facultà  di  parla- 
re . Bifogna  adunque  che  prouediate  alla  uoftra  hiiloria  di  una  fila 
propria  conditione,  laqual  fia  altro,  che  uerità;  fendo  comune  la 
uerità  alla  Poefia,  alla  rhettorica,alla  Dialettica  e alle  fcicmie  demo 
(tradite . H I E.  S’cgli  è bugia , che  la  uerità  fia  quella  propria  con- 
ditione, che  faccia  hiiloria  la  hiiloria,  & nellun’  altra  non  fia  di 
tantoché  polla  farlo,  bilognerebbe  tornare  à dir  più  che  mai  quel, 
che  altra  uolta  fò  riprouato,  cioè  l’ hiiloria  non  ctlerc  arte  da  lènte- 
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tic h ma  , come  le  altre , che  non  fon  forfè  da  più  di  lei  : Men  male  è 
dunque  fe  non  è il  meglio  per  non  percuotere  à quello  fcoglio  il  po 
ner  mente  alla  uerità,  laquale  è il  polo  del  nodro  cord),  Se  ella  c ue- 
ramente,  ò ci  par  piccola,&  poco  chiara,  toglierci  il  uclo  dauanti  ì 
gl’occhi,  chela  nafeonde,  & guida  farla  al  camiAo:  Dirò  il  modo» 
che  fuol  tenere  chi  è difcepolo  di  A riilotele  nel  farla  grande,  Se  lu- 
cente , ilquale  c quello , che  benché  tutte  così  fatte  arti  fei  monci- 
nali  tengono  gl’occhi  alla  uerità  , non  per  tanto  non  è di  loro,  lè 
non  l’hilloria,chehabbia  ragione  diannuntiarla,  nòdi  narrarla 
femplicemente.quale  ella  fi  ciNon  narra  il  fatto  la  Poeda;  ma  è del 
fatto imitatione  , Se  fembianza,comeèlolpecchiodclli  fpccchia- 
ti ; Nclarhettoricaà  Srnatoriodà  giudici  ne  fà  ambafcuta.ma 

fieifuade  la  uerità  : Prouala  apprellò  più  altamente  la  Dialettica;  <3c 
a dimoflrano  le  feientie,  lequali  padano  al  generale, ouè  non  giun- 
gono i fentimenti . Dirò  lo  dello  inqued’altro  modo , che  l’hiflo- 
ria  c condimento  limile  à quello  di  mele,&  zuccaro;  il  qual  confcr- 
ua  per  molto  tempo  la  uerità , poichecllaè  nata,  nella  memoria 
delle  pedone;  la  Poefia  la  dipinge,  la  Rhettoricaconcdempi,  Se 
con  enthimenu  la  dà  à credere;  il  fillogifmo,  Se  la  induttione  gene- 
ralmente prouando  ne  da  dubbia  cognitionc, la  demodratione  ce- 
ne fà  certo.  Et  acciò  che  il  uero  al  uero  non  lìa  diueilo , Se  tl  lin  ri- 
fponda  al  principio,  che  deili  annali  facea parola,  concludendoli 
ragionamento  io  parlerò  inqueda  forma;  chela  uerità  dell’hido- 
ria  fubito  nata  lì  manda  nudaalloAnnale,quaftin  quel  modo,che 
«111  fpcdali  fpctialmente  da  Dio  nomati  ,ò  dalla  pietà  mandar  lì  Co- 
gliono li  fanciulli , che  i lor  parenti  non  podono,  ò non  fono  olì  di 
nutricare  ;doue  acquifìandoui  il  nome  (olonon  conofciutoda'  ge- 
nitori , poueramente  tanto  ui  danno,  che  uegnauoglia  ad  un  gen- 
til homo  fenza  figlioli  di  trarli  fiiora  di  quel  chiudo,  Se  far  lor  parte. 
Se  forfeheredidella  fuarebba.  Dunque  l’hidoriajfepropriamen- 
tc  fiuuol]  parlare , èlolplendor  della  uerità  dello  annate,  accrefci- 
mento  dell'honor  fuo , dia  dignitadc , & fua  gloria  : Nulla  dimeno 
confedò  bene  ancora  io  , che  molti  fono  i maligni , che  dotto  Ipe- 
tie  di  buoni  hidorici , sfogando  l’odio,  Se  l’inuidia,  che  fono  in  eflì» 
mtte  riempiono  di  menzogne  le  loro  carte  malitiofe,  molto  in  ciò 
dmili  à i falfatori  delle  monete  di  ariento , Se  oro  con  piombo , Se 
rame , onde  affai  uolte  fcucramente  fon  cadigati  dalla  giuditia , Se 
fèmpre  infami  denominati  .MAN.  Con  gran  ragione  ui  affatica- 
te di  affimigliare  à’  falfatoridelli  metalli  il  bugiardo  hidorico,  fe  nó 
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che  l’oro  ,Sc  l’aiicnto  fon  cofà  uilc  rifpcttoalnome,  & all’honore 
delle  perfone  da  bene,  Icquali  à torto  molte  fiate  fon  buliniate  nel- 
le lcritture  dc’mal  dicenti.  Ma  uoi,  che  dinanzi  sì  altamente  magni- 
fìcade la condition delli annali,  percheal  prefente paragonandoli 
conlofpedalc  delli  efpodi  ì HI  E.  Voi  medelimo  argomentando 
ui  rilpondetc-,&  ui  rilponde  per  me  Homero  dal  nodro  Dante  più, 
che  daogn’altro  Poeta  felicemente  imitato,  ilquale  Homero  nel  pa 
reggiarbene  fpeflo  Aiace  ,&  Acchille  ad  Orfi,  Porci,  & Lioni,  & 
ancneà  gl’Alìni  qualche  uolta,  non  liauuilifce  per  tutto  ciò,  ne  li 
fa  beflie  parere  , Ma  uoi  uolete  forfè  ammonirmi  così  parlando , 
ch’io  lafci  quìogn’alrra  cura , & penfi  folo  alla  condition  dcll’hido 
rico;&  ioilfaròuolentieri . Dunque  l’hidorico  edendo  hiftorico 
ifolartiente  inquanto  fcriue  la uerità  ,&  frodolente,  & fallò  huomo, 
quando  egli  mente  nella  fenttura;  fubito  liegue  per  cola  certa , che 
non  altronde , che  dal  uer  dire  prender  fi  debba  la  fua  ragione , & 
che  chiunque  fi  fia  colui,  che  habbia  in  collume  di  dir  bugie,  & ta- 
cer il  uero  , non  fia  del  numero  di  coloro,  cui  è rich  ielìo  li  fatto  of- 
fitio.  Ceflìno adunque  pcrconfeguente  si  li  Oratori,  cornei  Poeti, 
con  tatti  quelli,  che  fono  limili  à quel  Phililto  Siraculano  che  trop- 
po amò  Dionifio  ad  ogni  buono  odiofb  ; di  neffun  altro  non  dirò 
nome , ò profedìonc  ; badi  l’hauerli  li  definiti , che  nominarli  non 
èmedicri.  Dirò  ben  breuementc  quale  effe r uoglia,  cui  tocchi  à 
fcriuer  l’hidoria  ; perciò  che  quanto  al  fubietto  non  è alcuno , che 
fia  più  atto  à douer  lcriuere  l’hidoria,  che  lo  amator  delia  uerità , Se 
colui  l’ama , che  la  poffiedc,etale  c fclo  il  Rcligioiò,  quale  era  in 
Roma  il  Pontefice,  di  cui  li  dille  à badanza,&  il  Sacerdote  in  Egit- 
to . L’altro  amator  della  uerità , che  benché  forfè  non  la  polfegga, 
pur  nondimeno  altro  non  brama , che  poffederla , c neramente  il 
Filofopho  ; & quelli  duoi  amatori  congiunge  inlieme  Platone  in 
un  fuo  Dialogojil  Sacerdote  à ragionar  dello  Athlantico,cui  ci  a no 
ta  tutta  la  hilloiia;  &ilFilofofo,  adafcoltatla,ciò  fù  Solone  :£a- 
rà  dunque  l’hillorico,  come  amator  della  fua  materia,  che  non  è al- 
tro, che  uerità,  òrcligiolò,  ò Filofofo,  Se  fempremai  lai à loico 
nel  difporla , Se  darle  forma  artificiofà  ; fia  Italian  nel  parlare  fè 
Italiano  è per  Patria,  & fia  qual  uuol  la  Prouincia:  Nelli  Anna- 
li notino  i Principi  Italiani  li  loro  aduerli  accidenti;ma  nella  hido- 
ria  non  li  diuulgino  : che’l  far  palefi  le  fue  ucrgogne , fè  forfè  è co- 
fa  da  quei  doi  Cinici  fadidiofi,Crate,&  Diogene,  certo  nonepru 
demia  Laccdemonia,  MAN.  Voi  tacete  in  un  atto,  che  pai  che 
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habbiate  già  porto  fine  à tutto  il  uoftro  ragionamento  .H I E.  Tac- 
cio che  io  non  ho  più  che  mi  dire , & tempo  è di  tacer  .’,  chc*l  Sole  è 
baffo , & di  effcr  breuc  ho  promeffo.  M A N.  Bella  colà  c per  uero 
la  breuicà  del  parlare , che  f ugail  tedio  , Se  la  noia;  non  già  fi  tron- 
ca, & fà  imperfetto  il  ragionamento , della  qual  breuità  alcuna 
uoltaScruio  grammatico  non  commendò  il  fuo  Vigilio.  Pen fate 
uoi  hoggimai  quel , che  direbbe  del  fatto  uortro , quando  à uoi  ftefi- 
fb  contradicendo , primieramente  uoi  fate  un  falsio  di  doi  diuerfi 
artifitij , ciò  fon  Rhettorica,  Se  Pocfia  ; poi  fot  determini  della  hi- 
ftoria  , li  condannate  à perpetuo  efliglio  come  ribelli  alla  ueriti . 
HI  E.  Ragione  hauetedi  ripigliarmi  aframente , non  che  am- 
monirmi dell'crror  mio , che  ellendo  flato  per  molte  bore  hoggidì 
allauoftrafcola,  che  tutto  infegna,  non  riabbia  ancor  imparato 

3ual  fu  il  modo , che  tener  debba  nel  ragionare , per  farmi  inten- 
ere  à chi  mi  afcolta;  Se  può  correggermi  (è  uuol  farlo.’Deueua  an- 
cora (penalmente  là  fui  principio  del  fauellarc  orare  à Dio  di  bon 
core  , come  fà  Mnemofine , che  dell’hirtoria  parlando , poi  che  el- 
la è fua  uerità,  mai,  come  lòglio,  nè  trafeurato,  ne  (memorato 
non  diueniflì.  Del  paffato  mio  fallo  non  dirò , fe  non  che  quanto 
per  me  fi  polla , procurerò  di  correggerlo  in  quello  modo;  che 
de’  Poeti , Se  delli  Oratori  parlando,  douea  dillinguerli  non  del 
tutto , che  non  bifogna  ; ma  alquanto  meglio , ch’io  non  ho  fitto  ; 
Se  altrettanto  far  dell’hirtoria  ; perciò  che  alcuni  (òno  oratori  qual 
eraCrail'o,&  M.Tulliofra  li  Romani,  & in  Athenequal  fu  Dcmo- 
ftene  con  tutti  gl’altri  di  quella  ctade , non  dirò  tali  nella  eccellen- 
ti , ma  perche  tali  ancor  elfi  per  la  lor  propria  profeflìone , quali 
erti  fiano  comunemente  lòn  nominati  ; & alcuni  altri,  che  per  na- 
tura , & per  artifitio  à neffiin  altro  non  cedercbbono  nell’orare,  ma 
orar  non  uogliono , ò perche  fdegnino  di  ciò  fare,  mirando  adalto 
come  feCefare;  o perche  manchi  l’occafione  più  , che  lauoglia  ; 
pur  nondimeno  talmente  erano  alcuna  uolta,  ò à lodare,  ò à difen- 
dere (pinci  da  amore , Se  da  correda  , che  più  meglio  poterli  far® 
nonèchifperi,  òdelideri;  Tal  fù  Pericle,  tal  Platone,  tal  Seno- 
fonte:  Ma  Senofonte  oltre  adogn’altro , curò  fi  poco  di  nome , Se 
titolo  di  Oratore , ch’oratione  comporta  in  laude  di  Agefilao , non 
oratione , ma  libello  con  nome  nuouo  , Se  non  molto  ufato , heb- 
be  in  co  (lume  di  nominare.Come  io  diflinguo  delti  oratori,  coli  de 
(linguali  de’Pocti,  che  Cicerone, non  che  altri  fece  (uoi  uerfi,  come 
egli  Teppe, raro  Platone,  raro  Atillotele;  ma  bene , Se  fpello  So- 
lone, 
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Ione , non  però  tanto , quanto  la  Ichiera  de’  Capienti,  che  furono 
innanzi  à Plereijde , liquali  in  uerlì  icriuendo  non  hebber  fama  di 
arte  Poetica , ne  mai  Poeti  fi  nominarono , Soghifti  còito,  ben  uo- 
lentieri:  Dunque  àcoftoro , che’lueroamauano,  &di  Caperlo, non 
imitarlo  defiderauano , Se  non  alli  Oratori , che  contra  il  uero  per 
farli  ricchi , o famofi , Cono  ufati  di  Cauellare,  uuol  darfi  in  guardia 
rinfiorò , la  quale  ha  il  uero  per  Cua  materia , nè  mai  da  quello  non 
fi  allontana . Non  è dubio,  che  l’Oratore, che  uende  Ce,  Se  le  lue  pa- 
role, ellercitandofi  à pcriìiadere  il  uero, e il  Callo  cgualmentc,corne 
Cameade,  neH’oratione  non  narra  il  caCo  della  Cua  cauCa  lemplice- 
mente,  quale  egli  fulTein  elFetto;che  ciò  è colà  da  hifiorico , ma- 
penla  Cempre  di  dirlo  in  guiCa , che  da  sì  fatta  narratone  ne  polla 
trarre  argomento  atto  à prouar  quello,  che  egli  intende  ò riprouac 
l’auuerCario,  Se  può  in  lui  tanto  l'antica , Se  pcllìma  ufanza  Cua,  che 
ad  un  con  tutta  la  colcicnza  li  toglie  il  lenno,  la  libertà  della  uolon 
tà.  Se  la  cognition  di  Ce  ftelTo.Di  tutti  attedi  inconuenienti,chc  Con 
Ceguaci  della  perirla  oratoria,  che  della  hifioria  è sbandita,  chi  uuo- 
lc  edèmpio , veda  al  preCente  i giuditij  di  cosi  fatti  Oratori  iudici 
eletti  in  alcuna  caufa;  legga  la inettia  di  quel  Domitio,  che  all’hor 
che  uecchio  più  non  pollèndo , douea  ftar  cheto , Se  tacere  ,uolea 
parlar  tuttauia , Se  facea  rider  chi  l’alcoltaua  ; fbpra  ogni  cofa  pon-  ‘ 
gali  mente,  Se  attendali  dopò  Demofiene  alla  mileria  di  Cicerone, 
giunto  ìtale  con  la  Cua  arte  oratoria,  che  un  giouinetto,  ilqual  di 
Celare  Dittatore  hauea  il  nome,  «Se  la  forza,  & era  colà  da  credere, 
che  n’haueilè  anche  Cambinone,  lo  Ccherne,  Se  aggira  del  tutto, nè 
mai  fi  accorge  dell’error  filo  il  raefehino , quantunque  Bruto  ne  lo 
ammonille,  finche  proferitto  per  patto  fatto,  uicn  nelle  mani  di 
Marc’Antonio  Cuo  manifefto  inimico.  MAN.  Non  sò  che  fiate 
Poeta,  ma  oratoriamente  parlando,  comeuoi  fate  marauigliomi 
grandemente , che  habbiate  in  odio  l’arte  oratoria,  laquaìarteò 
peritia  Ce  dall’hiftoria  prende  ornamento  , Se  perfettione , non  par 
ragione,  che  nell’ hifioria  non  polla  hauere  alcun  luogo.  H l E.An- 
chor  chiaramente  Cela  peritia  oratoria  conia  imitation  del  Poeta 
può  ncll’hifioria  adagiarli,  ripe(irb,che  l’hiftoria  ha  Cue  tre  parti,& 
non  più, parla  la  prima  delle  cagioni  del  guerreggiare.lequali  mol- 
te cller  pollòno,  &men  CamoCala  più  ucracc,dclualor  delle  quai  ca 
gioni , (e  configliando  ira’  Senatori , ò da’  legati  dell’una  parte  Rin- 
contra l’altra  li  difiputalle , ò da’  legari  delle  due  parti  ad  un  terzo 
Principe  per  Carlo  amico  fi  ricorrere , forza  cllèndo , che  Ce  l’un  di 
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e(lì  ha  ragione,  l'altro  habbia  il  torte  dal  canto  (ilo;  negar  non  ofoi 
che  così,  come  il  nemico  con  militar  ftratagemma , non  fenza  glo* 
ria  del  uincitore  lì  può  ingannar  combattendo,  così  parlando  il  to- 
gato non  polla  farlo  có  fintione,  ò col  tacer  della  uerità;  & che  Dc- 
mortene  molte  uoltccontra  Filippo  non  lofacefleper  trarne  laPa« 
triadi  feruitù.  Lecito  è dunque  in  sì  fatti  cali  à l'hilìorico,  che  len- 
ta alquanto  dell’Oratore;  (Sciata  bene,  che  regna  ancor  del  Poeta , 
non  parlando  egli  di  propria  bocca  da  te , come  affermalle  la  veri- 
tà; ma  introducendo  l'altrui  perfonaà  parlare, perche  lì  ueda  ciòcf- 
ter  anzi  ornamento,  <Sc  fiori, & foglie  così  dilpoltc  per  dilettare,  clic 
membra,  ò frutti, nè  parte  certa  di  uerità.  S 1 L.  Voi  al  predente  con 
due  parole  tolto  m'haucte  da  un  forte  dubbio , che  lungo  tempo  tra 
il  sì  & il  nò,  m'ha  tempre  in  forte  tenuto, pendendo  io, per  ucr  dire, 
un  poco  più  uer  Polibio,  che  in  ucr  Thucididc  non  facea , riputan- 
do gran  uitio,l’ufarfi  in  profa  le  cantioni  dallo  hiftorico,  che  nel 
Poema  l’altrui  perfone  imitando  à quello, 6c  à quello  fi  attribuifee  ; 
Mahormi  auueggo , che  richiedendoli  al  buon  hi  dorico  il  dir  il  ue 
ro  ad  ogn'hora , percioche  il  uero  è uita , & anima  dell'hirtoria  ; & 
& concedendoli  à quello  ideilo  per  dilettate  i lettori  Tornate  il  ue- 
ro  d’alcuna  aggiunta  non  altrimenti , che  nelle  fabriche  de’  palagi 
uerfo  la  ftrada  fi  adorni  il  marmoro  con  intagli, & quel  di  dentro  có 
dipinture;  lequai  due  opre  non  fon  lauoro  di  lui,  che  mura,  ma  di 
Pittore , & di  (tatuano  : Habbia  cura  Thillorico , ilqual  è lolo  al  Tuo 
magirteriojche  per  uaghezza  di  dilettare  nó  fi  tramuti  dal  filo  tetti- 
bian  te,  prendendo  forma  quando  oratoria,  Se  quando  poetica,  che 
à tanto  il  rechino  con  le  frafche,che  non  lia  huomouiuente,che  poi 
li  creda  la  uerità . Parli  adunque  tempre  da  (è,  & in  propria  forma, 
quando  egli  narra  la  uerità;  magiunto  il  tempo,  &l’occafionedi 
douer  anche  in  fui  uero  poter  dipingere,  & ìfcalpire  per  ricreare  il 
lettore  non  te  ncartegnaThirtorico>uolendo  egli  perfetta  far  la  fua 
hirtoria;  ma  ponga  altrui  in  perfona  fua, che  dica  così,  laquale  te  in 
fatto  non  fti  così, ragion  non  niega  che  così  fulTe;<5c  faccia  dono  del 
proprio  ingegno  cortetemente  al  configliero, al  legato, ò al  Capita- 
no, che  nell'hirtoria  fi  nominafie . Darò  un'ellèmpio  materiale,  nel 
quale  appaia  fenfibilmentc  la  mente  uortra , & la  mia,  te  non  fi  in- 
tende nelle  parole.  Mai  non  fu  guerra  ò congiura,  nè  pace,  ò tre- 
gua lenza  configlio,chc  te  ne  haueife  ò peflA raldi,ò  legati  dell’una 
almeno  delle  tre  parti, non  fulle  data,  & annontiata  ; & rare  pugne 
leali  ; oue  non  parlino  à’  lor  ibidati  li  Capitani  à bene  oprare  inco- 
randoli. 
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rancidi.  Pub  dunque  dirlo  l’Hirtorico  arditamente  lènza  cfTèrua 
no  perciò  tenuto  : Ma  non  contento  dico  fi  pura  femplicitl,  qua- 
li ella  più  séta  deU’Annale,che  deIl’Hiftona,uoler  repetere  ogni  pa 
rota,  che  detta  iurte  da  chi  li  ha  intorno  à quella  materia , pub  egli 
errar  grandemente  ; Che  fé  egli  il  fa  in  Dome  luo  con  una  obliqua 
narratone  pur  ch’egli  affermi  per  cofa  efperta , fi  cerne  pane  d'Hi 
fioria  quel,  che  non  fa  non  fendo  flato  prefentc,&  li  prefentim 
quel  punto  hauendohautoàfar  altro  , che  infilzar  parolctte , per 
riferirle  a chi  le  fcriuelTe  : Ma  fè  l’Hiftorico  al  modo  illeflò,  che 
fuol  tenerli  nelle  Epopeie  di  rittamente  fà  ragionare,  nè  ambafeia- 
dor,nè  conlìg'iero,  nè  Capitano, chiaro  appare , che  far  non  penfà 
tetto,  b parete  della  fua  fabrica , ma  intagliar  fblo , et  dipinger  per 
l’altrui  mani  le  mura , Se  i marmi , che  fatti  fon  ncll’Hilloria , acciò 
che  uolentieri  fi  ueggia  , Se  legga  dalie  perfòne  giungendo  all'uti- 
le , ch'ella  p>orra  la  dilettanza  delle  parole,  conciofia,  che  PHiflo- 
rico  in  tale  fpetic  di  contione  podi»  elfer  tanto  eloquente , fe  il  uo— 
ftro Liuio ci  dice  il uero  , cheuadaàparo  con  Cicerone.  Io  coli 
intendo  la  opinione , che  uoi  hauetc  delle  contion  della  Hiftoria; 
laqual  mi  è cara  per  eller  ucra , Se  nouella,  il  che  auuien  rare  uoite, 
b rari  credono,  ch’egli  auuegna,  hauendo  il  mondo  per  fermo, 
che  la  dottrina  , & autorità  dilli  antichi  habbia  già  prelofì  fatta- 
mente ogni  poita  delle  feientie , Se  dell’arti  humane,  che  più  fàper- 
nc  di  quel,  che  (ànno.non  Tene  polla,  ondeà  chi  uoglia  dono  pa- 
rere balli  lo  riprender  primieramente  la  lingua  Greca,  Se  Latina, 
poi  metter  mano  nelli  lor  fcritti , & tradurli , ò riferirli , come  cflì 
flanno  in  maniera , che  lì  conofca , che  letti  fono , Se  tenuti  à men- 
te, fenza  il  cercameli  perche  ; Se  tutto  ciò  fìa  l’honore , che  hauer 
ne  Incrino  li  moderni  : Altro  non  dico  : Date  mo  fine  s’egli  ut  pia- 
ce al  ragionamento  delle  conditioni  dello  Hiflorico;  mafia  per 
gratiar li  torto , che  dello  dii  della  Hifloria  tempo  non  manchi  di 
ragionare,  materia  certo fo,  che  ne  harete  abbondeuolmente, 
fenza  fuggirui  la  occaftonedi  rinouarein  cib  anche  di  quei  pre- 
cetti ,chc  danno  i uecchi  de’ filli , onde  fciiueano  le  lor  bi- 
done. H1E.  Dello  rtil  della  Hifloria  hò  bene  a dir  non  foche; 
ma  delle  file  concioni , oltre  à quel  tanto , che  nè  dicerte  per  corre- 
da, quali  efponendo  le  mie  parole, non  io  che  dirmi  fè  non  con- 
cluder , che  fe  all’Hirtorico , come  tale , tocca  il  fermar  la  fila  ue- 
rità  , Se  farla  rtabile  in  fempitcrno  ; Se  l’adornarla  fìa  del  Poeta , ò 
dell’Oratore,  quando  l'Hirtorico  il  chiamali  ; guardi  erto  Hi  Ilo- 
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rico  molto  bene,  che  Copra  il  bianco  dell'alabaftro,  nè  fopra  il  uer- 
de,  ucrmiglio  del  (èrpencino,&  del  porfìdo>nó  fia  chi  bagni  pcn 
nello  alcuno  per  colorarli  con  artiglio,  fendo  perfetti  naturalmen 
te , nè  ponga  mano  al  martello  per  uariar  di  figure  la  terra  cotta 
delle  muraglie , che  non  reggendo  a’fuoi  colpi, minuzzatala  mala- 
mente lèco  in  mina  non  pur  la  forma , & il  contegno,  mala  mate- 
ria dello  edifitio,  che  quafi  tutta  fi  disfarebbe  . Finito  adunque  il 
ragionamento  della  condition  dello  Hirtorico  ; io  allo  rtil  della  Hi- 
ftoria,febon  uifembra,  &cofi  paia  alSig.  Manutio  miuolger* 
uolentieri.  MAN.  lo  uolentieri  non  altrimenti  ui  afcoltcrò , che 
legger  foglia  i rapporti  del  mondo  uecchio,  & del  nnuo,  nclli  qua- 
li tornando  io  uarie  cofe  molto  ben  fcritte  dal  relatore , ma  dcbil- 
mente  protiate, commendo  il  modo , che  ui  fi  tiene  nello  auuifarle, 
ma  poco  credo  dello  antidato  : Ben  ui  prego,  che  non  parliate  con 
cofi  dure  metafore  dello  ftil  della  Hirtoria , come  pur  dianzi,  quan 
do  uietallc , che  quei  tre  marmi  eccellenti  pennelleggiaile  l’Hifto- 
rico  , nè  li  mattoni  intagliato.  SIL.  Colro  fetc,comeè  in  proucr- 
bio  Sig.Hieronimo  traT  martello  , el’incudc,  perciò, che  i mar ± 
mi, che  nominafii,nó  fon  men  duri,  che  fia  lo  ineude;  Disbrigateui 
fe  potete,  parlar  udendo  liberamente  di  tutti  i ftili,che  propri)  fon 
dell’Hiftoriajlaqual  comporta  di  molte  parti,  <5e  diuetfe  molto, 
tutte  ritrarle  ad  un  modo  iftello  non  uuol  ragione , nè  lo  permette 
la  cfperienza . Pa  rio  fempre  di  quelle  Hiftoric,  che  degne  fono  di 
quello  nome:  Delle  indegne  lette, che  fono  una  uolta  fola  per  com- 
piacere alla  nouità  , onde  noi  fiamo  naturalmente  defiderofi  ,poca 
lollecitudine  de'fiioi  fèudi) , & dcll’honor  filo  hà  colui, che  non 
disdegna  di  fauellarne . HIE.  Voi  mi  fate  tornare  à mente  un  com- 
pofitor  di  Romanzi  ,ilqual  parlando  di  quei  Giganti,  liquali  al 
tempo  di  Carlo  Magno,  che  fu  hierlera  erano  in  numero  aliai  più 
(pelli , & non  men  feroci,  che  contraloueiTirani.fidilettaua  di 
ufar  uocaboli  lunghi  humidi , & rifonanti , a/pri , & intricati  nelli 
incanrefmi , poi  nelli  cafi  amoroli  folca  lifeiar  le  lue  danze,  & pet- 
tinarle in  maniera , che  a’madrigali  fi  a(TimigIiauano,&  dimandato 
della  cagione  perche  facelle  cofi , Dante  allegaua  nella  Canzone, 
che  par  che  piaccia  al  Petrarca , laqual  comincia . Cofi  nel  mio  par 
lar  uoglio  ellcr  afpro,come  ne  gli  atti  quella  bella  pietra,  con  quel 
chefegue:  Allegaualo  Umilmente  là  nell'Infèrno,  quando  egli 
diccjyiohaueilìle  rime,  & afore,e  chioccie  , comeficonuer- 
icbbc  al  trillo  buiojne  quai  due  luoghi,  chiaro  appare,  che  le 
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parole  dichi  ragiona.nondeonoefTerdiuerfedalla  materia  di  cui 
li  parla  : Confermaua  il  parer  di  Dante  con  l’autorità  di  Virgilio, 
ilqual  parlando  confuiamcutcdi  quei  tormenti  , che  chiù  fi  fon* 
dentro  alle  mura  della  Città  dell'inferno , per  caligarne  li  pecca- 
tori, chiaro  dice,  che  cento  lingue  con  uoce  ferrea  non  li  potreb- 
bono  annouerare  : le  adunque  con  tal  elltmpio  non  pur  difendo  , 
ma  lodar  pollo  la  mia  durezza  , foggiungtndo  , che  quanto  ho 
detto  di  quel  martello  ,che  manda  in  poluere  li  mattoni , & orna  i 
mai  mi  di  belli  intagli,  tuttoè  prohemiodi  quel,  che  intendo  ra- 
gionare in  torno  a Itili , che  dee  tener , chi  uuol  ben  fcriucre  alcu- 
na Hilìoria , che  fe  altamente  le  cofe  alte,  & le  più  bade  humilmea 
te,  & in  llil  mezzano  lì  deono  fcriucre  le  mediocri  (quedae  dot- 
trina di  Cicerone^  qual  merauiglia  , che  un  fuo  fcolaio,  che  cd- 
imicarlo  e dilpodo, teneramente  di  colè  falde  non  ragionadc.  SlL. 
Voi  Icherzandoui  liberate  da  quella  briga,  che  uifù  data  per  in- 
tricami, et  fcherzàdo  lì  pub  far  anco  un  prohemio  alla  oration  giu 
ditiale , le  al  nodro  Tullio  lì  uuol  dar  fede  : Però  afpetto , che  podo 
in  terra  quel  uoiho  duro  martello,  che  tantope  fa,  ponete  mano 
alli  uoftn  Itili  leggieri  ,cdaminandoli  molto  bene  ; & farà  fine  col 
giorno inlìeme al  ragionamento.  MAN.  Colili  faccia,ma  con 
tal  patto,  che  fe  uolete  , che  uiafcolciamo  di  bona  uogliail  parlar 
uoltro  in  (ù  quello  fine , non  lia  men  nouo  di  inuention  e , cne  fuf- 
feilmezo  , Se  il  principio;  lo  ueramente  , come  le  cofèdi  quelli 
antichi  con  gran  d’affetto  leggo,  & rileggo,  ne’ libri  lor  naturali 
Latini , & Greci , ma  non  mi  piace , che  le  ne  parli  per  deputar- 
ne; coli  in  contrario  noffleggo  mai  le  moderne , & fon  bramefo 
dello  afcoltarle , & intendeilefilufofando  ancor  io,  ma  alla  ma- 
niera delli  humanidi  della  indabilità  delle  opinioni , delle  arti  fiu- 
mane , & fcientic , che  fon  fatture  della  ragione , laqual  non  par, 
che  debba  hauer  mutamento  ,edendo  cola  immortale, & e lì  Ta- 
cile à tramutarli . Voiehc  peniate  Sig.  Hieronimo  ? Nonui  pare 
egli , ch'io  ferui  bene  il  decoro  comico  alla  uccchiezza,  lodando 
il  tempo  delli  anni  andati , & condolendomi  del  prefentc  i HlE. 
Io  penfaua,  che  anche  al  Peretto  folca  ipiacer  grandemente  la  no- 
uita  delle  opinioni,  nata  ncll'animi  de’ moderni  intorno  alle  arti, 
& alle  fcientic  giunte  per  uero  alla  perfettione  ; ma  iudicate  imper- 
fette da  molti  ingegni , nobili  certo,  per  lor  natura , ma  ba riamen- 
te auuiati  dietro  ad  una  lÌDgua,&  uolgare  ufanza  della  ragion  feora 
pagnata.  MAN.  Hor  può  egl’eircre,che'l  Peretto  parli  cofi  dcl- 
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la  nouità , & uanità  delle  fantafic , che  fi  riuolgano  per  la  fella  alli 
liccerati  di  quella  etade  * quando  uoi  hoggidì  mai  non  haucte  al- 
tro fatto,che  nouellare,&  dir  cofe  non  più  udite  da  me, «Se  à lui  tut- 
te, come àmaeflro le  attribuilW  HIE.  Lafamauoftra  laqual  mi 
ha  facto  uenire  à Roma , per  imparar  qualche  cola , non  altrimen- 
ti , che  già  fi  andairea’Gimnofophifh  in  Ggitto  , mi  rende  cerco, 
che  uoi  Tappiate  della  Dialettica , della  Rhettorica,  della  Grama- 
tica , & della  Hifloria  quel,  che  fapcr  fe  ne  può  ; per  confeguente 
non  sò  penlarmi  d’hauerne  detto  hoggidì  colà  , che  nuoua  ui  fia 
pa ruta  , fedo  non  due  per  ilcufarui  di  non  parlarne, onde  io  in 
uano  ne  fauellalfi . MAN-  Molto  m’incrcfce , che  la  mia  famaui 
habbia  menatoper  tanto  fpatio,  quanto  è da  Padoua  infino  à Ro- 
ma,per  dare  orecchie  à parole  di  un  uecchio  mizzo , ilqual  fi  dica, 
che  fappia  affai  già  molc'anni , hora  al  giuditio  di  quella  etade  im- 
matura , fi  poco  fi , che  à pena  ardifee  à darli  titolo  di  Icolare  , Ma 
della  fama  non  ui  ricorda  d’haucr  mai  letto  quel,  che  ne  fcriue  Vir 

Jjilio , ilqual  la  nomina  mala  cofa,  annuntiatrice  di  colè  fìnte  da 
ei  medefima  ; che  fi  diletta  di  dir  menzogne,  onde  fia  meglio  dir 
la  non  cofa , ma  fi  apparenza  di  cofa  incerta  tra'l  fi , Se  il  non  ; che 
quando c certa  la  lua  parola,  non  è più  fama  qual  era  prima  , nè 
più  appare , ma  cola  llabile  è diuenura , òuera,  òfalfa  , ch’ella  fi 
fia:  perchedunques’cllaè  fi  fatta , prenderla  à guida  de’uolfri  Au- 
di ?Se  ciò  non  c che  li  uolh  illudi  fon  cole  nuouc,&  la  nouità  è fi- 
lini molto  alla  fama , nello  eller  alte , Se  fonanti  uoci  ambedue  fen- 
za  fubbictto  di  uerità . HIE.  Voi  dire  mal  della  fama  laqual  ui  lo- 
da per  tutta  Europpa.  MAN.  Non  è mia  quella  fama,  laqual  diu- 
ulga,  ch’io  mi  diletto  di  colè  nuoue , Se  in  uirtù  di  fi  fatto  titolo 
diceti  il  mondo  àconolcermi.  HlE.  Lafamaè  fpetie  di  Poe  fia , 
perche  non  narra  (emplicemcntelecole  fatte  nella  maniera,  che 
fà  i’hiiloria  ; ma  in  forma  alquanto  più  nobile  la  ritragge,  quale 
poteua  elfer  fatta  «Se  era  il.  meglio , che  fi  facelfe  : Non  è ignorante 
la  fama,  s’ella  ha  tanti  occhi,  quante  ella  hà  piume  nel  corpo  fùo, 
& non c tottua , nè  Vipiflrello, cheuoliin  aere  nata  la  notte,  Se 
fieda  il  giorno  per  la  muraglia  di  qualche  Torre;  ma  bene  è li- 
mile alla  òibilla,che  guidò  Enea  à trouare  il  Padre  ne’campi  Elisi), 
ilqual  fu  altro  huomo  d i quel , ch’io  non  fon  io , Se  flette  al  quia 
delle  lue  parole  ; conciò  lia  cofa  che  per  lo  fteflo  Virgilio  quella 
gran  Donna  faccrdotellà  di  A pollo, «Se  Triuia, mentre  era  piena  del 
lainfpiration  di  Apollo,  chela faccua profetare,  inuiluppaua an- 
cor 
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cor  elTa  diurnamente  parlando , le  cofe  uere  alle  ofcure.  HIE.  T^ox 
ruit  1 ò iuuenis , ludendo  ducimus  boras . HIE.  Non  parlai  giuoco 
il  Sig.  Manutio , non  fa, ma  lòtto  fpetie  di  fama  uana  accortamen- 
te, inuehiice  concia  il  l'eretto  , noua  chiamando  la  fila  dottrina , 
che  innanzi  al  fatto  non  ha  certezza,  Se  alla  fama  agguagliandola, 
& in  fui  fatto  non  è più  fama,  ma  colà  cerca  , chetai  làrf  Tempre 
mai  ; uolendo  dire , che  la  nouiti  delle  opinioni  può  parer  bella  ad 
udire, ma  nulla uale in  effetto:  laqual  (emenda  non  appellata  da 
me,  manda  in  fumo,  anzi  in  légno  quanto  tutto  hoggi  fi  è fauci - 
lato,& quanto apprellb li  parlerebbe:  Appello  adunque  , $c  non 
altrui  ,che  à lui  llelfo,  fe  non  ui  uuol  per  compagnia  ; madia 
attento  alle  mie  ragioni , Se  Ila  lineerò  nel  giudicarle.  S IL.  Parla- 
te arditamente,  perche  lagratia,  che  uoi  chiedete  al  Sig.Manu- 
tio,non  ut  può  eller  negata  da  niun  uoftro  aduerlario,lia,  lefàellc- 
re nelle  fue  uoglieperuerfamentcoftinato  . MAN.  Molto  confi- 
da il  Sig.  Hicronimo  nella  nouicà  di  quel  uecchio , Se  nella  propria 
fiu  giouanezza  coli  da  Ce  gratiofa , che  tutto  quanto  ciò  ch’ella  di- 
ce, lia  pur  Ce  si  edere  Urano,  Se  ad  ogni  mente  nvrautgliofo , fi 
lem  prc  udir  uolcntieri , perluadendo  altrettanto  lo  afcoltatore  con 
quel  diletto  filo  naturale , quanto  far  lògliono  li  eloquenti  con  l’ar- 
tificio de  gli  cnthimemi . E ben  uero,  che  Dio  prouede  di  buon  ri- 
medio al  mal  ,chefala  Tua  Tirannia,  Se  la  caltiga  mirabilmente, 
imperciò  che  coli  todo,come  egli  tace,  colui,  che  ptimafù  gii 
rapito  dalle  parole,  torna  à fe  dello;  & accorgendoli  dclloingan- 
no,che  gl’cra  fatto  in  parlando  ; non  fidamente  muta  penlicro , 8c 
opinione  di  fallò  in  uero,  ma  poco  manca  , ch’egli  non  giuri  di 
non  lo  creder  mai  più , benché  egli  dica  la  nerità , dubitando  tutta 
fiata , non  entro  al  uero  apparente , come  angue  in  herba  , li  afeon 
da  il  tofeo  della  bugia.  HIE.  Chi  è che  parli  di  cofa  alcuna  , deli, 
derandofcnzafperanzadieirerintcfedachi  l’alcol ta  ? SlL.  Don 
ui  turbate  Sig.  Hieronimo,  ma  credete  che  ciò  ,ch*  ha  detto  il  Sig. 
Manutio , lia  da  douero  gran  uodra  laude  ; Se  giuo chi , Se  icherzi 
amoreuolmcnte,  quando  egli  tocca  le  cofe  dette  da  uoi  con  l’auto- 
rità del  Peretto  ; però  parlate  ficuramente  ; ma  liete  breue , acciò , 
che’l  frutto  del  fapcr  uodro  non  fi  difperda  fotto  alle  foglie  delle 
parole.  MAD.  Quando  io  lodo  il  Sig.Hieronimo,  io  parlo  Tempre 
del  buon  del  core , perche  egli  c degno  di  molta  laude , che  elTèn  • 
do  giouane  Se  di  alto  ingegno, mai  non  ua  dietro  alle  morbidez- 
ze adii  Eppiteti  , come  Tuoi  fare  quell’ctade , nè  trafportato  dal- 
la 
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la  (ùperbia  del  (ho  giuditio , camina  folo  per  le  fcientie,  ma  uolen- 
tieri  fi  lafcia  fcorgerc  da  chi  fi  crede , che  pofTa  farlo  (scuramente» 
laqual  modeftia  fi  come  c rara  a*di  no(lri,cofi  è una  delle  maggio- 
ri, & miglior  ui midi , che  debba  hauere , chi  c bramofo  dello  im- 
parare, le  non  che  fpello  egli  incontra,  che  per  configlio  di  alcu- 
male  a.mco  ignorante  , ò per  non  buona  (ortun a fila  fi  ribatte 
il  giouane  ad  una  guida  , allaquale  meglio  darebbe  di  cffèr  corret- 
ta , & calligata  de  propri  j errori , che  hauere  ardire  à dar  legge  » 
Se  fard  giudice  delii  altrui, (penalmente , quando  fi  tratta  di  andar 
per  ftrada  non  ulitata  uerfo  l’albergo  defiderato,  lafciando  à de- 
lira la  diritta , & trita , & piana  tutta  di  nobil  gente,  che  uà  per  ef- 
fa , & per  cib  faggia , è tenuta , & honorata  da  tutto  il  mondo  : nel 
qual  uiaggio  di  gioucntù  (ludiofa , ma  molto  mal  fortunata  io  fon 
tenuto  di  procurare,  che  non  fi  trouiil  Sig.  Hieronimo  ,&  men 
che  altrouealla  mia  prefentia;  perciò  che  io  l’amo  ,&  pcrl’amor, 
ch’io  letporto  , & per  l’honor  mio , parlo  con  elio  liberamente,  co- 
me fe  io  fuflì  con  mio  figliuolo.  Scherzar  tall’hora,ma  fenza  (cher 
zo  , nè  inganno  alcuno  , mentre  fi  parla  di  cofe  graui  ; oltre  che 
l’huomoinfi  (atta  guifa  Tuoi  ricrearli  della  fatica  del  ragionare, 
fenza  interromperlo  con  filentio,è  certo  fegno  non  di  difpregio, 
madiamoreuoldime(lichezza,della  quale  li  ucri  amici  in  ogni 
loro  attione  fono  obligati  di  ricordarli  : T accio  à tanto  : Kifponda 
egli  quel , che  li  paia  di  douer  dire  : Io  al  filo  detto  darò  contento. 
HlE.Se  replicando  le  cofe  dette  dame,  & diftinguendole  alquan- 
to meglio , io  faprò  farmi  fi  bene  intendere  à parte  à patte , come 
à me  pare  di  hauermi  intefo , io  porto  ferma  (peranza , che  innan- 
zi al  hn  del  ragionamento , uoi  cangiarete  fentcntia , tanto  lodan- 
do la  opinion  del  Pcrctto,  onde  tutt’hoggi  fi  è ragionato , quanto 
al  prefente  nel  biafimate  ; Ma  per  grana  .pongali  mente  alle  mie 
parole,  nelle  quali  fe  ui  parelfe, ch’io  mi  intricaìlì  à guifa  d’huomo, 
che  parli  in  fogno , & min  in  fauole , & in  farnetichi , rifucgliatc- 
mi  immantinente  , interrompendo  il  fcrmone  non  ben  tenuto 
da  me , & di  ammendarlo  ammonendomi , perche  il  ben  fare  non 
uuolc  indugiosOr  à rifpondere  da  quello  efiordio  cominciaròjche 
io  non  uuò  crederui , che  crediate  con  un  fol  luogo  comune , che 
alla  maniera  oratoria  uegna  à dire  male  della  nouità  in  generale  , 
io  debba  falfa  (limarla  opinione  , che  ha  il  Perettoper  argomenti 
de  mofiratiui  della  proprietà  dell’Hifioria  ; perciò  che  ancora  che 
cotai  luoghi  comuni , fianoad  udir  dileucuoli , & addolcivano  il 
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cor  de!  giudice,  no  per  unto  perlor  natura  coli  è ingannato  lance! 
letto, come  anche  il  noftro  comun  fcnhbile  fuole  ingannarci  li' 
fèntimenti  : Voi  buliniate  la  nouità  delle  opinioni , onde  Lucretia 
per  que’  fuoi  uerfi  già  buona  pezza  detti  da  me  in  caufa  turpe  fi 
gloriaua  ; & non  fù  loloà  uantarlenc  ; perche  altrettanto  fece  Vir- 
gilio, qua  ndo  egli  dille , Trias  ego  in  patriam  mecum  , & poco  ap- 
pretto Vrimus  ldumeas  con  quel  che  feguc  ; Si  di  i-’ollione  parlan- 
do : Pollion  ipfe  fecit  noua  carmina  Tomamente  con  la  Sibilla. 
1 am  nona  progenie*  coelo  demittitur  alto.  Quanti  uerfi  doppo  il  Se- 
nario , denominati  da  loro  autori  hanno  trouatili  antichi  Greci» 
da  Latini  imitaci  i Anziché , &nouc  fono  le  forme  delle  Come- 
die, Se  miglior  lulcime,  che  le  prime*  &laTragedia  lunga  ftagio- 
ne  in  diuerti  uerfi  è ita  errando  per  liTheatri , fin  che  nel  iambo 
nouellamente  fi  è riputata:  Nelle  Orationi  nouello  è il  modo  A fia- 
tico,  che  fù  tenuto  da  Cicerone:  La  profa  anche  élla  rifpettoal 
uerfo , nel  quale  fcrittero , Se  li  filofofi , Se  li  Poeti  c cofa  nuoua , Se 
nuouo , & lolo , Se  non  imitato  da  nettun’ altro  , ma  ammirato 
da  ciafcheduno  fù  Arittotele  nello  fcriucre  la  (ùa  diuina  filofofia,& 
molto  più  fila  Loica , che  fù  fua  propria  dottrina , & fi  dà  uanto  , 
che  ella  fia  lua . Replicarei  tante  uolte  nouello , & nouo , le  ad  una 
ad  una  ui  nominali!  le  colè  buone , & nouelle , che  antica , & ran- 
cia alle  uoftre  orecchie  parer  potrebbe  la  nouità . Però  facendo  di 
molte  di  ette  un  Ibi  fa  feio,  l’ Arti  glia  ria , la  ttampa,  l’arte,  che  fi  ula 
del  nauigare , il  Cielo  , il  mare , Se  la  terra , che  hor  fa  cento  anni 
troub  Colombo , ulcendo  fuora  delle  Colonne , & abbandonando 
li  antichi  liti , che  fin  di  terra  fi  nominauano  ; Tutte  quelle  fi  fatte 
cofe  lòn  nuoue , & buone  : per  ette  adunque  appar  di  ogn "altra,  fia 
qual  fi  uoglia  di  quelle  antiche , meritamente  pub  commendarli  la 
nouità  ; merauigliandofi  tuttauia , come  Didone  in  Virgilio  quan- 
do ella  parla  con  fila  forella  dell’amor  filo  uerfi)  E nea . Qui*  nouus 
hic  noflris fucccffìt fedibus bofpcs  ì Ocome  Apollo à Licurgo  poi, 
che  per  la  nouità  da  lui  fatta  nella  Repubhca  delli  Spartani  rimale 
in  dubbio  l’oracolo,  fc  Dio  od  huomo  lo  riputalle  : In  Roma  adef- 
fo  nuouo  fuo  popolo  Iouiale,  non  Marciale  , come  pi  ima;  reai 
Senato  nouello, noua  corona  religiofa,fèrua  dt’ferui  di  Giesù  Chri 
fio:  Et  là  nel  feno  dell’onde  balle  Adriatiche  , noua  Republica 
fenza  clfcmpio  libera,^  humile  in  fi  nouo  raodo,che  par  che  fprcz 
zi  la  poteftà  del  fìgnoreggiare , & Donna  ettendo  della  Prouincia, 
©nd’ella  hà  il  nome, non  Reina  fi  come  ella  c ueramente,  ma  (corta 
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Se  madre  uuol  cflere  detta  da’fuoi  fedeli . Lungo  farebbe  a raccoti 
tar  tutte  le  nouita  di,  degne  di  laude  ; perche  ioti  molte  , Se  mera» 
uigliofe.Sc  chiare  dlendoì  chi  uuol  uedcrle,  farebbe  facile  il  ri- 
trouarle  : ma  ciò  facendo , s'incorrerebbe  in  un  altro  luogo  comu- 
ne , che  poco  infegna  col  (uo  diletto  t Se  io  qui  fon  uolentieri  per 
durar  tutta  quella  fatica , che  Tuoi  prouarii  nell’mipa rare  : però  po- 
nendo à ciò  fare  io  al  prefente,  poiché  non  baila  il  ualore  delle 
ragioni  dimoflratiueà  farci  credere  la  uerità  ritrouata  nelle  feien- 
tie  , Se  nell’arti  humanc,  fe  la  uecchiczza  del  tempo  antico  per 
confcicntia , quafi  iurando  non  uiene  à crefeere  la  fua  certezza  , -di- 
rò anche  io  non  sÒ  che.ma  breuemente  quanto  potrò  dcU’antichi* 
tà  , Se  nouità  dell'opinione , che  hà  il  Peretto  , quando  egli  parla 
della conditione denHiiloria , Se  dell’Hiilorico  : Dico  adunque 

Eer  dire  il  uero  Uberamente, che  tantoè  antica  la  opinione,  che 
à il  Peretto  dell’arte  Hiilorica  , quanto  è Thucididc  Se  Senofon- 
te , & è Plutarco,  Se  fe  egli  è lecito  l'adornar  Roma  delti  altrui  fre- 
gi.foggiungcte  quanto  è Saluftio  in  effetto , Se  Cicerone  di- 
fiaeraua , Se  configliaua , che  fi  faceiTe . Impercioche  il 
contrario, ò il  diueriò,  eh*  è trai  Sermone,  &l’Hi- 
ftoria , fi  manifeila  affai  bene  U nel  piohe- 
jnio,che  fa  Thucidide  alla  fua  Hifloria, 

Se  molto  meglio  nel  titolo  delle 
fcritture  di  Herodoto,nel- 
qual  Sermoni  comu 
, . nemente , Se 

. non  Hi- 

ftorie. 

fon  nominati. 
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ebiibc  ori  :<V!  Scottando  talhorile  molte  lodi  da  noi  date  alle 
*5^'  io:  Donne.delcuiuabreuolenuerifbpraognico- 

oibit-'ii  l urei  ì:  fa  lòkte fermerei & ragionare,  parte  coramen- 
-i  >'■?' ii  A i s’  ^ daua  la  gentilezza  deluoflm  ingegno»  ilquale 
“i  I -i.it  di  poca  fiamma  facellènafcer  gran  luce,  parte 

-1  ’j  ■ ' ii  penfando  , che  abbagliato  dalla  loro  bellezza, 

*r  I ’i  tue  ?rb  quello  in  loro  ui  fulle  amido  di  ucdrre,  che  in 
•flètto  non  «edeuatc, quali  huomo  troppo  più  uago  del  a lor  grana, 
thè  a’ioro  morti  nòn  fi conuiene,  alquanto  fu  me  medelimo  mi 
aipigliat»,  Hora  cono  (ciato  il  mio  fallo  degno  neramente  di  gran- 
didima  tiprenfitihe  ,lodo  intìòi  fòmmamente  tbuoftro  nobile llu^ 
dio  dotto  entco-)^  Celebrare  inquanto  potertela,  uirtù  delle  Donnea 
ilquale  fludionullaltra  cura  non  dourebbe  inrerrom  pertiche  aue-» 
gna  Dio,  che  egli  fia  colà  difficile,  che  incaloafo  lingua;,  ò fida 
mortale  polla  aggiungere  allaneritì,  non  dimeno  Jielic;magnaoi- 
meimprefitildriiderio,  & l’ardimento  di  chi  con^incia, non  douep 
mo.nonulàti  di  commendare.  lJ.  Quando  primieramente  io  co- 
minciai à lodar  la  perfeteione  delie  Dònne,  io  iapea  bene  che  per* 
che  Tempre  nc  ragionarti  mai, però  non  ftnireidi  parlarne,  ptreio- 
chc  io  uenofccua  le  uirtù  loro  erter  uh  , Si  li  fatte  cofe , che  ipatiaa 
do  tra  loro , pollo  che  allultima  perueniflì,  nondimeno  come  il  So- 
le ufeito  fuori  d'un  fegno  entra  in  un  altro , Si  decorrendo  per  foli 
dodici  alberghi , quello  lafciaoue  code,  & corre  all’altro,  che  egli 
làlciò,  coli  io  fattomi  un'altra  uolca  da  capo  , uolentieri  alle  prime 
lor  lodi  ritornerei,  dalle  quali  alle  ultime,  Bc  da:k  ultime  alle  pri- 
me,  lènza  tanto»  ò quanto  ne  fiancarmi,  nè  lattarmi  tutta  mia  ui» 
ta  mi  piacerebbe  di  camma  re  : Quello  hò  fatto  m fin  liora , & farò 
Tempre  nell’auuemre  : Certo  non  per  fama » che  mene  debbia  lue- 
•edere , ma  perche  io  sò  di  far  bene . Ma  uoi  Girello , ilquale  di 
chiariffimoiachioflrolblccc.tingerlcuoflrc  cartel,  A honorando 
l’altrui  uirtù  il  uoflro  nome  di  eterno  tumore  adoè  tiare  in  feruigio 
d)  quello  fello , ponete  .nuno  alla  peana,  Se  dotatetecon  elio  Lei 
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de'  uollci  (cucci  il  piò  egregio  (oggetto  vche doti  il  Cielo  delle  Tue 
grafie, il  qual  (oggetto  buon  uoi  fe  più  per  tempo  jl  conofceuate,  Se 
conosciuto  dclcriueuate,  Se  diuulgate  la  Tua  eccellenti.  G.  Per 
grada  non  rinfrefcate,ma  aiutatemi  à fpenger  la  memoria  de’miei 
peccati  commeffi  ,nclii  quali  lungamente  fon  uiuuto  infelice;  le 
ut  prometto  da  hora  innanzi  di  con  (cerare  ogni  opra,  le  parola, 
che  del  mio  ingegno  ufeirà  alla  diuinità  delle  donne,  Se  Ce  non  tut- 
te.quelle  almeno,  per  lequali  del  mio  errore  auueduto , pollo  dir  de 
edere  huomo , non  pur  lodare  ma  adorare  di  tutto  core  • P.  Dhe, 
(c  mi  amate,  quelle  chi  fono^heoofì  bene  u'infegnarono  à riuerire 
quel,  che-dianzi  non  degnauate  di  rimirare  t G«  Hora  non  uoglia- 
te,  che  io  ucle  nomini,  che  il  tempo  irebbe  costo  alle  laudi, lequa* 
Ji  non  altrimenti  (bno  unite  a’Ior  nomi  , che  fi»  il  raggio  alla  (Iel- 
la , Ma  uoi  potete  ellèr  ceno , che  ancor  farei  più  che  mai  loffi  ne* 
miei  errori  fmar  rito,  fe  la  mia  buona  fortuna  non  mi  menaua  à Fer 
rara;  quiui  adun  que.mt  fù  fcouer.ta  la  ueritài  laquale  lunga  fiata  nti 
hauea  celato  la  mia ignorantia.  P.  Già  non  pollo  negare, chela 
Città  di  Ferrara  nonabondidi  bclliffime&  gcndliffime  Donne» 
non  meno  degne,  che  ogni  alto  intelletto  le  riucrifea,  Se  inchini» 
che  atte  àmouer  le  noltre  uoglic  da  loro  duri , Se  offinati  proponi  - 
menti:  ma  il  loro  donnefcoualore  non  può  eiTer  riffretto  in  coli 
piccol  luogo , che  in  molte  parti  d’Italia  non  uhabbia  Donne , l«r 
quali  alcrecunto  pondero  in  uni,  quanto  poterono  le  F errar efi.  G« 
Dunque  fe  coli  è,  ondeuiene  ,che  dalle  Donne  in  una  fola  Ferrar- 
la fi  uede  fare  coiai  miracoli^  Che  miracolo  fi  pubdire  lamia  no» 
ua  matafione  confiderando , che  quel,  che  altroue  mi  fù  fi  uile  tuo 
to’l  tempo  della  mia  uita  , hora  fubita mente  a'iniei  occhi  in  carif* 
fimo , Se  preciofiffimo  fi  trasformò . P*  Per  qual  cagione  una  ille£ 
famrtù  hora  fàccia  in  un  luogo  alcuna  fua  operatione,  che  non  fa* 
cede  mai  più , Se  in  che  modo  un  medefimo  effetto  per  diuei.fi  ri* 
fpctti  fu  cofa  fubita , Se  tcmporale,uoi  l’intendete  aitai  bene  ; però 
fe  amore  lungo  tempo  ui-faccia  goder  di  quedofubito. mutamento, 
contentate  di  dirmi  fa  una,  b più  Donne  ui  tramutarono  dal  uoffro 
antico  nel  nuouo  flato  pre(enre,onde  cotantoui  gloriate.  G.  Certe 
molte  modero  il  mio  animo,  ilqual  mai  per  innanzi  non  fù  uedu* 
lo  piegare  ; ma  una  fòla  lo  fucile  dalle  raffici  della  fiu  alta  i gnor  an- 
sia. P.  E collei  Ferrarcfe?  G.  Non  già  per  patri  a,  ma  pei  colta- 
mi, & per  gentilezza  fi  ueramente.  P.  Dunque  alcuna  altra  Cie* 
•à  d'Italia  hà  qualche  parie  di  quelle  laudi , che  à Ferrara  approi- 
t priauaic.. 
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^riattate.  G.  Habaiale tutte , non  che  una  parte, & lia  Padou* 
quella  cotale,  ma  riconofcale  da  Ferrara , laqualc  ha  (ingoiar  pn- 
uilegio  di  far  diurne  le  donne  Tue,  Se  l’altrui.  P.  Io  conolro  in  I ei  - 
rara  una  gentil  dorma  Padouana,lc  cui  uirtù  non  fono  habiti  hn~ 
mani, ma  fono  gratie,  che  Dio  le  diè,  forfè  acciò  che  uot  ribello 
d’Amore  cogl’altri  erranti  infiniti  nel  fuo  ualore  (pccchiandcui  il 
aodroerrorconolcede,&  le  di  quella  mi  ragionate  (ecuramentc 
lodatela  à uodro  modo , che  le  mie  orecchie  non  ne  lapcrann^ 
udir  tanto,  che  l’intelletto  non  ne  comprenda  aliti  più  ; nc  mir*- 
*olo  mene  direfte  cofi  degno  di  metauiglia  , che  polla.  Unni  me- 
xauigliarejmaieiolbndegnodell’afcoltarejditemi  prima  non  in 
che  modo,ò  per  qual  cagione  ragionando  con  elio  lei  ui  ramiede- 
ftc  del  nodro  errore, che  lo  lo  bene  io  quel  che  ella  pò,&  come  luò- 
leoperare;  ma  narratemi folamen te  qual  fi  filile  la  occafioncdel 
sottro  edere  indenne,  & qual  fuo  attoò  parola  ili  lece  intento  à 
«onfiderare,  chequella  prima  opinione,  che  delle  Donnehaueoa 
te,ui  potedè  ingannare, che  le  ben  ui  louuicnedel  uodro  tempo 
padato,uoi  fuggiuate,  come  una  horibil  cofa,la  compagnia  delle 
Donne  ,&  me,  & altri  , che  con  alcuna  ragione  lepaitilordifcn- 
deuaà  guifa  d’afpido  lordo  d’a/coltare  disdeunauatejondclauo- 
ftra  era  (limata  da  ognuno  più  rodo  odination  d’animo,  che  ra* 
gioneuole  opinione.  G.  Benché  io  non  habbia  materia  di  che  io 
parli  fi  udenti*  ri  ; nondimeno  percioche  lunga  è l’hifloria  fe  tut- 
ta quanta  la  ui  contadi;  però  acciò  che  il  troppo  dir  non  u annoie, 
trapalandone  una  gran  parte,  ucrrò  al  fatto  ; dunque  noi  doue- 
telapere  >checdcndo  in  Ferrara  la  prima  Domenica  di  quarefi- 
ma  alla  Tragedia , onde  altra  uolta  ui  ragionai , uolle  iddio,  ò for- 
tuna, ch’io  mi  fedefli  auanti  una  brigata  di  belle  Donne  5 tra  le 
quali  la  Padouana  fedeua , & io  allei  cofi  uicino , ch’io  la  toccaua,  ; 

2uiui  fedendo  con  edb  loro , de  l’hora  allettando,  che  la  Tragedia 
cominciaHe  ,uidi  atti , & udij  parole  cofi  accorte , & coli  correr- 
li , che  mai  creduto  non  haurci,  che  Donna  alcuna  mortale , po- 
tette tai  formarle.  Io  dicea  frà  me  dedò, forie altra  fpetiedi  Don* 
nchà  Ferrara,  che  non  hà  il  mondo  negli  altri  luoghi  folle, 
come  le  bellezze icodumi,  e i portamenti  di  quelle  fon  ditterò  da 
tutti  quelli , che  fin  hot  a mi  fono  apparii  nell’alt  re  Donne  d'itali*, 
«ofil’anime  loro  fon  d’altra  natura  ,&  dotate  di  maggior  gratta 
Ano  date  mandare  di  C vela  in  Terra  adar  tali  le  i|ite  loro,  che  luto 
ma  ftupifea  del  inspirarle  • Mentre  coli  uà.  me  fauellaua,  odo  dite 
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pianarne  te  da  un* altra  Donna  alla  Padoaana, laquale  tiauena  in  Ce 
to  alcuni  floridi  feta , ficomes’ufa  in  Ferrara  quello,  die  animale 
puh  edere , die  par  che  corra  trà’uoftri  fiorii  Alla  quale  la  Pado* 
uana  diurna doppo  un  brieue fofpiro  quafi  all’hora fl  rifuegliade * 
egli  è (rifpofo)  un  Romanzo,  foggiunfe  all’hora la  fua  compagna* 
hor  non  uole  egli  alcuna  cofa  lignificare?  C-  Gran  colà  importa 
quello  piccolo  animalerto*fc  quello  è uero.che  fi  ragiona  di  luiipei 
cioche  egli  ciò,  che  prende  una  uolta  con  denti, mai  non  laida  fin 
alla  morte,  I.  Fiera  colà  è il  mordere  altrui  folarhenteuna  uolra^ 
quale  adunque  dee  edere  il  continuare  i fuoi  * morii  ? Però  al  mia 
giuditio  inai  fi  comi  iene  con  la  dolcezza  del  uodro  animo  una  im 
prefa  fi  rabbiofa.C.  Certo, che  ella  Ita  bene  alla  fermezza  del  mio 
amore , ilquale  da  che  ei  mi  morfe  la  prima  uolta , tuttauia  col  me- 
defimo  dente,  mi  uà  mordendo  il  core  , & morderallomi  finche 
il  core  mi  durerà.  I.  Dunque  poca  fpcranza  potete  hauere  di  me- 
dicarlo ,'non  che  donerlo  guarire  t C.  Tali  fono  i fuoi  morii,  ch’io 
non  Ipero,  nè  difidefo  di  guarirlo,  8c  hò  per  fermo  , che  chi  ilià* 
nalTe  ('ucciderebbe.  G Coli  pàrianano  dolcemente  l’unaà  falera 
qui  Ile  due  Donne  diurne  con  tanta  grada,  che  diuifo  da  ine  mede- 
limo  , altro  far  non  fapea , che  tacere , & merauigliarmi . Et  quaw- 
tunque  intorno  à quella  materia  molte  altre  parole  follerò  dette-. 
Si  rifpofte , nondimeno  ,pertioche  quelle  badarono  à infognar- 
mi , quale  folle  la  uirtù  & l’ontelfotto  di  dii  cofi  ragionaua,  io  &r$) 
punto.  Intel!  poi  chi  ciré  erano,  & come  quella , che'fi  mi  piacque. 
Se  per  la  quale  ogn’altra  Donna  mi  piacerà  > era  Gemil'Dóhnapb. 
dòuana,  ma  coltri  ma  ta,  & maritata  in  Ferrara  , oue  al  Sole  del 
filo  ualore , quafi  bifoia , che  riilòuelle,  lafciai  la  foorza  della  mia 
antica ignoramia . P.  Vecamtnre  belle  furono  le  parole,  che  uoi 
■udide,ma  di  più  belle  ne  fanno  dire  le  Donne,  lequali  io  odo  ogni 
giorno , & udirete'onco  poi , fo  uoi  uorete  afooltarle  : però  i forno, 
chelauofliaeonuerfionc-fia  non  fattura  di  parolene  eleganti , pik 
Ucra  opra  di  Dio,  alquale  l’odio,  che  poitauate  alle  Donne  do- 
■ nea  fpiacvr  purailai , maggiormente  che  tai  parole , non  for dette 
«per  uoi,  ma  per  alcuno  per  auuentota  non  ben  degno  dell’amor 
'della  Gcntil’Donna  ; Se  forfè  furono  trattenimenti  Cortegianefc 
chi  da  padane  mpo  leggiadramente  infino  all’hór*  della  Ttag«fc« 
’dia.  G.  Al  udito,  ScagPatti,  iquah  fon  tefoimdni}  del  noftròanà- 
irtO,moltot«nc  potei  cohofeere , èheella  par  Jaua  per  dire  if  ucrò, 
non  per  uoler  motteggiare  , maggiormente  parlando  «^alcuno 
V abfcntc, 
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abléate,  ilqualnon  li  poteuanè  lulingir.nè  Icherrfireì  Mxiot 
non  credo , che  molte  Donne  lubbia  il  mondo , lequali  lenza  ha**, 
uercalcuttmutamcnto  amino  altrui  li  fieramente  .che  fia  lor  caro 
il  pari  re  ne’ioro  amori » P.  Non  è ancora  la  uollr  a lingua  coli  aur 
aiata  adir  ben  delle  Pruine  i che  oltre'l  uollto  uolerc  f pinta  dal  Tuta 
« ntico  collii  me,  qualche  uq1&  non  corra  adirne  alcun  male.  G.  Io 
(però  nnrtxiiLÒ  male  di  illune  , ma  al  mio  patere  quella  p degna  di 
grandi  (lima  laude,  leqtwle  ama  fc  me  o teme  me  con  mólta  fedeli 
luo  amante  ; '^perciò  che  quella  è uiixù,  laquaie  lo  non  po*f  tu 
pen farmi V^lÌHhCrtreH  Donò*  (ì -ritrouaile  /-però  lungo  tempo 
hb fuggito  la  loro amorofa  d»fnellichezra,&  bialimato,  chi  fe- 
guiua.fin  tanto,  che  io  ne  hò  una  uedata  non  mem fedele,  che 
amoreuole, laquale  qjno,  Si  ammiro;  Se  pepfandefra  me  mede- 
fimo  , che  lai  tre  Donne  paturalthejqe  pòffanaelUr  cotali,  fpe- 
tialmente  nella  C itrà  diFerrara  > oue-coìv  lómma  bellezza  fuole 
albergare  laeortefia,  por  amor  fooamo  ogni  Donna , & fopra 
tutte  le  Ferrarefi.  P.  Petuoftro  bene per  honor  dille  Don- 
ne, io ui configlio, che  uoi  parliate  di  quella  Donna  diuina  in 
manieia  , che  le  lodi,  che uoi le- date, non  toglia  faina  alle  al- 
tre , onde  odio  ne  riportiate . G.  Voi  dàlqualc  la  Scncle , & la  Pa- 
douana  Accademia  prende  esempio  di  bene  fcriuere,&:  ragio- 
nare facilmente  à iiollto  fenno  me  reggerete,  ponendo  freno  al- 
la lingua  fi  fattamente,  che  oltre  al  termine  da  uoi  preferittonon 
ila  colà  , che  la  tralporti  ; ma  al  cor  mio  punto  tutto  della  bellezza, 
& della uirtù  di  colici  ,lòlo  amor  può  dar  legge,  ìlquale  ragionc- 
uolmentedileifolamifàpenfare.  P.  Dunque  uoi  amate  amo* 
rolàmente  la  Gentil  Donna  ,aliaquale  uoi  date  il  uanro  di  amo- 
reuole,  & di  fedele  ? G.  Folli  io  timone  del  mio  amore  , non  ui 
dourclle  marauigliare.  P.  Tolga  Iddio,  che  non  amiate  la  gen- 
tildonna piena  tutta , come  dicelle  di  amoreuolezza , & di  fede  , 
ma  al  miogiuditio,  il  buono  amor,  che  uoi  le  portate  , uorreb* 
beelTcrc anzi amicheuole, che  amorofo  ; percioche  nè  ella  ama 
come  dourebbe  ; &uoi  amandola  per  amore  molto  forfè  dedare- 
tc,  ma  poco  ,ò  nulla  ricrouaiete,cne  uoi  polliate  fperare.G.  Co- 
me è ciò  . P.  loiluidiròbrcucmcnte,  cominciando  dalla  uollra 
Iperanza,  laquale  làpiendo  uoi  con  quanta  fede  colici  ami  il  fuo 
innamorato, mal fò  penfarmi.onde  nafea, ne  in  qual  modo  el- 
la uoi  lungamente,  buoi  lei  conferuiate.  G.  Non  dee  poco  fpe- 
« chiunque  ama  una  Gentil  Donna  fedele , 6c  di  benigno  intel- 
-/.I  - letto. 
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letto  1 P,  Si  neramente , fol  che  la  Tua  fedeltà  non  ti  a alerone  ri- 
uolta  * G.  Troppo  farebbe,  fe  ella  un  filo  guardale  fi  intenta' 
mente,  che  d’alcun  altro  non  s'accorge  Ile.  P.  Poco  credo  ui 
granerebbe,  fe  accorgendoti  del  no  tiro  amore  uolcntieti  ui  ri- 
mi rafie  fenza  penfarti  di  premiami . G.  Al  prefonte  fiano  meco 
ititi  occhi  , ficofo  dirmi  contento.  P.  Quanta  dee  e (Ter  la  con- 
iente zza  di  lui , cui  ella  dona  il  cottilo  > fe  uoi  la  uilla  pò  contenta 
te.  G.  Tanto  tiamo  felici,  quanto  apprezzamela  notila  felicità; 
u però  facilmente  può  auuenuc , che’l  fauonto da  quella  Don  A. 
o-  naper  ispidezza  di  tiia  natura  non  Tenta  il  bene  , ,«,  ; 
r «he  gli  è prefcntc,  et  in  contrario  qualchun  altro  dii 
men  graditami  di  più  nobile  intendimeli 
•o  s’appaghcra  de' Tuoi  danqj,  quelli  , 

«ole  uberi  per  la  lor  cagione  fof 
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•i  mi  prega  de , che  uolgarmente  Icriuendo  u<s- 
glia  dami  ad  intendere , che  colà  è quella , chel 
■ i mando  chiama  Fortuna:  Horio  chi  fono,  che 
di  parlar  della  Foituna,&  del  Cafo  debba  haue 
ra  ardimento  : poi  che  Ariftotclc  ne  parlò  i Di- 
rò forlè  di  faper  colà , che  non  fapdlc  quel  glo- 
'•  . nolo  ? b fperarò  d'infcgnarlai  chi  da  lui,ilquale 

dfogni  fcicntia  è maellro.non  l’hà  potuta  impararefoViala  Fortuna  f* 
ohe  diròio  che  ella  ha,  le  io  non  fono  ancor  certo, che  ella  lìa  qual- 
che cofa>£t  fé  ella  è qualche  coli,  ilchc  pare  ,.che  prefùpponga^  T 
no  iuoftri  preghi,  con  quale  ordin  di  ragione  , con  che  regola  di 
parole  leder  luo,  & le  lue  opre  deformerò  f fendo  ella  tale,  che  ho- 
ra a’noftri difegni hora  à quelli  della  natura,  opponendoli  Tuoi 
cafuali  auuenimenti, fuori  al  tutto  d’ogni  termino  di  ragione,  fueic 
sperare  à fuo  modo  • "Certo  coli  come  il  nolho,  intendere  non  è à C- 
cafo,maè  humano  artificio , coli  li  cafo  non  è intelò  d’alcuno,  òcè 
cafo  pure  perciò , ne  lo  farebbe , fe  intendendo  lì  cónofcelle;  on- 
de coli  pare  impedìbile  che  lp’ntellctto  guidi  l’huomo  affarlo  ccr 
io  della  fortuna  come  non  è cola  poflibile , che  la  llrada  della  fon. 

luna,  llradauana,&  incerta  meni  altrui  alla  certezza  delle  feien- 

tie . Non  par  tanto  dalla  Fortuna, & del  Cafo,  che  che  io  ne  fappia,  _J 

nolcntieri  faudlarò , li  per  piacerai,  che  lo  ubidirai  in  ogni  calò 
mi  é gratiofo  , li  ancoraper  isfogarmi  almeno  un  poco  nel  ragio- 
nare , molto  hauendo , onde  io  mi  doglia  della  fua  rota  uolubilc  , 
neilaquale  qaalì  un  altro  loiouc  tuuaiua  , fenza  fperanza  di  ripo- 
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laquaIpcna,pcrciochf  poi)  la  tuia  ;ma  l'altrui  Colpa  m’hacondan- 
naco;pcrò giudico,  che  al  giuditio dollaForruna,  3(  alla ingiuHi- 
tia  delle  Tue  leggi  debba  recai  lì  la  cagione  di  cofiiniqug  fèotcntia: 
Mapcrgvandachc  Tuia  ingiuria,  pheàmc  fà  la  fortuna  in  parlati 
do  di  lei  mai  del  ucro , fol  che  io  il  fappia  non  mi  corvi  » maggior 
uendetta  farò  di  lei  uiuendo  bene  ir>  maniena  , cheogn’un  ueda, 

• che  ella  è cicca  m offender  mi, qlie  io  non  far$i  gol  dir  male  delle  lite 
re  eopetacjoijii  : Et  maggior  loda  m’acquilter^  U molirare  con  ra- 
gionatole pioua , che  bene  intenda  la  lui  natura  coperta,  che  non 
fatekbé  il  manifcftar&clega  mentente  a^  uno  ad  unoifuoi  inalimi 
magnificandoli  colla ^loqiifns^  : Ben  che  il  modo,  qhc.io  regnerò 
in  ragionarne  continuandola  mia  ufanza  dello  fcriuer  Dialohi , 
farà  tale , & fi  facto  > che  oue  alcuna  delle  pcriòne  introdotte  ò per 
ucrdircjbperodio^òpcr  difpregiodi  leiuitupetando,biafimo  al- 
cuno, ònulauocele  uorrà  dare:  alcun. altro  per auucncura con 
altrettante  ragioni  l’honor  fuo , & le  fue  laudi  diutilgarà.  Se  faran- 
no per  pari . lo  uerainente  di  tanto  pofso  della  Fortuna  Ibdarmi , 
che  Tua  buona  merce  fui  prefente  à un  nobii  ragionamento  di  mol 
te  grandi , Se  Incerate  perlòue  ; lequali  non  hà  gran  tempo  depu- 
tando , come  egli  incontra  di  quella  imprcla  l'anca , & fauia  d*  Al- 
geri coni grandilfimo danno  de'fedch  di Giesù Chrifio dalla  Ford» 
tùna  interrotta,  dilscrocofe  della  Fortuna,  e del  calò,  die  fe  io  ba- 
Halli  à ritrarle, (pererei  che'l  mio  Dialogo  in  lingua  ui!e,«c  uolga- 
re  lenito, ndn  pur  à uoi,  che  fommauientc  mi  amate , ma  à chi  mai- 
non  mi  conobbe,  farebbe  caro,  et  come  racayfc  bella  opra  fopragt* 
antichi  Dialogi,  che  ancora  parlano, & parleranno  in  cecino  fi  po- 
trebbe afcoltaHe.  L’un  di  quelli,  che  degnamente  parlarono  del»’ 
la  fortuna,  «Sedei  calò  fu  il  Sig.  Dòn  Diego  di  MendozraArn- 
bafdador  d«ill’lmperadore,t.  altro  il  Conte  Giangiacomo  Lionar 
di  Ambafciador  nel  Duca  d*V tbino , Il  -ferzo  M.  A.  Il  Trillino  il-  * 
quarto:M.  Bernardo  Nauagiero  fu  il  quiivto,il  lèfto,  e il  (òttimo 
Àie  Moròfini , cioè  M.  M arcanromo , & M. -Domenico , M.  Da-J 
nielo  Barbaro  col  quale  io  era  lotrauo;  fui!  nono  M.  fcdcricoBa 
douaroA'  il  iuo  M. Domenico  Vernerò  fii  il  decimo  di  quella  lchie 
re  honoraca  ; iqoali  tutti  in  Cala  della  Dttchclla  d’Vi  bino,  che  era 
all’hora  m Venetia  per  uifitarla  adunali  parlandoli  da  principi* 
ballamente  tra  eflì  di  quella  horfibil  foi  luna  ; laqual  dianzi  in  Af- 
faci lotto  Aigierj  in  ruaie,  & in  terra  furiofaiucnte  afialto  , «Setup 
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jpe  l'armata  del  Chriflianiflìmo  Iraperadore  ;L  A.  ilquale  tutto 
penfolò  lunga  fiata  caduto  hauea,  Icuato  il  uifb,  et  la  uocc,  con  pa- 
role quali  all’altezza  del  Tuo  ingegno  pieno  tutto  di  grandi  Almo 
/pirico  fi  conuenianoycosì  à dir  cominciò . Rompiamo  hoggimai 
che  gii  rte.ètcmpo.ilfilendo  dclnodro  muto  ragionamento;  Se 
fe  alcuno  ci  è ilqualc)  creda  che  quello  cafo  d’A  lgteri  filile  a calo, 

• cioè  addire  che  la  fortuna  b (appiendo,  ò non  /apprendo  che  fi  fa- 

cede , oltre  il  cnnfiglio , che  la  prouidenzi  di  Dio , quella  fortuna 
màdallc  ; odame  quella,  tale;  & per  quel  ch’io  ne  dirò  facilmen- 
te potrà  cangiare  fua  opinione . Credo  io , credo , et  credo  creder 
la  uerità , che  Dio  faccia  ogni  colà  maggiormente  quelle  co  le  me 
rauiglio(è,lcquali  ò fono  effetti  della  omnipotctia  di  Dio  ò la  cagio 
nccne’le  produce  e maggiore  che  non  c quella,  che  fi  le  cole  or 
dinarie  lequali  dandoci  innanzi,  b di  loro  non  ci  auuediamo,  b fde 
gniamo  di  ammirarle. Certo fe  la impre/à  d’Algeri iàuia,&  Tanta 
al  giuditio  d’ogni  humano  intelletto  nel  configlio  d’iddio  i douer 
eller  compita  haueffehauuto  principio;  non  fortuna  di  cui  parlia- 
mo , non  Nettuno  con  la  ragione , che  egli  hi  nel  mare,  non  quel- 
lo Eolo  tragico,  ilquale  minacciando  par  che  accenni  la  fua  roina 
harebbe  hauuto  ardimento  d’interrompcila, e innanzi  al  fin  con- 
fumarl» . Pub  Iddio , che  tutto  pùote  ciò  che  egli  uuole:  e il  filo  tio- 
lcre  è quella  legge  fatale,  (colpita  fecondo  i fogni  poetici  in  una  ta- 
vola di  Diamante, laquale  Gioue  conia  punta  della  fua  fulgore 
non  c poilènte  non  che  di  romperla, di  pur  legnarla  d’alcuna  no- 
ta . Dunque  la  fortuna  d’Algicri  cola  rara, & dupenda,  non  fu 
fortuna , ma  fattura  di  Dio , collaquale  à buon  fine,  ma  mal  dà  noi 
conofciuto,la  uittoria  di  Carlo  V.  fu  interrotta  in  lui  Cominciare. 

Ogni  cofa  fu  Iddio  à qualche  fine  ficome  fauio  che  egli  è;et  à buon 
fine  ficome  ottimo  architettore  ilqual  fine  alcuna  uolta  cr  c 
'noto  , Se  alcun’altra  non  conolciamo  in  tanto  che  indarno  farli 
quel  che  fi  fà  per  mal  fare  l'cfidimiam^QucUa  prima  ignorantia  Y è 
c cagione  ,chc  molti  uani  fanno  Dea  la  fortuna  , e (ignora  di 
quello  mondo  materiale  ; La  feconda  ci  fa  peniate  che  co- 
me Dio  ì mouimenti  celedi  coli  il  diauolo  le  mortali  opcrationi 
legga  e guidi  à fuo  modo , onde  benefpefiòegliauanzile  ree,  ma 
le  buone  inuidiando  malignamente  tronca,  & rende  impet  fette. 

Di  fortuna  che  non  c nulla  non  degniamo  di  ragionare,  ma  del  dia 
uolo  nodro  antico,  et  implacabil  nimico  tanto  penfo  di  poter  di 
re  con  ueritàjchc  egli  è miniilro  della  giuditiadiDio,  et  horaco-  — . 
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me  Tergere  le  Tue  fentécie  elcquiltemot*  coirle  barigéUoikft  mede 
fimo  fà  in  noi  di  que'mali,che  egli  fece  altra  oolca  quando  Dio  per 
mettente  in  molti  modi  tentò  lobbe,  et  fu  uintoidall  a uirtù  di  quel 
pattante.  Per  Laqual  cofa  poetando  chii/liaoaiincnte,et  al  propolito 
ritornando  in  tal  modo  ho  ardimento  di  nonefiace,  che  lì  andò  un 
giorno  alla  prefentia  dioDioi  Tuoi  angioli  benedettie  fero-  mfic 
ine  quel  maledetto  che  fù  creatoli  bello  .dille  à lui  il  Signore  ;5a- 
ihan  òde  uieni  tu  horaf  Vcgno  dille  e£li  direriaiin  ciclo, pofeia  che 
d'ogni  intorno l’hò ricercata,ct trascorrendo  dipaefe  in  paeleogni 
(ila  cofa  con  diligentia  confiderai, 'dunque  dille  all  bora  il  Signore, 
ben  douefli  coniidcrare  il  mio  figliuoL  Carienti  -lmpcrador  dè 
.Chriftianiquce  alquak  huotno  alcuno  mortale  non  pnortronare , 
nò  imagi  rta  rei  giulto  mollo,  et  ualorofo$ignore,che  ammetterne  il 
mio  nome , et  maino:*  fece , nè  mai  penfò  di  far  maltt  S AT,  Ka 
gione,c  bene  ; che  queflotuoami , ectenia  la  tua  uerità,  quando 
non  folaincnte  dc’più  be’Regni  della  Europa  ;rru  l'hai  I<e  co 
ronafo;  ma  acab  che  l’Afta  più  facilmente  quandoché  ila  al  Tuo 
Imperio  li  fottometta,uincirore  infin  hoi^d^utrttajMrétedèirA£ 
finca , laquale  afpra  uicina  fù  Tempro  mai  -atta  Spagna'  ht^ 
pitiche  mai;  di  tuttal’altra;cheal  Rèd'Algtari  ubbidifcedtffion 
farli  apparecchia  ; & può  farlo , che  la  tua  delira  ò-feco  fo  dàrfdia 
e fpada  gli  è la  tua  grada;  Ma  fà  coli,  uolgendo  altvoue'i  tuo  occhi , 
e riuolgi  un  poco  quello  ordine,  & tocca  lui , b le  cofefiic  colla  fi- 
niflra  della  tua  ira;  li  uederai  chiaramente, thenre,  8c  quale  lia  iH  fc 
fleilblauirtù  Tua,  eiL  iiio  amore,  e il  timor-  Ilio  uerlò  tè;  ficco  (-ri- 
fpolè  lui  il  Signore)  percheneda  che’lfuo  nalore  col  uoler  mio  de- 
gno il  fece  della  mia  grada  diuina , la  uittoria  d’Algieri  pongo  tut- 
ta nella  tua  nnno,tùfà  di  quella  à tuo  fenno  per  tal  conuegno  , 
che  fe  alla  guerra  , che  tù  darai  aH’ompcradore,  ogn’altra  colà  ce- 
dendoti  farà  inuitto  il  fno  animo , tù  confeflì  d’un  ibi  mondo  non 
gli  ballarla  corona:  ma  conuenirli  a’fuoi  meriti , che  fiioriilidi, 
oue  Hercole  quei  liioi  riguardi  legnò  affine  , ohe  huomo  alcuno 
mortale  non  fi  mettefle  più  oltre , nnouo  mondo  gli  fi  produca,  ò 
prodotto  ficome  egli  è, non  altrui  fuor  che  à liti  folo  fia  dcllinato. 
In  tal  modo  fe  la  lingua  colla  ragione  fi  conueniiTc, direbbe  il  uul- 
go  ignorante  efler  nata  la  fortuna  d'Algieri , nella  quale  non  fen- 
za  qualche  millerio  giouò  poco  all'omperadore  la  fignoria  dc’fijoi 
regnila  aurtorità  della  quale  nello  ftremo  di  cofi  fatta  rouina  non 
bauca  luogo  dà  poter  farli  ubidire:  magioaolli>  &fù  fatate  dife 
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medesimo,  & del  fùo  e (lerci  to  fpauentato  la  miglior  piatte  del  qua-' 
le  per  giuditio  diuino  peggio  au’hora  adoprò;  l’etter  tal  Capitano , 
che  in  perdendo  laimprelà  ninfe  ógni  innidia  di  qualunque,  per 
non  «onofcer  la  nirtù  iua,difideraualafìu  battezza  à buon  fine  per 
auuentura  non  iiebbe  Algieri  minima  parte  di  quel  paefe , acciò  , 
che’lualorfuo;,  ilqual  folopcr  gl’horrori  di  cotal  calo , come  un 
folrifplendeua,  con  uecagloria  gli  delle  il  titolo  emetter  degno  di 
pottedere,  & l’uno, de  l’altro  Hemifjpcrio  . All’horadal  furore  di 
dueelemeniticontra  lui  congiurati  fu  coftrettodi  lafciar  l’Afrrica 
agl  ('in  fedeli  s Ma  lc$o  inficnie  lalciò  a’Alori  nelle  lor  menti  una 
opinione  , che  rornaadòà  combatterli  null'àltra  forza,  ched’una 
tale  dittiucnfura  non  (5 a potteme  di  liberarli;  onde  da  hoia  innan- 
zi le  armi  ^ ciré  contra  lui  moucranno.,  fatanpoiuoti,chefciecca- 
menfealla  fortuna  iranno,  iquab  olla  lor  Dea  confacendotì  no- 
me uano  lènza  foggeftò,douemo  credete,  che  portate  dal  u e nto 
in  niente  ritòmeianhb;  Dunque'ton  lina  giunta  cotale  lafciò  Alqie 
ri  l’omperadóre,  mamlafciandolonon  latrò  glàdi  amar  Dio"  Se 
quel  timèM ,rdhe4t  Cfdatfer  d’ogni  cofadeon®gl; huomini  d'inrel 
taY^tfrntfe&C-O'per  nòlafciarlo  mai;  che  e gli  tofiepear  douer  fane 
© paiird^Wdftì  fauió^Signóre  uenitliinuonuofcika  juttentoiit 
uittahorribile,&paurofa quella  fortuna  fupcrfca;  Àtdlftioimpe 
toinutttato  chiaramente  conobbe,  che nonfqnza  permiffionedi 
uinail  fuo  furore  diabolico  era  uenutoaflàlirlo,pci  laqual  cofane’ 
maggiori  pcricohuoiie.ettoeil  puTiia,che  hunulmonte  àiottèrit 
la  fi  apdreiéntatte,'  amando  egli  dopile  non  uiucre  fe  colpa  alcuna 
fua  prdpriaibfre cagion della. morte  de'.fnoi  Saldati;  ò (pcrando 
diconicruargb  fi  come  egli  da  feconda  grandczzadelfuu  u alo  re 
foprabondàpa;  alle  udrà  degli  fpauentatr,cofi  Dioirisguardarido 
alia  fua  mnocenria  lei  gradilce  in  maniera , che  di  lei  fola  (ua  mer- 
cede gli  altrui  difetti  adcmpilfe.  Quella  è appunto  mia  opinion 
della foolitictad' Algieri  ; & qui  impania  ignorantia  di  que’fuper- 
bi , iqudv  Yiori  guardandoci  loro  torto  fenderò . contra  al  Cielo  fo- 
no ufàti  d’àlzar  le  ciglia  orgogliose;  che  tè  Iddio  al  campion  della 
fede  fua  per  tentarlo  tollè  l’armi,  Se  la  uittoria  dimano  , qual go- 
ucrno  deono  fperare  che  egli  fàccia  delle  loro  empie  imprelc  giuri 
ró  il  tempo-di  cattivarli  ? OD.  Le  mie  orecchie  (òn  fi  auare  de 
gl’  honori  diMonfìgnore  l’omperadore  , che  come,  chelomma- 
mente  il  lodiate , nondimeno  sì  io  l’amo  infinitamente , fi  che  egli 
merta  aliai  più  ; & là  ancora,  che  io  foao  ufo  a’ritratti  dcL  uoftro 
• .b  i Q^g  q a fitte 
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quali  poco  n’higgiate  detto,  & troppo  rodo  tacciate,  uago  aneho 
ra  quanto  mai  folli  fon  rimafo  dell’àlcoltare.  A-  . Troppo,  fono  io 
deride rofo  di  ragionarne,  ma  in  Itile  più  alto,  che  non  è quello  di 
famigliare  pai  lamento  quale  è quello, che  noi  tcgnjamo  alptcfen- 
te  , ìlquale  per  dire  iluero  mairi  conuicne  cò’la  eccellenza  del  rito 
foggetto . Baltradunque  ali’occarionc  ,che  quèm'hà  fatto  parbre 
quel  cotanto,  che  fene  è detto  fui  hora;  alcrauoltai  coli  nobil  m^ 
teria  non  à calo , ma  à bello  Itudio  trattandone  con  piu  gentili  pa^ 
iole , fecondo  il  uottro , Se  mio  deriderlo  faròprnuadi  pareggiar- 
mi.. DJ.  Fòuotoi  Dio  d adorar fempre  l’occafione, che  uoi  pret* 
delle  di  commandare  l’ompcradore  mio  Signore,  ma  la  fortuna 
d’Algicri  , laquale  qual  li  folle  il  luo  fine,  sforzò  liiiàlafrias 
colà  per  luo  ualore  acquidata  hatò  in  odio,&  le  uolte  della  fua  ro- 
ta  beltemmierò  tuttauia,fin  che  nella  Molchea  d Algierigiàin 
Chiefa  mutata  io  mi  confelli  , & comunichi.  A.  La  fortuna  al 
mio  giudicio , licomc  dianzi  diceuo  non  c altro  che  diuina  opcra- 
tione,il  cui  fine  non  conolciamo  >colà  e dunque  da  riuerire  , & 
amare,  non  dàlpiezzare,ncjdà  odiare.}  DD.  Non  liete  uoil’A» 
Che  lcriuendo  inun’Sonctto  della  fortuna  le  bencicprdo.in  tal 
modo  la  definite  » :•  ' ’-'-rA'  /i 

La  Sorte  proprio  un  Humor  delle  focile  ^ o . 

Vn  capriccio  de  Cieli  i 

A.  Così  dilli , ma  io’l  diflfi  non  peruer  dire,  ma  poetanda,&  fchcr 
zando , & forfè  uolli  prouare , come  ageuolmente  in  quelle  rime 
uolgari  lotto  l’ombra  d’alcune  uili  parole  polla  afcondcrli  di  mol- 
ti nobili  intendimenti  ,nnU’altra  colà  importando  quc’duc  uoca- 
boli  di  capriccio , & humore , faluo  una  opra , non  uoglio  dire  di- 
fordinata , ma  oltre  gl’ordini  conlueti  dà  Dio  fatta , Se  permeila  ^ 
dirizzata  à bon  fine  per  un  fecreto  fentiero  ilquale  per  non  tro- 
uarli  fegnatod  alcuna  orma  dc’nollri  hutnanidifeornmenti  torto» 
&faluatico*e riputato;  foggiunli  pofeia  accennando  l’opinione 
di  coloro , iquali  uogliono,  che  noi  altri  riamo  giuoco  di  lei  » 

— e'I  cicco  mondo 

E’I  pallori  delle  loro  bagattelle  ; 

• ben  uero , che  da  buon  lènno  parlando  riebbi  addire  in  fui  co- 
minciar del  Sonetto . 

Fortuna  chi  t’intende  non  t’intende  * 
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e degnamente  è fcofi  quando  al  configlio  di  Dio  cola  /labile , 5c 
infallibile , la  uanità  di  tal  nome  fumo  ardici  di  atribuire , legno 
euidente,  che  incendendo  il  uocabolo  non  intendiamo  il  /igniti' 
caro;  & incontrario  uedendo  noi  chiaramente  colla  luce  deU’on- 
tclletto , che  in  dietro  niun  a co /à  ri/ponde  alla  uoce  della  fortuna  ; 
non  lappiendo  quel,  che  ella  Zia  , ( che  il  niente  non  fi  conofee) 

E oOi  dire , che  pienamente  informati  del  filo  e/Tcre  meno  fempru 
i conofciarao . * 
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uando  il  Rcuercndo  Padre  Maeltro  cominciò  à 
leggermi  alcutii  luoghi  ne  i mici  Dialoghi  ; rut- 
to che  piano  limi  leggellè  , e in  uoce  piena  di 
Q charità  ; io  nondimeno  alla  fua  lettura , non  al* 
trimenti , che  fe  da  folgore , ò da  bombarda  ue- 
niileil  luono  delle  parole , rimali  in  guifa  intro 
nato , che  io  non  fei  altro  per  lungo  fpatiò , che 
riguardarlo,  e tacere  fonde  io  fia  certo,  che  egli  in  quel  punto  per 
talmioatto  reo,  & conuinto  mi  riputale.  RimofTa  alquanto  la 
flupidezza  ,& io  tornando  in  me  (tcllò,  cotidj^nel  penfiero  , 
Oime  ho  io  fcritto  li  fatte  colè , ò l'hanno  Icrittc  li  miei  nimici  ? at- 
tribuendomi con  mala  arte,  come  fù  fatto  altrauoItaàTeopompo 
& Origene,  quel  che  al  giuditio  de*  fanti  huomini  porcile  farmi 
uergogna  ; & bene  douca  dubitaine,  perciòche  pofeia,  chemi 
far  tolti  li  miei  Dialoghi , Se  dati  in  mano  alti  flampatori , io  loro 
autore  non  li  riunii  mai  più  , fc  non  franceli  una  uolta  ; liquali  io 
tengo  anzi  in  memoria  di  quel  cortcfe,che  li  tradliflo,  Se  dello  ami 
co , che  di  Pa  rigi  li  mi  recò , che  per  uaghezza  di  hauer  li  fatti  : Or 
ftando in  quella  confulìone,  uennemi  in  mente  una  uerità  nota 
ad  ogn’uno  di  mediocre eruditione , collaquale  hebbi  (peranza  di 
cominciarci  difendermi,  per  douerpoi  poco  apprello,  meglio 
informato  di  quello  fatto,  continuare  ,&  finire.  Et  dilli  (Padre) 
certa cofa è che’l Dialogo, generalmente  parlando, è una  fpetie 
di  profa , che  tiene  aliai  del  Poema  ; Se  per  didingucrlo  un  poco 
meglio,  & con  buono agurio , dico,  &hò  meco  colla  ragione  la 
autorità  di  Balilio , cheogni  dialogo  fentc  non  puoco  della  Come 
dia  ."dunque  , fi  come  nelle  Comedie  uaric  perline  uengono  in 
Scena , te  molte  di  ciré  non  molto  buone , ma  tutte  quante  à buon 

fine. 
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finr,&  però  admelle  dalla  Citràciò  fono  lerui  malitiofi, innamora 
ti  fenza  alcun  fenno,  parafiti,  adulatori,  giouani,  e uecchi  di  male 
affare > Se  parla  ogn’uno  da  quel , che  egli  è , ò pare  edere  ; Se  fc 
parlalle  altrimenti,  non  ottante  ,chc  egli  dicellèdi  buone  cofe, 
■male  farebbe  il  fuo  udirlo.  Se  fpiacercbbeial  Teatro,  coft  il  Dia- 
Jogo  ben  formato  ,fi  come  c quel  di  Platone,  ha  moiri,  &ua* 
ari)  interlocutori , chetai  ragionano , quale  è il  coftumc  , fidame- 
la , che  ciafcun  d’ellì  ci  rapprefenta.  Per  liquali  ragionamenti,  chi 
conchiudedèche’l  buon  Platone  fu  di  ignorante,  Se  reo  huomo,ò 
mala  colali  fiioi  Dialoghi  .per  nuuentura  farebbe  inualidofillo- 
gifmo  ; Si  modrarebbedi  non  fapcre,  che  colà  falle  dialogizzare; 
& ciò  fia  dettogeneralmcnte  quito  alla  forma  di  tutti  i Dialoghi  .V 
Quanto  polcii  alla  lor  materia,  Stalle  laudi.  Se  addatimi  mem  da 
ri  alle  cole  di  cui  fi  pria  ( perciò  cheThuomo  molte  fiate  in  Dialo- 
go lebuonccofe  (iiol  bialìm.ire,  & laudar  lcnòn  buorte,  ) ben 
che  io  da  certo  di  non  dir  cola  , che  non  fappiate,  io  nondimeno 
la  pur  «iirÒJuoi.'aficokandò  per  correda  ,'  Se  per  giudi  ria , farete 
ellèmpio  à chi  manco la,di  ilare  atccncoqiundo  fi  trattadcli’alcrui 
honorc  , «Se  imparar  le  non  altro  la  patientia  dello  alcolrare.  La 
Dialettica  ,ficiailettorica  fono  due  ani  atte  A prouare , Se  perfiia 
dereiluero,  Se  )lfalfo,ilfi,eilnon,d’ogni  colà,  nèlòn  male  arti 
per  tutto  ciò,  ma  bene  cuero,  che  bene,  Se  male  nelle  Republi 
che pollono edere  adoperate.  Parlarò  hora  delta  piò  nota,  per 
cheèpiù  ufata dal uolgo , perdir  dell'altra  quando  Ha  luogo.  La 
Rettonca  dunque  è un  ciuilc  artificio , che  fa  trattare  egualmente 
le  caule  honede , Se  le  lor  contrarie , le  giude , ingiude.  Se  le  gioue- 
uoli,  &le  dannofe;  la  portanza  dcllaqual  arte,  benché  ila  nota 
ad  ogn’uno  , & più  per  proua,che  peruocabolo  , io  nondimeno 
con  più  fenfibile  eisempio , polso  ancor  meglio  manifcftarla , per-: 
ciò  che  l'arte  del  medicare  infegna  ai  mondo  nelle  lue  fcole  le  me- 
dicine, e i ueleni  :&  quantunque  fila  intentionefia  fuggir  quelli 
come  nemici  alla  noltrauita , Se  quelle  eleggere,  de addoprare , li 
come  utili  alla  faiute , non  è però  che’l  ueleno  non  foglia  cfsere  al* 
cuna  ubica  hor  del  rimedio  conducitorc,  & appo  rtatore , ilchc  au . 
uien  nella  theriaca.  Se  hor  fia  egli  la  medicina  delle  incurabil  in- 
fermità, quale  è la  lebte,  & la  Hidropiiìa,  come  fluide  in  Airode 
Partito , quando  il  figliuolo  l’auuelenaua;allaqual  cura  marauiglio 
fa,  non  fori  diuerfi  li  arringhi,  che  far  fi  fogliono  in  ceni  cafiin 
Veneria /quando  il  difende  re  gli  acculati  pare  efserc  cofaimpof- 

fibile  ; 


518  APPO  LOGIA  DEI  DIALOGHI 

libile  ,*& non  per  tanto  cofi  Uà  il  fatto,  come  io  dirò.  Lo  Auoga- 
dor  del  communeèun  magillratoVinituuio.cheper  fefolo  fenza 
altro  aiuto  può  accufare  ogni  reo;  nonio  può  già  condannare  fenza 
ilgiuditio  di  alcun  eonfiglio  ; uà  dunque  à quello , & accula  ; Se  fe 
egli  incontra  che’l  reo  infelice , fu  in  maniera  per  lo  procefso  con- 
ira lui  fatto,  conuinto , che  li  auocati  non  fi  ano  arditi  à difenderlo  » 
onde  egli  relH  indifefo,  impone  ad  eflì  lo  Auogadare  che  à dritto, 
ò à torto  lo  follino . Parlano  adunque  per  quel  mefehino  eflì  Auuo 
cati,&folchetrouino,che  fi  dire,  che  habbia  faccia  di  buona 
feufa , (laqual  cofa  mal  fi  fa  fare  da  gli  inefperti  di  caufe  turpi , Se 
ueramenteuituperofe)  lo  Auogadote  , che  accufa  il  reo  ; de  quel 
Configlio,  che’l  fa  morire  per  giuftitia  , loda  il  patrone,  che  l’ha 
difefi»  centra  ragione,  & loringratia  della  fatica.  Alqual  fine  piò 
infegnando , che  adoperando  degna  cofa  eda  credere,  che’l  buo- 
no liberate eflercitando  la  fila  eloquentia  in  una  nobile  oratione 
lodafle  Elena  ; il  cui  amore  impudico  generò  l'odio,  che  fu  cagioti 
della  morte  non  mcn  de’  Greci , che  de’  Troiani , & in  un’altia  di* 
ceflè  ben  di  Buliri , il  qual  fu  infamia  di  tutto  Egitto.  Et  ho  per  fer- 
mo , che  non  con  altra  intentione , che  di  far  proua  della  liia  arce 
oratoria , Lilia  fcriueflc  quella  oratione , laqual  fi  legge  nel  Fedro, 
&fu  da  Socrate  con  un'altra  anzi  ampliata,  che  ritiattata,&l  'una. 
Se  l’altra  uogiio  tacere  per  honeflade.  Et  poi  che  liamoin  Platone, 
creder  douemo , che  quel  Tanto  huomo  da'  ueri  iànti  honorato,  con 
quello  fot  pi  iuilegio , in  cento  luoghi  deVuoi  Dialogi  lodò  amore. 
Se  gli  die  titolo  di  eflèr  Dio . loda  ancor  la  ingiullitia  uitio  contra- 
rio al  la  fila  bontà , & quali  poco  habbia  detto,  congiunge  fecola 
Htpociiliatprou  a apprefso  efficacemente,  dando à Socrate  que- 
lla imprefa , benché  ciò  faccia , come  dialettico , che  il  mal , che  è 
fatto  per  ignorantia  è maggior  peccato,  che  non  è quello , che  à 
bello  lludio  è commelso  . Danna  ancora  eloquentemente  la  filolò-, 
fi  a , Se  la  Kettorica , che  fur  fue  proprie  profellìoni , fenza  lequali 
nulla  farebbe  della  Tua  gloria. Riprcdc  Socrate  Tuo  maeltro,&  lcioc 
co  il  chiama,  & da  poco, minacciandolo  tuttauia , fe  non  cangiaua 
collume  di  tutto’l  male , che  gli  interuenne.  Tutto  ciò  fece  lenza 
alcun  dubbio  quel  ualent'huomo  ; hor  ucdiamo  quel , che  dicefse 
di  fe  medefimo  doppo  haiier  fc  ritto  li  fatte  cole,  riempiutone  mol 
te  carte  non  feema  punto  , ma  1 afeia  intieri  di  ta  i materie  quei  lùo  i 
Dialogi  fcandolofi , &con  fue  fole  due  paiolettc  queta  il  rumore, 
ckc  ne  può  nafeere , fetruendo  in  fine  di  una  Tua  lettera,  che  la  dot* 

trina 
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trina  piena  di  liti  , de  contcnrioni  nc’fuoi  Dialogi  difpenfate  ; non 
«rafìia opinione,  le  non  hà  huomo  hoggidì  lutea  la  noftra  religio 
ne  , nè  hi  hauuto  infinhora,  che  à tale  feufa non  dia  contento; 
dunque  il  romore,  che  lì  Tuoi  fare  delle  materie,  de  delle  forme 
d'ogni  Dialogo  ingenerale,  fi  può  acquetar  facilmente,  de  allaepi» 
itola  di  Platone  giunger  due  uerfi  Virgiliani 

Hi  motus  animorum , atque  h<cc  ccrumina  unt* 

Tuluois  exiiui  i&dé  ctmprcjja  quiefeent . 

Ridea  taPhora  il  buon  padre,  mentre  in  tal  modo  mi  difendeua» 
de  ofo  creder,  che  quel  luorifo  non  mi  (chernifle,  perciò  che  fubi 
to , che  io  mi  tacqui , con  dolce  uiita  coli  mi  prefe  à parlare , Se  io 
fui  iolo  al  diuieto  de’tuoi  Dialoghi  ,non  farò  folo  al  fermarlo  ; Vo 
lentieri  con  miei  compagni , de  Signori  di  queito  fatto  ragionari, 
dando  loro  àuedere  , perche  à’iibrari  fi  comandailè  che  non  por 
tallero  più  à Roma  da  hora  manzi  li  tuoi  Dialoghi,  de  non  uendcf 
fero  li  portati:  di  nefiun’altra  Città  di  Italia,  nè  di  coloro,  chegP 
hanno  in  cafa,  non  fi  è parlato  infin  hora;  potrebbe  efiere  , che 
tutti  i luoghi  hora  legnati  ne’i  lùoi  dialoghi,  con  qualcun’altro 
che  forfè  ancor  ui  fi  notarà , liberamente  ti  fi  moltraflero , de  tù  al- 
l’hora  non  tutti  quanti  in  unfàfcio  ficomehai  fatto  hoggidì , ma 
ad  uno  ad  uno  didimamente  parlando,  li  ifcufarai,òcorreggie» 
rai , cofi  diirc,de  coli  fi  è fatto.lo  adunque  in  fililo  efiremo  de  gu  ul 
timi  anni,  giunto  hoggimai  non  pur  al  Herde  della  mia  uita,  ma 
confumatone  una  gran  parte,  renderò  conto  particolare  della 
bontà , de  malitia  de'miri  dialoghi  giouenili;  alliquali  pei autientu 
ra  fecondo  l’ufo  delle  comedie,  io  padre,  de uecchio oltre  ad  ogni 
altro  (irò  feucro  : che  le  innocenti  fi  trouaranno,  fenza  alcun  dab 
bio  l'altrui  giuditio  benignamente  li  accoglierà,  de  allòluerà  ; il 
chedelmionon  prometto,  cheeficndoioal  prefentealla  manie 
radei  buono  abrahamo,  de  nella  età  fua  allontanandomi  dalla 
pania,  de  dalli  agnati  , de  cognati  miei  à mezo’luerno  per  neui 
e ghiacci  attraueifando  la  Italia,  ucnuto  à Roma  con  in  tendone 
di  uiucr  quctonelli  miei  (ludi), hot  trauagliar  per  li  miei  Dialoghi, 
de  che  la  pace  con  tanta  cura  da  me  cercata  , detiouata,mi  fia  inter 
rotta per  lor  cagione,  non  fò  peniàrmicome  io  (opporti con pa- 
tientia.Sanai  ò bcne,ò  che  io  fpero  con  lo  artifìcio  del  bene  fcriucrc 
anticamente  in/egnato,  la  loro  inferma  innocenza  , de  purgarò 
le  fue  note(  chiamo  inferma  quella  innoccntia,  laquale  è ancor 
dubbiofajma  allo  fcandolo  udenofo , ilqualc  attofea  il  mio  nome, 
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con  qual  rimedio  proucderò  ? or  qui  cciTino  le  querele , che  già  è 
tempo , che  quello  uffirio , che  ci  c commciro,difiieiamcnte  adem 
piamo;  laqualcofa  douendo  fare,  procederò  con  quello  ordine» 
che  io  diròinprima,à  qual  fine  quelli  mal  nati  Dialoghi,  Se  oue,  Se 
quando  fur  generati  da  me , per  che  Rampati , & dà  cui , per  cui 
tradotti , Se  rigenerati  in  un  altra  lingua:  poi  apprellb  tutte  le  note 
(opra  elfi  fate, con  diligcntia,<Jc  per  confcientia  elTaminarò, Se  ten- 
tare) di  lauarle  ; ma  fe  ciò  fare  non  fi  potrà,  fon  contento;  che  mon 
di  il  fuoco  le  macchie  loro  ; ma  perciò’che  una  materia  raedefima 
non  fempremii  in  un  modo  illello  , ma  uarumcnte  , fecondo  la 
conditimi  dc’lettori,  uol  ellcr  tocca , Se  trattata  Se  io  fon  uolto  ai 
prelente  à’dotti , Se  alti  intelletti , dalla  eccellenza  di  quali  fono  di 
uerlè,&lunge  molto  le  cofe  mie,  (penalmente , legiouemli,  pe 
rò  in  ulguifa  fono  tenuto  di  ragionarne,  che  cosi  degne  perfone 
non  fianofchiue  di  darmi  grata  audienza  ; io  adunque  da  quello 
capo  cominciarò.  Naturalmente  la  tlollra  uita  conforme  al  fango 
& allo  fpirito , onde  è formata,  parte  è fonno,  parte  è uigilia , Se  la 
uigilia  ancora  ella  parte  è negotio  ( chiamo  negotio  , qualunque 
nofirapiofcllìonc  contcplatiua,&  ciuile,perlocui  Audio  comune 
niente  noi  fiatno  tali  denominati)  parte  è odo,  cioè  ripofo  dalla 
fatica, Se  dal  tedio,chc  noi sétiamo  in  cótinuando  alcune  ufate  ope 
rationi  ;nelqualeotio  (perche  A far  nulla  non  è permeilo  dalla  na 
tura)  difpenlà  l’huomo  in  diuerfi  modi , per  fuo  diletto  il  rimanen 
te  delle  lue  hore  al  mecchanico  ufo  à lèderli  al  fuo  lauorio , il  carni 
nare  è ri  Aoro  ; ma  il  follano , che  tuttaintera  la  lètdmana  al  fol  leo 
nehà  trebbiato  , Se  uendlato  il  fuo  grano,  la  Domenica  fiutola 
sferza  del  mezzo  giorno  ; uà  à ballare  per  ricrearli  : Se  il  Soldato 
qual  fu  il  Romano , mentre  egli  è in  pace  alli  alloggiamenti , non 
sà  Aar  fermo , nè  indarno  ; ma  dà  fe  folo  hor  mena  à cerco  la  fpa 
da,  hor  fiocca  al  fegno  il  fuo  archibugio';  Se  hora  al  modo  di  quel 
lo  Acefieforgiliano , moArando  forza , Se deArezza,  con  pai  di 
ferro , ò con  fallò  ferilee  l’acre  in  maniera,  che  altri  inefperto  del 
filo  me Aiero , facilmente , fe  ciò  uede Ac, potrebbe  pazzo  i Rimarlo, 
llfacerdote  ancora  elio  con  buona  mente  religiolà,  per  farli  ha 
bile  à dire  in(choro  la  pane  fila , Se  lodar  Dio  con  gli  fiioi  fratelli 
canta  in  camera  tal  canzone , Se  tal  madrigale,  che  chi  ludiRc  ,& 
noi  conofieflè , giudicarebbe , che  altro  non  fiilTela  uita  fua , che 
fecolar  uanità . Et  perciò  che  la  continuadon  delle  cofc,  quantun 
que  fiano  per  fc  piaccuoli  » à lungo  andare  ci  fiioi  notare  fistiando , 
...  Scal^ 
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& allon’contro  fempre  diletta  per  Tua  nattura  Ianouità,  benché 
ella  da  difettala  ; onde  il  mondo  corra  à uederc  con  maggior  fret 
ta  alcun  inoltro  che  non  fai  parti  perfetti  ; perbauuiene,  che  al 
l'oratore  ,&  Senatore  della  Rcpublica  lìcomefù  Cicerone,  diueit 
ti  odo  il  tìlofoftre , Se  al  filofofo  il  de  clamare  eloquentemente  fi« 
dolce  gioco  tal’hora  : Dirò  all’ultimo  una  gran  cola,  Virgilio  Pria 
ape  de’ Poeti,  quando  era  fianco  del  Poetare,  lafciando  i uerfì, 
che  fono  il  pregio  del  nome  Tuo  gloriofo , dclideraua  per  Ilio  fol- 
lazzo , che  dalle  mufe  li  fulTer  moflrr  le  uie  del  Ciclo,  per  farli  cer- 
to , onde  è che’l  uerno  Cu  corto  il  giorno,  & la  notte  lunga;  Se  per- 
che Edipfi  la  Luna , e il  Sole , Se  altre  cofe  cotali,  che  balla  impre- 
faèilfaperle,&pocohonoranochi  lefà.Nonè  calo  il  ragiona- 
mento da  me  tenuto  infin  horadi  uarijotij,  Se  negotij,  ma  c con- 
figlio, & demone  ; conciofia  cola,  che  gli  oratorij,  Se  li  file-lofi- 
cifùflero fcmedelnafctmento  de  miei  Dialoghi  ,&  quelli  infie- 
me  con  tutti  gli  altri  da  me  narrati,  fe  drittamente  fi  (limano,  fia* 
no  difefe  dell’honor  mio  ; lequali  cofe  farò  ueder  chiaramente  è 
chi  hà  lume  di  nerità , e non  gli  è noia  lo  adoperalo.  Nell'anno 
adunque  della  Salute  M.  D.  XX.  qualfuucntefimodi  mia  ui- 
ta:  la  lettura  della  ordinariadi  Logica,  nello  fiudio  della  mia  pa- 
tria al  primo  luogo  fu  il  mio  primo  negotio;  ilqual  finitola  lettura 
della  filofofìaeflraordinaria,  pei  tutto  l'anno  M.  D.  XXVIII. 
fu.il  fecondo  ;&allhora  allo'ncontio  furono  opre  dell’otio  mio, 
non  fede , ò balli , non  carte , è dadi , con  l'altra  turba  infelice,  che 
fuole  ir  dietro  à sì  fatta  fchiera,  m a li  Dialoghi  dell'amore.  Se  que- 
lli all’hora  fenza  alcun  luogo  determinato , lenza  i nomi  delle  per- 
fidie, che  ui  fono  hora  introdotte /Conueuiuafi  all'otio  di  quella 
età  gtouanile  cotal  fubietto  ; nè  il  parlar  de  gli  affetti  humani  fi  di- 
ficonuiene  al  filofbfò  ; anzi  è fila  propria  profeflìone,  fe  non  che  al- 
l’hora l’hauerne io fcritto dialogizzando, può efTer  légno à chi  be- 
ne intende , che  anzi  à giuoco , che  per  uer  di  re,  io  nel  mio  orio  ne 
ragiona  (lì.  Del  qual  modo  di  fcriuere,e(fendo  flato  fattura  di  mol- 
ti dotti  intelletti;  & conuenendo  al  giuditio,  che  fiuolfaredclli 
miei  Dialoghi , non  è male,  che  oltre  à quello , che  Tene  parla  co- 
munementc,io  dica  anche  io  qualche  cola  Variamente  filofofaua- 
noquegli  Antichi , & uariamente  fcriueuano  : Arinotele  fri  colo- 
ro fcriue  in  maniera  delle  feientie , & delle  arti,  che  egli  par  bene, 
che  ciò  che  feppe  tutto  defideri  di  infegnare  : flà  dunque  poco  in 
fu  le  ali,  ma  fccndcin  ballo  alia  preda , Se  trapalando  i prohemij , 
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come  non  Torti, nè  bene  armati  combattitori,  che  di  lontane  guer  - 
regiano,& danno  al  uentoi  lor  colpi , non  uede  l’horadi  farli  ap- 
prclTo  alle  quiftioni,& con  Tuoi  bricui , ma  acutiffmi  fillogifmi, 
quali  pugnali  aprirle  al  nino  fubitamente;  Se  inmaniera  di  parti* 
giano  arrabbiato,  che  non  ben  fido  di  hauere  uccifo  il  nemico, 
gli  mangia  il  cuore,  tenta  cauarne  la  uerità  , laqualeè  il  cibo 
dell’intelletto,  & a’iettori  offerirla.  Ma  parliamo  di  quella  me* 
thodo  Ariffotelica  con  più  hnmana  limilirudine . Io  adunque 
in  sì  fatto  cafo  al  buono  Economo  l'affimiglio  ; il  cui  fine  non  è il 
diletto,  ma  la  làluezza  della  fua  cala,  laqualuolpafcere,  &confei- 
uarc  ; & perciò  fare  , che  bene  ffia , ara  il  buon  padre , femina,  Se 
miete  con  molta  cura  ne!  campo  fuo,  nè  mai  fi  toglie  da  tal  fatiche 
continuate,  finche  non  empie  il  granaio;  & quello  utile, è il  fuo 
piacer  deliderato.  Or  perciò  che , come  ognun  uede,  co  tal  manie- 
ra di  contemplare , & di  Icriuere , è cofa  afpra  , Se  feuera  molto,  Se 
hà  di  quella  delle  due  uie  della  uita , che  fù  dà  Hercole  eletta , 

Laqual  fuggendo  tutto  l mondo  honora , 
però  Ariffotelc  anticamente  pochi  compagni  trouòper  erta  ; Se  fù 
gran  tempo  anzi  ammirato , che  imitato , nè  feguitato  da’rtudiofi; 
tale  è dunque  nelle  feientie,  & nelle  arti  la  firada  utile  Arirtoteli* 
ca  ,laqual  conduceal  fapere;  Se  è tenuta  per  tutta  Europa  general- 
mente da’ltudiolì  delle  dottrine  ,Se  tenni  anche  io,comegli  altri 
ne’  miei  negotij  intellettuali;  l’altraèil  fenderò  delti  Dialoghi, per 
loquale  noi  caminiamo  anzi  à'giardini , Se  alle  uigne,  che  a’buoni 
campi  conremplatiui;però  quiui  in  uece  di  orzo,&  di  grano, ilqua- 
Icè  fatto  per  nutricarci,  fon  fellamente  con  qualche  nollro  diletto  . 

Fior , fiondi , herbe , ombre , antri,  onde,  aure  foaui . 

Et  perciò  che  di  quelle  colè , che  noi  uliamo  per  dilettarci  ; una 
è certo , Se  forfè  prima , la  uarietà , & nouità  ; quindi  auuiene , che 
f autor  del  Dialogo  mefTa  in  filentio  la  lòia,  & propria  fua  noce, 
riempie  queli  di  uarij  nomi  ,8e  coftumi,  Se  noui,  &uarij  ragiona- 
menti ,ua  ri)  dico,  quanto  alle  colè  di  cui  lì  parla,  & quanto  al  mo- 
do del  faueliare , onde  alcunodt  cofe  altc,&  leggiadre,  altri  in 
contrario  di  uili , Se  balfe  di/putaii,&  tal  parlando  farà  Laconico, 
tale  Affatico,  & tale  Artico  ; quello 'altero,  qucll’altrohumile; 
l’un  malinconico , Se  lacrimofo,l’altro  allegro  ; & che  habbia  pia- 
cere di  dar  dandere  à chi  l’afèolta . Breuemente  il  Dialogo  c un 
grandindiletteuole,&lematerieconle  pcrfone,chcfonoin  elfo 
introdotte  fono  ifuot  fcnaplici , non  tutti  belli  ad  un  modo,  nè  tut- 
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ti  buoni , nè  falutiferi , Se  tutti  quelli  te  rari  fò no , uedergli  accol- 
ti in  quel  luogo  è diletteuole  merauiglia;  &nori  citendo  comu- 
nemente alle  genti  il  ben  difporli  con  gentil  arte, oltre,  che  in  fatto 
i una  bella  laude, fà  ancora  fperar  chi  ciò  mira,  che  chi  coli  li  ordi- 
nò , colio  ideilo  ordine  poda  diflingucre  à (iio  arbitrio  le  colè  alte. 
Se  maggiori.  Se  di  più  nobili  intendimenti.  Vuol  ragione, & efpc- 
rienza , che  un  buono  Economo  in  cala  Tua,  dicendo  fuora  di  quel- 
le angudie,  diuenga  ottimo  Senatore,  alla  manieradi  Cincinna- 
ro,  che  di  aracor  di  unfuo  poderetco,fù  aliai  miglior  Dittatore , 
che  non  fu  Siila  ,nè  GiulioCefare.  Dille  una  uolta al  buon  tempo 
antico  un  Romano , che  con  lo  ideilo  giuditio  diicretamente  sì  di- 
fponeua  la  squadra  armata  nelle  battaglie.  Se  nella  pace  il  conuito; 
conforme  4 cui , quel  Ciro  giouaue  più  ualoroio , clic  auuenturo- 
to,ilqualeafccfecontra  il  fratello  Artaxele  , forte  in  quel  modo 
guidò  il  telo  ertercitonumerofo,&  di  diucrlì  linguaggi,  che  egli 
piataua  di  propria  mano, quei  Tuoi  uerzieri  dclitiolì. Ma  ritornan- 
do al  Dialogo^del  buono  parlo)  quale  era  quel  di  Platone , perciò 
che  in  moire  perfone.  Se  molto  uariecontentioni,iltrouar  modo 
per  acquetarle  non  c leggiero,  & giudicar  gli  inquieti  non  gli  fà 
dotti , ma  disdegno!] , Se  negli  errori  odinati  ; però  lo  autore  del 
Dialogo  dette,  ìfcprouate  le  opinioni  delle  perfone  introdotte, 
rade  uoitefopra elle uuol  dare  tentenna  tinaie;  ma  reda  tempre 
intra  due,  onde  ciafeun  de'fauellatori  polla  cantaridi  hauet  ra- 
gione nella  uittoria,  8e  appagarli  del  Tuo  faperc  ; ilquale  edito  del 
Dialogo  limile  ertendo  in  un  certo  modo  ài  buoni  fini  delleco- 
medie  pai imente  diletta  molto  il  lettore.  Se  lo  fcrittore  del  dialo- 
go è un  bel  giuoco  di  tutti  due.  Ma  qui  è bene,  cheiomidi- 
ftingua;  conciona  cola,  che  le  perfone  in  due  modi  fogliono  intra 
re  negli  Dialoghi  a ragionare;  Se  l’uno  è quando  l'autore  ideilo 
coi telcmentc, quali  loro  hofte  , par  che  le  meni  con  erto  teconcl 
luo  Dialogo , & però  fcriue,il  tal  dille,  Se  il  tal  nipote,  Se  ilqual  mo 
do  Iblea  tener  Senofonte, & Cicerone  molte  uoltc , & non  è comi- 
ca imi  tatione,  perciò  che  pura  non  è,  ma  è mefehiata  delle  per- 
fone Se  dello  fcrittore,  ilqual  non  imita  te  medefimo  ; ben  fonte  al- 
quanto dell’£pico,onde  habbia  forfè  non  fò  che  più  di  honeflà,che 
non  II  trnua  nelle  Comedie  ; che  coli  come  non  di  ogni  fatto  te 
ferine  hirtoria , ma  folainente  di  quel , che  è degno , Se  noteuole  ; 
cosi  l’au  tor  del  Dialogo  , quei  foli  detti  delle  perfone  da  lui  con- 
dotte dee  riferire,  che  gli  tea  honorc  il parlare;  & dee  tacer  tutti 
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co,  un'empio  , un  innamorato  ,un  adulatore,  6 alcun  fofitta  ar- 
rogante , fono  ritratti  dal  naturale  ; tal  dipintura  di  nomi , & uec- 
br  ,& d'altre  parti  d’oratioue  non  dee  men  cara  i (limar  fi,  che  la 
uolgare  dei  colori.  Non  in  uano  hò  nominata  ladipinturadaqua» 
le  c tacita  poeiìa , come  allo’ncontro  la  poeiìa  di  cui  è ipetie  il  Idia, 
logo  c dipintura  parlante  . Veri  draghi , Se  ueri  Lioni  fon  cole 
horibili , Se  paurole,  ma  dilccteuoli  li  dipinti,  larba  in  Virgilio 
fi  come  itato , Se  innamorato  contradicendo  à fo  fletto , riuolto  è 
Gioue  Tuo  padrc.prima  lo  nomina  omnipotente,  poi  dice  appretto 
^dfpìeis  beee  i 
&poi  foggionge 

— an  te  Gen  itor  cum  fulmina  t or  quei 
Hecquiquam  borremus . 

& coatra  Enea,  onde  hebbe  origine  quello  Otrauio,cui  tanto 
lauda  la  E acide , coli  parla  lo  Hello  liarba 
Et  nunc  ille  Tarn , cum  femiuiro  comi  tatù 
Mania  tnentum  mitra  erinesque  madentcs 
Subnxns : 

Didone  anch’cfla  pur  corrucciata,  Se  innamorata  dice  ì Enea,  che 
egli  era  perfido , Se  che  non  era  figliuolo  di  Venere,  Se 
Vusquam  tuta  fidet,  . 

poi  fra  te  fletta 

— nefeis  beu  perdita  > needum 
La  ome dontea  fentis penuria  genti*  ? 

—en  dextra  fidefqup 

Qucm  fecum  patrios , (Se . ^ . 

— & , fi  tangere portus 
Infasdum  caput 

poi  conchiude  con  danno , Se  bi’afimo  di  tanto  huoao 
— nec  cum  fefub  lego  pacis  iniqua 

Tradiderit , regno ,aut  optata  luce  fruatur, 

Sed  cadat  ante  diem , mediaque  inbumatus  arena 
Belle  malia  appretto  la  di/perata,  Tuoi  dice  gran  Dei  in  tal  modo 
— iam  iam  nec  maxima  luno 

T^ec  [attorni  ushac  oculis  Tater  afpicit  acqui s 
Finalmente  Numano  Remulo  combattendo  dice  aTroiaul 
in  Italia 

Bis  capti  Tbryges 

poipiùolire  ..  .»  . 
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Onere  VhrtgU , nequ*  enim  Thriyges , ite  pernii* 

Dindima  : 

finite  orma  uiris , & cedite  ferro. 

Dunque  altrctanto  dee  elfer  lecito  alla  iraitation  del  Dialogo  il 
difpu tarli  ptobabilmen te  di  ogni  materia  tra  le  persone  introdot- 
te , quanto  al  Poeta  , Se  al  dipintore  lo  effigiarla , Se  rapprelèntar- 
U . Delti  Dialoghi  di  Platone , & degl'altri  Etnici  non  dirò  altro  : 
dirò  ben  qualche cofa  delli  Chnffiani,  tatti  liquali  fèraando  an- 
che cfli  il  decoro  delle  perfone  buone , Se  cattiue,  che  fi  riducono 
à parlamento , come  fon  pieni  ordinariamente  di  fàcrofànta  dottri 
na)>  così  tall'hora  non  fon  del  tutto  fenza  beff  emmie  ; fa  di  ciò  fe~. 
de  quello  alto , Se  nobil  ragionamento  , che  tenne  lob  con  fuo1 
amici  non  molto  pij,&  il  dilpregio  dclSaluator  Gicsù  Chiffo,  che 
fanno  i Scribi,  e ifarifei  tanto  empiamente  negli  Euangelij.Già 
non  hò  detto  ogni  cola  della  fembianza,  che  è trà’l  Dialogo  ,-'k 
la  Comedia,  Se  non  è bene , che  Tene  parli  imperfettamente.  Dico 
adunque  continuando  la  incominciata  fimilitudine,  che  cofi  come 
molto  diletta  gli  afcoltatori  delle  Comedirlo’nganno  fatto  generai 
mente  allo  ingannatore , poi  propriamente  al  gclofò , allo  auaro , 
alla  meretrice,  e a qualche  uecchio , che  fe  inamori  ; l’amtì  bologi- 
co  parlamento , la  ironia  , l'afturia  mafehera  da  fciocchezza  ; Se  il 
por  fin  facilmente  à una  difficile  imprefa;  prouedere  al  bifognq 
con  hrimedij  non  preueduti.  Se  contendendo, fi  come  bufa, di 
qualche  co  fa  , l’una  perfòna  con  l’altra,  quella  parlando  l'utile  in 
danno,  & la  loda  in  biafimo  , quella  in  contrario  con  la  rifpoffa 
in  loda  il  biafimo,  & il  danno  in  utile  conuertire;  cofi  ancora  fuo— 
leauueniredelben  formato  Dialogo  , pieno  di  fpirito  gratiofò, 
quanto  ai  concetti,  & alle  parole, le  abbondante  di  cole  nuoue, 
rinouate  in  maniera , che  pochi  fiano , ò nilluno , che  gli  fouegna 
di  haucrle  lette  altra  uolta,  nè  fàppia  antiche  appellarle.Ma  uegna 
mo  allieflempi  per  parlar  chiaro,  Se  con  breuiti:  chi  è adunque 
che  non  fi  allegri  piaccuolmente , udendo  Socrate  cofi  dircfCerto 
iofò  nullaima  conofccndo  di  non  fàpere,  Se  confcllando  la  mi4 
ignorantia  ( il  che  fare  nè  fi,  nè  uuole  alcun  altro)  ben  dille  Apoi 
lo  a chi’ldimandaua,  me  elTer  hora  il  più  fauio  huomo,  che  ui- 
ua  al  mondo  : Se  dire  ancora  qualche  altra  uolta , che  benché  filile 
ignorante,  porca  parlando,  & interrogando,  fare  imparare  chi 
non  fapeua, & diuenirfapicnte  > però  in  qaefto  uilipendendo  liu 
conditione  alla  odctrjce  li  adòmigliaua , laquale  è flcrile,&  le  preg 
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institi  f à partorire,  fimilmentein  un  altro  autore  con  atto  pieno  di 
grauità  , & di  uaghezza  di  faper  troppo  fi  glori  aua  della  icienza 
del  rutfianefm©,&  laudauafi  diefièr  bello, cìsédo  in  fatto  un  depili 
brutti  di  tutta  Atene  ferie  * Et  altroue , mentre  egli  parla  di  cofc  Se 
pertinenti  alla  fila  fakite,  con  femimle  fcmphcicà  giurar,  per 
Canem , fi  come  forfè  la  Santippe  giurar  iblea  per  la  gattaj  dileg- 

fjiar  li  Soffili , quando  pareua , che  li  honorafic,  Se  ingannarli  con 
e lor  proprie  Soffierie.  Finalmente  tutto  incontrario à cofi  fatte 
piaceuolezze , chi  non  ammira  il  grand’animo  di  quel  raro  huo- 
mo  merauigliofo  , quando  acculato  in  gruditio  non  uol  difelà, 
che  non  fia  degna  de’fuoi  coilumi , benché  ella  polla  agiutarlo,  poi 
condannato  à gran  torto, quantunque  folle  innocente , elegere  an- 
si morire,  cheuiolando  Cantiche  leggi  della  fua  Patria,  male  ado- 
prate  dà  quei  fuoi  Giudici  furiofi,  fuggir  altroue  in  eflìlio  per  de- 
siderio di  conferuarfi . Quanto  ho  detto  di  Socrate , tutto  è ritrat- 
to, limitato  comicamente , Se  tragicamente  da  buon  Dialoghi 
& ciò  in  forma  cofi  gentile , che  dimandato  Dion  Chrilòllomo  da 
unSenatordi  Republica  dalla  lettura  di  quale  autore  meglio  im- 
parafTe  di  gouerna ila, egli a’quelrale diè  per  configlio,  di  douer 
aarfiallo  ftudiodclli  Socraciciparlamcnti.  Torna  mi  à mente  una 
cofa  da  me  accennata  confufamcnte  in  principio , laquale  dipinta 
puòforc  intero  il  ragionamento  della  imitation  del  Dialogo,  pe- 
rò è bene,  che  io  ne  ragioni.  La  cofa  è cjuefta,  clienti  Dialogo 
non  pur'fe  imitano  le  perfonc  , che  fono  in  ellò  introdotte  , ma 
nelle  cofe,  che  ui  fi  dicono  difputando  la  uera  , Se  cena  feientia, 
che  fi  può  di  «fi  e acquifere,  non  ècfprefià  in  effettoqualcc  nel  me 
thodo  A riftotelico , ma  è imitata,  Se  ritratta . Dunque , come  nelle 
Comedie  non  fiiole entrar ueramente  la  meretrice,  nè  il  parafine 
nè  la  ruffiana,  nè  il  uero  giouanc  innamorato,  ma  mafeherati,  che 
paionoeffi,&  non  fono  , & ne’ Dialoghi  di  Platone  non  parla 
Socrate,  nè,  Alcibiade,  nè  Gorgia , ma  allt  lor  nomi,  che  ui  In- 
no ferirti,  & dipinti  sì  fa  parlare  à qnel  modo , che  fi  tcnene* 
ua  dà  tutti  tre  nel  contendere  , così  ancor  la  dottrina  laqual  in 
cflì  impariamo , non  c leientia  dimofirariua,ma  di  feientia  ritratto, 
ilqualeadefiàfi  raffimiglia.  Maàben  difeernere  tal  difterentia, 
laqual  per  uero  non  è sì  nota , Se  fenfata , fi  come  è quella  dall’otn- 
bra  al  corpo,  dallo  fpecchiato  alla  fila  imaginc,&  dalla  cofa  alla 
dipintura,  ricordiamo, che  alcune  cofe  perfettamente  fono  faputr, 
Se  intefe , quali  fon  forfè  le  naturali  \ Se  alcune  altre  non  cofi  bene, 
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quella  primiera  cognitione , laquale  è cerca , Se  inuariabile  , è ue- 
lamente  feientia , & è chiamata  dimoftratiua, perche  è fattura  del 
iilogifmo  demoftratiuo,  le  coaditioni  delquale  efsédo  noti  dime  ad 
ogni  gioitane  ftudiofo.il  riferirle  è fouerchio.  Quella  feientia  di- 
magratila è quel  buon  grano,  che  è proprio  palio  dell’intelletto  ; 
ilqual  grano , fa  in  campo  alcuno  d può  ricogliere,  tale  è nel  ue- 
ro  l’Arillotelico.  Delle  altre  cofc  non  certamente  fapute  parte  im- 
pariamo con  fillogifmo  dialettico,  Se  quello  genera  opinione, il 
che  fuole  eder  nel  Dialogo  , quando  elio  à giouoco  non  c forma- 
to : parte  perdali  dallo  eloquente  con  li  Entimemi , Se  edempi  in 
tre  maniere  di  oratione , & di  caufe , ò impariamo  à badanza,  ò ci 
è auuilo  imparare.  Ecco  adonque  tre  belle  fchicrc  ordina  te  diua- 
rie  nollre  imicationi,  &cognitioni,  nella  prima  fono  ripoftcle 
cofe  fatte  dalla  natura  : Se  di  quelle  A liftotelc  con  filogifmi  demo- 
ftratiui  nera  feientia  ci  ha  generato  : Nella  feconda  Platone, Socra- 
te, & Senofonte  con  argumenti  Dialettici  ci  dà  probabile  opinio- 
ne del  noftro  uiucr  ciuile  ;ma  Ciceron  nella  terza  intorno  a’gene— 
ri  delle  caufe  con  belle  proue  oratorie  li  afcoltatori  perfuadeua, 
hor  perfoadc  i lettori . Or  tutto  ciò  preluppodo , chi  uol  uedere 
chiaramente  la  proportione  dell'oratione  al  Dialogo , Se  del  Dia- 
logo al  modo  , Se  raethedo  Aridotelico,  per  confeguente  della 
perfuadone  alla  opinione,  Se  della  opinione  al  uero  habito  feienti- 
nco  ; miri  prima  f d come  cofa  più  manifeda , che  coda  da  lo  enti- 
mema , che  cofa  il  topico  dllogilmo,  Se  che  la  fomma dimodratio- 
ne,  laquil  poti  dima  nominiamo,  de  degli  troua.  Se  trouarà  lèn- 
za fallo , che  1’entimema  oratorio  da  quali  effigie  imperfetta  del 
filogifmoprobabile,&ilprobabile  dlogifmo  eller  imagine  della 
perfetta  demodrationc,  non  altrimenti,  che  da  la  Scimia  dell'hao- 
mo  in  certi  atti  della  perdona,  e il  Pappagallo  nelle  parole,  per  qual 
cagione  non  dee  poter  inferire , che  ia  pe.rfu adone  rertorica  dadi- 
pintura  , Se  imitation  della  opinione,  Se  la  opinione  della  feientia? 
Se  de  imitare , è giuocare , giuoco  c dunque  la  opinione  laqual  d ge 
nera  nel  Dialogo  ; Se  per  la  molta  fua  incertitudine  la  perfualien 
oratoria,  laquale  è imagine  delle  imagini;&  giuoco  anche  eira*, 
concioda  colà  , che’l  perfoafo  c deludo  , Se  lo  delude  chi’l  perfua- 
dc  : ma  {pelle  uolte  è un  mal  giuoco , 1 penalmente  quando  ella  ce- 
la la  fua  malicia . Ma  ritorniamo  al  Dialogo,  per  dir  di  quello  una 
Didima  ucrità, perciò  che,fe  la  opinion  dialogica  nò  è fciétia  ,ma  di 
feientia  mratito,io  pollò  dire,  che  dr  perfine  ignoranti  d introdur- 
ranno 
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ranno  in  D ialogo , non  /blamente  più , che  le  dotte  diletteranno» 
ma  giouaranno  non  forfè  meno  ; Dico  appreflò  , che  à fcnuer  he 
ne  un  Dialogo»  non  c meltieri  ,che’l  fuo  Autore  fu  troppo  dot- 
to; ballatóio,  cheeglihabbiaun  poco  di  buono  ingegno,  atto  à 
riceuer  non  fb  che  gratia , ò furor  diuino , come  parlauano  quelli 
amichi,  & io à tempo nc  pailarò . Dirò  prima  della  ignoranti* 
delle  pertone , che  lì  introducono , cr  me  ella  gioui,  diletti , pofeia 
di  quella  dello  Icrittore.  Certo  il  contrailo  delle  perfone  , perche 
egh  è pieno  di  nouità , è il  cuore , & l’anima  del  Dialogo  ; & chi 
menfa,  più  contrafta,  «5 c perciò  che  peggio  parla  chi  manco  là  ; pc- 
rb  Iti  bene  al  Dialogo  , che  ut  lì  parli  non  molto  bene,  maggior- 
mente quando  fi  crede  di  parlar  bene,  il  che c doppia  ignorantia: 
& tal  decoro  indecoro  con  gran  diletto  (uole  etler  letto, & udito 
nelli  imitati  ragionamenti . In  altro  modo  diletta  ancora  il  contra- 
ilo delle perfonc ignoranti,  che  non  iàpiendo  elle  ridonderei 
gli  argomenti  delli  aduerlarij  , & non  uolendo  tacere , nè  confe- 
iare  la  ignoranza, uengono  a’motti , & colle  argutie  delle  parole 
pongono  fine  alle  lorcontefe;  il  che  conuiene  alla  opinione,  che 
nel  Dialogo  è partorita;  ma  non  è forfè  gran  colà  , che  laignoran 
tia  di  chi  ragiona, lìa  diletteuole  ad  alcol  tare  , ma  che  ella  gioui, 
non  par  credibile , però  ueggiamo  come  ciò  lìa  . Certo  el  la  gioua 
in  diuerii  modi , nu  io  d’un  lòlo  farò  parola . Dico  adunque  che  la 
ignoranti*  de’difputanti  nelli  Dialoghi,  coli  è utile  allainuention 
della  uetità , come  il  percuotere , & ripercuotere  del  ferro  al  fallo 
freddi  ambidue , & grani  molto,  & olcuri , genera  il  fuoco , che  è 
coli  caldo,  & lucente,  ilqual  fetroua,  chi  lo  nutrichi , moltipli 
candoin  uigore  diuenta  fiamma , cheuolaal  cielo  dirittamente, 
&lcaldail  mondo  & lo  alluma.  Con  quella  fcmplicc  limiglian 
za  lènza  altra  giunta  pollo  fperare  di  farmi  intendere;  non  per 
tanto  per  eilèr  certo  della  Iperanza , foggiungerò alcuna  cola . La 
natura  genera  l'huomodelidcrofodellalcienza  deluero,  & per 
che  indarno  non  lìa  in  elio  tal  dilidcrio,li  dà  il  uigore  dello  adem 
pirlo;  ilqual  uigore  talee  nel  huomo  rifpetto  alóne  defiderato, 
quale  è nel  fuoco  la  leggerezza  per  farlo  afcenderc , & nella  terra 
la  grauità,  perche  ella  in  ballo  fi  riuoigellè  ; Se  come  il  fuoco 
sforzalamcnte  tenuto  giufo,  mai  non  Iti  forno,  maprouaftm 
pre  di  rii  altre , & ogni  pocca  d’occafìonc , che  li  iìa  data , lì  moue 
al  cielo,  che  par , che’l  chiami,  &afpetti,  & la  terra  ò altra  colà 
non  manco  graue,  mandata  in  aere  con  qualche  machina  ; final 
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mente  quali  fiancata  di  Hat  fofpela  ì iuienc  al  centro  per  ripofàrlì  ? 
cofi  l’huomo  contra  il  fuo  inflinto  preio, & legato  dalla  ignoraniia, 
quali  un’altro  Laocoonte  da’rei  fei  penti  implicato , naturalmente 
adogn’liora  tenta  di  fcioglierlì  da  quei  nodi , che  gfi  dipingono 
l’intelletto , Se  non  pcrmctteno,  che  egli  fi  (laida  alla  uerità  per 
abbracciarli  con  ella  lei . Quelli  nodi  nè  diche  canape  liano  ordi- 
ti, nè  chi,  & come  gli  aggroppi,non  è hor  luogo  da  diuilarc  ; bada 
fàper  per  tlpcricnua,che  chi  e in  efli  intricato,  difficilmente  da  le 
medclimo  lènza  altro  agiuro  lene  fuiluppa;  chiama  adonque  la 
compagnia  degli  altri  huomini;  &quclti  fono  di  due  maniere  ; 
l’una  inlègna  amichcuolincnte,  li  cornea  Teleo  Ariadna,fcioglicr 
li  erroi  i della  ignoranti;  & quello  ufHiio  per  Ariftotele  con  It  mi • 
rabile  magillcio  fu  già  fornito  , la  prima  uolta,  che  la  feconda  per 
faper  meglio , non  èchi  ardilcaà  dilìderarc:  l’altra  maniera  non 
coli  utile  a limparare , ma  più  ciuilc  > Se  dilctteuolc , Se  di  artifitio 
non dilùgualc,è quella, che ufa  il  Dialogo, le  pedone  del  quale 
pur  imuandq  non  à inlegnare  maeftreuolmcntc,  mali  à conten- 
acres introducono, nelqualcafo coiai  perfone  introdotte  non  fon 
diuci  le  al  focile;  conciolia  cola,  che  nel  contrailo  .che  elle  hjn- 
noinlìeme  intorno  à qualche  maieria.l'nna  batta  con  fue  ragioni 
la  opinion  dell’altra , non  altrimenti  in  un  certo  modo , che  faccia 
il  faro  la  pietra,  ò la  pietra  il  ferro,  ilche  facendoli  deputando, 
quantunque  intiera  , & aperta  non  (alti  fuora  la  uerità  ricercata  \ 
no  tu)  mio  feinri  Dando  per  fua  natura  la  uerità , li  come  fà  icmpie- 
mai , forza  è tal’ hora,  che  feneuedanolc  fauille  ; quelle  in  princi- 
pio piciole .epoche , fe buona cTelca, che  le riceue , & lòn nudri- 
te  à buon  cibo , non  molto  doppo,  chiara , & gra  n fiamma  fuol  fe- 
condare : La  buona  elea  fono  i lettori  di  humano  ingegno,  & non 
maligno  intelletto , che  in  tal  non  entra  la  uerità;  il  mitri  mento  è 
lo  fludio , che  dal  diletto  della  lettura  , cioè  dal  giuoco  delle  parole 
argutamente  efplicate , Se  bene  ornate , Se  diflinte  , uolga  la  men- 
te allo  intendimento,  che  fotto  il  rifoc  oafcoflo.  C erta  il  focile  ac* 
tende  il  fuoco  , Se  non  arde  ; la  cote  aguzza  , Se  non  sà  taglia* 
re,  con  la  afprezza  la  lima  negra  fà  piano  il  ferro  , &lo  illu- 
iha.  Nonfia  dunque  gran  mcrauiglia , che  alla  maniera  di  quelle 
Pithoe furibonde, ò di quelCaifàsfcelcrate.ò  d’altro  rozzo  in» 
demoniato , dica  qualcuno,  ma  non  intenda  la  uerità  ; Se  all’incon 
tro  tal  polla  intenderla fanamentc  che  non  ladice,  nè  la  là  dire.. 
Tacuoà  tauro  della  ignoranza  delle  pedóne , che  s’mroducon» 
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nel  Dialogo  , & uegno  à quella  dello  Scrittore  ; laquale  in  parte 
perla  già  dettali  può  prouare,  A'conofcere , nè  à conofcerla  in* 
teramente  farà  gran  pena,con(iderando  quella  ragione  lenza  più  $ 
che  le  Poema  è il  Dialogo,  Se  è Poeta  il  Dialogala , & le  fa  poco  il 
Poeta  quantunque  paia  di  faper,  moki  imitando,  feguentemente 
lì  può  concludere , che  poco  fappia  chi  li  da  à fcriuerc  Dialoghi  • 
Hor  che’l  Poeta  fi  poco  lappia.che  debba  dirli  ignorante, non  pof* 
fo  meglio  prouare,  che  già  facclle  Platone  con  lue  ragioni , & au- 
torità,ìlquale  hauendo  di  tal  fentcntia  nò  poche  patti  de’fuoi  Dia* 
oghi  laninate.finalrnctel’accolfc  tutta  i un  d’efli,ciòfù  lo  Ione, al 
quale  c bene,  che  (incorra.  Nè  uale  à dire  in  contrario  , che  elio 
Platone  (brille  i Dialoghi,  Se  fù  gran  didimo  fapiente  , anzi  pare» 
che  perche  fù  fapiente , negallè  egli  di  edere  autore  della  dottrina 
de1  luoi  Dialoghi  ; & con  quello  può  anche  llar  molto  bene , che’l 
uero  autore  uero  dicelle, quando  egli  dille,  che  puoco  fanno  i Poe- 
ti, & pienamente  il  proua  ire.*  Diròdi  me,  Se  de’ miei  Dialoghi 
una  credibile  uerità,  poi  farò  fine  à sì  longo  cerna,  lo , fedi  quello, 
che  ci  fi  tratta,  hauellc  hauto  cerca  icientia,  nonncfaceua  Dialo- 
ghi, ma  harci  (cricco ogni  cofa  alla  maniera  Arillotelica.  Dunque 
per  uero  tale  fcridi,  quale  fapeua , <3c  fù  modedia  per  auuentura 
fcriuendo  à giuoco fcriuer  in  guilà  li  miei  concetti, che  li  accorger- 
le 1!  lettore , ch’io  in  tal  cafo  non  fapiente , ò mae Uro,  ma  difpucan 
te  più  collo,  Secondi fcepolo  (ecoinlieme  uoledi  edere  riputato  . 
A dire  in  lèmma  ogni  cola  nonèfcicntia  laPoelia,è  ben  furore 
celediale , ò almcn  non  fenza  furore , Si  e Poema  il  Dialogo,  Si  fu- 
riolo  il  Dialogata,  come  il  Pocma,peròclcherzolafualcritruia, 
perche  dipinge,  ma  non  incarna  le  cofc  (brute . Che  coli  come  U 
pittore  di  tutto  l'huomo  null’altra  cofa  ci  fa  inoltrare , che  la  fua 
cima  lù  perfide , con  tali  lince,  &tai  colori,  onde  il  pittore  lìa  il  ba- 
gatella  della  natura.coli  l’autor  del  Dialogo  non  uà  d adentro  alla 
cofa  feruta,  che  polla  giungere  alla  fua  elfcntu^ma  le  uà  intoc 
no,  quali  ballando  li  fattamente,  che  nulla  infegnagiamai  (Che 
chi  non  fa  non  inlegna)ma  par  che  fappia>&  inlegnijallómiglian- 
dofi  alfanciullctto,chelàlta,  & balla.  Se  non  la  ancora  cammi- 
nare. Credo  haner  moltro  diftir.tamente^uale  ilnegotiomio  gio 
uenile , Se  quale  fù  l’otio , chc’l  feguitò , & che  il  negocio  per  mol- 
ti anni  di  quella  età  fù  legger  Tempre,  Se  filofofare  alla  maniera 
peripatetica  intorno  alCiclo , & alti  clementi , intorno  all’anima, 
Se  a'  principi  j della  natura  » Se  che  lo  Ibriuei  di  amore  fù  à me  otio» 
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& follazzoj&ofo  dire,  eh  e in  quella  etade  più  il  negotio,  che 
l'otio , à chi  hà  ragione,  & dpericnza,dourcbbe  eller  marauiglio- 
fo , come  certo  etra  più  perigliofo.  Se  nel  negotio  dell’alta  , & gra* 
ue  hlolòtìa , lotto  ilcui  pelo  quella  età  mia  giouenilc  poteua  cader 
facilmente  frà  i fillogilmi  di  tanti  antichi  eccellenti , pio , Se  fedele 
roiconlèruai;  none  credibile,  che  dentro  all’otio  de  gli  amorali 
ragionamenti  con  alcuna  empia  biaftemia  io  aggrauadì  la  con  « 
feienza.  Non  fono  intefo,non  fon  pei  uero:  quella  è menzogna  in- 
credibile , che  non  hà  faccia  di  uerità.  Vana  è forfè  la  mia  lcritru- 
ra,  come  fuole  edere  naturalmente  la  giouentù  non  giunta  anco- 
ra à perfezione  ; ma  che  Ila  empia  non  li  può  dire , & puofTì  dire , x 
che  uano  Ha  chi  in  uano  fcriue , Se  ragiona  ; Se  ferme  in  uano , chi 
farli  intender  non  là , ò male  c intefo  da  chi  l’alculu . Parla  anche 
in  uano  il  Dialogo,  mentre  che  egli  erra  di  giuoco  in  giuoco  lenza 
apprelfare  alla  uerità , ma  il  uaneggiar  in  tal  modo  non  è cola  cm  • 
pia  nè  dishonefla , altrimenti  farebbon  tali , Se  lì  fatti  tutti  i cornu- 
ti , Se  balli , & canti , che  loglion  farli  alle  nozze , lequàli  tal’ bora 
il  tigliuol  di  DioGiefu  Chrillo  di  fua  prc lentia  honoraua,&  ador- 
o • nana  difuoi  miracoli . Socrate  ancora,  che  fu  li  buono , Se  tutta 
apprelfo  la  fua  Academia  tanto  ammirata  da’ nodri  Santi;  tutti  i 
Poeti  Greci , Latini , de  Italiani  empi]  farebbero , Se  difoncfti . So- 
no i Poemi,  che  noi  leggiamo  ogni  giorno  li  fattamente  amoroli , 
che  anche  in  mezzo  di  guerre,&  diodij  imitati,  di  uaniamorf  car- 
nali fono  interteftiliuerlì  loro,  & fedi  uero  non  trottano,  hanno 
ricorfoalli  fauololi  cogliendo à’buoni la  buona  fama,  che  li  ho- 
noraua,comeà  Didone  Virgilio  per  farne  bella  laEneida;  Se  non 
dimeno  hanno  i lor  luoghi  i poeti  ne’  campi  Ehlìj  fotto  tal  titolo , 
Qui(]uepifFates. 

Concludo  al  fine  , che  non  heretici  federati , non  plebe  foiocca 
. ; inciuile,  nonconpagnia  uitiofa,  ma  il  fior  delle  anima  incerate 
con  lor  ragioni,  Se  elièmpi,  Se  naturai  defiderio , di  non  ci  uiuere 
indarno  all’hor  ch’io  era  otiofo , mi  fumo  duci  ad  entrare  nel  mio 
piaccuule  labirinto, chiamo  piaccuole  labirinto, non  già  lo  ama 
re  per  amore,  & intricarli  ne’fuoi  diletti , ma  ragionar  dclhinna 
morati,  & imitarli  lenza  lo  adetto  nelle  parole.  Non  Uano  inlìe 
me  in  una  anima  amare,  Se  leggere  pubicamente  filofofia  Arido 
(elica  con  qualche  honore  in  un  lludio;  nè  amare  è otto  allo  inni 
morato,  anzi  è negotio  oltre  ad  ogn ‘altro  pericololb  ; pieno  ef- 
fondo naturalmente  di  qualitadi  età  le  contrarie  ; che  elle  re  amo 
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re  dolce;  Se  amaro  in  un  Tei  punto  alti  amanti , dannofo , & utile, 
leale  , & perfido,  & mille  altri  corai  miracoli,  che  fanno  direi 
Poeti , Se  anche  i quali  Poeti , quelli  in  rima , quelli  altri  in  prola 
dialogizzando , non  è Poetica , ò dialogica  fintione , ma  naturai 
merauiglia,  che  Arai  giungo  lo  innamorato  che  amando  odiala 
cofa  amata,  & odiandola  tuttauta  pur  lama  tempre,  Se  defidcra 
(alla  maniera  di  chi  alledia  il  nimico,  ) la  liia  amica  odiofà;  onde 
ad  un  tempo  fi  podi  dir  uera mente , chi  c fi  faggio  ,che  bene  in 
tenda  che  cofa  e Amore , Se  chi  c si  fciocco  che  nollo  intenda.» 

— uideo  meliora  , proboque , 

Deteriora  fcquor  , 

didc  un  Poeta,  che  lo  imparò  alle  fuefpefc  > L 

— riempe  abtuptis  turbata  proccllis 
T^ottenatatcfcaferus  fitta 

dille  un  maggiore , Se  innanzi  A quelli  haueua  detto  Lucretio 
Labitur  inter ea  rei  , & uadimonia  fiunt 
Languent  ojjfitia  atque  agrotatfama  uacillant 
Dunque  pofeia  che  egli  è cotale  lo  innamorato,  non  dee  parer 
iT)erauigha,ch’egli  in  parlando  della  (ua  Donna  ufi  uocaboli  non 
humani,  ma  hor  diurni,  lei  Dio,  & Angiolo  nominando,  hor 
beliiali,dandole  nomedi  Tigre,  e d’Orla,  conforme  al  fenno 
del  filo  giuditio  abbagliato  .Parco  è in  parole,  chi  chiama  pazzo 
l’innamoraro,  ellèndoegli  non  (blamente  fenza  intelletto , ma  nu 
doancora  qual  piombo  , ò legno  di  fentimcnto  ; perciò  che  amo 
re,  che  gli  è nell’anima,anzic  fila  anima  diucnucocon  fuoiprelli 
gij  miracolo!]  gl’incanta  i lenii  in  maniera,  che  egli  hà  per  fer 
mo  che  Ila  pura  acqua  lafchiuma , e il  fango , & le  cicale  usign- 
uoli; con  gran  miftero  finge  un  Poeta  de  nollri  ultimi , Se  non  uà 
dietroad  alcun  de’piimi , checerta  (pene  di  tradimento  Ila  tal 
peccato , che  tollo  che  uno  il  commete,  l’anima  fua  rouini  giufi>  al 
lo'nferno  , Se  in  fua  uece  nel  corpo  uuoto  entri  un  dimonio  per  go 
ueinarlo  fino  allo  cftreono  della  fua  uita;  Se  giurerei  non  inuano, 
che  egli  togliede  tal  fintione&  ritratto  dalluouero  edere  innna 
morato  ; quale  egli  fu  molte  uohe  , fe  non  che  il  diauolo  al  fuo  pa 
rete  entra  nel  corpo  del  traditore , ma  la  imagine  dell’amata  tira- 
neggiandodel  fuo  amante  l’ai  bitrio  gli  entra  nell’anima,  & la 
tramuta  in  le  (le(fa,onde  uno , Se  due , Se  niuno , Se  le , Se  altri , Se 
uiuo.  Se  morto,  in  illantefi  tenta  eller  il  Riderello,  Se  nollo  ingan 
ai  la  fua  credenza , Or  quella  nufera  condizione  di  ciafcuna  ani 

1 ma 
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ragioneuoli , per  uer  dire,  ma  hiperboliche  efiremamente  > Se 
conueneuolià  innamorato,  non  (oiamente  non  fanno  cmpioil 
Dialogo,  ma  inriero  il  fanno.  Si  perfetto  .Et  perciò  che  qucftoè 
ii  punto  ,onde  dcriua  la  mia  difeia , come  da  centro  circunferen 
ria  ; però  è bene  , ch’io  fi  a tornato  à ridirlo  , & non  è male  ch’io 
dica  ancor  tale  efler  fiato  il  diletto  da  me  fentito  in  quell’otio  non 
otiofo  nè  difoluto  : & può  anche  edere  , che  quel , che  in  me  fù  . 
diletto  mentre  io  fcriucua  li  miei  Dialoghi,  fia  fiato  in  quelli  che 
lettigli  hanno  non  pur  diletto,  maaccoigiraento,  & configlio; 

Quiui  fi  legge  come  nel  me2zo  de’lor  diletti  fono  inferitati  gli 
amanti;  quanto  di  tempo,  quanto  di  (énno  in  defiderancio, 
quanto  ad  un  tratto  di  honoie  Se  utile  in  pofiedendo  foglieno  per 
dere  , Se  confumare  ; comcuaneggino  fcioccamente  in  ogni  atto  , 

& parole.  Son  dunque  (pecchi  d’innamorati  li  miei  Dialoghi  ,nel 
li  quali,  quantunqucuolte  alcun  de  (lì  ( (ua  buona  forte)  fi  fpec 
chierà  ; altrettante  del  proprio  fiatoaecorgendofi  non  potrà  fare, 
diedi  fc  fielTònonfiuergogni,  nèà  fcoftarfidapsflìon  cofi  inde 
gnaharà  bifogno  di  miglior  fprone  Ma  (è  l’ettorc  nè  farà  lungo, 
Dioringratiando  di  tanto  bene,  continuarà  adellcr  hurmolèn 
za  fentir  dello  irrationale,  &intalniodohor  ritrahendofi  accor 
tamente.  Si  hor  fuggendo animofamente,  ponerà  fine  à tal  guer 
racon  gloriofa  uittoria.  Amore  efptefio  ne'miei  Dialoghi  ( co 
munque  il  chiamino i fuoifeguaci  ) non  (òlamenrenon  è ncDio 
nè  diuino;  ma  è in  gran  parte  una  fera  befiia , Isquale  à nofiro 
gran  danno  arco , & (àcttcfà  adoperare  ; però  Ceniamo  c figura 
to , contra  ilqualc  chi  uuol  et  dibattere  ai  diramente , conuicn , che 
faccia  il  contrario  di  quel,  chefiufa  nelle  altre  guerre.  In  tutte  le 
altre  il  foldarodiuiuocuoie  ftà  fermo  in  campo  con  tra  ’l  nemico, 
e mofira  à lui  frmpremai  la  faccia  c'ipetto  ; e colle  mani  il  percote; 
ma  in  quefia  guerra  amorofaè  gran  ualore  con  fenno  infume  uol 
gere  il  dolio  quafi  ('degnando  afio  ailalitore,  certo  cflèndo  chifà 
cofi , che  con  tal  fuga  magnanima  qual  Partho  , e Scita  à lungo  an 
dare  il  trafiggerà , che  anche  in  ciò  è (ingoiare  da  ogn’altra  cofa 
lo  amore 

Sciolto  da  tutte  ejualitadi  humane , 

Ecco  adunque,  che  le  parole , che  io  fò  di  amore  ne’miei  Dialoghi, 

Si  che  imitando  laucrità  io  faccio  dircalli  innamorati  tutte  fox 
dette  pietofamenteà  lorbenefitio 
( ut  purgentur  ab  huiufeemodi  ) 
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laqual  dotrina  anzi, che  folta  pcripathetica,  fu  inuentione  di  Li- 
curgo,mécre  uolendo  quel  diuino  hiiomo  à’fuoi  Cittadini, non  co 
parola, mi  co  effetto  la  téperanza  infegnarc,in  lor  pietanza  faceua 
uenire  di  que’lortcrui  ubbriachi,  per  li  cui  atti,  & parole  com 
prendendo!  Lacedcmonij,  in  qual  miferia  di  lorda  uita  potclta 
trarre  loamordeluinoi  luoi bcuitori , contale  cltaropioclfi  im 
parafTero  di  aflcnerfene . lo  oltre  à ciò  faccio  giurare  alle  mcretri 
ci  di  cangiar  nita , Si.  cofturai , Se  che  non  fdegnino  le  Signore  di 
di rii  ièrue de  lor  mariti,  Se  non  odami  molte  lufinghede’adulato 
ri , quelle  uolendo  per  ubidirli  andare  à luoghi  mal  (ani , non  con 
pericolo fidamente,  ma  con  certezzadi  non  potetuificonfèruare. 
Mille  altre  colè  tutte  gioueuoli  à chi  le  legge  ho  io  ferine  ne  miei 
Dialoghi , lequali  taccio  al  prefènte  per  iipedirmi  di  quella  parte  ; 
ma  forfè  in  altra  non  tacerò  ; nè  creder  pollo  che  mi  fi  neghi  tal 
uerità  , elTendo  aliai  manifella,  nè  mi  è negata  in  effetto;  pur  è 
chi  mormori  non  fòche,  anzi  il  sò  io,  & dirollo;  mafia  pregato 
ciafcuno , che  fi  come  io  liberamente  dico  le  accufe  che  date  fono 
alti  miei  Dialoghi,  cofi  allo’ncontroalcun’altro  degni  di  udite  cor 
tefemente,  & bene  intenderle  mie  difefe>  Diceliadunque  dalli 
auuerfarij  ; che  belle  rofe  odorate  fon  tutte  quelle , che  bora  io  feo 
prò  ne’mrei  Dialoghi,  ma  che  elle  fono  fi  fattamente  fra  tmlelpi 
ne  celate,  chcl’farli  ad  elfeper  coglierle,  e non  penfar  di  eller 
punto  è incredibile  opinione  ;peròò  purghili  il  lor  rofaio,  òfpi 
ne,  Se  rofe  per  manco  male  tutte  ad  un  tempo  fi  fepelifchino. 
Alla  quale  oppofitione  facilmente  fi  pub  rifpondere  & col  giuditio 
del  Signor  Dio  , decolla  legge  della  natura  che  quella,  e quel 
lo  è per  me , & non  fu  mai  contra  me , nè  l’autorità  de’Santi  huo 
mini , nè  la  ragione  de’  fapienti . Ditta  Dio  contra  Adamo , a te  la 
terra  triboli , Se  fpine  germinerà  , hor  ta  io  fon  terra , come  gl’al 
trihuomini,  chiè,  che  contra  fi  granfentenzahabbia  ardimen 
to  à defiderar , che  lènza  fpine  fiano  le  rofe  de’  mici  Dialoghi , Se 
degl’altrui  ? Hebbe  in  Adamo  tanto  di  forza  quella  (cntenza,& 
tanto  in  tutti  i fuoi  delèendenti , che  uon  pur  noi  Chrilliani , ma 
quelli  ancora,  chc’luero  Dio  non  conobbero,  quali  fognando  la 
comprobarono  in  certo  modo , & ne  fèntirnno  la  uerità,  onde  ap- 
prefiònon  pura’ fiori  le  fpine  giungelfe  Gioue  nell’età  fua  dell’ar- 
gento, ma  ( il  che  par  peggio  ) 

Me  malum  uirut  ferpentibus  addidit  atris 
Tràdariquc  lupos  iujjit  ,pontumquc  moveri, 

& 


PARTE  P R i M A Ut 

& onde  ancora  cotal  fèntcnria  non  pur  fi  a pena  » ma  benefitio  del 
peccatore , non  odiato  da  Dio,  benché  tal’hoia  fiacafiigato,  che 
come  aH’horadificDio 
In  [udore  uultus  tui , 

con  quel , che  fegue  , coli  foggiunfe  il  Poeta , 
curis  acumi  mori  alia  corda 
t{ec  t or  pere  grani  pafl'us  fua  regna  uetemo  ; 
laqual  cola  è tanto  pia , Se  chniliana , che  nulla  più . Troppo  bea- 
ta non  dirò  ; rozza  farebbe  in  terra  la  Immanità , fé  altro  non  TulTc 
la  neftrauita , che  pura  pace  & quiete  ; Se  troppo  mal  uolcntieri  ad 
altra  uita  fi  cangierebbe,  Se  mentirebbe  il  poeta,  quando  egli  dice. 
La  morte  è fin  i'una  prigion  ofeura 

Le  fatiche  dell'omparare  fono  le  fpine , che  uanno  inanzi  al  rape- 
rei i pericoli  triboli  ,&  (pine  della  uirtù  ; non  ad  ognuno djfTe 
il  Signore  palefèmente  la  uerità,  ma  afeofa  , & inuolta  aliai  uolte 
dentro  alle  fpine  delle  parabole . Salomone  ancor  edò  infra  le  fpi- 
nede’fuoi  Prouerbij  ripuofe  i frutti  della  feientia  ,&  nella  Can- 
tica lòtto  allerofe  delle  aclitie , quafi  oro.  Se  gemme  fpirituali, on- 
de era  indegna  la  ritrofia  del fuo  populo,  ferbò  à noi  Chrifliani 
migliaia  d’anni  i miflcri)  della chriftiana religione;  Nè  uagliaà  di- 
re che  la  puntura  di  quelle  fpine  della  in  chi  legge  li  miei  Dia  lo- 
ghi , molti  penfieri  non  ragioneuoli , che  fe  non  fufie  la  occafione 
della  lettura  mai  da  dormir  non  fi  Icuarebbero.  Anzi  uaglia  à pro- 
uare,  che  dalle  fpine  non  che  de’fiori  de'miei  Dialoghi  , fi  polla 
trar  molto  prò;  darò  un  efiempio,  che  farà  feufa  delle  mie  aecufe, 
& laude  ancora  di  molte  nobili  gentil  donne,  lequalt  leggono 
uolentieri  nelliloro  otij  fignonli  hor  rime,  hor  profe  amorolc; 
poi  ne  ragionano  honellamcnte,  quando  hanno  tempo.  Se  non 
fon  fchiuc  dello  afcoltare,  & è ce  t tilfima  uerità,  che  quelle  efperte 
di  cofi  fatti  ragionamenti , ò men  di  a more  s’accendono,  b meglio 
jfogano  le  lor  fiamme,  che  non  fi  tali,  che  non  le  hà  lette,  nè  udi- 
te, (Se non ardifee di  ragionarne.  « 

Chiù  fa  fiamma  è più  ardente 
dice  il  poeta , Se  altroue 

E perche  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo , 
facilmente  colui  li  inebria , ìlqualc  al  uino  è poco  ufo , onde  Plato- 
ne nelle  fue  leggi  nollo  sbandifca  della  Città:nè  gli  efferati  de’  Ra 
manilalegion  de’Tironi  non  era  meno  ordinata,  nè  di  più  fri  le 
complcflìoni  che  fufie  quella  de’  Veterani  ; ma  era  bene  non  coli 

T tt  a auucz- 
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auuezza  à ueder  fatti  allo’ncontro  l’armi , Se  le  grida  dclli  rumici  , 
perì)  in  ella  come  in  men  forte  men  confidauail  tribuno  . Mai  la 
ignorantia,  che  nort  fà  eleggere  , & rifutare  nonfù  bontà,  & 
chi  non  fà , che  fu  uitio  , non  può  fapere  che  Ha  uirtù  ; in  contra 
rio  mai  la  fcientia  non  fù  malitia , che  altra  cofa  è tl  faper  fare  una 
rea  opra,  Scaltra  è il  farla.  Ma  che  dicoiotutrauia  della  fcientia. 
Se  della  ignorantia  i indarno  parlo , fel  gran  Bafilio  non  parla  in 
damo.  Balilio  magno  per  gran  Icientia  , Se  per  grandiflìma  Sari 
tità , neiroperetta  della  ucrace  Virginitade.là  ucrlo  il  fine , perche 
hà  parlato  lunga  fiata  alle  uerginelle,  di  mafehi,  firmine,  Se  Eanu 
chi , Se  la  lulfu ria  di  quelli  rerzi  compiutamente  delcritta , Se  agra 
mente  uituperata,  non  neuolecrterriprelo,  confiderandoil/àn 
to  huomo , che  la  dottrina  della  natura  per  impararla  non  hà  bifo 
gno  d’alcun  maellro , ne  per  tacerla  la  lingua  fi  feorda  el  core  di 
ragionarne  . L’un  fello  , d'altro  in  cotai  ponderi  preuiene  il  fènt 
no , Se  imparando  per  fe  medelimo  i propri)  uffitq.  Cefi  può  dirli 
di  cialcun  d’elfi  nella  fua  le  ola , che  lìa  macftro , e difcepolo , co 
me  Pompieo  li  diè  uanto  di  edere  fiato  in  fua  giouanezza  di  fc  lo! 
-dato  nelle  battaglie,  & (òpra  lèlmperadore.  Badar  dourebbe  di 
coli  Tanto,  Se  dotro  huomo  l'autorità  non  feompagnata  dalla  ragi 
one  , Se  dal  fornimento  ,che  contra  l’arte  della  natura , Se  la  fentett 
tiadcl  Signor  Dio , non  fi /compagni  dalle  fue  fpine  larofa.  Non. 
badando  l’autorità  di  Balilio  facciali  intendere  un  puoco  meglio  , 
chiunque  brama  di  uoler  fare  cotale  fi  ratio  , Sediuortio,  Sedie* 
chiaro  per  charrtà,  fc  egli  uol  trarne  le  fpinelòle , lallando  i nomi 
delle  perlòne,  ò Ipjne , S:  nomi  del  tutto  fuori,  certo  coftui , fe  citò 
intende  , non  uol  purgarci  Dialoghi  ; masi  fingendo  di  medi 
care , li  uol  diftruggere  totalmente.  Se  in  niente  tornarli.  Se  non  li 
miei  fidamente  ( che  dò  farebbe  aliai  puoco  danno)  benché  ciò 
ferie  non  farebbe  opra  di  carità.  Ma  f«  sì  dice  di  uolerfciegliere le- 
sène loie,  Se  diparte,  che  uol  cofiui , che  dica  poi  la  perfona , fe 
folamendl  diftecchi.  Se  fpine sà ragionarci  legga  la  Epiftola  di 
bafìlio  à Diodoro  chi  uol  parlare  del  decoro,  cheli  conuicne  al 
Dialogo, laqual  Ietta  potrebbe  c|lere,che  gli  apprenderti:  per  qua! 
cagione  in  Comedia  un  Poeta  Attico  facerte  uerli  di  fuon  di  rana. 
Se  perche  un  fata,  che  gli  introduce  in  ragionando  della  Reina 
di  Caria, non  Artemtfia per uero  nome,  ma  Artamudìapiù  torto 
barbaramente  la  nominarti.  Aliai  forfè  ho  parlato  intornoà 
quella  materia  : ma  tutto  c poco  rifpctto  al  molto, che  fi  puòdire,* 
' r“ ' non 
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hoi'i  per  tanto,  perciò  che  altro  èdalcriucre,  badimi  il  poco,  ch'iò 
ne  ho  trattato.  Or  nel  far  punto,  & prima  alquanto  , ch’io  ponga 
tnano  nell’altre  cole,  uolgerò  il  fin  del  ragionamento  ucrfo  il  prin- 
cipio tornando  à dire,  che  le  mie  prole,  chc’l  mondo  chiama  amo* 
rofe , non  furono  opre  di  innamorato , ma  dipintura , Se  Comedie 
à giuoco  facte  di  adulatone  di  Gdofia,di  llupid.  zza , & di  uanità 
di  chi  ama , ò forfè  finge  di  amare . Similmente  douemo  hatiere 
in  memoria  il  priuilegio  che  ha  il  Dialogo  di  far  parlare  proba- 
bilmente di  ogni  materia  , huomini , e donne  di  uanj  gradi  , 
& collumi , (Jcdifputare  à lor  modo.  Et  non  douemo  (cordar- 
ci, che  quel,  che  in  altri  per  ogni  etadefù  già  negotionon  bia- 
fimeuole,  era  in  me  otio  di  giouentn  lludiolà  ; i onde  le  i miei 
Dialoghi  non  fono  cari,  nè  prctioli  come  i Platonici, nò  però  liana 
odtoli , come  fon  molti  di  Luciano . lo  lietamente  per  tal  ragione 
anzi  li  (degno, ch’io  li  habbia  in  ira,  nè  in  gratia,  per  laqual  cola 
maiinfin  bora  non  li  ho  donati  nè  alla  (lampa,  nè  al  fuoco;  ma 
palliamo  dalli  amoroli  allo auanzo.  Tutti  gli  altri  dialoghi  uarij 
di  Itile  ,Se  uarilfimi  di  materie  furono  anchelfi  dame  compolli 
per  ricrearmi  da  quei  negotij , onde  fù  piena  l’età  figliente , mol- 
ti diuerfi  da  i giouemli , ma  non  già  furie  coli  gentili  : perciò  che 
torto  , che  io  prelì  moglie,  Se  togliendomi  alla  contemplation  fi- 
lolofica , conuenne  darmi  nelle  attioni  della  famiglia.  Se  della  Cit- 
tà, fòbicamente  fui  prefo  anche  io  datali.  Se  tante  molertie  ma» 
non  lentite , nè  conofciute,  nè  an tiucdu te  da  me, che  predo  à quel- 
le tutti  i negotij  delli  anni  addietro-  mi  parucro  otio , Se  ripofo  . 
Tornaua  adunque  fpelfe  fiate  col  dcfidcrio  alli  ftudijandati>&  non 
polfendo,  come  io  lt>lea, abbracciarli,  fofpiraua,  ma  indarno,  la 
loro  bellezza  dame  lontana, & i maniera  d'innamorato  fieramete 
mi  dilettaua  di  uaghcggiarla  colla  memoria;  nel  qual  tempo, qua- 
fi  caualla  Virgiliana  di  uento  grauida , feci  i Dialoghi  delle  lingue, 
della  difeordia,  della  cura  della  famiglia,  del  Partorire, della  Ret- 
torica,  Se  della  Vfura  ima  quelli  due  non  intieri,  quali  è fama,  che 
nafeer  (ogliono  qualche  uolta  alcune  Ipetie  di  animaletti  imperfet- 
ti calando  il  Nilo  in  Egitto  ; non  già  del  tutto  in  tal  modo , ma  in 
alcra  guifa  contraria  à quella  ; perciò  che  crelcendo  il  mare  dei 
mieifartidij  , s’io  non  uoleua  affogare  interrompendo  il  negotio, 
era  sforzato  di  errare  altroue , ouc  mia  forte  mi  trafportaua  . Coli 
nacquero  priuatamente , quali  al  difpetto  della  fortuna  in  non  ui- 
e oùo  uulgare,  parte  tronchi , parie  compiuti  que’miei  fecondi 

Dialo- 
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PARTE  SECONDA. 

«iloffl:!!  f:  ■ i.  j,:  • . • >j  : 

ili:  - enchc io  modri  con  uiui lumi,  G di  ragione, co 

:r  . • me  di  cflimpi.  Se  auttorità,  che  i miei  Dialoghi 

giouanili  fatti  à fembianza  di  molti  antichi  bu- 
fi norati, non  folamcnte  fon  lenza  uitio  lor  pro- 

prio » ma  qualche  uolta  fon  uirtuofi  •,  Se  ueda 
ogn’un  chiaramente  , ch’io  ho  in  ciò  fodisfatto 
- a'buoni,  & dotti  intelletti  ; nonpertanto  òfia, 
che  io,  che  gli  hò  generati  ,& mille  uolteueduti  nudi  per  quella 
lunga  dimelbchczza  meglio  mi auueda  dc’lor  difetti,  che  non 
fa  farcqualchun  altro  colla  eccellenza  dello'ntelletto  ; ò che’l  tro- , 
uarmi , per  lor  cagione  la  mia  quiete  interrotta  , mi  muouaàira; 
& l'ira  turbi  il  giuditio  ; io  in  tal  calò  compiutamente  non  fodil- 
faccio  à me  dello , ma  fon  tutt’hora  in  non  picciol  dubbio  della  in- 
nocenza dclli  acculati  : non  ueramente  perche  ogni  nota  da  me 
trouata  per  entro  loro  non  lialauata,  &leuatauia>  mali  perciò 
che  le  note  fatte  da  chi  li  (ia,nó  uanno  ab  uiuoicome  dourebbono, 
ma  compatendo  perauuenrura  alla  mia  uecchiezza,  più  tolto  fe 

Snano,  che  ferifea  no:  dunque,  che  debbo  fare  ? Veramente  per 
onor  mio  , & per  darmi  in  pace , che  io  fono  in  Roma  pure  per 
ciò,  io  uolentieri  lenza  altro  dirne  mi  tace  rei;  manol  conferite  la 
conlcientia;  laqual  fedendomi  in  mezzol’cuore , come  Reina  de’ 
miei  penùeri , mi  par,  che  parli  in  tal  modo*.  Se  tù  non  fermi libe 
r amente  dc’tuoi  Dialoghi , come  t’informa  la  uerità , ti  farò  tem- 
pre infelice  : Ma  forte  ancora  tu  non  lai  bene  , ch’io  mi  Ila  ; & fi 
per  te  di  faperlo  ; però  aicolta  8c  intendi  .‘Tutti  uoi  huomini  ha- 
uete  gemj particolari, ciafcuno il  fuo in  lui  nalcimento  ; uoicon- 
feientia  lo  nominate,  cheui  confortai  far  bene;  Se  fon  beatigli 
ubbidienti  ; ma  guai  i quelli,  che  non  lì  attengono  al  fuo  conli- 
glio:  pende  Ethnico,  ma  morale,  confolato  dafua  natia  conlcicn 
2a,  che  mai  uno  fuo  cittadino  per  fua  cagione  fi  folle  à nero  uedi- 
to , morì  allegro  non , che  ficuro:  Tutto  in  contrario  ad  Alchmeo- 
ne , & Orede  lunga  fiata  diedero  briga  i lor  genij  con  faci , & ter- 
pi  infernali:  & Paulania  Lacedemonio  dal  fuo  anche  egli,  mentre 
uiuette,  fo  agramente  perfeguitato  : nè  ciò  auuicne  fidamente  per 
buone,  ò ree  attioni  da  uoi  mortali  operate,  ma  fi  ancora  forte  piò 
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Che  acculi  fede  Ho,  non  polla  l'huomo  accufarfi;b  l'accufarfì  fili 
moli  ruolo  ; ciò  à re  paro  , clic  aliai  deliberi  ,&  pocouedi  ; non  par 
già  ime,  neanche  are  parerebbe  , fé  del  fubbiettodi  quei  tuot 
Scritti  ti  (•uuenillè  ; perciò  che  amore,  che  none  moftro , benché 
fi  a cola  merauigliofa,è  (empie  pieno  di  aliai  contrari)  ; òr  tale  è il 
torchio  nel  raggirarli  ; •' k le  egli  è uero , che  (la  gran  inale  Io  inna  - 
morarli  ,ciò  non  li  auuieneperla  natura  di  quei  contrarij , che  fo- 
no in  eflò  ad  un  tempo,  altrimenti  non  buona  cola  farebbe  il  Cie- 
lo, ilquale  Tempre  gira,  Se  mal  farebbe  colui,  che'l  meue;  quante 
fiate  tù  ti  confeirj.alcretace  tu  acculi  tc;et  altretante  tu  uinci,&  per 
di  il  tuo  piato  ; hai  dritto, & torto  ; lai , & non  lai;  Se  buono  elle» 
do , Se  non  buono,  meritamente  in  un  punto  ideilo  tù  puoi  lodar- 
ti Se  uituperarti  : lafcio  lo  amore  al  li  tuoi  Dialoghi,  Òcfòldelcer 
chio  ragionarò  : hà  dunque  il  cerchio  naturalmente  concaua , Se 
curua quella lua linea, die uoichiamate circonferenza;  Se  tiuol- 
gendoli  intorno  al  centro  (opra  ituoi  poli  uà  Tufo,  & giulò,  Se 
tardo.  Se  rateo  ad  un  tempo,  cotale  eilèndola  (lunatura,  fuole 
adoprarii  dalli  Architetti  in  fare  effetti  merauiglioli  con  molta 
uoltracommodità,  formando  quelli  certe  lur  machine  ingcniofe* 
nella  uirrù  delle  quali , per  la  contrarietà  circolare , un  huomo  fo- 
lo  di  poca forzaleua  tal  fallò  (òpra una  torre,  che  la  poHanza  di 
cinquant’altri  non  alzarcbbe  pure  una  (panna:  fimi!  forza  è in 
amore;  mai  Tuoi  contrari  fon  più  in  numero  di  quelli  altri,  Se 
manco  noti  à chi  più  li  lente  ; però  bello  era  il  conliderarli , men 
treparlaui  dialogizzando  . Ma  poichealThora  non  tene  calfe; 
hora  contempla  nello  accufai  ti , quanto  lia  buona  ncllopere  im- 
mane la  miftion  de’concranj , Se  collo  elfempio  del  confellarti , il- 
qualcè  fcaladàgire  al  cielo,  colrainifteriodiundeboliflìmofa- 
ccrdote , all’hor  che  à'piedi  li  lèi  inchinato , farai  fìcuro  dalla  uct- 
gogna.che  alla  per  fine  accompagna  li  poco  degni  ragionamenti: 
òcecco  à punto, che  cinquanta  anni  fon  itati  al  mondo  li  tuoi  Dia- 
loghi caria  Donne,  ÒcàCaualieri,  8ek  principi.  Se  allegati  pili 
d’unauolta  ,non  pur  da  dotti  nelle lor  (cole , ma  per  le  chicle  in  Ili 
i pergami;  hor  giudicati  da  buoni  c dotti  intelletti,  fon  giunti) 
cale,  che  il  nominarli  parfcandalo;  Tuli  hai  ifcufati , ma  non  del 
tutto  compiutamente , come  ben  (ài;  òtlanno  anche  altri,  cho 
tù  non  fai;  liquali  danno  attendendo,  qual  fine  Ila  per  hauere  l'A- 
pologià cominciata:  che  terminando  nella  difela,  lenza  pallàre 
alla  penitenza,  non  puoi  fuggire  un  di  due , ò d’eli  e r deuo  igno- 
rante , non  ti  accorgendo  dcH’error  mo  ; o ofìinato  noi  ccnfellàn 

V uu  do 


PARTE  PRIMA;  u* 

ella  bramai  (è  Don  li  / grida , & accufa;  All’ultimo  lafciardo  flar  gli 
argomenti,  che  far  lì  fògliono  difpuundo  per  l’una  parte,  Se  per 
l’aYtra,uagIia  lo  amor  della  uditi;  iiqualeèin  tutti  natu  talmente.* 
ma  nelli  amici  di  lefuChrifio  per  lor  natura,  & per  fede;  &mof 
era  al  mondo  liberamente  la  ennditton  dcl'i  tuoi  Dialoghi;  Jaqual 
colà,  fe  non  puoi  fare  altrimenti,  che  bi  alìmando  i lor  falli;  cte 
& eUì  accufando , fà  ciò  al  tutto  di  bona  uoglia  ;&  Itati  quella  la  pe 
nitenza  delli  peccati  , che  commetterli  , nel  farli  tali , Se  sì  fatti; 
che  hauendo  hauto  ardimento  di  commendar  la  difeordia , laqual 
opra  mai  non  fu  fatta  dà  alcun  fofiha  di  quelli  antichi  arroganti; 
& indurgli  huomini  letterati  à diuentr  prefiatori  ; il  che  fare  fù 
gran  peccato  ; hora  agguagliandolo  colla  pena , meritamente  dai 
condanarti  à bialimar  te  inedefimo  : fe  non  che  forfè  nel  biafimaf- 
ti  non  mentirai  totalmente,  oue  le  laudi  di  quelle  due  male  cofe, 
ciò  fono  udirà,  Se  difeordia  non  hanno  dramma  di  uericà  . Quella 
parola  tutto  ad  un  tempo  mi  molle  à riio , Se  dalla  prima  oflinatio 
re  rimoire  molto  il  mio  animo  ; pur  nondimeno  la  gelofìa  del  mio 
honore  col  qual  parea  , che  non  conuenilfe  il  confe/Tartni  colpe 
uole,  mi  riuolgea  qualche  uolta  nel  mio  primiero  proponimento: 
mezzo  adunque  tra  ritenuto , e /dipinto , sì  dallo  amor  della  ueritì 
come  dall’odio  della  uergogna , uegno  hora  à fcriuer  quella  altra 
patte,  non  terza  fchiera  della  difelà , ma  prima l'corta  nelnuouo 
alla  Ito , ch’io  fon  per  dare  alli  miei  Dialoghi , come  inimici  della 
mia  pace  : Io  ueramente  molto  fon  uagodidire  ìluerocomra  me 
Hello  coll'honor  mio;  Se  per  ciò  faie  poriò  ogni  fìudio  in  Icriuen- 
do  ; ma  fe  quello  c imponìbile , c le  mie  forze  non  lon  dà  ciò  ; lòti 
contento , che  uiua , & uinca  la  uerità  ; come  ella  uinfe  altra  uolu 
iluino,ilRe,&lafemina:  migliore  honore,  cherìtrouatlanon 
può  hauer  l’intcllcttb,ilquafe  è forma  dell’elicr  noHro:  cerchili 
adunquenelleroinedc’miei  Dialoghi  come  hora  in  Roma  le  Ha 
tue  antiche , le  in  cflì  interi  non  è i ipofi  a:  lo  ueramente  così  facrn 
do  nó  da  altro  capo  cominciar ò, che  da  quell’un  principale  onde 
io  credetti  d’hauerli  tutti  non  pur  compiutamente  difèfi , macom 
mendari  ,&  magnificati  ; quando  io  diceua  d’hauer  feruato  il  de- 
coro delle  pedone , che  io  fò  parlare,  & del  ritratto  d’ognuna  d* 
«Ile  , quali  pittura  di  Titiano  mi  gloriaua:  dunque  al  dtcoro  po- 
nendo mano,  per  non  lalciarlo  mai  più  ,ma  tutto  à pieno  con/idc- 
rarlo,  & trattai  lo;  il  che  fi  fi  poche  uolte  , Se  Tempre  far  fi  dou- 
rebbe  ; ma  io  noi  feci  ne’  mici  Dialoghi , & mene  accufo  ; Se  uer- 
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trina  ; Che conciolia  che  la  uoce  naturalmente  fìa  nota,  & legnò 
della  intentionc,  che  lì  hà  nell’anima, uuol  ragione  per  conféguen 
te, che  era  la  uoce  e ;1  concetto  lìa  tal  mi(ura,Se  proporcione,  qual  sà 
formarla  naturatile  non  dee  dirli,  che  fu  ignorante,  ièndo  mini* 
Ara  di  chi  là  tuttotdalla  ragione  uegnafi  al  fatto,che  à’dotti, -.V  idot- 
ti  li  fa  lèntire  ; li  animali  che  fono  cofe  di  picciol  pregio  tierlò  noi 
huomini, perche  non  hanno, fe  nó  cófulacognitionedcldiletteuo* 
le, Se  del  molefto;  Se  la  lor  uoce  uuol  clfer  pare  al  concetto, però  con 
Tuono  indidinto, qual  mugghiàdo,qual  annicrédo,  Se  tuttiinlieme 
uniforracmétc  nella  lor  Ipetie  logliono  esprimere  ilfentimento  de' 
lor  piaceri,&  fpiaceri,Se  (òrto  iteli  da'pari  loro:  ma  il  nollro  huma 
no  intelletto  nó  ben  cótcco  della  imperfetta  cognitione dc’detti  op- 
pofiti  in  generale, parte,et  dillingue  ciafcun  di  loro  in  dàno,et  uti- 
le,e il  danno, Se  l’utile  ancor  più  oltre  cófulcrar.do  in  giudo, e ingiù 
ito  uuol  compartire  ;Se  qui  pon  fine  alla  uita  attilla,  le  non  chef 
opere , e i concerti  noltri  non  fon  gli  fteilì  ad  ogn’hora  in  cala , in 
rulla,  e in  Città  ; ina  il  luogo, il  tempo.  Se  la  occalionc  in  molti 
modi  luol  uariarli  : palla  più  fulo  la  mente  noltra  contemplatiua , 
giungendo  al  ueroUirittamente  ,Se  lafcia  il  fallo  in  difparte:  il  che 
c il  colmo  delle  lue  opere  naturali . Quello  concettodi  gioia  , Se 
noia , rozzo  , Se  confufo  nel  (èntimento  delli  animali , Se  grolla- 
mente  lignificato  , fatto  gentile  dal  noftro  humano  intelletto  per 
dillintionedi  danno , Se  utile , giudo,  Se  ingiudo, Se  nero , Se  fal- 
lo, come  hora  ho  detto; nulla  altra  uocc  à proportene  era  badan- 
teà  manifeltare  ,chc  la  fauella  difcrctamente  dà  noi  formata , Se 
articolata  con  molte  parti,  non  folamente  di  oratione  Se  cali , Se 
□umeii,  Se  modi.  Setempi,  dinomi,Seuerbi  ; mauaric  fillabe 
lunghe , Se  brieui  ; con  le  lor  lettere , Se  loro  accenti  in  ogni  mini- 
ma dicùone:  è dunque  al  nodro  concerto  humano  naturalmente 
propoi  lionata  la  arcicolation  della  uoce,  c alla  paflìon  delle  beftir, 
laquale  è rozza  come  fono  elle , ben  corifponde  per  fua  natura  la 
confutìon  della  uoce  : è dunque  male , Se  peccato  aliai  giungere 
in  freme  contraquedo  ordine  di  natura  noce  bedule , Se  concetto 
humano  ; ò uoce  humarU , Se  bedial  concetto  ; Se  coli’come  dilec 
to.  Se  noia,  poi  che  ragione  li  ha  fatti  humani,  confiderandone 
gentilmente , utile.  Se  danno  ; giudo , Se  ingiallo,  clic  ne  fuccede, 
lon  tanto  alti  concerti , che  bcitial  uoce  non  può  faine  à figmficar- 
li;coli  bidelli  indidinti  sódue  lì  etili , Se  abietti  obietti  che  lingua 
humaoa  noq  cic-c  degnar  di  iìgmiicai  l^  le  » » IcoU , ò in  chic  fa  noi 
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la  noia,  che  mi  reccauano  i miei  negotij  ; Se  che  in  fcriuendoli  così 
facci,  io  efiìercitaua  ad  un  tempo  la  man, la  lingua  ,&lo  ingegno 
incorno  à i Audi  della  eloquenza  , lèguendo  in  ciò  Cicerone  , che 
coli  bene , come  ei  la  Teppe ,la  c’infcgnò  ; Se  bene  incende, chi  ben 
la  impara:  qualche  altra  tofa  fi  dille  ancora  oltre  à quelle,  per 
i/cufare  i miei  falli , che  il  replicarla  non  è me  Aie  ri  : Io  contra  cucce 
il  baAanza , ò molte  inficine  ad  un  tempo  adunate,  ò duna  in  una 
panicamente  , & non  forfeiu  uano argomentarci:  Vegnoalla  prò 
ua,  ma  non  che  prima  non  prefupponga  che‘1  compofitor  dc’Dia- 
loghi  fia  coAumata  Se  ciuil  perfona,  ò almen  tale  ha  riputato,  che 
a genti  uane , & perdute , che  lì  dilettano  di  far  ridere , & perciò 
fcriuono  fempremai,non  c hor  tempo,  ch’io  mi  riuolgatdico  adun 
quecon  quello  patto;  che  lo’ntrodurne'Dialoghi  li  adulatori,  le 
cortigiane , Se  li  innamorati  licci  ò dolenti  che  cflì  fi  fiano  con  lo 
roargutic,  &hipcrboli,  che  enfiano,  & gonfiano  tutta  uia  li  lo- 
ro baAì  appetiti,  ma  tanto,  ò quanto  non  li  Iblleuano  dalla  terra 
& imitarli  per  dilettare, è bc  decoro  di  tutti  loro, ma  fa  uergogna  al 
lo  autore  , 8c  maggiormente  fc  ben  fi  adempie  cotal  decoro  : len 
dociòfegno  dimoAratiuo,  che  coititi  cura,  che  non  conuienfi 
a A fatto  Audio , egli  attendale  ad  effigiarli  : Auuiene  ancora  qua 
A per  forza,  che  cicalando  col  l’altrui  ctancie  lunga  fiata,  d’amor 
d'inuidia,  di  gelofia , Se  d’altre  Amili  uanitadi,  alla  perfine  uegna 
à mutarli  infelicemente,  non  in  cicalauna  uolta  fola.come  Titonc, 
ma  uolte  , Se  molte  uolte  come  Tirefia , hora  in  affetto  di  fciocco 
giouan  e innamorato,  Se  hor  di  femina  meretricejche  Te  egli  c uero 
che  à lungo  andare  con  moltepruoue  continuate  diuenti  l’huomo. 
fecondo  lopere,  hor  uirtuofo , Se  hor  uitioib , altretanto  della  bon- 
tà de  i coAumi  conuien  che  perda  cotalcautore,  quanto  egli  acqui 
Aa  dello  artifitio  del  far  Comedie,  poiché  i Dialoghi  só  Comedie: 
però  chi  dille,  che  un  buon  trombetta  non  potcua  cllèrc  fe  non  reo 
huomo,con  più  ragione  potea  fòggiungere,  che  un  buon  Aocta 
Comico , o T ragico,  ufo  à cangiarli  nel  fuo  poema  in  diuerfi  affetti 
ò d’ira,  d’odio,  eli  audeltà,  ò di  feminee  concupifcentie,  non  polla 
elTere  ben  coAumato  ; Se  dir  lo  Aedo  dell’oratore, che  non  infogna; 
mauende  à prezzo  la  oratione  à chi  n'hà  bifogno  : eAendo  cola 
impoflìbile,  che  egli  commoua  confile  parole  il  core,  & l’animo 
di  chi  afcolta,  Se  refii  fermo  in  TcAelIo  ? Se  non  c buono  chi  non 
è fermato  nella  bontà  : In  fomma  doucua  io  in  fenuendo  » le  Aato 
£ alle  U mio  poco  intelletto  meco  al  bilògno,  non  torcer  gli  occhi. 
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& la  lingna  delle  mie  proprie  cenditioni.tna  formare  anzi  alla  mi* 
fembianza  l'altrui  perlone  nt’mici  Dialoghi , cioè  correggerle , & 
ammonirle,  che  (tarmi  (eco  àtrefeare,  quali  un  di  loro  , nella  lor 
piati  amorolì  ,&  che  è peggio  > adornarli  di  quei  colori  oratorij, 
•iic  à Dio  doueua  offerire , come  primitie  della  rettorica,  che  d’ua 
parar  dclideraua  ;già  non  è fatta  quella  bella  arte  coli  honorata,& 
sì  beneapprefa,  & ufata  da  tanti  dotti  , & fanti  huomini,  nè  quel- 
la ancor  della  poefia  ; perche  lodando  quello.  Se  quell’altro  lo  arte- 
fice, degno  diuen  ti  di  ttitupcrio  ; Se  dando  da  ridere  al  uulgo  (cioc- 
co, nello  circi  ben  ma  (cherato  da  huomouano,  Se  ridicolo,  faccia 
fchernirfi  dilapiditi,  Se  dalli  buoni  odiare . Confello  anche  io  cf- 
ièr  lecito , che  io , & altri  di  me  migliori,  fèndo  comporti  di  carne , 
Se  olla;  Si  perciò  llanchi  non  poche  uolte  fotto  la  fonia  del  contem- 
plare , Si  deliberare,  che  in  qualche  giuoco  ci  ripariamo,  poi 
ricreati,  fi  come  Antheo dalla  terra, tornare ogn’uno  alla  lotta  del- 
la fua  propria  profe filone  : però  ifculòogni  etade,  có  qual  li  uoglia 
conditione  di  donne,  Se  huomini, che  uà  à uedere, & udire  le  gio- 
itreicorG,  Scic  danze  , Secanti, & filoni  del  Carncuale,*  le  dipin- 
ture , & le  (fatue  di  quelli  antichi  di  Titiano , Se  di  Micchelangio- 
lo  : Se  è ileufabile  al  creder  mio , chiunque  legge  otiolo,  per  fot  tra- 
ila fi  da  qualche  noia,Tercntio  , Plauto , Ouidio,  Gallo,  & li  Epi- 
grammi di  Martialc;di  Luciano  la  uera  hilloria;  la  mofea , Se  l’ali- 
no aliai  più  bello,  cheogni  cauallo  di  andalogia  , benché  non  for- 
fè fi  prcciofo , come  fù  l’aureo  di  Apulcgio,  non  debbo  micaifculà- 
re  nè  un  fàcerdote , nè  un  Senatore,  nè  un  filofofo,  che  balli.  Se  lat- 
ti publicarr-rrrce , «Se  a uifo  aperto  una  i'adouana  j nè  corra  il  palio 
in  camicia;  nè  canti  frottole  per  le  feenej  ne’  Tuoni  cicmbali,  ò cen- 
namelli , che’l  far  cofe  tai  non  è da  lui , come  c l'udirle , Se  ueder- 
lerquertocinotioun  diletto  degno  di  Numa,di  Fedone,  Se  di 
Socrate  (indici  quello  del  cibo,  Silonno  al  fuo  tempo,  nè  forfè 
meli  naturale  ; quello  è negotio , ma  cofi  ballo.  Se  pien  di  tanta  uil- 
tade , che’l  faper  farlo  eccellentemente,  erefeendo  all’arte  la  fama, 
c il  grido , (cerna  il  decoro  dell’intelletto  dcfidcrofò  per  fua  natu- 
ra di  miglior  parto , & di  maggior  gloria , che  non  è quella  del  di- 
lettare. Se  del  compiacete  ronde  Filippo  di  Macedonia  cagione 
hauelle  di  biafimar  con  gran  ragione  Alellandro  magno, che più 
che  a lui  non  fi  conueniua , fonar  fa  pelle , Se  cantare  : Pollo  adun- 
que bene  affermare,  che  conducendo  con  tanto  (ludio  fifatta  gen- 
te pcc  entro  molti  de  miei  Dialoghi,  io  ufd  fuora  del  mio  decoro. 
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fcr  di  me  medefimo;6c  «onpoflèndo  per  reali  fa  nza  continuata  ri* 
trarmialbenedame  fmarrito,  Si  abbhorrendo  naturalmente  la 
mala  ftrada  che  io  pur  tefiea , lunga  fiagione  in  trillo  otio , lènza 
far  nulla, mi  conlumai;  di  che  m’increlcie  infinitamente;  non  per 
tanto  pur  mi  conforto,  che  peggio  ancor , che  non  mi  auuenne, 
poteaauuenirmi  ;&auueniami  lenza  dubbio,  (c  Dio  per  grada 
elei  fuo  fauor,non  rei  fouueniua;  onde  il  ringratio  del  buon  del  co- 
re  ; diro , il  peggio , che  mi  fpauenra  non  auuentito , hor  che  fia 
dunque,  feegli  auuemua  ? Veramente  quello  in  decoro,  onde  fon 
pieni  li  mici  Dialoghi , nel  qual  mi  lcordo  di  quel , ch'io  iono,  per 
ricordarmi  di  non  lò  cui , quantunque  à Dio  fia  lpiactuolr,è  pur 
anzi  colpadiuanità  che  di  empietà,  nè  inhumaniti  ; mxu.initàè 
fenderò,  che  le  più  uolte  fucl  terminare  in  empietà,  Se  in  Immani, 
tà:  dalla  ragione  uerrò  alti  cllempi  pur  troppo  noti:  Vanaè  lamen- 
ta , fe  ella  in  fe  llclla  non  fi  raccoglie  ; nè  fi  raccoglie  in  le  lidia  , 
fc  di  fe  Ile  fia  non  li  fonatene,  & tuoi  cader  quando  èuana , & la  ca- 
duta è il  peccato , òdi  non  credere,  come  ignorante  , che  Dioci 
fia  ,o  di  (prezzar  ogni  cofa , poi  che  non  cura  di  le  medefima  ; La 
uanità  di  Calligula,  di  Ncron , di  Domitiano,  d’Hcliogabalo, Co- 
modo , & di  alcuni  altri  di  quella  Ichiera , perche  da  prima  non  fii 
corretta , qualdiucnillé,  ne  fanno  fede  le  nido  rie  ,*  picciol  falloin 
prindpio  diut  ora  al  fine  infinito , che  la  nollra  anima  femplieerta 
non  li  dee  torcere  pur  un  poco  dal  fuo  camino  naturale;  altrimen 
ti  tardi , ri  pertempo  li  intiica , Se  cade  lènza  penderò,  nèdelide 
rio,nonchelperanza,di  fiollcuarfi.  Ma  parlando  dello  indecoro  fen 
za  altra  giunta,  nè  di  empietà  uerlò  il  cielo,  nc  ucrfo  il  mondo  di 
crudeltà , & da’maggiori  prendendo  efiempio,  ccrtacofac  , che 
Sardanapalo , le  per  la  Ulta  da  lui  menata  frale  lue  Donne,  mal 
conucneuole  al  grado  lùo,  non  era  odiato  , fù  nondimeno  cosi 
fprczzato  da  l'uoi  (oggetti,  che  alcun  di  loro  pur  è perciò,  ardì  di 
farlilì  in  contra  , & tuorli  il  regno , & la  tiira;  doppo  ìlqual  Sarda 
napaloper  molti  (ccoli  in  Alellandriadi  Egitto  Aulete  padre  di 
Cleopatra  uiuendo  pure  à lira  uoglia  , contra  il  decoro  della  regai 
dignuà;mrritamentc  perdette  il  legno , che  non  cuiaua  di  gouer- 
nare  : Nerone apprello  non  ancor  reo  in  effetto, ma  in  uia  di-fiere 
come  fù  ,cfièndoufcitodcl  luo  decoro  , attele in  guifa à elle r mi- 
mo, che  degno  fù  d’ogni  laude,  che  polla  darli  ad  un  pie  beo  di  co 
sì  infame  profeflìonc,  ma  indegno  ancora  egualmente  di  lutto  il 
prezzo  , che  dee  ualcre  uno  Imperad  ote.  beata  Rema;  Si  guai 
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alla  gloria  di  Ottauiano,<Jc  di  tulio  Celare, fè  qu.d  fu  mimo, tale  era 
Prineiperliora  è il  Tuo  nome  per  coli  indegna  operatione,non  mea 
defilo  nella  fila  Hilloria,  che  fulfeall'hora  odiato  da  chi  fcntiua  la 
crudeltà.  Tale  è il  decoro  mal  conueneuole , & ben  (croato  da  chi 
non  uede , (è  è bene , ò mileatlblutamente  , nè  fe  à lui  tocca  il  do 
uer  feruarlo  : Or  ueggiamo  in  contrario, come  un  filofofo  pouerel- 

10,  ma  ueramente  tilolofo , Se  tanto  buono  al  fuo  tempo , quanto 
alcuno  Etnico  folb  mai  .bene  fcrualfe  quel  buon  decoro,  che  a’fuoi 
collumi , e alla  fua  dottrina , e alla  fua  etade  fi  conueniua  ; toglien  • 
do  anzi-morire , benché  la  morte  non  meritalle  , che  con  la  fuga 
di  fe  indegna,  contra  le  leggi  della  dia  pati  ia.faluar  la  uita  natu  tal- 
mente da  chi  ci  uiue  fino  alla  morte  delìderata.  Socrate  adunque; 
tal  fu  il  fuo  nome, che  fuona  ancorasi  chiaramente,  delquale  ioetac 
ciò,  peredèr  biieue,  come  sgridato  da  turto’l  popolo  Atheniefe, 
& minacciato  agramente,  per  che  egli  folo  cootradicelFe  alii  fuoi 
decreti  ; lèmpre  pofpuofe  condantementc  la  uira  propria  alla  con- 
feientia  ,chc  egli  fuo  genio  iblea  chiamare  ; &uegno  al  cafo  della 
fua  morte:  Socrate  adunque,  come  io  diceua,  fendo  accufato  da' 
fuoi  nemici  ; Lifia  oratore  dc’più  famofi,che  hiuclfe  all’hora  nella 
Citade,  fcrille  in  difefa  della  fua  caufa.una  oratior.e  tanto  elegan 
te , quanto  bailaua  per  ddiu tarlo  uolcndo , che  egli  la  recitalfe,  co- 
sì fiufaua  ì quel  tempo.  Videla  Socrate  , & commendolla , nè  po- 
tea  fare  altrmenti  ; ma  commendando  la  rifiutò;  perche  aboodan 
te  d’ingegno,  & arte  oltre  modo  non  fu  fi  grauc,  nè  collumata,  co- 
me à tal’huomo  fi  conueniua  ; Se  quel,  che  a lui  bene  ilaua,  male  al 
giuditioficonfaceua,nclquale  clfendo  corrotti i giudici , & rilb- 
lutidi  condannarlo,  negando  egli  di  e(Ièrcolpeuole,era  ficuro,che 
à farli  il  peggio, che  fi  potclfe,  fubitamente  li  lìimulaua  . Parlò 
adunque  per  femedefimo,  non  orrando,  ma  ragionando  fincera- 
mente  come  fiiceua , quando  era  libero  con  fuoi  amici , Se.  difeepo  • 

11 , che  d’imparare  defiderauano;  Se  non  ballando  d’hauer  proua- 
ta  la  fua  innocenti, pafsòàmoflrare  feefler  degno  per  le  fue  bone 
operationi,  che  clfendo  pouero  lenza  modo,  pnblicamente  di  cer- 
to aiuto  fi  prouedefie  alli  fuoi  bifogni:cib  fu  il  iècódo  decoro  da  lui 
à pieno feraato,iIqualferoar  non  poteua,  felafuauitauolea  fer- 
irne . Vcgno  al  terzo , che  egli  feraò  femprc, lodato  da  tutto’l  moti 
do,  con  generai  merauiglia  d'ali 'bora  in  qua,  nè  mai  finito  di  com- 
mendate : che  condannato  alla  morte , Se  per  ciò  pollo  con  fèrri  à 
i piedi  in  prigione;  uolcndo  alquanti  dc'fuoi  amici  ricchi  filmi  trai 
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nclo  fuori  (certamente  co  poca  fpelà,&  uia  mandarlo  alle  loro  p* 
trie , parendo  lui  , che  tal  fuga  li  fuife  utile, ingiulìamcn  te  contra  il 
decoro  della  fuaufanza  d’mlegnar  uica  cittadinelca;  & in  dilpre- 
gio  di  quelle  leggi , che  gouernauano  la  fua  patria , nelle  cui  brac- 
cia era  nato,&  lèttanta  anni  uilluto  libero  ; cniulì  gliocchi  alti  pre- 
ghi loro  non  ragioneuoli,  piò  prontamente  aprì  la  bocca  al  uele- 
no , che  non  fi  Pegro  alla  medecina , che  può  lanario , ò il  ghiotto 
al  uino  per  dilettarli:  Tal  fu  Socrate,il  cui  decoro/e  in  picciola  ope- 
ra né  lirruai,  fuiato  dietro  alla  uanità  del  uoler  Icriuere  l'altrui  Icioc 
chezze  ; Or  che  harei  fatto  leiofulfi  flato  nel  cafo,  fcco  predo  al- 
la morte , ma  con  Iperanza  di  allontanarla  i Sculami  fol  le  dall’in  • 
decoro  de’mici  Dialoghi  il  poco  fenno,  che  fuoldar  legge  alla  gio 
uanezza  ; hora  al  prelcnte , le  eflendo , come  era  Socrate,&  più  di 
lui,  nonconofcelulauanità,  & conofciuta  nolla  acculadiin  me 
dello  per  ammonirne,  chi  non  la  ucde,al  nouo  fallo  della  uec- 
chiezza  qual  degna  feufa  fi  trouarrebbe  ì Aliai  fi  è detto  de  i tre  de 
cori , che  io  nominai,  fpetialmenre  di  quedo  terzo,  Se  debbo  dirne 
ancor  più , perche  è più  ampio , Se  men  leruato  delti  altri  due  : Ma 
acciò  cne  meglio , Se  più  facilmente  di  ciò , che  io  didì,  ci  ricordia- 
mo , e à tutto  quello,  che  io  ho  addirne  il  continuamo,  bene  è rac  • 
coglier  le  colè  dette  in  fi  bricue  Epilogo,  che  tutte  infìcme  in  uno 
aprir  d'occhio  le  riuediamo,  & non  da  huomo  nato,  che  rileggen 
dole  un’altra  uolta,non  le  habbia  tèmpre  in  memoria:  T rè  dunque 
fono  i decori  ,chedeeferuare  il  Dialogo;  il  primoè  quello  delle 
perlòne,  comuni  àeflo,  & alla  Comedie;  Se  tanto  a lui  necelTa- 
rie,  che  fenza  loro  non  e tenuto  Dialogo,  alquar  decoro  quali  lì  a 
nulla  delli  altrui  due , pon  mente  il  uolgo  de’litterati  ; & fi  male , 
perciò  che  quanto  è più  necelTario , tanto  è men  nobile,  Se  di  que- 
llo decoro  pur  troppo  abbondano  i miei  Dialoghi:  L’altro  decoro 
più  generale, fi  per  che  cRende  le  fue  ragioni  oltre  il  confin  del  Di- 
alogo ; & lì  ancora , perche  è comune  ad  ogn’huomo,  non  c altro 
che  mifurata  proportione  tra  il  fauellarc;  Se  lo’ntendere,  aggua- 
gliando dirittamente  la  dearticolaìion della  uocc  propria  dell’hu- 
omo , come  politica  creatura  colla  difìintion  del  concetto , che  ef- 
fendo  data  dalla  natura  la  uoceall’huomo,  Se  alli  animali  per  far 
palefe  con  elio  lei  la  intentione  ,che  lì  ha  nel  core,  del  diletteuole 
& delmolelìo,  amie  in  noi.  Se  partita  per  dilfcrentie  di  danno. 
Se  utile  ; giudo, & ingiufto,  ma  nelle  bcllie  materiali  rozza.  Se 
cófiifa, quale  dia  nafcie  fenza  ucruna  diflintione , come  alla  belìi* 
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per  palpar  la  Tua  paflìone  bada  un  fuono  indidinto,  quale  è il  m« 
gico , & il  rogito , coli  ali’huomo  fu  nccelTàrio,  che  la  iua  uoce  per 
ben  rifponderc  alla  dtdintion  del  concetto  huraano  in  molti  , & 
uarij  uocaboli , Si  quelli  in  lillabc,  Si  lettere  compiutane  nte  fi  mi- 
nuzzatlerorliadiciòcircmpioinun  certo  modo  lanodrauita,  la 
qual  fi  come  in  fui  generarli , giunta  alla  madre  quali  à radice  ,e 
alla  pianta ferabiante  ; così  ucnendo  alla  luce  per  molti  meli  lente 
in  maniera  dello  animale,  che  non  par,  che  Itabbia  intclleto  ,Se 
all’hora  col  pianto  folo  ò col  rifo , ò con  uoci  tronchi  è imperfette 
proportionatealfuopocofenno,ci  manifeda  confùlamentei  fuoi 
diletti,  Si  le  fue  moledic,  hqualiapprello  in  miglior  etadecon  uo- 
cc  l'atta  parola , cioè  diferetta, quale  è il  concerto  lignificato,  fà  no- 
to à tutti  il  fuo  anim  a ; quindi  il  grammatico  fpeculando , ma  in  tal 
calò  piò  che  grammatico , può  giudicai  aliai  facilmente  qual  delle 
lingue  dà  noi  ufate  hoggidì , fiala  piò  hu malia  di  tutte  i’altre;& 
atta  meglio  àiignificarr  il  cimi  concetto,  & palel'arci  leggiadra- 
mente i lccrcti  delle  fcientic  contemplatine:  ueramentc  in  tal  piato 
il  dar  (cntentianonè  dame  , &feà  me  de(Te,nolla darci,  l’ira  cc- 
mendo  de’licccrati,  «Se  ricordandomi  di  quel  Paris , che  nella  cau- 
fa  delle  tre  Dee  non  fa  ciuil  puramente,  difeernendo il  giudttio 
filo  pergiudo  forfè,  & ingiudo  ; ma  confondendo  ignorantemen- 
te l'utile , Se  il  danno , che  ne  feguite  , colla  ruina  della  fila  patria  : 
ben  foche’lGrecofi  iùol  uancare  d’haucr  didimi  con  ogni  «ura 
fuoi  uerbi , Se  nomi  per  tempi , Se  modi , Se  cali  loro , Se  accenti  , 
& che  lo  Hebreo  in  prononciando  diurnamente  la  propria  uoce; 
il  che  li  par  bella  cola,  hora  alai  denti.  Se  le  labbia,  horail  palato, 
hor  lagola,&pen(ain  ab  ellcr  folo,*  ma  ragion  uuole  gcncralmen 
te,  che  ogn’u  no  attendai  didinguer  prima  il  concetto,  pofcia  la 
uoce, &:  queda  à quello  agguagliare, chi’Lfà  meglio  ne  (la  lodato, 
ideila  il  decoro  particolare, ma  in  tante  parte  moltiplicabile,  qua» 
te  faranno  le  conditioni  dell' autor  del  Dialogo,  ilqualc io  credo, 
che  fia  tenuto  di  ricordarti  d’ogu'unadi  elle,  mentre  egli  fcriue 
per  farli  honore,  ponendo  mente  adogn’hora  malto  al  fuo  grado, 
molto  à’codumi , eallafua  propria  ptofcilìone  , molto  alle  leggi 
della  città;  alli  decori  delle  quai  leggi  quanto  egli  uaglia  per  fua  na 
tura.  Se  come  adorni  colui  che’licrua,  hor  ncil’auanzo  di  queda 
parte  doppo  hauer  detto  quel,  che  ho  proraeflòjdclla  fcrittura  poi 
in  ogni  luogo  della feguente  ragionato  uolenticri,dc  porrò  fine 
all'Apologià . Come  la  uoce  pronootiau  c un  ritratto  rapprelen- 
■—7  tanta 
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Unte  la  intentione , che  fi  hà  nel  core  d'alcuna  co  fa  da  noi  interi 
fentita  » enfi  ancor  la  /cattura  dee  elTer  fegn*  dimofttatiuo  di  cotal 
noce , & canto  ad  ella  per  confeguente  proportionaifi  , quanto  la 
uoccallaintentionc:  ma  à parlar  chiaramente  fi» che  mintenda  an- 
che iluulgo;  la  fcrittura,  & lauoce  fono  due  note  lignificanti  il  con 
eetco  humano-;  lauoce  in  prima  » poi  la  fcritiura  per  mezo  iuo  > 
Icriuendo  l'huomo,  come  egli  parla , nè  fermerebbe  le  non  parla- 
le , «icl’una,  Se  l’altra  di  quelle  note  c tenuta  di  conformarli  co ‘la 
intentione  lignificata  : ma  la  Icrittura  aliai  meglio;  che  come  opra 
molto  più  degna,  che  la  faueUa  non  è, dee  fetuar  più  il  fuo  dtcoro  : 
quella  è comune  à donne, Se  huomini  d’ogni  etade,  & conditione, 
qualla  è propria  del  cittadino  : quella  c natura , & ufanza  no/ira, 
però  il  uulgo  generalmente , Se  Icrui , & bali)  ne  (on  maeflri;  quel- 
ta  à bella  arte , laqual  infegnano  i letterati  : ma  diftinguiamci  an- 
cor meglio  : La  parola  non  ua  più  oltre  che  alli  prefeati  » ò in  cala 
à’pochi  nelle  bifogne  della  famiglia  ,òà’molti  in  piazza  frali  arti- 
giani; o à’più  nobili  per  le  corti  : ma  nelle  carte  della  fcrittura  pri 
uat.uncntcritraggerhuomoàlèilelTo  le  cofe  proprie,  perche  li 
fiano  in  memoria  ; pofciaii  lontani,  oue non  giunge  la  urna  uoce, 
fa  fue  cpiltole  , Se  tuoi  mandati  ; quindi  paiTando  alli  difeenden  ti,  - 
che  fon  lontani  ancora  eflì  per  ellerlunge  dal  nafcimcnto,ò  aliai 
di  qua  dalla  età  perfetta  , hot  fa  Hilloria  di  cofe  publiche , hor  ce- 
lla menti  particolari  con  tante  altre  lolenni  note  per  li  pailazzi,  che 
empiono  i banchi  de'lor  notari  : pare  in  lumina,  che  la  fcrittura  col 
le  fauella  paragonatala  quali  tale  in  noi  huomini , quale  è il  pai  la- 
re nelli  animali , onde  auegna  per  confeguente , che  tutti  parlino , 
& pochi  (brillano  humanamente,&  quelli  perche  fiano  in  effètto, 
ò eller  debbano  d’alto  affare  nelle  crauaglic  di  quella  uica,&  nc’ri- 
pofi  delle  Icicntie  contemplariuedr  grado  molto  honorato  ; pile  Ili 
ancor  dire,  che  la  parola  in  noi  huomini  fpcfTe  fiate  in  maniera 
preuienla  mente,  e il  configlio,  che  par  che  à calo  ci  catelli  fuori 
della  bocca;  òche  per  forza  da  qualche  affetto  ne  lìa  (dipinta;  on- 
da aliai  uolre  non  fene  lerui  il  decoro,  ilquale errore,  psiche  par 
colpa  delii  inllrumenù , che  noi  habbiamo  del  fauci  lare , ciò  fono 
i labbri , & la  lingua  piontiàcommoucrfi  facilmente, ma  non  già 
facile  à raffrenarli , diuenta  errore  ifcufabile  ; ma  la  fct  mura , che  „ 
fa  la  mano  parte  aliai  giaue  del  noflro  corpo,  «Se  chea  ciò  far  non 
è lòia, ma  accompagnata  affai  uohe  da  inchioflro,  Se  calta  non  bui» 
oa  > defeco  inficme  da  qualche  penna  di  mala  tempra,  cofe  fi  pi- 
gre» 
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gre , & materiali , che  fenza  guida , & configlio  non  fanno  andafè 
un  fol  palio  ; non  può  prefumcre  un  buon  giuditio,  che  ella  debba 
edere  in  alcun  tempo  non  preuedutaoperatione  : non  fi  può  dun- 
que ifeufare  , & come  è indegna  del  buon  Icrittore  honoiato  > coll 
ancor  le  più  uolteè  al  lettore  pericolofàf  imperciò  che  per  un  che 
legge  l’altrui  (entrare  con  fimo , & làido  giuditio  >.  cento  fon  gli 
altri , che  uanno  al  nome  delle  fcritture  qual  pelcie  all'hamo,ilqua 
le  in  ucce  della  ragione  mal  conofciuta,  b negletta  li  tira  à fe  per 
gli  occhi , ò quali  fpecchio  non  piano  fa  lor  parere  di  uedere 
Et  folcm  gemiti ums  & duplice!  fe  attendere  T hebar. 
ma  del  lettore  non  dirò  altro  al  prefente, quando  il  mio  nome  fi  po 
co  fuona , che  non  può  altri  multare  à douer  leggere  li  miei  Dialo* 
ghi , Se  cari  hauerli  per  edèr  mici , & di  me  dello  , Se  della  fci  itru- 
ra  hò  anche  a dir  qualche  cofanetto  c dunque  per  quel,  che  hò  dee 
to,  che  fe  chi  parla  confùfamente  dicofc  uane  amorolè  fenza  di- 
dinguei  le  come  egli  dee.L’utile , e il  danno,  la  uirtù,  e il  uitio,  che 
le  confcguc,quatunque  ferui  il  decoro  delle  perlone  introdotte  per 
lor  natura  indecore,nó  però  fcrua  il  fuo  proprioipiù  todo  il  guada 
&didrugge;&  di  uano  empio  fuoldiuenire  ; tale  è per  farli  fenza 
* alcun  dubbio,  & peggio  ancora.  Se  più  facilmente  colui , che  feri- 
ale fi  fatte  ciancie , & di  ciò  fanno  gran  fede  due  infedeli , Se  apo- 
dati , l’un  lòfifta  , l’altro  regnante , Se  Imperatore,  liquali  appref- 
• io  nominare  : Ne  uaglia a dire, che  ben  fcriuendo  alcun  dudiofo 
le  colè  uane , Se  leggieri , Se  edèrcitaudo  l’arte , Se  l’ingegno , che 
non  dee  dare  otiolo , Se  è attediato  da’fuoi  negotij.alla  perfine  di- 
uegna  atro  à por  mano  alle  altre  imprelè  honorate  ,qnal  fu  Home 
ro,  Se  Virgilio,  ne  che  al  giuditio  di  Cicerone  padre.  Se  maedro 
della  eloquentia,  uero  ellcrcitio  di  chi  uuol  farli  oratore, fia  il  con- 
iradire  alla  uerità,hor  biafimando  le  cofe  buone  <Sc  hot  le  ree  com- 
mendando; non  uaglia  dico,  perciò  chc’l  uero,  ilqualua  innanzi 
alla  autorità, è dirittamente  incontrario:  Ione  d’Homero,nè  di 
Virgilio  non  diro  altro  al  prefente  che  adai  altroue  n’ho  ragiona- 
to : di  Cicerone  fpetialmente , Se  della  gentilità  in  generale  mi  par 
di  dir  qualche  col  a,  cioè,  che  al  tempo  di  Cicerone , nella  buon, 
arte  oratoria  già  era  nata  una  nuoua  lètta  a alìatica,óde  fu  capo, co 
me  fi  legge  quel  certo  Aegelia  Magnclìo;  Se  Cicerone  ne  hi  lè- 
guace*.  ilqualeal  modo  da  lui  tenuto  in  orare,  & alle  laudi,  che 
dar  foleua  con  grande  affetto  àSenodc,  Sei  Menippo  di  ftratto- 
nicia  due  oratori  afiatici,  & più  ài  precetti  ipar  fi.  Se  dilperfi  per 
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le  Tue  opre  dclli  oratori , Se  della  rcttorica,  modrò  alTai  bene  à chi 
bene  intende , fé  elfer  tinto  di  cotal  pece  ; Se  nel  uero  mai  non  fiì 
huomo,  che  di  quella  parte  fapeire  più  di  Piatone  ; nè  la  infegnaf- 
fc , come  Ari!lotile:quedo  è Tirella  nella  rcttorica:  Lutti  li  altri 
fono  ombre  uan:  rifpettoà  lui  ; onde  falciando  le  conditioni,  che 
fono  proprie  di  cotal  arte,  che  la  fanno  arte.  Se  bella  arte,uanno  à 
i ridicoli,  &alli  affetti, conuertendo la  lùaciuil  dignità  in  uile,  Se 
trilla  profellìone  lolpetta  al  mondo , benché  tal  hora  lène  diletti  , 
Se  Tempre  à Dioodiola,  che  tanto  è dire,  io  ulò  un  arte  in  giuditio 
ò nel  con  figlio  della  città,  laqual  commoue  mirabilmente  le  paf- 
fioni  dell’anima, quanto  è llemprare  nei  corpi  nollri  la  proportio 
ne  delti  humori  , che  rende  Tana  lauita  , A:  mortalmente  infer- 
inarla.Maucgniamo  fpetialmentc  al  precetto  della  eficrcitatione 
oratoria,  tanto  lodato  da  Cicerone;  ond’io  difefi  li  mici  Dialoghi, 
fi  uedercrno  quanto  egli  gioui,  fe  egli  e corretto,  & quanto  noccia, 
fe  come  è lcritto,cofi  l’ufiamo;  Io  neramente  lòn  Ceco  in  quello, 
che  l’oratore  non  è perfetto , fe  egli  non  troua  primieramente 
ciò  che  può  dirli  nella  fuacanfa,  conuerità  ; poi  le  menzogne 
allo’ncontro , che  debbia  ulàr  l’auuerfario  in  render  diritti  i luoi 
torti;  ma  che  fi  clferciti  l’oratore  nel  dire  ilfalfo.  Se  prouatlo;  la 
ucritàriprouando,ciònonèoperadi  buono  artefice  ragioneuo- 
le , ilqual  fia  parte  della  città,  ma  è medierò  di  alcuno  empirico  in*  * 
gannatore,che  predi  fe  à ucttu ra,&  ucnda  al  uulgo  à minuto  colle 
parole  la  conlcientia:quanto  era  meglio  col  fuo  edercitio  non  ofeu 
rar  malamente,macrcfcerlume  allaueri:à:  incinero fbrtecofaè 
péfare,che  urto  oratore  fia  pur  perfetto, fe  egli  fà  edere, parli  m ma 
niera,&fi  pienamente  jn  tutti  i generi  delle  caule,  che  un  dudiolò 
di  buono  ingegno,dilìderofo  di  farli  honore,non  troui  anche  «do 
una  fprea  da  porre  in  uia  co  altre  molte  adunate;  b quelle  molte  fe- 
códo  i luoghi,&  le  occafioni  di  bene  in  meglio  riordinare:dal  luo- 
go Aiace  in  Ouidio  prelè  il  principio  della  oratione  cótra  Vlille,  la- 
qual fauola  fu  in  Marco  Manlio  poi  uerità,  che  mentre  in  uilladi 
Campidoglio  da  luifaluatolidilputò  la  Tua  cauli , faluoflì  anche 
egli;  òcfuordiq  uellafù  condannato.  Se  Filop«mene  giouanetto 
contra  Cleomene  Re  di  Sparta , mutando  l’ordine  della  pugna , 
che  gli  era  impodo  da  A ntigono,  uinta  le  diede  quella  battaglia  :• 
orare , anche  edo  è combattcre-.le  ragioni  fono  i foldati , Se  quede 
accolte  in  oratione  ben  ordinata  fanno  lo  edèrdto  li ttcrato;&  l'ora 
ne  c capitano,  nel  qual  filoda  comunemente  hor  la  inuention  del- 
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le  ragioni  non  neccffarie  alla  caufa , quali  arme  none,  ò accortifli- 
mi  llratagemmi,  hor  la  fcientia  del  ben  difponcre  le  neceflarie,  Se 
lolca,&  zoppa  è l’ora tione,qaal’hota  manca  d’alcuna  d’effe  : Ten- 
ti adunque  nello  elle  renio  il  difcepolodi  adempier  Tempre  colla 
fin  indultria  hor  l’uno,  her  l’altro  di  tai  difetti  Tcnza  inucchir  pure 
■n  poco,  nècontra  dire  alla uerità.  Nclaièi  darliad  intendere, 
«he  dire  il  uero , Se  prouarlo  lia  Tacil  colà , Se  grande  imprefa  Ha  la 
bugia  : il  uero  è uno , ma  è occulto , Se  ciò  è Torle  per  troppo  lume , 
fi  come  il  Iòle;  però  s'impara  con  gran  fatica,  Se  è gran  gloria  il  fa- 
perlo , Se  è in  ciò  ùmile  alla  uirtù,  laquale  confiffe  nel  dritto  mez- 
zo , ilqualc  lurouacon  molta  pena,  Se  come  intorno  le  uanno  ini- 
tij,quaù  farfalle  per  intricarfi , Se  forfeancoraperparerlei,  ò di 
lei , così  infinita  fendo  la  turba  delle  bugie,  lequali  adombrano  le 
fcicntie , Tempre  da  elle  con  ogni  cura.  Come  da  pelle  con  tagiola  , 
fi  dee  guardar  lo’ntelletto  ; il  uero  è opta  dmina, come  è diabolica 
la  menzogna,  ben  brutta  anche  ella,  quale  è il  dimonio,  che  b 
formò;  ma  cosi  uaga  ad  udire , che  le  Sirene  ui  perderebbono  : Se 
quindi  auuene  , che  quei  gentili , li  Dei  de  quali  furon  Dnnonij 
Se  non  neri  Dei,  attefer  Tempre  alle  fauole,  come  à nutrici  della  loc 
falla  religione;  (prezzile  adunque  non  (blamente  ilcontemplati- 
uo , Se  religiolb,ma  il  ciuile  intelletto  , effóndo  cofa  imponibile , 
che  l'huom  bugiardo  fuuirtuofo,  nc  della  patria  amatore,  nè  oC- 
fcruatorc  delle  lue  leggi  ; in  cola  uana  non  nanamente  conferma 
Ouidio  quella  lèntenza  la  oue  dice  , che  le  in  principio  alcun  gio- 
uane  ùngerà  d’ellcrc  innamorare, non  farà  al  mezzo  del  uanegiare 
che  egli  amari  ueramente:  paffò  agli  ellempi  particolari  di  Luc- 
ciano  , Se  di  iuliano,comepromi!i:  ma  djrò  in  prima  quel,  ch'io 
le^geua  di  un’altro  antico,  che  del  luo  nome  non  mi  ricorda, ilqua- 
Ic  facendo  per  Tuo  diletto  (pelle  fiate  certi  atti  pazzi,  li  ucn  pazzi 
imitando , in  poco  (patio  diuenne  pazzo  in  effetto  ; & cotal  utile , 
Se  moriffì:  Ma  Luciano  lofìllauloà  trattare  in  quei  Tuoi  Dialoghi 
Se  altri  opulculi  coli  fatti  ncue  menzognedt  tutti  i Dei  de’  gentili 
có  loro  infet  ni  portici , Se  lor  ridicoli  paradifi  la  guerra; Se  pace  di 
Fetonc,  (JcEndimione, (Scaltre limili  uanitadgalla  perfine  perdu- 
to il  Cenno  , &la  fede  di  Chrillian  battezato,  non  già  da  (cherzzo 
in  uno  Alino, ma  in  uno  Diabolico  epicureo  li  tramutò  ueramente; 
Ma  Turnperador  I uliano,  che  dallo  effetto  uien  detto  apollata,  per 
ciò  che  anche  egli  put  fù  chnlliano;  una  uolta  cllèrcttando  la  tua 
eloquenza  in  inuechir , Se  dir  male  del  Saluacor  lcfu  Cimilo,  lì 


urte  seconda: 

fcreempioin  maniera»  che  fequalchun  dcllifroperadori  punlè, 

& aditile  più  crudclmentc>cheegli  non  fccelachridiana  innocen- 
tia , non  ne  fù  un'altro  nè  poi  » nè  p rima  di  rutti  loro,  che  più  fk- 
pelle  perle  giurarla, & forfè,  che  egli  di  così  fare  imparò  efferata  lo 
fi  tu  team  a à ragionar  falfemére  fecódo  il  Tuo  Cicerone  conno  la  tua 
della  nerica  : di  Cicerone  (ì  è detto  aflài , non  forfè  a Hai  de  i decori , 
benché  non  poco  fc  ne  diceiie  ; ma  perche  io  dilli  in  (uTcomincia- 
re,  che  uolentieri , li  ciò potellì , dirci  il  ucro  contra  me  Hello, 
«onhonormio;  laqual  parola  non  bene  incela  potea  parer  mera' 
uiglia  ; Se  il  chiarirla  non  fedamente  non  interrompe  lo’ncominga 
to  ragionamento  , ma  quali  il  reca  à perfettione;  però  è beue,che 

10  la  dilUngua.comc  parola, chechiaiamcte  puòdmotare,  qualfea 

11  decoro  , che  dee  Ternaria  perfona  uerfo  le  leggi  della  fua  patria  , 
le  non  contra  la  propria  uita,  come  fè  Socrate , fi  almrn  contra  la 
fua  dottrina , Se  le  lue  fcricture , il  che  è colà  dacgni  buon  cittadi- 
no, (penalmente  fe  egli  è filolofo,  cioè  amio#ialla  uerita , della  qual 
lòia  è feientia . Dicoadunque  , che  prelùppoUo,  reme  ulailLoico, 
argomentando , che  ogni  decoro  particolare  d’arte,  Se  naiura,fufle 
feruato  nei  miei  Dialoghi , fempreallaufanza  non  che  alla  legge 
della  Gittà , Uà  il  dime , Se  farne  à lùo  modo  ; ella  può  tutto  nc’Cit- 
tadiniciò,  cheeliauuole,  & non  c lecito  il  calcitiate  .Taliadun- 
que  non  quali  fono , ma  quali  paiono  alle  Republiche.deono  idi- 
mar  fi  da  tutto’lmondo  li  magideri  particolari,  ipctialmente  da' loro 
autore  fe  egli  è ciuile,  come  è,tenuto,  &uuolceflete;  lafciandoin 
ciò  il  fuo  guidino;  & rifiutando  l’atte  priuata,  che  egli  imparò 
nelle  fue  Accademie  à fallitali , & fi  fatti:  None  ruma  alle  dotte 
orecchie  queda  tuiubtl  condufìone;  forfeè  fatta  fi  peregrina,  che 
come  Vlille  ha  bifògr.o  d’cdèrprcuataper  molti  legni:  Maio  in- 
nanzi chciofcenda  in  ballo  alii  edempij, darò  alquanto  in  fu  Tali  di 
alcune  cele  più  generali , non  già  sì  alte, che  il  uulgo  anche  edb  che 
ècosìbaflb  ponendo  mente  alno  modo, non  fiapoflcntedi  aftigu. 
rade:  Latti  nollre  fon  di  due  guise,  altre  mccchaniche,  Se  popo- 
lari , delle  quali  hora  non  parlarò , fe  non  quanto  come  più  note,  Se 
fenfate  faranno  un  poco  di  lume  al  nolìro  imprefò  ragionamento  ; 
& altre  lotto  coli  gentili , che  liberali  fon  nominate  ; quelle  fono  la  . 
poelia,laloica,iaretcorica,!a  grammatica,  &Thiflocia:  non  fon 
però  coli  libere,  clic  alla  càule  non  ubbidivano;  laquale  è arredi 
tutte  Tatti,  ne  ubidendo  diuengon  ferue,anzi  le  cilàlta  la  ubidienzà: 
darò  di  ciò  «lue  «llcmpi , il  primo  c quello  di  alcune  leggi  coli  curili , 
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«he  oltre  à i Temi , Se  fo  ggetti , molti  alti  Principi  de’migliori , fpe- 
tialmrnte  il  Vinitiano  iiiole  ubidire  di  bonauoglia;  l’altrocloef- 
aépio  della  ragione, laquaie  nell'huomo  natotalrnète  come  Tuo  cap® 
Se  fuo  occhio , comanda  al  fenlò , & elio  è libero  nel  fcruir  la  ; il  che 
non  è nelle  bedie  fèmpre  dannate  alla  feruitù  ò della  idrinfeca  uio- 
lentia,  ò de’lor  proprij  appetiti,  nero  è dunque  fenza  alcun  dubbie, 
che  le  nodrearti  particolari  dalla  ciuile  fon  regolate;  &cio  uuol 
l'ordine  delle  cofe , fenza  ilqual  ordine  l'uniuerfo  farebbe  chaos , & 
ogni  ordine  è terminato  con  fuo  principio , Se  fuo  fine;  l’un  dà  fé  ta- 
le , «Se  perciò  tale  cbmpiutamente,  l'altro  che  hà  parte  di  tanto  bene 
& loconofcie  dal  principale  t quella  ragione  con  molti  efiempi  fi 
manifefta,che’l  Sole  è chiaro  per  fc,non  perfe  Marte.ò  Mercurio  col 
rimanente  dellalcre  (lelle:ma  chiari  fonojperchc  hanno  participauo 
ne  del  fuo  fplendore:  nello  feientie  fon  perfe  note,&  perle  uere  le  di 

Snitadi;&  per  altrui  le  conclufioniiV  così  come  nelle  feientie  di  gra 
oin  grado  per  tutte  Isioafcendendo,  da  imo  à fommo  ci  conducia 
mo;  & quiui  (lede  la  principale , laqualdà  legge  alle  inferiori.  Se 
ella  polla  in  cotale  altezza,  quali  in  iupremo  pontificato  ,la(ciand* 
il  nome  particolare,  non  più  feientia  come  le  altre,  ma  fapientia,  cioè 
reina  delle  feientie  comunemente  è chiamata  , così  conuien,  che 
fia  nell’arti  fin , che  aU’altiflima  fi  peruegna;  Se  quella  è l’arte  ciuile; 
che  dcriuata  dalla  Città , laqual  con ticn  tutte  farti,  Si  le  riceuc  à fuo 
prò;  nido,  Se  ripofo  di  cialcun  bene,  che  in  coli  breue,  Se  inferma 
vira  può  dar  natura  all’humanità, regge  à luo  fenno  le  inferiori, et  in 
reggédo  dà  à ciafcuna  il  fuo  ordine;&  ordinàdo  le  fà  perfette  ; come 
ciò  faccia  in  efFetto,dirb  apprellb  có  altro  elsepio  così  fenfato,mcrct 
del  leccio, in  cui  io  mt  trouo , che’l  porre  in  dubbio  la  fimigluza  par 
rà  ardir  di  estendere,  più,  che  d’incedere, nè  imparare;  loefièmpio 
è quello, che  l’armaiuolo, cóformc  all’arte, che  egli  hà  imparato,  et  ef 
ferrica  qualhoralauoraà  fuo  modo,fà  le  alabarde, e le  picche  di  una 
nifura  ordinaria, et  qllo  ideilo  alfai  uolte  fuori  ogni  dilc  da  lui  temi 
to,tah  le  forma, quali  fi  eleggerla  lemaneggia,ilqual  nò  lèmpree le 
può  eleggere  al  ni  odofùo,  ma  fa  la  uoglia  del  Capitano,  il  Capitan* 
del  Colónello.et  l’uno,&  l'altro  del  generalc:può  dunque  occorere, 
che  alcun  foldato  douendo  andare  affa  rcofa,  cheli  fia  importa  dal 
Capitano , che  pub , Se  fà  più  di  lui , per  fatla  meglio.  Se  per  ubidir- 
lo  deponga  l’armi,  & l’ubidire  lifiafalute  ,Sc  honore:  il  generai* 
ancora  elfo  non  poche  uolte,  mutando  gli  ordini  delle  fchicre,  che 
fòafcnuti  comunemente  nelle  battaglici  fa  pómi  gli  ultimi.  He 
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ferzi  i primi  ,&  finifttii'deftri  quando  gli  è data  la  occafionc,  la- 
qual  conofct  egli  folo,  b meglio  alfai , che  alcuno  altro,  ò fi  prefume 
chela  conofca,  &conofciutanonlapalefa:  TalcinTcfl'agliacon- 
cra  Pompeo  fa  GulioCefare,&  Marc’antoniocontraCafTio:Tali  t 
Spartani  con  tra  Marcantonio  nella  morea,  & tali  in  Gallia  di  qui 
dall’alpi  cótra  elfi  Galli  i Tribuni  di  un  certo  Confulc  male  accorto 
togliedo  efllì  l’hafte  à i Triarij  ,&  quelle  dando  alli  Antefignani.è  ben 
«ero , che  alcuna  uolta  li  generali  quantunque  Piincipi  dcl’lor  Stati 
fono  Soldati  di  altri  Signori , Se  all’hora  con  Commellarij , Se  prò- 
ueditori , che  li  accompagnano  fon  generali  della  militi*  ; &tal  fil 
forfè  in  Italia  quello  Ale  fiandra  EPirota;&  Pirro  ancora,  Se  Archi- 
damo,&  Agelilao  in  Egitto:duc  Gonzaghi  modernamete  padre,  Se 
figlio  marchcfè,  & Duca:&  due  ò tre  Duchi  di  Vrbino:nclqual  cafo, 
neil  generai  dello  efièrcito  può  tutto  ciò  , che  egli  uuole  ;maifuoi 
pareri  più  altamente  fon  configgati , Se  hora  negletti.  Se  hor  mode- 
rati j Se  molte  uolte  nolli  fi  dice  il  perche:  & può  anche  eflèr,  che 
fia  miglior  la  fua  opinione  ; onde  il  rifiuto  gli  polla  eflèr  dannofo, 
ma  ucrgognofo  non  già:  Con  qucflo  cflempio  affai  noto  nello  efler- 
citio  della  militiai  fpefe  noftre  imparato  polfo  parlare  dcll’arti  hu- 
mane  rationali  ; tutte  lequali  naturalmente  fon  dipendenti  dall’ar- 
tificio ciuile,  corre  dal  core , &dal  capo  Tuo  il  rimanente  di  tutto’I 
corpo.*  Di  una,  ò due  di  quelle  arti  fèndo  fattura  tutti  i Dialoghi, 
che  fi  leggono,  non  pur  limieigiouanni,  uuol ragione,  che  l’arte 
loro  particolare  dalla  comune  della  Città  fia  regolata,  & corretta; 
onde  auuegna,  che  fiano  orditi , Se  tramati  colla  teflura  conueniente 
al  dialogizzare , nulla’dimeno  non  fiano  boni  allolutamente , fe  non 
ali’hora,  che  la  Icicntia politica, metro,  & mifura  delle  mifure,  Se 
de  metri  loro,  hauendo  l’occhio  al  luo  popolo , loquale  intende  di 
coflumare  ,&  conferuar  collumato , non  li  hà  per  buoni  approuati; 
nella  mogliera  loda  il  filofofb  la  bellezza , ma  s’innamora  della  bon, 
tà  ; & il  bon  padre  della  famiglia , quantunque  l’ami , & apprezzi , 
non  d’ogni  tela  le  fà camicie, & lenzuola;  mauolentien  laiciandoi 
renfi  , Se  il  uiisbsffi,  che  troppo  coftano , A:  poco  durano , fi  appi- 
glia all’utile  per  fuo  meglio:  Ma  trattiamo  didimamente  cotal  ma- 
teria ; irafcorrendo  di  fcola  in  fcola  tutte  quelle  arti , che  io  nominai 
liberali  per  ripofarncl  Dialogo,  ilquale  c opra  di  alcune  d’effe  ; Se 
cominciamo  come  è ragione  dalla  gramatica;  ieme,  Se  radice  di 
tutte  l’altre,  ma  molto  più  popolare:  che  lei  collumi  delle  Cittadi 
non  molto  filmano  cotali  arti  tanto  apprezzate  da’profeffori  ; anzi 
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«al’hora  l’hanno  in  qualche  odio,  non  che  ih  difpctto,  con  qual  ra- 
gione è Ha  credere , che  fi  a lor  caro  un  Dialogo,  che  comporto  col- 
le lue  regole,  &dica  ben  dell'Vfiiracuinon  è male,  che  Spareggi? 
ò troppo  lodi  un  amore , che  ha  piggiorc  della  dilcordia  ? & buona 
reputi  la  difcordia,laqualc  è pelle  della  Kepublica.  Veroc  dunque 
per  cominciar  cheogni  linguaggio  hà  grammatica , cioè  artc,& 
ragione  di  bene  fcriuere  & faucllare*,  & può  hauerla,fe  egli  lauuol» 
ciò  lì  uede  Ipt  [talmente  nelle  due  dette, Latina  ,&  Greca, che  fono  il 
pregio  di  tutte  quante , ò lòti  Hate , fendo  al  prelcnte  pura  fcrittura 
con  poco  Tuono;  però  in  Europa  non  ha  Calle  Ilo,  clic  non  fia  pie* 
no  di  l'edagogi  di  tutti  due;  & ntlli  Studi  d'Italia,  Francia,Spagna» 
Germania,  pubicamente  foro  intignatele  lor  grammatiche  , Se 
ben  pagati  i macltri , & umiliente  c ben  fatto,  perche  fon  piene 
dVgnilcicmia;  ciò  non  oliarne,  pcrchcdal  uolgo  non  fono  intelè, 
ne  adoperate  nel  lor  bifogni,  diuengon  (ìmih  a quelle  ghiande 
Le  tjnai  fuggendo  tutto  l mondo  honora . 
della  Greca  non c mellieri , che difputiamo, elici  fatto  fuo  è alTat 
noto;  ma  parlando  della  Latina  , ulano  quella  per  li  palazzi  notati 
& giudici  italiani , ò par  che  l'unno  per  dir  meglio,  Latino  c il  (non. 
della  uoce;ma  il  uocabolo,  che  fi  forma  non  è Latino , nè  italiano  , 
ma  un  non  foche  tra  li  due  fienile  à tnelcbi,  & cangianti, che  cllen- 
do  fatti  di  più  colori  confili  infìcme,  non  può  rilòlucifi  chi  h uede» 
d a qual  loro  denominar li:Ma  che  gramanca  di  una  Lingua,  che  fili- 
le lingua  altra  uolta  hor  fia  fua  imagine,&  dipintura, & carta  fòla  Se 
inchioftro,béchcs’imparicó  molta  cura,  Si  iiada  molti  deliderata, 
«ó  però  fi  ufi  comunemctc  per  le  Città  da  quelli  iftefli,  che  l’impara 
reno  poco  douemo  mcrauigharci , uedédo  noi  al  prefente  la  Hngua. 
Tolca  nella  Tholcana  ,oue  ella  è uiua  ,& per  uiuere,  cllcre  ulata 
comunemente  lenza  grammatica, non  pure  in uoce  da  ogni  popo- 
lo del  paefe , ma  in  fermo  ancora  dalli  eruditi  ; onde  è chi  dica  per 
ifeufarfi , che  à uiua  lingua , laqualc  è opera  di  natura , non  dee  dar 
legge  che  fi  conuegna , regola  , ò norma  gramaticale  ; ma  di  ciò 
forié  altra  uolta  : hor  può  ballarci , che  la  grammatica  delle  lin- 
gue quantunque  dolci,  «Se  gentili.  Se  perle  fcole  delle  Cittadi  con 
•grande  honoie  infegnata;  & imparata  con  molto  itudio  poco  fi 
apprezzi  nelle  bifogne  de’ Cittadini , non  ueramente  perche  ta- 
le arte  non  fia  perfetta  in  fuo  grado  , benché  il  fuo  grado  fia 
molto  humile  ; anzi  può  ellere  •.  che  ciò  le  auuegna  per  la  fua 
(dtapcrfutioncjouc  la  plebe  non  fappia  aggiungere:  ma  fi  per* 
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dà,  che  nelle  Guadisi  parla  , &uiuealorpro:  nè  penfà  il  popolo 
inutilmente  di  andar  perdendo  il  Tuo  tempo  dietro  allo  fhidio  dell* 
parole  ; fèndo  sforzato  di  compartirlo  in  qualche  opra  mecchanica, 
che  li  dia  il  pane  perla  fuacafa;&  ,chi  uuol  umer  nelle  C irradi,  con* 
uien,  che  parli  fecondo  il  uuIgo,deiqual  fon  piene , Se  come  auuenne 
di  Teofrafto  udirli  dir  foraftiei  e : & forfè  il  uulgo  non  fenoprc  hà  tor 
to  in  sì  fatto  calo , & non  è folo  à ciò  fare , che  10  ho  ueduto  dei  miei 
due  occhi  molte  Icritturc  religiofe  leggiadramente  latine  facte  da  al- 
cuni dotti  eloquenti  cller  neglette  pure  perciò,  & quelle  ideile  in 
lingua , & flilemeno  elegante  più  uoientieri  dalle  perloncgiuditio- 
fe  fole  rii  leggere,  criuerire;  A Uro  non  dico  della  gramatica , &uc- 
gno  all’arte , che  la  confegue  cioè  l'Hifloria  , nella  uirtù  della  quale , 
felida  fede  alti  Tuoi  fcrittori , chefopraogn’alttala  efsaltano,  pare 
efser  polla , fi  come  gemma  in  anello  tutta  la  gloria  de  noftri  nomi  t 
& confcruarfi  immorrale  : che  fc  la  Hilloria  elsendo  arte  così  eccel- 
lente,dipende  anche  efsa  pur  nondimeno  oltre  alle  leggi  dell’arte  fua 
dalli  fiataci  della  Città,  Se  confuetudine  del  fuo  popolo,  che  l'ara 
adunque  del  rimanente,  che  prefio  à quella  in  ualore  etneo,  che  il 
piombo  allariento?  Se  fe  ella,&  l’a  ltre,  che  hanno  per  fine  la  unità, 
cui  cicdeil  cielo,  & la  terra,  fi  ulano  al  mododelle  Republice,  Se 
fcritte  fono  allorfenno,chesìdiràdel  poema, fcherzo,  «5:  diletto 
delle  pei  Iòne  ? che  finalmente  dc’miei  Dialoghi  giouamlt,  che  pur 
fon  giuochi  ancora  elfi  per  non  dir  peggio,  & ombre  , Se  fumi  di  po- 
tila? Ma  del  poema  fubito  apprello  ragionato  : hot  delia  Hilloiia 
pattando,  dirò  un’fchfiona  merauigliola , iSc  pur  troppo  utra , la 
quale  è quella,  che  lenza  Hifloria  continuata  , c he  faccia  hauefit  d’ 
Hi(luria,nè  di  Efcmendc,nc  diannale, fiata  c l’Italia  per  molti  lccolu 
lodi  unaparte.che  mi  partiene,tagionaiò,laiaada  l’altre m diipane: 
frale  Città  dell’Italia  mai  non  fù  l’ultima  la  mia  pania, ma  lunigliau 
do  la  nudta  come  ella  nacque, così  fù  grande  lubiumcteicio  sì  proua 
oltre  alì’Hiltorie,  che  ne  lon  fcritte  có  l’auttorità  di  V itgilio  mille  pa 
relè, che  dice  Venere  al  padre  Gioue,  rammaricandoli  lagnmando, 
che  efiendo  Antenore  cosi  felice , chchaucfic  Padoua  edificata  an- 
dallcEneatuitauiadi  male  in  peggio  qua,&Jà  per  linoltri  man;  la- 
qual  Padoua  edificatale  fine  all  bora  non  era  grande  ( piccola  certo, 
ncdebil  cofa  nò  poteua  ellcrc,  godendo  in  ella  deliramente, & in  bona 
pace  ìlfùo  fondatore)  uano  ai  gomento  Se  di  le  indegno.  Se  di  Gioue 
faccua  Venere  per  EneaiDegnoèdunque  da  credere , che  giàdcef 
fendo  coca!  Città, ella  lubbu  & per  ogni  tépo  patito  aliai,  Se  che  1 ilio 
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fare,  Si  patire  affai  non  fùlTe  indegno  d’hiftoria,  & così  è uera* 
mente  ; nulladimcno  , non  è in  Padcua  de’fuoi  gerti  dà  Titoliuio, 
Si  S:  rabone  in  quà,nulla  memoria  cótinuata,che  lìa  più  amica  del 
la  tirannide  di  Azzolino,ilqual  morì  l’anno  di  grana  MCCLX, 
laquale  hiftoria,  anzi  Efemeride  per  uero  dire,fù  opera  fatta  fccre* 
tamentc  da  un  notaio  della  Città  ; ma  in  quella  lingua  Latina,  che 
ul'aua  all'hora  comunemente , Se  ufa  ancora  il  palazzo  ; collui  fcri- 
neua  di  giorno  in  giorno  la  crudeltà  del  I iranno,  chiamolla  croni* 
ca.  Se  publicolla  mono  Azzolino  con  fuo  fratello , 8c  con  tutti  i fùoi; 
&dà  Dottori  leggenti  in  Padoua  al  tempo  fuo , che  ben  poteuano 
farne  fede , per  cola  uera  fù  lbttofcritta  ; nelqual  tempo  clTendo  Pa- 
doua quale  è ancora  terra  di  ffudio,  & non  pur  libera,  fe  non  quan* 
to  per  non  molti  anni  fù  da  Azzolino  tiranneggiata , ma  donna  an- 
cora di  alcun  uicino  ; ragion  uuole,  che  ben  fapellè  Se  potellc  quan- 
to alcun’altra  città  d’Italia  fcriuere  hifloria  di  fatti  luoi;  Si , che  ella 
haucfle  di  che  ; &,  cheà  ciò  far  le  furti  ellcmpioil  dio  Titoliuio; 
non  fcrille  adunque,  perche  Phiftotia  non  era  in  ufo;  &ciòpoteua 
auuenire  , perciò  che  i (uoi  cittadini  trottando  ellinta  la  gentil  lin- 
gua Latina  limile  à quella  di  Tito  liuio , in  così  nobile  imprefasì  uer 
gognauano  di  por  bocca  alla  loro  materna , Si  laThofcana  non  era 
m piC7Zo,&  ila  di  cib  tertimonio  Giouan  Villani  nel  primo  capo  del 
le  lue  Chroniche  fiorentine;  & in  un’altro  del  libro  otrauo;  ilqual 
Villani  fù  forfè  il  primo,  che  ardi  He  à fcriuere  in  pian  uolgare  con- 
tinuato, le  colè  alte  della  fua  patria, & dell’altre,  ficome  Dante  fù 
primo  ,&  Tornino,  che  fcrille  in  rima  le  altifUme;  che  che  ne  fiala 
cagione , uera  colà  è che  la  Italia  fu  molti  fecoli  fenza  Hiftoria, ben- 
ché non  ftefse  pur  un  fol  luftro  lenza  far  cofe,  ò patirle  , che  inde- 
gne fullcro  di  efser  fcritte  : & cib  fi  proua  per  quelli  antichi , che  fo- 
no ancorasi  gloriofi ; perciò  che  Roma  che  nacque  al  mondo  per 
dar  materie  da  farHillorie  fù  tarda,  e parca  à comporle;  Sparta 
niuna  neuollc  fcriuere;  Se  poche  Icrillè  di  q uclle  leggi,  che  la  fè  don 
na  di  tutta  Grecia:  nulla  ne  fcrifsc  la  Macedonia,  nè  molte  Argo, 
Thebc,&Coriniho:del  quale  effetto  otiofo , che  par  ,*che  uegna 
da  lepidezza , uera  cagione  pub  efser  tutto'l  contralio,  ciò  è, che  gli 
huominiualorofiufiaffàroptenoteuoii,  meno  le  ammirano  fem- 
premai , che  i uili , Se  lenti  non  fanno,  però  facendole  non  le  icri- 
uono,  & in  contrario  colui  le  fenue,  che  non  là  farle,  & delle  fatte 
fi  merauiglia  :& quindi  forfè  è ueduto,  che  fino  al  tempo  diTuci» 
didc,3cSenofontc  tutti  li  Hiff  orici,  b quali  tutti  furono  barbari,  ò 

Greci 
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Greci  d’Afiaotiofì;  cui  la  carta  fu  campo  aperto,fpada  la  penna  iena 
pre  bagnata  di  molto  inchioflro,  perche  fcriueuano , Se  non  cura- 
uano  di combaterc. Della  Hilìoria  perche  ella  è degna»  che  Tene 

1>arli  .come  ella  parla  di  tutto’l  mondo,  fcriffi  altra  uolta  uno  aliai 
ungo  ragionamento  di  due  grandi  huomini  & molto  dotti , che  d- 
*édogiouancconofcca,&  fmeó  loro  afsai  uolte,Pun  M.GafparoCó 
Urino , 1 altro  M.  Trifon  Gabrielli  : per  quello  aduaque , & perche 
hora  non  mi  par  tempo  di  dirne  il  tutto  che  li  può  dire, poco  più  ol- 
tre mi  eflendcrà:  balla  dirne, che  concludetelo  hauer  ragion  la 
Città  di  prezzar  poco  la  fua  Hifloria  fatta  al  modo  dt  Tito  Liuio,  di 
Tucidide,diSalulbo,&  d’altri  tali  Latini,  & Greci  eloquenti:  ma  , 
che  li  annali  delle  fue  gede, ferirti  da  qualche  buon  Cittadino  in  lin 
gua  piana , Se  uolgare , per  dire  il  uero  del  tempo  andato,dce  hauer 
cari  ,&  fcruarli  ; perciò  che  fono  ficome  fpecchi,  oue  ella  miri  fe 
ftefsa , Se  auuifando  quel,  che  ella  fu  quale  ci'ser  debba  al  prefence. 
Se  quanto  fperi  dello  auuenire,  polsa  uedere  Se  anti  uedere  facilina» 
te  : La  feritemi  a delle  due  Hifloiie  data  dà  quelli  due  nominati.  Se 
che  ad  udire  mirabile  : le  ben  s’intende,è  giudiflima,  non  indegna 
del  lor  giuditio  , & conueneuole  al  mio  propoiico  ; erano  nobili  Vi- 
petiani,  & di  età  matura,&  perciò  efperti  affai  bene  del  reggimen- 
to della  lor  patria;  quanto  adunque  fu  ragionato  tra  eflì  due  della 
Vtilità , che  hà  la  Republica  dagli  annali,tutto  è da  credere  che  uero 
fia  in  effetto  , & flati  efsendo  dottiffimi  in  ogni  fpetie  di  difciplma  , 
non  è da  creder,  che  nel  giuditio  dcll’alcre  Hiftorie  eccellenti  da 
quel,  che  uuol  la  ragione  tanro,nè  quanto  fi  dipartiffcro  , & a me 
gioua  infinitamente  d’hauerappreffo  col  loto  elsempio,  Se  autori- 
tà come  effe r foglia,  che  nel  gouerno  della  Città  il  bello  creda  al 
migliore  fenzafuo  biafimo  nèuergogna,  che  quanto  all’arte  parti- 
colare del  fare  Hillorie.lafciando  darla  comune,  che  tcmp.a,  Se 
modera  tutte  Ialite  col  prò,  Se  danno.che  può  uenirle,  non  fò  pen- 
farmi,  che  M.Gafpero  Comarini  ,fe  fuiseuiuo,  togliere  anzi  effer 
detto  compofìtoredi  quelli  annali  Vinitiani  tanto  importanti  alla 
fila  Republica , che  dcll’Hifloria  di  quel  da  Padoua  : Paffo  al  poema 
dirittamente , Se  come  è corto  il  tragitto,  cosi  la  danza  non  farà  lun- 
ga ; che  già  iòn  fciolto  da  molti  nodi , che’l  parlamento  intricauano.  • 
Ma  fclauerità  dJl’Hillona  , quando  ella  c detta  in  un  certo  modo, 
che  par  ,chefembri  al  poetico,,  none  accolta  dalla  Città,  con  qual 
ragione  farà  abbracciato  un  poema  di  fogni  pieno,  & di  fole  ,comc 
puoi  l’arte  del  poetare?  &fe’l  poema  c cotale,  quale  è il  poeta,  il. 

“ s quale 
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^ualcj  hi  il  'titolo  del  poema,  da  lui  nomato , Se  per  lui  famofo  } St 
che  nulla  è lenza  Iritf  per  confeguente  quali  fono  eglino  i mici  Dia- 
loghi, effondo  tale  il  poema,  deJqual  lòn  ombre,  Se  ritratti?  Ma  del 
poema  , (penalmente  della  Tragedia,  che  è sì  gran  colà,  & del  tra- 
gico con  tal  difpregio  parlar  foleanoi  lacedemoni),  cheDicciida 
cioè  mimo  la  nominauano;  Platone,  ò Socrate  con  ita,  Se  odio  ne 
ragionò,  fuora»cciando  della  Città,  come  huomo  empio,  &inci- 
uiìc,  il  maggior  poeta,  che  sì  leggelle  al  fuo  tempo , ciò  fu  Hemero; 
cuichiama  principe  dclli  Tragici  ; ilqual  poeta  sì  chiamò  empio, 
poche  di  Giouc,  Venere,  Se  Marte  non  ueriuei,  & che  egli  Teppe 
elici'  falli  lenza  guardare  alla  riuerentia , che  al  nome  lòlo  sì  conue- 
niua,  troppo uilmcnte  fauoleggialle.che  direbbe  egli  di  quella  prò- 
fa,  che  fcherza.  Se  ciancia  arrogantemente  di  tempi  fanti , Se  altari 
feroci.  Se  milleri.  Se  tabernacoli  chriiluni  i Nè  lìa  chi  dica  , che  per 
ifeufarmi  dairargomento,che  fà  Platon  contra  Homcro , che  i miei 
Dialoghi  fon  Comedie}  quali  più  ampio  nel  uaneggiare  lìa  il  priui- 
legio  della  ComeJia  ,che  non  è qui  Ilo  della  Tragedia,  & none  ho» 
nore  à Platone,  che  lìa  Comedia  il  Dialogo:  chcYe  di  Tragico , cha 
era  primi,  quali  fdegnandosì  fèfilofofo , qual  ragione  doueua  in- 
durlo poiché  era  tale  à douer  Icriucre  comicamente,  cioè  in  liti  baf- 
fo,di  non  molto  netto  la  gentilezza  de’fuoi  concctti?Socrate  certo  sì 
fatto  mofiro  non  folFcnua;nc  quello  genere  di  fcrittura  poteua  tanto 
honorarlo, che  egli  per  ella  buono,  & dulie,  non  che  diuino,qual 
poi  fù  detto,  fi  nominalle:  Tanto  mi  punge  la  confcicntia  d’haucr 
cópolli  altra  uoha,&  tali  fatti  quei  mici  Dialcghi,c  il  delidcuo  dt  IL* 
emendarli, che  à uiua  forza  mi  l’pinge  fuor  dtl  camino, che  io  hauea 
già  prelò  da  un  pezzo  in  quà,  tentando  pur  tuttauia,  le  in  condan- 
nandoli quei  Dialoghi  fecòdo  l'ufo  della  Città,laluar  porcile  il  mio 
proprio  honore  : hor  conofcendo,che  io  trauiaua  : rirornarò  uolen- 
tien  fui  cominciato  ,ma  nó  finito  ragionamento, che  fé  eglic  bene 
purgargli  errori  di  un  liuorno  (bla  per  peniteuza;c  lenza  dubbio  afi- 
lai meglio,  tener  congiunte  nel  loro  ordine  naturale  , lenollrcarti 
particolari,  colla  comune  della  Kepublica  , Se  quelle  à quella , come 
Sragione  fubordinare:  conciofiacofa,  che  da  quello  ordine  con- 
• Tenuto  nalcic  il  configlio,  non  (blamente  di  non  far  male,ilquale  è 
illecito  (cinpremai,  ma  di  attenerli  d’alcuncuili  opcrationi  , che 
paion  U-cite  à quello,  e quello;  ma  fon  diueife  al  decoro  della  adu- 
nanza cittadinel'ca:  ben  fi  accolli  di  tal  decoro  Ariftotele , quando 
«ella  diilimtione  della  Tragedia , oltre  alcunoaltte  fuedrlcueuoli 

conditioni 
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ffcfeditieni  che  Zeno  proprie  di  quel  por  ma,fòegiunfe  ancora  quell» 
«idratile  i onde  àmie  lì  nominalTè  , così  dicendo 

ut  purgemur  ab  huiufeemodi  : 

laqual  giunta  chiunche  intendecomc  Platone,  làoue  parla  di  Ma 
aarco  ,cioè,  chei  fini  infelici  npprefentari  nelle  Tragedie  di  non 
peccarci  ammonifeano, andando  apparo  la  pena  iniione  & colpa 
nel  qual  modo  fu  anche  intelà  da  Òùidio  licom  e appare  in  quel 
oerfo 

Biblis  in  exemplo  efl  ut  amet  ccncejfa  puciU 
Ardi  Mirra  in  un  altro  luogo 

Dira  cattarti , prteul  bine  nate  procul  efle  parentet » 1 

poi  ippredo , 

Defit  in  frac  mihi  p irte  fi  ics  ncc  cr edite  fa£lumt 

Pel  ft  crede tis , falli  quoque  credile  penarti 
Chiunque  dico,  così  la  intcnde,c- certo  huomo  di  miglior  tempra» 
«he  non  fù  elio  Arillotelc  , ilquale  uuol  dire , che  nd’afpctro  della  \ 
Tragedia , sì  purgò  l'huomo  di  due  affetti  non  molto  utile  à’cirta- 
dini , ciò  (òno  horrore , & commiferatione , dei  qual  parer  fu  Vir 
g ilio  , quando  egli  dille 

ffre  doluit  mif trans  inopcm , aut  inuidit  baienti. 

Ma  fe  Alinotele  purgar  udendo  colia  Tragedia  due  tali  affètti» 
che alfai parche  habbtano  del ciuile, fiumani ión  fènza  dubbio» 
non  fù  sì  buono  comcdouea;  fù  neramente  nella  maniera  da  lui 
tenuta  à purgai  li , molto  mig!iorc,chc  non  fù  Romacon  luoi  Fa- 
briti,  & con  Itici  Catoni , laqual  con  morte  di  molte  paia  di  gladi» 
tori  (pelle  fiate  folca  purgare  il  filo  popolo  ; era  ancora  utile  à tue 
ta Grecia  prima inuentnee di  tai  Ipectacoli;  & ufa  à uiuere  iridi-  ‘ 
berrà,  che  le  Tragedie  di  Regi,  tic  ITincipi  fi  faeeflei'd  per  infe- 
gnaralh  Cittadini  di  (far  contenti  quietamente  alla  k/ro  humile, 
conduione,&  non  tentar  d’innalzarlacon  la  mina  della  Jor  Patria 
poiché  dalla  ira  dclgiufìo  Dio,  &dà’difctri  de  gli  altri  huomini 
non  era  efente  la  lìgnonle. Di  quella  fpetie  di  utilità  nella  defini- 
tion della  Tragedia , non fc parola  Arifiottle  folle  temendo  ,che’I 
fùo  Aletlàndro lene  tutbaflc;  &hauea  certo  per  molti elle mpi  di 
che  temere;  maio  ho  ben  per  fcimiflìmo,  chele  Rcpoblice  della 
Grecia,  chchaueanoi  Principi  per  Tiranni  .mcnchcla  prima  non 
la  iltimaflero  : Se  àciò  credere  m’induce  il  calò  di  un  certo  fri-' 
nicoattico  Tragico»  6c  non  ignobile»  cui uenne  uoglia  non  per 
«iifpregio,  ma  per  pietà  di  rapprefentate  a 111  Atenitfi  inTragcdia 
1 Zzz  la 
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la  ruina  della  Repubblica  di  Milcto  prcla  da  Dario  , Se  la  T ragedia  , ^rjoa 

perclie  tri  bella  fù  commendata,  ma  condannato  lo  Aurore,  che  'c 

in  Città  libera  la  ehintion  della  libeità  di  Mileto  haueile  oiaro  | nieia 

rapprdehtaie:  DtllaTragedianondirbaltro;  madal  non  poco , gifav 

che  iene  è detto , quanto  habbia  a’dirfi  della  Comedia,  non  è difH-  Urne 

Cile  il  giudicare,  che  l’uno  contrario  dilcuopre  l’altro;  cerco  è,  che  Wik 

india  moire  pcrlone  di  male  affare  fon  multo  bene  introdotte , Se  far; 

delle  trifte  operationi  dopo  la  ti  dea  d’alcuno  intrico, che  non  con-  Mta 

fonde  il  diletto , ma  fa  il  diletto  più  faponto , il  tìneèliero,  de  feli-  fèti; 

ce;  che  dir  che’l  padre  della  famiglia  perla  Comedia  rappresétata  eoi 

pub  imparare  aliai  bene  di  non  hdarli  nei  iciunori , non  confen-  ilo 

tire  al  figliuolo  che  fi  gouerni  per  lor  configli;  nc  uiua  in  mano  de  le  r 

paralìti,  de  di  meretrici,  de  ciò  ila  detto  per  ifcherzare,  e giuoco  lo» 

comico  gratiofo,  & non  ianbhe  ic  non  fciocchezza  di  chi’I  ci 

dicelle  per  dire  il  uero:  LaComediacunafcoIadi  tuttoil  populo  * na 

oue  fe  il  padie  della  famiglia  uà  à conofcere  qual  fia  il  male,  il  fer-  n< 

uo  anche  egli  allo’ncon  troll  parali  to  , & la  meretrice,  imparai  tc 

farlo  eccellentemente,  & il  figliuolo  aliai  uoltc,  mentre  egli  guar-  a 

da , Se  afcolta , può  imparare  d’innamorar  li  ; & fe  io  già  dilli , che  ci 


nelle  rilà  della  Comedia  ripofa  l’animo  affaticato, & che  gli  c utile 
un  tal  ripofo:  torno  anche  adirlo,  Se  ridico,  che  altro  è ìiderein 
un  Teatro  una  ,o  due  bore,  Se  altioè  fcriucreper  far  riderei  bel- 
lo ftudio  ; quelloè  otio , Se  neccffità  ; quefeo  è fatica  indecora , Se 
inciuilcoperatione;  qui  farò  fine  al  ragionamento  della  politica  « 
pofeia,con  quello  piccolo  corollario,  che  egli  c ufficio  diognicic- 
lade , bene  ordinata  , ritrarre  in  uerfi  quanto  più  fappia.clegante- 
mente  fenza  altre  fauole , tutte  le  gratie , che  le  fon  fatte  dal  Signore 
Dio , alla  maniera  di  Moife, &dt  Dauit  doppo  lui  ; lodar  le  gefle 
de’Curadini  in  guerre  gtufte  uittorioft  ; come  fèDelbora  piofe 
telTa  ; & condolerli  alla  morte  di  chi  era  degno  di  non  morire, 
fi  come  Dauit  piangendo  Saul , Se  lonata  : cib  facendo  riulc- 
ranno li  lùoi poemi  non  comedic,  nonTragedtc,  nonEpopeic  , 
ma  hiinni  Canti  Se  falmi  utili , honefii , Se  religiofi  : liquai  poemi 
accompagnandofi  con  bella  arte  nrlli  fpcttacoh  al  Tuono,  al  canto 
& al  ballo,  nella  maniera  , che  fé  Dauit  neramente,  Se  finge  Ho- 
me ro,  che  (ì  facelfe  da  Femio  in  lthaca,&  in  fenicia  da  Demodo- 
co,  non  farà  donna,  ò fanciullo,  che  quelli  uditi  una  fola  uolta, 
uolentieri  tutta  fua  uita  nolli  habbia  iempre  in  memoria:  Vcgno 
alia  Loica, calla  Kectorica ; mala  kiica,  quanto  allcpruoue  della 

argomenti 


PARTE  SECONDA; 

argomenti  ,non  /blamente  non  è admefla  nelle  duili  operation/,' 
ma  rare  uolte  dalle  feientie  contemplatale  fi  uede  ufata  nella  ma- 
niera, che  di  formarla  impariamo:  fà  di  ciò  fede  Arinotele;  i filo- 
gi fmi  del  quale  farebber  radi,  le  li  efpofitori  non  fu/Tcro  anzi  En- 
timemi , che  fiilogifmi  : dirò  cofa  merauigliofa  : cheCiceron/ò- 
lamente,  là  in  quel  fuo  libro  de  Inuentione,  infognando,  clic  colà 
lìa  ratiocinatione  , laqual  fecondo  la  fua  dottrina,  è aggregato  di 
fillogifmo  ,<Jc  profillogifmi  ; ne  forma  una  di  coft  intera,  & per- 
fetta forma,  che  farlo  meglio  none  poffi  bile  . dunque  Alinotele 
c oratore  filoiòfando,  & Cicerone  rettoricando  è filofofo,  & que 
do  c il  prezzo  , nclqual  fon  podi  dalle  Cittadt , & dalle  Idcntic, 
le  nobili  arti  rationali  con  tanto  Audio  imparate  ; Ma  coli  come  la 
loica  pare  ai  rilìtio , che  li  conuegna  allo  fpecularc  ; cofi  à i negotij 
ci  tradì  ne  felli  il  magiderio  della  rettoricaè  inmanieraprrportio- 
natOjche’I  trattar  quelli  fenzaelTa,  lifaparcre  inhumani:  «Sechi 
ne  uuol  teditnonio,  uada  alla  porta  del  Signor  Turco;  non  per  tan 
toà’di  nodri  nonio  Cittade  in  Italia  , dauna  infori , oue  queda 
arte  li  a elfercitata  le  non  in  caufedimodratiue  ; & in  quella  una 
che  ncual  diece  fpeflé  fiate  nelle  contelè  deliberatiue  , & giudi  - 
ciali , c l’oratore  da  l’oratore  per  corale  arte,  come  non  buona  pro- 
uerbiato.  Platone  generalmente  parlando  di  tutta  l’arte  oratoria 
alcuna  uolta  in  tal  bailezza  la  riuolgea  che  alla  cucina  l’adbmiglia- 
ua  , & credo  per  l’odio,  che  egli  porrauaà  Hippia,  prodico,  Pola 
Giorgia , c à tutta  quanta  li  fatta  feda  onde  io  appiedò  ragionari 
che  forfè  à dirne  altra  uolta  ronhaiò  tempo,  nè  occaf.onc.Ma 
laiciamo  in  difparte  chi  fi  diletta  dibialìmarla  quando  per  uno, 
che  mal  ne  dica,  cento  lon  quelli , chela  commendano  ; & tutti 
dotti , & fanti  huemini  ; Si  più  di  tutii  Platone  idedo , quali  pen- 
tito di  tanta  iua  ingratitudine,  quanta  era  data  l’haucre  ularo  alpra 
mente  à onta  , & danno  della  eloquentia  quelle  iftedè  ni  mi , 
che  ella  gli  diede  per  honctarlo;  che  ben  può  edere,  che  un  libe- 
rale, parlando  à giuoco  laudi  la  ufura  non  adoprata , ma  conolciu- 
ta,  & un  pacifico  la  difcordta;&  delle  co  Ce  amorofe  parli, & filolò 
fi  il  temperato  ifcufàndofi  gentilmente  con  quello  anrichohe» 
miitichio 

Lafciua  pagina , ulta  proba  ; 

ma  non  par  cofa  podìbile , che  in  una  caufa  coli  importante,  nè  fi 
famofa  , come  la  gloria  della  tettorica , ardi (ca  alcuno  à parlare , o 
ferme  re  con  intenuonc  di  perfuadere , ékfperi  d’edere  udito.  Se 

Zzz  a letto 
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g^an  gente  di  donne  , & d’Ao  omini  d'ogni  etade,che  gli  era 
alianti , quali  bramofa  d’afco  Itare,  lignifiando  fecondo  iSciihi,  li 
dipintura, che  la  (ua  in  uitta  doquentia  tenea  legati  li  afcoltatori,& 
facea  farli  à (ùolènno  ; lo  allo’ncontro  confello  il  facto,  ma  non 
contento  generalmente  al  lignificato;  anzi  ho  per  fermo,  chel* 
oratore , che  fuor  dell’arte  della  retterica  attende  ad  ahro,  che  aU 
la  (uacaufa,  lìaegli  tratto  per  uiua  forza  lenza  autiedcrfi  da  quello 
& quello delli  alcoltanti,  à ragionarci  lor  modo,  &fiadaeflìlr- 
gnoreggiato  . Onde  fe  Hercolc  fù  oratore  di  quella  fperiedi  facol- 
tà , direi  più  tollo  con  nna  arguiia  detta  altra  uolta  da  Cicerone  dr 
una  gran  fpada  di  fuo  fratello,  chi  hà  legato  quello  infelice  à co- 
tanti Orecchi  ; che  non  dirci  in  Contrario , chi  gli  hà  legati  alla  lin 
gua  tutti  gli  orecchi  di  si  gran  turba  y Ma  comunque  noi  liamo 
in  dubbio  di  tal  legame  di  orecchi,*  lingua  nella  oratione  dello  e^ 
loquente;  non  è già  dubbio,  che  la  rcttoiica  tanto  Iodata,  & ma- 
gnificata da  Cicerone,  da!  Firmiano,  dal  Nazianzeno  , da  tutta 
Grecia  , 6c  da  quella  Roma , che  nitto’l  mondo  fìgnoreggiaua , e 
poco  cara  al  prefente  alle  Kepublice  italiane,  & aliai  meno  alle  ol- 
tramontane ;òfia  perciò,  che  così  sì  uuole  ;ò  forfè  è ciò  colpa  de 
imiei  Dia'oghi , * d’altri  fcritti  non  molto  bonetti , che-gli  afG- 
inigliauo;  nelle  loidure  delle  quali  opre  lendo  bruttata  la  gentile* 
za  oratoria,  & guaito  il  fior  della  bontà  fua , non- è ragione,  che 
rietebiamo  mrrauigliare,  chele  hor  fi  caccia  delle  Cittadi  ,ch* 
finora  della  lùa  uocc  fon  riputate:  così  di  Roma  fù  tratto  fuori  Gol 
laiino,  un  delti  autoii  della  lua  libera  podefta;  così  Tcfeo  di  Attie- 
ne ,*  di  Thebe  Cadmo;  così  Alba  dà’luoi  Romani  fù  roinata;  & 
fa  ben  fatto  ogni  cola  , lindo  cibpublica  utilità  : morto  il  ualore, 
& la  leggiadria,  che  già  tal  arte  fc  riuenre  , bene  è,  che  mortali 
fepclisca.&piagnaogn’unla  fua  morte, perche  era  degna  di  uiue* 
tempre  , ma  nellun  pianga  la  fepolturajlaquale  è danzarli  chi  non 
triue.  Qui  penlai  di  por  fine  alla  tciza  parte  di  queft*  mia  A polo- 
gia,all’hor,clie  à lentie  ria  cominciai  & ferie  il  farlo, non  era  male» 
Ala  li  lofittt,ohe  io  nominai  con  quella  (cubica  dipintura-,  m'hanno 
recato  alla  mente,  uno  aliai  lungo,  per  nero  dirne,  ma  non  già 
inetto  ragionamento , tenuto  in  cala  altra  uolta , & nella  prefenza 
del  Cardinale  Amulio  da  alcuni  belli  intelletti , udendo  io  tempre 
inai  lenza  dir  nulla  , tanto  fui  uagodcll’afcolrare.Horimprrciòche 
il  ragionamento  fù  inolio  bello,  come  à me  pai  uc  in  fui  fatto , * 
paté  ancor  più  y che  mai,  & nuouo,*  chiaro  di  cofa antica  t & ©£• 
v-  ~ cura 
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cura  & non  è punto  difconueneuole  al  mio  imprefo  proponimen- 
to »ò  certo  almeno  non  rintetrompe  , che  mal  pub  eilcre  il  refe- 
rirlof  Dico  adunque,  che  una  fera  di  Carncualc,  cllèndoi  cena 
co  quel  Signore  per  dignità, per  natura,  de  per  uirtute  illullriflìmo 
& Reucrendirtìmo  ? M.  Bernardo  Cappello,  M . Con  Itati  n Kal- 
li,  M.  Paulo  Manutio,&  M.  Siluio  Antoniano,  la  eruditione 
del  quale  andaua  innanzi  alla  etade,  il  Cardinale,  che  liauea  in  co- 
{lume  di  dar  materia  da  ragionare  uolto  a colloro,  costà  parlac 
cominciò.$o,  che  uoi  fullc  hoggidi  all’oratione,&  difputationc  di 
quel  giouane  in  S . A portolo  oue  io  era  inuitato,  Se  farci  ito  di  buo 
na  uoglia , come  à fpettacolo  aliai  più  utile,  Se  diletteuole  al  mio 
giuditio,chenonfon  gli  altri  di  quelli  tempi  ; ma  impedito  fopra 
negotij  di  miei  amici , rimali  in  cala  contra  mio  grado  & con  rn  io 
gran  danno  , fe  alcun  di  uoi  non  mene  riftora  ; ridicendomi  qual- 
che cofa  delle  più  belle , che  ui  fur  dette;  Ib  ben,  che  indarno  nol- 
lc  afcoltafte . Era  il  Cappello  di  più  etade  d’ogn’un  di  noi , gentil- 
homo  di  dolce,  Se  humana  eruditione,  come  li  uede  per  li  fuoi  uer- 
fi,  & amiciflìmo  al  Cardinalejperò  parendo  àcialcuno,  che  à lui 
toccarti:  il  rilpondcre,fù  anche  il  primo,  che  rilpondeffe.Io  Signor 
coll’altrui  parole  breuemente  ( dille  il  (Cappello  ) il  mio  concetto 
uielplicarò; 

Coftui  certo  per  fe  già  non  mi /pia  ce » 
parlo  del  giouane  deputante  di  buon  ingegno , di  bella  lingua  ; Se 
attoà  ertier  filofofo,  fe  più  deH’ertèr , cne del  parete  lì  dilettarti:  ; 

Ma fermo  fon  d' odiarli  tutti  quanti , 
le  feientie  hoggidi  uenute  à man  de’fofilli 

J^onper  faper , ma  per  contendere  chiari  t 

T^oti  fon  più  d'oro  ,ò  i'ariento  puro , 
quali  già  furono  à 'miglior  tempi , & ertèr  deono  ad  ogn’hora  len- 
do  ornamento , & perfettionc  dcllo’ntelletto,  ilquale  è cofa  lì  prc- 
tiofa  ; ma  fon  falfate  con  uile  alchimia  di  nomi , & uerbi  cosi  in- 
felici,ciò  lono  efientia,quiditas  confequentia  , nego,  probo , diftinguo , 
che  parche  li  ufino  à bello  rtudio , per  far  noiofo  à’gcntili  /piriti  il 
contemplare, & rimanere  cfli  lòti  con  quello  titolo  di  rtlofofr.bche 
gi  urto  giuditio  farebbe  Italia , feli  sbandirti:  delle  lue  fcole  : Ridea 
parlando  il  Cappello,  quel  gentilirtìmo  Cardinale:  ma  poi,  che 
tacque,  così  li  dille,  le  maggior  male  non  (anno  farei  Sortili  alla 
filolofia  <$  A rirtotelc , che  di  tre  nomi , Se  tre  Ioli  uerbi , da  uoi  no- 
mati,già  à Galeno  per  mcdicaila,non  c medierò,  che  ricorriamo. 

Se 
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Se  fono  indegni  i Sobifti,  che  lungamenrc  iène  ragioni  fé  non  in 
fcola  da  Pedagoghi.  CAP.  !o  nominai  (penalmente  certi  uocaboli 
fadidioli,  perche  io  n'ho  pieno  ilceuiello,  per  la  dilputationd’ 
hoggidi; ma  oltreché  per  ragione  dalla  barbane  delle  parole  può 
argomentarli  quella  dell'anima  de’  (oblìi  proportionata  alla  ucce  ; 
ueroèanche  in  effetto,  che  la  mala  arte  fubltica  palla  alle  cole 
delle  (cienue,  tutta  adombrando,  & editando  alle  noftrc  menti  la 
ucrità  riceicata;  mai,  non  lì  acqueta  nclli  Tuoi  lludij  il  (oblia , Tem- 
pre dubbita,  Se  quali  ltupido,&  fuor  di  fe,  Tempre  una  ideila  con- 
cludane iuole  hor  prouare  , Se  hor  riprouare  ; darò  di  ciò  qualche 
ellèmpio, perche  nclueroio  altrimenti,  che  per  elièmpi,  Se  per 
nome  non  la  conoTco,  nè  procurai  di  conlcerla,  l’un  delli  elfempi 
è di  S Badilo  contendendj  , come  egli  icriue,  un  fobba,  chem 
uano  Dauic  flanelle  detto  quella  parola 
Omnit  homo  mendax 

impcrciòchc  Tendo  homo  ancora  egli  » d come  gl’altri.era  ancora 
egli  per  confeguente,nó  me  bugiardo  di  tutti  gli  aliti;  era  aduque 
tutto  ad  un  tempo  uero,  Se  menzogna  coiai  Tentcnza , ScellòDa- 
uit  tutto  ad  un  tempo  degno , & indegno  d’ellcr  creduto  ; & par- 
lò in  uano.  Se  àuuoto;  dclli  altri  cllcmpi  il  più  belio  èucramciite 
quel  di  Protagora  uinto  in  giuditio , col  Tuo  Tobsma  mededmoda 
un  certo  Euathlo  dio  (colaretro  , dimandandoli  la  mercede  d’ 
hauerlo  Tatto  Toblfa,  l’HilforiaèTcrittada  Aulogellio,  denotai 
tutti  li  (fudiod , però  la  taccio  ; letto  hò  ancora  di  due  Tratelli  che 
di  (òldati  d Ter  Toblh;  l’un  de  quali  prouato  hauendo  à Tuo  modo  , 
che,  chi  imparaua,  era  ignorante  imparando,  non  (àpiente;  de 
forlè  in  quello  nè  Te  , nè  altri  ingannaua  ; l'altro  all’incontro  bie- 
camente Iblea  prouare  il  contrario;  onde  li  milèii  lor  dilcepoli 
dando  in  tri  due , non  Tapean  dir  di  fe  lfcTfi  , Te  dotti  erano,  nè  in- 
dotti ; ne  (è  Tapeuano , ò 1 nparauano  ; molto  dmili  in  tale  (lato  alla 
precettori , che  non  Tappie.ido  niuna  colà,  però  in/egnar  non  poC- 
ièndo  ; ben  predimendod  di  làpere  , quanto  men  Tono  inted , tan- 
to più  dotti  (on  riputati:  ciò  cotiTcrma una  nouellctta  di  Carlo 
Quinto  ,& di  M.Gaiparo Contarmi  ambafeiadore à Tua  Matita 
perlanodra  patria,  ilquahà  molti  la  riferì  ; Diceua  adunque, 
che  quello  mafTimo  imperadore,  parlando  un  giorno  famigliar 
mente, come  foleua,con  elfo  lui;  Torridendo  cod  li  diflè  : lo  innan- 
zi che’io  ui  uedeflì,tcnea  per  Termo  ,che  fu  (li  uno  de’  maggior  dot- 
ti de’  Chribiani , perche  tale  era  la  uoftra  fama;ma  hor  non  To  che 

mi 
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Vai  ere  da,  perciò  cheio,che  non  fóndono,  tutto  intendo  ciò, 
che  mi  ditte  ; Si  nuila,  ò poco  ne  intenderei , fe  uoi  filili  dotto,  fen- 
do cola  impedìbile, che  i’iuiomo  indotto  lenza  imparare  intenda 
il  dotto,  quando  egli  palla.  Confermò  il  Cardinale  la  ucrità  della 
Bouelletta  : fbggiunfe  apprelio , uoi  nello efTempio  di  quel  Piota- 
gora,  ilqual  filegge  anche  altroue  ,che  in  Aulo  gellio.  Se  con  altri 
nomi  ,poi  in  quello  altro'  di  S .Ballilo,  che  fenza  nomi  particolari 
tocca  Aulo  gelilo  ; fate  tragitto  dalla  fofilleria  filofofica,  alla  orato- 
ria . Ma  il  tei  zo  ellcmpio  lenza  alcun  dubbio,è  anzi  loico,  che  filo- 
fofico,  nè  rettorica:  pare  adunque,  che  nel  cambiarci , come  è in 
prouerbio  , li  dadi  in  mano,  in  biafurando  i lòfiiìi , lòfiltichiatc 
ancor  uoi, -oltre,  che  uoi  finirteli  ragionamento  con  uno  intrico 
di  nomi,  Se  nerbi  contrai  ij , che  tenne  aliai  dello  enigma:  CAP, 
Diròiluero  ridendo,  io  pallai  cllì  amplificando  di  cofani  altra,  per- 
che hb  per  fermo  , che  in  ogni  arte , Si  feientia  polla  crouarfi  fofif- 
teria  ,&  colpa  nollra  , non  loro ui  li  ritroui  in  tifato , Se  peggio, é 
bene, che ua più fulb}  chelahercfia,&la  H ipociilìa lon federa- 
te foli  ilerie-,  lS:  forlc  colpa  materia  della  nella  operaiion  naturale  il 
monllro  ccolalofilhca.  CAl<.  Tanto  più  è da  creder,  che  li  foll- 
ili fon  mala  cola , Si  d i gran  portanza, quali  giganti. clic  molto  ab- 
bracciano , Si  monltri  lono  della  natura,  fe  molili  non  tono  anche 
i nani:  peròguardiui  Dio  di  entrare  in  campo  contra  alcun  d’erti 
à combattere: quello c cnniiglio,  che  ci  uien  dato  dalla  allegoria 
di  lion  Hebreo,  tanto  lodato  da  S.  Hicronimo  lopra  l'Iulloria  del 
Genclì , ilqual  filone  uuol , che  Caino  liaun  certo  tipo  & imagine 
del  lofi  ila;  5c  per  A bel  fuo  fratello  intende  i’huomo  .die  lia  di 
buono  intelletto , ma  poco  ufato  à contendere:  però  ucnuto  à que  • 
filone  con  loellercitatonel.dilpurare,  perde  la  pugna,  & cuccilo: 
Se  perche  men  ui  nurauigliate  della  allegoria  di  F .Ione,  laqual  for- 
fè limi  ire  ineptia  per  limiglur  fcioccamente  alle  dilpuiationi  fòli- 
fliche  il  parricidio , onde  fà  il  mondo  fi  gran  rt  more,  & Dio  fi  for 
te  li  cornicelo  ; udite  fauola  di  Fiatone , molto  ben  detta  , come  è 
fùa  ufanza , ma  male  intefa  dal  fuo  autore,  dailaqual  nafee  una  ue- 
riti  ; non  nafciegià  ueramente,  perche  nel  fallo  non  hà  radice  ]»■ 
ueritù.ma  può  dedurfi  una  uerita  molto  gioueuole  a noi  fedeli  del 
Saluator  lelii  Chrillo.  Dice  adunque  Fiatone , che  Pluto  Dio  deli* 
inferno  fecondo  gli  E thnici.c  un  lòfi/la  merauig  bolo,  perciòche 
non  uiolentementc  come  Tiranno,  ma  con  liioi  atti,  & parole  pie- 
aedi  grana,  & di  cortcfia,periiudcranime,clie  lon  (eco , ì non 
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ufcir  dd  fuo  regno , & cornare  al  mondo , benché  il  fuò  regno  fia 
folto  terra  > lènza  alcun  bene  : laqual  fauola , fc  egli  intendeua  del 
l'artifitio,  che  ufa  il  dimonio,  non  à tener  colà  giulò,  chi  ui  è dan- 
nato , ma  aliami  andare, chi  li  crede,  & può  làlir  le  egli  uuole,  non 
era  fàuola  la  lira  ciancia,  ma  profetia  della  ucrità.  Di  un  altro  Dio 
dementili  sì  uede  certa  lofi  11  eri  a,  & mollrerolla,  le  uoi  uolete,  per- 
che egli  è il  Dio  de'Pocti , & ui  fà  tutti  Ibfifli  ; onde,  non  poco  mi 
merauigli  quando  un  poeta  contra  i fofilli  inuechille , faluo  le  ciò 
non  felle  hoggidìdiflimulandocon  ellonoi  la Uoftra propria  lòfi- 
ftena,  òinuidiandola  filolofia,  alla  manieradi  quel  prouetbio 
Figulus  Figlilo 

CAP.Nuoua,& forte  uuoUfler  quella  fofillcria,  laqual  mi  pro- 
vi , che  io  fia  fofilla . CARD.  Fortcbcn  fenza  dubbio  .quantoal- 
cun  altra  (ìa  qual  sì  uuole,chc  ufi  Plutone  i pcrfuadcrci  la  liia  amici 
ria:  nuouacertononc.fe  none  nuouoil  Petraca , culle  iofilla  quei 
troppo  amore  , che  egli  portaua  à madonna  Laura  ; & egli  pofeia  k 
comefperaua , ne  ha  fiuto  mille,  infri  liquali  uoi  fiere  il  primo,  ò 
de  primi  : Non  poceua  egli  fenza  palcfe  lofilìeria  in  quel  lo netto 
Tafla  la  natte  mi* 

Zi  quell’aicro 

Taccnontrouo , 

con  altri  cento  che  ben  fapete  ? ne  quei  terzetti  errori , fogni.  Se 
imagini  finorte  ; con  tutti  quelli  di  tanti  sò,&  io  lo , chele  noni 
chi  lo  fcuficon  priuilegio  di  innamorato  , 

Sciolto  da  tutte  quali  tadi  humane  n 

può  dare  adire  pur  aliai  alli  eruditi  delle  altre  lingue.  Quefia/c- 
conda  foli  Ilei  ìa  di  rime,  Se  prole  amorofe , che  anche  in  proli  fuol 
poetare  l’innamorato,  quanto  è più  uagadi  quella  prima  di  nego. 
Zi  probo,  tanro  è peggiore  per  lua  natuia:  quellaè  rifregio  non 
poche  uolte  delti  ignoranti,  che  la  ignorantia  hanno  in  odio, ma 
non  pollendoelTer  dotti,  uanno  sforzandoli  di  parere;  quella  in 
amando  una  feminetta  con  ranca  fede 
Quanto  à Dio  fol  per  debito  conuienfi 
coli  ne  parla  il  poeta , uani,  & non  buoni  fa  i Tuoi  feguari  : quella  è 
in  alcuno  che  più  noti  polla , Si  quella  è Tempre  in  chi  uuol  coli;  pe 
còli  Petrarca  ben  certo  tardi,  cioè  ucnti.  Si.  trenta  anni  doppol 
principio , come  egli  dice  , 

—di  cotanto  ajjanno 

conciceli  fallo  più  d’unauolta  nelle  fue  rime,& pentefi,  il  che  no» 
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fa  il  filofòfo  : Nè  folamenie  la  poeiìa  amarofa  c profcttìone  fofirti- 
ca»ma  laodiofa,  & la  bcllicofa  della  Tragedia,  Se  della  Epopea, 
che  non  c alerò  (e  non  di  rado,  che  ira , Se  morte  di  gran  Signori  * 
introducendo  il  Poeta  quello.  & quell'altro  à parlare  per  imitarlo 
colle  parole  , c neramente  parlando  fofiftena  della  Hittoria;  Se 
quella  all’hora  giunge  alla  cima  del  ilio  parlare  , quando  ella  e in 
leena  rapprefentata  : imitandoli  nel  theatronon  pur  lauoce,  ma 
il  uolto  ancora  col  mouimcnto  della  perfona , eil  pianto , e il  fan- 
nie delli  infelici  : laquallupremafofilleria tanto nà  di  forza  nei 
Incitatori,  che  bagna  lor  abbondantemente  le  guancic,  e il  petto 
di  uere  lagrime  che  è colà  merauigliofa  Se  i uinti  da  tale  inganno 
ben  conofciuto  mentre  fi  dolgono,  & sì  lamentano,  così  giodcono 
di  quel  pianto,  come  del  rifo  nelle  Comedie;  dette  fbfillcrie  delle 
quali  quantunque  fianograndittìme,  perche  fon  uili  imitationi , 
molto  più  honetto  e il  filentio , che  non  farebbe  il  ragionamento  : 
pattando  adunque  dalla  Epopeia  alla  fua  materia,  perche  ueggia. 
ce  in  effetto  quanto  sì  effondano  le  ragioni  de  i torti  fattici  dal  lofi» 
fta,  naturai  pugna  è il  contratto  delle  perfone  forti,&  ardite, quan 
do  ette  n’h^nno  la  occafione,&  fìioi  fofifmi  fono  le  mfìdie,  li  lira- 
tagemmi.  Se  li  tradimenti  : lequali  arti  noi  huomini  hauendoà 
fare  imparati  per  entro  i bofehi,  & nelle  caccie  detti  animali,  chi- 
unque in  noi  le  riuolge , non  più  foldato , ma  cacciatore , mei  ita- 
mente  può  nominarli  : Dunque  A nnibale  quali  fempre,&  Scipio- 
ne fuo  uincitore  contra  Sifiacc , 8e  A (diubale  furono  fofittici  capi- 
tani , Se  ueri  à Tama  contra  fe  ftetti.Ma  Alettàndro  ucriflimo  in- 
contra à Dario , oltre  il  parer  di  Parmcnionc  : Se  tutti  ueri  1 edef- 
chi , & Suizzcrì  : dell’altre  genti , quante  n’hà  il  mondo,  chi  c pur 
uno,  che  combattendo,  non  fia  fofilla,  Se  perciò  uinca  le  più  fiate? 
ilculandofi  fempremai  anzi  uantandofi  diettcrtale  coll'autorità 
di  queluerfò 

dolns  an  uirtus  quis  in  bofte  requirjt  ? 
tanto  aprezzano  uolgarmcnte  quello  un  (eletto  hemittichio,  da 
difperatipronontiato,più  di  quei  tanti,  & interi,  che  dicea Pirro 
à’  Romani , non  ui  ricorda  di  quel  frali  altri, 

T^on  cauponantes  bellum,jed  brlligerantcs 

Jjuanto  e Virgilio  miglior  poeta,  che  non  fù  Ennio,  benché  non 
orfecosì  ciuile:  Lungo  fàrebbediftinguere  ad  unalefofitteriedel 
lealtrearti,  chcmoltcfono,  & non  molto  note  atta  compagnia, 
peròè  ben , che  sì  faccia  fine  ; ma  hor  per  fempre  ammencndoui  , 

che 
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che , non  facciate  profe  flìone , nè  di  (prezzare  , nòdi  odiateli  io-' 
fidi,  fe  punto  amate  la  uollra  fama, laquale  in  bocca  di  alcun  di  lo- 
to adirato  facilmcte  tornar  potrebbe  in  infamia:certoniiTun  com 
pagno  ritrcuarefie,cheui  aiutailedalla  fua lingua  fendo  ogni  co- 
fa  lofifteria;  & foloindarnocontenderede,  fe  date  fede  alla  alle- 
goria della  pugna , che  fece  Hercole  contra  un  granchio , ilquale 
èintefo  per  lo  Ibfifta:  Hercole  adunque,  che  da  principio,  non  ne 
curaua  uedendolo  tale,  & sì  fatto,  alungo  andar  combattendo 
giunfe  egli  à tale,  che  non  polle  ledo  relidere  à quello  alTalto,  chie 
fe  locccrlo  ad  un  fuo  compagno  , il  che  non  fece  altra  unita  nè 
per  ferpenti  nè  per  Lioni  clie’l  trauaclialTtro  ; & à gran  pena  coli 
aiutato ,& accompagnato, gli ufei  delle  unghie:  ma  non  lì  legge, 
chelouinceflcal  coniglio  dato  al  Cappello  da  quel  gentil  Cardi- 
nale, & alla  allegoria  della  folad’Heicolcrideaciakunodi  quella 
tauola,  Si  (opra  tutti  il  Cappello , alquale  parendo  che  ! Cardinale 
troppo  per  tempo  fine  ponclTcal  ragionamento,  defderoib  di 
«dirlo  ancora  Signore  dille,  io  non  mi  regno  ben  conlìgliato,  fe 
poi,  che  chiara  mi  hauete  moftra,  quanta  è la  forza  delle  lofifleri* 
nominate,  non  palliate  una  particella  delToratcìia , della  perlua- 
fion  della  quale  debbo  temer  molto  più , che  della  poetica,  fendo 
poeta, 8t  non  oratore.  CAR. Tocca  al  Manutioà  parlare,  oue li 
tratta  diCicerone,  lenza  il  cui  nome,  & fauore,  farebbe  muta  l’ar- 
te oratoria  : Parlò  il  Manutio , Se  nel  proemio  del  parlamento  fH 
aliai  più  lungo  hor  ringra riandò , bora  ifctilanddì , come  sì  ufa , 
che  non  fà  poi  nel  narrare  : Io  lafciando  il  prohemio , riferirò  la 
narratone , così  dunque  dille  il  Manutio  : Cicerone  ndl’oratcrc , 
fe  ben  ricordo  tiene  per  fermo,  quello  eflerueio  oratore  ilqual 
orando  muoueli  affetti  delti  afcoltanti;  & che  in  contrario  il  fo- 
fiffa,  non  folamente  nonli commoue  ; ma  li  coircggic,  & ac- 
queta: però  dille  in  un  altro  loco,  effère  Hata  già  opinione  di  an- 
tichi rettori , che  intorno  à due  foli  generi  de  liberatiuo , 6i  giudi- 
chile lalciando  ilare  il  dimoffratiuo , ilqual  non  la,  o non  dee  , ò 
non  può,  ò non  uuol  mouere  li  noltri  affetti, la  uera  arte  oratoria 
lì  haueflc  à uolgcre  e riparare  : dunque  il  lòfilta , fecondo  lui , non 
huomo  uano,ò  nugacc,nc  ingannatore, nè  fallatore  della  rcttotica 
mabuona , Si  dolce  perfona , c in  effetto  filofofo , ma  non  del  tut* 
to  nelle  parole;  parlando  alquanto  più  uagameme  diqud,  chefan 
no  i tilofolìjiquali  attendono  uolcntieii  anzi  alla  cofa  di  cui  ragio- 
nano , che  al  Icntimcnto  delli  afcoltanu .•  dico  appiedo  per  confe- 
. • - f Aaaa  a giunte. 
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guente,che  cotale  arte  fofidica  uien  nominata  Epidierica,  cioè  per 
quel , che  apaia , che  lenta  della  fcientia  ; Se  Ha  nutrice  dello  elo- 
quente ; quindi  uencndo  alquanto  à'parricolari,  dico,  che  libera- 
te è un  del  numero  de’Sofidi  ; onde  ,non  poco  mi  merauigli , per- 
che fc  liberate  parlò  fodda lodando  Hclcna,  Si  Buiìriy  egli  allo' fi- 
contro  in  molti  altri  luoghi  dice  aliai  male  dclli  ioli  Ili,  nè  douca  fa 
re  altrimenti  cllcfìdo  amico.  Se  fcolar  di  Socrate  ; che  li  lo  filli  pc  r- 
feguitaua  ; ciò  non  odance  eiTo  lfocrate  oltre  Gorgia, che  fù  ("ohi  da 

Ealefcmcncc , chiama  (odili  Melillo,  Se  Zeno , che  fur  filofofici  li 
onorati;dunque  i filologici  ibn  foli  Iti,  & per  la  (leda  ragione  farà 
(odila  fiutone,  & Socrate,  Se  Senofonte,  nellun  de ‘quali  fù  ora- 
tore alla  maniera  di  Cicerone;  ma  ben  lattarono  li  oratori,  come 
lor  balie;  Se  dier  lor  pollo  de  uirtude  : Cicerone  medeli  mo  nelle  ac- 
cademie, dcTulculane,  «Se  nell’auanzo  de’dloiodci  pai  lamenti , 
(penalmente  ne  i paradodi  farebbe  dato  fodilla , & fe  fù  tal  Cice- 
rone,non  lo  ragione  onde  noi  altri  ci  uergogniamo  di cotal  nome, 
Se  Tappiate , che  Aulo  gelilo  col  tedimonio  di  Fauorino,  che  tu  li- 
io  lo  fo,  Se  laudò  la  quartana, uuol,  che  à’hlolbfi  d conuegna  trattar 
(ì  fatte  matei ie,  chiamate  infami,  Se  inopinabili  : ma  à Cicerone 
tornando,  fo  quanto  ho  detto  eller  dato  l'uà  opinione , fe  ucra,  ò 
falfa , non  fò , mcrauigliofa  è ben  ella , fendo  diuerfa  da  tutte  l’al- 
tre , Se  à lodili  cod  honoreuoli , che  anzi  torrei  di  ellèreun  d’elli 
con  le  lue  bone  conditioni,  che  quali!  uogliadiquci  Tuoi  oratoli., 
eccettuando  lui  (blo;  Tacea  il  Manutio  lodando  ogn’uno  il  Tuo  de  - 
(iderio  ,non  già  lodando  la  opinion  di  Cicerone,  laqual  pcrucro 
fò  riputata  mcrauigliofa  da  tutta  quanta  la  compa  gnia , (penal- 
mente dal  «ali,  ilqual  pareua,  che  ne  (lupi ile;  però  a lui  più,  che 
alli  altri  parlò  il  Cardinale.Dite  per  graua  liberamente  quel,che  ui 
paia  della  opinione  di  Cicerone,  non  mai  più  incela  da 'me  fi  be- 
ne , come  hò  fatto  . Hora , nè  che  mai  menò  mi  ila  piaciuta  : La 
notte  c lunga.  Se  non  molte  hore  ne  ibn  pallate  , Se  la  materia  è 
Carneualcìca,  che  anche  i ibddi  lon  tutti  malchere,  chi  da  oraro- 
re , chi  da  dlofofo , come  i plebei  da  grandi  huomini  ; hor  uoi  Si- 
gnor Condantino  , Tei  qualche  legno  particolare  qual  fiala  pro- 
pria loro  arte  uorrete  farci  conofecre  ; aliai  di  noi , Se  di  tutta  Ro- 
ma meriterete,  confciTando  per  ogni  luogo  la  compagnia,d’hauer 
ciò  incelo  per  uodro  mezo:  Da  me  Signore  riipoiè  il  Rolli  corteic- 
mente,ò  nulla,  poco  di  tutto  quello,  che  io  fon  perdimi  , nonè 
ragione  > che  couofugCe ; perche  da  me  n?l  dirò, ne  dfib  cofa  eh? , 
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non  Tappiate.  Dico  adunque  uenendo  al  Tatro,  che  la  opinioned» 
Cicerone  della  fofillcria  oratoria , ò uera,  ò falla, che  ella  fi  fia.non 
fù  mai  detta , nè  imaginata , ne  da  Platone  nè  da  Arinotele,  lenza 
un  di  quali  à di  tutti  due  molto  ben  letti  , coma  egli  ferine  da  Cice 
rone  , parche  non  penfi  di  fatcun  palio  per  entro  i fpatij  dell’ac- 
cademia , Se  della  Rettorica,  dell’uno.  Si  l’altro  didimamente  ra- 
gionarò , Se  farà  il  primo  Arinotele , perche  piti  aperto  li  contra- 
dice ; Vuol  Aarillottle  chiaramente contra  imaeftri  della  Rettori- 
ca  del  iuo  tempo , che  l’artiHtio  orarono  tutto  confitta,  non  nel  co- 
flume  dell’oratione , nè  nelli  affetti  delli  auditori,  dall’orator  ittici- 
tari;  benché  ambedue  rotai  cofè  fiano  arte  ,&induttria  di  chi  fa- 
uelU.ma  nella  proua  delia  fila  caufa:  Se  tutto  dice  fi  chiaramete» 
che  itcrprctarlo  perche  s’ntéda  nòe  meftieri;  Se  cotttti  uuole  dirit- 
tamente il  contrario, di  che  nó  molto  mi  merauiglio, perche  quale 
opera  tale  infegna,  & fa  in  ciò  lealmente  : ben  hò  ragion  di  mer&- 
uigliarmi, cheardifcaa  dire,  che  la  commotione  ita  uera  opra 
oratoria , mentre  torcendoli  dalla  mente  feende  allo  affetto  dell’au 
ditorc  Se  unto  il  turba;&  ditturba,&  fìa  in  contrario  fofitteria  ’qual 
hora  Raffrena,  Se  acqueta;  Troppo  è diuerfa  alla  uerità  quettami- 
r abile  opinione,  fè  ciò  non  fritte , che  la  Retorica  al  parer  filo  è ma 
la  atte  ; onde  ogni  nolta , che  in  qualche  bene  l’adoperiamo , fen- 
do contra  la  Tua  natura , debba  ettèrdetta  fofiittcria  ; ma  Cicerone 
ragioneuolmente  non  potcua  ellèr  di  tal  parere,  (è  alla  eloquente 
non  era  ingrato,  laquale  è il  pegio  del  nome  filo, che  è più  che  mai 
honorato:  credo  adunque , che  egli  crcdeua  perche  pub  ellèr,  che 
noi  fapettè,chela  Retorica  filile  egualmente  irà  beLIa,&  buonatma 
fon  ben  cerco  che  uoglia  egli,ì>  non  uogiia  da  quella  liia  opinione 
di  douer  motiere  gli  affetti , & dal  Tuo  ellère  flato  in  dubbio , fe  la 
Retoricacra  uera arte,ò  facolta ò penda, pottà  protiaifi  lìllogizzai» 
do, come  fa  Socrate  nel  Giorgia , l'arte  oratoria  non  ellèr  bella,  nè 
buona  co(a;però  ben  ditti, quando  affèrmai,cbe  Cicerone  nell’ora 
torc  in  quella  fila  opinione  non  era  flato , ne  A riflotelico , nc  Pla- 
tonico. CAR.  Come  il  dicelle, coli  il  prouafte, ma  non  moftra- 
fle  come  ciò  fègua  dal  dubitare.  Tela  Retorica  è uera  arte,  ònon 
uera  fi  come  nc  dubbita  Cicetone.R  A L.Certo  in  tal  dubbio  nó  fu 
Ariftotele:  Acquando  Socrate  nel  Gorgia  da  alla  Retorica,  non  no 
me  di  arte , ma  penda , & di  faculià  , conclude  al  fin  > che  per  tal 
cagione  ella  lia  uile,  & non  buona  cofà, è alla  cucina  la  radimi*- 
glia;  dunque  come  può  Cicerone  eflère  in  dubbio  della  Rcrtoù- 
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et, fé  «Ila  fiaarte,òperitia,&:  tutto  infictneclTer  certo,  che  ella  fa 
buona , feal  fuo  Platone  non  contradice;  ma  ne  anche c Ceco  iti 
quella  altra  co(a , ciocche]  (ocrate  ila  lo  fitta  : Certo  in  Platone, 
Gorgia, Polo  Dionifodoro,Eudithemo,  Prodico,  Hippia,  Se 
Protagora  fono  fofilìi,  & per  lòfifti  fon  nominati  ; non  già  ifocra- 
tc  in  alcun  luogo , perche,  non  era  ; Se  fe  lofi  Ila  era  liberate  noi  Io 
darebbe, come  eglifà  ,hauendoin odio ifofi 111,  & perfeguendo- 
lifemprcmai;  Or  il  follila,  chiuuoi  fapcreciò,  checgliè , legga 
il  Dialogo  del  fuo  nome,  quanto  egli  è lungo,  ma  la  in  lui  fine  Ipc- 
tial mente  oue, dall  hofpite  è definito,  nè  lene  palla  più  oltre  :pe- 
rò  a nelle  io  tacarò.C  A R . Definitelo,  & poi  tacete . RA  L.  Forfè 
il  farci , mala  defìnition  del  fofilla  , benché  fia  breue,  uien  dietro 
à tanti  ragionamenti  fatti  da  Socrate,  daMelilIò,  dal’Teodoro, 
Se  da  Theechetta;  ogn’un  de’  quali  uuol  dir  lalua  , &non  hò 
àmen  te  ogni  cofa,  che  à porle  bocca,  non  lono  ardito;  denonè 
bene, che  dicaun  (bloognicofa, cosi  dicendo  gitardaua  me,  Se 
M.  Siluio:  loquell’hora  non  hauea  uoglia  di  ragionare,  però 
pregai  M.  Siluio , come  pcrlbna , che  potea  farlo , che  mi  toglici 
lèda  taleimpaccio:  &per  uenrurain  quel  punto  il  Cardinale  si 
uolfc  à lui  con  uno  atto,  che  parea  dirli , che  ragionale;  però  pre- 
gato, & ubidiente,  cosi  parlò:  Ben  faptte,^:  lalloogn’Uno,  che 
mi  conofce , Se  più , che  ogn’altro  la  mia  confcientia , che  l’alcol- 
tarepiù  che’l  pailarcè  dame,  però  il  tacere  mi  toccarebbe;  ma 
‘ imperciòche  quel,  che  ho  addir  del  lófitta , tutto  e reliquia  di  alcu- 
ne noti , che  liuegghiauanoin  Vaticano,  oue  affai  uolte  lène  par- 
lò, &rlcmprc  fui  auditore;  hora  al  prclènte  nel  riferirai  le  cofe udi- 
te, quali  parlandomi  la  memoria,  non  che  io  ragioni, come  uole- 
te,mi  parerà, ma  che  fi  come  io  lono  ufo, io  oda  ancora.Uùquepar 
landoui  ubbidirò, Se  fecondo  il  miopriuilegio  mi  tacerò  ragiona- 
do.Rifc  ognun  di  cotal  proemiorma  il  Cardinale  ridedo  anch’egli 
coli  li  dille,  noi  afpettiamo  con  defiderio,chc’l  mezo,  e l’fin  del  ra- 
gionamento debba  rifpondere  al  fuo  principio.  SIL.  Io  Signor 
nottro  da  hora  innanzi, nódirò  nulla, ma  gli  altrui  detti  rinarrerò, 
có  dilìderio  ancora  io,  no  che  rifpondano  alle  mie  ciancie,ma  che 
fan  quali  uoi  li  afpettate  : dico  adunque  , che  uno  accademico  di 
Palazzo  parlò  una  (èra  didimamente  delti  lofitti , de  dell’arte  loro 
Lenza  nclluna  fofitteria , & cominciò  in  quello  modo:  Sofitta  è un 
nome  antichilfimo  pollo  all'hora  comunemente  ài  maggiori  la- 
tti dell’uniuerfo j però  oltre i Gimnolotti, che  erano iSauij  dello 
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Egitto,  Solone,  Talcle , Zeno,  McIìUq,  & Pittagora  erano  detti 
ioti  Ili  i uenne  Socrate , & alfuo  tempo,  Si  per  Tua  cagione  la  riue- 
renza  di  cocal  nome  sì  fattamente  tornò  in  dilpregio,  che  di  quei 
tanti  fofifti , che  all’hor  uiurano  (olo  un  Protagora  arditamente  il 
come  egli  era  in  effetto,  coli  follila  fi  nominauaiuoglio  creder, che 
allungo  andare  quelli  fofilli  poileriori  in  fapientiae  in  ueritadc, 
dalli  altri  primi  degeneracelo  : non  per  tanto  ì certe  uiile  clic  ne 
rimangono  noi  pur  ueggiamo.che  anche  cilì  furono  qualche cofa 
conciolia  cofa  che  di  Gorgia  li  legge  d’Helcna  non  lo  che  ; fie  per 
rilpofta  delle  dimande,cheli  fa  Socratefà  una  oratione  Protagora, 
che  di  più  belle  non  Co  trouare  ; Se  fe'  Protagora  non  fù  tale , che  di 
frfattefepellcdirne.mal  fc  Platone  quando  cordiali  atribui,  non 
nc  feruando  il  decoro,  che  ad  un  lofilta  sì  conuenia  ; Erano  ancora 
fpelle  fiate  Gorgia  j&  Hippia,come  fù  pofeia  Cinea, Cameade  Se 
Cirtolao  imbalciadori  per  le  lor  patrie  a diucrlì  Principi , onde  fi 
polla  congietturarcjche  falua  femprc  la  fede  publica,  Si  l’honor  lo 
ro,  uender  douclTero  à’ior  difcepoli  la  feiemia  che  prima  haueano 
compera:  Ciò  non  oflantc  Platone,  Socrate, Ifocrate,  Senofonte, 
Dion,  Filone,  Ariflide,  Maflimo,Tirio,&  Temiflio  con  altri  mol- 
ti , & tutti  dotti , & buoni  huomini  nc  fanno  flratio  fi  dishondlo  , 
che  non  fù  polcia  per  molti  fecoli  indotto , ò dotto , che  cotal  no- 
me nó  abhorillc  : Tornò  appelfo  in  gran  prezzo  la  profelfione  del 
fofifta  ; dò  fù  all’hora , che  non  pur  uno, come  Protagora,  ma  tut- 
ti quelli, che  io  contarò  Luciano  Filollato,Hcliodoro  con  altri  due, 
ciò  fon  Libanio,  Se  Leandro,  tanto  lodati  da  S.  13aiìlio,fpetialmcn 
te  Libanio,fi  dieder  uanto  di  quello  nomcialqual  Libanio  lofilla  fi 
come  à buono.  Si  dotto  huomo  madatia  il  Santo  in  Athcne  de  fuoi 
amici  di  Capadociaà  imparare  la  Kettorica,  Si  caramente  con  fue 
piaceuoli , Se  dolci  Epiftole  gliene  faceua  ricomandati,  rifponden- 
doallo'ncontro  con  altrettante  il  fofilla,&  tutte  tali,&  li  fette, ch’io 
non  fò  Greco,  ò Latino,  fe  io  guardo  i quelle  che  uanno  in  (lam- 
pa, che  non  degnale  d’hauerle  fcrittc:  ma  hor  di  nunuo  quello  uo 
caboto  fuenturato  è uoce  piena  di  quella  infamia , che  feppe  darli 
il  Signor  Cappellorilqualnell’aluc  fue  conditioni,non  ua  co!  mon 
do  per  un  camino  c uuolc  in  quello  efler  (eco:  detto  il  fatto  ilquale 
io  fò  per  l’Hiflorie,uegno  à parlar  della  fua  cagione, laqual  defide 

10  di  laper  e, forfè  à trouarla  mi  aiutarne  ; Ecco  una  parte  di  quan- 
to dille  quello  academico  intorno  à tutta  quella  materia . C A R 

11  fatto  è contro  in  maniera  , che  non  pur  icufia,  ma  loda  molto 
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fofifta,&nonciuedofofifteria:uogliaDio,che  ella  non  fianel 
perche.SlL.  Non  ci  farà  ueramentc , (c  ben  fa  però  rinarrare  ; & 
la  memoria  non  mi  abbandono:  Ma  hauendo  à dir  la  cagione  per- 
che'l  fofilla  primieramente  ci  fulle  caro , poi  tante  uolte  di  caro  in 
uile  fi  tramutalle,  conuien ch’io  torni  al  principio,  quando  Tale* 
te  con  gli  altri  l'auij  .comunemente  con  hotior  loro  li  nominauano 
tutti  forifti  : Erano  all’hora  cotai  follili  dati  del  tutto  alla  contcm* 
piattone  della  natura , & di  Dio.onde  Anachariì  con  quella  argu« 
ta  lìmilitudine  di  leggi  humanc  ad  A ragne  uolca  rimouer  Solo- 
ne ,chc  più  delli  altri  per  eder  nobile  Ateniefe  fi  uolgea  pur  qual- 
che uolta  dietro  à i bi (ogni, che  hauea  di  lui  la  lua  patria;  Or  collo 
ro  dà’ loro  (ludi)  non  auaritia  , non  lulTuria,  non  nana  gloria, 
non  gola,  & per  riltringcrein  un  lol  detto  ogni  cola,niun  uolgare 
appetito  non  folca  mai  difuiare  : Ioli  fi  (lauano  fpeculando , (è  non 
inquanto  è da  credere , che  alcuna  uolta  fud'ero  infieme  per  ragio- 
nare amorcuolmentc  di  cofe  alte,&  gentili;  onde  Plutarcho  ragio- 
ne hauedè  adai  uerilimile  difarl’opufcolodelconuito,comeciò 
fude  degnacofac  d’hauer  per  fermo,  che  edili  amaderocome 
buoni , & come  humili  li  honoradèro  : fà  di  ciò  fede  la  nouellccta 
di  quella  menfad’or  fino;  laqual  trouata  pelcando,  Se  per  coman- 
damento di  Apollo , douendo  darli  ài  più  fauio , uenuta  inprima 
alle  man  di  Tale , egli  humilmente  mando  ad  un  altro,  come  à più 
dotto  loro , Se  l’honore,  che  li  fù  fatto , poi  quello  al  terzo , & il  ter- 
rosi quarto;  finalmente  lì  uenne  al  letamo;  ilqualc  à Talela  ri- 
mandò ; Se  egli  all’hora  colli  altri  fei  peniindo  meglio  all’oracolo 
tutti  in  concordia  fententiarono,  che  la  incula  fulle  mandata  ad 
Apollo,  non  ueramentc  come  al  più  fauio,  che  fulle  al  mondo; 
nò  fendo  alcuna  proportene  di  più,&  meno  di  natictia,tra  huomo 
6c  Dio  ma  come  à quello,  che  lolo  (auio  douea  chiamarli:  tanto  an 
cheall’hora  della  fua  grada  ci  era  Dio  liberete  per  farci  iumealla 
uerità  da  quel  tempo  con  tal  ragione, & occadone,  degna  colà  è da 
crederc,che  quella  fchiera  giuditiofa  lafciando  il  nome  di  fapiente, 
li  co;r.epiopriodclfominoDio,prendcdcqucl  del  foli  (la,  udendo 
dirli  con  tal  uocabolo  non  fallatoti,  come  hors’n tende  comune- 
mente dalli  uolgari;ma  fapienti  imperfetti, & quanto  poteano  imi- 
tatori di  làpientia , Se  perciò  fodero  più  honorati , & tenuti  (auij , 
che  odi  non  erano  per  innanzi , mentre  pur  làuij  li  nominauano  : 
Se  quantunque, non  mi  fouuegna  d’hauer  mai  letto  didimamente, 
che  tutti  fette  quei  fapienti  fu  fièro  detti  fofitli;  nulla  di  meno  olite 
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fcerodoto,  che  lo  accenna, gran  ragione  m’induce  à credere,  che 
coli  fullè,perciòchc’i  titolo  cheera  honore,  à Solone,  e Thale,  due 
principali  di  quella  feda, non  poteua  edere  infamia  ad  alcun'  altro 
de  lor  compagni:  brano  adunqne  fofilti  anche  eflì  quedi  altri  cin- 
que, Milo,  Pittaco.bia, Chilo, cCleoboIo,&  tutti infieme  con  edo 
Thale, & Solone  fur  trouanori  nel  modo  dcttodi  quedo  nome,  che 
ledendo  quelli  allor  tempo  li  maggior  fatti}  di  tutta  Grecia,  d’Lu- 
ropa.&r  Alia, non uuol  ragione,che  di’mcn  làuij  neper  configlio, 
neper  dilpregio  lo  liceucllèro:  Se  può  anche  edere,  che  alcun 
fcrittore  di  quelli  anrichi  honoraii,  eia  me  non  letti,  perche  io  non 
leggo  ogni  cola,  neh. bina  fatto  memoria  .'credo  ben  per  quel, 
che  hò  letto  nella  pedia , che  i turò  gli  altri  fìlolofarti  fudèroel- 
(èmpio  li  nodri  fette  di  prender  titolo  di  fofida  , Se  fuggir  quello 
di fapiente',quiui  adunque  uuol  Senofonte  ,cheCiro  inlìcmecon 
un  figliuolo  del  Ked’Aimeniain  pueritia  fuderdilcepolidi  un  iò- 
fifta,  quafi  cib  badi  lènza  altro  nome  nè  fòpraneme  a dar  fede, che 
egli  era  dotto,  & da  bene  ióggiungendo,  che  quel  figliolo  colla 
imparata  fofideria , faluò  al  padre  la  ulta,  e il  regno,  chcdouea 
perder  per  moire  colpe.Tantouogho  hauer  detto  de  i primi  antichi 
nlofofi,che  rinouarono  il  loro  titolo, & humilmcte  di  iè  parlando , 
Se  len tendopoli  fauij  più.ma  infidi  amauan  d’eder  nominati.-do- 
pocodoro  uenne  Pier  agora  purlòfida.comcfi  fcuue.ilqual  per 
una  di  due  cagioni  cangiò  qued’altro  uoca  bolo  ; ò perche  altreo  lo 
flieltimaffe , perche  imitar;  non  importa  altro , che  fimigliate , Se 
dirli  limile  al  Signor  Dio  nella  tàpirntia, parca  parola  prelontuofaj 
o’perche  li  altri  (noi  cófofidi  per  coli  dirli, già  dal  lor  primi, che  fur 
fi  dotti,  & di  bene,  oltre  ogni  modo  degenerauano,  non  più  lòfi- 
da,  nè  iàpiente,ma  per  l’amore, che  egli  portaua  alla  làpicntia,uol* 
leeller  detto  filolofo,  ilqual  nome  per  lunga  ufanza  continuata  di 
greco  fatto  uolgare,  ui  per  le  bocche  di  tutti  i popoli  iraliani  à li- 
gnificare li  ptofedori  delle  feienrie  contemplatiue  .Dirò  hora  per 
qual  cagione  à quel  tempo  li  poderiori  lofi  ti,dal  lor  maggiori  de- 
gcnerailero  : Veramente  cialcuna  cofa  mortale , come  hi  princi- 

Eto, coli  hi  fine.  Se  poco  dura  in  uno  edere;  però  all’hora  il  Infida  , 
ora  il  filofofo  è giunto  i taile  nella  opinion  de’uolgaii,che  tri  odi 
aro,  & beffato.  Se  riputato  comunemente , che  poco  creda  per  (à- 
per  troppo,é  al  fin  podo  con  quedo  uerlo  in  proucrbio  , 

Toner a e nuda  uai  filofofia : 

■udclfilolwfo  un'altra  uolca , & in  altro  Joco.  Or  il  fofidai  que) 
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tempo, oltre  alla  regola  generale  del  uariar  delle  cofc,fpctialraente 
per  auaritia,  creder  douemo,  che  trah'gnallcpmperciòche  ueden- 
do  il  auJgo  comunemente  per  ogni  luogo  tanto  apprezzarli  la  fà- 
piemia  di  quelli  lette,  che  alcuni  Principi  de'maggiori,non  pur  li 
haucuano  per  amici , Se  altamente  honorauano,  Se  uolentieri  à ci- 
afeun  di  loro  facean  doni  di  gran  prefenti  lol,  chedegnallerodi 
accettarli,  affettauano  ardentemente  d’cllcr  del  numero  de’lòfidi; 
& un  di  quelli  fu  Periandro;  e tutti  à gara,  l’un  più , che  l’altro  lì 
diero  affarli  filolófij  dudiando  adunque  (1  fatta  turba  per  elle  r ric- 
chi, non  per  fi  pere,  parea  Ior  tardo , fé  innanzi  al  fine  deil’otn  pa- 
rare , à in  legnare  non  comincia  (fero;  però  in  guifà  di  alcun , che 
uenda  le  frutte  acerbe , ò à chi  hi  il  gul to  corrotto  o , che  fia  uage 
di  noui cà,  dottori  erano , ma  non  dotti  ; Se  tempo  efTendo  di  darli 
chiufi  nell’altrui  fcole.  Se  tacere , apriuano  efli  le  loro  proprie,  co- 
me botthege  di  ogni  fcicntia , &àqualunche,  non  molte  uoltcle 
uilìtalle  per  comperarne  dauano  à credere,  che  ben  fornirolcne 
partiua,  il  che  faceuano  in  quello  irodo;  che  acciò  chc’l  poco , che 
«li  era  entro  paredèalfai , «Se  iterato  non  fadidille,  inuane  fórme 
una  ideila  cofa  con  incancelìmi  di  parole  haueano  in  ufo  di  tramu- 
tare; dcqueltor  uno  di  quelli  inganni,  che  nella  oration  di  Lilia 
non  uidc  Teodoro,  che  l'ammiraua,  uideio  Socrate , Se  Io  modrò: 
altri  frà  uoci  da  fe  trouate , & non  più  udite  dalli  affollanti  * limili 
quafi  à quel  nego,  (£  probo,  che  li  diceua  hoggidì  ; ma  certo  fì- 
mili  à quel  didinguo de  i difputanti,<  mpiendol’anime  altrui, non 
di  fcicntia  madillupore,  & per  dir  meglio  intronandole,  come 
ferpenti  u à fallì , Se  fpine  fi  nalcondeano , Se  tal , foleua  cller  Pro- 
dico: Ma  li  più  d’effì  in  lunga  tratta  d’oratione,  non  mica  barbara* 
b tedio  fa , tutto  ad.un  tempo  rauiluppauano  i Ior  concetti , & gli 
intelletti  delli  auditori, quale  era  Polo, Se  Protagora  :Tuttelcqua- 
li  fofiderie  nò  può  negarli  che  non  (iano  hami,  da  prender  gli  huo 
mini  pei  le  orecchie  ;&horlolpingerlihorntenei li:  dico  bene* 
che  non  fono  arti  daellercitare  nel  nodro  uiuer  cmile;  ma  accor- 
gimenti malitioli,  ò puerili  ammaedramenti:  però  lucrate  alla 
perfine  ledifpiezzò;& Gorgia  perche  li  diede  in  continuarle  aU 
• trct’ranto  fù  bialìma  to  da  chi  conobbe  la  uanità , quanto  da  pri- 
ma lì  commendarla  lu’l  cominciare  : pur  nondimeno  coli  fatte  arti 
per  non  contender  come  fohda  della  parola  non  fendo  ancoraben 
conolauta  furono  in  pregio,  mentre  che  Socrate  uenne  al  mondo; 
pero  Gorgia,  Hippia,  Se  Protagora  diuenner  ricchi  dcl'ior  me  die 
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K , Cleome  fiancano  deaerato:  Or  ficomcin  co  fioro  già  trali- 
gnando, dalla  auaricia  fi  dcriuò  la  ignorantia,  due  male  pedi  de* 
nollri  animi, coli  da  eflc  amendue  nacque  la  terza,  cioè  la  inuidia  ; 
uolendoogn’un  e(7crfolo,che  hauelic  ni  me  difàpierueper  tfìer 
fola  al  guadagno;  ma  non  cflcndo  lauirtù  loro  da  ciò,  per?»  in  ella 
non  confidando,  li  altrui  difetti  fpiauano,  i:  ellaltando  le  di  Hi , 
diceanomale  l'un  dell'altro,  nèinquedo  haueanodcl  fofilla  per- 
che ogn'un  d’cflt  diccua  il  uerodono  i uitij  a i buoni  fempre  odiofi. 
Se  bene  fpello  ài  non  buoni  pur  qualche  uolta  fon  tollerati  dalla 
Citta;  come  è ch'uri  poucro  lia  auaro , & l’auaro  fia  iniiidio/odi 
ehi  e più  ricco,  noia  ignoranza  è mala  colà  da  le , nè  Tempre  odia- 
ta  dal  làpiente,  tale  t ilcndo  pci  lua  Matura  alla  fàpientia , quale  è la 
fame  al  mangiare:  rarrogantia  ancora  eflà  fpefle  fiate,  per  ifcufàr- 
la  c nominata  ardimento , che  à ‘dotti , Se  forti  non  dilconuegna  ; 
ma  un  pufillanimo,  ò un  ignorante  uederfi  pien  di  arrogantiaè 
cofi  feoncia  midura , che  alcuna  uolta  la  parientia  di  Socrate , che 
tolleraua  la  Tua  Santippe,  faceua  legno  d’hauerla  à fchifo.  Socrate 
adunque  qualhor  parlaua  contracodoio , trouaua  il  mondo  fi  ben 
difpodoad  udirlo.che  afar  beniuolo  l'auditore  l'arte  oratoria  non 
bifognaua  ;&giàà‘  fofididaunoinfoii.comefièdetto  , oltre  ad 
ogn’altro  prclontuofo;  celando  il  titolo  del  fofifta  temer  pareuano 
di  alcun  male,  che  lorpoteflcauuenire:  quede  furono  le  uenture 
che  hebbe  Socrate,  quando  à contender  contra  codoro  li  apparec- 
chiaua.  Dirò  hora  qual  fu  Ile  Tane  da  elTo  ufata  per  rimanerne  uir- 
toriofo.  Era  Socrate  peruer  direfofida  anche efso , non  già  del 
numero  di  codoro,  ma  di  quell’aitro  di  buoni , Se  dotti , che  anti- 
camente fìlofofando  le  naenfe  d’oro  non  apprezzauano  :ben  diffe- 
rente da  effi  in  tanto , che  oue  di  quelli  la  maggior  parte  al  faper 
fblo  attcndeua,contemplandocon  ogni  dudio  i féereti  della  natu- 
ra, & di  Dio  ; egli  adoperare  più , che  al  fapere  cofi  fatte  cole,  Se 
più  aH’efsere,  che  al  parere  hauen  do  uolta  laintentione,ricordan- 
dofi  d’efsere  huomo  humanamente  uoleua  uiuere , che  che  fi  fùfse 

!ier  incontrarli, come  per  proua  ci  dimoftrò  : cògiunfe apprclso  col 
‘una,  Se  l'altra  filofofia  l'arte , ò peritià , che  ella  fi  chiami,  del  diP 
pittare , & fu  il  primo, che  feppe  poi  differenza  tra  il  difputare.  Se 
l’orate , che  tutte  inficme  fi  confonderrano , & feppe  farlo  fi  deP 
tramente,  die  con dringeua  per  uiua  forza  ; fofidi , depoda  l’arte 
oratoria  à dimandare,  ò rii pondcjp  intorno  à’dubii  da  lui  propoli 
Se  brenemente  ifpcdirfi;  ma  non  fi  todo  fi  diffolueua  il  ragiona- 
li bbb  a mento 
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Signor  nella  uoftra  uoglia  come  in  un  Specchio  conofcerete  quii 
- false  quella dell'academia  : ma  io  diceaa  con  patientia , pecchila 
parte  fù  alquanto  lunga  Se  il  bnno  huomo , che  lene  accoife  per 
temprar  qualche  noia , che  hauefse  fatta  alti  ascoltatori , fù  , «Se  tè 
Segno  di  uolerelser  molto  più  breuc  nella  lèguente;  dicendo  egli 
Senza  prohemu»,  chela  cagione»  onde  in  Atene  nfufcitalsero  li 
fofilb , fu  parche  Atene  lottol'omperiode’difcendenti  da  Cou- 
(tantino  diuenne  terra  d»  fai d io  pubi i co,  euniuerlaled’ogni  dot- 
trina , (penalmente  della  retorica,  laquale  all’hora , fe  alle  (cricca- 
re di  mdd  Santi  liiiuol  dai  fede,  era  nel  Sommo  della  iua  gloria  a 
Dunque  per  quello  li  faoimaeltri  nouellamcnte  colnom:  antico 
far  nominati  lòhfti , tnaggioimence  che  quelli  ltefli  erano  anche 
grammatici  ; infegnando  nelle  ior  (cole  la  lingua  greca  dclh  fcrit* 
tori  ; allaquale  tale  era  quella  del  uolgo , quale  è bora  la  italiana  ai- 
la  latina  di  Ciccroneiuolcmio  adunque  con  un  fai  nomj  Significo- 
re  li  profclsori  delle  due  arti  coti  congiunte , lcquali  ad  altro,  die 
àdire,<5c  fetiuere  non  atccndeno;fcndo»occupato  quel  del  filo- 
Sofodaimacltri  delTuna,  & l'altra  filofofia,  fudatolor  quel  dei 
Sohfta  ; & può  anche  elser  chci  precettori  delle  due  ara  ponelscr 
mano  nella  dialettica,  & tutte  tré  le  in  Segnalerò  ; neiquale  calo 
ctsendo  fparfa la  Dialettica  dalle  fallacie,  che  hor  fan  raccolte  da 
S.  Tomaio , & dell)  Elenchi  iohfaci  hauendo  Scritto  Arinotele , fa 
pictade  lenongiuflicii.che  dal  fuocflilio  ìlSotìltadopolunghidì- 
raa  penitenti»,  put  letterato  ancora  egli,  tal  quale  egli  era  , false 
chiamato  à tipatriare  . Conferma  quella  mia  opinione , che  io  hò 
ueducadc'tmei  ocelli  in  giudi  un  Studio  d'Italia,  leggerli  in  Scola 
{fattamente,  de  Studiarli  fallicene.  Scemò  al  ioSilca  non  poca  par- 
te dellafua  infamia,  leisereaccolto  nel  proprio  nome  cplli  altri 
dotti  in  li  fatto  ùudi  j -,  non  però  tanta , che  uu  non  fòche  di  faftir 
dio,  quali  reliquia  di  nule  odore  d'aglio  nonfilen  ilse  nelfaouo- 
cabulo  ; intorno alquale  eoo  Libanio, qualche  fiata  nelle  Sue  lette- 
re Solea  giuncar . S.  Badilo , che  buono  , Se  dotto , come  già  dilli, 
lo  nputaua.  In  queda  p jea  fclicitad.-.non Stato  molto  Sofiita  tornò 
pu^auchc  a cadere,  de  non  già  falò  come  da  prima,  ma  cadde  in- 
fame con  ogni  Ipctie  di  littcrati;  de  che  è peggio  Colla  dignità  del- 
l'omperio  latino,  Se  greco  : Se  non  che  pare , che  tutte  l’ altre  pro- 
felTioni  co’propri}  nomi  fiano  rifarte  nel’lor  primo  honore  , gia- 
cendo ancorali  fohfta:  nè  io  di  quello  mimerauiglio;  conciolia.*. 
cola  eh  e dopo  il  primo  tuo  cadimento,  mai  più  Si  dritto  non  (iti- 
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fece  «che  hor  qui,  hor  li  non  piegato,  come  fé  feto  per  ricadere  ! 
merauigliomi  lolamente  come  ciler  poto  «che  corsi  nome  ila  dif» 

fjrezzato  di'  Hudioli  della  piò  inetta  lofìdcria,chciia  mai  tota  nel* 
t lcienric  ; percioche’l  uolgo  hoggidì  ( parlo  del  uulgo  desiderati 
poco  Miniando  la  conoscenza  dalla  cagione  delle  cole  « laquale  è 
il  pregio  del  nollro  humanointelletto)tì  torce  al  Tuono  delle  paro* 
lei  perche  di  lunge  fentirli  facendoli , empion  gl’orecchi  deiii  a T- 
•olcanti;  contentandoli  il  trauiatn,  che  dopo  uenti , òtrenta  aiuti» 
che  cominciai  madicarci  nomi,&  i uerbi  deU’altie  Iingue«diucn* 
ti  in  quella  prò Teflionc  parca  Taciuilli  «che  anticamente  col  latte 
iniieme delle lor balie»  greche,  6 latine,  lenza  penfartii gli s’in- 
ghiottiuano  ; della  qualnuoua  fofilleria  non  dirò  altro  al  prclente, 
por  può  ballare,  che  io  i'additalG:  Haucua  appena  con  finitala 
tersa  parte  del  cominciato  ragionamento  quello  accademico , che 
•n’dltro , ilquale  fi  recò  i noia , chela  profeffion  delle  lingue  feto 
chiamata  Tofiftcria  ; alzò  il  uilo,  & ridendo,  non  però  fenza  alcun 
fdegno , coli  li  dito  ; h«*r  uedo  ben  chiaramente,  che  tutto’l  mon- 
do c iòtidci ia;nia  chi  rafconde,chi  la  palef'a,&  la  più  aperta  è men 
rea , perche  può  meno  ingannare;  ma  certo  il  fingere  uno  oratore 
di  non uolcr  ragionare  intorno à qualche  materia,  per  nonhaucr 
che  fi  dica,c  una  occulta  lohflevia  :Gui  il  primo, cosi  rilpoTc  ; Seri* 
■e  Platone  in  un  luo  Dialogo , oue  agramente , non  pur  un  lolo  , 
Oome  nelli  altri , ma  il  nome , & l'opre  d'ogni  lolilta  generai  mento 
perTrguitaua  ; Se  fapea  Tarlo  aliai  bene:  che  chi  attende  nclli  Tuoi 
Itud  j non  alle  colè  principalmente  come  dourebbe,  delle  quai  Iò- 
le è Taen  tu,  mai  i legni  Ipettn.&imagini,  Òciimilitudint  delie 
ooTe,  è tanto  balio  lotito,che  li  auuicinaal  niente:  Se  li  ognuno 
generalmente,  che  le  paiole  fono  le  imagini  delle  cole,  Se  ciò  anco 
ra  nen  fi  d*a  predò , che  non  fian  prima  dcllor  concetti; parla  adun- 
que ignorantemente  coiai  fòfitl^,  perche  non  là  di  che  parli:  ma 
impe  rauche  parla  m linguaggio  nó  bene  inteio  da  ogni  orecchia, 
feol  dare  à credere à'arconltanu,  che  la  ignorantia  Tu  tutta  quan- 
ta non  di  chi  parla , & non  Tà  ; ma  di  chi  afcolta , Se  lapei  ebbe  « fé 
in  altra  lingua  li  fàucllalie , però  è tutto  ad  un  tempo  Se  ignorante, 
8e  inalinolo  : e anche  tanto  arrogante , che  oue  non  giunge  collo 
intelletto,  colle  parole  uuot  penar  are,  & Ta  di  quelle  à Tuo  modo 
tedi.  Se  commenti  marauiglioii  nella  filolòtìa  d'Aridorelc;  rim- 
prouerando i chi  Ta  le  cole  il  non  curarli  dciridioma,ne  lqual  non 
Tempre  fondate Tcrictc, Scienza  ilquale  Druidi,  Magi  indi  hgis- 
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ti j ne  fepper  tanto,  che  i maggior  Sauij  di  tutu  Grecia  folcano  ag- 
ri .uc  alle  loro  fede  per  impararle;  quindi  tornati , non  con  parole 
chaldec*  ò perle  per  far  la  Grecia  merauigliare,  ma  nella  lingua 
delle  lor  patrie  da  ognuno  tntefa  à’ior  diicepoli  l’infegnauano  i 
1)  irò  in  (omma  due  molto  (Irane  conditioni  da  me  norate  nella  fo- 
fidena  di  collui,  che  fono  fue  fpctiali , & uere  ellcndo  in  effetto 
femper  ragioni  incredibili;  La  prima  eque  da,  cheoue  la  uoce  na- 
turalmente è ordinata  al  concetto,  elicli  hà  nell’anima  delle  cole 
da  noilèntite,&inre(éfi  come  legno  à lignificato,  & l'ombra  al 
corpo , b alla  faccia  la  dipintura;  Se  chi  in  tal  modo  nou , Se  con- 
fiderà le  parole  di  qual  fi  uoglia  linguaggio,  non  dee  follila  appel- 
larli ; quelli  incontrario  alle  uoci  Grehe , & latine  hà  fatto  fcrun  il 
concetto , quello  apprezzando  non  dal  ualor  della  uerità , ne  dall* 
altezza  della  materia , che  fcorga  in  lui  lo'ntelletto;  ma  dalle  uoci. 
cheulà  ilfofillaà  fignificatlo,  per  lequab  felón  latine,  non  è fi 
ballo  concetto,  che  genti!  cofa  non  Ita  tenuto  ,Se  detto  ellcndo 
altrimenti,  lìa  pui  qual  uuole  bai  baro.  Se  uile  uien  riputato:  la- 
qual  pazza  prclbntionehauendo  fatto  aliai  nanamente  non  bon 
gouerno  della  fìlofbfia  di  AriHotcle;  poi  di  piu  uera , Se  di  più  ri- 
guardeuolefapientia.altrctURto  empiamente  hauendoafar  co- 
minciato fù  già  riprefà  per  carità , Se  per  carità  non  fù  cadìgata . 
La  feconda  conditone , che  io  ho  a dir  del  lofi  Ha , fc  non  è empia, 
come  è la  prima , è però  tale , & fi  fatu , che  auanza  tutte  le  mera- 
uiglie;  perciò  che  pare , che  giunga  inficine  due  gran  contrari)  ;il 
choc  anche  fofiflcria  ; Or  quello  c il  fatto,  che  la  fbfidetia  delle 
lingue,  tanto  fi  affida  nelle  parole,  che  non  pon  mente  alle  tre  ar- 
ti lermocinali,  tutte  lequali  fi  come  fuona  il  uocabulo  lòn  fi  con- 
giunte colle  parole  ,che  tra  palfarle.ò  non  le  uedere  per  mirar  trop- 
po nelle  paiole,  pare  elfcr  cofa  imponibile,  Se  pur  è uera  in  effetto 
Se  motlrcraifi  la  uerità  : quelle  tre  arti  lermocinali  fon  la  poetica  , la 
oratoria, Se  la  Hidorica, cui  le  patole,che  lòn  matei  la  della  gram- 
matica, fono  comuni  come  inilroinenti  da  elle  ufati  intorno  à'pro 
pnj  fu  b:  et  ci  ; perciò  che  ognun  hà  il  filo  proprio,  ò certo  alme» 
propria  ragione  di  conlidciarlo  , che  pollo,  che  d’una  ideila  cola 
tratti  il  poeta,  & l’oratore , Se  l’H idoneo,  mai  ne  in  un  modo,  nè 
con  una  arte  nè  parlerano,  ma  ciafcun  d’eilì  alla  fua  maniera , la- 
quale hà  forza dÙ far diuerlc  lefpetie  loto  li, che  poctica,nonfia 
Hi  lotica , ma  artifitio  particolare , che  non  è Hiltorico,  ne  orato- 
fio;  ik  aluctanu»  c (kll’aluc  ; Or  di  fi  fatu  diiUntione  da  arie  ad 
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QueAa  per  uero  non  è effetto  della  Vilifica  che  molti  fono  gli  sua» 
ti, che  à pena  fanno  leggcre,&  fcriuere;benc  è cagione  fpc  ile  fiat# 
come  fi  e detto , che  l’huom  diuenti  fòfilla,  ma  non  mcn  IpelTo  che 
fia  legifta}&  filofofo,  Se  così  medico, Se  humanifra,&  Simon  mago 
uoleua  farli  per  auaritia  , fe’l  confènrìua  l'apofrolo  : quel  poi,  che 
gridano  gli  ierktori,  che  egli  fuol  uendere  la  ina  dottrina.  Se  che  è 
peggio  à’buoni,&  rei,egualméteJ&:  à’più  ricchi  piùnnlctir  ri, è uan 
romore  di  chi  non  fa  ché  li  dica,  fo  bene  io  che  à’mici  giorni  ogni 
dottrina  è uendibile  fol  che  ella  troui  comperatoti  ; b uirtù  lìmil- 
mente  uende(t,&  comprali  tuttauia  : la  prudentia  in  alcun  1 luoghi 
cuendutadà’configlieri  dc’principià  cflì  Principi,  che  la  pagano 
à quello , Se  quel  ualenrhomo,che  li  ripara  nelle  lor  corti  ; alla  me- 
delimi  Principiuendeilfoldatolafba  fortezza,  & Joairellot  la  giu 
ftitia;  fendo  pagato  per  minidrarla,&  fenza  premio  nollo  faub- 
betmaiouuò  por  fine  con  una  piccola  Hillcrietta  alle  lunghe  ine- 
tte, che  fono  oppofle  al  fofìfta  ; per  dir  da  poi  qualche  cola  dà  po- 
chi detta  di  ella  Idìllica  facoltà,  & ciò  fattomi  tacciò  .*  Regnando 
Rè  Callo  magno  della  prouincia  d’irlandauenero  in  Fràcia  due 
monachi  pei  patria  fcoti,perfone  dotte.  Se  di  fanta  uita;liquali  an- 
dando di  terra, in  terra  fi  come  fanno  li  bifognofì,chc  ferma  dan- 
za non  hanno,  folean  gridate  altamente,  alla  maniera  di  quelli, 
che  uendono  le  ciambelle  ; uegna  à noi  due  chi  uuol  comprarli 
delle  (denti e,  che  uolentieuleuendcrenio;  di  quella  ruoua  mer- 
catanti! andò  la  fama  al  Rè  Carlo  magno  ; ilqualc  in  Francia  ne 
tenne  uno , & mandò  l’altro  in  Italia  ; & quelli  due  furono  origine 
di  due  (ludi) , uno  in  Parigi  l’altro  in  Paura:  non  è dunque  gran 
merauiglia,fein  ambidue  coiai  ftudi,&  in  tutti  gl’altri.chc  fatti  fu- 
ron  per  loro  clfcmpio.non  hà  dottor,  che  non  fia  pagato  , ò dal  Si- 
gnore, ò dalli  fcolari;&  chi  in  Uggendo  ucnde.più  carola  fua  feien 
tia,  perche  l’honor  fegue  lutile;  tale  ancora  f er  confcguenccc 
riputato  il  più  dotto  :ln  quelli  ftudijleggc  il  dottore  publicamente 
Se  à (cola  aperta  à chi  uuolc  udirlo  lènza  infoi  roarfi  ck'lùei  collu- 
mi; Se  molte  uolte  legge  à giudei,  Se  ciò  iia  detto  deH’auaritw,  cho 
fi  il  ibhlia  coli  odiofo , Se  in  altrui,  non  può  nulla  : Hor  della  umi- 
di a,  che  l’un  dottore  porta  all’altro,  quello  e gran  legno , che,  non 
poflendocller  folo , le  non  di  rado,  perche  due  leggono  una  lettu- 
ra, cialcun  di  loro  uuolc  cfler  pi  imo,  & perciò  fanno  di  gran  ro- 
moti  ; la  contefa  dall’uno  all'altro  nel  dilputare , pare  arroganti* 
alli  inefpcrd  di  cotal  pugna}  Se  non  c forfè  così  bene  è Icropre  con 
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manifèda  fofideria , ò di  un  di  loro,  ò di  tutti  due;  ne  la  fofideria  ^ 
lènza  laude , commendandoli  fòmm  amente  chiunque  il  fallò  fi 
parer uero,  & il uero  falfo;  ilclie  fi  biafima  nel  fohda , & non  fù 
perche,  fe  non  per  l’odio  «che  porta  il  mondo  al  fuonome  che  fa 
da  prima  coli  honorato  , & amato  : Del  fofìda , non  dirò  altro, 
parlarò  ben  uolentieri  della  facolta  del  fofìda,  non  molto  nota  à 
chi  nè  ragiona:  ma  molto  degna , che  ragionando  li  manifelli , Se 
breucmentc  nè  parlarò . Dico  adunque  , che  la  facoltà  del  follila  è 
feientia; ma  imperfetta,  perfetta  è quella, che  noi  habbiamo  di 
alcuna  cofa  per  la  cagione  del  fuo  ellcre,  & che  ella  fia  fua  cagione, 
deche  altrimenti  non  polla  edere , nè  faperli  : parlo  alquanto  piò, 
che  non  foglio,  allignatali) ente  intorno  à quella  materia,  per  dir 
le  ideile  parole , lequali  ufa  Aridotcle , in  definendo  il  fapere, dal- 
qual  fc  io  uoglio  fapcre,  non  è ben  fatto,  ch’io  mi  diparta:  chiama 
Aridotele  qnedo  fapcre , che  egli  hà  così  definito , femplicemente 
fapere  : cioè  certo,  & perfetto,  che  uia  leui  ogni  dubbio , che  polla 
hauerfi  in  alcun  quelito,  che  oue  è dubbionon  ècertezza  ; & chi  è 
inccrtodiqualche  cofa  non  li  può  dire , che  egli  lafappia , di  inte- 
ra, &ecrtafcicntia;  ma  è fondiceli  fuo  fapere  : cotanto  edende 
le  fue  ragioni , per  quel  , che  uuolc  Aridotele , la  facoltà  del  fofif- 
ta  : era  dunque  Aridotele  della  opinion  di  quei  primi  fette:  liquali 
perche  cran  fauij  imperfettamcte,lafciarono  il  nome  di  làpiente,  6c 
prefer  titolo  di  fofidi  ; or  imperciò  che  queda  feientia  imperfetta , 
detta  fbfidica  da  Aridotelenon  è pur  una,  ma  èdi  molte, & diuerle 
fpetie,  à ben  didinguerle,come  debbo,  dalla  defin ition  della  per- 
fetta  prendendo  norma  ,in  cotal  modo  procederò;  chela  feien- 
dadi  alcuna  cola, quando  non  è per  la  fuacagtone,  è imperfetta, 
& (ofidica;  dunque  il  conofcerla  dalli  effetu,  che  ellafuol  fare  ò da 
qualch’uno  deili  accidenti , anzi  da  tutti , che  la  confèguono  fiano 
purpreprij,  & effondali,  fe  iànno edere  di  cotal  cofa,  fèmpre  è 
imperfetta/empre  (ofidica  conofcenza.poffo  dire  iaun’altro  mo- 
do queda.medefima  uerità,  cioè  che’l  nodro  conofcere  intellettiuo 
o è feientia , quale  Aridotele  hà  dehnitto , ò opinione , ò perfuafio 
ne  : queda  terza  e della  recrorica  , & delle  cofe  particolari  perti- 
nenti à quelle  tre  caule  , che  note  fono  ad  ogn’uno  ; la  feconda  è 
moralità  ; la  prima  è intorno  alle  mathematiche  con  qualche  par- 
te della  natura , la  cognirion  della  quale  PafTai  più  certa  della  ciui- 
k ,&  meno  affai  della  mathematica:  poffo  ancor  farmi  per  dir 
Udilb  da  quello  capo che  la  feientia  cena  „ & peifctu  per  la  di- 
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mottrationc  acquisiamo  ; la  opinione  per  fiUogifmo  , Se  induttior 
ne , & la  perfuafione  per  enthimcraa  » ò cflèmpio  ; uuole  m fòm- 
ma  A ri  So  tele , che  la  perfuafione, & l'opinione,  quantunque  buo- 
ne , Si  diritte , fiamo  lofiftiche  conofcenze  ; fon  dunque  tali  non 
per  inganno , che  ui  fu  entro,  che  ciò  è colpa , & maluia  della  per* 
fona,  di  cui  non  parlo  al  prefentei  ma  difetto  della  cer  rezza,  la - 
quale  in  ette  per  lor  natura  non  fi  rùroua:  Tratta  bene  A ritto  tele 
in  alcun  luogo  della  fua  loica , di  alcune  forme  di  fillogifmi , che 
buone  paiono,  ma  non  fono;  & perciò  dice,  che  fon  lofittiche; 
nonperòpalla  dalla  imperfettione  delle  dottrine,  & delibarti,  alli 
co  fiumi  de  loro  artefici  ; che  ciò  faccndoconfonderebbc  il  ragio* 
namento , Se  non  farebbe  A rittotelc  : oltre  che’l  dire  allo'nganni- 
tore delle  fcicntie»  che  fono cofe  fi  pretiofe , tu  feifofitta , Se  non 
peggio , farebbe  poco  alla  tua  mabtia,  degna  del  nome  del  falfato- 
re.  Se  del  fiodolente,  8c  non  indegna  di  molta  pena  : Del  fòfitta. 
Se  dc’fiioi  cottumi  ; Se  della  imperfettion  della  luafeentia,  per  far 
conofcerli  tutti  quanti , forfè  à battanza  fi  è ragionato  : retta  hora 
à uedere  con  quai  ragioni. & in  qual  maniera  fiano  da  Socrate  per 
féguiti  : Certo  non  è da  credere , chc’l  fapcr  poco  detti  fòfifti , nè  la 
molettiadel  nome  loro  fiamo  fprczzati  da  quel  hlofofo  fi  modello^ 
che confèllàua di  non  fapere , fe non  quettuna  conclufione , cioè 
che  egli  era  ignorante  ; che  è dunque  quel  , cheuuol  Socrate  da* 
Infitti  ? Dirò  in  ciò  il  mio  parere  ; dannò  Socrate  in  quei  fofifti 
prefòntuofinulfaltracofa,  chela  fuperbia , Se  lauana  gloria  del 
fapcr  tutto  perfèttamente  Se  poter  tuttoinfegnare  : clic  le  Prota- 
gora dittinguendo  la  opinione  della  fcicntiahaueilè  detto  libera- 
mente io  hò  alcune  mie  opinioni  delle  uirtudt , & del  gouerno  del 
le*Republiche,lequali  infegno  alli  Ritti  difcepoli»acciòchcrcg- 
ganolelor  patrie.  Se  fiano  boni  lor  cittadini,  faluala  legge  del 
difputare , non  potea  Socrate  dimandarli , che  è uirtù  in  generale, 
ne  quante,  & quali  fon  le  fue  parti,  ne  contrattar  come  fa,fcelle 
fon  molte,  ò pur  una  fola,  ne  le  ella  potta  in  legnar  fi. 'perche  Pro- 
tagora molto  bene  poteua  attendere  alla  imprometta  fenza  fapcr 
certamente  che  fu  un  tu , nè  Città  : fa  di  ciò  fede  il  uederfi  , che  un 
bon  maettro  dicaualéfcre  non  sà,ò  può  non  fapere  per  uera,óc 
certa  fciencia,  che  lìa  cauallo  : Se  tal  iaperlo,che  non  caualcarne 
il  fabbro  sà , che  fia  ferro , ne  l’araror,  che  fia  bue , fe  non  inquan- 
to egli  fa  (eco  tal  lauorio,  che  non  farebbe  con  una  capra  : ma  ue- 
gniamoad  un  altro  ellcmpio  molto  più  proprio,  detta  materia  di 
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cui  lì  tratta  » A c ellempio  A risoteli  co , perciò  che  dice  Arinotele» 
che  tutti  i Rhetori  del  luo  tempo  piccola  parte  infegnaua.no  deila 
uei  a arte  oratoria,ma  tutto  ò molto  di  alcune  colè,  che  poco  ali'at- 
te  partengono , mani  lì  attaccano  come  giunte,  A un  di  quelli  là 
Cicerone,  che  tanto  bene  Iblea  pattare  e dunque  indarno  à cotai 
maeilri  harebbe  Socrate  dimandato,  che  cola  c arte  oratoria,  noa 
fappiendo  erti , che  ella  fuilearte,  ò perche:  Socrate  adunque  con- 
trai fofifia,  che  il  dii  uanto  di  fapet  tutto  perfettamente , A di  tal 
uantolùol  guadagnare , hi  gran  ragione  di  far  dimande  non  ra- 
gioneuoli  ,ne  il  lòfilla  fi  puòifcufarc  di  non  rifondere,  A rifpon- 
dendo  fi  contradice,  perche  non  si,  Ali  uergogna  di  confcrtat> 
• lo  : Io  di  Protagora  non  fo  altro , che  noi  conofco  fc  non  dal  no- 
me;  ma  di  P iodico , ilqual  fu  autore  di  quella  fattola  tanto  bella  >*Sc 
bencoftumata,oueparchèHerco!egiouanetro  , allontanandoli 
- da’  piaceri  che  iauolupta  promettea , A appigliandoli  allauirtù  , 
uolcntteri  tutto  fi  delle  alle  file  fatiche.Gran  ragione  hòdi  crede» 
l'e.chc  egli  douelle  con  gentil  modo  inlcgnare  l’arte  ciuile  alii  luoi 
difeepoh  ; confortandoli  i ellcrcitarfi  nelle  buone  opere  uirtuofc  , 
& confermale  non  poche  (tolte  fua  opinione,  quando  parcflepiù 
dubbiolà  , hor  con  hiilorici  hor  con  poeti , & quei  mancando,non 
dtfdegnalle  poner  mano  nclli  apologi,  colè  per  nere  materiali;  ma 
molto  atte i pervadere  chi  poco  fa,  & aliai  defidcra  d’imparare ^ 
ilchc  li  utde  in  quel  buon  Romano,  che  con  un  d’efli  il  uolgo  à i 
nobili  ricongiunte:  A tato  meglio  douca  far  Prodico  quclt’ulhtio  , 
quanto  li  uede  per  la  fila  fàuola, ch’egli  era  pieno  diqucllaeloquen 
•eia , che  là  far  dolci  le  cofe  amare,  Ale  ingullabili  làporofc:che 
fà  dunque  tendo  congiunta  alle  Iòle  opinioni  di  alcun  benigno  in 
rcllctto,  intorno  all’opcrecittadinefche:  fente  ogu’uno  general- 
mente , per  proptiaptuouala  incertkudine  del  luo  fiato;  A io  in- 
tendo , A firn  certo , che  delle  colè , che  fono  incerte , certa  fcien- 
tia  non  fi  può  hauere,  raa  opinion  folamente,ondc  il. trattarli  qua- 
li elle  fono  non  fia  del  làuio , ma  del  fòfilla  : ma  pollo  ancora , che 
di  tai  colè  potere  hauerli  certa  feientia,  io  la  feientia  come  più  no- 
bile honorerci;ma  à beneficio  della  Republica  uorrei  ufare  la  opi- 
nione , cioè  il  probabile  fillogilmo,  ilcjual  pAduce  la  opinione, co- 
me argomento  più  popolare , che  la  dimoilration  non  c ; A che  fà 
intenderli  facilmente  dalli  uolgari  per  li  palazzi  ; mentre  erti  pen- 
dano allor  mellieri,  A alle  lor  cale  ;oue  la  dimollration  Icientirica 
■uoi l’huomo  intento  con  lungo  Audio  àfc  lòia,  A nelle fue  fcho- 
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le  Del  fofida  quale  egli  filile  fiotto  altro  nome,  qual  fiotto  quello, de 
per  che;qual  diuenifle,&  qual  debba  edere, io  ho  parlato  a baftiiza 
nota  al  prc  lènte  chi  Ila  (bàtta  nonio  conticele  ; che  le  lofi  Ih  dee 
ellcr detro chiunque  dilputa  uolentieri,  Se  di  aliai  cole  sà  deputa- 
re , conuien  ch’io  creda  tutto’l  contrario  di  quel  ch’io  leggo  in  Pla- 
tone ; cioè  che  Socrate , ilqual  mai  ajtro  non  fioleua  fare , che  con- 
traliare alli  littcrati, filile  lodila , & che  i folliti , che  uolencic  ri  non 
contendeano  con  elio  lui , pei  ciò  che  far  noi  lapeano , realmente , 
come  hor  lì  parla,filo(bfkfero:fo  ben  tanto  per  quel,  ch’io  odo  ogni 
dì , che  lù  titolo  di  lòfilla  , torto,  ò ragione, che  edili  faccia  nei 
dirlo  tale, non  hi  con  troppo  honor  fiuo;  perche  farebbe  gran  fen- 
no,che  ditalfiomma  lì  l'caricallc;  contraltare  colla  natura  in  alcu- 
ne cole  non  è polli  bile;  & nei  uocaboli  concra  il  nulgo  è poco  m:n 
che  imponibile, eilèndo  eg'i  coli  il  maedro  del  fiaucllare  nelle  Cit- 
tadi , come  le  leggi  del  buon  coltume  ; Se  della  Religione  i Prela- 
ti : ne  uaglia  à dire,  che  anticamente  lia  (tara  degna  di  riuerenza  fi 
fatta  uoce, Sella  ancor  tuttauia,  le  noi  guai  diamo  al  lignificato; 
perciò  che  i nomi  da  fic  fon  nulla  ; Se  quello  importano  (blamente, 
che  uuol  colui  che  li  impone  8(  nò  l’impon  fic  né  il  uulgo;della  qual 
ucritàchi  uuole  hauer  tanta  fede  .quanta  connienlì  per  alici  mar- 
ia ,uegna  àpigliarla  da  quello  nome  di  Cortegiana  ,che  ellendo 
bello  altre  tanto  quanto  il  lòfilla,  & più  che  mai  in  noi  huomini, 
nome  di  honorc,&  di  concila;  dato  alia  donna  dalla  Ckti  la  ren- 
de mie  , Se  infame  iMcllòrSiluio  furie  era  litio  di  ragionare  ; Se  fi 
auditori  per  auucntura  non  eran  fiat:;  de  ll’aficoltare  ; però  parlato  , 
che  egli  hebbe , dettero  tutti  in  un  gran  fidentio , fin , che  lo  ruppe 
cortclcmente  quello  lllu dr  illìmo  Cardinale,] lqtiale  con  uolto  gra- 
ne , & allegro , coli  à dir  cominciò  : Certo  il  lotìda , fi come  ua  no, 
chcgh  è, non  pare  indegna  materia.che lène  parli  nel  Carnadàle; 
ma  quella  (era , perche  c dcli’ultimo,&  prollìraa  molto  al  fiuo  con- 
trario , ragion  uuok* , che  noi  in  guil'a  la  terminiamo , che  lènta  al- 
quanto della  quarelima:  io  perciò  fare  'ripeterò  alcune  colè  delle 
trattate  da  M.  Siluio,  6c  brenernente  il  fitrò , che  l’hora  tarda  me- 
ne ammoni  (cc.Qucila  fu  uera  fcncentia.che  dille  l’uno  delli  acade- 
mici concra  l’altro:  Tutto  il  mondoè  lofifleria.ciocpien  di  fofide- 
rie  , ma  fu  imperfi  tra  quella  parola , perche  doueua  foggirngere , 
che’l  mondo  anche  edò-c  lodila  : dell’una,  Se  l’altra  farò  parola.: 
fono  mondane  lofillerie  non  fidamente  leopinioni , Se  perlualio- 
tu  deli’iiuonoim  intorno  ai  uiuer  Citcadinclco,  perche  km.  falle,  ò. 
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fi  dee  Fare  Ì lo  al  premènte  ai  accennato  il  mio  configlio  » per  por 
dillingucrlo  un’altra  uolta  ; che  hora  è tempo  più  di  dormire , die- 
di parlare:& la  materia  c fi  ampia, & fi  liucrenda,  che  in  poco  fpa* 
tio  non  fi  può  chiudere , Se  farebbe  empi.»  chi  la  troncalle  .Or  fu 
quello  il  mio  cenno,  che  le  Icientie  d'ogni  maniera  lón  da  fé  nane, 
& fallidiole , fe  nella  fede  ficome  in  Zucchero  , & mele’,  che  le 
conferai  con  gentil  aue  non  fon  ripode , & condite;  Già  non  par- 
lo di  quella  fede, laquale  cin  dubbio  di  femedefima,nonconfnlan 
do  nel  fuo  giuditio,-  ò ha  paura  di  qualche  inganno , che  le  lia  fat- 
to; che  clTer. do  effetto  di  debolillìmo  lillogilmo  , non  làdarfer- 
ma  in  un  (lato . Parlo  ben  della  fede  noltra  ; laquale  hà  uinto  ogni 
errore,  & con  lo  errore  la  uiolentiajonde  il  profeta  cosi  parlò^  fc 
non  credete  non  faperete;  non  giungeremo  non  làpere-  « 
te,  nè  ben  farete;  quella  fede  , che  uirtù  (ìa,  &di 
che,  & quante,  & quali  lefue  compagne,  A:  quel 
che  pollano  nei  Crilliani , à farli  boni,& 

intelligenti,  la  quarefima  a chi  nol  sà,  ? 

fuole  infegnare  il  predicatotelo  , > 

qui  tranoiuolcticriciòchc  j : 

io  ne  apprefi  libera- 
mente ui  ridi  rò 
un'altra 
uolta. 
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APOLOGIA  de  dialoghi 

PARTE  TERZA. 

Ignor  Dio  omnipotcte,  che  bene  è tèmpo  di  no 
marti,gu  fai  tu  pure  fati  premai , che  fé  io  fon 
pronto  al  fallire  , mai  non  induro  neli'crrot 
mio  conofciutomi  peccatore  torro  à pentirmi 
de’miei  delitti  t è tu  Signor  gratiofo  benigna- 
mente li  mi  dimetti,  & me  rimetti  nella  tua  gra- 
fia :&  io  à ciò  il  conofco  , che  tolto  apprelloil 
mio  pentimento , c il  confedirmi  colpcuole  * & 
pone  in  pace  il  Cor  mio , nc  più  lo  sfida  la  confcientia  : non  è dun- 
que per  nero  dire , mirabil  colà , che  io  pur  dianzi  liberamente  mi 
fia  doluto  di  edfer  autore  di  quei  Dialoghi  giouanili , liquali  in  ue» 
ce  di  confidarmi  nella  uecchiezza,  mi  fanno  ira,  die  ucrgogna  :Be- 
nfc  cnon  piccola  merauiglia  ,chc  confellàto  il  mio  fallo;  io  nondi- 
meno con  altra  guida,  che  none  quella  della  tua  fida  religione, 
Labbia  Iperato  di  trouar  uia,  laqual  conduca  alla  uerità  . Vcramen 
te  qucltoè  un  effetto  pur  troppo  Urano,  dclqualnon  sòia  cagione 
nèilfapcrlaèmidieiijtcmpoelfendo  hoggimai  anzi  di  fiicllcrlo 
dà  radice , qual  che  fi  (ìa  la  temenza  , che  contemplarne  il  tuo  na- 
fcimenroisò  ben  tanto  , che  in  acculandomi  ciuilmente,  come  io 
facea,  de’miei  malnati  Dialoghi  ,non  fidamente  non  fi  è acqueta- 
ta la  confcientia  ; ma  come  mai  combattuto  da  nuouo  uento  pig- 
gior  del  primo  , chela  turbaua , ella  c piu  incerta  di  (emedefima, 
& men  licura , che  filile  mai  altra  uolta  ; perche  à tale  io  fon  giun  - 
to,  che  più  offendo  tua  nueflà  Signor  Dio, in  confidando  à cui 
non  debbo  il  peccato,  che  io  non  facea  nel  commetterlo;  Orquan 
do  adunque  tarò  mai  tuo,né  fatò  opera,  che  u fia  cara?  certo  non 
prima, che ogn’altra cura  lafciando  addietro , tutto  ite  folo  con 
ogni  affetto  di  puro  core  dinotamente  non  mi  riuolga  ; già  non  è 
dubbio, che i miei  Dialoghi  iìano  erranti  ; ma  uero  è anche  che 
l’erroi  loro  non  è del  mondo  nè  contra  al  mondo  c coni  me  ilo , ma 
Contri  te  fidamente:  però  ite  mio  Signore,  non  già  al  mondo  do- 
uea  dolermi  di  hauerh  fatti;  ogni  male  sà  fare  il  mondo,ma  non  sà 
fare  alcun  bene  ; & ogni  male  pub  fare  11  mondo  ; ma  bene  alcuno 
non  può  già  fare  da  fé  dello;  Sono  mondani  li  miei  Dialoghi,  & 
pelò  fono  non  buoni  ; dunque  al  mondo  non  fi  coufeflì  d’hauer 
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mal  fàtto,chi  fi  confetta  per  tornar  bono , Se  uuol  mondarli  deTuoi 
peccatùMódo  chiamo  al  prefente  il  liiuer  nortro  Cittadincfco  ; ma 
farlo  buono) quale  ellèr  debbe>&  di!ìdeto,non  può, nè  sà  ue  ramóre  : 
■anzi  anuicne  (e  ben  fi  nota, fi  c il  mondo  à Dio-auutrfo,  & à le  ttìd- 
delìmo;  che’l  buon  nell’uriadelle  Republiche  non  ptir  fia  reo  co- 
là fiifo, ma  fia  nonbflonontll'altrcdueiuh  uile  nobile,  Se  d’ho- 
nor  degno  un  infame . Molte,  none,&  gran  colè  par  che  io  rifinn- 
ga  al  prefente  in  cofi  angufte  parole, onde  forfè  non  fiano  intefe 
perfèttamente  ; però-è. ben  vcn'iolediftingua,  chiaro  mcfirando 
à chi  uuol  'uedcrc  , onde  hàfebia  l’huomo  naturalmente,  che  fia  ci* 
fide , Se  con  tempia  tino.  A:  qual  di  queftc'ftre  conditioni,  come  mi- 
gliore dialcgge  all’altra  per  farli  fare  èfuo  fenno  per  qual  cagione 
la  Immanità  ; nort’beri  contenta  delle  due  uite  imperfette , debba 
riuolgerfi  ad  una  terza  ; porre  in  quella  ogni  fua  Iperania  , finire 
m ella  il  fùo  defiderie  ,'Se  tutta  in  ella  compiutamente  acque- 
tarfi  : Tu  Signor  bOno,  Se  rettor  riero-  del i’uniuerlo,  onde  derma 
ogni  uei  iti  ogni  bohtà,ogni  podefià, fammi  grana , che  tale  io  feri 
ua,qualcèil  concetto, che  io  ho  neli’ahima,&  quale  intendo  tal  ftit 
intelaia  mia  fenttura  ,•  laquale  io  faccio  di  buona  uoglia  , prin 
icipalmcnte  per  honor  tuo  , poi  appiedo  per  mia  fàlute. 
Se  del  prollìmo  , Se  non  per  onta  di  alcuno;  nè  fia  chi  afper- 
ti,  ch’io  uegna  a fcriuere  intorno  à ciò  quali  niaeftio,  che  fieda  in 
fecola  per  in  legnare  ; ò entri  in  campo , come  lolilia  contentiolo/ 
neper  far  pruòua  in  uccchiezzadi  uana  arte  oratoria  ; anzi  uegno 
per  aceri  farmi  delle  già  fatte  nell’ altre  etadi;  ma  à te  Signore  à te 
folo,  come  à giudice  còmpetcnre  aflài  maggiore y Se  migliorarli* 
fion  fon  quelli  del  nofiro  mondo;  & farmi  eliempio  alla  giovanez- 
za prefontuofa,  che  non  ardifea  ogni  cofa;  nc.  tutto  fcriua  il  cor 
filo  ; Se  le  pur  fcriuc  nollo  palefi  : che  fe  ogni-ujmo  ragionamento,; 
fatto  a’non  molti1,  una  loia  uolta  ; Se  nafeie , & more  in  un  punW 
fenzalafciaredi  le  uclbgio , ncorma  alcuna  nell’acre,  è ab  borito' 
dalloEuangelto  ; Or  qual  dee  ellére  quella  fcrittura , che  fa  contcr’ 
ua  di  ciancie,  Se  motti  oriotì,  poi  li  rinoma  di  fiampa  in  fiampa  per 
molti  fecoli , 4r;à  i furari  li  rapprefènta  ? hor  uegno  al  fatto  : L’ani-i 
ma  humana  è fi  gentil  cola,  cheeflendo  forma,  come  ogn’un  ile-' 
de  in  materia , non  fra  le  forme  materiali , ma  fra  le  angeliche  inJ 
telligentie, quali  una  d’elle  merita  d effere  annouctata:  laqual  uer.ti 
conclulìonc,  fu  in  maniera-, lenza  altra  fede  approvala  da  alcuni 
antichi  fi  Mòti*  ohe  apcr-tame  tue  atfèiraauano,  nonetti  ri’huomtv 
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cofa  comporta  di  corpo , & d’anima  , ma  ertcr  l’anima  (blamente, 
che  ufalTe  d corpo , cne  le  era  dato  dalla  natura , come  minillro  à 
fai  fuehumaneoperationi.*  In  ogni  caiouuol  ragione, & ilpericn- 
tia,che’lcorpQairaiùtBaconfpondain  proporuon  di  gentilezza  ; 
& quale  è l’anima  fra  le  forme»  tal  fu  d corpo  frà  le  materie  : dun- 
que la noftracomplcrtìone cartai  piùnobile,&  delicata  di  qualG 
woglia  altro  corpo,  che  polla  far  la  natura  :&  ben  uuole  eiler  di 
gentil  tempra  quel  cotti  corpo , ilquale  è nido  dello’ncelletto,  colà 
immortale,  & ipiritualc,  non  già  come  angelo  Sparato,  ma  che 
Operando,comeèfuoulò,ò,èdal  còrpo  aiutato  ,ò  certo  almeno 
non  impedito  nel  contemplare:  Or  non  jè  debbio,  che  la  natura 
da  le  mai  nóeftludo  il  poter  di  Pio  padre,  $c  fattore  della  natura, 
pòh  generar  facilmente  la  leggiadjriadi  tal  corppjma  none  ucro, 
che  pej  !<f  fola, (e  da  molte  arti  non  è aiutata  balli  à nudutlo,&  à có 
fcrualo:  hoia  ho  adir  per dlempi come  ciò  fu,  & perche  gene- 
ralmente le  dure,  & graui  corapleflioni  di  tutti  gli  altri  ammali, 
che  molto  tengono  della  terra  , uiuonoin  erta,  li  coire  in  luogo 
Jor  naturale } ncn  già  del  rutto  alla  manieràdelli  alberi  che  Hanno 
aflilHalle  lor  radici,  ma  un  poco  meglio  , & più  leggiermente; 
perciò  che  uanno  per  qua,  & là  tutta  u ia , cercando  d cibo,  onde 
palcano  ; & delle  grotte  in  diuerii  luoghi  fi  fanno  calè,  che  li  dife  n 
dano  in  qualche  modo  dal  troppo  caldo,  & dal  troppo  fredo,  dal 
troppo  humido;  & dal  troppo  lecco  ,&  delle  foglie,  & del  pro- 
prio peto  fanno  à fc  letto,  & fafcie,&  cuue  à’figliuoli  : Viueno  adun 
que  terrenamente  per  lot  natura  lenza  alcuna  arte  le  belhe,&  li 
albcii  .come  conuicnil  alle  lor  rozze  compie  lfio«H;fe  non  che  li  al- 
beri interra  amono,  & nella  terra,  ma  per  la  terra  le  belile:  Non 
coli  noi,  non  coli,  che  ncualpra,  nè  li  feluaggia,  nè  fi  terrena 
none  la  noftra complelfione ; dunque  ^er  uiuerc  humaoamente 
qui  giufo  frà  piante , & beltie , & alita  cole  materiali  tutte  difcor- 
di  naruralmente  dalla  eccellemia  del  corpo  notilo  conuien  ricorre- 
re all’arte , nè  mica  ad  una  , ì>  due  Iole , ma  à molte  , & uarie , de 
elette  ; lcquab  in  fomma , parte  c’nlègnino  à totalmente  non  di- 
(ptezzare  la  uita  balla  mortale  : come  già  fece  quel  giouaneno 
d’Ambraccia  , che  male  intelaia  uera  humana  immortalità,  par- 
tei  guardarci  dà  quei  contrari) , che  di  continuo  dentro,  & di  fora 
ci  danno  guerra, non alcrinienti,chcfc  natura  poi  che  cotali  òhi 
generati , malignamente  tutto  il  ben  nollro  ci  inuidiarte , & ci  al- 
fciillè  per  intea  ompcrio  ; che  coli  cerne  la  mirtioa  della  nortra  ca  t 
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t>e  nobiliffìma  ucrameme  ,non  però  eflente  del  lutto  dalli  difetti 
della  materia , non  è polle  n te  di  (ottenere  le  imprettìoni  celettiali, 
laqualcofa  primieramente d'alcun porta  accennata,  fàuoleggian- 
dodiGioue,  & Se  mele,  fù  poi  in  Paulo  ,&  Zaccheriamirabilraen 
te  uerificata,  colila  ideila,  naturalmente  per  la  Tua  troppa  delica- 
tezza , darebbe  poco à guadarli , (è  con  (uoi  molti  argomenti  dal- 
la rozzezza  dell’altre  cofe , che  la  accondaDo  tuttauia  non  procit- 
rafle  diatticurarli  4 Lungo larchbc il  ragionamento,  (e  tutte  Taro 
dì  noiufate  per  conferuarci  aduna  aduna  tt  numerallero,  & non 
pur  lungo , ma  uano ancora  oltre  modo , che-  gii  è cola  aliai  notà 
per  uere  proue  continue , chi  ‘I  corpo  nottro  colla  (uà  molta  perfet- 
tione dalla  prima  hota  del  nafcqnento, per  tutte  quante  le  nottre 
etadi  Tempre  hà  biloigno  di  aictui  ioccor lo  per  douer  uiucre,&  ope 
rare,  & non  badando  ridi  mcdico^ilqual  di  pochi  è compotto, fi- 
nalmente fa  il  fuo  1 if  igio  della  C itta  ,'Lqualc  accoglie  qualunque 
guila  di  compagnia  ,fil<rptt»utpto,<'ptr.  artificio  polla  gicuare 
all’humanttà  in  tic  limeiic  Re  pi  blu  he  caldina  di  ette  con  pro- 
prie leggi , & ulànzc,  onde  huaddir  qualche  (.eia:  Ma  boia  innan- 
zi che  lene  parlicene  cmottraie  piu  chiaramente  che  non  ti  e fat* 
to,  per  tor  del  tutto  a’  fiifi'u  la  oecalìonc  di  perturbala  la  uentà,  & 
poiger  lume  à chi  l’ama, da  mirar  mcgliuia  fua  bellezza^  & appa- 
garne il  filo  difiderio , come  cibila,  che  una  perfetta  c<  mplellìo* 
ne,  quale  èia  nottra  habbia  bilcgno  natui  almentc  di  compagnia, 
che  la  loutiegna,mll*operarc,  perciò  che  chi  hà  bilcg.no  ha  difetto' 
& chi  ha  bilogno  nó  e perfeao;nó  pare adùque  che  diano  inficine 
ad  un  tépo  nel  corpo  nottro  colla  lua  propria  pfettione  d’Iviucr  b» 
ogno  di  poche,o  molte  delle  altre  colè:  qu  idi  1 biibgni  dittigliele 
mo,chc  alai  ila  di  arte  séza  altra  giunta, altro  di  arte,  di  cópagnia, 
& altro  polcia  di  miglior  cola,  che  non  è arte  nc  compagni^,  l'o- 
pra ogni  .cola  diicrctamcte  procedi  emo,  pciò  che  our  è diiordine 
di  concetto,mai  non  può  edere  feientia,  ben  ui  luolecllcr  con  fillio 
ne  con  fraude  inficme,  nemiche  al  uero,&  alia  bontà,  nauti  almeno, 
te , ma  per  diuerfe  nature  giunte  à far  l’huomo,  egli  e ciuile,  «Se  con 
tcmplatiuo,  & è ancora,  per  una  lòia  diueriameme  confidenza,* 
contemplatine,  & rcligioio . Quello  è un  principio  onde  è ben  fat*i 
to  che  (1  comincili  ragionamento, ma  non  é ben  che  iìa  foia,  però- 
palio  allecondo,  quakèchel’huomo^natuialmenrcperuna  ttefr 
laluaanima,laqtialcè  fórma  di  gran  ualore,  & di  gran  mirate 
non  pure  c uiuo,  ma  (ente  ancora, de  intende.  Lequai  tee  doti  lem-  ' 
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prein  noffonounìtej&difperfc  in  molte  altre  colè.  Viufc  l’fiuom^ 
non  ancor  nato, mentre  è nel  coi  po  alla  rnadfe,  Se  giunto  à quello* 
qual  ramo  al  tronco,ò  qual  foglia  al  ramo , ma  poi  che  e nato,  cioc 
•thuilodalfuo  principio  ,Sc  non  pur  uiuc,  ma  l'ente  ancora  diuer 
famentc , come  ogn’un  uede , non  però-  intende  per  molti  meli  » 
benché  iia  fatto  perche  egli  intenda,  quando  che  (ìa  : ma' la  pianta 
iwue  in  maniera , per  tutto'l  tempo  della  fua  uita,chc  inai  no  n lèn- 
te, ite  intende,  non  fèndo  nata  perciò  :&  tutti  i bruti  animali  uri 
uqdo, òe  lentono»  lèmpremai,  ma  imperciochc  non.  fon  dilpo 
Ai  adin tendere , mai  non  intendono  tanto , ò quanto  : , Non  parlo 
in  uano,  benché  io  ri  dica  di  quel,  eh 'io  di  dì  ,écciò  ch’io  dico  fia 
manifelto , dal  manifesto  ua (lì  à fapere  il  non  coriofciuto  , Se  non  è 
«naie,  ch’uni  parola  fu  replicata  , laquale  è bene,  che  (èmpi  e li 
luibbia  nella  memoria . Ma  dillinguiamci  ancor  meglio:  certo  la 
pianta  per  la  fua  forte  cotnple(Iìonc,fà  uiuer  lòia  in  'maniera  ,che 
ne  a nudrirlì  ne  a crelcere , ne  à generai  c , rie  a conferuarfi  non  ha 
bilogno  di  compagnia  :ella  adunque,  che  per  rozzezza  del  corpo 
filo  non  può  lèntire,  ne  intendere,  Se  quanto  ò cioè  cofauile , Si 
imperfetta,  quanto  alla  uita,  lenza  altra  giunta,  Se  di  fi  fina  per- 
fetcionc , che  fola  balla  alla  fua  fakite,  e alla  falute  della  fuafpetie. 
VeroJcgno,  chela  liia uita  fiaperfettidìma  je il crefcierfuo  in  tal 
quantità , Se  conferuarfi  per  tanti  lècoli , & ellèr  padre , Se  madre 
inficine  adun  tempo  di  tante  fòglie  di  tanti  frutti  fuoi  figlioletti, 
lcquali  opre  fon  tutte  proprie  di  quella  ulta  uegctatiua , che  nell’u- 
no  huomo , ne  animale  non  puq  arriuare  à fi  fiuto  termine  : & co- 
me tali.  Si  fi  fatteopre  fon  certi  fegni  di  buona  uita  ccceliente,co- 
filo  attendere  ad  eHer  fole  con  tutta  l'anima  , ne  in  altra  cofa  im- 
pedirli, che  torcer  polla  dall'operarle  dirittamente, è gran  cagiona 
chela  pianta  le  faccia  intere,  ^perfette:  il  che  de’  bruttane  di  noi 
huomini  non  auuiene  , perciò  òhe  i brutti  nel  nutricarli,  & nel  ge-~ 
aerare  , molto  piò  intendono  à quel  diletto , che  al  fentimento  e- 
congiunto , Se  molto  feema  della  lor  forza  uegeratitu,  che  efTì  non 
fanno  nè  ai  durar  della  propria  uita,  nè  al  produr  dell'altrui:  Se  noi 
humani,  le  cui  citali  operatami,  oltre  al  diletto  del  fentimento^ 
fono  lutate  mirabilmente,  dietro  all’honeflp  dell’mtelletto , le  cui. 
feicutie  fon  tutte  beni  honotabiii  ,li  infermancnte  uituamo,  che 
fe  chi  eh  (le  ne  'uerfa  fuoi  non  fi  trouar  lòtto  il  Ciclo&dehilùita,  co- 
me c la  fiumana , ne-cofi  fieuoie , onde  egli  apprcllanon  alle  pian-, 
te  , che  pe  r fe  Hanno , ma  alle  lor  foglie  , che  uao  no  > <Sc  uengono  , 
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fi  pareggia  ; tal  non  potea , ne  dipintore  dell’eirer  nodro , ma  uer» 
Judorico  naturale  harei  ardire  di  nominare;  Ma  parliamo  ordi* 
natamente , Si  detto  hauendo  à baftanza  della  complellìone  del- 
li  alberi , Si  lor  uitali  operationi , uegniamo  al  fenfo , ilquale  c ta* 
le  h proporuone  nelli  animali , quale  è la  uita  neili  alberi , fe  non 
«che’l  fenfo  non  è mai  folo  nelli  animali,  quale  è la  uita  nelli  alberi» 
roac  congiunto  alla  uita , fenza  laquale  non  fentirebbono  : ma  (ót 
no  limili  in  quello  modo , checoli  come  per  douer  uiuere,la  cora- 
pledìone  della  pianta  fopra  ogtvalrra  è perfetta , Si  peròuiueper- 
iisvcoli  quella  dello  animale  c perfrttiflìma  per  ientire  , onde 
Sono  Animali  ( diffe  "Poeta  ) di  fi  altera 
r yifla , che  contrai  Jol  per  fi  difende , 

■te  meglio  odora  la  gatta , c il  cane , & ode  il  lupo  più  acutamente  j 
che  non  fa  l’huomo  ; c ben  uno , che  l’animale  nel'generare  rifpof 
to  all’albero  è di  li  debil  complellìone, checgli  hà  bifogno  di  con» 
pagnia,  però  è dipinto  namralmcnte  inmafchio,e  femina  à que* 
ìlo  fine.  Da  quanto  ho  detto  delti  animali , Scdelli  albeti,di  uita» 
& (èalbinlin  hora,  facilmente  fi  può  comprendere  quel,  che  hò 
adire  dello'ntelletro , Se  notila  humanacorapleflìone;  laquale  ef- 
1 ciido  molto  abondante  di  fangue,  & (piriti  lottili  dì  mi,  & rifolu- 
bili  facilmente  /quanto allo  intendere  c perfettidìma,  quanto  al 
lèntire.non  tanto,  ma  imperfettidìma  quanto  al  uiuere;  Se  dt  que» 
Ila  imperfèttione propria  humana , nalcie il  bifogno  non  pur  dei 
lèdi  per  generare,  & fare  tremala  nollra  Ipcric  , ma  il  bilógno 
d’huomin  i,  & donne  per  conlèruarci  con  molti , Si  uarij  ai  tifiti  j ; 
nella  adunanza  delle  quali  arti , Si  pedóne  tutu  i difetti  ,che  tono 
in  noi  per  la  eccellente  delicatezza  del  corpo  nolho, lenza  laquale 
menci  eè  qm  giufo , non  può  operare  lo’ntclletto  con  mutuo  aiuto  » 
in  cala  e io  piazza , in  pace , e in  guerra  fon  c'uilmente  adempiuti. 
Proprio  è d uoque  naturalmente  all’humannì  il  uiucr  nodro  citta* 
dinclco , per  la  complellìone  della  carne  ; la  cui  fodanza  materia- 
le , quanto  è più  molle , & piu  delicata  (Si  tal  dee  edere  uei  amen- 
te, le  u uol  rii  pendere  alla  (ua  forma , laquale  e anima  iutellettiuajl 
tanto  è mcn  forte  perfe  medeiima  nella  lunghezza  ,&  robudezza 
del  uiuere,  però  e forza  che  ella  ricorra  alla  compagnia;  uiuendo 
intimi:, in  alcuna  patria, con  molti huomi ni  donne, terni, 6c 

amici,  li  come  filila  comunemente.  Hara  è bene  che  raccoglia- 
mo,quali  herbe  & fiori  in  un  loco  lolo  le  cole  (parie  inlìnhora  neU 
la  abódantia  delle  paiokipcrciò  che’! ucto  bea conplciu to  le  breue 
i.  -----  menta 
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ir-nte  è dgnificato  è et  me  gemma  in  anello;  che  coli  chili  fi  fi  por 
ta  in  tino  licurameme,  & in  poco  d’hora  puòcder  data  d'ima  io 
un’alt ia  pev  molte  mani,  nè  maiaicondela  fua  chiarezza  : Viue  la 
pianta  , Se  urne  loia , & da  le  , Se  ('onci  buone  alla  Tua  falurr  le  fue 
muli  opera  tieni , però  toro  utili  cotai  beni  : Viuono,  & (rntono 
gli  animali  ; Se  le  loie  opere  fèndtiue  non  pur  fono  unii  alla  falu- 
te,  ma  fon  ancora  diletieuoli;  nèfemprefon  lalitarij,anzi  nel  fom 
mo  di  lor  diletti , hanno  un  lor  pare, che  gli  accompagna: dunque 
il  ben  dtleneuole  e propria  colà  del  fentimentn:  uegno  all’hucmo, 
che  urne, lènte  Se  intede, onde  oltre  all’utile, c il'dilctreuole,  debba 
godere  di  un  terzo  bene , ilqual  lì  approprio  collo'ntclletto , Se  que 
fio  terzo  e l’honcflo,  che  tanto  è il  numero,  Se  tali  i nomi  delle  bon 
tadi  della  natura  : L’utile  dunque  per  tua  ragione  dcdniuua , ferri* 
pre c diuerfodal  diletteuole,è il  dilcttcuole dail’bonedo:  A come 
il  uiuer  per  fua  ragione  femprecdiuerfo  dal  fentimento  ; il  fenti» 
mento  dallo'ntclletto:  con  laqual  diuerdtà  pub  bene  anche  edere, 
& è in  effètto  naturalmente,  che  una  ideila  anima  all’animale  dia 
tallita  è il lenlo  >&  à noi  huomini  la  nodra  anima  ,la  uita,il  fen- 
fb»&  lo’ntendimenro.  Segue  ancora  dalle  promclle  fupetiori,  che 
come  l'albero,  che  pur  uiue,  è manco  nobile  d’ogni  brutto,  che 
oiue , e lènte  ; e il  brutto  meno , che  non  è i’huomo , che  uiuedèn- 
te  , Se  intende , coli  l’utile  in  nobiltà  da  inferiore  al  diletto,  & il  di- 
letto all’honcdo;  & chela uita rilpettoal fenfb  liacofiuile,  &uile 
illcnfb  paragonato  collo’ntelletto:  non  o(lante,che  lo’ntelletto 
qui  giufò  in  terra  , non  polta  ellère  ne  operar  lenza  il  fenfb , nc  il 
tanfo  lenza  la  uita  ; d come  è uero , che  nulla  fot  ma  materiale  può 
edèr  lènza  la  fila  materia.  Or  come  è dunque  naturai  cofa , nè  ra- 

fioneuole , che  l’adunanza  cittadinefca , laquale  ha  origine , non 
altra  cola,  che  dalia  carne  debole, de  molle  del  corpo  nodro , che 
fblitarionondurercbbe,dialeggrall’opre  dello’ntclletto  f coli  il 
taruo  darebbe  legge  al  lignore,’il  uolgoal  dotto , il  pazzo  al  lauio; 
il  corpo  all’anima  ; e ogni  materia  generalmente  , laquale  è pura 
potentia,  larebbe  atto , & perfettione  di  quella  forma  , che  le  da  lo 
cdere,&  l’operare  : porrò  dne  al  ragionamento  dello’ntclletto, che 
fu  lalciato  imperfètto,  poi  dirò  quello,  che  io  ho à dire  intorno  al 
□tuer  cittadmefco  . Certo  , come  la  fua  maggior  dclcttatione 
non  può  len tir  l'animale |;  fè  non  è icco  chi  t'accompagni  5 
cosi  l’huomo  non  è mai  folo  à imparare  ; ma  hà  bilogno , ò di 
par  fuo,  ò maggior  di lui,che  rechi  ad  atto  quella  potentia  della, 
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fua  anima,  Iaqual  lo  inclina  ad  intendere.  Il  pan  dio  è il  pedagogo^ 
ma  il  maggiore , e il  miglior  mirilo  c Dio  ideilo , b il  buono  ange 
losche  Dio  ci  da  al  nalcimento:  Intelletto  fenaa  alcun  dubbio 
conuien  che  Ila  tal  maedro , Se  intelletto  di  tal  uigore , che  alla  ma* 
nicra  dclli  altri  agenti  materiale  fpi  ri  tal  mente  operando,  dia  com- 
pimento al  naturai  dclidcrio,  ilqualeèin  noi  di  fapcre;  Or  fcii| 
quella  operation  d’ntellctto , cioè  làpere , Se  intendere  l'anima  hu 
mana  non  hà  bifognodi  membro  alcuno  del  proprio  corpo 
opra»  ma  non  concilo  ,ò  per  elio , li  come  quando  ode,  Se  ucdej 
con  qual  ragione  li  uorrà  dire  al  prelème , che  clladipenda  inten- 
dendo , ne  dallo  aiuto, ne  dal  mdicio  dell’altrui  corpi , (penalmen- 
te da  i popolati , che  lòno  il  neruo  della  Città,  masi  diuerlìdaiEt" 
terati,  che  par;  che  fiano  di  un'altea  Ipc  tic  r 

Mentre  al  uolgo  dietro  lui 

( dilFc un  Poeta)  pó  t 

Et  ali’ opinion  pia  cieca  , Ci  dura  :l  * ,tup  ari.  .v.Vv.ri 

Efier  felice  non  puoi  tù  giammai  : 

& alinone 

Voliera , c nuda  uai  filofofia 

Dice  la  turba  à uil  guadagno  intefa  . -1  l . 1 , • . 

Odiprofànum  uulgus  ,&  arceo 
dilTe  il  Latino , e un'altro  Toico 
Che  ufcì  parte  delia  uolgare / cola 

Ma  il  più  chiaro  di  tutti  quanti , fe  non  potelTe  colle  lue  mule  filo- 
fofarc  .dilideraua  lalciando  il  uolgo  ignorante  di  darli  in  otioal 
frclco , ò all’ombra  in  alcuna  mila 
— o quinte  gelidis  in  uallibus  dienti 

Si/lat , Ci  ingenti  ramorum  protegat  umbra 
foggiungendo,  non  oliarne  che  filile  in  Roma  col  filo  Augudo» 
Signor  del  mondo , 6c  colla  (ua  pace , Se  con  la  fila  g rana 
i — nec  ferrea  iura , 

Infanumque  forum  » «ut  pepali  tabularia  uidit . 

Quanto  hò  detto  inlìn'hora  del  noltro  humano  ì incile  tto^utto  pub 
elicimi  cóceduco  fi  da  Platone.&da&icrete.coms  ad  Aueroe*& 
da  Alcfiaodro;  Se  finalmente  da  ogni  filolofi)  naturale , da  uno  in 
fora, ciò fù  Lucretiocon  Tuoi  (èguaci,&  prcdecetlòri  » che'l mon- 
do poferoà  cafo  : Ma  perciò  che  cianci,  le  fa  la  filolòfia , l’anima 
humana  di  Dio  fattura  è una  lòftanza  immortale,  & perciò  atta 
naturalmente  non  meno  à credere»  che  à fapcre , cioè  non  meno 
' ‘ 4 à elice 
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a e (Ter  bona  religiolà,'che  à bene  imprender  la  uerkà;però  è behfij 
che  Tene  parli  , ma  non  innanzi,  che  fi  diflingua  compiutamen 
te  il  ragionamento  dell'adunanza  cittad  inelea , Se  delle  fpetie  deb- 
ile Republice, delle  quali  io  al  prefente  fon  per  trattale, ma  non  pià 
adentro,  che  ficonuegnaal  nolho  imprelo  proponimento.quini 
di  prendendo  la  occahone.  Dice  il  uolgocommunemcnte  non  sì 
inlenfato , che  non  conofca  , fe  cllèr  nulla  da  (è  ; che  la  citiil  cor- 
pagnia  non  è pur  popolo  (blamente, per  uero  dire  ignorante^  tur* 
tofolo  intento  alfuoutilc  ; ma  è più  tollo,&  principalmente  ole* 
ge,  ò Principe,  ò magiftrati , quello  è il  pià  in  moltitudine,  que 
Iti  il  meglio  : la  turba , i piedi , quelli  la  cima  della  Città-,  Se  da  qu< 
ftijCome  dacapouieneil  giuditio  di  qual  lì  uuole  optraiione  di 
corpo , Se  d’anima  ; che  foglia  fare  il  lùo  Cittadino  ••  pongono  i ter 
mini  alla  mecchanica  utilità, perche  non  crefca  infinitamente  qual 
fàggio  ò quercia  in  fù  l’appennino , pongono  il  freno  alle  noltre 
uoglie,  che  quà  , Se  là  trafeorrendo  quali  animalipermezo  i boi- 
chi  , non  ci  tralpoitino  : Se  le  parole , & le  Opinioni,  quantunque 
belle,  & ingeniofe,  che  non  lì  adornano  di  honefia,  fon  loro  noia, 
& difpregio: il cheauuenne in  Arene  quando  Thtmiftoclé  con- 
figliando  ,che  lì  facede  uno  incendio  molto  gioueuole  alla  Rcpu- 
blica,  & riferendo  Arillide,che,lg!ouamcntononera  hone(to,fù 
rifiutatocotal  conliglio:  Ctr.ilmente  i Làcedemonij  conofcendo 
per  cera  pr  oua , chc'l  loro  impei  io  ampliato  li  fact-a  (erui  di  molti 
uitij,  per  eflèr  grandi  in  bontà , fu*on  contenti  di  far  minore  la  lt- 
gnoua  .Molti  altri  eflempi  perche  Itfhiflot’ie  non  lono  piene,por- 
rci'addurreàfauordcluolgo;  ma  imperciocheà  tutti  qnanti;fé 
fullèro  mille, brieuc  ragionecoinpitamente  può  lodisfare, lènza  al- 
trimenti difiinguerli  a tutti  iniìeme  rifpondeiò.Dico  adunque, che 
«oli  come  la  compagniade’duc  felli  è opra  fatta  anzi  elleguita  dal- 
la natura  , per  fare  eterne  le-fperiedelli  mdiuidui,  che  lì  corrompo- 
no; così  la  humana  locictà  uien  dal  difetto  del  noflro  corpo  di  coli 
frale  compie  llìone,  che  perle  Hello  non  può  durar  lungamente, & 
cosi,  cóme  rn  noihuomini  lo  accompagnar  li  alla  femina,  di  natu- 
rale che  egli  è nel  uero , Se  bifognolo  alla  fpetie  ditùen  diuino  in  un 
certo  modo,&  proprio  human  priuilegio,per  la  ccccllenrìa  del  ma- 
trimonio dà.D  io  fot  maro  nel  Paradifotper  laqual  moglie  eia  femi- 
na, Acquei  che émafchio è marito:  lènza  ilqual  facilmente  lì  par-» 
(ire  bbe  la  compagnia  : così  ancoi  a quclt’altra  nolira  adunanza,  la- 
qualcc  a noi  uccellarla  perla  materia. parte, A'  natura  dcU’eircrnoj 


# 


p'Alt!  terza; 

Aro, al  lungo  andare  diuien  ragione, che  la  eonuerte  in  Città  di  fèg 
gi  piena,  & di  magidrati  : & ciò  fi  fa  in  quello  modo , ch’ogni  adu 
nanzaè imperfetta, mentre  è confula , & difordinaramerò  è medie 
ci,  cheli  disfaccia  ,&  fi  riduca  à perfettione , ucnendo  ad  uno,ò  • 
legge, ò principe, ò magidrato  , che  tegna unita  la  moltitudine, 
in  forma  qua  fidi  un  corpo  Colo,  di  molti  membri  comporto;  ma 
ciò  lì  fa  con  ragione  ; dunque  la  compagnia  di  malti  huemini  è na 
turale  adunanza;  & naturale  adunàza  dclli  due  fedì  la  compagnia  : 
ma  queda  è fatta  dalla  natura  per  la  falutc  del  nodro  genere  in  ge> 
iterando i figliuoli,  quella à faluezza dclli  indiuidui  già  generati, 

-&  crefciuti  non  pur  figliuoli , ma  padri , ferui  , & amici  : queda 
è perfetta  nel  matrimonio, da  Dio  ordinato  per  conferuarla,  & ho- 
norarla  ; queda  è perfetta , quando  è Città  , che  all  hora  è ordine 
tagioncuole , che  meglio  fatua , & molto  honora  la  compagnia:  & 
coli  come  il  matrimonio  , none  natura,  ma  perfettion  di  natura, 
che  non  può  eflèr  lènza  natura  ,cort  ancor  la  Città  non  è adunan- 
za d'huomini,fèmine,&  altre  colè  , ma  perfettion  ddladu narr- 
ata ,&  non  può  edere  nè  operare  fenza  adunanza:  forzaè  adun- 
que , che  motto  lènta  della  imperfetrion  dell’adunanza,  fi  come  fèn 
ce  generalmente  della  natura, e imperfettione  delia  materia  ciafcu- 
na  forma  materiale:  laqualcofa  come  io  intenda  perciò  che  è cofa 
per  le  noteuole,  & al  propofito  partenente,  io  bri uc mente  ditr.o- 
ilrarò:  Ma  forfè  pare  ad  alcuno, che  troppo  edenda  il  ragionamelo 
dell’adunanza,  & della  Città;  ma  urratnentc,  fe  ben  fi  guarda, 
non  è coli , che  ella  materia  non  molto  tocca  in  alcuna  lingua  ,& 
manco  in  queda , che  in  alcuna  altra , & è degni  duna  d’elle  r tocca 
diftulnmente  ad  cgn’hora  à beneficio  del  prodimo, perche  egli  fnp- 
piaqual  ila  ilfuo  llaro,&da  me  hora  (penalmente  per  la  difelk 
deirhonor  mio,  laquale  in  ciò  finirà,  che  i mici  Dialogi  innocen- 
tilfimi , quanto  a i precetti  della  loro  arte  particolare , da  nulla  leg 
ge  ci  ttad  inelea,  come  da  giudice  competente  non  pollono  edère 
condannati,  de  che  una  fola  religione,  cioè  la  urrà  Euaugeiica, 
cioè  la  nodra,  pub  edèr  quella,  che  li  riprenda  delle  lor  colpe,  li- 
berando chi  gli  hacompodidaogni  infamiate  non  in  ciò  fola- 
ine  nte,  che  egli  confella  di  hauerli  ieri  iti  mondanamence  in  uno 
olio  , del  qual  dee  render  ragione  à Dio  ,fe  non  l’ha  refa  inlìn’ho- 
ra  ; & che  era  meglio  il  non  fcriuetli.Maciòappredb  hora  al  pro- 
polito ntornàdo,dico  in  due  modi  porerfì  intendere , che  la  cimle 
indiamone , laquale  è forma , fia  perfettione  dell’adunanza  ; l’un 
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Biodo  c qucdo , Se  c il  falfo , che  la  Republica , Se  lia  qual  uuol  del* 
le  tré  habbia  uirtudedi  poter  farla  fi  rattamente  perfetta.chc  alcun 
difetto'non  ui  habbia  loco  ; l’altro  c il  uero,  che  la  dilpofitionc  del- 
la Città  ponga  in  tale  pulirle  radunanza,  che  ellalìaun  corpo,  ò 
quali  un  corpo diferetamente  di  molte  membra  compodo,la  cui 
crdm  a,ò  quali  anima, lia  lènza  più  una  fola,b  leggeri  ufanza  , for- 
za,conliglio,ò  autorità,  che  ella  Ila,  che  interamente  la  polla  regge 
re,&cooferuarefinchcàDiopiaccia;che  eternamente  effendo 
cofa  materiale , non  è podi  bile  ; Ma  à douer  meglio  quelli  due  ma 
di  manifedare , dico  ellèr  uero , che  alcuni  beai  fon  propria  eflèn- 
tia  della  Città , hquali  hauendo  fenza  alcun  manco  ella  hà  Tua  in- 
tera perfettione , & fenza  quelli  non  durerebbe  ncllclfcr  Tuo  , Se 
quelli  fono  le  fue  leggi , Se  ordini  arili  rutti , Se  al  lùo  dato  con 
uenicnti , Se  non  per  altro  , che  perciò  fatti . Gli  altri  beni  folle 
meglio? i naturalmente , che  non  fon  qucdi;  fono  accidenti , lenza 
liquah  ella  Città  non  pur  può  eflere,ma  uuole  anche  edere,  &con- 
feruatlì , polTèndo  occorrere  ageuo!mente,che  coraibeni  molto 
diuerfi  dalla  coftuma  de'  Cittadini , & dalla  fpctie  della  Republica 
farebber  male  alla  compagnia  cangiando  forlè  dato  in  migliore» 
ma  non  piaceuole  al  gudo  lue , onde  la  pace  ù Icompiglialle  : limi- 
le ellendo  in  tal  calo  la  molcudine  popolare , ad  alcuni  infermile 
non  ellendo  atti  à guarire  lenza  diete  molto efquifite , b fenza  ta- 
8»  , nè  adudioni,  che  li  tormentino  pur  un  poco;  eleggono  anzi 
dijlar  malati  alla  fperanza  della  foituna;&  ipedo  ancora  glàdi- 
Iperando  di  douer  uiuere , che  procurarli  con  medicine  la  fanirà 
fra  iquai  bene  alle  Republiche  acci  dentali  forfè  li  trouano:  ma  ue- 
ro c bene , che  fi  titronauaro  anticamente  molte  honedadi,  mol- 
te dottrine , molte  uirtude , Se  che  è peggio  d ogni  altra  cofa,mol- 
te  buone  opre  al  modo  loro  religiofo  : Ma  acciò  che  meglio  ci  li  pa 
lefital  ucrità,  contemplianle  nel  nodroellempio  del  matrimonio» 
noto  egualmente  a’Contadini , & a'Cittadini,  nobili , ignobili  ; 8c 
dotti  inlieme , & indotti:  Certo  la  eden  tia,che’l  fa  perfetto,  fen- 
za laquale  tal  facramcnto  farebbe  nulla,ò  lacramento  non  fi  direb- 
be , ma  dupro , incedo , è concubinato , e un  confenfo  di  malchio» 
cfcmina , come  permette  la  S.  Chic  fa  Cattolica:  Ma  ilmedelim» 
matrimonioffe  oltre  à ciò, e trà’buoni,fani  del  corpo,&  dello’ntel- 
letto , ricchi , nobili  ,5e  cofiumati , cadi , fedeli,  Icmpreamorcuo- 
k , Se  femore  lieti  di  bc'figliuoli , quella  è una  felicità , che']  là  per* 
ktto  accidentalmente , condola  cofa  che  coll  fatte  condiuoni  non 
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fon  proprie  del  matrimonio^altrimentc  ogni  matrimonio  fareb* 
be  raie,  & fi  fatto  ; ma,  fono  doti  di  tai  perfonc  cofi  congiunte , ò 
acquisiate  con  molto  Audio  ;ò  date  loro  dal  Signor  Dio;  onde  lìe- 
gua,  che  edendo  giudici  in  qualche  cauli,  la  lor  fententia  , nona 
legame , & unione  del  matrimonio , ma  à due  corai  uir  ruoli , che 
fono  inlieme  marito»  & moglie , meritamente  per  uero  dire  » fi  at- 
txibuifcaiQuantohòparlatodelmatrimonio,  Se  de  idue  lùoico- 
'gniungati,  altrettanto  uogliohauer  detto  dei  Cittadini,  Se  della 
Città,  Se  genio  defletei  melo.  Et  fe  alcun  dice  oftinatameute , che 
ogni  giuditio,  ilqualc  è fatto  da’Cittadiri  òda’magidrari  à ciò  elet- 
ti dalla  Città , con  gran  ragione  può  cller  detto  mente , Se  fenten  - 
tiadi  tutta  quanta  quella  Republica,!ia  per  rifpoda  l’hauer  diilinto 
oollo'ntclletto  quelle  due  colè, che  paiono  una  nell’adunanzajl’una 
di  loro  c la  quancità,&  moltitudine  della  góte  naturalmente  aduna 
ta  per  Souuenirlì  nelle  bifogne,  che  uanno  dietro  al  difetto  del  cor- 
po noftro  lì  fattamente  compleflìcr  ato , che  lolitario  non  può  du- 
rare ; l’altra  è una  nobile  qualità , cioè  ordine.  Si  fot  ma,  che  lì  fnol 
date  à tal  moltitudine  di  perlòne,  quando  di  loro  lì  fa  Città  , co- 
me fè  Tefco  la  lùa  Atene  ; e quella  è opra , laqual  non  uiene  dà  ne- 
ce  fli  tà  di  materia,  come  la  detta;  ma  è fattura  di  fa  piente  Legi- 
slatore; qual  fu  Licurgo  , Solone,  Minos,  con  altri  tali , òdi  uir- 
tù  fenza  pare , qual  fù  nel  magno  Alcllàndro  ; ò di  abloluta  poten- 
za , qual  già  fu  quella  del  Re  di  Armenia  nei  far  la  noua  T igrano- 
oerta,  o di  diuina  fpiratione,  qual  lì  credette  che  folle  in  Romolo, 
& fù  perciò  pazzamente  adorato  lopra  ogni  colà , per  non  con- 
fonder la  uerrà  , liaci  in  memoria  di  ben  difeerner  lì  fatta  forma 
dttadinelca  dalli  accidenti , che  fono  in  ella , quanto  alli  Hudi , Se 
a’codumi  de’Cittadini,liquali  tutti  perciò  che  polfono  uariarli,  fer 
ma  rcllàdo  la  l'uà  figura  fùdantiale,però  li  chiamo  accidcti,&  con- 
formando ogni  cola  col  noto  ellempio  di  matrimonio,  facilmen- 
te dilcioglieretro  gli  antichi  .'farebbe  cofa  pur  troppo  indegna  di 
mediocre  hlofofia  le  dianzi  hauendo  lì  ben  didima  dalla  materia1, 
la  uera  forma  della  Città, hora  in  parlando  delli  accidenti.  Se  eden  - 
tialua  lìconfondedela  nodra  mente;  Ma  dillinguianci  ancor  me- 
glio, considerando  quanto  inlinhora  generalmente,  & dando 
quali  in  full’ali  lì  Sìa  trattato  della  fodanza  della  Ctttà,fenzadifcen 
dcrealle  lue  fpe  t ie , che  molte  fono,  come  ognun  sà  ; & molto  de- 
gne, che  fe  ne  parli,  & più  che  mai  al  prclente,  per  metter  line 
con  cdò  loro  al  nodro  impccfo  ragionamento  : La  Republica  è co- 
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me  un  genere , & le  fue  fpctie  fi  fono  tre , fenza  più}  impererà ch£ 
ò ella  è retta  da  un  Colo,  Se  quella  è fpetie  di  monarchia;  ò è correr* 
rada  molti  nobili , qual  fu  Cartagine , Se  Spatta  ; Se  perciò  detta 
Aridocratia,  ò gouernata  da  tutto’ 1 popolo,  iniieme  unito  come 
era  Roma  > A thene , Se  fi  chiamarla  Dnnociatia  ; lequali  ipetie  ef* 
fentialmenteperleloro  ultime  diflrentie,  fono  in  maniera  «rà  fé 
diuerfe  ( notili  bene  ciò,  che  io  ne  dico ^ che’l  ben  dcll’una  com- 
munemente  chiamato  utile , Se  l'honoreuole,  e il  uirtuofo , c il  con- 
trario nell’altre  due;  Al  qual  numero  di  Republica  udito  hò  dite 
altra  uolta,  che  già  fù  aggiunta  una  quarta  ipetie  alla  Aridocratia 
cótrapolla  per  far  perfetto  il  chiafmo,fi  come  è quello  degli  elcmct^ 
ciò  fù  la  ignobile , ò la  feruilc  fuori  cacciandone  gli  ottimati  lì,  che 
pur  uno  non  ui  riruafe  , che  filile  parte  del  reggimento , da  alcuni 
infera,  che’l  deliderio  del  dominare  da  le  rocdelìmr  traramucan- 
doli , indullc  à farli  plebei;  Ndqual  numero  quaternario  la  Coocra* 
lieta  , che  c tra  elle,  li  manifèda  aliai  meglio,  che  ella  non  fi  nel 
ternano,  quando  adunfolotuttifi  appongono  chiaramente,  trai- 
li ignobili  i nobili } onde  io  conuegna  tornare  à dire, che’l  ben  del* 
l’una  di  quede  quattro  Città  corali  iia  il  mal  delle  altre  , ma  piu , Se 
meno;  in  tutto,  òin  parte  fecondo  che  elle  fon  più!, 4 meno  tràie 
contrarie;  perciò  che  i tutti  fon  più  contrari)  all’un  folo  , quali  ac- 
qua à foco,che  elfi  non  fono  alli  molti , Se  alli  ignobili  i nobili, qua- 
li aere  à terra  fon  più  contrari) dirittamente,  li  come  fuon ano  1 no- 
mi loro , che  e dì  non  fono , ni  à tutti  quanti  nè  à un  folo  . Dunque 
uencndoalli  mici  Dialogi , mai  iigiuditio,che  ne  può  far  la  Repu- 
blica in  tutte  quattro  le  dette  fpetie , farà  unotdello,  ma  lèmpre  ua 
rio , Se  diuerfo  ; Se  quanto  giudo  lari  nell’una , tanto  nelle  altre,  ò 
almen  certo  nella  contraria , larà  ingiudo  appellato, maggiormen 
le , & con  più  ragione , Ce  quello  è ucro , che  foglion  dire  t hlofofì  f 
cioè  ,che  tutte  elle  quattro  non  fono  buone  cgualmente,ma  la  pec 
fetta  è una  fola , Se  tutte  le  altre  imperfette  . Nè  uaglia  à dire , pe» 
tutto  ciò,  che’l  buon  giuditio  farà  la  buona,  Se  le  non  buone  faran- 
no il  reo;cóciolìa  cofa.che  qual  fia  buona, & qual  rea  qual  perfetta, 
quale  imperfetta  di  tutte  quattro  non  è leggiero  il  determinare;  uo 
tendo  ogn 'uno  de’ior  fcguaci , che  la  meglior  fia  la  fila,  onde  un  fin 
cero cótemplatiuo,in  tri  pareri  coli  dnierir,  polla  anzidire  per  con 
foientia,che  in  tutta  quattro  habbia  difetto, elTendo  colè  lì  come  fo 
no  materiali.  Se  mondane  molto, & femprcuoltecon  troppo  aifèt- 
lo  nella  uuliu>&:  alla  ialute  di  fe  mede  lime,  che  affermare  libera- 
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inerite  ,c  he  quella  ò quella  determinata  Itala  perfetta: Vno  di  que  » 
ili  contemplatiui , itia  poco  ufoà  operate fù  gii  Platone;  ilqual 
percièchc  delle  Republice  del  Ilio  tempo,  Se  che  (late  erano  innan- 
zi à lui  non  fi  appagaua  compitamente, peg^>  facendo  di  tutti  gli 
aliti  legillatori,  nè  danipb  una  nello  intelletto,  ma  di  fembianz» 
così  peruerfa,chefe  Dionilio  di  imuculaperciòì’hauellè sbandito! 
& poi  per  fcluauo  ucnduto  , per  u mitrimi ru;  non  farebbe  homo  « 
che’l  bulunalle.  Taccio  tutte  l’altre  lue  conditioni,  da  una  infuori 
delle  mcn  ree, che  ui  fìa , ma  più  à me  panencnte,  laquaic è quella, 
che  egli  nc  cacciacome  uno  heretico  foderato, ò come  bai  baro  (co 
(lumato  qu.l  diuin  cieco,  che  fu  un’altro  Argo  ncllefcientie,&  ui- 
de  addentro  altamente , tutu  i fecreti  poetici  e a’fuoi  poderi  li  mo- 
ftrò,  Iqual  cieco  picn  di  occhi,  non  oflante  coiai  (entcnua  di  tal  Re 
pubica, tanto  polca  fù  apprezzata  nella  contraria  dal  gran  monar 
cha  AlelTandro  ,chc  in  una  gioia  delle  più  care,  che  hauelle  Dazio 
ne’luoi  Tcloridal  umcitorcoccnpati , tenea  ripollala  Iliade;  & 
fortunato  chiamò  Acchille,non  per  l’altezza  del  ualòr  luo  che  fo»J 
fe  ad  altri  fu  inferiore , ma  per  la  gloria , che  opra  in  elio  la  poefia 
diqmluecchio  ,laqualnon  hebbe  mai  pare  : Le  cui  poetiche  fin* 
.tionj  intorno  à Gioue,  & alti  altri  Dei  fe  fu  (Ter  (late  sì  uergognofè  , 
& sì  empiè, come  Platone  s’imaginaua  nella  lua  finta  Republica, 
séza  alcun  dubbio  Alcilandto, che uoleuacllcrc  figliuoldi  Gioue, 
Tpetialmente  oltre  ad ogn’altro  di  quei  Monarchi , uendrcando  ad 
un  tempo  le  proprie  ingiurie  & le  generali,  & potea  farlo  in  effeo- 
Io,  le  luurebbe  dato  alle  fiamme:  Arillotckin  quello  loco,  con 
due  parole  difende  Homero  darutto’lruilc.chclenedice  ciò,  rik 
pendendo  lui  hauer  ferino , Si  poetato  de  i fatti  loro , come  fi  u fa- 
mi di  ragionarne , cioè  adire  come  hebbe  il  uolgo  in  coliume,&  hz 
uca  ancor  cuttauia:  Ma  io  pallando  più  auanti>&  à’Platuniei  riuoir- 
■gendomi , uolentieri  di  cotal  cofa  in  un  nouo  modo  farei  ragione 
,con  elio  loro  per  farla  fare  de’iniei  Dialogi  : credete  uoi  ò fapicnò- 
ilìmi  de'filolofi  rcljgiofi  , che  Platone,  che  tanto  teppe , & prima 
Homero,  da  cui  ogn’unohù  imparato,  poi  Arilìoielc,  che  hora 
inlegna  filoiofia  in  tutti i (ludi;  dcll’uniuerfó>porcfler  credere  uera- 
znente,  che  Gioue,  & gl’altii  della  lua  (chiera,  fòdero  Dei  ueid- 
neu  te , ò pur  fingellero  di  così  credere,  acciò  che’l  uoigo,  che  do- 
minaiia  ,non  li  uccide  ile  ,òsbandiilc  i non  dimando  di  Cicerone 
ò di  bocratejchc  dell'un  d’elTi  la  morte  dell’altro  i libri , che  anoor 
fou uiui,hanno ni polto lenza. chiamare . Dir  che  credcJl.c , che  jI 
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futa  huomini  ( perche  furono  huomini  lènza  dubbio)  fulTero  Dei  ) 
è una  empia  ignoranza,  difconueneuole  alla  lor  fama-.  Non  lo  ere* 
dendo , come  è da  credere , che  noi  crede  llero  ellcndo  pieni  di  fa- 
pientia  , dimando  riti  ( ma  ilirafi  alquanto  in  dopartela  charità 
chriftiana  ,cheluoleefponerla  propri  a uita  per  la  lalate  del  prof- 
fimo,  onde  altra  uolra  fi  parlerà,  Se  ragioniamo  al  prc  fonte  della 
pietà  di  Platone  ) , chi  è più  empio  nella  Republica  colui,  che  fcuo 
pre  con  alcuna  arte  la  Tua  occulta  empietà;  dando  cagione  alla  buo 
na  gente  ingannata  , di  augurarla, Se  abbandonati  ; òchicono- 
fee,  che  ella  è empietà,  éc  nonpermettequantoèinlui,  cheli  pa- 
lei! ad  alcuno  ? quel  fù  Homero  quello  è Platone:  fapeua  Homero* 
come  Platone,  che  Gioue , & gl’altri  adorati,  noneran  Dei,  ma 
nomi  d’huomini , ò di  Dimoni  ; Se  degna  cofa  c da  Credere  che  efo 
fendoi'auio,  & da  bene , caro  li  folle  che  tutto’l  mondo  il  làpefTc  t 
ma  non  hauendo  ardimento  folo,ò  con  pochi  di  farli  incontrali 
beramente  à fi  fatto  errore , Dei  chiamandoli , come  il  uolgo  fà  lo  r 
far  colè;chc  per  dire  non  fon  da  huomini  ragioneuoli , non  che  dà 
Dei, ma  è dà  beftie,ò  dà  ubbriachi,&  perche  il  uolgo  non  habbia  à 
fchifo , come  beftemmia  la  nouità  con  altri  ellempi , conformi  à 
quella , communemcnte  approuati , la  fà  parer  ueri filmile  : empio 
adunque  non  è Homeroattribuendo  à maluagi  huomini , uolgar- 
mente  chiamati  Dei , molte  maluagie  operationi.,  anzi  in  tal  mo- 
do uuole  accennare  chi  troppo  crede,  che  attenda  ài  fatti  più  che 
alla  fama  delle  pecióne , laqual  fama  è molte  nolte  una  (Iran a cofa 
dando  à’non  boni  la  bona  uoce , & la  non  bona  à'  migliori  ; però 
Homero , come  amator  di  uirtù , meritamente  da  alcuni  dotti , & 
fanti  huomini  è dato  à leggere  alti  fedeli  di  lefu  £ hnlto  : che  fe  in 
leggendo,  che  tanti  fono  que’Dei  gentili, nafee  alcun  Icandelo  nel 
lettore , dopo  ciò  poco  leggendo  ancora , che  tali  fono,&  fi  fotte  le 
loro  uili operationi , tutti  li  fcahdali  precedenti  diuengon  rifa , & 
dispregi  : lènza  che  molteuolte  fa  dire  all'uno  dall’altro  Dio,  tu  fei 
il  peggiore , che  fia  trà  noi , Se  lo  ridicono  alcuni  huomini , ciò  fo- 
no A cclulle  ad  Apollo  Alio  à Gioue,  ne  ben  ne  dice  Agamennoe 
Vulcano  arde  Scamati dro,  Se  ben  che  folle  immortale  focea  cenere 
le  fue  acque, le  noi  teoipraujquell’altra  Dea  : Mincrua  diceà  Dio- 
mede, che  arditamente  uadaà  combattere  incontra  à Venere  per 
efler  Dea  fenza  forza,  nc  molto  tarda , che  lo  conduce  come  co c- 
chieioà  ferir  Marte, con  una  lancia  pcrmezo’lucntre;  finalmen 
te  tutto  il  bialìmo,  che  dà  Platone  ad  Homero  intorno  à i fotti  de 
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i falli  Dei,  c fornrru  laude , Ce  ben  lì  nota  di  chi  è amico  alla  ueriri, 
laqual  fempre  foprapgni  cofa,  e in  ogni  caufa  dee  eder  cara  aUi  ià- 
picncij  Se  nella  religion  molto  più  ; ma  Piatone  forfè  tirato  dalia 
liaghezza  di  formar  bene  una  lua  Republica  nella  quale  eilèndo 
bene  ordinata  pensò  clfer  polla,  ma  s’nganaua,  la  noftra  humana  fc 
beità  , uà  troppo  dietro,  ò troppo  apparo  colla  ciuil  compagnia  ; 
onde  io  creda  lenza  alcun  dubio , che  non  ollante  la  lua  Icientia  j le 
nato  fulle  in  Egitto, co  li  haurebbe  coluulgo  iolìeme  adoraci  i cani, 
gli  a(pidi,i  Cocodnlli,  Se  altri  heri  animali  ,come  adoraua  in  Athe 
ne  quelli  mali  huomini , Se  male  limine  : & minore  eia  per  auuen 
tura,  & più  ifailabilc  la  idolatria  dello  Egitto  perciò  che  in  quel 
le  fi  fatte  bedic,  la  natura  di  Dio  figliuola,  che  le  fà  tali , poteuadic 
d’honorare , oue  in  colloro  null'altra  cofa  non  riueriua , che  la  lor 
praua  peruerlità , Se  diabolica  elcttione , canonizata  conuani  n® 
mi  dal  uolgo  ignobile , Se  ignorante:  Taccia  à tanto  Piatone , e Ho 
mero  : Io  leguitando  tornò  à dire,  ò ritorno  à dire,  chele  Kepu» 
bliche  tutte  quante  in  giudicando  le  cofe  loro , Se  le  |altrui  lèmprc 
hanno  l’occhio , & la  mence  alla  utilità , che  ad  altro  fine  non  to- 
no intefe  dalla  natura  ,nc  dalli  artefici  regolate  : & perche  quello» 
die  ad  una  d’elTe  c gioueuole , a tutte  le  altre  è nociuo , come  ài  lor 
nomi  fu  biro  uditi  fi  può  conofcere.però  fegue , che  i lor  giudeiij  Io 
no  diuerfi  naturalmente.  Se  per  ragion  di  contrarietà  ,fe  uno  è ue- 
ro  tia  qual  fi  uuolc , che  so  che  ogn’una  nè  luol  dar  uanto  à Ce  tlef- 
fa  , mai  non  può  edere,  che  ueri  fiano  quelli  altri  tre  ; può  bene 
cllèr  facilmente,  che  non  fia  uero  niun  di  loro,  ma  tutta  quattro 
fian  fallì  : come  adunque  finceramentcefTendo  intente  al  lor  uti- 
le > o drittamente  Ce  fon  contrarie, giudicaranno  li  miei  Dialoghi  ? 
Reo  farebbe  alli  miei  Dialogi,che  le  Republiche  tutta  quattro  con 
cojdcmente  li  biafima(Tero,ma  ciò  è cofa  imponìbile;  Se  pollo  che 
elle  il  facelfi.  ro.  Ce  ucri  tutti  ad  un  tempo  non  pollòno  elle  re  li  loie 
giudici), ma  per  un  uero, nè  (on  tre  fallì,  beati  loro  mondanaméte» 
le  ciò  auuenille , Se  beauiCmi  Umilmente  quando  una  loia  di  tutte 
quattro  lì  rilblueflcdi  maledirli;  che  le  tré  altre  finitamente  lì  fa- 
rebbero incontra , ciafcuna  approua  per  lùa , & altrui  onta  benedi 
cendoli , Se  honorandoli;  Qui  laido  llar  molti  edempi  d'huomi- 
ni  Ululili  Latini  ,&  Greci  con  elfiniquali  confermarci  faldamcn* 
te  ciò , che  lì  è detto  delle  Repubhchc,uarie  non  meno  nel  lor  giu» 
diti)  che  nelle  forme  di  reggimenti:  che  ragionando  à per  Iòne, che 
fi»,  che  ianno le  hillorie , & ufe  fono à filoió&rc  intorno  all  opre 
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dellanatura  ,&delli  huommi,cfparando  collo’ntelletto  ogn'utìi 
di  effèdalli  accidenti  , le  circmie  , fon  ficuro , che  badar  poffàno 
\c  ragioni  da  me  addotte  ; quantunque  tutte  non  fiano  cfprcffè,rna 
molte  à pena  adombratetpallo  adunque  alla  cola  da  me  intefà  prin 
cipalmente  in  quella  mia, che  come  addietro  fù  Apologia , & dife*- 
fa, coli  è per  eflcr  da  hora  innanzi  pura , Bc  (Incera  d’ ogni  mia  col- 
pa , confeflìone  ; laqual  cofa  «flendo  data  già  nominata , & da  me 
promelTa  , creder  uoglio, che  (la  daogn’unocon  grande  affètto  de 
fiderato, & affettato,  che  Tene  parli.  Queda  è la  Santa  Religio- 
ne, piena  in  tè  dihumiltade  ,ma  humilmentc  inchinata  da  ogrii 
fpetie  di  Signoria  ; alla  quale  con  (ommo  amore  dee  elfer  uolto  di- 
rittamente, & intentamentnutto'l cor nodro,  l’anima  nodra, 
la  mente  nodra:  poi  appredofubiramente,non  fi  torcendo  dai  Si- 
gnor Dio , piegarli  al  proflìmo  , Se  amar  quello  per  a mor  filo  lèrrt- 
premai  li  come  fà  le  medclìmo.  ttncl  uero  amando  l'huomo  al- 
trimenti; & con  altro  ordine , & altra  legge,  che  non  è queda  , 
modo  ponendo  alla  uitafua;  Analmente  tutta  la  humana  bencuo- 
lentia diuieneà Dio odiofa,  ogni  honore  torna  m difpregio;la 
laude  c biasimo  j lauirtùuitio,la  patria  eflìlio;  mendico  il  liceo, 
dolio  il  prudete, indotto  il  faggio;c  à dire  in  breue,ognicofa,iI  be- 
ne è male,  e in  felice  il  felice  : queda  c quella,  che  certamente  sà  ef- 
faminare  ,&  giudicar  giudamente  tutte  le  nodre  operationi , Se 
già  inlinhora  per  quel  che  fpeilo  me  ne  ragiona  la  confeientia,  hà 
condannati  li  miei  Dialogi,  ma  non  come  empi  biedemarori,  né 
come  hereticriceleratifche  che  ne  cianci  chi  nodi  inrende)  ma  ben 
perucro  comeotiofi,  & puerili  uaneggiamenti,  (àtri  in  lui  fiore 
della  mia  uita  si  inettamente  dame  ,&colì  fuor  dime  deflo,  che 
fe  in  leggendo  ne  tragge  l’huomo  alcun  prò,  il  che  del  tutto , non 
è impodibile  ,ciò  confello  liberamente  anzi  eilèr , ò natura  mia , ò 
uoler  di  Dio,  che  bon  configlio  ,nè  e lei  none  : Or  percioche  que— 
do  bel  nome  Religione,  è molto  equiuoco,  e molto  ampia,  & con- 
fida uocc,&  io  laintendo  dilerettamete,  diquella  (ola  determina 
»a , che  c propria  nodra , & non  d’altri  ; però  è bene , che  diuiden- 
do  & (praticandone  ragicmamotl  huomo  naturalmente  lenza  al- 
cun dubbio  è créatura  relrgiola:  è di  ciò  legno  dimodratiuo,  che 
in  tutti  i luoghi  dcU’umuerlo , (ì  ora , adora,  & ('acrilica  : Ma  la  ca- 
gionedi  coli  fatta  inchnatione  èia foilanza  della  nodra  anima  ra- 
tionaie,  che ellcndo  cofa  immortale , non  puòaquetare  ,lè  non  in 
Dio  il  fùo  dclidcno;uucèripoda  la  (tu  lupi  < ma  feliciti:  queda 
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jpotentia  religioni  > fi  cerne  ancora  la  intellettiua , uien  tratta  ad  at- 
to non  ila  fé  fte(Ta , che  cioè  oo fa  impedibile , ma  ò da  ignora  n tia. 
Se  malitia  akrui , & certo, aH'hor  la  nottra  hutnana  religione  è pic- 
cia tutta  di  Urani  errori, qual  per  antico  fft  la  gentile, & è al  prefen tè 
k Saracena;  bè  da  Dio  per  riuekttone  attuata,  & quella  è nera 
religione , 'quale  è la  nottra;  laquale  un  tempo  ette n do  fiata  imper- 
fètta, fotto  alcun  uelo  dentro  alla  legge-di  Motte,  fi  come  il  monb 
do  in  fui  cominciare  fià  lenza  il  lume  ,&  fenza  Iole  alcun  giorno; 
•Ila perfine  nello  Eoangelio  del  Saluatore  fu  fatta  intera  i e peifèt* 
ta  .E  ben uero , coli  non  filile,  che  quella  noftra  religione  da  fe  in- 
tera, & perfetta  non  è in  tutti  perfettamente  ; che  doue  il  mondo 
( parlo  del  mondo , che  è fuo  fedele , ma  uiue  uita  Cittadinelca  ) 
dourebbe  attender  con  ogni  cura  à una  eterna  beatitudine  della 
Religione  prometta  ; & uerlò  di  efia  tutte  lecofe  ,chc  fon  mortali, 
quai  ,che  li  lìano,  di  corpo,  d’animo,  òdi  fortuna , haucrc  à uile, 
& per  nulla,  fc  non  quanto  con  etto  loro  adempiédo  di  lcfu  diri- 
tto i precetti,fperar  potette  in  tal  modo  di  farci  degni  della  fua  gra 
tia;  ella  in  contrario,  come  ciuile  , che  uupl  pur  cllcre , & penfà 
forfè  di  douer  eflère  fem premai, hà  in  collume  ad  ogn’hora  di  trar 
ne  in  terra  à fe  Hello  per  honor  fuo,  per  l’uul  fuo  temporale,  uiucr 
fano , regnare  in  pace , ò ucttorioib  , tutta  la  nera  , c facrofanta  re- 
ligione ; laqual  guifa  di  uiolentia  non  è di  quelle  che  parte  il  Cielo 
di  buona  uoglia;  cui  è caro  in  un  certo  modo  d’ette  r sfoizato  da 
gialli  preghi  , con  quella  ideila  diuotione  allacciale  dice  il  Si- 
gnore , 

T etite , (S  dabitur , pulfate , & aperte  tur, 
ma  èddl'altreprefontuo(c,chcuollcr  farli  1 giganti , che  ellcndò 
grandi.  Se  robufti  molto , ma  pur  terreni,  s'imaginorno  di  alzare 
imonti  alle  ftelle;  ma  ciò  è fauola  di  Poeti,  non  peròfenza  mille- 
rio  . Non  è già  fauola  del  tuo  popolo,  b Signor  Dio  lefu  Chrillo, 
coli  fuilè  ella  per  fila  faluie , che  egli|fommer(ò  per  la  natura  della 
Città  , ne’lùoi  ciudi  cllerciiij , mai  non  litua  la  faccia  al  Cielo,  fe 
nonafThor  fedamente,  che  non  fperando  perlcmedcttmo,  di  pof- 
feder  qualche  bene  di  quelli  fuoi  confucti  da  lui  amati,&  dettdera- 
ti  -,  ò fendo  in  forfè  di  douer  perderlo,  ricorre  à te  improntamente, 
Se  {congiurando,  Si  mcrcando  con  elio  lèco,  come  farebbe  con  un 
par  fuo, degna  colà  è da  credete , che  dica  à fe  nel  penderò 
Carmina  nel  coclo  pojìuni  deducere  Lunam, 

Aggiunga  appretto  empia  mete,  poi  che  l.à  fornito  il  fuo  def  derio 

F fff  Mune- 
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(JMrncre  fu  niueo  lana  nec  credere  uanum  efl  "v- 

Tan  Deus  Arcadia  captam  te  Luna  fefellit 

In  nemora  alta  uocans , nec  tue  afpemata  uocantem 
Per  auuentura  dirà  il  uulgo  difiderofo  non  di  ifcufarfi,che  non  può 
farlo  ; nè  di  ammendarli»  che  non  ne  cura;  ma  à uendicarfi  di  ciò, 
cheiolcriuo,ficomeoffefo,cheIi  pare  edere»  non  configliato, 
ne  ammonito, *ma  moki  làmio  che'I  uer  che  io  fcriuo  al  presele  per 
la  cagione,  che  mi  fi  da,  io  ho  più  uolre  d’amore  fpinto,  non  già  da 
odio, nè  da  difpregio  detto  & ridétto  primnaméte  4 buone,  et  dotte 
perfone,&  Dio  ne  è dato  ringratiaro,non  io  riprefo,nc  biafimato: 
Or  fono  io  forfè  nè  fi  inhumano,nè  fi  ficuro^che  io  habbia  in  odio 
me  dello , ne  in  dilpregiochi  mi  comanda  ? Son  pure  anche  io  un 
della  turba  della  mia  Patria, laquale  è lotto  la  protettion  di  nobilif- 
iima  Signoria . Ma  torno  al  uofgo,ilquaIe  hà  in  ira  lauerità,&  luol 
dar  guerra  à chi  la  palela  ( però  turbato  in  leggendo  può  auuerur  fa- 
cilmente , che  pieno  dentro  di  mal  talento  uer  me , ragioni  fora  in  tal 
modo  ; Chi  è co  fi  ni , che  ardifce  à dir  nouamente  centra  ogni  ufan%*  , 
non  faruoti , non  pregar  Dio  , non  offerire  all’altare  ì che  Orane  cofè 
fon  quefle fue)t  Io  al  ueleno  de’fuoi  penfieri  porrò  incontra  la  làni  • 
tà  del  mio  animo  : Ma  alle  parole  coli  rifpondo  ; che  gli  è ben  ue- 
ro,  che  tuttoèdranoad  uaire,ciòchefi  alcol ta  mal  uolentieri,  & 
taIcèfcmpre,oquafifemprelauerità,lpetiaImente  quando  ella 
inoua  alle  nodrcorecchic';pur  non  dimeno  fi  gioua  molto  il  fa- 
perla;  fi  come  ancora  gioua  allo’nfefmo,  chi  n’hà  bifogno,il  foco 
e il  ferro  che  lo  tormenta.Non  è già  uero,chc  quel,  che  io  didì  del 
la uolgare  religione fia  cofa  mia;  anzi  è cofa  dello  Euangelio  del 
Saluacore;ilqual  comanda,  che  Dio  amiamo  oltreogni  cofa  di 
tutto  core;poi  il  prodi mo , come  noi,ilchc  è uera  religione  : Dun- 
que amar  le  fopra  tutto, *poi  il  prodìmo  men  che  noi;  poi  terzamen 
te  per  amor  nodro  amar.Dio , e una  peruerlà  religione  : cioè  mon- 
dana , cioè  ciuile  ; laqual  fondata  principalmente,come  fi  e modro 
fopra  la  humana  compleflione , tutto  à fe  tira  rapacemente  quanto 
è in  lei,  Scper  fua  natura , la  terra,  e il  Cielo  per  adagiarla.  Senza 
alcun dubbioquiuipuòederueraChridiana 'religione  di  battiz- 
zati,  credenti  in  Chrido,  laquale  è uera  ,&  perfetta*  comec’in- 
fegna  la  Santa  Chicfa  Cattolica;ma  queda  idedà  fenza  alcun  dub- 
bio,nonèneluulgoperfettamente,mentreilfuo  Amore  è di  lordi 
nato;  fendo  il  uolgo  in  fi  fatto  dato»  non  buona  terra  da  feminarc, 
ma  fadì,c  fpine,oue  ogni  feme  religiofo  fi  gicta  indarno  ad  ogn’ho 
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in, nè  mai  produce  alcu  frutto:Nc  dee  parer  merauiglia, che  la  chri 
ftiana  religione  ne  inoltri  cuori  ciuadinefchi  fia  come  lème  fparlo 
ira  fpine , quando  la  humana  filofofia  contempla tiiu , & attiua,  in 
tuttaatre  leRcpublichcc  poco  meno  che  coli  fatta;  però  auuiene 
aliai  uolte  che  chi  ha  fama  di  cosi  nobil  profeflìonc,  Se  /èco  inlìeme 
poeti,  hiftorici,  Se  matthematici  alla  maniera  di  molti  fanti  Hctfb- 
mid , fuggendo  il  mondo  cioè  i collumi  della  Cittì,  logliono  darli 
alla  iblitudine  , Se  11 arli  in  erta  di  bona  uogha,&  di  ciò  fanno  grafi 
fenno , non  pollendo  ad  un  tempo  iilclTo  Hlofofare , Se  negociare, 
effer  buoni  huominiuirtuofi,&  noninuuli  Cittadini:  Dirò  una 
colà,  ma  per  quella  una  perfettamente  comprenderemo  quanto 
habbia  in  fe  d’im pe  t fettione  tutta  la  uita  cittaainefca:Crede  il  mon 
do  ,c  s’inganna  che  ogni  Republicaò  certo  almeno  la  più  perfetta 
di  tutte  loro  ( ma  qual  lia  quella  b mai  fuffe,non  è mondano , che 
lappisi  dire)  ponga  per  fine  àTuoi  Cittadini,  Se  meta,&  termine 
la  uerità,uerfb  laquale  ,& intorno  à cui  lèmpremai dirizzi  il  cor 
fò  delli  anni  luoi  la  uita  attiua  Cittadincfca;  che  effendotale  la  fua 
ciuile  impei  fett ione  alla  cccellentia  della  uirtù,  quale  è al  Sole  la 
nodra  ui(la,cofi  come  per  che  il  fu  o lume  non  ci  abbarbagli, Se  fac 
.eia  eilerci  non  ucdenti,non  fiUamcnte,ma  ad  occhio  mezo  tra  apcr 
to , & chiufo  il  miriamo  ; così  la  humana  ciuihtà  per  nó  fuiarfi  die 
tro  all’honellojdal  proprio  utile, onde  da  prima  fù  inilituita,&  oue 
poi  del  continuo  come  à fuo  polo  > che  non  tranionta,uolge  , 8e  ri- 
uolge  per  coli  dire  d’ogni  fua  cura  la  calamita,  non  nuole  intera 
nelle  fue  cafe , nè  alta , & chiara , quale  ella  è in  cielo , la  gendlez- 
za  della  uirtù, ma  al  fuo  dato  proportionata;&  all’hora  con  lue  me- 
tafore popolari  la  chiama  habito  del  nodro  animo , udendo  dire, 
che  come  l’habito  dee  rifpondere  alla  perfòoa,che  fene  uede , pec- 
che uno  à tutte  non  lì  confacc , ma  certo  à certo  è appropriato, cioè- 
adire  ileerto  al  piccolo  ; al  grande  il  lungo;  lo  (fretto  al  magro;& 
ai  graffo  il  largo  , Se  per  compii  la  fimilitudinc  lo  eguale  al  dritto; 
maalcuruo,&  zoppo  il  didorto;così  ancora  le  nodrc  humane  Rc- 
publiche  per  eller  uarie  tri  fe  di  formai  fpetie  di  reggimento  nó 
tutte  quante  di  un  modo,  ma  uariamentc  lon  uirtuofe,nè  alcuni 
di  elle  da  una  I fori  li  può  formare  li  mifurata,che  degna  lia  di  uedi 
re  tutto  il  broccato,  tutto  iluelluto,nè  tutto  il  rafo  della  uirtù, con- 
ciona cola, che  alcunadieffe  èiciancata,altracgobba,&  talee  nana 
& tal  giganre!là;lol  conuengano, tanto  è in  tutte  il  diiìderio  deH’uul 
loro  che  mal  fe  Semcle  à pregar  Gioue  fuoinamorato  di  giacer  feco  • 
, . Ffff  2 nella 
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ideila  maniera, die  iblea  far có  Giu iloile, & ben  le  delta,  che  ne  ras 
ville  : Dunque  in  quel  modo , che  alcun  poeta  fauoleggiando,con- 
uercein  Dei  Heicole  Glauco , Enea, & Ccfare;fimilmcnte  ilCiuila 
mura  in  humano  tutto  il  diuin  della  uiitùjonde  auuegna  per  conte» 
gu£ce,che  come  in  quelli  purgali  Poeta  nei  uerii  tuoi  con  ferro,& 
foco  la  loro  lorda  mortalità, & falli  degni  del  Paradifo , cosi  quella 
in  effetto  dà  molti  ukij  contaminata,  in  mezzo  Squali  ella  d ripe* 
ila  dalle  Republiche;hnalmente  cangia  in  bruttura  le  lue  adornez 
ze,&  dmicn  moltro  infernale  che  può  agguagliarti  alle  harpie  : nè 
>dee  parer  metauiglia,  che  ella  in  tal  gui la  li  tralfiguri  nel  diuenir 
•Cittadina, òr  perda  tutta  la  fua  bellezza  cclcdiale;cóliderando  che 
poi , che  cadde  di  cielo  in  terra  in  fóndo  al  lagodi  tutti  1 uitij , cioè 
Tamar  di  (è  dello  A:  la  fatate  dell’util  tao  j all'hora  il  uulgo  comu* 
bememe  non  con  ragioni  filofbfiche,  nècon  pietà  di  rei  igione,che 
non  fon  (eco  in  (al  calo,perche  hannoin  odio  sì  fatto  amore, ma có 
Tuoi  certi  eltartij  per  lunga  ufanza  continuatila  ogni  proua  per  ac- 
quili aria, ilqual  modo  lì  fa  tenere  dalli  otiolì  à 01  fi , à fimie,  à cani, 
4 ucelli,pcr  ire  à caccia, ò far  ridere;dunque  tal  modo  di  farti  il  po- 
pulo  uirtuofn,  non  è humano  nè  Chrilliano;ben  può  citar  gran  ti- 
gno , che  la  untò , che  coli  fi  apprenderla  uno  habito,una  cofa  diti 
conuencuoleal  noltro  animo,  òrda  ufargli  à poco,  a poco  con  lun- 
go rempo.come  al  ucleno  fè  Mithridare, acciò  che  male  non  le  fa- 
celle  , & c coli  ueramente  per  la  mittura , laquale  c in  ellk  di  poca 
dolce  bontà  con  molto  felcmaluiotò,naruralmente  abbhorritodal 
la  nodra  anima  intellettiua,fatta  dà  Dio  alla  lua  imagincA'  limigli 
anza  : pollo  ancor  dite, & non  mentirei,cheacquidandofi  perulan 
za  cocal  uirtù  popolare, ella  è tale  alli  Cittadini,  quale  è al  conio  ,& 
al  pappagallo  il  noftro  humano  idioma-,  che  come  quelli  pronomi- 
andò,  mandano  all'aere  quel  certo  taono  dearticolato  che  par  paro 
la,&non  è,ellcndopriua  di  intendimento,  coli  il  uulgo  nella  Cit- 
tà alla  marnerà  del  forte,  & giullo,  per  confuetudine  adoperandoli, 
può  ben  parer  uircuotb , ma  tale  c à lui  folamente,  quale  ombra  à 
corpo ,&àuero  huomo  Ina  dipintura, conciolia cofa,  che'luero 
habitouirtuolo,  tìa,  non codume  di  quella,  «Se  quella  Kepublica 
che  facilmente  d'una  in  un’altra  li  uà  cangiando  ; ma  fcientia  di- 
modiatiua  fillogizzata  dallo  intelletto,  ò férma  fede,  che  menda 
Dio  , alla  lìia  eterna  religione , fenza  laquale  non  c bontà  la  uirtù  , 
ò c boutade  imperfetta.  Dunque  la  uera  religioneè  condimento, 
ic  pertatuonc  di  tutte  le  altre  K.epubhche,&  anzi  è fopra  loro,  che 
i quarta. 
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quarta, b quinta  nel  loro  numero:  Se  è coli  neramente, fol  che  quel- 
Valere  di  bonauoglia  li  fottopongano  alla  Tua  legge , ordinando  le 
cofe  loro  in  un’altro  modo, che  elfe  no  fanno  naturalmente  in  prin 
cipio,  poi  per  configlio,  &elettione  cioè  facendo  del  loro  amore 
il  terzo  primo, & il  primo  ccrzojcioè  pai  landò  dilhntamente,amat* 
do  Dio  con  tutta  Vanirne  poi  le, e tl  profilino, oue  hora  fanno  il  coi» 
trario  ; che  le  la  nofira  ragione  humana  tanto  hà  di  forza , 5c  aut- 
toricà , che  doma , & moderala  natura,  quanto  dee  hauerne  una 
diuina  religione  l Maperciòcheilmondo'è  pieno  di  mala  ufanza 
inuecchiata;&  piu  abbonda  di  fenti mento,  che  egli  non  fa  d’intel- 
letto ; onde  attenda  più  uolontieri  alla  prelente  felicità,  quantun- 
que uana,  & incerta, che  alla  Iperanza  della  futura , che  dura  eter- 
no ,&  mai  non  mente  di  Tue  promefie;  io  tagionando delle  Re* 
publichc  non  quali  eller  dotirtbbono,ma  quali  fono  al  ptel'cnre,& 
Rate  fono  altra  uolta  ; tutte  lequali  fono , Se  fon  fiate  ne’ioro  amori 
■oltre  milura  diluì  dinate  comra’l  precetto  di  lclìi  Chriflo,  pollo  di- 
re per  cola  certa,  che  la  Chrifiuna  religione  fiauna  quinta  Repu- 
blichacontradifiinta  a quelle  altre  quatrro  ; laqual  per  uero  non  fò 
ititela  d’alcun  mortale  di  quelli  antichi  di  gran  dottrina,  & di  po- 
ca fede:  Olo  ben  dire , che  fù  lognata  da  due  grandi  huommi,e  al- 
la maniera  per  auuentura, di  Balaam  , & di.Caifis  in  certo  modo 
prufcttggiata  ; quindi  filatone  hebbe  à dire, eller  beata  quella  Re- 
publicha  oueil  filofofo  dominai  le,  ò il  Signore  filofofalle,&  lèoue 
dille  filofofo,  liauelledc.no  religiolb,  non  era  fogno, ma  uifione  la 
lua  lèureotia:  Et  dille  apprello  Arifiidc , Se  fù  uerifiìir  a quella  pa 
roia,  che  non  in  ogni  Republica  poteua  eilere  un  homo  ifiellò,huo 
uro  da  bene , Se  buon  Cittadino,  ma  lolamente  nella  perfetta j Ma 
perciò  che  qual  filile  al  mondo  quella  pei  fetta,  nò  mofirò  mai  chia 
palliente,  non  oliarne,  che  di  ciò  fàre.hauellè  agio,'&  occafione 
non  poche uolce;uoglio creder,  che’lfuo perfetto  iudicio  tutte  le 
flanelle  pei  imperfette,  nè  altrimenti  douea  (limarle  ueggendole 
edere  (labi lite.  Se  edificate  (opra  la  nofira  impei  fettione,che  come 
il  moto  è un  certo  atto,  ò quali  atto  di  alcun  lubbicttoin  potcntia 
fecondo  ch’egli  è in  perenna,  chccllèndo  in  atto,  darebbe  fermo. 
Se  non  moucrcbbe  ; cosi  la  huinana  Republica  è pei  fettione  del 
corpo  nofiro  imperfetto,  fecondo  che  elio  è imperfetto  ; perche 
Icuatogli  il  fuo  difetto , ccllarebbe  per  confegucnte  tutta  lahuma»- 
naciuilità.  Quale  è dunque  quella  perfetta  Kepublicha  ,che  chi  è 
di  ella  buon  Cittadino,  fia  anche  buono  ablòlucamente  i Se  dando 
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tin  terra  dentro  alle  mura  di  una  Città , non  fia  terrefte  come  le 
re  t cioè  fondata  fopra  terrena  quantunque  humanaimperfetoo- 
ne,&  compleflìone  ì Veramente  una  di  due  conuien  che  fia  quella 
tale  ; o di  Platone  la  filafofica  ,òlareligioiàdiIeiùChriito:  Imper 
doche  quelle  dae  fole  hanno  per  proprio  lor  fondamento,  non  gii 
il  difetto  del  corpo  nollro  materiale , & carnale  , ma  nobile  anima 
fpiritale , da  Dio  creata , Se  data  à l’huomo  per  propria  forma',  6c 
perfettione  della  fua  Ipetie  : & auuegna , che  a’nomi  loro , fcnz’al- 
tro  dirne  fubitamente  il  Chriftiano  polTa  conofcer  qual  fia  miglio- 
re tra  la  fedele , Se  la  filofofìca  ; non  dimeno  acciò  che  à tutti  gene- 
ralmente fi  manifelli  una  uerità  , non  molto  nota  à'di  noltri  diftin- 
gueremo  minutamente  le  lor  ragioni;  che  fe  Platone  da  il  reggi- 
mento della  Città  al  contemplatiuo , lenza  fallo  lo  da  ad  uno,  che 
nonè  habile  à tal  gouerno  ; elTendo  ufocotal  hlolòfo  non  à trattare 
le  contingenze  particolari,  che  à'Cittadini  partengono,maàIe- 
uarfi  collo’ntelletto  à gli  uniuerfali , che  fempre  fono;  Se  perciò  fa- 
re più  intentamente, come conuienlì  à fi  fatto  dudio , allontanarli 
dal  popolo,  dalla  battezza  de’ fatti  fuoi,  & da’tumulti , che  l'accora 
pagnano  onde  fegua,chc  tutta  quanta  quella  fdentia,iaqual  fecon 
do  Platone, l’ha  fatto  degno  di  dominate  fompre  fia  inutile  alla  Cit 
tà , & finalmente  non  tollerabile;  che  ettcndo  proprio  de  i goner- 
nati  lo  aflìmigliatfi  ài  rettori,  onde  dipende  la  pace  interna  della 
Republica , Se  non  pollendo  i uolgari  dal  loi  mellieri  fuiati,  Se  for 
fe  ancor  non  uolenclo  /farli  filofoh  contemplanti , Se  perciò  ellen 
do  for  di  fperanza  di  eflere  in  gratia  del  Principe , mai  non  amati 
non  lameratlno; si  chela  beatitudine  della  Republica  , che  da 
Platone  lù  imaginata  farà  fua  eterna  infelicità:  Ma  tutto c nulla, 
quanto  hò  qui  detto , àuna  ragione  dimollratiua , che  formaruo- 
glioal  prefente, laquale  è quella  che  fe  egli  è uero,  che  noi  cerchia- 
mo di  una  Republica  fi  perfetta , che  chi  è di  ella  bon  Cittadino , 
iìa  anche  bonoabfolutamcnte,&  tal  bontà  non  fi  troui  nella  Re- 
publica , onde  fia  capo  il  contemplatiuo  ; nè  in  etto  ideilo  , che  ne 
è Signore , dunque  Platone  di  tal  filoiofo  non  uollc  intender  la  fua 
fon  tenda  ; nè  uale  à dir  paralogizzando , la  bontà  non  può  ett'ere , 
ouefcientianonè  ; adunque, ouc  è feientia  mie  forza, che  fia  bon 
tà  ; non  ual  dico  perche  il  Dimonio  per  tal  cagione  farebbe  anco- 
ra , come  fu  mai , la  miglior  colà , ò delle  migliori , che  fiano  al 
mondo  : Et  Atiftotile,  Platone,  & Socrate,  Se  altri  tali  farebber 
Santi  ; Salomone  lù  femprcmai  fapiente , ma  molte  uolte  non  bo 
i - no. 
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no , non  ottante , che  la  fcientia  li  fatte  data  dal  Signor  Dio:  Ceffi 
adunque  il  contemplatiuo,nè  lo  attiuo  lì  tragga  auanti  coti  più  fpe* 
ranza,che  giù  lì  è moffro  chele  uirtudi  delle  Republiche  nelle 
quali  par  che  lìa  polla  la  noAra  huroana  borni , fon  tutte  quante 
tra  fe  contrarie  in  maniera,  che  le  uirtudi  dell’una  di  effe  diuengon 
ilici)  nell'altre  due , ò nelle  tre  altre  ; onde  lei  populo  Ateniefe  fuf- 
(e  A migliore  di  mtto’l  mondo, farebbe  in  Sparta  una  mala  beAia,& 
li  ottimati  diSparta , fe  Aati  fullèio  ogn’undiloro  pari  à Licurgo 
nella  bontà, giunti  in  Atene  làrebber  rei  riputati  , & odiati  come 
Tiranni  .'Concludiamo  fenza  altro  dirne  , òche  Platone  in  quel- 
la parola  troppo  effàltb  la  filofofia,  ò per  filofofo  non  intefe  quel» 
che  hor  s’intende  comunemente,  cioè  lo  attiuo  ,&  contempla  duo, 
la  cui  fcientia  non  hi  portanza  di  farlo  bono , & fempre  è pien  di 
molti  errori , ma  con  tal  nome  fignificaua  ( fecondo  il  lùono  della 
fua  lingua)  uno  amatoredi  fapicntia,  cioè, che  ama  principalmen- 
te  non  le  medefimo , nè  il  fuo  proffìmo , nè  la  fua  uita,nè  la  fua  pa- 
tria , nè  i fuoi  diletti,  ma  ama  Dio  ibmma  bontà  , & fapientia , 8c 
fi  i pieno  ogni  fuo  mandato,  & queAo  è il  noAro  rcligiofo  : ma 
tal  millerio  non  è da  huomo,  che  molto  fappia  , Se  non  creda 
nulla, qual  fù  Platone  con  tutti  gli  altri  della  fua  fchiera:  Però  tac- 
cia la  fua  dottrina  ,& noi  parlando  chriAianamente  riformeremo 
cotal  fententia , così  dicendo  ; Beata  edere  la  Republicanon  oue  il 
Rèe  rcligiofo,  cioè  adire,  oue  il  Principe  fri  le  altre  lùeconditio- 
ni  habbia  ancor  queAa della  ChriAiana  Religione  'come  acciden- 
te , che  lo  conlègua,  &uada  dietro  alla  Signoria,  che  cioè  cola 
molto  imperfetta, laqual  non  baAa  à far  buoni  aAblutamente  nè  ef 
fo  Principe  nè  alcun  de’fuoi  Cittadini:  Ma  quella  c buona  Repu- 
blicha  oue  è Signore[il  rcligiofo , cioè  doue  èreina  la  noAra  uera 
religione,  cominciando  le  leggi  fue  dallo  amor  di  Dio,  poi  al  luo 
proprio.  Se  à quel  del  proffìmo  difendendo,  qua  fi  tirato  dalla  na- 
tura , fenza  feordarfi  dal  fuo  principio . Nè  lo  hauer  detto  pur  mò 
quali  sforzato  dalla  natura  ci  faccia  credere,  che  la  enfile  religione 
Ita  cofa  contra  natura, ò tanto  almeno  fopia  natura  chefia  all’huo- 
moimpoffìbile  il  follcuarfi  à lì  fatta  altezza;  anziofo  dire  , che  à 
cotal  uitareligiofamcnteciuile  , e cinilmente  religiofa  più  è incli- 
nata per  lùa  naturala  noAra  nobile  human ità,che ella  non  e à que 
ft’altra , che  hor  lì  uiue  comunemente  per  le  tre  fpetie  delle  Repu 
bliche.  L’una , Se.  l’altra , per  dirne  il  uero  è i noi  hnomini  natu- 
rale . ma  que  Aa  bada , «Se  uolgarc  ci  è na tu  ralc  > come  hò  già  detto 
-,  ' affai 
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affai  uoltc  per  lo  difetto  della  materia  del  corpo  noftro  frale , ée  tee 
reno»  nel  qaalcuiuiamo  qui  giufoquafi  in  prigione  ,òà  pigione; 
quella  (u  prema  cele  Ili  ale  è naturale  aH'humanità  per  la  eccellenti* 
dcll’anima,laqualc  è forma  delTefler  no(lro:la  fodanza  della  quale 
anima, effendo  colà  immortale, nó  può  edere  che  dia  contenta  alla 
mortalità  della  uita,ma  è sforzata  coitefcmentc  dalla  Aia  alta  nata 
ra di  poggiar  Tempre  aU'inlu,clIer  uaga  di  mirar  Dio , Se  amar  lui, 
che  la  fè,  & fcco  al  Ane  in  miglior  parie  A come  in  patria,ct  cafa  Tua 

}>crmanente  difiderar  di  ripararli  ; Chefc  la  damma, e iluaporedi 
àngo  ufeiti , Se  di  legno  fubito  nati , quali  fdegnod  di  dar  in  tetra 
uolano  in  alto  non  più  ueduto  nè  conofciuto,  che  dee  far  l'anima 
ridonale , limile  à Dio , da  Dio  creata , da  Dio  mandata,dal  Para- 
difo  per  farne  huomini  con  infallibile  prouidenza  i Orche  à fi  fat- 
ta inclinationedi  tutto  un  popolo  legge,  Se  dottrina  principalmen 
te  rcligiolà  fi  come  allaonda  la  uela , c il  remo  alcun  Signor  Chri- 
diano  A difponede  di  accompagnare  ;&  rgli  innanzi  à ciafcuno 
in  qualunque  atto,  Se  parola  tutto  adempiile  di  buona uoglia,  Dio 
amando]fopra  ogni  cofa  , & ubidendo  a’ precetti ; poi  come  Tei 
Cittadini,  che  alla  Aia  cura  li  commettellcro,  chic  colui  dc’fuoi 
fuddici,  che  (eco  à paro  per  charità  ,ò  dopo  lui  riuerente  non  fcC 
fe  anche  egli  altrettanto  f Certo  i fauij  Dio  permettente  farebber 
cali  per  fe  medelimi  ; & la  ignorantia  uolgare  già  diuenuta  Ampli 
cità  dalli  altrui  ellèmpi  guidata , Tempre  andarebbe  di  bene  in  me 
glio  per  le  loro  orme  allaliiauera  felicità  ; laqual  condite  non  ue- 
ramente  nel  fouuenird  d’alcuno  aiuto , l’un  l'altro,  uiua  tenendo 
per  poco  tempo  la  infermità  della  nolha  carne;  laquale  al  fin  con- 
uien  che  cada,  ma  nella  grana,  Se  fauordi  Dio,  che  fa  beato  lo 
/pirico  nodro  in  eterno  là  Tufo  in  Cielo , fe  in  terra  l’ama,  Se  adora. 
Quedamaniera  di  Principato,  oue  ellaTieda  hoggidì  sì  chiara- 
mente fi  può  uedere , che  il  cercarne  non  è medieri  ; ma  per  anti- 
co, quali  in  parabola, che  la  predente  lìgnificalle  (o  Signor  Dio 
gloriofov]uaiuo  c profondo  de'tuoi  configli  Tabillb  ) fù  lungamen 
te  in  bggitco , all'hnr  che  quelli  che  la  reggeuano  pe  r la  eccellenti^ 
del  ualor  loro, erano  Dei  riputaci, onde  àia  falla  religione!  tal  c del 
nome  la  dignici)canto  di  grada  facelfc  Dio  à quel  tempo , che  cen 
no  filile  della  uerace:  V n di  codoro  fà  quel  Mercurio  tre  uolte  gran 
de  , ilquale ornato  primieramente  di  due  corone,  cioè  di  dotto, 
Se  rcligiolò  giunle  alla  terza  della  proumcia  , & furine  Reco- 
tonato  ; 
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dirle  il  Poeta  ; Numa  fù  adunco  al  regno  & regnò  in  Roma , per- 
che era  prima  religiolò;  Ne  sò  cono/cere  pcrqualcagione  credef- 
iè  il  mondo  del  tempo  antico,  che’l  btion  Re  Minos,  nel  farle  leg 
igi  noueanni  interi  con  Gioue , alti  i con-Phebo  lìconlìgliade,che 
■per  trottarle  principalmente  religione  : ne  pur  in  Greccia , Se  trà 
sbarbari,  la  regione , Se  religione,  erano  cura  di  chi  regnaua , ma 
-in  Roma  ancora  l'omperadore  rcneua  il  titolo  di  Pontefice,  & a’dì 
tiodri  èfacratorQueda  è dunque  quella  perfetta  Republicajaqual 
■gli  antichi  (perche  à quel  tempo  non  rifplendeua  la  uerità  fuor , 
che  nei  fumo  della  ragione  ) non  uider  mai  chiaramente:  noi 
ueggiamo’,  & prouiamo  : ncllaquale  il  Cittadino  ben  codumato , 
Se  ollèruancc  delle  fue  leggi  è buono  interra , Se  in  ciclo , onde  el- 
la fòla  può  giudicar  drittamente  i detti,  òi  fatti  di  tutto’tl mondo, 
c il  fuo  guidino  è infallibile;  perciò  che  Dio  dalei  amato,  & chi* 
maro  (èmpie  è con  leùQuedapiùoolteda  me  richieda  hà  giudi- 
cati li  miei  Dialoghi , &ouc  uani , me  riuelantc  h hà  ritrouati  cor 
tele  mente  gli  hà  riempiuti  di  alcuni  dolci  ammaedratacnti , am- 
monendomi tuttauia  che  haomoedèiKlo quanto  alla eià,&quan* 
toa’rtudij,&  codumi,dà  qui  innanzi  io  parli,  de  Tcnua  da  uero 
iiuomo,&  non  da  giouane,ò  da  fanciullo;  il  che  fatòuolcnticri: 
rorjK>adire,fòn'Uanitadi,maucmah,&  già  perdonate  fimilià 
quelle  di  molti  grandi,  che  date  fono  mille,  Se  mille  anni  lette,  & 
rilette  da  buone , Se  dotte  perfòne , colle  quali  con  qualche  dudio 
lì  fuole  apprendere  a far  da  ferino  nelle  biiognc  di  cala  fua  , della 
/ua  patria , delle  uedoue , Se  dc'pupilli  ; Se  io  l'ho  fatto  non  poche 
uoltr  ; Ma  quel,chc  importi  quedo  uocabolo , uanità,  quanto  egli 
edenda  le  fue  ragioni,  Se  forfè  ancora , come  Dio  uogUa,  cheli 
•cadighicbiè  da  lui  nominato, chiaro  d inoltra  lo  Ecdeliadcdi 
Salamone  : poco  mancando , che  non  concluda  tutto  edere uano 
quanto  ©periamo,  quanto  fentiarao,  quanto  incendiamo:  Vani 
adunque  lècódo  il  làuionó  pur  fono  bora  h miei  Dialogi  giouanili 
■ma  uani  ancora  quelli  di  Socrate,  di  Luciano,  di  Plntarcho,  Se  di 
Senofonte:  uana  la  methodo  Ariftotdica,uanadi  Hippocrate  di 
•Galeno , Se  di  Auicenna  la  medicina  ; uano  Archimede,  Se  Eucli- 
de, Liu  io,  uano,uano  Tuddide,uano  Herodoto:  Virgilio,  Hoincro 
Tibullo , Ouidio,  Propertio,  A nacreonte,  Callimacho,  T beceri, 
ro  ,Hcliodoiianidìrru  . Dcraofcenc , Tullio  Quintialiano,  Hip- 
f»ia,  Gorgia  uani , uantflxmi,&  uanità  delle uanitadi  ; finalmente 
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tutto  c uoto , tutto  c uacuo , tutto  è niente  qnanto  fi  legge , faluo  la 
ucra  religione  con  la  dottrina , che  Tene  impara  per  Ji  Euangelij 
perii  Profeti,  per  Moille  per  Dauir,  comela  inl'egna  la  Santa 
Chiefa  Cattolica  : & uèramente  è cofi , Se  fe  quei  tanti,  Se  fi  gran- 
di nelle  lòto  arti  dame  nominate  rifufcitadcro,  Se  conolccllero 
quel,  che  a noi  piccoli  è manifcftò  con  noiinGcmeconfclIèrebbo- 
no  allegramente  quefta  medclima  uerità  , & uolentieri  tutti  i lor 
fòli  di  utrfi , Se  prole  da  hora  innanzi  in  himni  , Se  laudi  del  Si- 
gnor Dio,  ciaicuno  à gara  conucrtirtbbe  diuotainente . Non  per 
tantoché  erti  squarciadcro,  ò abbrugiailero  i primi  uani  com- 
ponimenti non  hò  ragione  chc’l  mi  dimoltri:  Lafciarcbbono  que- 
fta cura  al  tempo,  e al  cafo  di  Dio  miniitri  naturalmente,  lequai 
due  cofe  traggono  à non  lungo  andare  à fine  ogni  mortai  uanità: 
Creando  Dio  l’uniuerfo  non  fece  gli  angeli  folamence  fpirid  eter- 
ni , immateriali  j ma  il  Cielo  inGeme , & la  Terra , Se  diede  ad  ef- 
fa  per  priuilegio , che  generali*:  l’herbe,<3c  le  piante  con  tutti  quan 
ti  quelli  animali , che  lono  in  lei  da  l’huomo  in  fora , ilqual  formò 
di  fua  mano  ; ne  lui  formato  disfece  i brutti  tutti  imperfetti  nfpcc- 
to  all’huomo,  & molti  di  eflì , che  par  che  nafeauoper  fuo  male, 
ma  conferendo  li  lafcia  crcfccre , Se  d’Iiora  in  hora  moltiplicare  : 
laqual  terra  elTendo  parte  dell’eircr  noftro , non  dee  parer  mera- 
niglia , fe  in  ogni  noltra  operatione  fcntiamoallài  del  tcrreltc. 

Memento  homo  quia  ciniset 

dice  la  chiefa  generalmente , tanto  a’Signori , quanto  a'foggetti , 
Cotanto  a'giudid,  quanto  a’rei  5 dunque  à me  fedo  non  fi  dee  dire; 

— & in  cinerem  reuerterist 
ma  à tutti  quelli , che  uanamente  hanno  fcritto 
— - ergo  ibitinigne 

ejftiagnaqiic  dotti loqui  morietur  mufa  iMaronit  ; 

La  uanità  è pazzia , Se  la  pazzia  per  fe  fòla  è la  maggior  pena,  che 
porta  darfi  ad  un  peccatore,  perche  ella  è morte  dell’ntelletto  : E ra 
no  in  Roma  gran  uanità  li  archi  le  ftatue  > il  Colifco , il  Campido- 
glio ,&  la  Ritonda,  Se  le  Therme  col  rimanente  delle  anticaglie, 
Se  era  il  meglio  il  non  farle  , ma  dare  a'poueri  la  moneta , che  in 
fi  uane  opere  G confùmaua  ; non  per  tanto  non  hà  in  tetra  G duro 
cuore  hoggidì,che  uolentieri  leueda  rotte,  Se disfatte  : Li  defeen- 
denti  delli  autori  di  ral  roinauengono  hora  à uederla  con  paflìo- 
»e , Se  con  mtrauiglia , Se  portan  fòco  delle  reliquie  per  adomar- 
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ne  le  loro  ca/è  : per  effe  imparano  li’archicejy  di  fare  i tempi)  al  ue~ 
ro  Dio  dedicati  ; & i denoti  religioni , (c  non  fon  guade  nel  tutto, 
ne  fanno  Chiefe,  e /pedali  imitando  Proba  Falconò,  laqual  co* 
uerfi  Virgiliani,  laiciando  intera  la  Eneida  , cantò  i miltcri  dd 
Saluatorc  : Torno  al  mio  fatto  ; chi  uuole  cdinguei  la  uanità  , le 
tronchi  il  capo , che  quefta  bedta,  non  pur  pub  uiuere  lenza  la  c<*- 
da  de’mici  Dialogi , ma  mozza  ellendo , come  una  mula  » parer 
più  bella , & più  (ignorile  a Sono  1 (uoi  capi,  perche  ella  è hidra , 
di  molti  capi;  tutulillludri  ,che  io  nominai  iftcfpugnabilf  per 
ualore  , ò per  auttorità  riguardcuoli.  Dunque  in  ibmma , che  lì 
de  fare  ì Rilpondcròalla  richieda  con  una  piccola  nouellctta  ; la- 
qual A uera , & io  nè  oidi  la  ilperientia , Se  perche  è opra  di  natUr 
xa.fi  può  uederlèmprennu  lo  era  un  giorno  col  Sereniamo  mio 
Signore,ilSignorDucadiVrbinoà  Cadcl  Durante , nel  Barco, 
eue  fon  chnlfe di  molte  greggic  di  caprioli , Se  in  ognuna  ue  n'ha 
di  grandi  di  mediocri,  & di  piccoli  ;i  grandi  andauano  innanzi 
à gli  altri , poi  i mezzani , Se  gli  ultimi  erano  i piccohni  ; molti , 
te  molti  de’quali  parea>che  fòdero  pur  mò  nati, onde  era  belio  il  ne 
derli;  All'hor  fouuennemidiqucl.che  finge  Virgilio  edere  oc- 
corfoadEnea  predò à Cartagine  , quando  egli  dice 
—tres  littore  ceruos 

Trofpicit  errantes , hos  tota  amenta  fcquuntur 
>A  tergo , & longum  per  ualles  pafeitur  agnen 
Cefi  guardando  uenne  uoglia  ad  un  (èruitorc  di  Tua  Serenità  di[dar 
)amollaadunueltro;loqualcàlalciatenea  ; & io  temendo,  che 
quel  fuo  cane  ferir  douefle  a’minori , pcrchc'l  ferirli  era  facile , gri 
dai , ma  tardi , che  non  faceffe  qneda  empietà  ; Se  afpettaua  con 
mio  gràdidìmo  difpiacere  di  ueder  morra  la  maggior  parte  dc’par 
goletti  innocenti;  ma  non  auucnne  quel  ch’io  temeua,  perciò  che'l 
cane.òchcsdegna(Ienamralmente,òperufo,di  andareà  pre- 
da non  gloriofa , ò che  nc  hauefle  compadìone  ; quelli  addietro , 
lafciando dare, corfca’piimiuelccf mente, quantunque  indarno 
correde, che’l difiderio  non  auanzò alla  paura; quei d faluarono 
con  la  fuga,  quelli  chiamato  dachi’l  teneua,  tornò  à lui,  che  lo 
filegò:e  all’hora  piùjmi  fu  caro  l'hauer  ueduta  co’miei  due  occhila 
comedia  de  ‘caprioli  nel  barco >che  non  mi  piacque  altra  uolta  l’ha 
uer  già  letto  in  Virgilio  la  T 1 agedia  di  que’Ccrui , che  uciffe  Enea 
di  fua  mano  ;ilquale  Enea  ancata  egli , fi  come  il  cane  del  barco, 
ua  puma  a’primi , che  uoa  (ì  (alluno  ma  gli  uccide , poi  uicnc  al 

G g g g » uulgo. 
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nulgo , chc-Ii  frguiiia«A  turba  quello  , 8c  Icóre  piglia;  & 

«io  febeo ricordo r fuoraerfi  i oi;  i Ini 

Dkdorefo  ipfos  p>  imuvt  capita  alta  ferente*  . 

• Cornibu*  arboreti ftemit , tum  uulgur  , & omnem  i i 
Mifcet  agtns  ttlit  nemora  inter  frondea  tur  barn 

Vada  adunque  alle  uecchic  belile  la  caccia  lafciando  in  pace  II 
miei  poledri , b uegna  ad  elfi  doppo  la  imprela  dolor  maggiori  ,, 
che  uanno  inuanzi  per  guide  *:Qucfta  mia  piccola  nouelletta , la- 
quale^  hlftorta  digran  millerio,  (è  nooc  degna  di  ponei  fine  al 
ragionamento  dc’mici  Dialogi  ; il  che  non  niego,  nc  affermo  > 
finirolla  con  una  nuoua  lìmilitudine  dicofa  facra  ,&  antica,  la  qua 
le  è quella  , che  come  L>io-non  già  con  Draghi  nè  con  Lioni , mar 
' con  Loculte  , 6c  con  Cinifì,  de  Moiche,òc  Rane  tutti  animai  . 
molto  uili(lìmi,uendicò  il  populo  d’iilaele  dalla  lupcr  .1 

* bia  di  Paraone  ,coli  può  edere,  che  dello  Itile 
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de’  miei  Dialogi , elTercitato  inlin  hora  in 
torno  à colà  di  ballo  à fare , fàccia  una 
tromba  della  Tua  fede,  ót della 
fua  gloria;  Se  chi  è quello  6' 
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Errori  , piu  import  Stir 


Gli  altri  fi  rimettono  al  giudicio  del  rettore,  il  quale  (e  defiderer£> 
fa  per  qualche  cola  circa  le  opere  del  Signor  Sperone  fcriuenw 
do  in  Pado uà  à Ingolfo  de  Conti  né  farà  fodisfaro;  &c  conofire- 
jrà  che  fono  della  (lampa  non  dcir'Auctore  j il  quale  ogniuno  & 
pianto  lij  (lato  della  lingua  intendente» 

y i CÌ,‘  i li 

Car.  i.  lìnea,  jf.  NonpuoWIcr:  Non  può  non  eflcr.  13.  if.  dìa: ma': 
14.  1.  curando,  cercando.  ji.  j.  cominciano. caminano  fi.  j/  meli  le.  me/i-' 
«he  le.  }9-  3 i.percLoje  meglio.perchc  à meglio,  aflom^liarji.  aflo- 
migfa-rti  67.  10.  fama  fam c.-ij.  37.  fi  c vlccndo.  lì  è non  scendo.  69.  1. 
abondaflcjhiJidame.7é.»7.&  potrano.&  non  potranno*,  ti.  predetti . 
prodotti. *7. esenti. Figliuolo  ; vtiiu^_G. Figlinolo.  104.  j.  che  non  fonó- 
lot'chc  io  non  fonoio:- 133,3.9.  diltdcrofi  volle.  dilìdcroli  Un  da  principia 
voi l'c:  13  r.é.al  mouimento.taimonimento.  ijo.  18.  trefu^a.  ltrctczra. 
150.3a.onde  il ghidicimonde ici-giudico.  1 54.1  i.piupuo.  itfi  lo.conue- 
nicnte-cunteniumo.  173  •«  i.yira. villa.  i7f.)j.Cfa^Hr+are.romparare.  177. 
34.qncndo  tciaendo.ilo.tj.fpicare.fptarc.iS?.?  contenta,  contenta.  187: 
1 1 .non. voi.  1 87.»7.  ragircu.  rag: ornerà.  ìxft. t,  douca  dii'ppnfqrf; »}onca 


di  fp  mare.ua.  id.auucntura  aiicnuta.i88.i8  rraiiuioechi.  187. 1.  che  dee., 
che  non  ice.  ìSj.ì  uprczio.apo  voi. 194.  1 .la  perite,  reme  fapetc.  151.  3 jà 

noi. \9T.  ir  prima.pienxioo.4.prouate.priuatc.  101.  ir.  eflcrmi. clìrcmi. 
201.  31.  piuma. prima. io j.ió^rchcche.chc perche.  104. 1».  ecccilentif- 
lìim.ciìrcnii.io  j ^apportatoli.  apprettatoti.  206. 8.  nitrita  mente  credere.- 
meritamele  polliamo  credere. iod.ii.forza.hor.  107' opratane.  pratora. 
zo8.  iiC.op.pcr.ioj».  17. clic  viuerebbe.che  mai  viuerebbe.1n.j3.  fperereb’ 
bc.fpirarebbe.  117.  12.  io  facio.  io  noìfacio.  11/.  15.  fpronando.  (mando. 
1 1 rjrtot.poco.  2 io.  I b .inuirta.inui tta.i  11. 1 9.al#eru o'.al  rcrvn  iry/f. 
Venetiani.  vetciatu-131.20  correggumo.c1cggiamo.244Orton1enjj.Orco- 
mcm;. 4.43 Jam3-  7aniarif  3.7.tcnor.timor.24i.i  j-.fingclfe  di  fingerti- n^r- 


adornarli  1 


r.  troppo. troppo  caldo  i7a.?.  t .Ottani o in,  On.-imo  0114 
in.177. 5.«ix4e,&  creder. cicdc,&  cicdcr.jso.ji  b.i flati-balli. io  molti1 
alla. molti  dentro  alla.  187.  io.  loncende.  lindnee.  189.  1,5,  pia7?a  nuoua. 
nuoiu  P37/1.1  tutta.&  arfa  filtra,!»*  1 imi  ìor.magtnn  -y8  f a- 

ftenuto.attenuto.304  .1 5 .Indugilo. óiaòigìio.  1 6.e  riputai  a.  & rifiutata. 30A 
ip.epitafij.  epitCtr^a+.cprtcfi.tpitCti.JO-r.n'i.diirrticcr  3 n.  77  porrà  po- 
rca. 33 1.  i4.rr  ouo. rocco.  j.}j  11.  £nca  non  vuole  dido.  Dido  non  vuole  E- 
di-degna  di-M9-ì7*  rcrmcù.rcLicnti. tegu- 
lochc  & Kcguio  te.  j+j.».  Poeta  di  cwi.  Poeta,fc  di  quel  Poema  di  CVÌ.34J, 
ay.honorarui.honoratci.  354.  i.frrnirorc..S  alatore.  336.  n. ture. cui-  afri. 
10.trouaflcro.toccaflcro.3V1..  15.  conrnmibile.confiimabilc.  3*8. 1.  Dcda. 


lbfacea.  Dedalo  non  Iacea. 403. 3»,proccda  ma  inami.  preecda  itiami.  41J. 

17.faorc.hnc.4rli.j1. ione  parlo.10  non  ne  parlo.414.17.  altramcAmalterai 
«ente  4J7.»i.riia.ricca.4tfo,*Tio,voci.tc,  neper  vn  roilion  di  fi  fatte  vauj. 
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^ 4 , ramar .e anfar.4t£v.  .alla verftl.  alla fcuerità.  444-  I.HIE.SIL.  fai. 

»4.nó  Tfaii  di.nó— — 509.  | j . certo  della  Fórtuna.certo  dcll'i «certo  della 
Fortu  na.  J 1 a.  1 7 . verità-  virtù.  7 1 d . a 1 . dice  dicca.  7 a 7. 4. di  core,  di  cofe  ferie. 
5 f j . y. occhi. orrccchi.j  7 d-7-delle fcritture.dello  fcrittorc.  j 6 y.*7.crtda  eie 
da.774. 1 1.  cambia  rei. cambiarci.  774.18.  colpa  materia  delIa.colpa  della  ma 
tcria.  777. a>- rifregio.rifugio.77l.  il.  Plutone  Fiatone-  77 9-  *4-  peg*®- 
pregio,  7 8 1 .1 1 .compcra.compcrata.r 8 a.»  8.  patientia.fapientia. 57 7 . i.pan 
fuo.par  fuo^58a.i7»perdirc.pcr  ver  dire. 784-1 -efparando.  fcparando.  jlj. 
«d.eflbfcco.  elfo  teco.  7 17.  jo.certo.  corco, 
li  errori  de  oemi  propri) , de  lochi  ciuti.fi  rimettono  al  Lettore. 
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